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f.  t.  Importanza  delia  storia  letteraria  ét  un  popolo.  £.  a.  Tutta  Italia 
parlava  anticamente  una  lingua,  g.  3.  Cagioni  dell  analogia  delle 
lingue.  4-  La  lingua  degli  Itali  non  è nata  dalla  greca,  g.  5.  Ipo- 
poli dell  Italia  superiore  e dell  Italia  di  mezzo  non  sono  d1  origine 
greca;  £.  6.  come  non  lo  sono  ni  gli  Jlborigini,  n'e  i Latini , nè  i Ro- 
mani. j.  Oibjezioni  e risposte.  §.  8.  Non  sono  greci  ni  anche  i 
primi  e più  antichi  abitanti  dell  Italia  inferiore. 

5-  i.  Importaci*  dell*  storia  letterari*  d’un  popolo. 

•Sogliono  non  solo  i piti  degli  nomini,  ma  molti  di  quegli  stessi  cho 
sanno  o credon  sapere,  opinare,  che  I grandi  rivolgimenti  politici  del  mon- 
do e cosi  quelle  cose  che  più  influiscono  nella  vita  e nella  condizione  dei 
popoli  sieno  opera  di  chi  è chiamato  a reggerli  e segnatamente  di  certi 
grandi  e fieri  animi , i quali,  mandati  ora  dalla  divina  giustizia  ora  dalla 
provvidenza,  a guisa  di  desolatore  uragano  percorrono  il  mondo  l’armi 
alla  mano,  e vasti  tratti  disertandone  e inondando  di  sangue,  e rovine  di 
provincie  e di  regni  sopra  rovine  accatastando  su  vi  si  ergono  un  soglio, 
da  cui  tremendi  stendon  lo  scettro  dall1  un  Oceano  all’  altro,  tenendo  in 
sommissione  e spavento  più  d’ una  delle  parli  del  nostro  globo  terra- 
queo.  Ma  se  ne  vanno  ingannati  ; perchè  le  sorti  del  mondo  a nostra 
grande  ventura  non  si  ordinano  stabilmente  da  questi  terrìbili  flagelli, 
ma  da  ingegni  di  tutt’  altra  tempera,  di  tutt'  altra  natura.  Bene  abbaglia- 
no quelli  l’infelice  lor  secolo  con  luce  di  militar  valore  e di  gloria;  ma 
questo  splendore  è funesto , come  quello  delle  comete  o come  quello 
d'un  vulcano  che  Gamme  eruttando  dirada  le  leaebre  ma  solo  per  ren- 
derle più  spaventevoli.  Tale  per  tacer  d'alcun  altro  si  può  dire  di  Giro, 
tale  d’ Attila,  tale  di  Genghiscano,  tale  di  Tamerlano.  Che  altro  n’  ebbero 
o r età  loro  o le  prossime  se  non  se  mali  e poi  mali,  la  cui  memoria  av- 
venturosamente si  perde  solo  perchè  a conforto  della  misera  umana  spe- 
cie è fissato  che  non  sia  eterno  il  dolore  ? Ben  sono  da  questi  diversi 
que’ venerandi  uomini,  i quali  senza  dare  spettacolo  di  sè  alla  loro  età, 
che  gli  ignora,  appajono  alle  seguenti  siccome  stelle  che  scorgono  1 in- 
certo navigatore  per  mare  sconosciuto,  o siccome  provvido  agricoltore, 
il  quale  non  lascia  di  coltivare  una  pianta  per  quantunque  ne  vegga  lon- 
tanissimo il  frutto,  e conosca  di  non  poter  giugnere  a coglierlo.  Ma  vien 
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tempo,  che  ’1  navigante  acorto  d«  qnett*  stelle  scorge  altri  e questi  altri 
• ih;  ma  vien  tempo  che  quella  pianta  porta  i suoi  (rutti;  e la  riconoscente 
>osterità  si  muove  a sdegno  contro  que' secoli  che  ignoti  o inonorati  la* 
sciarono  gli  autori  de’ benefici  di  coi  essa  gode.  Chi  credesse  poter  mo* 
vere  dubbio  contro  quest’  asserzione  dimostri , chi  nella  vita  de'  popoli 
operasse  maggiori  cambiamenti , chi  di  essi  più  meritasse  di  colui  che 
insegnò  a fare  il  pane,  che  a’mulini  a mano  sostituì  quegli  a vento  o quei 
d’acqua,  che  promosse  la  coltura  del  gran  turco  e de'pomi  di  tetra;  e 
dimostri,  chi  tante  contrade  d’Europa  arricchisse  più  di  que’ due  mona* 
ohetti  che  recarono  dall’  India  le  uova  de’filugelli.  E quanto  agli  effetti 
che  il  mondo  ebbe  a provare  durevolmente  per  l’operar  d’ alcun  uomo, 
quale  conquistatore  ai  vorrà  paragonare  coll’umile  eremita  di  Amiens? 
Chi  comparerà  quel  tanto  celebrato  Magno  Alessandro  al  poverissimo 
Giovanni  di  Guttenberg?  Chi  quel  terrìbile  che  per  vent’  anni  riempì  del 
ano  nome  la  terra  con  Platone  o Aristotele,  che  furono  maestri  di  tante 
generazioni  e ’1  saranno  di  quante  in  qualche  incivilimento  vivranno?  Che 
sarebbe  della  navigazione  che  sarebbe  di  chi  ha  in  oggi  il  dominio  del 
mare,  6e  un  cittadino  d’ Amalfi  noti  iscopriva  o non  perfezionava  la  bus- 
sola ? E l’ Europa  avrebbe  essa  veduto  quello  che  vide  da  cinquanta 
anni,  o sarebb’essa  dov’è,  se  la  sua  condizione  avesse  avuto  a dipenderti 
unicamente  dai  guerrierri  o dai  re? 

Queste  cose  si  vollero  quasi  in  luogo  di  proemio  premettere  al  pre- 
sente discorso,  onde  manifesto  apparisse,  di  quanto  grande  importanza 
nell’  esaminare  lo  stato  e la  condizione  d’ nn  popolo  sia  nna  attenta  con- 
siderazione de’  varj  oggetti  a cui  esso  rivolse  le  forze  del  suo  ingegno 
e una  diligente  ricerca  de’  progressi  eh’  esso  fece  ne’ diversi  suoi  studj  6 
nelle  tendenze.  Vastissimo  è questo  argomento,  perchè  non  comprende 
solo  le  scienze  e le  lettere,  che  a taluno  possono  sembrare  pascolo  d’ani- 
mi oziosi;  ma  quel  tatto  che  occupa  le  umane  attività,  come  sarebbe  il 
governo  e le  istituzioni  che  ad  esso  si  riferiscono,  1’  agricoltura,  le  arti 
belle  e le  meccaniche,  l’industria,  il  commercio  e ogni  altra  cosa  che 
entra  nella  vita  d'un  popolo.  Del  governo,  del  commercio,  dell’ indu- 
stria, dell’agricoltura  e delle  arti  fu,  quanto  si  poteva  nella  scarsezza  delle 
notizie,  ragionato  ne'precedenti  discorsi,  onde  ancor  resta  che  in  questo 
si  faccia  parola  di  quanto  alle  lettere  strettamente  appartiene.  E sebbene 
è grandemente  a dolere,  che  gli  scrittóri  amassero  in  generale  di  con- 
servar solo  la  memoria  di  guerrieri  per  «ventura  del  genere  umano  fa- 
mosi, e che  la  cieca  fortuna  sottraesse  al  meritato  obblio  tanti  oscuri  no- 
mi e tante  e così  disutili  opere  di  poeti  di  retori  e di  filosofi  invidian- 
doci i nomi  e le  fatiche  di  molti  a cui  dobbiamo  1’  arricchimento  e 1 per- 
fezionamento dell’agricoltura,  l’agevolamento  dell’esercizio  d’un  arte, 
1 invenzione  d’nna  macchina,!’ accrescimento  degli  agi  e de’ piaceri  della 
vita:  non  sarà  per  essere  senza  la  sua  utilità  anche  il  discorso  della  let- 
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tentar*.  Imperciocché  le  lettere  tono  un  elemento  necessario,  nn  natu- 
rale bisogno  de’ popoli  che  inciviliscono  ; e mal  si  crede  eh’  esse  venga- 
no create  da’ pochi  nomini  che  le  coltivano,  perchè  in  ultima  analisi  elle 
n creano  effettivamente  da’ popoli,  e i loro  coltivatori  più  felici  non  al- 
tro fanno  che  bene  afferrare  e nelle  loro  opere  esprimere  lo  spirito  e’1 
gusto  di  questi,  onde  quelli,  che  meglio  e più  il  sanno , tanto  ne  acqui- 
stan  l’amore  da  divenirne  il  vanto  e l’orgoglio.  Per  tale  motivo  la  storia 
della  letteratura  d'un  popolo  è cosi  intimamente  connessa  colla  sua  sto- 
ria civile,  che  a volerne  discorrere , non  siccome  di  cosa  morta  e quasi 
materiale , come  si  usa  da’  più,  ma  siccome  di  cosa  spirituale  e vivente 
e che  nasce  dall’anima  e dal  cuore  del  popolo , bisogna  in  certo  modo 
trarla  e dedurla  dalla  stessa  vita  di  questo  popolo;  e solo  questo  dili- 
gente studio,  e quest' attenta  considerazione  ci  può  condurre  a conoscere 
chiaro,  per  quali  cagioni  un  popolo  nella  sua  cultura  letteraria  queata 
via  seguitasse  anzi  che  quella,  e per  quali  la  sua  letteratura  ne’ diversi 
periodi  della  sua  vita  riesca  a sè  medesima  cotanto  dissimile.  Dietro  que- 
sto principio  si  verrà  dunque  esaminando,  come  presso  gli  Itali  nasces- 
ser  le  lettere,  come  rapidamente  giugnessero  al  fiore  più  belio,  e come 
con  pari  rapidità  l’ Italia  imbarbarisse  assai  prima  di  cader  nelle  mani 
de’Barbari 

§.  a.  Tutta  Italia  parlava  anticamcutc  una  lingua. 

ÌNon  crede  l’ autore  di  questo  discorso  di  doversi  Bcusare  a’ lettori,  se 
volendo  come  in  altri  rapporti,  mostrare  la  condizione  d’ Italia  anche  in 
quello  della  letteratura  egli  prende  a ragionarne  fin  da’ primi  principi,  e 
quasi  dimentico  d’aversi  prefisso  di  scrivere  la  storia  d’Italia  del  tempo 
degli  Imperatori  va  con  luoga  disquisizione  ingegnandosi  di  fari  vedere 
che  l'Italia  non  fu  popolata  da’ Greci.  Cosi  egli  lece,  perchè  gii  parve 
non  potersi  ben  dire  dello  stato  delle  lettere  nell’ età  degli  Imperatori, 
se  non  si  consideravano  i secoli,  che  ne  avevano  preceduto  il  governo; 
c quella  ricerca,  che  a taluno  appare  a prima  vista luor  di  proposito,  a 
lui  sembrò  necessaria  per  dimostrare , che  i Latini , sebbene  venissero 
nelle  lettere  ammaestrati  da’  Greci , da  questi  nella  loro  tendenza  lette- 
raria si  discostarono;  il  che  non  si  poteva  senza  mostrare  che  gli  Itali 
tutti,  e in  particolare  i Latini  non  erano  d'origine  greca.  Siccome  poi 
non  può  esser  suo  scopo  d’ avventurarsi  nel  bujo  di  quelle  ricerche , in 
cui  tanti  eruditi  antichi  e moderni  si  vanno  avvolgendo,  onde  rintracciare 
l’origine  de’primi  abitatori  d'Italia;  e avanti  di  parlar  della  letteratura 
degli  Itali  pare  doversi  esaminare , quale  fosse  il  grado  di  loro  cultura 
prima  che  i Latini  per  senno  e valor  de’ Romani  riuscissero  ad  oscurar 
gli  altri  popoli  e ad  arrogare  al  loro  idioma  il  pregio  di  liDgua  dotta  del- 
l’intiera  penisola,  sicché  l'italica  letteratura  ne  fa  trasformata  in  latina: 
sarà  forza  eli’  egli , senza  però  impelagarsi,  accenni  alcun  che  delie  no- 
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«tre  antichità  piò  rimote,  dando  incominciitaenlo  da  quanto  n riferisco 

«Uà  lingua.  : . .. •, n m . ■ , , 

E la  prova  che  ai  dedace  dalla  costante  e universale  osservazione,  eh* 
una  lingua,  ove  particolari  cagioni  non  ostino,  prestandosi  a quelle  tuo* 
dille  azioni,  che  v'introducono  i varj  rapporti  de' luoghi  e degli  uomini  , 
regna  in  tutto  un  paese  che  sta  rinchiuso  come  entro  certi  naturali  con* 
fini;  e oltre  quest’  osservazione  generale  anche  i monumenti  portanti  al- 
cuna iscrizione  italica,  quantunque  appartenenti  a diverse  e tra  aè  molto 
discoste  contrsde  e ad  età  differenti,  ci  dimostrano , che  gli  abitatori 
d’Italia  usavano  ne’ tempi  antichi  come  fanno  oggidì  tin  linguaggio,  il 
quale  malgrado  le  tante  diversificazioni  era  quanto  alla  sostanza  lo  stes- 
so.  Chi  non  accontentandosi  del  primo  argomento  tratto  dall’  analogia 
volesse  colla  propria  esperienza  convincersi  della  verità  di  quest’  asser- 
zione potrà,  fornito  che  sia  delle  non  poche  cognizioni  a ciò  necessarie, 
consultar  gli  scrittori,  che  i detti  monumenti  hanno  con  somma  diligenza 
raccolto  e con  vastissima  erudizione  illustrato;  e facendolo  conoscerà, 
che  le  accennate  iscrizioni,  ritrovate  in  Piemonte,  in  Lombardia,  nel 
Veneto,  nella  Toscana,  nello  stato  della  Chiesa  e nel  regno  dì  Napoli  si 
possono  riputare  appartenenti  ad  una  lingua,  la  quale  siccome  madre 
di  tutte  in  tutta  la  penisola  dominava.  Questa  lingua  madre  che  ne’  dia- 
letti di  quelle  iscrizioni  ci  appare  cotanto  svariata  assunse  di  poi  tale 
uniformità  da  mostrarsi  per  ogni  dove  latina;  e l'analogia  ci  insegna 
come  e l’una  e f altra  di  queste  cose  avvenisse.  Non  v’ha  alcuno  a cui 
non  sia  manifesto , che  ’l  parlare  che  oggi  si  usa  in  Ispagna  in  Francia  e 
in  Italia  sorse  in  massima  parte  dalia  lingua  latina  o per  più  giusto  dire 
dalla  romana,  se  pur  forse,  il  che  più  probabile  sembra,  e il  latino  e 
quegli  altri  parlari  tutti  non  sorsero  da  una  lingua  anticamente 'comune 
a tutta  l’ Europa  meridionale  e occidentale.  Ora  come  questi  tre  linguag- 
gi e per  circostanze  locali,  e per  essere  mancato,  dove  più  presto  dove 
più  tardo,  l'influsso  della  comune  madre  si  vennero  nel  progressivo  svi- 
luppo differenziando  cotanto , che  per  poco  quasi  più  non  vi  si  ravvisa 
quell'identità  che  secoli  addietro  ne  faceva  un  soio  parlare:  cosi  quel- 
l' originaria  lingua  italica,  a misura  che  i popoli  per  ia  penisola  si  disten- 
devano ed  entravano  in  relazioni  e commerci  con  popoli  d’altro  linguag- 
gio, si  andò  trasformando  e alterando  a tal  grado,  che  alcuno  potè  du- 
bitare, se  que’ dialetti  da  uno  stìpite  comune  scendessero.  Ma  sorse  Ro- 
ma , e « tante  e così  discordanti  favelle  riunì  in  un  solo  parlare  (i);  n 
e allora  accadde  in  Italia  quello  che  fuor  pel  medio  evo  si  vide  accadere 
in  Ispagna,  in  Francia  e in  Italia.  Come  in  que’ regni  coloro,  che  alcuna 
cosa  volgare  scrìvevano,  prima  che  per  opera  segnatamente  de’  poeti 
fosse  formata  la  colta  lingua  spagnuola  la  francese  e l’italiana,  usavano 


(i)  Plinius  Hist.  Nat.  Lib.  ILI.  c.  C. 
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i’  Idioma  del  paese  in  coi  eraho  nati  : cosi  gli  Itali  per  mancanza  d’ una 
lingua  colta  universalmente  ricevuta  impiegavano  il  loro  idioma  partico- 
lare. E in  quella  medesima  guisa,  che  nella  Spagna  e in  Francia  e in  Ita- 
lia il  dialetto  proprio  della  Castiglia,  dell’ Isola  di  Francia,  e della  To- 
scana divenne  la  lingua  di  tutti  gli  Spagnuoli,  i Francesi  e gli  Italiani, 
che  per  gentilezza  e nobiltà  d’espressione  si  volevano  distinguer  dal 
volgo  e fare  intendere  da' loro  popolani  d'ogni  dialetto:  così  fecero  an- 
ticamente gli  scrittori  delle  diverse  contrade  d’Italia,  quando  videro  il 
linguaggio  latino  sempre  crescere  in  grazia  e ricchezza  e adottarsi  sic- 
come lingua  colta  dagli  Itali  tutti. 

J.  3.  Cagioni  dell’analogia  delle  lingue. 

Onde  venne  in  Italia  questa  lingua  italica,  da  cui  come  i ricordati  dia- 
letti vuolesi  nato  anche  il  latino,  che  poi  usurpò  il  primato  sugli  altri  e 
sulla  stessa  antica  sua  madre?  A dii  muove  questa  quistione  non  per  affa- 
ticarvisi  improbamente,  come  tanti  fecero  e tanti , ma  solo  perchè,  per 
non  averne  mai  fatto  saggio  da  buon  senno,  si  pensa  doversi  e potersi 
dagli  uomini  tutto  sapere,  si  risponde  in  brevi  parole  : dall'  Asia,  d’onde 
insieme  co'  popoli  tutti  tutte  venner  le  lingue  d’ Europa.  Posto  questo 
principio,  la  cui  verità  non  abbisogna  di  prova  per  chi  ba  studiato  l’an- 
tichità più' antica  colia  scorta  dell’autorità  e della  tradizione  istorica,  co- 
me non  fia  maraviglia  che  v’abbia  qualche  analogia  tra  alcuni  vocaboli, 
e,  se  si  voglia,  anche  modi  di  tale  e tale  altra  lingua  europea  : non  deve 
sorprendere  che  qualche  somiglianza  si  vegga  tra  la  lingua  greca  e la 
latina.  Pare  piuttosto  che  sia  da  dolere  e non  poco,  che  dell'  antichissi- 
ma e ancora  rozza  lingua  greca  sieno  rimasi  così  pochi  e piccoli  avan- 
zi , e ebe  quelli  della  prisca  italica  sieno  ancora  e più  scarsi  e più  rari  ; 
imperciocché  se  ve  n'avesse  tal  copia  da  giugnere  a poterli  gli  uni  col- 
l’ajuto  degli  altri  leggere  e intendere  bene,  e conoscere  a quelle  auten- 
tiche fonti  l’ originaria  indole  e la  struttura  delle  ricordate  favelle,  forse 
avrebbero  vinto  la  causa  que’ valentuomini,  i quali  derisi  da  chi  non  sa 
che  cosa  vuol  .dire  fatica  si  sono  con  ostinato  studio  sforzati  di  dimostra- 
re, che  la  lingua  greca  non  meno,  che  la  latina  sono  figliuole  di  questa 
o quella  lingua  già  parlata  nell’Asia. 

Come  si  può  ragionevolmente  conchiudere,  che  una  malattia  è di  tanto 
più  difficile  guarigione  o anche  impossibile,  quanti  più  rimedj  si  veggo- 
no nella  cura  di  quella  vantali  e adoperati  da’ medici:  così  si  può  dire, 
non  v’avere  quasi  lusinga  che  umano  ingegno  giunga  a sciogliere  una 
quistione,  intorno  a cui  i dotti  propongono  molte  e discordanti  senten- 
ze. Tale  è di  quella  sull’ origine  della  lingua  italica  e della  latina;  perchè 
tante  e così  disparate  sono  le  opinioni  degli  eruditi,  da  venir  voglia  di 
credere,  che  elle  tutte  son  false  o che  solo  una  può  essere  vera,  ltnper- 
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ciocché  chi  U vuole  nata  in  Italia  c non  il’  altronde  venutavi , chi  creata 
dal  re  Latino,  chi  insieme  a moli' altre  la  fa  sorgerò  nella  famosa  confu- 
«ione  di  Babelle,  chi  la  attribuisce  a Giapelo  figliuol  di  Noè,  chi  la  de- 
duce dall’ebraico,  dal  frigio,  dall’ etrusco,  dal  celtico  o dal  germanico- 
dal  sanscrito,  chi  da  un  miscuglio  di  varie  lingue,  e chi  finalmente  dal 
greco  ; la  quale  ultima  opinione,  accarezzata  e abbracciata  da  molti  e si 
può  dire  quasi  comune , si  vuole  qui  alquanto  considerare.  Vero  è,  che 
tale  quistione  può  a prima  vista  apparire  frivola  e di  poco  momento! 
perche  non  nascendo  i linguaggi  dal  suolo,  ma  venendo  in  un  paese  in- 
sieme cogli  uomini  che  da  altre  contrade  seco  li  recano,  e perciò  tutti 
dovendo  avere  una  patria  : poco,  si  dice , rileva  che  essa  questa  fosse  o 
quell’ altra.  Ma  perchè  questo  derivare  dal  greco  la  lingua  latina,  la  quale 
si  asserì  essere  un  dialetto  dell’  italica,  importa  che  bisogna  dai  Greci 
derivare  i Latini , e perciò  gli  Itali  che  con  questi  avevait  comune  la  lin- 
gua ; cioè  a dire , perchè  questa  derivazione  importa , che  J’ Italia  rice- 
vesse dalla  Grecia  insieme  colla  lingua  anche  gli  abitatori:  non  sarà  fuor 
di  proposito  esaminare  alquanto  quest’argomento.  Il  che  però  e si  farà 
brevemente,  e senz’animo  o pretesa  di  sciogliere  tal  controversia  con 
apparato  d’erudizione  o di  etimologie,  ma  sol  per  ragionarne  di  modo, 
che  anche  i lettori,  i quali  di  dispute  soverchiamente  dotte  non  si  dilet- 
tano, ne  possano  in  alcuna  guisa  conoscere. 

Coloro  che  sostengono  l’ origine  greca  della  lingua  italica,  e perciò 
l’origine  greca  degli  Itali  a tre  principali  argomenti  s’appoggiano,  cioè 
all'  analogia  che  passa  tra  ’l  greco  e ’I  latino,  alla  somiglianza  della  reli- 
gione de’  due  popoli,  e alla  testimonianza  degli  scrittori. 

Fondasi  il  primo  singolarmente  sulla  somiglianza  che  v’ha  tra  non 
pochi  vocaboli  greci  e latini;  ma  se  ’1  giusto  timore  d’abusar  della  pa- 
zienza de’ più  de’ lettori  noi  divietasse,  si  potrebbe  con  non  moka  fatica 
é,  come  sembra,  con  qualche  evidenza  mostrare,  di  quanto  poco  peso 
quest’argomento  si  sia;  e siccome  il  farlo  eccederebbe  i termini  di  que- 
sto discorso , s’ accennerà  unicamente,  come  si  potrebbe  maneggiare 
questa  dimostrazione.  Basterebbe  dunque  dar  mano  ad  uno  di  quegli 
scrittori,  i quali  si  dilettano  di  tali  ricerche, e trame  e presentare  a'iettori 
un  quadro  di  voci  latine  contrapponendovi  quelle  che  per  ragione  etimo- 
logica loro  corrispondono  o si  dicono  corrisponder  nel  greco.  Fatto 
questo  col  greco  converrebbe  ricorrere  ad  altri  scrittori  e fare  altrettanto 
per  cagione  d’esempio  coll’ebraico,  col  celtico,  col  germanico,  collo  sla- 
vo, col  sanscrito;  e si  troverebbe,  che  non  uno  ma  più  e più  vocaboli  d’u- 
guale suono  e significato  in  tutte  quelle  differenti  lingue  s’incontrano; 
e ’l  risultato  finale  di  questi  confronti  sarebbe,  che  in  forza  dell’analo- 
gia de’ vocaboli  si  potrebbe  venire  a inferire,  che  la  lingua  latina  è fi- 
gliuola non  d’una  madre,  ma  di  due  di  tre  di  quattro  c se  si  voglia  am 
che  di  più,  e che  insieme  con  essa  sono  figlie  di  più  madri  altre  Unge  * 
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Apparirebbe  allor  manifesto , che  questo  tanto  vantato  argomento  del- 
l’analogia, lungi  da  dimostrare  l’ assunto,  servirebbe  solo  a provare  due 
cose,  alle  quali  neU'istituir  que’ confronti  forse  non  s’attendeva.  La  pri- 
ma , ovvia  e di  poco  momento , si  è chò  più  d’ un  vocabolo  uguale  per 
suono  e significalo  passò  da  una  lingua  nell’altra  in  un  colla  cosa  o al- 
meno in  un  colle  nozione  della  cosa  che  viene  da  esso  distinta.  L’ altra, 
di  momento  grandissimi,  è la  somiglianza  che  in  diverse  lingue  si  os- 
serva tra  tanti  vocaboli , i quali  non  possono  non  riscontrarsi  in  ogni 
lingua.  Ora  questa  somiglianza,  che  cotanto  seduce  certi  etimologisti, 
non  proverà  mai  che  la  lingua  greca,  la  celtica,  la  slava,  la  latina,  la  ger- 
manica sieno  nate  Tona  dalle  altre;  ma  bene,  ch'esse  sono  tutte  o fi- 
gliuole o nipoti  o pronipoti  di  quella  lingua,  che  secondo  l’ opinione  dei 
più  assennati  odierni  filosofi  è stata  da  Iddio  medesimo  insegnata  agli 
nomini,  e che  questi  vocaboli  passarono  da  essa  in  que’ diversi  dialetti 
che  gli  uomini  col  disperdersi  e discostarsi  ne  vennero  a mano  a mano 
formando.  Questa  somiglianza  non  può  aver  peso  maggiore,  se  negata 
la  divina  origine  della  parola  si  voglia  supporre  che  l’ uomo  fu  del  par- 
lare maestro  a sè  stesso.  Imperciocché  essendo  in  tutti  gli  uomini  uguali 
gli  organi  della  loquela , uguali  le  facoltà  dell’intelletto  e perciò  uguale 
l' attitudine  a parlare,  e dovendo  nella  prima  infanzia  del  genere  umano 
essere  uguali  i bisogni  e gli  stimoli  e perciò  i concetti  di  quegli  animi 
ancor  barbari  e rozzi:  potè,  anzi  dovette  avvenire,  che,  come  ne’ bam- 
bini sono  uguali  il  riso,  il  vagito  e lo  strido,  uguali  negli  uomini  che  in- 
cominciavano a parlare  riuscissero  i suoni  che  mandavano  fuori  sia  pec 
appalesar  le  interne  affezioni,  ossia  per  denotare  le  cose  esterne.  £ sic- 
come tali  suoni  dovevano  in  questa  ipotesi  essere  in  alcuna  guisa  rap- 
presentazioni delle  cose  cui  indicavano,  e tutti  partivano  da  uomini  che 
ad  un  di  presso  nelle  stesse  circostanze  o almeno  nello  stesso  infimo 
grado  di  coltura  e sviluppo  dell’  intelletto  si  ritrovavano  : naturale  è pur 
anche  e anzi  evidente,  che  questi  primi  suoni,  cioè  queste  radici  primi- 
tive degli  umani  linguaggi,  avessero  per  ogni  dove  qualche  somiglianza 
fra  sè.  11  che  posto,  senza  che  qui  s’entri  in  lungo  ragionamento,  potrà 
ognuno  agevolmente  comprendere,  come  da  questi  suoni  primitivi  ana- 
loghi e simili  derivasse  l’analogia  eia  somiglianza  di  non  pochi  voca- 
boli appartenenti  a lingue  a prima  vista  non  solo  molto  diverse  ma  dispa- 
ratissime. La  verità  di  questa  naturale  e necessaria  somiglianza  di  molti 
vocaboli  si  potrebbe  poi  dimostrare  a tutta  evidenza  e come  si  dice  far 
toccare  con  mano , ove  si  volesse  corredare  il  presente  discorso  con 
una  diligente  scelta  di  parole  denotanti  cose  o sensibili  o anche  imma- 
teriali, le  quali  i popoli  tutti,  qualunque  si  fosse  la  lor  condizione,  fu- 
rono in  necessità  di  denominare;  ma  i più  degli  etimologisti,  contenti 
di  mettere  alla  tortura  il  proprio  ingegno  e le  povere  voci  che  loro  ca- 
pitano alle  mani , punto  non  badano  a questi  od  altri  tali  principi  clic  li 
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dovrebbero  guidare  nelle  loro  ricerche;  ond’è  che  qtie’ faticosissimi 
studj  vengono  da  taluno  disprezzali  e scherniti,  perchè,  guidati  anziché 
dalla  sana  ragione , dal  capriccio  e talor  dal  puntiglio , a pochi  e poco 
utili  risultamenti  conducono. 

§.  4-  La  lingua  degli  Itali  non  è nata  dalla  greca. 

Mostrata  in  tale  guisa  la  vera  cagione  della  somiglianza  che  v'ha  tra 
non  poche  voci  di  altre  lingue  e la  latina , e mostrato  che  per  essa  non 
si  deve  inferire  che  l’una  sia  figliuola  dell’altra,  si  vuole  anche  mostrare 
che  non  sussiste  il  preteso  parentado  del  Latino  e del  Greco;  perchè  e 
diverso  è quello  che  si  potrebbe  chiamare  il  meccanismo  delle  due  lin- 
gue , e n’  è diverso  il  carattere.  In  proposito  al  primo  si  accenneranno, 
sena’  entrare  in  un  lungo  paralello  delle  due  grammatiche,  alcune  poche 
osservazioni  ovvie  anche  a chi  non  abbia  fatto  molto  studio  di  quelle. 
Hanno  i Greci  dieci  parti  del  discorso,  i Latini  sol  nove,  perciò  che  man- 
cano dell’  articolo  ; e per  quelle  che  si  possono  declinare  o conjugare 
hanno  i primi  tre  numeri , i secondi  sol  due.  Manca  nelle  declinazioni 
greche  il  caso  ablativo  che  si  trova  nelle  latine  e si  distingue  dal  caso 
dativo.  Maggiori  ancora  che  non  queste  tra  i nomi  sono  le  differenze  tra 
i verbi  ; imperciocché  dove  i Greci  usano  differenti  conjugazioni  per  gli 
attivi  i passivi  ed  i medj,  i Latini  conoscono  sol  le  due  prime;  diverso 
è inoltre  in  tutte  le  significazioni  ed  i modi  il  numero  de’  tempi,  diverso 
quello  de’  participj  e diversissima  la  formazione  di  questi  e di  quelli,  di- 
versa la  costruzione.  Se  queste  c altre  differenze  che  si  tacciono  pajono 
ad  alcuno  di  poco  momento,  e in  contrario  sembrano  di  grande  rilievo 
non  poche  somiglianze  che  s’ incontrano  nelle  grammatiche  delle  due 
lingue:  hassi  a considerare,  che  siccome  tutte  le  lingue  un  pò  colte 
hanno  in  sostanza  le  medesime  parti  e tutte  servono  al  medesimo  uso, 
non  deve  recar  maraviglia,  s’  elle  più  o meno  si  accostano  nella  loro  e- 
conomia  e nell’  architettura  ; la  qual  somiglianza  meno  ci  deve  sorpren- 
dere in  queste  due  lingue,  dacché  i Romani  non  pensarono  a dettare  e 
raccogliere  le  regole  del  loro  parlare,  se  non  dopo  averne  appreso  l’arte 
ed  il  modo  da’  Greci. 

Quanto  poi  al  carattere  de’  due  linguaggi  è ad  osservarsi,  che  del  la- 
tino è propria  la  gravità  e una  tale  misurata  aggiustatezza  ne’  concetti 
e nell’  andamento,  sicché  può  dirsi  figlio  del  calcolante  e ragionante  in- 
telletto ; dove  il  greco,  rispetto  al  Latino  mobilissimo,  tutto  adoprandost 
come  per  animare  le  cose  e per  rappresentarle  vivissiraamente  sembra 
sorgere  dalla  fantasìa  dipintrice.  Oltre  ciò  ; questo  facile  e quasi  maneg- 
gevole si  presta  agli  scrittori  che  possono  a posta  loro  creare  colle  com- 
posizioni nuovi  vocaboli  in  copia,  dove  quello  voci  composte  non  am- 
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mette  se  non  assai  poche , e rifiata  quelle  stesse  che  hanno  grazia  nel 
greco  (t) , o solo  le  tollera  ne’  tragici  antichi  e le  gusta  ne  comici. 

Ma  se  anche  vf  ha  qualche  affinità  tra  le  grammatiche  delle  due  lin- 
gue , e s’ella  v’ha  tra  non  pochi  de'  loro  vocaboli,  non  & perciò  neces- 
sario pretendere  che  gli  Itali  sien  ventili  di  Grecia  e che  il  loro  linguag- 
gio sia  immediatamente  nato  dal  greco  ; perchè  lasciando  che , coinè 
più  addietro  si  dimostrava,  l'un  parlare  e l’ altro  può  e anzi  deve  essere 
sorto  da  una  lingua  più  antica,  quest’  affinità  si  può  abbastanza  bene 
spiegare  senz’  una  tal  supposizione  gratuita.  Noi  sappiamo  come  Romolo 
apri  in. Roma  l’asilo,  e come  il  suo  popolo  tenace  di  quest’  istituzione  , 
finché  cosi  gli  suggeriva  la  ragione  di  stato,  facile  accoglieva  tra’  citta- 
dini e fin  tra’  patrizj  i forestieri  che  nella  sua  città  si  couducevano,  sic- 
come provano,  tra  altri  molti,  l’esempio  di  Appio  Claudio  e quello  an- 
cora più  insigne  di  Tarquinio  Prisco,  il  quale,  quantunque  non  italico  e 
ricettato  di  recente  pervenne  ad  essere  re.  Come  questo  dalla  storia  di 
Roma,  sappiamo  da  quella  dei  Greci,  ch’essi  quasi  in  tutt’i  loro  stati  fu- 
rono sempre  torbidi  inquieti  e agitati  da  diverse  fazioni , e perciò  non 
difficili  a mutare  paese;  il  qual  notorio  loro  carattere  ci  spiega  LI  gran 
numero  di  colonie  che  essi  in  diverse  contrade  dedussero.  Ora  come  o 
per  cagioni  politiche  o d’altra  natura  molti  Greci  si  levarono  dall’Elia* 
Re  dal  Peloponneso  e dall’ Asia  minore  per  condursi  nella  Sicilia  e nel- 
j’ Italia  inferiore,  egli  è non  solo  probabile,  ma  si  può  dir  quasi  certo, 
che  non  pochi  di  questi  coloni  si  invogliassero  di  passar  dalla  Magna 
Grecia  a Roma,  poiché  i Romani  incominciarono  a penetrare  e disten- 
dersi in  quelle  contrade;  del  che  si  ha  luculento  indizio  nel  grande  stu- 
dio che  della  lingua  e delle  lettere  greche  dopo  quel  tempo  facevasi  in 
Roma.  Tutti  questi  novelli  abitatori  seco  portarono  la  lingua  loro  e i co- 
stumi , e quelle  cognizioni  e quelle  arti , che  nelle  patrie  loro  erano  in 
quel  grandissimo  fior  che  ognun  sa,  e per  essere  de’  Romani  molto  più 
gentili  e più  colti  loro  insegnarono  di  molte  cose  e comunicarono  molle 
cognizioni  e quindi  per  necessità  molti  vocaboli;  con  che  sufficiente- 
mente si  Spiega  l'arricchimento  della  lingua  latina,  e la  somiglianza  che 
passar  deve  tra  molti  suoi  vocaboli  e molti  di  quelli  della  greca. 

Che  poi  i Romani  prischi  non  conoscessero  il  greco,  sebbene  Dionisio 
d’  Alicarnasso  racconta  che  quella  lingua  si  parlava  da  Romolo  , s*  in* 
tende  manifesto  da  Livio  ; il  quale  là , dove  combatte  1’  opinione  di  chi 
pretendeva  che  Ruma  fosse  stato  ammaestrato  dal  greco  Pitagora , di- 
mostra , come  quei  savio  solo  cent’  anni  dopo  quel  re  venne  ad  appro- 
dare « agli  estremi  lidi  d’ Italia  »,  e soggiugne  « da’  quali  luoghi , an- 
» corchè  egli  fosse  stato  suo  coetaneo , eoa  quale  celebrità  di  fama  , o 
» con  quale  commercio  di  linguaggio  avrebb’  egli  per  desiderio  d’ iia- 

(i)  Quintil.  Insti  t orat.  Lib-  i.  c.  9. 
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» parare  potato  allettare  a aè  o i Sabini  o alcun  altro?  0 con  qaali  mezzi 
n avrebbe  un  uomo  solo  potato  arrivare  (in  costanti  attraverso  tanti  po. 
» poli  da  lai  cori  differenti  per  cottami  c per  linguai  (t)  » Che  te  cosi 
scriveva  Livio,  il  quale  aveva  sott’ocehio  tatti  gli  scrittori  greci,  e tutti 
que’  Latini  che  fattisi  copiatori  de*  Greci  derivavano  da’  Greci  gli  Abo- 
ri gini,  i Romani,  e gli  Itali  tatti:  si  vede,  quanto  peso  egli  desse  a que- 
sta tanto  vantata  e narrata  origine  greca  de’  Romani  e degli  Itali.  Oltre 
ciò  vuoisi  por  mente,  che  i Romani  confessando  d’aver  preso  molte  voci 
dal  greco  e segnatamente  dal  dialetto  eolico  (a),  non  dicono  mai,  che 
la  loro  lingua  sia  nata  dalla  greca.  Uassi  poi  anche  a osservare  , che  le 
voci  latine  le  quali  si  riferiscono  alla  milizia,  alla  caccia,  all' agricoltore 
o ad  altre  tali  cose , che  da’  Romani  si  conobbero  e si  ordinarono  prima 
di  venir  co’  Greci  in  frequente  e regolare  commercio , non  hanno  col 
greco  analogia  nessuna,  e che  molta  ne  hanno  in  contrario  i vocaboli 
che  servono  alle  scienze  e a certe  arti  ; dal  che  sembra  potersi  conchiu- 
dere , che  se  noi  conoscessimo  il  latino  del  volgo  come  quello  de’  dotti, 
forse  si  avrebbe  potuto  risparmiare  a lettori  la  noja  di  questo  paragrafo 
e quella  de’  quattro  che  seguono . 

Quanto  finora  si  disse  sembra  porre  fuor  d’ ogni  'dubbio,  che  la  lin- 
gua italica  e perciò  la  latina  non  è nata  dalla  greca.  Che  se  alcuno  vorrà 
non  per  tanto  dire,  che  gli  itali  son  d'origine  greca,  perchè  i primi  abi- 
tatori dell’Italia  vi  passarono  dalla  Grecia:  ricordisi,  che  di  quest'asser- 
zione gli  incumhe  la  prova,  e prova  istorica  ; e che  per  le  cose  addotte 
resterà  sempre  vero,  che  quegli  uomini  che  si  voglioao  venuti  di  Grecia 
in  Italia  non  usavano  quel  linguaggio  che  da  noi  dicesi  greco,  e che  per- 
ciò non  erano  Greci. 

§-  5. 1 popoli  dell’Italia  superiore  e dell’  Italia  di  mezzo  nou  sono  d'origine  greca. 

Compiuta  la  confutazione  dell’  argomento  , che  si  trae  dall’  analogia 
della  lingua,  resta  quello  della  somiglianza  della  religione  e della  mito- 
logia, e poi  l’altro  con  cui  mediante  la  testimonianza  degli  scrittori 
si  vuoi  dimostrare  l'origine  greca  degli  Itali;  al  qual  proposito  è|  bene 
innanzi  tratto  avvertire,  che  tale  origine  non  si  può  dimostrare  istorica- 
mente  ma  solo  col  mezzo  della  mitologia,  mentre  colla  testimonianza 
non  di  miti,  ma  della  storia  greca  si  mostrerà,  che  i Greci  in  ogni  an- 
golo dell’  Italia  dove  approdarono  trovarono  uomini  e popoli  d'origine 
diversa  dalla  loro.  E per  dire  in  primo  luogo  delle  testimonianze  degli 
scrittori  sembra  necessario  osservare , come  quelli  che  si  adducono  dai 
sostenitori  di  questa  sentenza  sono  si  può  dir  tutti  Greci,  dacché  si  pos- 
sono in  alcun  modo  riguardare  per  tali  anche  i Latini, perchè  non  d’ al- 

(i)  Epit.  Lift.  i.  c.  7.  (i)  Quinti!.  Iujtit.  orai.  Lib.  i.  c.  io. 
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tronde  che  da  quegli  stessi  Greci  trassero  quasi  tutte  le  loro  notìzie,  e 
quelle  in  particolare , che  si  mostreranno  affatto  insussistenti. 

Comunque  quest’argomento  dell’autorità  degli  scrittori  appaja  a pri- 
ma vista  fortissimo  e tale  da  sgomentare  chi  si  accinge  a impugnarlo  : 
pure  si  pub  senz’esitanza  affermare,  che  chi  lo  vorrà  considerare  con 
qualche  attenzione  conoscerà,  che  d’assai  lieve  momento  deve  per  due 
principali  motivi  riuscire  l' autorità  di  questi  Greci.  Imperciocché  i più 
di  essi  per  magnificare  la  patria  loro  spacciarono  per  verità  isteriche 
tante  poetiche  finzioni  per  non  dire  anche  volontarie  bugie , per  cui 
nelle  cose  nostre  più  antiche  sOn  ben  di  soventi  in  contraddizione  tra 
sè,  e'per  ostentare  di  nulla  ignoraré  scrissero  dopo  secoli  e secoli  di  cose 
avvenute  in  Italia  ad  un  tempo , in  cui  gii  Blleni , cioè  quelli  che  poi  si 
dissero  Greci , forse  non  erano  ancor  nella  Grecia  venuti,  o se  pur  v’  c- 
rano , appena  sapevano  che  un’Italia  v’avesse.  Nè  vi  sia  a cui  questa 
proposizione  sembri  troppo  avanzata , perchè  essa  gli  apparirà  credi- 
bile se  porrà  mente  , che  e verso  la  fine  del  quinto  secolo  avanti  1’  era 
volgare , e ancor  dopo , i più  chiari  scrittori  di  queHa  nazione  e fin  gli 
stessi  geografi  appalesano  nel  parlar  dell’ Italia  de’ tempi  loro  la  più 
crassa  ignoranza,  siccome  dimostrano  il  latino  Plinio  (i),  e prima  di  lui 
i due  Greci  Polibio  (a)  e Strabono  (3).  Ma  diasi , che  delle  cose  italiche 
sapessero,  dacché  per  essere  stati  ciecamente  copiati  e seguiti  da'  La- 
tini che  sono  a noi  pervenuti,  siamo  in  mancanza  d’altra  guida  costretti 
a seguirli;  diasi  dunque  a'  Greci  questa  cognizione  delle  antiche  cose 
d’Italia,  e concessala  veggasi,se  colla  stessa  testimonianza  di  greci  scrit- 
tori, e de’  più  autorevoli,  si  possa  come  lu  detto  istoricameote  provare, 
che  l’ Italia  era  abitata  prima  che  vi  passassero  i .Greci;  e se  questo  si 
prova,  sarà  anche  provato,  che  questi  abitatori  dovevano  avere  una  lin- 
gua lor  propria,  prima  che  dai  Greci  loro  ne  potesse  venire  comunicata 
una  straniera. 

De*  Greci  che  da  noi  si  conoscono  non  v’ha  chi  più  di  Dionisio  d’A* 
lìcarnasso  e Strabone  abbia  fatto  studio  delle  antichità  italiche  e più  ne 
appaja  istruito , e non  v’  ha  in  pari  tempo  chi  più  di  Dionisio  si  mostri 
impegnato  per  dimostrare  l’ origine  greca  di  Roma,  siccome  egli  stesso 
manifestamente  dichiara  di  voler  fare  (4);  per  la  qual  cosa,  senz’ alle- 
gare altri  scrittori  posteriori , le  cui  opere  sono  a noi  pervenute,  o quei 
più  antichi,  le  cui  sono  perite  e si  conoscono  solo  per  vederle  citate  da 
altri , si  tenterà  di  procedere  all’  indicata  dimostrazione  usando  più  die 
quella  d’ogni  altro  l’ autorità  de’  due  ricordati  scrittori.  Siccome  poi  qui 
non  altro  si  vuol  far  vedere,  se  non  che  i Greci  non  diedero  all’  Italia  i 
suoi  primi  abitatori , non  si  può  questo  discorso  estendere  a ricercare 

<i)  Hat.  Nat.  Lib.  XXXVII.  a.  (3)  Lib.  I. 

(a)  Lib.  IX.  16.  (4)  Aut.  rom.  Lib.  !•  5. 
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onde  i primi  uomini  nell'  Italia  si  conducessero,  nè  a riferire  le  diverse 
sentenze  degli  eruditi  sopra  tale  argomento.  Pure  una  sembra  doversene 
accennare,  la  quale  ci  insegna,  come  dopo  una  di  quelle  terribili  catastrofi 
della  nostra  terra  l’ Italia  fu  ripopolata  da  genti  che  sedevano,  dove  poi 
furono  i Reti,  e come  questi  alpigiani  riuscirono  progenitori  delle  diverse 
popolazioni  originarie  d’ Italia  ; la  quale  sentenza  fu  con  molta  e scelta 
erudizione  sviluppata  tra  altri  dal  Ch.  S.  C.  Benedetto  Giovanelli  (i). 

E per  venir  secondo  la  promessa  mostrando  coll’autorità  degli  stessi 
Greci,  che  l'Italia  superiore  e quella  di  mezzo  e l’ inferiore,  tutte  erano 
abitate  prima  che  v’  approdassero  le  colonie  greche  favolose  ed  Stori- 
che; di  due  popoli  principalmente  si  trova  nell’Italia  superiore  fatta  men- 
zione  fino  da’  tempi  più  antichi , de'  Liguri  e degli  Euganei.  Riferisce 
Dionisio , avervi  avuto  chi  credeva  essere  gli  Aborigeni  discesi  dai  Li- 
guri (a);  dalla  quale  notizia  si  può  almeno  questo  con  sicurezza  inferi- 
re , eh’  essi  Greci  non  erano  , e che  per  antichità  agli  Ahorigini  non  la 
cedevano.  Come  poi  il  loro  dominio  si  estendesse  dall' Alpi  e dall’  Apen- 
nino  a quel  mare  a cui  diedero  il  nome  ed  all’  Arno , e tale  si  conser- 
vasse anche  dopo  l’invasione  dei  Galli,  chiaro  si  rileva  dalla  lunga  se- 
rie delle  loro  guerre  contro  i Romani.  Quanto  a quella  parte  dell’  Italia 
superiore  che  volge  a levante,  se  anche  si  voglia  a certi  Greci  e Latina 
concedere,  che  i Veneti  dopo  l’ eccidio  di  Troja  vi  si  conducessero  dalla 
Pailagonia,  il  che  però  non  si  sapeva  creder  da  Plinio  (3) , e in  un  luo- 
go si  nega  da  Strabone  (4):  noto  è che  prima  che  questi  o altri  nuovi 
ospiti  salissero  a tanta  potenza  da  dare  il  loro  nome  a quelle  contrade, 
potenti  vidominavan  gli  Euganei  dall’ Alpi  al  mare  (5);  e fino  a Vero- 
na (6),  e certo  è del  pari  che  i lor  monumenti  li  dimostrano  italici  (7). 

Nell’  Italia  di  mezzo , anche  a non  comprendervi  gli  Ahorigini,  quat- 
tro popoli  almeno  s’ incontrano  rimarchevolissimi  per  antichità  e per  po- 
tenza , e sono  gli  Etruschi , gli  Umbri,  i Siculi  ed  i Sabini.  Sull’  origine 
degli  Etruschi  tre  sono  secondo  Dionisio  le  principali  opinioni;  chi  li 
fa  indigeni,  chi  scendere  da’  Pelasghi  e chi  dai  Lidj.  Di  queste  egli  com- 
batte prima  la  seconda  dicendo  : « non  credo  che  questi  due  popoli  a- 
* vesserò  comune  l'origine,  il  che  io  desumo  da  molte  cose  e in  parti- 
» colare  dalla  lingua  loro  che  è differente,  onde  l’una  non  conserva  al- 
n cuna  somiglianza  coll'  altra  (8);  n e confutata  con  validi  argomenti  la 
terza  {9)  conchiude  : u pei  quali  motivi  coloro,  che  asseriscono,  questo 
» popolo  non  essere  venuto  di  fuori  ma  indigeno , sembrano  dire  cose 

(1)  Das  ròmische  Strasscnmonunient  • (5)  Liv.  Epit.  Lib.  I.  i. 

von  Marciseli  Innsbruck  »8a5.  (6)  Piu».  Lib.  III.  19. 

<s)  Lib.  I:  io.  (7)  Orsalo  Monum.  Pat.  Matiei  Mus. 

(5)  Lib.  VI.  c.  1.  Veron.  Mirali  c.  9. 

(4)  Gcograph.  Lib.  V.  Amslalod  J-07.  (8)  Lib.  I.  39. 

Wolders.  Voi  L p.  3aS.  (9)  Lib,  I.  3o. 
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» clic  più  s’  accostano  al  vero  ; perocché  è manifesto,  e che  esso  è an- 
n lichissimo , e che  nulla  ha  (li  comune  con  altri  nò  quanto  a lingua  nè 
quanto  a costumi  (i).  » 

Degli  Umbri  scrive  egli,  che  molte  contrade  in  Italia  tenevano  e che 
erano  una  gente  « moltissimo  estesa  ed  antica  (a);  » nel  che  tutto 
conviene  anche  Plinio,  il  quale  li  reputò  il  popolo  più  antico  d’ Italia  e 
antico  tanto  « che  i Greci  li  credono  essere  stati  cosi  nominali,  perchè 
n nell’inondazione  di  tutta  la  terra  sopravanzarono  alle  pioggie  (.1);  » 
e quasi  per  dar  saggio  di  loro  potenza  racconta,  come  gli  Etruschi  tol- 
sero loro  da  trecento  o villaggi  o castella  o città  (4)- 

A mezzo  giorno  degli  Umbri , e di  mezzo  tra  essi,  i Piceni  e i Latini, 
tra  il  tìume  Nar,  l’ Appennino  ed  il  Tevere,  stanziavano  i Sabini,  popolo, 
secondo  un  autore  addotto  da  Dionisio,  discendente  dagli  Umbri,  e tanto 
notoriamente  italico  che  que'  medesimi  Greci , che  di  Greci  vorrebbero 
popolare  ogni  angolo  d’Italia,  contessano,  che  solo  alcuni  Lacedemoni 
tra  essi  vennero  ad  abitare  (5).  Ma  de’  Sabini  e della  loro  italica  origine 
parla  più  chiaro  Strabone:  u li  più  antico,  cosi  egli,  de'  popoli  indigeni 
» è quel  de’  Sabini  ; da  essi  discendono  i Picenti  e i Sanniti , da  questi 
» i Lucani , da  questi  i Bruzzj.  L’ antichità  di  questa  gente  può  essere 
n argomento  della  fortezza  sua  e della  virtù,  per  cui  seppero  Uno  a que* 
n sti  tempi  durare.  Lo  storico  Fabio  dice,  che  i Romani  seppero  che 
n cosa  fosse  ricchezza,  solo  allorquando  ebbero  assoggettato  questa  na* 
n zione»(6).  Di  questa  loro  potenza  e ricchezza  sono  evidente  indizio  le 
colonie  or  ricordate;  e queste  essere  state  (orse  molte  più  si  può  inferir 
da  Yarrone,  il  quale  parlando  degli  sciami,  che  si  maudano  fuori  dalle 
api , le  dice  far  quello  « che  negli  antichi  tempi  per  eccesso  di  popola- 
n zione  facevano  di  soventi  i Sabini  (7).  n De’  Siculi,  che  sono  il  quarto 
popolo  si  farà  parola  nel  seguente  paragrafo. 


§.  6.  Non  sono  d'origine  greca  nè  gli  Aborigiui,  nè  i Latini,  nè  i Romani. 


Ed  eccoci  al  Lazio,  alla  notoria  patria  degli  Aborigini,  da’  quali  co- 
me ognuno  sa  tutti  discendono  i Latini  e i Romani  ; e qui  è dove  Dio- 
nisio usa  ogni  opera  peF  dimostrare  il  suo  assunto , nel  che  pare  tanto 
più  affaticarsi  e ostinarsi  quanto  il  farlo  più  gli  riesce  difficile.  Può  non 
recar  maraviglia  che  un  Greco  s’ ingegni  di  riflettere  sulla  sua  gente 
qualche  raggio  di  quello  splendore,  onde  Roma  a’  suoi  dì  abbagliava  il 
mondo;  ma  ben  deve  sorprendere,  che  i Latini,  e tra  essi  uomini  di  quei 
sapere  come  Catone , abbiano  voluto  prendersi  a guida  le  fole  e i miti 


(1)  Dionys.  db.  cit.  Lib.  I.  3o. 
a)  Lib.  I.  io. 

(3)  Pii».  1.  cit.  Lib.  RI.  c.  li- 
ti) lbid. 

Storia  d' Italia.  P.  III. 


(5)  Dionys.  Lib.  II.  lp. 

(t>)  Lib.  V.  p.  3!p. 

(7)  De  re  rust.  Lib.  DI.  c.  iG. 
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dei  Greci,  e trascurando  , senza  ricordarle , le  patrie  tradizioni  o travi* 
sandole  si  sieno  adoperali  per  dare  alle  straniere  quell*  autorità  cbe  di 
per  sè  non  avrebbero. 

Dionisio  accozzando  e annestando  alla  meglio  le  tanto  svariale  tradì* 
zioni  dei  Greci  racconta,  come  non  meno  di  quattro  colonie  greche  e 
una  trojana  venissero  a dare  origine  a' Latini  e a’  Romani;  tutti  questi 
racconti  si  vogliono  prima  riferire  poi  esaminar  da  vicino. 

II  primo  è diretto  a mostrare  che  gli  Aborigini  erano  Greci.  Gli  A- 
borigni,  dice  egli,  sembrano  ad  alcuni  indigeni  dell*  Italia  « e popolo  ori- 
» ginato  da  sè  medesimo»;  ad  altri  appajono  una  mano  di  pastori  vagan- 
ti, che  or  qua  avvolgendosi  or  là  vivevano  più  che  delle  loro  gregge  di 
ladroneccio  ; altri  [poi  e tra  questi  Catone  e C.  Sempronio  « i più  dotti 
» de*  Romani  » li  fanno  venir  dall'  Acaja  molte  età  avanti  la  guerra  di 
Troja.  Ridesi  de’  sostenitori  di  questa  sentenza  Dionisio,  perchè  appog- 
giata ad  una  favola  greca  e non  convalidata  dalla  testimonianza  d*  alcu- 
no scrittore;  nondimeno,  perchè  ella  fa  grandemente  al  proposito  suo, 
l’abbraccia,  e soggiugnendo,  « se’l  discorso  di  costoro  è vero,  questi 
» Greci  non  possono  essere  d’altra  schiatta  che  di  quella  degli  Arcadi,  » 
si  studia  di  trovare  il  bandolo  di  questa  matassa.  E sapendo,  che  1’  Ita- 
lia inferiore  un  tempo  dai  Greci  chiamavasi  Enotria,  racconta,  come  E- 
notro  e Peucezio  figliuoli  di  Licaone  re  dell’Arcadia  vennero  diciassette 
generazioni  avanti  la  guerra  di  Troja  a stabilirsi  in  Italia  (1).  Premessa 
questa  narrazione,  ed  esposta  non  altrimenti  come  se  que’  due  favolosi 
eroi  avessero  descritto  le  proprie  imprese  alla  foggia  di  Senofonte  o di 
Cesare,  conchiude,  che  se  gli  Aborigini  erano  Greci  non  potevano  scen- 
dere che  da  questi  d’ Enotro  dando  di  tal  suo  pensamento  la  seguente 
ragione  ; » perchè  è manifesto , che  i Pelasghi  e i Cretesi  e altri  Greci 
» che  abitarono  in  Italia  vi  vennero  in  tempi  posteriori,  e non  posso  tro- 
» vare  che  flotta  alcuna  venisse  avanti  questa  dalla  Grecia  nelle  parti  oc- 
» cidentali  dell’Europa  (a).  » Gettato  questo  bel  fondamento  suppone 
che  parte  di  questi  Greci  lasciando  il  paese,  a cui  da  quello  del  loro 
duce  diedero  il  nome,  si  vehisse  spingendo  verso  le  parli  superiori  d’I- 
talia , dove  essendo  riusciti  a torre  agli  Umbri  una  parte  del  territorio  si 
piantarono  sui  monti;  dall’elezione  del  qual  domicilio,  perchè  i monti 
io  greco  si  chiamano  tpei  furono  poi  denominati  Aborigini  (3).  Qui 
cresciuti  di  popolo  mossero  guerra  a’ vicini  barbari  e nominatamente  ai 
Siculi  u popolo  barbaro , (cioè  non  greco)  ed  indigeno  » che  teneva  i 
luoghi  dove  poi  sorse  « la  città  signora  della  terra  tutta  e del  mare  (4)  »> 
Fu  questa  guerra  la  più  fiera  e più  lunga  che  fino  allora  v’avesse  avuto 
in  Italia  (5);  ma  gli  Aborigini  durandovi  pervennero  alfine  coll’ajulo  dei 

fi)  Libro  I.  to,  li.  la.  (4)  Lib.  I.  g. 

(a)  Lib.  I.  14.  ' (5)  Lib.  1.  16. 

(3)  Lib.  I j3. 


Digitized  by  Google 


*9 

Pelasghi  e «V  alcuni  altri  Greci  (1)  a insignorirsi  «Ielle  terre  de’  loro  av- 
versari , e tre  generazioni,  o ottani’  anni,  avanti  la  guerra  di  Troja  li  co- 
strinsero a passare  nella  Sicilia  (a). 

Esposta  in  tale  maniera  la  storia  più  antica  degli  Aborigini  svolge  in 
ben  dicci  capitoli  o paragrafi  (dal  V]  al  a6)  la  venuta  de’  Pelasghi,  cioè 
de’  più  antichi  abitatori  della  Grecia.  Narra  dunque,  come  i Pelasghi  in 
conseguenza  di  certi  avvenimenti  venissero  dalla  Tessaglia  in  Italia,  e qui 
fondassero  Spina  alla  foce  del  Po , come  alcuni  volendo  avanzarsi  sulle 
terre  degli  Umbri  furono  per  apprensione  delle  forze  di  quel  popolo 
costretti  ad  appresentarsi  supplichevoli  agli  Aborigini  da  cui  vennero  ac- 
colti. Per  attestare  gratitudine  a questi  li  soccorsero  poi  nella  guerra  che 
allora  facevano  ai  Siculi , e cacciatili  si  distesero  nelle  terre  dei  vinti  e 
vi  fabbricarono  diverse  città. 

« Non  molto  dopo  (la  cacciata  de'  Pelasghi , di  cui  si  parlerà  in  pro- 
cesso), n presso  a sessantanni  avanti  la  guerra  di  Troja,  approdò  a que- 
ll sti  lidi , siccome  dicono  gli  stessi  Romani,  un’  altra  fiotta  di  Greci  par- 
li tita  da  Palan/.io  città  deli’  Arcadia  e condotta  da  Evandro  , figlio  di 
» Mercurio  e di  una  ninfa.  » Regnava  allora  sugli  Aborigini  Fauno  , fi- 
gliuolo di  Marte  « il  quale  accolse  con  grande  umanità  questi  Arcadi , 
» il  cui  numero  era  ben  piccolo  , e concesse  loro  le  terre  che  gli  do- 
ri mandarono.  » Scelsero  un  colle  non  lungi  dal  Tevere  e che  oggi  è nei 
mezzo  di  Roma  « e appresso  questo  fabbricarono  un  piccolo  villaggio, 
r»  ebe  in  memoria  dell’  antica  patria  denominarono  l’alanzio , e capace 
r»  fosse  di  contenere  que’  uomini  che  qua  si  erano  dalla  Grecia  su  due 

» navi  condotti  » (3) « Questo  popolo  che  dopo  i Pelasghi  venne 

r»  in  Italia  il  secondo,  ebbe  comune  la  sede  cogli  Aborigini  e la  pose  nel 
» luogo  principale  di  Roma  (4)-  » 

Allogata  nel  Lazio  questa  colonia  ne  arriva  una  quarta.  « Pochi  an- 
ni dopo  la  venuta  degli  Arcadi  giunse  in  Italia  un'  altra  flotta  di  Greci 
r»  sotto  la  condotta  di  Ercole,  che  aveva  ridotto  in  sua  signoria  1'  (spa- 
ri nia  e tutte  le  terre  che  giacciono  fino  all’  estremo  occidente.  » In  tale 
incontro  alcuni  che  seguito  lo  avevano  in  tante  imprese  il  pregarono 
che  dalla  milizia  li  liberasse,  e ottenuto  il  congedo  » si  posero  sur  un 
» colle  presso  a tre  staci  j lungi  da  Palanzio,  che  è quel  desso  che  ora  si 
» dice  capitolino  e dagli  uomini  di  quella  età  si  chiamava  Saturnio  (5).  » 
Questi  compagni  d' Ercole  dopo  essersi  alcun  tempo  governati  da  sè , 
poco  dopo  la  partita  del  lor  capitano  u si  congiunsero  cogli  Aborigini, 
n siccome  già  avevano  fatto  i Pelasghi  e gli  Arcadi,  e reggendosi  a co- 
ri mune  insieme  cogli  Aborigini,  s’ incorporarono  ad  essi  di  modo  che 
tulli  si  credevano  d’un  medesimo  popolo  (6).  » « 

(«1  Liti.  I.  9.  (4)  Lib.  I.  33. 

(a)  Lib.  I.  32.  (5)  Lib.  1.  34 . 

(3)  Lib.  L 3i.  (ti)  Lib.  L <3. 
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Riferisce  per  ultimo  la  famosa  venuta  d’  Enea  co’  Trojani,  i quali  sic- 
come pretendono  i Greci  e si  vuol  dimostrar  da  Dionisio  erano  Greci 
essi  pure  (i);  e avendo  cosi  bastentemente  popolato  di  Greci  le  contra- 
de del  Lazio  ed  esposto  alla  lunga  tutte  le  favolose  avventare  d‘  Enea 
chiude  il  suo  discorso  sull’origine  de’  Romani  colla  seguente  ricapitola- 
zione. » Le  genti  raccoltesi  insieme  e governatesi  in  comune  prima  che 
» si  fabbricasse  la  città,  ora  abitata  da’  Romani , son  dunque  queste.  In 
n primo  luogo  gli  Aborigini  che  cacciarono  da  queste  contrade  i Siculi; 
n ed  essi  erano  Greci  e oriondi  d’  Arcadia,  e siccome  io  stimo  di  quelli 
» che  con  Enotro  dall’  Arcadia  qua  portarono  le  loro  sedi;  seguono  i 
» Pelasghi  venuti  da  quel  paese  che  già  dicevasi  Emonia  cd  ora  si  chia- 
» ma  Tessaglia  ; furono  terzi  quelli  che  dalla  città  di  Palanzio  si  condus- 
n sero  nell'  Italia  con  Evandro  ; seguitarono  tra’  Peloponesj , che  mili- 
» lavano  con  Ercole , gli  Epei  e i Feneati  e con  essi  alcuni  Trojani , e 
» ultimi  furono  i Trojani  che  con  Enea  erano  riusciti  a salvarsi  da  Ilio 
» da  Dardano  e da  altre  città  della  Troade  (2).  » 

Esposta  di  tal  maniera  , e sempre  colle  parole  di  Dionisio , la  storia 
di  queste  cinque  colonie  si  passerà  ora,  siccome  fu  promesso,  a vede- 
re, quale  fondamento  di  vero  abbiano  questi  racconti  ; e si  mostrerà  , 
che  queste  colonie  non  vennero  mai  dedotte  in  Italia , che  forse  non  vi 
potevano  nè  anche  dai  Greci  esser  condotte,  e che  se  anche  lo  furono, 
non  erano  tali  da  potersi,  e molto  meno  da  doversi  dire,  che  i Latini  e 
i Romani  fossero  Greci. 

Chi  legge  i racconti  di  Dionisio  s*  avvede,  eh'  egli  non  gli  appoggia 
se  non  ai  miti  cioè  alle  favolose  tradizioni  dei  Greci  e talor  de*  Latini;  e 
siccome  egli  è impossibile  di  sempre  confutare  queste  asserzioni  colle 
autorità,  si  combatteranno  talvolta  colla  ragione.  Visse  Omero,  come  o- 
gnun  sa,  almeno  due  secoli  dopo  l’eccidio  di  Troja,  accaduto  1’  anno 
1184  avanti  1’  era  volgare  ; e v'ha  luogo  di  credere,  che  egli  nette  sue 
descrizioni  rappresenti  lo  stato  della  Grecia  e de’  Greci  non  quale  era 
ai  tempi  di  quella  guerra,  pe’  suoi  canti  tanto  famosa,  ma  quale  in  que- 
gli in  cui  egli  cantava.  Ora  Tucidide,  uomo  gravissimo  e di  sommo  giu- 
dizio, che  nacque  47 1 anno  av.  l’ era  volg.,  fattosi  a considerare  le  forze 
navali,  che  da  Omero  si  dicono  essere  state  dai  Greci  impiegate  in  quella 
spedizione,  così  ne  ragiona,  u Se  s’ha  a prestar  fede  alla  Unzione  d’O- 
» mero,  noi  dobbiamo  credere  che  l'esercito  de’  Greci  condotto  a Troja 
» fosse  di  gran  lunga  superiore  a tutt’i  passati,  ma  inferiore  agli  appa- 
» rati  bellici  dell’età  nostra;  e quantunque  è verosimile,  che  egli  sicco- 
» me  poeta  lo  abbia  colle  sue  lodi  in  ogni  possibile  modo  ingrandito,  è 
» manifesto,  che  esso  con  tutto  ciò  riesce  a questi  inferiore.  Scrisse  egli, 
» che  compouevasi  di  mille  dugento  navi,  delle  quali  quelle  de’  Beozj 

(i)  Lib.  I.  61.  (2)  Lib.  I.  60. 
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r montate  da  cento  e venti  nomini , quelle  di  Filottete  da  cinquanta  ; vo- 
ti tendo , siccome  io  stimo , in  tale  maniera  mostrare,  quale  fosse  la  ca- 
ri pacità  delle  più  grandi  e delle  più  piccole  ; dacché  della  grandezza 
» dell’  altre  non  fa  menzione  là  dove  ne  tesse  il  catalogo.  Dichiarò  poi 
n apertamente  che  ne’  legni  di  Filottete  tutti  erano  a un  tempo  marinari 
» e soldati , perocché  scrisse  che  tutti  maneggiavano  l' arco  ed  il  remo. 
n Pion  è verosimile , che  con  essi  navigassero  molte  persone  oltre  i Re 
» e chi  aveva  il  comando,  perchè  dovevano  passare  il  mare  con  tutti  gli 
» arnesi  da  guerra , e non  avevano  navi  coperte  ma  costruite  alla  fog- 
n già  antica  e a quella  de’pirati.  Perciò  se  vorrà  tenersi  una  via  di  mezzo 
n tra  le  navi  più  grosse  c le  più  piccole  ; apparirà , che  per  una  spedi- 
ti zione  intrapresa  in  comune  da  tutta  la  Grecia  le  milizie  non  erano 
» molte;  di  che  non  fu  tanto  cagione  la  penuria  di  uomini  come  piutto- 
» sto  quella  di  denaro  (i).  *»  Tanto  scrive  Tucidide  parlando  di  quell’età 
favolosa  da  storico  e non  da  mitologo  o da  poeta.  Che  poi  Omero  de- 
scrìvesse in  effetto,  siccome  si  disse,  le  navi  de’ tempi  suoi  e non  quelle 
de’  fieozj  d’ allora  o di  Filottete,  chiaro  si  desume  dallo  stesso  Tucidi- 
de; il  quale  avendo  raccontato  come  i Greci  d’ Asia  e d' Europa  avevano 
verso  i tempi  di  Ciro  (dal  S5g  al  5ag  av.  l’ era  volg.)  incominciato  a vol- 
gere il  pensiero  alle  cose  di  mare,  cosi  continua,  « Ma  anche  queste 
n armate , che  si  misero  in  mare  molli  secoli  dopo  la  guerra  di  Troja, 
» avevano  poche  triremi  e sembrano  essere  state  composte  di  navi  di 
» cinquanta  remi  e di  legni  lunghi,  siccome  erano  quelle  antiche.  Poco 
» avanti  la  guerra  medica  e la  morte  di  Dario  (avvenuta  nel  487  av.  l’e.  v.), 
n che  dopo  Cambise  regnò  sui  Persiani , ebbero  in  copia  triremi  i ti- 
lt ranni  della  Sicilia  e que’  di  Corcira  ; e queste  ultime  furono  avanti  la 
n spedizione  di  Serse  le  flotte  degne  di  memoria  che  si  videro  in  Gre- 
ti eia.  Imperciocché  que’  d’Egina  e d' Atene  e s’ altri  vi  fu,  tutti  ebbero 
n piccole  flotte,  e in  esse  le  più  erano  navi  di  cinquanta  remi.  E anche 
n queste  si  misero  in  piedi  tardo , cioè  quando  nella  guerra  tra  gli  Atc* 
n niesi  e gli  Egineli  e nell’  apprensione  dell’  imminente  arrivo  dei  Dar- 
ti bari  Temistocle  persuase  a’  suoi  popolari  di  fabbricar  delle  navi;  e di 
n queste  fecero  poi  uso  nella  battaglia  navale  (anno  48o),  ma  nè  anche 
n queste  erano  del  tutto  coperte.  Tali  furono  dunque  le  flotte  de’  Greci 
n e più  antiche  e più  recenti  (a).  » 

Or  se  a’ tempi  d’ Omdro,  cioè  due  secoli  dopo  la  guerra  di  Troja,  tali 
erano  le  navi  dei  Greci  che  le  più  grosse  non  portavano  oltre  cento  e 
venti  uomini;  se  per  testimonianza  di  Tucidide  tali  continuavano  a es- 
sere cinque  secoli  dopo  di  Omero,  vale  a dir  sette  secoli  dopo  la  guerra 
di  Troja  : quali  si  vorrà  credere  che  diciassette  generazioni,  cioè  almeno 
oltre  quattrocento  anni , avanti  quella  guerra , fosser  le  navi  con  cui  si 

(1)  De  bel  pclop.  Lib.  L io  11.  (a)  Id.  abiti,  c.  i4-  >5. 
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dicono  essere  dall'Arcadia  venuti  in  Italia  Enotro  e Peucezio,  quali  quelle 
due  con  cui  dalla  stessa  Arcadia  Evandro  sessantanni  avanti  la  guerra 
di  Troja  venne  ad  afferrare  a' lidi  del  Lazio?  E lasciando  cbe  « l'Arcadia 
« è posta  nel  centro  del  Peloponeso  (i)  » che  « essa  è da  ogni  parte 
« lungi  dal  mare  (3),  » lasciando  che  Agamennone  dovette  nella  sua  spe- 
dizione  somministrare  agli  Arcadi  le  navi 

perocché  di  stadj 

Marinareschi  all'Arcade  non  calej  (3) 

con  un'armata  uscita  di  tal  paese  e composta  di  tali  navi  si  racconta  che 
Enotro  « trovato  avendo  in  Italia  un  paese  con  vasti  pascoli  e terre  col* 
« tivabili  estese , ma  in  gran  parte  deserte  e poco  popolalo  anche  in 
u que  luoghi,  dove  v avea  abitatori,  discacciò  da  un  tratto  di  quel  ter* 
« ritorio  i Barbari  e vi  edificò  nei  monti  molte  piccole  città?  (4)  » E con 
un’  altra  colonia,  anche  questa  di  Arcadi  e che  tutta  capiva  in  due  delle 
descritte  navi,  si  può  da  buon  senno  voler  fondare  una  città?  E con  navi 
di  quella  portata  può  uno  storico  narrare  con  gravità , che  Ercole  tra* 
sportasse  un  esercito  nell’lspania  e tutta  la  domasse  u e domatala  venisse 
u in  Italia  per  assoggettarne  gli  abitanti  alla  sua  signoria?  (5)  » E,  per 
tornare  agli  Arcadi  d’ Enotro,  se  vero  è che  gli  Aborigini  da  lui  discen* 
dono  e che  ’l  nome  loro  ha  la  sua  radice  nel  greco , per  quale  ragione, 
mentre  tutte  le  città  più  antiche  per  timore  de’  ladronecci  e delle  pira* 
ferie  si  ponevano  lungi  dal  mare  e in  luoghi  scoscesi,  per  quale  ragione 
nessun  altro  popolo  greco  o sorto  dai  Greci  si  chiamò  con  quel  nome  ; 
per  quale  cosi  non  si  dissero  i compagni  d' Enotro  che  si  dice  aver  do- 
minato nell’ estremità  occidentale  d'Italia  e ne' suoi  monti  edificato  molte 
città  ; per  quale  non  portarono  quel  nome  gli  Arcadi  stessi,  i quali,  te- 
stimonio Dionisio  « amavano  d’abitare  sui  monti?  (6)  » 

Quanto  a Pelasghi,  senza  ricordare  che  loro  mestiere  era  quello  d’an- 
dar corseggiando,  onde  gli  storici  ateniesi  scrissero  « che  ’l  popolo  di 
« quella  città,  perchè  a guisa  d'uccelli  andavano  qua  e là  vagando  dove 
« gli  invitava  la  sorte,  li  chiamava  in  luogo  di  Pelasghi  Pelarghi,  vale  a 
«dire  cicogne  (7);  » quanto  a’ Pelasghi  s’osservi,  che  se  vennero  in 
Italia,  dall'Italia  anche  partirono;  e ne  fanno  lede  Tucidide  (8),  Dionisio 
stesso (9) e Slrabone(io);  i quali  raccontano,  che  questi  Pelasghi  venuti 
dall’Italia  nellaTracia  nell'isola  diLenno  e in  Atene  si  chiamavanTirreni, 
appunto  perchè  dalla  Tirrenia,  cioè  dall’  Italia,  si  erano  condotti  in  quelle 
contrade.  Questa  loro  levata  segui  due  generazioni  avanti  la  guerra  di 


(1)  Strabo  Lib.  Vili.  p.  5o5. 

(a)  Plinius  Lib.  IV.  6. 

(3)  Homer.  11.  Lib.  II. 

(4)  Liony»  Lib.  I.  13. 

(5)  Iti.  Lib.  I.  4 1 * 3 4 5 • 


(6)  Lib.  I.  i3. 

(7)  Strabo.  Lib.  V.  p.  53y. 

(8)  Loco  cit.  Lib.  IV.  log. 

(9)  Lib.  I.  a5. 

(10)  Lib.  V.  p.  33g. 
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Troja  (i),  e dal  modo  con  cni  Dionisio  la  narra  si  può  conoscere  quanti 
ne  rimanessero  nell’  Etruria  o nel  Lazio,  « Ma  i Pelasghi  dopo  aversi  ' 
« procacciato  coll’ armi  un  territorio  fertile  ed  ampio,  (che  si  disse  es- 
« sere  stato  quello  de’cacciati  Sitili),  dopo  avervi  preso  alcune  città  e 
« avervene  alcune  edificato , dopo  essere  in  breve  crescimi  di  forze  di 
« ricchezze  e d’ ogni  maniera  di  prosperità,  non  ne  godettero  a lungo  i 
u frutti.  Perchè,  mentre  sembravano  per  ogni  riguardo  essere  nel  mas- 
u simo  fiore,  travagliati  dall’ira  de’ Numi  ebbero  a perire  parte  per  ca- 
« lamità  loro  mandate  adosso  dal  cielo,  parte  esterminati  da’ vicini  Bar- 
« bari;  la  maggior  parte  però  si  disperse  per  la  Grecia  e per  le  contra- 
de de  de’  Barbari ...  e per  providenza  degli  Aborigini  pochi  ne  avanza- 
le rono  nell’  Italia  (a)  ». 

Resta  la  tanto  decantata  venuta  d’ Enea,  e quale  fede  vi  si  possa  pre- 
stare apparirà  dalle  contraddizioni , onde  quella  favola  è intessuta.  Dio- 
nisio, che  in  esporla  impiega  ben  venti  paragrafi  (3),  dopo  aver  raccon- 
tato come  alcuni  tacciano  qftell’  eroe  d’ aver  tradito  la  patria,  e come  in 
diversa  maniera  si  narra  la  sua  assenza  da  Troja  quando  essa  fìi  presa 
dai  Greci,  continua:  « v’ha  anche  chi  crede  ancora  più  favolosa  la  sua 
« partita  da  Ilio,  onde  sarà  libero  ad  ognuno  di  portarne  giudizio.  Ma 
ft  quelle  cose  che  seguitarono  dopo  la  detta  partenza  muovono  ne’ più 
de’dubbj  ancora  maggiori  (4);  se  perchè  alcuni  Greci  lo  fanno  venire 
e morir  nella  Tracia,  altri  nell’Arcadia,  e i Romani  in  (5).  Riferisce 
poi  a lungo  le  avventure  e i viaggi  di  questo  Trojano,  e uice  di  farlo  « co- 
«r  stretto  da  necessità;  perchè  parte  degli  scrittori  niegano  che  Enea  mai 
*r  venisse  in  Italia,  altri  dicono  esservi  venuto  un  altro  Enea  non  il  fi- 
le gliuolo  d’Anchise  e di  Venere,  altri  credono  esservi  venuto  Ascanio 
« suo  figlio,  altri  alcun  altro.  Nè  manca  chi  scrive,  che  Enea  figliuolo  di 
« Venere  condotta  sua  gente  in  Italia  tornò  in  Troja  a regnare  (6)  ». 
Come  n’è  incerta  la  vita,  n’è  incerta  la  morte;  onde  Dionisio  volendo  torre 
una  ben  forte  obbjezione  cosi  ragiona.  « Se  alcuno  non  si  sapesse  che 
« credere,  perchè  in  molti  luoghi  si  mostrano  de’ sepolcri  d’Enea,  mcn- 
« tre  in  nessun  modo  può  essere  che  la  stessa  persona  sia  seppellita  in 
u più  luoghi,  si  pensi  che  questo  medesimo  dubbio  insorge  intorno  a 
« molti  altri  uomini , e segnatamente  a quelli  che  illustri  per  beneficio 
u della  fortuna  ebbero  a condur  vita  instabile  e vaga  (7)  ».  Poi,  non  al- 
trimenti che  se  con  esporre  queste  ed  altre  non  meno  contradditorie  di- 
cerie questa  venuta  d’ Enea  fosse  provata  a tutta  evidenza,  si  fa  a narrare 
le  note  gesta  e la  morte  di  questo  fondatore  della  gente  romana. 

Con  apparenza  di  maggiore  giudizio  e di  minore  credulità  si  ricorda- 
to Dion.  Lib.  I.  16. 

(a)  Lib.  I.  a6. 

(3)  Dal  44  al  64- 

(4)  Lib.  I.  4».  49- 


(5)  Lib.  f.  4o. 
(fi)  Lib.  I.  53. 
(7)  Lib.  I.  54. 
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no  questi  miti  da  Strabone,  il  quale  nel  riferir  la  venuta  d’Enea  dà  prin- 
cipio al  racconto  colle  parole:  « è fama  (i)  » e narrata  la  fondazione  di 
Roma  per  Romolo  soggiugne  : « tale  secondo  la  tradizione  a cui  si  pre- 
ti sta  maggior  lede  è l’origine  di  que&U  città:  ha  wene  una  più  antica  e 
« favolosa,  secondo  la  quale  essa  sarenbe  una  colonia  qua  dall'Arcadia 
u condotta  da  Evandro , ospite  del  quale  si  vuole  sia  stato  Ercole  (a)  »• 

7.  Obbjczioui  contro  questa  sentenza,  c risposte. 

...  » 

Ma  dirà  qui  alcuno  : dunque  si  contan  per  nulla  le  tradizioni  de'Greci 
per  nulla  quelle  de' Romani  e le  istituzioni  loro  ebe  a queste  si  riferisco- 
no ; dunque  con  tacciare  un  racconto  di  favoloso  se  ne  dimostra  la  fal- 
sità ? A quest'  opposizione  si  può  risponder  cosi.  Noi  non  conosciamo 
punto  le  più  antiche  e originarie  tradizioni  e le  istituzioni  romane  e me- 
no le  italiche;  perchè,  quando  Roma  e l’Italia  ebbero  tanto  di  cultura 
da  poter  pensare,  come  tramandarle  degnamente  a’ posteri,  esse  erano 
già  spente  per  ogni  dove,  e non  solo  annientato  chi  poteva  avere  inte- 
resse di  conservarne  memoria,  ma  sorto  e divenuto  potente  chi  cercava 
e doveva  cercare  di  cancellarne  dagli  animi  la  ricordanza.  Quel  pochis- 
simo che  si  conosce  della  storia  primitiva  d’ Italia  e quel  non  molto  più 
che  si  sa  della  storia  più  antica  del  Lazio  e di  Roma  dimostra  appieno  la 
verità  di  quanto  fu  insegnato  dal  Vico,  ma  che  nessun  italiano  volle  fi- 
nora apprender  da  lui,  e che  qualche  straniero  che  l’ ha  imparato  da  lui 
non  vuol  confessare  d’ averlo.  Tutti  gli  antichi  stati  d’ Italia  erano  eroici, 
cioè  tutti  si  trovavano  in  mano  di  uomini,  che  per  essere  di  chiara  e an- 
tichissima stirpe  e per  esserne  fin  dagli  ultimi  tempi  stali  in  possesso  si 
credevano  ed  erano  creduti  tenerli  per  diritto  divino , siccome  lo  prova 
luminosamente  l’esempio  di  Roma,  che  è il  solo  stato,  della  cui  storia 
più  antica  sia  a noi  pervenuta  qualche  contezza.  Tenevasi  lo  stato  di  Ro- 
ma da’palrizj;  e che  da  essi  si  tenesse  per  istituzione  e diritto  divino 
chiaro  si  scorge,  perchè  le  cose  civili  e le  politiche  erano  qui,  più  assai 
che  in  altro  stato  qualunque  inlimissimamente  collegate  colle  divine; 
perchè  i soli  patrizj  furono  a lungo  capaci  degii  auspicj , cioè  d'inter- 
rogare e conoscere  sopra  le  cose  dello  stato  il  voler  degli  Iddj , e per- 
chè, segnatamente  per  tale  motivo,  con  somma  gelosia  si  guardavano 
d’imbastardire  il  divino  sangue  imparentandosi  co’ plebei.  L’ambizione 
d' alcuni  de’ loro  re,  e la  conseguente  necessità  di  difendersi  addusse  la 
necessità  d' accogliere  in  Roma  nuovi  uomini  liberi  ; i quali,  quantunque 
sulle  prime  si  accomodassero  a vivere  sotto  il  principato  di  chi  gli  avea 
ricettati,  liberi  essendo  e fieri  ed  armati  incominciarono  a voler  soste- 
nere i loro  diritti  umani  contro  il  diritto  divino  degli  antichi  signori , e 

(1)  Lib.  V.  p.  35o.  (a)  Lib.  V-  p.  35a. 
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vennero  a mano  a mano  a tale  preponderanza,  che  superando  dopo  lun- 
ghe tenzoni  tolsero  lo  stato  a chi  fino  allora  l’aveva  tenuto  come  per  col- 
lazione1 e investimento  de’  medesimi  Dei.  Questa  mutazione  incominciata 
fin  da  quando  la  plebe  (anno  494  av-  1’ era  volg.  ) si  ritirò  la  prima  volta 
sul  monte  sacro,  si  compiè  cento  e ventott’anni  appresso,  allorché  da 
lei  fu  vinto  l’accomunamenlo  del  consolato  e di  tutti  gli  onori.  Da  quel 
punto  i patrizi  caddero  nell’oscurità  e si  perdono  nella  storia  politica; 
onde  sempre  più  prevalendo  la  plebe,  e non  essendo  ancor  molto  co- 
muni le  lettere  si  dovette,  poiché  sempre  fu  ristretta  in  più  poche  fami- 
glie , perdere  affatto  la  memoria  di  quegli  antichissimi  e bellissimi  miti 
e dello  tradizioni,  sulle  quali  l’eroico  o divino  principato  de'patrizj  pog- 
giava. E anche  a notarsi,  che  nessun  antico  scrittore  patrizio  è a noi  per- 
venuto, e che  quelli,  di  cui  abbiamo  qualche  frammento  che  si  riferisca 
alla  storia  romana,  scrissero  da  un  secolo  e mezzo  dopo  operato  quel 
rivolgimento  delio  stato , e i più  sono  stranieri  a Roma  siccome  Livio 
Andronico,  Gneo  Nevio  e Q.  Ennio,  oppure  sono  plebei  e strettamente 
parlando  non  sono  romani , siccome  non  lo  fu  il  vecchio  Catone  che 
scrisse  i libri  delle  Orìgini.  1 primi  più  conoscendo  i miti  e le  tradizioni 
greche  che  non  le  romane , e amando  più  di  blandire  al  partito  supe- 
rante che  di  perpetuare  le  ragioni  del  superato,  le  originarie  tradizioni 
guastarono  e travisarono  con  intarsiarvi  alla  meglio  le  greche;  e’1  se- 
condo essendo  plebeo  non  è maraviglia , se  nella  freschezza  delle  gare 
e degli  odj  amò,  come  fu  detto,  di  derivar  gii  Aborigini  da’favolosi  Ar- 
cadi di  Enotro  e d’ Evandro  anzi  che  dagli  Iddj  del  Lazio  e dagli  eroi 
ebe  da  questi  scendevano  ; meraviglia  non  è , se  in  tempo,  che  la  plebe 
non  aveva  ancora  osato  pretendere  di  creare  tutti  e due  i consoli  del 
suo  partito,  Catone  non  registrò  le  tradizioni  che  dimostravano  il  divino 
diritto  che  i patrizj  avevano  al  principato.  L’  animo  di  quel  grand'uomo 
era  d’ altronde  aperto  all’  emulazione  e all’  invidia  ; e l’ odio  suo  contro 
i patrizj  ci  appare  dalla  sua  inimicizia  contro  l’Africano,  lume  e princi- 
pale ornamento  del  ceto  patrizio.  E se  egli  e que’ poeti,  che  per  noi  so- 
no con  lui  gli  scrittori  più  antichi,  noi  fecero,  meno  il  dovevano  quelli 
de’  secoli  appresso  ; a’  quali  per  essere  di  tanto  cangiati  i tempi  e le  co- 
se , cioè  per  essere  state  rovesciate  le  istilituzioni  primitive  e cassi  i di- 
ritti a cui  dovevan  l’origine,  elle  non  potevano  altro  apparire  che  fin- 
zioni poetiche  senz’  alcuno  storico  fondamento  e senz’  importanza  po- 
litica. Gbe  se  i Romani  non  fossero  stati  politeisti,  e la  plebe  non  avesse 
con  introdurre  nel  collegio  de’  pontefici  i suoi  uomini  immutato  molte 
cose  nelle  religioni  antiche,  o se  almeno  un  qualche  uomo  patrizio , ri- 
scaldato dall’ amor  del  suo  ordine  e delle  patrie  antichità  , avesse  rac- 
colto le  rapsodie  che  le  contenevano , e le  avesse  da  quell’  inculla  lin- 
gua e da  quegli  orridi  versi  voltate  giudiziosamente  in  latino  : noi  non 
solo  conosceremmo  molto  più  la  storia  dell’  antico  Lazio  e deli'  Italia  , 
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ma,  secondo  che  si  può  giudicare  da’  bei  miti  del  regno  di  Saturno  , 
delle  avventure  di  Romolo  e Remo,  del  ratto  delle  Sabine,  dell’ abbatti- 
mento degli  Orazj  e de’  Curiazj,  del  coraggio  di  Orazio  Coelite  , della 
vergine  Clelia  ecc.  ecc.  avremmo  de’  canti  da  non  invidiare  la  sublimità 
di  quelli  d’  altra  nazione  qualunque. 

Taluno,  a cui  forse  avrà  recato  noja  questo  discorso  e questo  com- 
pianto, verrà  ora  apponendo  : diasi  che  per  negligenza  de’  patrizi  ed  arte 
e studio  della  plebe  sieno  perite  le  più  antiche  tradizioni  italiclie  e le 
latine  ; come  venne  nella  mitologia  romana  a intrecciarsi  siffattamente 
la  greca,  che  tutti  gli  Dei  di  Roma  per  poco  ne  divennero  greci,  come 
greci,  secondo  alcuni,  ebbero  a divenire  Roma  stessa  e i Romani  ? Non 
pare  gran  fatto  difficile  la  risposta  a questa  dimanda.  Sebbene  chiunque 
ba  in  sè  una  sola  scintilla  di  fuoco  celeste  deve,  considerando  que’  po- 
chi miti  italici  che  noi  conosciamo,  confessare,  che  gli  antichi  iteli  ave- 
vano l’animo  grandemente  poetico  : non  lo  aveva  punto  la  plebe  di  Ro- 
ma, lo  spirito  della  quale,  appunto  pel  rivolgimento  dello  stato  a suo  fa- 
vore, ricevette  un  impulso  e una  direzione  del  tutto  opposta  alla  poeti- 
ca, vale  a dir  tutta  pratica,  per  cui  la  poesia  non  le  divenne,  quale  era 
stata  a’  patrizj,  un  bisogno,  un  elemento  necessario  dell'esistenza,  ma  le 
si  rappresentò  siccome  occupazione  e mestiere , secondo  il  suo  modo 
di  vedere , inutile  e ozioso.  Iodi  iu , che  presso  di  lei  della  poesia  solo 
si  occuparono  gli  uomini  studiosi;  e siccome  i primi  che  vi  si  applica- 
rono erano  stranieri  a Roma  ed  erano  cresciuti  alla  scuola  de'  Greci  r 
neglessero  parte  per  ignoranza,  parte  per  ispirato  di  partito,  parte  per 
neghittosità  la  mitologia  latina  e le  sostituirono  la  greca  ; e i Romani , 
non  diversamente  da  quello  che  fin  quasi  a’  giorni  nostri  usarono  i poeti 
di  tutte  le  nazioni , più  non  seppero  poetare , se  ne’  loro  poemi  non  in- 
trecciavano i Dei  celebrati,  da'  cantori  di  Grecia.  Cosi  la  mitologia  greca, 
venne  presso  i Latini  sostituita  all'  italica  ; cosi  Giano  e Saturno  e Fico 
e Fauno  e Ope  e la  madre  Matuta  e Verlunno  ec.  ec.  ebbero  a dar  luo- 
go a Numi  stranieri  e alcuni  ad  assumere  nomi  novelli.  Il  che  però  sem- 
bra essere  avvenuto  assai  tardo  e solo  dopo  le  guerre  contro  i Greci 
dell'Italia  inferiore  e della  Sicilia,  e solo  presso  quella  parte  del  popolo, 
la  quale  per  apparire  in  faccia  a’ Greci  da  più  del  volgo  si  vergognava 
della  propria  rozzezza  e di  quella  de’  poveri  ed  agresti  suoi  Dei.  Che  se 
noi  conoscessimo  il  sistema  della  religione  romana  non  da’  libri  dei 
poeti  ma  da  quelli  che  in  si  gran  numero  ne  avevano  scritto  i pontefici, 
quanto  qui  si  dice  verrebbe  forse  posto  fuor  d’ ogni  dubbio  ; imper- 
ciocché noi  sappiamo  per  cagione  d’ esempio  che  '1  greco  Dio  Apollo 
non  si  trova  ricordato  negli  indigilamenti  , ossia  ne’  libri  rituali  del  re 
Numa  Fompilio  (i);  che  i dodici  Dei  da’  Romani  detti  Maggiori  o Con- 
ti) Amoliius  «ilvcrs  gculcs  Lil>.  TI.  71. 
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scoti  tutti  avevano  i proprj  lor  nomi  latini  diversi  da’ greci,  sebbene  da* 
gli  scrittori  che  noi  conosciamo  essi  venissero  comunemente  confusi  co- 
gli Iddj  de'  Greci  e co’  nomi  greci  chiamati;  e se  questo  fosse  luogo  da 
entrare  in  tale  materia  si  potrebbe  solo  coll'  argomento  di  questi  nomi 
mostrare  , che  i miti  degli  Etruschi  e degli  Itali  dovevano  esser  diversi 
da  quelli  de’  Greci  e perciò  diversi  da  quelli  di  Grecia  i Dei  più  antichi  di 
Roma.  Sappiamo  inoltre  che  i templi,  di  cui  ne’  pericoli  delle  battaglie  o 
nelle  pubbliche  necessità  facevano  voto  i capitante  i magistrati  romani,  fu- 
rono ne’ tempi  antichi  sempre  dedicati  a Dei  non  conosciuti  da’Greci;che 
solo  del  391  av.  Vera  volgare  si  trova  la  prima  menzione  d’ Esculapio  e si 
trova  in  quello  stesso  anno  « in  cui  per  moda  venuta  di  Grecia  la  prima 
u volta  si  diedero  palme  a’ vincitori  de’ludi  (i),»e  che  non  molto  avanti  il 
i85  si  dovettero  introdurre  il  greco  culto  di  Racco  e i Baccanali,  perchè 
solo  in  quell’anno  furono  vietali  (a).  Nè  ci  deve  sorprendere  che  i Romani 
poiché  ebbero  ampia  e distinta  èbntezza  dei  Greci  ne  ammettessero  e 
ne  venerassero  i Numi;  perchè  non  solo  erano  politeisti,  ma  dalle  sog- 
giogate città  evolvano  e trasportavano  a Roma  gli  Iddj , come  fecero 
colla  Giunone  Regina  di  Vej  (3)  e come  sembra  facessero  co’  Dei  di 
que’  popoli  che  ne’  primi  tempi  costringevano  a veoirsene  a Roma.  Di 
questa  facilità  approffittarono  i Greci  che  in  gran  folla  accorsero  in  quella 
città,  e come  le  lettere  v’  introdussero  il  loro  culto  ed  i Numi,  non  per 
religiosità,  la  quale  in  quella  gente  tre  quattro  secoli  avanti  l’era  volgare 
era  spenta  del  tutto,  ma  per  trar  partito  della  creduta  superstizione,  e 
più  forse  per  quella  vanità,  per  cui,  come  oggi  fanno  certi  d'Oltremonti 
a tutta  l’Europa,  a’  buoni  Romani  davano  a bere,  clic  nulla  v’  aveva  nel 
cielo  o sulla  terra  di  hello  o di  buono  se  non  veniva  di  Grecia 

Quanto  poi  all’ essersi  da'  Romani  cosi  facilmente  ammesse  le  fole  e i 
Numi  de’  Greci,  egli  è ad  osservarsi  che  i poeti  hanno  l’arte  anzi  il  pre- 
stigio di  farsi  intendere  e perciò  legger  da  tutti,  e che  a forza  di  sempre 
udire  le  stesse  cose , e sempre  udirle  in  bel  modo  e chiaro , anche  chi 
viveva  persuaso  della  loro  finzione  inclina  finalmente  V animo  a credere 
eh’  elle  possano  pure  esser  vere.  Come  questo  è noto,  è noto  altresì,  che 
in  quella  guisa  che  ogni  uomo  cerca  di  farsi  valere  quel  più  eh’  egli  può: 
così  i popoli  usano  ogni  arte  per  nobilitar  sé  stessi  e la  patria.  E i Ro- 
mani, che,  quando  vennero  nella  loro  città  que’  poeti  più  greci  che  non 
latini , incominciavano  a uscire  dalla  barbarie,  e vedevano  la  letteratura 
greca  in  quello  splendidissimo  fiore,  arrossendo  della  propria  rozzezza 
facevano  plauso  a chi  loro  levava  dal  viso  quel  marchio  di  Bjrbari , e 
*’  ingegnava  di  farli  apparire  d’ origine  greca,  onde  ne  accarezzavan  le 
favole,  e le  accreditavano  quanto  sapevano  meglio.  Havvi  oltre  questi 

t>)  Livius  Epit.  extr.  Lib.  X.  (5)  Idem  ibid.  Lib.  V.  c.  11. 

(a)  Idem  ibid.  Lib.  XXXIX.  c.  i4- 
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un  altro  motivo,  per  cui  molte  tradizioni  con  tanta  facilita  c cosi  gene- 
ralmente si  addottane  e credono;  e l'impariam  da  Tucidide.  « Gli  uomi- 
ni , dice  egli , vanno  senza  diligente  indagine  ricevendo  gli  uni  dagli  al- 
» tri  le  tradizioni  di  cose  anche  patrie  avvenute  prima  dell'età  loro;  » 
c provato  questo  coll'  esempio  de’  suoi  Ateniesi  e altri  Greci  conchiude: 
« cotanto  il  più  degli  uomini  sono  nell’  investigazione  del  vero  intolle- 
r>  ranti  della  fatica , che  per  non  durarla  s' attengono  a quello  che  lor 
» s’appresenta  (i).  » Cosi  fecero  i romani  plebei;  per  non  apparir  bar- 
bari a fronte  de’  culti  Greci , per  non  confessare  la  violenza  usata  a pa- 
trizi, e per. non  potere  nell’  oscurità  e nell’incertezza  della  propria  ori- 
gine ritrovare  alcuna  memoria  di  sè,  perchè  erano  fuoruseiti  di  varia  na- 
zione, accolsero  lieti  quello  lor  s’ offeriva  da’  Greci,  e per  poco  sano  or- 
goglio amarono  d’apparir  figli  d’una  terra  straniera  anziché  della  propria. 

$•  8-  Noti  sono  greci  nè  anche  i più  anftehi  abitatori  dell’Italia  inferiore. 

Non  sarà  come  questo  sul  Lazio  lungo  il  discorso  *sull’  Italia  inferio- 
re, cioè  su  quella  parte  della  nostra  penisola,  che  ne'  tempi  più  antichi 
era  la  sola  che  conosciuta  fosse  dai  Greci  e che  dalla  Grecia  ricevette 
non  poche  colonie.  Potentissimi  furono  nelle  sue  parli  occidentali  gli 
Enotrj,  dacché  Antioco  da  Siracusa,  storico  secondo  Dionisio  (a)  anti- 
chissimo, scrisse  che  questo  paese  prima  di  ricevere  il  nome  d’Italia 
portava  quello  d’ Enotria  (3) , e Strabone  in  altro  luogo  dice  che  « l’ an- 
n tichitd  sotto  nome  d'  Italia  intendeva  unicamente  l’ Enotria  (4)-  I po- 
poli che  l'abitavano  erano  per  sua  testimonianza  italici,  perchè  parlan- 
done dice  « prima  che  i Greci  venissero  in  Italia  non  ?’  aveva  i Lucani, 
» ma  que’ luoghi  si  tenevano  dagli  Enotrj  c dai  Coni  (5) ;»e  Coni  ed 
Enotrj  essere  stato  un  medesimo  popolo  o almeno  d' una  medesima  na- 
zione si  conosce  da  Aristotele  (6)  e dal  ricordato  Antioco  (7).  Sebbene 
dalle  cose  addotte  appar  manifesto,  quale  fede  meriti  chi  vuol  far  discen- 
der gli  Enotrj  da  un  favoloso  eroe  di  tal  nome  qua  venuto,  come  si  disse 
dall'Arcadia,  diciassette  generazioni  avanti  la  guerra  di  Troja:  non  di 
meno  gioverà  richiamare  alla  memoria  de'  lettori  un  passo  di  Dionisio 
riferito  dove  si  combattè  l’ origine  greca  degli  Aborigini , in  cui  si  rac- 
conta che  questi  Arcadi  ebbero  per  istabilirsi  a combatter  co  Fi  arbo- 
ri. (8).  Agli  Enotrj  sembrano  nella  dominazione  di  quelle  contrade  es- 
sere succeduti  gli  Ausoni;  e per  tal  motivo  si  vede  l’ Italia  avanti  i favo- 
losi tempi  di  Ercole  chiamata  dai  Greci  Ausonia  e ausonio  il  mar  che  la 
bagna;  « perchè  lungo  esso  abitavano  gli  Ausoni  (9).  » Questa  di  Ausoni 


(1)  De  lii-U.  m lop.  Lib.  I.  20. 
(a)  Lib.  I.  ia. 

(3)  Ap.  Sliab.  L.  VI.  p.  3i)t. 

<4)  ll.i.l,  p.  407. 

(5)  ll'iil.  |>.  5u»>. 


(6)  Pollile  Lili.  VII.  io. 

(7)  Ap.  Strali,  p.  391. 
(fi)  Lib.  I.  12. 

(9)  hi.  Oliti.  5S. 
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sembra  essere  stata  ilenflihinaztone  generica  di  più  popoli  appartenenti 
ad  un  comune  stipite,  e tra  questi  furono  più  potenti  gli  Ausoni  propria* 
mente  detti,  nell’ anno  3i3.  av.  1'  era  volg.  esterininati  da  Romani  (i), 
e gli  Opici , e in  tempi  meno  remoti  gli  Osci.  Mostra  Strabene  coll’  au- 
torità d’antichi  scrittori  che  questi  tre  popoli  avevano  comune  l’origine  (a) 
e lo  attesta  Aristotele  scrivendo  : « gli  Opici  i quali  ne’  passati  tempi  e 
« ancor  oggi  si  dicono  Ausoni  abitavano  in  confine  all’  Etruria  (3).  » 
Della  potenza  loro,  oltre  che  fa  fede  il  nome  portato  da  tutta  la  contra- 
da e dal  mare,  s’ha  indizio  dal  riferito  passo  di  Aristotele,  e da  due  di 
Strabone,  da  cui  si  inferisce  che  gli  Osci  dominavano  nella  Campania  fino 
al  Liri  (4),  e più  su  fino  al  Campo  pomczio  (alle  paludi  pontine)  (5). 

Piè  la  sola  marina  fino  al  Liri  o al  confine  del  Lazio  che  si  disse  no- 
vello, ma  bene  fino  al  Lazio  antico  si  tenne  sempre  da  popoli  italici  • 
perchè  scrive  Catone  che  « i campi  che  si  occupavan  dai  Volsci  furono 
r>  pieni  di  Aborigini  (6);  » e come  la  marina,  cosi  dentro  terra  tutto  il 
corso  degli  Apennini  fu  già  antichissimamente  abitato  da  Itali.  In  prova 
di  che  ecco  come  si  narra  da  Dionisio  1’  espulsione  dei  Siculi  avvenuta 
come  si  ricordò  1 260  anpi  av.  l’ era  volgare,  u I Siculi  più  non  reggendo 
» a tanti  mali , perchè  a un  tempo  erano  stretti  daU’armi  de'  Pelasghi  e 
n degli  Aborigini , prese  le  donne  e i figliuoli  e quanto  di  ricchezze  a- 
rt  vevano  in  oro  e in  argento  abbandonarono  a'  nemici,  le  loro  terre,  e 
» volgendosi  verso  mezzodì  per  contrade  montuose  percorsero  tutta 
r>  l’ Italia  inferiore  ; e come  si  videro  cacciali  da  ogni  parie  apparec- 
» chiarono  dei  foderi  sullo  stretto  e cogliendo  il  favore  della  marea  pas- 
» sarono  dall’Italia  nella  vicina  isola  (7).  » S’ ignorano  i nomi  dei  po- 
poli che  vennero  per  quelle  contrade  montuose  sempre  spingendo  più 
avanti  i Siculi  e alla  fine  li  cacciarono  dal  continente.  Come  la  storia 
d' Italia  si  fa  meno  oscura  si  veggono  sotto  il  Lazio  e l’ Agro  sabino  abi- 
tare negli  Apennini  e a mezzodì  de’  Piceni  distendersi  fino  al  mare  i 
Marsi,  i Peligni,  i Marruccini  c i Vestici,  e più  basso  in  confine  a’Sanniti 
ed  agli  Apuli  i Frentani , ne’  territori  de’  quali  non  si  ricorda  da  Stra- 
bone nessuna  cittì  greca  nè  dentro  terra  nè  lungo  il  lido.  Dell’origine 
de’  quattro  primi  popoli  che  insieme  al  quinto  vengono  da  quel  geo- 
grafo chiamati  u popoli  piccoli  ma  valorosissimi  che  più  volte  diedero 
n del  loro  valore  saggio  a’  Romani  (8),  » nulla  si  può  asseverare  ; non 
di  meno  a vedere  eh’  essi  erano  posti  tra  i Sabini  i Piceni  e i Sanniti;  a 
por  mente  a quanto  deli’  antichità,  della  potenza  e della  numerosità  del 
popolo  sabino  si  disse  ; a considerar  che  da  esso  traevano  origine  i Pi- 


(1)  Livius  Epit.  Lib.  IX.  a5. 

(5) 

(a)  Lib.  V.  p.  3;i. 

(6) 

(3)  Loco  cit. 

(7) 

(4)  Lib.  V.  p.  562. 

<«) 

Ibìil.  p.  355. 

Lib.  1.  Orig.  ap.  Priscianuin.  Lib.  VL 
Lib.  I.  22. 

L.  V.  p.  56g. 
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ceni  (i),  che  da  esso  la  traeano  i Sanniti  (a)f(l  può  credere  che  ’l  Pe- 
Jigno  Ovidio  parlasse  istoricamcnte,  quando  nominò  i Sabini  proavi  del 
popolo  suo  (3);  e se  lo  erano  de’  Peligni,  lo  potevano  esser  de’  Marsi 
che  abitavano  più  da  presso  a’  Sabini , e lo  potevano  essere  degli  altri 
dnc.  Potrebbero  però  appartenere  alla  potentissima  nazione  degli  Osci 
ossia  degli  Ausoni,  dacché  Strahone  scrivendo  come  una  colonia  di  Sa* 
bini  recatasi  nel  paese  che  poi  dissesi  Sannio,  narra  che  n’  ebbe  a cac- 
ciare gli  Opici  a cui  allora  apparteneva  (4);  dacché  si  sa  inoltre  che  que- 
sti Sanniti  parlavano  la  lingua  osca  (5)  e che  questa  lingua  si  parlava  in 
tutta  l’ Italia  inferiore.  Il  quinto  de’  ricordali  popoli,  cioè  quel  de’  Fren- 
tani,  scendea  dai  Sanniti  (6),  da' quali  scendevano  pure  anche  gli  Irpi* 
ni  (7).  Da  questi  medesimi  potentissimi  Sanniti  avevano  pure  origine  i 
Lucani  (8)  e dai  Lucani  i 11  ruzzi  (g),  i quali  due  popoli  tennero  il  paese 
che  anticamente  fu  degli  Enotrj  e dei  Coni  ( io). 

Resta  ancora  a vedere  di  quel  tratto  dell’Italia  inferiore  che  si  com- 
prendeva tra’l  territorio  di  que’  due  popoli  antichi  e'I  fiume  Frentone, 
confine  tra  gli  Apuli  ed  i Frentani.  Quella  provincia  che  da’  Romani 
dicevasi  Apulia  si  chiamava  anticamente  da’  Greci  Daunia  ePeucezia  (1 1), 
e 1’  altra  eh'  essi  dicevan  Calabria,  da’  Greci  si  chiamava  Messapia  e Ia- 
pigi 1 a)  e talora  Calabria  e terra  de’ Salentini  (i3).  Senza  discutere 
quali  fossero  i confini  di  queste  quattro  antiche  provincie,  si  mostrerà 
ora , che  i popoli  che  ne  traevano  il  nome  o loro  lo  diedero  non  erano 
d’origine  greca.  Vero  è che  alcuni  scrittori  di  quella  nazione  li  fanno 
discendere  tutti  e quattro  da  altrettanti  figliuoli  di  Licaone  fratelli  del 
già  ricordato  Enotro,  o da  alcun  altro  de’  loro  eroi;  ma  siccome  il  con- 
futar direttamente  tali  ciance  sarebbe  una  fatica  da  doversi  dir  perdi- 
tempo, si  mostrerà  senza  più,  che  nè  i Daunj,  nè  i Peucezj,  nè  i Mes- 
sapj  nè  i Iapigi  erano  Greci,  con  che  quelle  fole  vanno  a cadere.  I Dannj 
da  Dionisio  si  dicono  barbari;  eccone  le  parole.  « Nell’ olimpiade  LXIV 
» (4go  anni  av.  l’e.  volg.)  gli  Etruschi  e insieme  con  essi  gli  Umbri  e i 
» Daunj  e altri  Barbari  molti  tentarono  di  rovinare  Curan,  città  greca 
» posta  nelle  terre  degli  Opici  (t4).  » Ora  i Peucezj  usavano  per  testi- 
monianza di  Strahone  lo  stesso  linguaggio  che  i Daunj  e cosi  gli  A- 
puli  ( 1 5),  que’ popoli  cioè  che  ne’ tempi  appresso  tenevano  il  paese  dei 
Daunj  e de’  Peucezj;  dunque  se  i Daunj  erano  barbari,  cioè  non  greci. 


(t)  Strabo.  Lili.  V.  p.  368.  Plin.  Lib. 
HI.  ió. 

(а)  Varrò  de  ling.  lat.  Lib.  VI.  i5. 
Strabo.  Lib.  V.  383. 

(3)  Fastor  Lib.  III.  v.  c)5. 

(4)  Lib.  V.  p.  583. 

(5)  Livius.  Lpit.  Lib.  X.  c.  ao. 

(б)  Strabo,  Lib.  V.  p.  5Gg. 

(7)  Id.  ib.  p.  383. 


(8)  Strabo  Lib.  V.  p.  349-  Lib.  VI.  p. 
38g.  O90. 

(9)  Id.  Lib.  V.  p.  34t).  et  Lib.  VI.  p. 
58jj.  3ga. 

{10)  Strabo.  Lib.  VI.  p.  588.  58i). 

(ii)  Strabo.  Lib.  VI.  4^4- 
?ia)  M.  ib.  4?5. 

(i5)  lb.  p.  43 1. 

(14)  Ani.  rom.  Lib.  VU.  3. 

(15)  Lib.  VI.  437. 
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non  lo  erano  nè  i Peucezj  nè  gli  Apuli  Non  erano  poi  Greci  nè  anche 
i Messapj.  Strabone  incominciala  descrizione  di  Brunduaio,  che  da’  Greci 
ai  diceva  Brentesion,  colle  parole  : « Si  dice  che  Brunduaio  venisse  oc- 
si  cupato  da  ona  colonia  di  Cretesi  che  con  Teseo  vi  venne  da  Gnoaso  », 
e raccontato  alcnn  che  del  territorio  di  quella  città  c delle  sue  vicissitu- 
dini continua  — «Di  più  Brunduaio  ha  porti  più  commodi  di  Tarento, 
» perchè  qui  molti  di  questi  e sicuri  dai  flutti  vengono  chiusi  da  una 
» sola  bocca,  dentro  della  quale  molti  seni  ai  aprono , sicché  la  loro  fi- 
» gura  rassomiglia  all'  armadura  de'  cervi,  dal  che  la  città  trasse  il  suo 
» nome;  imperciocché  se  quel  luogo  insieme  colla  città  si  considera,  si 
» vede  assomigliar  grandemente  al  capo  d'  un  cervo,  il  capo  del  quale 
» animale  nella  lingua  de'  Messapj  si  chiama  Brentesion  (1)  ».  Avevano 
dunque  i Messapj  un  parlare  diverso  dal  greco  e perciò  non  erano  Gre- 
ci; e v’ha  luogo  di  credere  che  non  lo  fossero  neppure  i Iapigi.  Stra- 
bone nel  riferire  il  vario  modo,  con  cui  Antioco  da  Siracusa  ed  Eforo , 
scrittori  antichi,  narrano,  come  i Partenj  (figliuoli  delle  vergini  spartane) 
venissero  a fondare  Tarento  (a),  riporta  la  risposta  dall’oracolo  di  Delfo 
data  al  condottier  de’  Partenj,  che  intorno  al  luogo  dove  condurre  quella 
colonia  lo  consultò.  « lo  ti  do  da  abitare  Satireo  (che  da  Virgilio  (3)  si 
» chiama  Saturo)  e i villaggi  del  pingue  Tarento  , e da  opprimere  col- 
» l’ armi  i Iapigi  (4).  » Or  lasciando  che  tutti  e due  gli  accennati  scrit- 
tori fanno  ne’  loro  racconti  menzione  di  Barbari  che  all’  arrivo  de’  Par- 
lenj  qui  combattevan  coi  Greci,  lasciando  che  dall’oracolo  qui  si  pre- 
suppongono Satireo  e i villaggi  del  pingue  Tarento  , egli  non  sembra 
verisimile,  che  se  i Iapigi  fossero  stati  Greci  la  Pizia  comandasse  a’ Par- 
tenj d’  opprimerli  coll’  armi;  dal  che  si  può  ragionevolmente  conghiet- 
turare  che  i Messapj  fossero  Itali.  II  che  essendo  , è dimostrato,  come 
anche  in  questo  tratto  d’Italia  \ avea  prima  dell’arrivo  de'  Greci  degli 
abitatori  d’  origine  italica. 

E se  ora  si  tornerà  a dimandare,  onde  vennero  in  Italia  questi  Itali 
originari , si  tornerà  a risponder  dall’  Asia,  questo  aggiugnendo  che  non 
se  ne  può  sapere  nè  ’l  tempo  nè’l  modo;  ma  che  per  non  potersi  que- 
sto sapere  non  si  deve  inferire  che  venisser  di  Grecia,  perchè  i Greci 
Io  scrissero  e i Latini  fecero  vista  di  crederlo  per  non  esser  da’  Greci 
tenuti  per  Barbari. 

A che  tutta  questa  si  lunga  e nojosa  digressione  ? A mostrare  distin- 
tamente e coll'evidenza  passibile,  che  l’Italia  era  abitata  in  ogni  stia 
parte  innanzi  che  vi  passassero  i Greci;  e siccome  non  si  può  supporrò 
che  i suoi  abitanti  fossero  mutoli , a mostrare  insieme,  che  vi  si  parlava 
prima  che  i Greci  venissero  ad  esserne  maestri.  Ma  si  dirà , e non  v’  eh* 

(1)  Lib.  VI.  o.  <3a.  (3)  Georg.  Lib.  IL  v.  ig;. 

(2)  lb.  p.  4 jo.  4?g.  (4)  Ibid.  p.  4 *8. 
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k’egli  in  Italia  colonie  greche?  Si,  ve  n'ebbc  e di  molte,  e anzi  tante 
che  una  sua  parte  nc  contrasse  per  alcun  tempo  il  nome  di  Magna  Gre- 
cia ; e questo  appunto  d’ essere,  siccome  provano  i geografi  (i)  e chiaro 
si  dice  da  l’iinio,  questo  « d'essere  una  piccola  patte  d’Italia  dai  Greci 
» stata  denominata  Magna  Grecia  (a);  » questo  per  consenso  degli  stessi 
Greci  dimostra  che  le  altre  contrade  non  erano  state  popolate  da  uo- 
mini di  loro  nazione.  Ma  quanto  a queste  colonie  sembra  necessario  d'os- 
servare due  cose;  Cuna  eli’ esse  non  vi  venner  condotte  quindici  sedici 
secoli  avanti  l’ era  volgare,  ma  le  prime  solo  otto  iu  nove,  e le  più  molto 
più  tardo;  e l’ altra  che  que’  Greci  che  le  fondarono,  lungi  da  far  diven- 
tar Greci  gli  Itali  tra  cui  abitavano,  diventarono  Itali  essi  medesimi.  Di 
questa  seconda  asserzione  fanno  fede  tutti  gli  scrittori  delle  cose  roma- 
ne, i quali  se  lungo  il  mar  supero  e l' infero  ricordano  delle  città  gre- 
che, ricordano  in  que’  medesimi  luoghi  e città  e popoli  italici;  che  poi 
i Greci  stabilitisi  tra  questi  Itali  divenissero  in  processo  di  tempo  italici, 
ella  è cosa  che  non  abbisogna  di  prova.  Della  verità  della  prima  asser- 
zione si  addurranno  ora,  oltre  le  ragioni  altrove  riferite,  due  testimoni 
che  tali  sono  da  non  lasciare  alcun  dubbio.  Tucidide,  che  nacque  presso 
a cinque  secoli  avanti  l' era  volgare , dopo  avere  accennato  i molli  tor- 
bidi e le  migrazioni  de’  popoli  avvenute  nella  Grecia  dopo  la  guerra  tro- 
iana cosi  continua,  « I Dori,  ottant  anni  dopo  la  presa  di  Troja,  occu- 
rt  parono  insieme  cogli  Eraclidi  il  Peloponneso  ; e la  Grecia  appena  do- 
n po  lungo  tempo  pacata  e non  più  agitata  dagli  sconvolgimenti  de'  suoi 
» popoli  mandò  fuori  colonie;  gli  Ateniesi  nella  Jonia  e in  buona  parte 
n delle  isole , e i Peloponnesj  nell’  Italia  e nella  maggior  parte  della  Si- 
r>  cilia  e nel  rimanente  della  Grecia.  Ma  tutte  queste  colonie  si  uianda- 
y>  rono  in  quelle  contrade  dopo  la  guerra  di  Troja  (3).  » E in  effetto  si 
sa  da  Strabone , che  la  città  di  Cuma , fondata  come  comunemente  si 
crede  nel  secondo  secolo  dopo  la  ricordata  guerra , « fu  la  più  antica 
n di  tutte  le  colonie  che  dai  Greci  venissero  dedotte  nella  Sicilia  e nel- 
» l’Italia  (4).  « Con  queste  osservazioni  non  si  pretende,  che  un  qual- 
che branco  di  pirati  o venturieri  greci  non  s’annidasse  qui  o qua  sugli 
italici  lidi , o che  qualche  fortuna  di  mare  non  vi  gettasse  talora  un  le- 
gno di  quella  nazione  prima  eh’  essa  pensasse  a dedurvi  colonie;  ma  da 
tal  concessione  non  sembra  potersi  inferire , che  da  questi  fortuiti  allo- 
gamenti di  pochi  Greci  l’Italia  fosse  popolata  da’ Greci. 

Ecco  dunque , siccome  egli  sembra  , collii  stessa  autorità  de’  Greci 
provato,  che  in  ogni  parte  d'Italia  anche  avanti  gli  arrivi  favolosi  dei 
Greci  v’  avea  dei  popoli  d’ origine  italica  ; e quanto  si  è 6no  qui  dimo- 
strato coll’  autorità  si  conferma  dalla  ragione.  Me  insegna  questa,  che  in 
quella  guisa  che  noi  ne’  Francesi  e ne’  Tedeschi  ravvisiamo  i tratti  più 

(1)  V.  Cluver.  Gfogr.  aut.  c.  IX.  §.  27.  (3)  De  brìi,  prlop.  Lib.  i 12. 

(2)  lliii.  Jiat.  Lib.  11L  c.  5.  (4)  Lib.  V.  p.  J72. 
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notabili  con  cui  Cesare,  Livio  c Tacito  dipingono  i Galli  c i Germani  da 
cui  que’ popoli  scendono;  e che  come  ne'  Greci  odierni  dopo  duo  mila 
e cinquecenti  anni  e tante  e cosi  lagrimevoli  vicende  si  raffigurano  in 
grandissima  parte  que’  Greci  che  si  conoscono  dalia  storia  antica  : cosi 
si  dovrebbero  nel  proposto  caso  riconoscer  negli  Itali  que’  tratti  che  «a- 
ratterizzano  i Greci.  Ma  i Greci  come  imprimer  negli  Itali  e segnata- 
mente  ne’ Romani,  sulla  cui  origine  greca  cotanto  perfidiano,  quella 
virtuosa  pertinacia  e quell’ invitta  costanza,  per  cni  solo  si  poterono  ese- 
guire imprese  cosi  portentose?  Come  non  tramandare  loro  quella  va- 
nità, quel  disprezzo  anzi  quell'  odio  per  tutto  ciò  che  non  è di  loro  na- 
zione? Perchè  la  vita  de’  Greci  tutta  era  centro  a sè  stessa  e tutta  volta 
a fruire  questo  o quel  piacere. fantastico  o intellettuale,  mentre  della  vita 
de’  Romani  era  centro  la  patria,  e anima  l’ ambizione,  onde  tatti  mira- 
vano a ostentare  in  faccia  a lei  eroi*-  o e virtù,  e a mostrarsi  al  mondo 
capaci  di  conquistarlo  e degni  di  reggerlo?  Perché  i Greci , che  per 
tante  contrade  si  distesero  e In  tutte  diffusero  la  loro  cultura  e la  lingua, 
non  furono  con  tutto  questo  potentissimo  sussidio  in  grado  d’ assogget- 
tarsele, e Io  seppero  fare  i Romani,  sebbene  per  incivilimento  inferiori 
a molte  delle  domate  nazioni  1!  Perchè  i Greci  si  dilettavano  di  rappre- 
sentazioni ginnastiche  e drammatiche,  e gli  Itali  di  combattimenti  di  gla- 
diatori ? Perchè  i Greci  cotanto  amavano  la  danza  e la  musica  sicché  la 
riguardavano  qual  principale  ornamento  de’  loro  più  grandi  uomini , 
dove  un  console  o un  pretore  romano  se  ne  sarebbe  vergognato  e n’  a- 
vrebbe  avuto  gran  biasimo?  (i)  Perchè  i Greci  non  ammettevano  sul  tea- 
tro o nell’  arena  se  non  uomini  liberi,  e tanto  ammiravano  i vincitori  che 
per  poco  non  li  divinizzavano,  mentre  i Romani  abbandonavano  quelle 
arti  agli  stranieri  o agli  schiavi  e le  riputavano  infami  ed  indegne  di  sè? 
Perchè  ne’  governi  della  Grecia  si  vede  in  universale  prevalere  la  plebe, 
e in  quelli  d’ Italia  gti  Ottimati?  In  somma , se  comune  era  l’ origine  , 
perchè  i Greci  furono  Greci  e gli  Itali  Itali  e i Romani  Romani  ? Non  si 
vuole  però  per  le  cose  addotte  negare;  che  i Greci  in  quella  parte  d’I- 
talia in  cui  fondarono  le  loro  colonie  non  lasciassero  qualche  vestigio  di 
loro  nazionalità , perchè  sarebbe  negar  1’  evidenza  ; essendo  che  gran 
differenza  passa  tra  quegli  abitanti  e quelli  delle  altre  contrade  dTtalia 
e quanto  alla  mobilità  dell’  ingegno,  e quanto  alla  focosità  della  fantasia 
e quanto  ad  altri  rapporti.  Ma  si  vuol  bene  osservare,  che  se  i Greci  non 
riuscirono  a spegnere  in  quelle  contrade  la  nativa  lingua  ma  furono  ri- 
dotti a lasciare  la  propria,  non  sembra  potersi  dire,  che  alcune  centi- 
naia di  Arcadi,  se  fu  però  vero  che  mai  venisser  nel  Lazio,  giugnessero 
a tanto  da  spogliare  l’ Italia  tolta/del  suo  naturale  linguaggio  per  rnel* 
merglicne  in  bocca  uno  straniero. 

(*)  Com.  Ncp.  Procm.  et  Epamin. 
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PERIODO  PRIMO. 

Dalla  fondazione  di  Roma  alla  prima  pace  coi  Cartaginesi. 

Dall'  anno  753.  avanti  l'era  volgare  all’anno  a4».  . 
Dall’anno  di  Roma  i.  al  5 12. 

#.  g.  Ragione  generale  di  questo  discorso,  #.  i o.  La  particolare  condi- 
zione di  Roma  e d’Italia  è cagione  che  così  tardo  vi  sorgono  lettere. 
#.  li.  Paralello  tra’  Romani  ed  i Greci,  #.  12.  Educazione  della  ro- 
mana gioventù.  #.  i3.  Tendenza  de’  Romani  nella  letteratura.#.  i4> 
Lingua  latina  prisca,  #.  iS.  Arte  di  scrivere.#.  16. . Scuole  in  Roma. 
i #.  17.  Antica  poesia  de'  Romani.  #.  18.  Eloquenza.  #.  ig.  Giuris- 
- prudenza.#,  ao.  Altri  studj.#.  24.  Conclusione.  ; 

5.9.  Ragione  generale  di  questo  discorso. 

Stabilita  la  sentenza , ebe  dò  gli  Itali , nò  i Latini , nè  la  lingua  loro 
non  sono  di  origine  greca,  egli  sembra  ebe  prima  di  sceadere  a far  pa- 
rola della  letteratura  de'popoli  italici  si  abbia  a dire  alcun  che  della  ra- 
gione del  presente  discorso.  Vuoisi  dunque  con  esso  non  tanto  mostra- 
re, quali  uomini  di  questa  letteratura  si  occupassero,  o descrivere  la  vita 
loro  e giudicare  delle  opere,  quanto  piuttosto  fare  in  qualche  modo  ve- 
dere, come  questa  letteratura  nascesse , quali  ne  fossero  in  universale 
la  tendenza  e Io  spirito,  e quali  oe’diversi  suoi  rami  le  principali  vicen- 
de. Amplissimo  è 1’  argomento  perchè  tutta  la  abbraccia  , vastissimo  il 
campo  perchè  comprende  dodici  secoli , e perciò , onde  il  lettore  tutto 

10  possa  più  agevolmente  dominar  cullo  sguardo  e tutto  percorrere,  l’in- 
tiero trattato  sarà  diviso  in  que’  cinque  periodi  che  pajono  segnati  dalla 
stessa  natura.  De’  quali  sarà  primo  quello  che  descrive  lo  stato  di  roz- 
zezza de'  Latini,  dall’  anno  753  avanti  l’ era  volgare,  che  fu  quello  della 
fondazione  di  Roma  fino  all'anno  a4i;il  secondo  quello  del  nascimento 
delle  lettere  latine,  dall’anno  z4l  al  i33  av.  l’era  volgare;  il  terzo  quello 
del  loro  sviluppo  e del  fiore  dal  detto  anno  all’anno  1 4 dell’era  volgare; 

11  quarto  quello  del  declinare,  dalla  morte  di  Augusto  a quella  dell’Im- 
peratore Trajano  avvenuta  l’anno  117;  e’1  quinto,  che  è quello  della  lo- 
ro total  decadenza,  da  questo  punto  alla  cadala  dell’  impero  romano. 

Comodo  e,  come  si  diceva,  suggerito  dal  naturale  andamento  riesce 
il  metodo  comunemente  seguilo  di  dividere  la  storia  letteraria  in  perio- 
di e suddividere  ogni  periodo  in  tante  diverse  sezioni  o capitoli,  quanti 
sono  i diversi  generi  di  letteratura  di  cui  Lassi  a parlare;  ma  questo  me- 
todo comodo  e naturale  va  indisgiunto  da  una  molestia  grave  assai  a chi 
legge  e non  meno  a chi  scrive.  Imperocché  dovendosi  d'ogni  genere  di 
lettere  dir  tante  volte  quanti  sono  i posti  periodi,  e quindi  altrettante  vol- 
te interromperne  il  discorso,  altrettante  riprenderlo,  è necessario  te- 
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nere  una  delle  seguenti  due  vie , o rimandar  seccamente  il  lettore  e 
quanto  sopra  nn  dato  argomento  fu  detto  e obbligarlo  a congiugnere 
questo  con  qnello  cbe  segue,  o volendogli  risparmiare  tal  noja  tediarlo 
con  frequenti  ripetizioni  e lunghi  passaggi.  L’autore  di  questo  libro  do- 
po avere  più  d’una  volta  dubitato,  quale  delle  due  vie  avesse  a seguire, 
quella  prescelse  che  costava  a lui  più  di  fatica  e meno  al  lettore,  e amò 
d’incorrere  biasimo  di  stucchevole  anziché  di  poco  affaticante  e scortese. 

Come  d’evitar  questa  taccia  non  gli  fu  però  dato  di  torre  dall’  opera 
sua  un  difetto  ch’essa  ha  comune  con  tutte  a certo  almcn  colle  più  che 
trattano  lo  stesso  argomento;  del  che  tanto  più  gli  sembra  dover  venire 
di  biasimo, perchè  confessa  d’aver conosciuto  la  mancanza  e di  non  aver- 
vi supplito.  Si  suole  comunemente , e così  si  fece  anche  da  lui,  esporre 
ia  storia  della  letteratura  latina  senza  considerare  bastantemente  le  molte 
relazioni  che  essa  ba  colla  greca,  sebbene  rigorosamente  parlando  cosi 
far  non  si  può  e non  si  deve.  Imperciocché  se  questa  letteratura  ha  certi 
caratteri  particolari  e suoi  proprj,  ne  ha  degli  altri  cui  prese  da  quella, 
siccome  son  tutti  quelli  che  di  necessiti  derivano  dall’  analogia  della 
forma  e dell’ artifizio,  le  quali  cose  hanno  nelle  lettere  quell’infiuenza  che 
da  tutti  si  conosce  e appare  nella  letteratura  di  tutti  i popoli  odierni; 
onde  vorrebbe  ragione  che  con  un  paralello  di  confronto  condotto  per  tut- 
t’ i diversi  suoi  generi  si  venisse  mostrando  , in  (pali  parti  essa  somigli 
alla  greca,  in  quali  se  ne  distingua;  e siccome  così  far  si  dovea  e non  si 
fece,  se  ne  devono  addurre  le  cause.  Si  diceva  qui  sopra  che  in  questo 
libro  non  tanto  s’intende  di  offerire  al  lettore  una  storia  critica  e circo- 
stanziata  della  letteratura  e de’letterati  latini,  come  piuttosto  unicamente 
di  mostrare,  quale  fosse  nelHUlia,  e per  suo  impulso  nell’ Occidente  lo 
sviluppo  e l'andamento  della  cultura  intellettuale, e quale  quindi  anche  in 
questo  rapporto  lo  stalo  dc’popoli.  Perciò  sebbene  chi  lo  scrisse  si  sen- 
tiva dalla  bellezza  e dall’importanza  dell'  argomento  grandemente  allet- 
tato a dare  al  suo  lavoro  una  maggiore  estensione,  s’avvisò  di  non  farlo; 
perchè  si  sarebbe  di  soverchio  dilungato  dallo  scopo  primario  e univer- 
sale dell’opera  sua  per  tener  dietro  a uno  scopo  secondario  e parziale , 
e avrebbe  fuor  d’  ogni  proporzione  ingrossato  questo  libro  d’  altronde 
più  voluminoso  degli  altri.  Ma  se  il  pubblico  mostrerà  di  gradire  le  sue 
fatiche  e iddio  gli  darà  tanto  di  ozio  e di  vita  proponesi  di  riprendere 
in  mano  il  presente  trattato,  e d’avvicinarlo  secondo  questa  vista  a quella 
perfezione , a cui  per  le  indicate  ragioni  non  gli  parve  di  poterlo  ora 
condurre. 

(j.  io.  La  particolare  condizione  di  Roma  e d’Italia 
è cagione  cbe  cosi  tardo  vi  sorgono  lettere. 

Siccome  nel  periodo  che  ponesi  primo  non  si  badi  lettere  latine  nes- 
suna cootezza,  egli  sembra  doversi  considerare,  quali  uè  cinque  secoli 
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che  lo  compongono  fosse  la  condizione , il  carattere  la  lingua  e P edu- 
cazione del  popolo , presso  cui  la  letteratura  di  cui  si  vuol  discorrere 
nacque,  dacché  queste  sono  le  vere  cagioni,  per  cui  essa  sorse  si  tardo 
e prese  quella  sua  particolare  direzione  e tendenza  che  si  mostrerà.  Sic- 
come poi  sarebbe  affatto  alieno  dall'oggetto  del  presente  discorso  l’ in- 
vestigare, quale  ih  universale  e in  particolare  si  fosse  la  condizione  de* 
popoli  onde  ne’  tempi  più  antichi  si  abitava  l’ Italia  ; perchè  non  cono- 
scendosi altra  letteratura  italica  che  la  latina  , non  d’ altro  popolo  oc- 
corre parlare  che  di  quello,  per  cui  il  dialetto  proprio  del  Lazio  renne 
ingentilito  ed  esteso  tanto  da  riuscire  lingua  dotta  deU’itaiia  e del  mon- 
do romano  e da  spegnere  per  ogni  dove  tutte  le  altre  lingue  tranne  la 
greca;  sicché  de' lunghi  secoli  della  dominazione  romana  non  altri  mo- 
numenti non  altri  scrittori  giunsero  a noi  che  greci  o latini;  ciocché  non 
valsero  fare  gli  Arabi,  che  pur  tutto  l’Oriente  miser  sossopra  e per  tutto 
rOrienteinuncolladominazionediffuserolapropria  religione  e la  lingua. 

11  popolo  che  cosi  rnaravigliosa  innovazione  operò  era  attesa  certa 
sua  particolar  condizione  non  già  il  men  colto , ma  si  può  dire  forse  il 
più  rozzo  di  quanti  ve  n'aveva  nella  penisola,  quantunque  per  tutta  essa 
e,  forse  più  che  altrove  nel  Lazio , fossero  fin  da  remotissima  età  e da 
Giano  e da  Saturno  stati  introdotti  gli  elementi  d’un  quieto  e ben  rego- 
lato viver  civile,  e quantunque  per  la  prossimità  della  colta  e perciò  ci- 
vilissima Elruria  questi  primi  semi  vi  si  dovessero  svolgere  e prosperar 
bellamente.  Questa  civiltà  questa  quiete  non  v’avea  però  in  Roma  nò  al- 
4’  epoca  della  6ua  fondazione  nè  gran  tempo  appresso  per  tatto  questo 
periodo;  imperciocché  se  noi  vogliamo  spogliarla  eli  tutti  gli  abbelli- 
menti, ecco  nella  sua  nudità  l’origine  e la  storia  primissima  di  quella  si 
famosa  città,  non  quale  essa  viene  comunemente  narrata , ma  suggerita 
dal  noto  carattere  del  popolo  romano  , nel  quale  non  sembra  potersi 
concepire  o spiegare  quell'invitto  eroismo  e quella  si  generosa  divozio- 
ne per  la  patria  , s’  esso  fin  dal  suo  primo  nascere  non  si  pone  in  ne- 
cessaria inimicizia  con  tult’i  vicini.  Una  mano  di  feroce  gioventù,  tra  cui 
molti  si  vantavano  di  origine  eroica  o anche  divina , esule  dalla  nativa 
patria  o profuga,  parte  per  necessità  parte  per  fierezza  solita  a viver  di 
rapina  e di  preda,  6Ì  gettò  sotto  un  animoso  condottiero  sur  un  colle  in 
riva  al  Tevere,  e da  quel  forte  luogo  si  fece  a infestare  i piccoli  popoli 
che  divisi  in  molte  comunità , tutte  libere  e indipendenti , abitavano  in 
quelle  contrade.  Mancando  ne’  continui  rubamenti  e nelle  conseguenti 
vendette  non  pochi  di  que’  masnadieri , essi  risarcivan  le  perdite  invi- 
tando a sé  e accordando  ridutto  e franchigia  a tult’i  fuorusciti  e gli  av- 
venturieri che  tra  essi  volessero  riparare;  ma  siccome  così  usavano  non 
per  generosità  ma  per  crescere  forza  a sé  stessi.-  a sé  non  uguagliavano 
questi  raccomandati  veniticci,  e conservavano  la  signoria  sopra  di  essi 
e lutto  lo  stato.  Questa  ribaldagli  sempre  crescendo  e col  crescere  pro- 
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sperando  «'avvisò  poi  di  ordinarsi  in  un  comune,  o come  dicono  gli  sto* 
rici  di  dare  origine  a un  popolo;  e siccome  nessuno  de' vicini  voleva  im» 
parentarsi  con  quella  temuta  ed  esecrata  genia,  le  bisognò  col  noto  tra* 
dimento  rapir  le  Sabine.  Ma  non  poteva  un  tale  stato  a tutti  i confinanti 
inviso  nè  durar  nè  sussistere,  se  di  continuo  non  guerreggiava  e di  con- 
tinuo non  si  riforniva  di  gente  ; e vi  provvide  con  obbligare  a venire 
nella  sua  città  le  piccole  popolazioni  cui  andava  vincendo.  Cosi  giunse 
Roma  ad  avere  popolo  e territorio , cosi  lo  crebbe  ; finché  forte  abba- 
stanza credendosi  i vinti  nemici  congiunse  a sè  non  più  siccome  citta- 
dini, ma  come  socj  e infine  poi  come  sudditi.  Il  principato  dei  domi- 
nanti patrizj  tutto  poggiava  non  tanto  sull’  eroico  o divino  diritto  che 
vantavano , quanto  piuttosto  , sul  possesso,  sulla  forza , e sulla  violenza 
che  per  mantenerselo  usavano  sia  riguardo  agli  estranei  sia  riguardo 
a chi  abitava  nella  loro  città;  imperciocché  i fieri  fondatori  ordinarono 
il  governo  tutto  a proprio  vantaggio,  sicché  tenendosi  gelosamente  di- 
stinti da  quella  parte  del  popolo,  ohe  sotto  nome  di  plebe  aveva  a ub- 
bidire, solo  essi  signoreggiavano.  £ tanto  era  dura  questa  lor  signorìa, 
che  quel  sommo  magistrato  cui  dicevano  re,  parte  per  compassione  ver- 
so la  plebe  onde  difenderla  dalle  ingiurie  e dalle  soperchierie, parte  per 
politica  onde  con  qualche  vincolo  collegare  questi  due  ordini  tra  sè  po- 
co amici,  fu  costretto  a ordinare,  che  ogni  plebeo  dovesse  scegliersi  tra 
grandi  un  protettore  (i);  la  qual  protezione  se  per  un  verso  migliorò  la 
condizione  della  plebe , per  un  altro  la  peggiorò  , perchè  il  cliente  in 
forza  del  nesso  della  clientela  si  fece  ligio  al  suo  patròno,  e diventò  po- 
co men  che  suo  uomo , come  molti  fatti  della  storia  romana  più  antica 
dimostrano.  Ora  egli  è facile  vedere  quali  lettere  potessero  sorgere , 
quali  coltivarsi  in  uno  stato  cotanto  violento  , e che  non  poteva  sussì- 
stere se  non  coU’armi  continuamente  alla  mano. 

Dopo  dugenqnarantaquattro  anni  di  tale  vita  e di  tale  governo  sì 
cacciarono  i re,  e a’magistrati  a vita  si  sostituirono  gli  annui , e allora 
tra  perchè  la  plebe  sempre  andana  crescendo  di  numero,  e perchè  man- 
cava chi  con  potere  supremo  la  proteggesse  contro  i patrizj  che  eroi- 
camente usavano  dell’eroico,  lor  principato,  incominciarono  que’ fieri  e 
ostinati  ribollimenti  civili , i quali  nello  spazio  di  presso  a cencinquan- 
t anni  non  posarono  mai , malgrado  che  i patrizj  ora  in  questo  ora  ia 
quello  compiacessero  alla  plebe,  e per  distornarla  (La  sempre  nuove  pre- 
tese e domande,  lutti  gli,  anni  la  mettessero  in  arme  e fuor  la  6pignea- 
sero  a qualche  guerra.  In  queste  guerre,  le  più  volute  e cercale  dal  par- 
tito dominatore  per  conservarsi  lo  stato,  in  qqeste  domestiche  conten- 
zioni lo  spirito  di  patrizj  e plebei  tutto  si  vpUe  all’  ambizione  e a una 
vita,  la  quale  a differenza  di  quella  dc’Gieei,  che  amavano  occuparsi  di 

(i)  Dionys  Halit  nu.  Lib.  Q.  9. 
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cose  fantastiche  e intellettuali,  si  pub  in  certo  modo  dir  pratica.  Superò  al 

fine  la  plebe,  e per  ambiatone  de’ suoi  uomini  6Ì  perpetuarono  le  guerre, 
le  quali,  perchè  si  combattevano  sempre  più  lungi  dalla  patria,  incomin- 
ciarono a tenere  a lungo  gli  eserciti  in  terre  straniere  e fecero  cono- 
scere a’Romani  lingue  arti  e costumi  novelli.  Furono  dunque  dopo  l'ab- 
bassamento de'patritj  ridotti  a nuova  e più  piena  sommissione  i Latini, 
dopo  molte  e lunghe  tenzoni  vinti  e in  parte  domati  i Galli , assoggets 
tati  gli  Etruschi  e gli  Umbri  (an.  »83),  e in  fine  tutt’  i popoli  indigeni 
e le  colonie  Greche  dell’  Italia  inferiore  (an.  a66).  Come  fu  conquistato 
tutto  ’l  paese  che  allora  dicevasi  Italia  segui  la  prima  guerra  punica  (dal* 
Fan.  a64  al  a/$ t),  in  cui  i Cartaginesi  vinti  per  terra  e per  mare , nella 
Sicilia  e nell*  Africa,  dovettero  cedere  quanto  tenevano  nella  Sicilia.  Da 
questa  succinta  esposizione  della  domestica  e della  esterna  vita  de’  Ro- 
mani si  vede,  com’cssi,  per  essere  in  continua  necessità  di  lavorar  la 
terra  per  vivere,  e usciti  da  una  guerra  tratti  ad  un'  altra,  non  potevano 
avere  altre  lettere  fuorché  que’canti  o mitiche  contenevano  la  loro  sto- 
ria più  antica,  un  po’  di  eloquenza  popolare  cresciuta  grande  e vigorosa 
in  mezzo  alle  domestiche  contenzioni  e una  qualche  pratica  cognizione 
delle  lor  leggi.  Ma  feroci  erano  e invitti,  e tutti  per  la  patria  e la  gloria 
appassionati,  e nelle  cose  appartenenti  alla  guerra  e allo  stato  maravi- 
gliosamente educati;  e già  signoreggiavano  i culti  Etruschi  e i Greci  ita- 
lioti', quanto  a lettere  forse  degli  Etruschi  più  culti  ; e già  sessantaotto 
anni  prima  che  questo  periodo  spirasse  si  erano  dati  con  grande  amo- 
re e in  gran  numero  a coltivare  le  lettere  elrusche  (i),  e pei  lunghi  sog- 
giorni fatti  negli  ùltimi  anni  nella  Magna  Grecia  a conoscer  le  lettere 
greche. 

Questo  popolo,  che  mai  avendo  posa  mai  dandone,  non  potè  per  cin- 
que secoli  mai  volgere  l’animo  a lettere,  fu  colle  guerre  mosse  per  as- 
soggettarsi l’Italia  cagione,  che  quella  cultura  che  era  sorta  e cosi  bella 
fioria  neU’Etruria  e ne’paesi  che  le  visser  soggetti,  e quella  che  nell’Italia 
inferiore  avrebbe  dovuto  per  opera  de’Greci  portar  fruiti  si  lieti,  Imagi  da 
prosperare  venisse  meno  e mancasse.  Quest’ambizione  de’  Romani,  per 
cui  gli  Itali  non  poterono  per  tanti  e tanti  anni  ad  altro  pensar  che  a di- 
fendersi da  que’prepotenti  conquistatori,  e poi  ebbero  per  altrettanti,  e 
alcuni  anche  per  più,  a seguitarli  siccome  stroniento  dell'altrui  oppres- 
sione; quest'ambizione  e la  brama  de’  Romani  di  snaturare  tutti  gli  Ita- 
lici per  farli  divenire  Romani,  e la  rabbia  con  cui  alcuni  popoli  vennero 
da  essi  del  tutto  esterminati;  queste  furono  le  principali  cagioni,  per  cui 
o nessun  libro  in  antica  lingua  italica  fu  riputato  degno  di  venir  conser- 
vato, o si  potè  conservare  nel  suo  originale  o in  una  traduzione  latina; 
quantunque  di  molti,  e segnatamente  de'poelici,  ne  dovessero  avere  tut- 

(t)  Liviut  Lib.  IX.  c.  36. 
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ti,  e piti  degli  altri  gli  antichissimi  Sabini  e i culti  Etruschi.  Delle  scien- 
ze e delle  lettere  di  questi  ultimi  molto  parlano  alcuni  scrittori  italiani  e 
stranieri  ; e v’ha  chi  appoggiandosi  alle  seguenti  parole  di  Diodoro  di 
Sicilia  « moltissimo  studio  essi  impiegano  nelle  lettere,  ed  in  particolare 
» nell' investigazione  delle  cose  naturali  e divine  » (i)  viene  per  via  di 
eonghiettnra  discorrendo  della  loro  filosofia,  della  poesia  ed  in  ispecie 
delia  drammatica,  della  storia  e di  quelle  altre  scienze,  le  quali  quasi  di 
necessità  debbono  aver  fiorito  presso  una  nazione  che  sali  a tanta  po- 
tenza, e nell’incivilimento  e nelle  beile  arti  fece  tanti  progressi.  Ma  per- 
chè , come  or  si  diceva  nessun’  opera  loro  o d’ altro  popolo  italico  è a 
noi  pervenuta  , e del  sapere  degli  antichi  Itali  non  si  hanno  che  pochi 
indizj  e assai  vaghi:  delle  sole  lettere  latine  può  esser  discorso , quan- 
tunque si  sappia  che  gli  Etruschi  in  molte  arti  e alcune  istituzioni  furono 
maestri  a’Romani,  celie  la  romana  gioventù  soleva  impararlettereetruscbe. 

In  questa  condizione  de’ popoli  non  è meraviglia,  che  nè  prima  della 
fondazione  di  Roma  nè  cinque  secoli  appresso  non  si  scrivesse  in  Italia 
opera  alcuna  che  meritasse  di  venir  conservata  sia  in  originale  sia  in 
traduzione;  perchè  per  essere  l’Italia  stata  popolata  assai  più  tardo  d’al- 
tre contrade  d’ Europa  che  son  più  vicine  all’Asia  minore,  più  tardo  di 
esse  incivili.  La  Grecia,  che  pur  fu  in  Europa  il  primo  paese  in  cui  pro- 
venisse qualche  cultura  , che  nelle  cose  di  gusto  riuscì  maestra  a’  po- 
poli tutti , che  prima  dell’  Italia  ebbe  chi  1’  abitò  e le  insegnò  umanità  ; 
questa  Grecia  può  dimostrare,  con  quante  difficoltà  avessero  a lottar  gli 
Europei  per  iseuotere  da  sè  la  barbarie , quanto  a penare  per  fare  nel 
loro  suolo  allignare  le  lettere.  Noto  è,  come  le  colonie  greche  dell'Asia 
minore  si  condueesser  colà  dall’  Europa;  ma  forse  non  tutti  quelli  a cui 
questo  è noto  han  posto  mente,  quanto  tempo  prima  delle  loro  metro- 
poli ingentilissero  queste  colonie,  sia  per  la  felicità  di  quel  cielo , ossia 
piuttosto  per  la  prossimità  di  popoli,  che  in  ogni  maniera  d'incivilimen- 
to avevano  fatto  da  gran  tempo  non  pochi  progressi.  Omero  Esiodo  Ar- 
chiloeo  Alceo  e Saffo  e altri  poeti  avevano  coloro  canti  illustrato  quelle 
contrade  chi  cinque  chi  tre  chi  due  chi  un  secolo  prima  che  1'  ateniese 
Tespi  traesse  intorno  su  d'un  carro  le  sue  informi  tragedie,  prima  che  ’l 
tebano  Pindaro  facesse  risuonar  la  sua  lira,  l’uno  dugentol’altro  dugen- 
sessantanni  dopo  la  fondazione  di  Roma,  cioè  questi  oltre  sette,  quegli 
oltre  nove  secoli  dopo  che  erano  sorte  Tebe  ed  Atene.  Che  se  i Greci 
d’  Europa  solo  a quest’  epoca  presero  a calcare  le  orme  di  que’  divini 
maestri  che  pure  erano  della  medesima  lingua;  e se,  come  si  vuole,  di 
questa  loro  più  tarda  cultura  furono  causa  le  lunghe  e violente  agita- 
zioni che  tennero  dietro  all’  irruzione  degli  Eraclidi  e de’  Dori  : come 
potevano  gli  Itali  che  di  tali  domestici  modelli  mancavano  applicar  1’  a- 

(i)  Bihlioth.  Lib.  V. 
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nlmo  a lettere  in  tempi",  in  cui  quelli  che  abitavano  lungo  le  coite  della 
parte  inferiore  della  penisola  attendevano  a contrastare  il  terreno  a'Greci 
d’Asia  e d’Europa  che  vi  si  volcano  annidare,e  quegli  entro  terra  a im- 
pedire che  non  vi  si  dilatassero  maggiormente  le  colonie  de’  Sabini  e 
degli  Etruschi;  in  tempi  in  cui  nell’Italia  di  mezzo  i continuati  ed  estre- 
mi sforzi  di  un  ostinato  amore  di  libertà  non  bastavano  a lare  argine  a 
quella  piena  che  per  ogni  dove  si  scaricava  dal  Tevere;  in  cui  nella  su- 
periore gli  abitatori  del  piano  erano  costretti  a cedere  ai  Galli  ? 

§.  1 1.  Paradello  tra’  Romani  ed  i Greci. 

La  condizione  de’  Romani  e degli  Itali  ora  descritta  mostra  chiaro, 
quale  esser  ne  dovesse  il  carattere.  I Romani,  di  cui  anche  nell’oscurità 
della  loro  storia  più  antica,  si  può  parlare  alquanto  più  distintamente  che 
non  degli  Itali;  i Romani  nella  prima  età  ristretti  ad  un  territorio  rispet- 
to a’  bisogni  di  quella  loro  raccogliticcia  numerosa  popolazione  assai 
piccolo;  per  situazione  per  fierezza  e per  necessità  con  poca  o nessuna 
industria  e commercio , e perciò  tutti  applicati  a diligente  cultura  de* 
campi;  dopo  la  cacciata  dei  re  per  oltre  due  secoli  in  arme  per  conqui- 
stare e tenere  l’ Italia,  e in  questo  medeaimo  tempo  per  cencinquant’anni 
involli  in  quelle  gagliarde  e ostinale  contenzioni  domestiche,  erano  co- 
stretti a menare  una  vita,  pei  grandi  tutta  volta  alla  politica  ed  alla  mi- 
lizia e pei  popolani  alla  milizia  ed  all’  agricoltura.  Essi  avevano  inoltre 
imparato  dall'italica  mitologia,  che  tanto  i popoli  come  le  singole  fami- 
glie hanno  i loro  particolari  protettori  e difensori  nel  cielo,  e vedendo 
co’  proprj  occhi , come  mediante  gli  auspici  gli  Iddìi  medesimi  regge- 
vano e continuamente  prosperavano  Roma, sentivano  vivissimamente  nel 
cuore  quanto  loro  s'insegnava  del  Falò  e della  Fortuna  della  loro  città; 
onde  non  potendo  per  quest’  intima  persuasione  e per  la  violenta  con- 
dizione della  patria  disgiugnere  la  propria  vita  e la  gloria  da  quella  delia 
repubblica,  ogni  loro  attività  a questa  siccome  a ceutro  si  riferiva.  Quindi 
nel  loro  pensare  nel  dire  e nel  fare  quella  mirabile  dignità,  ne'  costumi 
quella  che  con  si  bel  vocabolo  diceao  santità , queil'iiupegno  di  essere 
e più  di  apparire  fomiti  di  ogni  virtù,  quella  cura  di  conciliarsi  tra’l  po- 
polo favore  c autorità;  quindi  i loro  principali  studj  in  necessario  nesso  . 
coll’ambizione  e perciò  colla  patria  ; quindi  le  lettere  coltivate  solo  da* 
cittadini  più  illustri,  quindi  quanto  diverso  il  carattare  degli  uomini  ro- 
mani e de’ greci,  tanto  diverso  quello  delle  lor  lettere. 

I Greci , per  venire  a un  paralello  non  molto  circostanziato , ebbero 
rispetto  a'  Romani , dopo  sedati  i tumulti  cagionati  dall'  irruzione  degli 
Eraclidi  e dei  Dori,  tempi  quieti  e si  può  dir  quasi  tranquilli;  dacché  le 
loro  guerre  , a non  eccettuarne  nè  pur  le  peràiane , sono  un  nulla  ap- 
petto a quelle  in  cui  senza  fine  ebbero  a travagliarsi  i Romani  , e per 


4* 

essi  o con  essi  a logorarsi  gli  Itali.  Tatti  popoli  greche  anche  i più  po- 
tenti, avevano  in  confronto  di  quello  de’  Romani  stato  assai  piccolo,  « i 
più  composto  d’una  città  e del  sdo  territorio;  onde  in  lunga  pace  viven- 
do, e in  repubbliche  piccole  non  avendo  nò  continua  occupazione  nò 
grave  nè  molta,  potevano  a grande  agio  consumare  i giorni  ne'  ginnasi 
o esercitandovi  o guardando  chi  vi  si  affaticava,  starsi  a seder  ne’  tea- 
tri, dare  opera  a’ retori  ed  a’ sofisti  e attendere  alla  danza  e alla  musica; 
delle  feste  delle  rappresentazioni  e dei  ludi  occuparsi  come  d’  affari  di 
somma  importanza  ; gli  uomini  più  grandi  e più  gravi  amar  pubblica- 
mente, senza  scandalo  e senza  rossore , le  cortigiane  e i fanciulli  e i 
donzelli;  in  somma  non  ad  altro  pensare  che  a fruir  della  presente  vita 
prima  che  lor  fuggisse  di  mano.  Quale  in  questo  popolo  il  rispetto  e ’l 
timor  de’suoi  Dei,  quale  in  universale  la  pubblica  cura  de’costumi,quale 
il  sentimento  e la  pratica  della  virtù?  Quale  l’amore  di  patria,  quale  l’af- 
fezione anzi  1’  attaccamento  al  suo  suolo  ? Sdegno  , ambizione , sug- 
gerimento degli  stessi  Dei  spinsero  in  ogni  età  gran  numero  di  Greci  a 
fiori  uscir  dalla  terra  natia;  i Romani  molte  volte  non  trovavano  citta* 
dini  che  volessero  passare  nè  anche  nelle  colonie  stesse  d'Italia , e Ca- 
millo con  solo  ricordare  gli  eterni  destini  di  Roma,  e i sacrifizj  che  non 
si  potevano  altrove  trasferire,  persuase  a una  plebe  oppressa  , malcon- 
tenta e piena  di  debiti  di  riedificare  con  immensa  fatica  e dispendio  le 
incendiate  case,  mentre  le  stava  su  gli  occhi  un  bello  e forte  soggiorno 
da  potersi  occupare  con  non  altro  che  condurvisi  ed  adagiatisi.  Quanti 
Romani  si  congiunsero  ai  Galli  a Pirro  o ad  Annibaie  per  combattere 
Roma,  quale  Romano  chiamò  un  Filippo  per  assoggettargli  la  patria  ? 
Quanto  sono  tra’Greci  pochissimi  gli  uomini,  che  a uno  stesso  tempo  e 
a un  grado  di  uguale  eccellenza  fossero  e sacerdoti  e magistrati  e giu- 
dici e condottieri  di  eserciti  e capitani  di  flotte?  £ per  discorrere  di  ciò 
solo  che  appartiene  alle  lettere;  quanti  sono  tra'  Greci  coloro  che  in 
queste  riuscissero  non  meno  grandi  che  nel  governo  dell’  armi , della 
patria  o delle  private  lor  cose  ? Quanti , tra  gl'  infiniti  che  viveano  uni- 
camente allo  studio , si  possono  annoverare  scrittori , che  in  più  d’ un 
genere  di  letteratura , sia  di  verso  sia  di  prosa , dessero  saggio  di  sò  J 
Uomini  senza  numero  coltivarono  nella  Grecia  le  lettere , e tra  essi 
più  forse  erano  i disagiati  che  non  i ricchi , e più  quelli  che’  1 face- 
vano per  passatempo  o mestiere  anzi  che  per  vantaggio  della  patria  q 
degli  uomini;  e I’  ambizione  de'  più  di  costoro  piccola  e non  altro  che 
letteraria  e circoscritta  alla  sfera  di  quella  parte  del  popolo  che  si  di- 
lettava di  lettere.  Presso  i Romani,  almeno  fino  che  durò  la  repubblica, 
si  davano  allo  studio  i cittadini  più  illustri  e più  grandi , e solo  per  le 
pubbliche  necessità  o la  comune  utilità,  e più  che  per  ambiziouc  lette- 
raria per  ambizione  politica  ; della  gloria  loro  teatro  l’ intiero  universo. 
Essi  senz’altro  previo  ammaestramento  che  quello  d’uria  grande  eglu- 
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sta  cognizione  degli  nomini,  del  mondo  e delle  «ne  cose  si  Tolsero  agli 
stndj  quando  già  erano  ricchi  e potenti,  gran  capitani,  gran  legislatori, 
grandi  politici.  Questi  uomini  sempre  intenti  alle  care  della  famiglia,  al- 
l’educazione de’figli,  sempre  occupati  ora  ne'magistrati,  ora  tra  1’  armi, 
ora  nel  senato,  or  nel  foro,  ora  davanti  a’giudici;  sempre  in  necessità  di 
desiderarsi  quello  che  dicevano  otium  onde  potere  imparar  qualche  co» 
sa;  del  tempo  tanto  avari,  dell’apprendere  e del  lavorar  tanto  avidi,  che 
Scipione  africano  potea  dire  con  verità  :«  di  non  essere  mai  meno  ozioso 
n di  quando  ozioso  si  stava  » (i),  e ’l  grande  Catone  : u che  gli  nomini 
» chiari  e grandi  devono  rendere  conto  dell’ozio  loro  come  dell’occu- 
n pazione  ».  (2)  Uomini  tali  non  potevano  perdere  il  tempo  in  quelle 
che  giustamente  si  dicono  minuzie  o inezie  letterarie  , nè  occuparsi  u a. 
» ridir  quello  che  altri  avea  detto , o a impastare  di  libri  altrui  altri  li- 
» bri  ».  (3)  l Romani  gran  dicitori  prima  di  conoscer  retorica,  veri  filo- 
sofi pratici  senza  sapere  e presumer  di  esserlo.  I Greci  per  ozio  e per 
opera  de’loro  retori  divenuti  sofisti;  i Greci  che  si  vantavan  d’essere  fi- 
losofi, a forza  di  ozio  e per  la  diversità  e I’  antagonismo  delle  lor  sette 
cavillosi,  oscuri,  speculativi  davano  nome  di  filosofia  a vane  sottigliezze 
e inutili  ricerche;  e del  vero  ed  unico  oggetto  di  quella  divina  scienza 
si  dimenticavan  cotanto  , che  postisi  a volerla  cavare  dal  loro  intelletto; 
e non  dal  mondo  e dagli  uomini,  si  può  dir  più  non  sapeaser  che  fosse, 
non  diversamente  da  quello  che  oggi  si  vede  avvenire  in  certo  paese, 
dove  a forza  di  filosofia  e lumi  e poi  lumi  sembra  andarsi  disponendo 
tal  bujo  che  in  fine  non  si  potrà  rischiarar  se  non  colle  tenebre. 

§.  !2.  Educazione  della  romana  gioventù. 

> : 

Quanto  venne  finora  discorso  della  condizione  e del  carattere  de’Ro- 
mani  ci  insegna,  quale  educazione  dessero  alla  lor  gioventù;  e chi  vorrà 
considerare  la  prima  storia  di  questo  popolo  e le  poche  cose , che  qui 
si  soggiungono,  tanto  ne  potrà  raccoglier  da  intendere,  ch’essa  doveva 
essere  dura  e rigorosa  e severa.  Poche  essendo  le  notizie  che  in  questi 
cinque  secoli  si  riferiscono  a tale  argomento,  giova  mostrare  quali  fos- 
sero i padri,  perchè  così  abbastanza  si  viene  a conoscere  come  doves- 
sero tenere  e allevare  i figliuoli;  massimamente  che,  a differenza  di  quello 
che  avveniva  tra’  Greci , l’ educazione  era  presso  i Romani  in  balìa  pie- 
nissima de’genitori;  dacché  avendo  saggiamente  considerato  che  non  se 
ne  poteva  prescrivere  una  che  fosse  a tutti  conveniente  e adattata , non 
ne  era  stata  fissata  norma  nessuna  , nulla  determinato  per  legge.  (4)  Si 
disse  qui  dietro,  come  tutt’  i Romani , patrizj  e plebei,  poveri  e ricchi  , 

(1)  Cicero  de  offic.  Lib.  1IL  init.  (3)  Idem  Tuscul.  qua-st.  Lib.  II.  a. 

(2)  Idem  prò  Fianco.  37.  (4)  Cicero  de  reputi,  ed.  Majo.  Liti.  IV. 

c.  4. 
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attendessero  all’  agricoltura  ; e per  tacere  l’ onore  in  che  * preferenza 
delle  tribù  urbane  si  tenevan  le  rustiche,  e i cognomi  di  Fabj  di  Lentuli 
di  Bubulci  ecc.  c i Cincinnati  tratti  dall’aratro  alla  dittatura,  e le  testimo* 
nianze  altrove  riferite  (i)j,  si  sa  come  ancor  verso  la  fine  del  seguente 
periodo  quel  grande  Catone , uomo  tutto  latto  all’  antica,  lavorava  egli 
stesso  la  terra  in  mezzo  a’  suoi  schiavi.  Si  disse  pur  anche  come  tutt’  i 
Romani  vivessero  per  la  patria;  e così  ce  ne  descrive  Sallustio  la  pubbli- 
ca vita:  u Chi  più  era  saputo,  più  era  operoso;  nessuno  esercitava  1*  in- 
» gegno  intralasciando  l’esercizio  del  corpo;  quanto  piti  alcuno  era  va- 
» lente  più  amava  agir  che  parlare , più  che  narrar  le  buone  azioni  de- 
» gli  altri  studiarsi  che  le  sue  fossero  tali  da  venir  dagli  altri  lodate  » (a). 
Kel  valore  e nelle  virtù  gareggiavano;  e oltreché  loro  tributavano  lode 
e ricompense  tali  da  lusingare  e appagare  ogni  ambizione,  prestavano 
loro  pubblico  omaggio  anche  dopo  la  morte;  perchè,  come  si  vedrà,  e 
cantavan  le  lodi  degli  uomini  illustri  ne'solenni  banchetti,  e ne’  funerali 
le  celebravano  prima  per  donne  prezzolate  (3),  e poi  per  mezzo  degli 
amici  e de’ congiunti  (4).  Si  vuole  anche  ricordare,  che  ogni  padre  di  fa- 
miglia teneva  per  uso  antico,  ancor  nel  periodo  che  in  questo  discorso 
ponesi  terzo,  un  esatto  giornale  dell'entrata  e dell’  uscita  ; (5)  che  sena- 
tori e nomini  pretorj  e consolari  non  credevano  di  avvilirsi  recandosi 
dopo  sommi  onori  a militare  come  legali  (luogotenenti  o ajutanti)  o come 
tribuni  o fin  anche  come  gregarj  (6),  e per  fine  che  tanta  cura  avevano 
della  costumatezza,  che,  per  non  dir  d’altro,  nessun  padre  si  bagnava  in 
comune  col  proprio  figliuolo  già  pubere.  (7)  Sotto  tali  padri , che  tutti 
avevano  militato  ed  a lungo,  e a cui  le  leggi  accordavano  di  poter  ven- 
dere e fino  mettere  a morte  i figliuoli , venivano  questi  nella  domestica 
disciplina  educati  al  buon  costume  e alle  fatiche  campestri , e avvezzati 
a pronta  ubbidienza  ed  all’ordine.  In  comune  ed  in  pubblico  imparava- 
no le  poche  necessarie  lettere,  il  maneggio  deH’armi  e la  cognizione  e’i 
governo  delle  pnbbiiche  cose.  Delle  scuole  avverrà  di  ragionare  tra  po- 
co; i militar)  esercizi  erano  diretti  con  somma  saviezza,  perchè  non  solo 
n’  era  rimosso  quanto  avrebbe  potuto  recar  nocumento  al  costume  (8), 
ma  miravano  a più  diretto  e sicuro  vantaggio  della  patria  che  non  i pom- 
posi ginnastici  passatempi  de’tìreci.  Col  padre  o con  qualche  assennalo 
parente  intervenivano  alle  adunanze  del  popolo  e a quelle  medesime  del 
senato,  finché  questo  per  giuste  cagioni  si  divietò  (9);  e quelli  che  si  vo- 

(1)  Lib.  II.  c.  4.  (6)  Livius  F.pit.  L.  XXII.  c.  49  eie. 

li)  Boll.  Cali!.  8.  (-)  Cicero  de  Off.  Lib.  I.  c.  33.de  Orat. 

(3)  Varrò  de  vita  pop.  rom.  ap.  No-  Lib.  II.  55. 

nium  Marceli.  m menia,  (8)  Cicero  de  rcp.  Lib.  IV.  c.  3.  Tu- 
li) Vedi  il  S.  17.  scul.  Disp.  Lib.  IV.  33. 

(5)  Cicero  de  Orai  Lib.  II.  Iu  Veri.  <9)  A.  Geli.  Noct.  Attic.  Lib,  I.  c.  a5. 

Lib.  I.  a3.  Sueton.  D.  Julio  c.  47. 


Digitized  by  Google 


44 

levano  mettere  per  la  via  degli  onori  e prepararsi  a sapere  ben  gover- 
nar la  repubblica,  ai  ponevano  a seguire  alcuno  di  qae'tanti  grandi  uo- 
mini che  bene  l’avevano  governata  in  pace  ed  in  guerra,  e questi,  e in 
generale  tutt’i  vecchi  (i),  non  altrimenti  che  vivi  oracoli  di  sapienza  ono- 
ravano. Sui  vent’anni  incominciava  l’età  militare;  e da  quel  punto  il  gio- 
vane più  viveva  alla  patria  che  a sè  medesimo  o a’  suoi;  la  carrièra  del- 
Tarmi  gli  faceva  strada  agli  onori,  e la  porta  di  questi  gli  si  apriva  verso 
l’età  di  treni’ anni.  , 

• • • • »*•.(.'  ; <*>'»•  , t* 

§.  >3.  Tendenza  de'Romani  nella  letteratura. 

In  tale  condizione  di  tempi , con  quel  carattere  e quell’  educazione 
quali  or  si  descrissero  si  vede  , quale  presso  i Romani  dovesse  riuscir 
T andamento  di  quelle  arti  o di  quelle  poche  scienze,  le  quali  come  di 
necessità  si  trovano  in  ogni  popolo  che  di  per  sè  stesso  venga  in  qual- 
che cultura;  e la  differenza  che  in  tale  proposito  passò  tra’Greci  e i La- 
tini viene  da  Cicerone  nel  principio  delle  Tusculane  descritto  in  maniera 
da  confermar  quanto  fu  detto  finora  e da  illustrare  quanto  si  verrà  an- 
cora dicendo,  u lo  ho  sempre  giudicato,  che  i nostri  o ritrovarono  ogni 
» » cosa  con  più  sapienza  dei  Greci , o di  molto  migliorarono  qnelle  che 
» appreser  da  essi  e riputarono  degne  da  impiegarvi  fatica.  Imperciocché 
*»  noi  in  modo  più  splendido  curiamo  e i costumi  e gli  istituti  e le  cose 
n domestiche  eie  economiche;  le  pubbliche  poi  furono  da’nostri  maggiori 
» governate  con  leggi  ed  istituzioni  migliori.  Che  dire  della  milizia,  in  cui 
» i nostri  molto  valsero  per  valore,  ma  più  ancora  per  disciplina?  Quelle 
m cose  poi,  che  essi  impararono  per  insegnamento  della  natura  e non  del- 
» le  lettere, non  possono  nè  meno  venir  messe  a paragone  con  quanto  si 
» vede  nella  nazione  greca  o in  altra  qualunque.  Imperciocché  qual  v’eb- 
» be  mai  gravità  cosi  grande,  quale  costanza,  quale  magnanimità,  qual 
n probità,  quale  fede,  quale  virtù  in  alcun  genere  eccellente  che  possa 
n stare  a fronte  di  quelle  de'  nostri  maggiori?  La  Grecia  ci  superava  in 
» dottrina  e in  ogni  maniera  di  lettere  in  tempo,  in  cui  era  facile  vincere 
n chi  non  voleva  entrare  in  tenzone.  Perchè  essendo  presso  i Greci  tra 
» tutt’  i dotti  stati  primi  i poeti....  noi  alla  poesia  rivolgemmo  l'animo  as- 
«sai  tardo....  Crediamo  noi,  che  se  Fabio,  uom  nobilissimo,  fosse  stato 
n lodato  per  la  sua  perizia  nel  dipignere,  non  sarebbero  sorti  anche  tra 
r>  noi  molti  Policleti  e molti  Parrà»)  ? L'  onore  dà  alimento  alle  arti,  e 
r>  tutti  vengono  dalla  gloria  infiammati  agli  studj,  mentre  quelle  cose  si 
n giacciono  che  si  hanno  a vile  da  tutti.  1 Greci  riputavano  segno  di 
» somma  gentilezza  il  saper  cantare  e suonare.,.,  e perciò  nella  Grecia 
« fiorirono  i musici,  essendoché  tutti  quell’  arte  imparavano,  e non  pa- 
ti) Tacit.  Annal.  Liti.  Iti.  3i. 
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» rovi  abbastanza  bene  educato  chi  non  ne  sapeva.  Fa  presso  di  loro 
» in  sommo  onore  la  geometria,  e perciò  nessuno  piò  illustre  de’mate- 
«malici,  dove  noi  di  quell’arte  sol  ci  vagliamo  per  le  misurazioni  e pei 

• calcoli.  Solleciti  in  contrario  fummo  a coltivar  l’arte  oratoria;  benché 
« selle  prime  non  erudita  , ma  però  atta  a ben  dire  , erudita  divenne  ; 

» perchè  sappiamo  essere  stati  dotti  e Galba  e 1'  Africano  e Lelio  , ed 
» essere  stato  studioso  Catone  più  vecchio  di  loro;  e dopo,  Lepido,  Car- 
n bone,  e i Gracchi , e in  appresso  quelli  che  quasi  nell'  età  nostra  riu- 
» sciro  si  grandi,  che  o non  molto  o nulla  affatto  si  venne  a cedere  a’ 

* Greci.  La  Filosofia  6Ì  giacque  fino  a questi  di,  nè  fu  in  guisa  alcuna  dalle 
n lettere  latine  illustrata.  » 

Questo  passo  dì  Cicerone  spiega  come  si  diceva  tutto  1’  andamento 
della  cultura  letteraria  del  suo  popolo.  1 Romani  non  vissero  ne’  primi 
secoli  del  loro  stato  se  non  per  la  patria,  perchè  solo  così  facendo  po- 
tevano sperare  di  viver  sicuri  e conseguir  quella  gloria,  che  a'forti  loro 
animi  siccome  sommo  bene  sì  appresentava.  Essi  per  la  particolare  con* 
dizione  loro  e della  patria  non  avevano  dunque  mai  tempo  di  essere 
oziosi,  e non  potendo  perciò  dedicarsi,  strettamente  parlando,  agli  stu- 
dj  dovevano  volgere  lo  spirito  solo  a quelle  occupazioni,  che  dalla  uma- 
na natura  si  addimandano  siccome  diletto  a lei  del  tutto  conforme , o 
applicarlo  a quelle  che  loro  si  appresentavauo  siccome  di  assoluta  ne- 
cessiti  o di  somma  e vicinissima  utilità*  A questa  maniera  o per  sugge* 
rimento  della  stessa  natura  o del  bisogno  sembrano  essere  nate  tra' Ro- 
mani le  prime  lettere,  e per  queste  ragioni  essere  state  coltivate  quelle 
di  verso  e di  prosa.  Poiché  vivendo  in  questo  stato  di  naturale,  ma  sem- 
pre progressivo , incivilimento  ebbero  fatto  grandi  la  loro  città,  inco- 
minciarono a uscire  dalla  barbarie;  e allora  all'antica  e unica  via  di  con- 
seguir nella  patria  quel  supremo  line  della  gloria  un’altra  ne  aggiunsero, 
e senza  punto  lasciar  la  carriera  deU’armi  anche  in  questa  nuova  animosi 
si  misero;  e datisi  a coltivar  quelle  lettere  che  all’anelata  gloria  li  vales* 
ter  condurre , non  tenner  delle  altre  conto  nessuno  o sol  quanto  cre- 
dessero di  potersene  per  quel  loro  intendimento  giovare.  Applicatisi  di 
buou'ora  all’eloquenza  con  sommo  impegno  v’attesero,  e per  lutto  quel 
tempo  che  furono  Romani,  cioè  quanto  stette  l’impero,  la  riguardarono 
siccome  principale  ed  unico  studio  anche  allora  che  più  uon  poteva  ser- 
vire alfambizione.  Questa  loro  parziale  tendenza  fu  causa,  che  secondo 
che  1'  eloquenza  venne  a fiorire  o a corrompersi , tutte  le  scienze  e le 
lettere  ebbero  a sentire  gli  effetti  di  queste  sue  vicende,  siccome  dal  pro- 
cesso di  questa  storia  apparirà  manifesto;  la  qual  circostanza  non  si  do- 
ve perder  di  vista  da  chi  imprende  a trattar  della  letteratura  latina.  Do- 
lore vivissimo  trafigge  l'animo  di  chi  scrìve  questo  discorso , ogni  qujl 
volta  volgendo  lo  sguardo  dall’  Italia,  di  cui  egli  parla  a quella  in  cui  vi. 
Te,  si  fa  a considerar,  quali  studj  essa  ami  di  coltivare,  quali  ne’popoli  e 
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ne'grandi  godano  di  qualche  favore.  Piange  egli  soventi , e piagne  non 
tanto  sulla  già  guasta  sua  età  come  sulla  misera  gioventù,  che  dall'esem- 
pio di  chi  la  dovrebbe  guidare  vien  traviata;  e se  la  sua  voce  tal  fosse  d» 
potersi  lusingare  d’essere  udita  e ascoltata,  gridar  vorrebbe,  ma  alto,  e 
richiamar  gli  Italiani  all'  antica  letteraria  lor  gloria , onde  dall'  invili- 
mento  scuotendosi  si  ricordassero  e conoscessero,  come  la  patria  loro, 
già  maestra  del  mondo,  or  se  n'è  fatta  umile  e poco  profittante  discepola. 

§.  i4-  Lingua  latina  prisca. 

Come  gli  Itali  non  poterono  ne'  cinque  primi  secoli  di  Roma  appli- 
carsi alle  lettere  con  qualche  speranza  di  successo  attesa  la  dimostrata 
lor  coudizione:  non  lo  potevano  nè  anche  per  la  ruvidezza  e la  povertà 
della  lingua,  per  cui  necessario  era  che  ampliando  Io  stato  e rendendo 
frequenti  i commercj  con  popoli  alquanto  ingentiliti  si  moltiplicassero 
e si  rettificassero  i concetti,  e ’l  parlare  di  nuove  voci  arricchito  si  po- 
tesse prestare  a comunicarli  altrui  in  modo  facile  ed  adequato.  Imper- 
ciocché si  può  dire  con  verità  che  '1  popolo  crea  e parla  le  lingue,  ma 
che  esse  ricevono  forma  e gentilezza  dagli  scrittori;  i quali  togliendole 
di  mano  al  volgo  non  solo  le  disruvidiscono  e le  disgrossano , ma  le  ar- 
ricchiscono e le  nobilitano,  e colla  viva  regola  degli  esempi  danno  loro 
proprietà  e stabilità  inalterabile;  laddove  il  popolo  parlando  ad  altro 
non  bada  se  non  a mandar  fuori  parole,  non  tanto  quali  le  richiede  il 
bisogno , ma  ’l  più  delie  volte  quali  u per  ignoranza  o per  capriccio  gli 
vengono  in  bocca.  E la  circostanza,  che  il  linguaggio  del  popolo  è sorto 
da  così  corrotta  e irregolarissima  fonte , è cagione,  eh'  esso  quale  da  lui 
si  parla  nè  si  usò  nè  si  può  usare  in  nessuna  grande  e bella  opera  ; per 
la  qual  cosa  bene  sembra  mostrare  con  un  piccolo  saggio,  quale  fosse 
la  lingua  che  ne'  detti  cinque  secoli  parlavasi  in  Roma,  e venirne  osser- 
vando il  graduale  sviluppo  e la  successiva  quasi  totale  trasformazione. 
Di  questo  cambìamenio , oltre  che  faranno  fede  gli  esempi  che  si  pro- 
duranno,  si  hanno  due  irrefragabili  prove;  delle  quali  è la  prima,  che 
già  oltre  mezzo  secolo  avanti  che  prendesse  principio  il  primo  Gore 
della  letteratura  latina , verso  quel  tempo  che  fa  condotto  in  Roma  Q. 
Ennio,  Lucio  Ciucio  Alimento  dovette  comporre  un  trattato  delle  voci 
■prische  (i);  e la  seconda  l' abbiamo  /ielle  seguenti  parole  di  Polibio  , 
che  un  mezzo  secolo  dopo  L.  Alimento  visse  in  Roma  gran  tempo  e in 
tal  proposito  scrive:  « tanta  diversità  passa  tra  l’antica  lingua  latina  e 
» quella  che  usano  oggi , che  gii  uomini  più  periti  a fatica  ranno  spie- 
» gare  alcune  cose  anche  mettendovisi  con  attenzione  (a).  » 

(i)  Frslits  in  roJns  vii  raudus,  refriva,  (a)  Lib.  III. 
ubsutuin. 


v. 

•i 
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il  saggia  di  cui  ti  parlava  conterrà  non  piò  di  dieci  frammenti  d’  ao* 
tico  latino,  i quali  cronologicamente  ordinati  ci  guidano  dalla  primis* 
sima  età  di  quella  lingua  tino  a quo’  tempi  in  cui  vissero  gli  scrittori  delle 
di  cui  opere  è a noi  pervenuto  qualche  piccolo  avanzo,  il  primo  pare 
essere  una  preghiera,  i quattro  seguenti  sono  tratti  da  diverse  leggi,  e 
i cinque  ultimi  dalle  più  antiche  lapide  o monumenti  scritti  che  si  co* 
noscano.  In  proposito  all'  ortografia  di  questi  frammenti  si  deve , senza 
entrare  in  lunghe  discussioni  osservare , che  per  essere  i cinque  primi 
a noi  pervenuti  col  mezzo  di  scrittori  o monumenti  d’ un’  età  molto  po* 
steriore  , essi  ci  presentano  bensì  la  lingua  prisca , ma  non  sempre  la 
prisca  foggia  di  scrivere  -,  e quale  questa  esser  dovesse  ne’  primi  secoli 
di  Roma  appare  da  quella  che  si  vede  usata  nelle  iscrizioni,  delle  quali 
le  tre  prime  appartengono  al  secolo  quinto.  Ov’elle  si  vogliano  consi* 
derare  sotto  questo  duplice  rapporto  si  conoscerà,  passare  tra  la  prisca 
ortografia  e la  più  recente  una  differenza  non  minore  che  tra  la  lingua 
di  Numa  e quella  del  secolo  d' oro. 

I.  1 monumenti  più  antichi  di  lingua  latina  si  hanno  nel  carme  o canto 
de'  Salj  e in  quello  de'  Fratelli  arvali,  di  cui  si  crede  autore  il  re  Noma 
Pompilio  (1).  11  carme  arvalico,  scolpito  in  pietra  1’  anno  ai8  dell'era 
volgare,  cosi  si  pubblicò  dal  Marini.  Enos  lases  ivvale,  enos  lases  ivva* 
te,  enos  lases  ivvale.  neve  Ivacrve  Marma  sins  incvrrere  in pleores,  ne? 
ve  (verve  marmar  sins  incvrrere  in  pleores,  neve  Iverve marmar  sere 
incvrrere  in  pleoris.  Salvr  fv/ere  mars  limen  sale  sta  berber,  salvr  fv~ 
fere  mars  limen  sali  sta  berber,  salvr  Jvfere  mars  limen  sali  sta  berber. 
semvnis  ahernei  advocapil  conctos,  scmvnis  allernei  advocapil  conctos, 
simvnis  altemip  advocapil  conctos.  enos  marmor  ivvato,  enos  marmor 
ivvalo.  enos.  mamor.  ivvato.  trivmpe,  trivmpe,  trivmpe,  trivmpe,  trivmpe. 

11  Lanzi,  che  dal  Marini  vien  detto  il  Varrone  dell’  età  sua,  e fu  da  lui 
eccitato  a interpretare  quel  carme,  ne  propone,  ma  dubitando,  la  se* 
guente  versione  : 

Nos  lares  ivvale 

Neve  Iverhem  (luem)  Mamers  sines  incvrrere  in  jlores 

Ador  fieri  mars  Ivmen  maris  siste 

Semones  alterni  advocate  cvnctos. 
iV  os  mamvri  ivvato 
Triumphe  (a). 

INon  garba  pienamente  al  Marini  l’ interpretazione  del  secondo,  del  terzo 
e del  quarto  verso  e ne  adduce  buone  ragioni,  ma  non  s’arrischia  d’af* 

(i)  Marini,  Alti  e Monum.  de’ Fratelli  (a)  Saggio  di  lingua  ctrusca  P.  I.  e.  8. 
arvali.  Osservazione  sopra  la  tavola  Sei.  1. 

XLI.  osservazione  LYlfl. 
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fermare  alcun  ohe;  e non  attentandosi  di  farlo  due  tali  uomini,  nessuno 
H fàccia  senza  ben  peritarsi. 

Del  canto  o carme  de'  Salj  sono  a noi  pervenute  solo  alcune  voci 
staccate  e forse  uno  o due  versi.  Ecco  quanto  ad  un  di  presso  ne  ab- 
biamo in  Vairone  ed  in  Festo  Cosavli.  Dolosi.  Eso.  Adpalvla.  Coo- 
mise. J am.  Cvsiatii,  Moses.  Dose.  Dvmeve.  Janvs.  vcn et.  mclios.  Foede- 
sum.  Conte.  Divvm.  exla.  Conte.  Divvm.  Dco.  Suplice.  conte  (i).  Cervs. 

Manvs  (ì).  Precettai,  promenerval.  redemptrvare.  sosopia.  sonivio. 
toma  (3).  Da  queste  poche  reliquie  si  scorge  , che  questo  carme  non  ò 
meno  oscuro  di  quel  degli  arvali  che  per  intiero  si  addusse;  e non  è 
maraviglia,  se  1'  uno  e l'altro  il  riescono  a noi,  dacché  i versi  saliari  tali 
riescivaoo  a Orazio  (4) , e Quintiliano  ne  scrive  : « il  carme  saliare  ap- 
ri pena  bene  s’intende  dagli  stessi  sacerdoti  che  lo  cantano  ; ma  vietan- 
ti do  ne  la  religione  ogni  cambiamento,  conviene  usarli  come  sono  stati 
*u$bnsaerati  (5).  » A por  mente  alle  quali  parole,  e a paragonare  la  lin- 
gua de’  citati  due  carmi  con  quella  delle  leggi  regie  che  or  si  addur- 
ranno pare  potersi  credere , che  IN  urna  non  dettasse  , come  si  scrive  , 
que’  carmi,  nla  solo  istituisse  in  Roma  i collegi  de’  sacerdoti  che  gli  a- 
areano  a contare,  e che  egli,  uomo  religiosissimo,  comandasse,  si  aves- 
sero a cantare  inalterati , quali  ricevuti  si  erano  da  una  età  della  sua 
molto  più  rozza.  Ed  essersi  in  effetto  da  quel  re  conservata  scrupolosa- 
mente nna  formolo  antica,  pare  potersi  indurre  dall’essere  egli  stato  non  i 
tanto  autore  o innovatore  come  piuttosto  ordinatore  del  culto  di  Roma, 

« dall’ osservare  che  il  carme  degli  Arvali  e così  quello  de'  Salj  dopo  ol- 
tre otto  secoli  e nove  si  cantavano  quali  a’ suoi  dì.  Questa  cougbietlura 
'potrebbe  apparir  verità,  ove  con  piena  sicurezza  si  potesse  affermare , I 
che  quel  trattato  delle  cose  rustiche  che  abbiamo  sotto  il  nome  del  vec- 
chio Catone  fosse  effettivamente  tutto  opera  sua.  Insegna  egli  come  s’  ab- 
biano a guarire  le  slogature  con  certe  superstizioni  e colle  seguenti 
parole.  I 

Motas  donala  daries  dardaries  astatarics  I 

Havl  havl  havl  ista  pista  sista  dormalo  damavstra 
Itavi  havl  havl  istagis  ivrsis  ardannabon  damavstra  (6).  i 

oppure 

Motas  vaeta  daries  dardaries  aslataries  disvnapiter 
Hval  hanal  hval  ista  pista  sista  domiabo  damnavstra 
Hvat  havl  havt  ista  sis  tar  sis  ardannabon  dvnnavstra  (7). 

• Ora  se,  come  si  credette  fino  un  secolo  fa,  quando  cominciò  a dubi- 
tarne il  Gesnero , quell’  opera  è di  Catone,  e dir  non  si  vuole,  che  quel 

(1)  Varrò  de  lat.  ling.  Lib.  VI,  c.  3.  (5)  Inslit.  Orai.  Lib.  I.  c.  6. 

(?)  Pcstus  in  Matr.  Malut.  (<5)  Cap.  ilio  apud  Alduin. 

(ò)  Idem  in  has  voccs.  (7)  Ibid.  ap.  Comtlliuum.  l5i)5. 

Q)  bpist.  Lib.  II.  ep.  I.  v.  86.  * 
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tanto  nomo  fosse  un  cabalista  o un  parabolano  : converrà  credere  che 
quella  sua  forinola  o preghiera  avesse  un  qualche  significato.  Che  se  poi 
ragione  vuol  che  si  creda,  che  il  libro  di  Catone  non  giunse,  a noi  quale 
usci  dalle  sue  mani  : ella  sembra  pur  anche  volere  che  si  creda , che 
quella  forinola  fosse  concepita  nel  linguaggio  che  anticamente  si  usava, 
a meno  che  per  essere  cotanto  strana  e per  noi  non  intelligibile  dir  non 
si  voglia,  eh’  essa  fosse  una  specie  d’abracadabra  o di  forinola  magica; 
perchè  per  ugnale  motivo  dir  converrebbe  che  non  altro  fuorché  stre- 
gonerìe vuote  di  senso  sono  il  carme  degli  Arvali  e quello  de'  Salj. 

11.  Ma  que’  due  carmi  non  esser  di  Numa  e di  lui  più  antichi , pare 
doversi  inferire  da  alcune  leggi  che  tra  le  regie  a lui  si  attribuiscono,  e 
or  si  addurranno  ; in  proposito  delle  quali  non  è da  supporre , che  gli 
autori  da  cni  si  traggono  le  abbiano  voltate  dal  latino  prisco  nel  più  re- 
cente; perchè  se  mai  cosi  avesse  fatto  Plinio  , così  non  avrebbe  mai 
fatto  il  grammatico  Pesto.  Ecco  dunque  una  legge  di  Piuma  ricordata  da 
Plinio  (i)  e daFesto  (a),  la  quale  dallo  Scaligero  (3)  e dall’Harduino  (4) 
così  si  scrive  al  gusto  antico.  . • 

Pisces.  evei  sevamosei.  nec.  svnt.  nei.  pohcelod,  sevamosos.  omnes 
preter.  scarom.  polvcetod.  . ■ . .' 

Altre  leggi  di  questo  re  recita  da  Festo  il  P.  Paolino  da  San  Barto- 
omrneo  scrivendole  nella  seguente  maniera. 

Sei  hemonem.  fvlmin.  iohis.  ocisit.  nei.  svper.  cenva.  tolilod. 

Hemo.  sei.  fulmined.  ocisvs.  esca.  aloè,  iovsta.  nvla  fieri  oporlelod. 

Sei.  cvips.  hemonem.  loebervm.  dolo,  sciens.  morti,  dvìt  paricei- 
dad.  estati.  -.,■■■■.  . ■ ; 

Sei  imprvdens.  se  dolo,  malod.  ocisit.  prò.  capited.  ocisei  et  naleis. 
eiivs.  ondo,  concioned.  arietem.  svbiciiad  (5). 

IH.  Leggesi  presso  lo  stesso  Festo  siccome  appartenente  a Romolo  a 
Tito  Tazio  e a Servio  Tullio  una  legge  (6) , la  quale  secondo  lo  Scali- 
gero (7)  va  scritta  così  : 

Sei.  parentem.  pver.  verberit.  osi.  oloe.  plorasint.  pver.  deiveis  pa • 
rentom.  sacer.  esto.  sei.  nvrvs.  latra  deiveis  parentom.  esto. 

IV.  Presso  lo  stesso  grammatico  (8)  si  trova  la  sanzione  della  prima 
legge  tribunizia  rogata  l’ anno  di  Roma  a6i.  (4ga  avanti  l'era  volgare), 
la  quale  a parere  dell’  Ursiuo  (9)  così  deve  scriversi. 

Sei.  qvis.  alivta.  facsit.  cvm.  peqvnia.  familiaqve.  sacer.  estod.  sei. 
qvis.  im.  ocisit.  pariceida.  nec.  estod. 

• ........  1 . j »•  •• 

(1)  Hist.  nat.  Lib.  XXXII.  c.  3.  (6)  Fcstus  in  Plorare. 

(a)  In  Pollucere.  (7)  Ad  eum  Fosti  loemn. 

(3)  Ad  dictum  Festi  locum.  (8)  V.  Sacer. 

(4)  Ad  Plinii  locum  citat.  «.;  ' : (9)  Mot.  ud.  I.  1.  et.  Scn.  Cous. 

(5)  De  lai.  scrm.  orig.  p.  i3.  14.  • 

■ t 
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V-  Ecco  alcuni  frammenti  delle  leggi  delle  dodici  tavole  dettate  dai 
decemviri  l’anno  di  Roma  3o4  (449  *v-  l’era  volg.) 

sei.  morbo» . aivitasve.  vitiom.  escìt.  qvci.  endo.  iovs.  vocasit.  iovmen. 
tvm.  datori,  se i.  nolet.  arceram.  nei.  sternitod  (i). 

qvoi.  testimoniom.  defverit.  ole.  tertieis.  diebos.  ob.  portomi  obvaco - 
latom  eitod  (a). 

advorsvs.  hostem.  aiviternitad.  oloritas  cstod.(3).  Sei  pater,  fidiom. 
ter.  venvm.  dvit.Jidios.  aj.  patre.  leiber.  estod  (4). 

VI.  Seguono  ora  le  quattro  ricordate  iscrisioni;  « la  prima,  di  cenno* 
vani’  anni  posteriore  alle  leggi  delle  dodici  tavole,  è quella  di  cui  fu  o- 
norato  il  console  Cajo  Duillio  in  premio  della  vittoria  navale  riportala 
I’  anno  di  Roma  4g4  (2^9  av-  l’era  volg.)  sopra  i Cartaginesi  ; e quanto 
ad  essa  vuoisi  avvertire , essere  sentenza  degli  eruditi , che  la  colonna 
rostrata  e l’ iscrizione  esistente  nei  Campidoglio  sieno  opera  de'  tempi 
dell’  Imperatore  Claudio , conservata  però  in  parte  1’  antica  ortogra- 
fia (5).  Eccone  un  frammento  co’ supplementi  del  Ciaccooio. 

Lecioneù  maximosqve.  macestratos  ....  castreis.  exfocivnt.  MaceU 
lam...  pvgnandod.  cepet.  cnqve  eodem.  macestratod.  prospere,  rem. 
navebos.  marid.  consol.  primos.  ceset.  clasesqve.  navales.  primo s.  or - 
nave!,  cotnqve.  eis.  navebovs.  clases.  poenicas.  omnes.  paratirvvnar.  co- 
piar. cartaciniensis.  pracsented.  maxvmod.  dictatorcd.  olorvm.  in  altod. 
marid.  pvgnandod  vicet ....  na veis.  cepet  cum.  socicis.  septemr  .... 
triresmosqve.  naveis.  XX.  depreset  (6). 

Vii.  Posteriore  a quest’iscrizione,  manon  di  molto,  può  essere  quella 
posta  a L.  Cornelio  Scipione,  che  fu  console  l’anno  di  Roma  496  (*07 
av.  l’ era  volg.);  ma  ponesi  qui  per  non  separarla  dalle  seguenti  che  ap- 
partengono alla  stessa  famiglia. 

Cornelivs.  Lvcius.  Scipio.  Barbato».  Gnaivod. patre.  prognata s.  For- 
tis.  Vir.  sapiensq.  qvoivs.  forma,  virlvtei.  parisvma.  fvil.  consol.  cen- 
sor.  aidilis.  qvei.Jvit.  apvd.  vos.  J' avrai  ia.  Cisavna.  Samnio.  cepit. 
subicit.  omne.  lucanaa.  obsidesqve.  abdovcit  (7). 

Vili.  Di  poche  diecine  d’anni  posteriore  è là  seguente  posta  al  figlio 
di  questo  Scipione  Barbato.  . . 

. » . . t , . ’ *..**"•  . • ! * • ■ 1 * 

Honcoino.  ploirvmve.  conscntiont.  Ji. 
dvonoro.  apiimo.  fvise.  viro. 

Lvciom.  Scipione.  JUias.  barbati.  . ■'  ' 

Consol.  Censor.  aidilis.  lue. /vii.  a. . ... 

.*  .*  **/.•.!.*»  . 1 

(5)  Cairn  1.  cit.  n.  IV. 

(6)  Idem  il>id.  n.  V. 

(7)  Idem  ibkL  u.  V. 


li)  Tab.  I. 
la)  Tab.  II. 
*3)  Tal).  Ut 
^ ) Tub.  IV. 
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Heic.  cepit.  contea,  alerìaqva.  orbe.  . r 

dedct.  tcmptstatebvs.  còde,  mcreto  (i).  . ,i.::  t 

IX.  Questa  che  segue  per  ultimo  pub  essere  di  poco  posteriore  «iran- 
no di  Roma  586.  (167  av.  l’era  volg.)  , 

L.  Comeli.  L.  F.  P.n.  .i 

, Scipio.  Qvaest. 

Tr.  miL  annoi. 

Gnatus.  XXXIII. 

Mortimi,  pater.  . -, 

regem.  Antioco. 

. > Subegit  (a). 

X.  Ultimo  sia  un  frammento  del  decreto , con  cui  il  senato  l’ anno  di 
Roma  568  (avanti  1'  e.  volg.  i85.)  vietò  i Baccanali  (3),  e che  scolpito 
in  bronzo  ancor  si  conserva  e cosi  si  pubblicò  dal  Fabretti  (4). 

Marciva.  L.  F.  S.  Postvmivs.  L.  F.  C.  Senaivm.  consolvervnt  n.  octob. 
apvd.  aedem.  Dvelonai.  S.  G.  arf.  M.  Ciavdi.  M.  f.L.  Valeri.  P.  F.  Q.  Minv- 

ci.  C.  F.  de.  Bacanalibvs.  qvei.  foiderati.  esent.  ita.  exdicendvm.  cen- 
svervnt.  neiqvis.  eorvm.  bacanal  habvise.  velet.  seiqves 

Esent.  qvei.  sibei.  dicerent  necesvs.  ese.  Bacanal  habere.  eeis  vtei.  ad. 
pr.  vrbanvm.  Romam.  venirent.  deqve.  eeis.  rebvs.  vbei.  eorvm.  vera, 
avdita.  esent.  vtei.  senatvs.  noster.  decerneret.  dvm.  ne.  minvs.  senatori- 
bvs.-C.  adese  etc. 

Non  esige  lo  scopo  del  presente  libro  nessun  commentario  sopra  gli 
addotti  monumenti  del  più  antico  linguaggio  latino , perchè  essi  ven- 
nero sol  riferiti,  onde  il  lettore  alle  cause  del  cosi  tardo  sorgere  della 
letteratura  latina  accennate  nel  precedente  paragrafo  potesse  con  questo 
saggio  aggiugnere  quella  dell’  asprezza  e dell’  orridità  della  lingua. 

! • ■ $.  i5.  Arte  di  jerivere. 

Dopo  della  lingua  , primo  e piò  necessario  elemento  d’  ogni  umana 
cultura,  vuoisi  vedere  d' alcuni  altri,  i quali  sebbene  necessari  non  sien 
quanto  quella  , lo  son  però  poco  meno  ; e in  primo  luogo  si  dirà  della  ' 
scrittura.  Pretendono  i Greci  (e  lo  credettero  loro  i Latini)  di  essere  a 
questi  come  del  parlare  stati  maestri  anche  dello  scrivere;  ma  si  osservi 
che  Dionisio  d’Alicarnasso,  il  quale,  dove  si  tratta  di  magni  Gcare  i suoi 
Greci , dubita  così  di  rado  , non  ne  osa  affermare  alcun  cbe.  u Si  dice, 

» sono  sue  parole,  che  gli  Arcadi  fossero  i primi  a recare  in  Italia  l’ uso 
n delle  lettere  da  essi  conosciute  di  fresco  (5).  » Livio  ne  dà  senza  eri- 

fi)  Lanzi  loco  cit.  n.  VI.  (4)  Inscript.  antiq.  Explicatio  p.  4*7- 

(a)  Idem.  ;b.  n.  Vili.  (5)  Antiquit.  rom.  Lib.  I.  3.  , 

(3)  Livius  Epit.  Lib.  XXXIX.  c.  i3. 
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fan  za  l’ onore  all’  Arcade  Evandro  (i),  Plinio  a’  Pclasghi  (a),  e Tacito 
narra,  che  Evandro  le  insegnò  agli  Aborigini  e Demarato  fuoruscito  di 
Corinto  agli  Etruschi  (3).  Per  vedere  l’insussistenza  di  queste  asserzioni 
tasta  solo  cìie  si  confrontino  i tempi.  Cadmo  , uno  de’  pochi  stranieri , 
da  cui  i Greci  confessano  d’ avere  imparato  alcun  che , approdò  nella 
Grecia  verso  l’ anno  i5oo  avanti  l’era  volgare.  Ora  egli  si  mostrò  nel  £.  6. 
coll’  autorità  dello  stesso  Dionisio , che  gli  Arcadi  di  Enotro  passarono 
in  Italia  diciassette  generazioni  cioè  presso  a cinquecento  anni  avanti  la 
guerra  di  Troja  che  si  pone  nell’anno  1 184  avanti  l’ era  volgare,  vale  a 
dire  due  secoli  innanzi  che  i Greci  da  Cadmo  imparassero  a conoscer 
le  lettere.  De’  Pelasghi,  per  quanto  se  ne  conosce  la  storia,  non  sembra 
potersi  affermare  quanto  se  ne  dice  da  Plinio,  perchè  sempre  ci  vengon 
dipinti  barbari  affatto  ed  efferati.  Dopo  quanto  nel  citato  £.  6.  si  disse 
della  colonia  d’Evandro,  non  sarebbe  mestieri  altro  discorrerne;  tuttavia 
vuolesi  aggiugnere  ch’egli  non  pare  potersi  ammettere  quanto  si  narra 
di  lui.  Imperciocché  ponendosi  ch'egli  approdasse  nel  Lazio  sessanfan- 
ni  avanti  la  ricordata  guerra  di  Troja  e perciò  verso  il  ta44  avanti  l’era 
volgare,  nessuno  , il  quale  consideri,  quanti  secoli  penassero  le  lettere 
prima  di  penetrare  tra  certe  povere  e rozze  popolazioni  che  vivono  in 
mezzo  a regni  coltissimi , saprà  persuadersi,  che  le  lettere  in  tanta  roz- 
zezza e barbarie  della  Grecia  tutta  potessero  dalle  spiagge  dell’  Eliade 
in  non  più  che  due  secoli  e mezzo  venire  a notizia  degli  Arcadi,  che  a- 
bitavano  la  parte  più  mediterranea  e più  alpestre  del  Peloponneso.  Il 
racconto  di  Tacito  poi , per  nuli’  altro  dirne  si  confuta  coll’  osservare  , 
che  stando  a questo  scrittore  i barbari  Aborigini  avrebbero  conosciuto 
le  lettere  cinque  secoli  prima  de’  civilissimi  Etruschi.  Di  queste  autorità 
non  sembra  aver  maggior  peso  la  somiglianza  che  secondo  Plinio  (4) 
e Tacito  (5)  passava  tra  le  antiche  lettere  de’  Greci  e de’  Latini;  perchè 
essendo  stati  negli  antichi  tempi  potentissimi  sul  mare  i Fenicj  ed  i Cari, 
e studiosissimi  delle  cose  di  mare  gli  Etruschi,  assai  facilmente  potero- 
no le  lettere  venir  nell’  Italia  senza  l’ opera  de’  Greci  ; nel  quale  caso 
la  detta  somiglianza  può  derivarsi  da  quella  medesima  cagione  che  1’  a- 
nalogia  tra  le  due  lingue.  ,•  i • , 

Ma  sia  di  questa  quistione  quel  che  si  vuole  ; a osservare  le  voci  di 
liber  di  codex  di  tabula,  a. considerar  che  le  leggi  i trattati  e altre  pub- 
bliche memorie  si  scolpivano  in  pietra , in  bronzo,  in  piombo  ed  in  le- 
gno (6),  a veder  che  le  storie  si  scrivevano  sulla  tela  di  lino  ( libri  lintei), 
si  viene  a conoscere  come  nel  Lazio  ne’  tempi  più  antichi  si  scriveva 


••”*•1.4.  'I  ■ • . 

(i)  Epit.  Lib.  I.  c.  7.  , 

(7)  Hist.  riM.  Lib.  VII.  c.  56. 
(5)  Annui.  Lib.  Al.  18. 

(4)  L.  cìt.  c.  58. 

(5)  L.  cit. 


) . r •.  ......  ^ * tl 

(6)  Tacit.  unti.  Lib.  VII.6Ó.  Lib.  IV.  43. 
Lucan.  Pliarsal.  Lib.  111.  v.  aa3.  Liv. 
Epit. Lib.  III.  c.  57.  Elminti.  Lib.  AHI. 
c.  il.  Horut.  Ari.  poet.  v.  3yg.  A. 
Cicli.  Noce  .Alile.  Lib.  II.  c.  ia.  . 
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ben  poco  e da’  pochi,  sebbene  anche  prima  della  fondazione  di  Roma 
non  vi  si  ignorasser  le  lettere  ; di  che  s’  ha  la  testimonianza  di  Plinio  , 
nella  cui  età-esisleva  sul  colle  vaticano  un’  elee  sacra  più  antica  di  Roma 
con  un’iscrizione  in  lettere  etnische (i). Questa  rarità  delle  lettere  non 
sorprenderà  punto,  se  si  pon  mente  alla  condizione  de’  tempi  e alla  na- 
tura del  materiale  sopra  cui  si  scrivea.  Ma  come  Roma  incominciò  ad 
ingrandire  e a godere  non  solo  di  qualche  agiatezza  ma  di  qualche  o- 
pulenza;  come  per  l'accrescimento  del  popolo  molti  cittadini  poterono 
anche  in  mèzzo  alle  continue  guerre  attendere  alle  arti  di  pace;  come 
per  l' ampliarono  dello  stato  bisognò  scrivere  molto  più  che  in  addietro: 
già  lo  scrivere  «pera  reto  più  facile  e meno  costoso,  perchè  si  usavano 
le  foglie  Iq  corteccie  e le  tavolétte  incerate  e più.  tardo  il  papiro  e le 
sembrane,’ Ma  non  è per  queste  difficoltà  a dirsi,  che  i Romani  prima 
idi  ricever  dai  Greci  le  membrane  e dagli  Egizj  il  papiro  non  si  curas- 
wer  di  saper  leggere  e scrivere,  o che  que’  prischi  uomini  fossero  iltit- 
tersti  e non  s' adoperassero  onde  nella  loro  città  quelle  arti  si  conosces- 
sero; perchè  lasciando  quell’iscrizione  posta  avanti  la  fondazione  di 
Roma,  lasciando  che  già  Romolo  e Remo  appresero  lettere  (a)  lascian- 
do che  di  cose  scritte’ si  fa  nella  più  antica  storia  romana  frequentasi- 
inamente  menzione,  si  verrà  ora  mostrando  come  nell'anno  di  Roma  3o3 
esistevano  in  quella  città  delle  scuole,  dove  si  recavano  non  solo  i fan- 
ciulli ma  le  donzelle.  .ir,  !..  • , 

.1  I ■»•(.  i.  : 

> §.  16.  Scuole  esistenti  in  Roma  in  questo  periodo. 

. • >.  :!:!<•  : . ..■>  -i 

: Egn  è noto,  come  del  45»  av.  l’era  volgare  si  creassero  m Roma  i 
decemviri,  e come  Appio  Claudio  uno  di  essi  venisse  del  4&o  ad  accen- 
dersi d’amore  per  Virginia  « vedendola  leggere  nella  scuola  che  in  quei 
» tempi  era  nel  foro  (3).  * Questo  fatto  a attesta  da  Livio,  dal  quale  in 
oltre  s’intende  che  quelle  scuole. erano  più,  e che  la  Virginia  era  gii 
adulta  e dal  padre  stata  promessa  sposa  a C.  Icilio,  uom  tribunizio  (4)- 
Ora  a vedere  che  nella  storia  della  letteratura  latina  non  si  ricorda  fuor 
di  qualche  libro  religioso  o giuridico  nessuno  scritto  di  prosa  anteriore 
al  discorso  nel  2j5  tenuto  in  senato  da  Appio  Gaudio  il  Cieco,  nessuno 
scritto  poetico  avanti  i drammi  o l’ Odissea  di  Livio  Andronico  (anno 
a4o  av.  l’era  volgare),  e oltre  gli  annali  massimi  nessuno  d’argomento 
storico  prima  che  Fabio  l’ittore  descrivesse  la  seconda  guerra  punica: 
si  dimanderà  che  cosa  si  facesse  leggere  a’  fanciulli  o agli  scolari  di 
quell’età  ch’era  Virginia?  Questo  s’ ignora;  ma  è probabile  si  leggesse- 
ro certi  carmi  antichi,  i quali  contenevano  detti  sentenziosi  o prover- 

(1)  Lib.  XVI.  c.  44.  (5)  Dionys.  Autiq.  Italie.  Lib.  XI.  6. 

(2)  PJularchus  Roinulo.  (4)  Epit.  Liti.  Ut.  c.  44- 
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biali,  e di  cui  si  trova  ancora  qualche  frammento,  e cosi  gii  antichi  miti 
e le  istorie  patrie  e le  leggi  ; e quanto  alle  leggi  attesta  Cicerone  che 
nella  sua  fanciullezza  tutti  dovevano  imparar  quelle  delle  dodici  lavo* 
le  (i);  dal  che  sembra  potersi  inferire  che  prima  che  queste  si  compia 
lasserò  si  imparavano  e si  leggean  le  più  antiche.  Quali  unque  si  fossero, 
certo  è che  aver  vi  doveva  de’  libri  da  dare  in  mano  a quella  gioventù) 
e certo  altresì,  che  se  i padri  di  famiglia  tenevano  que' giornali  che  si 
ricordarono,  e si  insegnava  a leggere  Uno  alle  donzelle:  molto  comune 
doveva  essere  l’uso  ed  il  bisogno  delle  lettere.  Ciò  non  pertanto  non  si 
vede  che  avanti  l’ultimo  secolo  di  questo  periodo  alcuno  ricordi  in  Roma 
altre  scuole  o una  qualche  specie  di  istruzione  letteraria;  solo  all'anno 
3òg  leggeri  io  Livio  : « trovo  in  parecchi  scrittori , che  di  questi  tempi 
n era  generale  il  costume  di  fare  ammaestrare  i fanciulli  romani  nelle 
« lettere  etrosche,  siccome  ora  si  suol  nelle  greche  (a);  » dalle  quali 
parole  s’ intende,  che  se  in  Roma  sulla  metà  del  quinto  secolo  dopo  hi 
fondazione  della  città  la  rozzezza  era  grande  e molto  comune , grande 
e molto  comune  era  anche  il  desiderio  d’ ingentilire.  Ma  si  dirà:  se  gi« 
nel  secolo  111  di  Roma  vi  dovea  aver  qualche  copia  di  libri,  se  altri  pit^ 
come  si  può  supporre,  se  ne  vennero  a mano  a mano  scrivendo,  se  set» 
tant’ anni  prima  del  seguente  periodo  era  cosi  generale  l'uso  d’ appren- 
der  lettere  etnische,  come  accadde,  che  tre  quattro  secoli  appresso  di 
antichi  libri  latini  od  etruschi  quasi  più  non  si  parla , che  nessun  frana- 
mento n’  è a noi  pervenuto?  Non  è facile  rispondere  a questa  dimanda. 
Pur  se  si  avverte  , che  i libri  per  le  ragioni  poco  addietro  discorse  (3) 
non  potevano  in  Roma  essere  molti,  e che  quanti  per  avventura  ve  n’a- 
vea  tutti  ebbero  a perire  (4)  quando  cenquarantasetle  anni  avanti  la  fine 
di  questo  periodo  la  città  fu  presa  ed  arsa  dai  Galli,  che  lungo  tempo  si 
stettero  sulle  sue  rovine  assediando  il  Campidoglio  ; che  i Romani  dis- 
tendendosi per  l’Italia  inferiore  vi  trovarono  un  mondo  quanto  a genti- 
lezza, a lettere  ed  arti  affatto  novello,  il  quale  per  lo  stupore  li  dovei 
rapire  come  fuori  di  sè;  che  presso  a due  secoli  dopo  quel  fatto  di  Vir- 
ginia giunsero  ad  assoggettarsi  tutta  la  magna  Grecia;  se  si  avverte  che 
Fabio  Pittore  e Ciucio  Alimento  usarono  sul  cominciar  del  seguente  pe- 
riodo in  certi  scritti  la  lingua  greca  in  luogo  della  latina  ; che  i Romani 
in  tempi  assai  posteriori  affettavano  greco  sapere:  si  può  conghiettura- 
re,  che  ponendo  sè  stessi  a confronto  dei  Greci  si  vergognassero  del 
rozzo  parlare  e del  povero  e rustico  scrivere  de’  loro  maggiori,  e che 
assaporate  le  delizie  straniere  , per  non  parere  barbari,  facessero  vista 
di  nauseare  le  patrie  grossolanità , onde  queste  non  essendo  curate  ven- 
nero sottratte  alla  curiosità  de’ secoli  appresso;  e come  qui  si  congbiet- 

(1)  De  Legib.  Lib.  II.  a3.  ' (3)  Vedi  il  §.  io. 

(a)  Kpit.  Lib.  IX.  c,  36.  (4)  Livius.  Lib.  VI.  c.  1. 
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tara  avere  fatto  i Romani,  poiché  ebbero  notizia  delie  lettere  greche,  è 
probabile  facessero  gli  altri  popoli  co' libri  scritti  ne'  loro  dialetti,  quan- 
do per  tutta  Italia  si  stabili  il  principato  della  lingua  latina.  Non  s’  ap- 
poggia tal  conghiettura  a nessuna  testimonianza  di  antico  scrittore  , ma 
non  è perciò  a credersi  avventurata  o mancante  di  buon  fondamento. 
Noi  veggiam  tutto  di , come  presto  vanno  in  dimenticanza  le  cose  che 
più  non  sono  di  moda  o non  » affarino  ai  gusto  che  Corre  ; e quanto 
a*  libri  n abbiamo  in  prova  Uik  fatto  recente  e del  tutto  analogo  anzi  i>- 
dentieo  con  quello,  dì  cui  si  ricercan  le  cause.  Chiunque  di  noi  giunse 
ali  età  di  cinquant’  anni  in  sessanta  può  'ricordarsi,  su  quali  libri  egli 
imparasse  a.  conoscere  le  lettere  e a leggere,  e quali  in  quell’  età  fossero 
i libri  chè  in  tutta  Europa  si  solevano  legger  dal  popolo.  Or  noi  veg- 
giamo  , come  dopo  non  più  che  mezzo  secolo  quei  libri  già  tanto  vol- 
gari e moltiplicali  e diffusi  più  non  si  trovano  se  non  forse  uè  casolari 
di  qualche  povero  e rimoto  villaggio  dove  i tempi  antichi  contrastano 
ancora  V novelli , e veggiamo  che  nessuno  più  gusta  quelle  letture  ai 
buoni  padri  ed  avi  nostri  già  si  gradite  ; la  quale  osservazione  basta  a 
farci  comprendere , come  e perchè  altrettanto  avvenisse  in  Roma  e in 
Italia,  quando  que’  paesi  passarono  da  rozzezza  a civiltà,  massimamente 
che  allora  tanta  copia  di  libri  avere  non  vi  polca  quanta  cinquant’  anni 
addietro  vi  aveva  l’ Europa,  e eh'  esai  cosi  facilmente  non  venivano  mol- 
tiplicati. : ; ..  ! ..  .•>  !.-•  •.  .1  j . ' , . , , i 

; • ■ ■ ■ §•  <7*  Antica  poesia  Ialina.  ->  . > > ; r 

: . ,•  •eri  .1  '•  • i ' :!■  • : i ; 

Ala  per  venir  finalmente  a quelle  lettere , che  in  questa  prima  età  ai 
poterono  coltivar  da’ Romani,  e incominciare  da  quelle  a cui  per  diletto 
venivano  dalla  stessa  natura  invitati , si  vede  che, per  quanto  barbari  e 
rozzi  e feroci  si  vogliano  concepire,  concepir  non  si  possono  senza  una 
qualche  spezie  di  poesia,  imperciocché  come  nessun  uomo  e nessun  po- 
polo può  essere  senza  passioni,  e pome  queste  sono  più  vivamente  sen- 
tite e più  imperiose  ed  urgenti  secondo  che  l’uomo  ed  il  popolo  sodo 
meno  civili  : non  è possibile  eh*  essi  in  linguaggio  enfatico  e più  anit 
maio  dell'ordinario  non  disfoghino  talvolta  la  piena  del  cuore  agitato  da 
questa  o quella  violenta  affezione.  Varie  specie  di  poesia  si  trovano  quin- 
di presso  i Latini  fin  da’  tempi  più  antichi,  cioè  la  lirica,  1‘  epicostorica, 
la  drammatica  e la  satirica}  le  quali  tutte  inacquerò  presso  di  essi  come 
presso  le  altre  nazioni  per  suggerimento  e ispirazione  del  cuore  e della 
natura,  secondo  che  o si  elevavano  a celebrar  uomini  e Dei  o semplice- 
mente miravano  al  passatempo  e al  piacere. 

Alla  prima  spezie  appartenevano  quegli  inni,  che  per  pregare  gli  Idei) 
o per  ringraziarli  si  cantavano  in  certe  solenni  occasioni  c secondo  l’an- 
tico costume  erano  ancora  in  uso  ne’  periodi  seguenti  e segnatamente 
nel  secondo  e nei  terzo,  in  cui  pe  composero  Livio  Andronico  e Ora- 
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zio.  Di  questi  si  potrebbe  dire  d’  avere  alcun  saggio  nel  canto  o canne 
de’Salj,  sacerdoti  di  Marte,  e in  quello  do'Fratelli  Arvali,  se  i frammenti 
die  ne  possediamo  non  fosser  cosi  brevi  o staccati,  e per  noi  non  punto 
intelliggibili.  (i)  A questa  medesima  specie  della  poesia  lirica  sembrano 
doversi  riferire  le  nenie,  ostia- i compianti  e i lamenti  che  le  prefiche , 
(lodatrici  e piagnone  prezzolate)  facevano  ne’funerali;  perchè  cantandosi 
e accompagnandosi  con  snon  di  tibie  e di  cetere  dovevano  come  i ricor* 
dati  inni  avere  almeno  una  qualche  ombra  di  numero  o ritmo,  (a). 

Poesia  epicostorica  possono  apparir  certi  italici  miti , e certe  narra* 
zioni  più  poetiche  che  non  istoriche  intessute  nella  storia  romana  più 
tantica;  e un  misto  di  poesia  epica  e lirica  sembrano  essere  state  le  lodi 
degli  nomini  illustri,  che  secondo 'il  prisco  costume  ne’solenni  banchetti 
si  cantavano  ^convitati  o da  un  coro  di  ingenui  fanciulli  (3).  • 

Meno  scarse  son  le  notizie,  che  si  riferiscono  alla  poesia  drammatica 
e alla  satirica , la  cui  origine  come  mostrano  Virgilio  (4),  Tibullo  (5)  , 
Orazio  (6)  e Livio,  e come  suggerisce  la  natura  degli  uomini  e de’tempi 
tal  si  può  credere  che  fosse.  1 prischi  abitatori  del  Lazio  che  tutti  erano 
agricoltori  solevano,  come  s‘  usa  da’nostri  lavoratori,  in  certi  giorni  fe- 
stivi o dopo  le  fatiche  della  messe  e della  vendemmia  attendere  a so* 
iaezarsi  e darsi  bel  tempo;  e in  quel  lieto  e beato  ozio  si  spassavano 
con  certi  cantari  rozzi  e senza  regola  od  arte  motteggiando  e burlando. 
1 motti  che  più  piacevano  ripigliati  e ripetuti  dalla  brigata  provocavano 
altri  e poi  altri  cantori  e animavano  il  canto  con  diverbj  e dialoghi.  Co* 
me  le  feste  e i passatempi  campestri  erano  anche  le  nozze,  come  son 
tuttavia  presso  i villani,  frequentissima  occasione  di  poetare;  perchè  qui 
1*  allegra  e petulante  gioventù  amava  di  dar  noja  agli  sposi  novelli  con 
Certi  canti,  che  si  dicean  fescennini,  ora  scherzevoli  ora  mordaci,  or  la- 
scivi ed  ora  anche  osceni;  e tanto  n’  era  invalso  1'  uso  e’  1 costume,  che 
undici  in  dodici  secoli  dopo  la  fondazione  di  Roma  ancor  ne  composero 
Ausonio,  l’Imperatore  Valentiniano  il  vecchio  e’1  poeta  Claudiano.  (7). 

Comunque  tutti  questi  villerecci  solazzi  non  potessero  andar  disgiun- 
ti da  certi  tripud)  e da  qualche  sorta  d’azione  e di  balio,  si  narra  da  Li- 
vio , che  i giovani  romani  incominciarono  solo  nel  secolo  quarto  della 
loro  era  ad  accoppiare  a que’  canti  un  po’ di  danza  e di  mimica.  Vuole 
egli  che  in  questo  avessero  maestri  gli  Etruschi,  c narrando  che  l’anno 
364-  av.  l’era  volg.  per  placare  in  una  fierissima  pestilenza  l’ira  de’Numi 

(1)  Vedi  $.14.  assa.  Horat.  Canniti. Lib. IV. ode  1 5. 

(a)  Varrò  de  vita  pop.  rom.  apud  Non.  Valer.  Marini.  Lib.  II.  c.  I.  lo. 
Marceli,  in  na-nia.  Idem,  apud  cun-  (4)  Geòrgie.  Lib.  II.  v.  385.  scf. 
drin.  Non.  in  pradica.  1*  (5)  Camtin.  Lib.  II.  et.  a. 

(3)  Calo  de  Origin.  ap.  Ciccr.  Tnscul.  (ò)  Epistili.  Lib.  II.  cp.  I.  v.  i5g.  sq. 
Disput. Lib. I.princ. Cicero  Brillo  tg.  (j)  Catull.  carm.  60.  Horat.  loco  cit. 
Varrò  de  vita  pop.  rom,  ap.  Non.  ti  v.  1 45.  Sidon.  A poli  in.  Epistol.  Lib. 
a li.  Vili.  rp.  t«.  ' 
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si  rieorse  siccome  a<l  estremo  rimedio  ad  ana  tal  quale  specie  di  ludi 
scenici  facendo  venir  daH’Etrnria  certi  giullari  che  a suon  di  tibia  facevano 
lor  gesticolazioni  e lor  balli,  continua:  « La  gioventù  prese  poi  a imitarli 
n motteggiando  piacevolmente  con  rustici  versi  e accompagnando  qoe’ 
a suoi  scherzi  con  gesto  e danza  non  discordanti  dal  canto. Piacque  tal 
a novità  sicché  la  gradita  ripetizione  le  diè  gran  favore;  e quelli,  che  in 
a Roma  ne  presero  a far  professione  ( perchè  in  etrusco  il  giocoliere 
a dicesi  ister)  si  chiamarono  istrioni , non  usavano  nell’  alternare  del 
n canto  versi  per  la  rozzezza  e la  nessuna  regola  simili  a fescennini,  ma 
a rappresentavano  nna  specie  di  satira  con  suo  ritmo  e a suon  di  tibia 
a T accompagnavan  con  canto  e non  disdicevole  azione,  n (i)  Questo 
deDa  satira  è non  solo  de’  più  antichi  poemi  latini,  ma  per  testimonianza 
di  Quintiliano  tutto  proprio  del  Lazio  (a);  ed  esso  siccome  appare  dalle 
parole  ora  addotte  di  Livio,  era  ne’  primi  secoli  quasi  alla  foggia  delle 
nostre  frottole  senz’unità  d'argomento  o regolarità  di  metro,  quali  que- 
ste che  or  si  descrissero  o quelle  eh  Ennio  o Pacuvio  (3) , ma  bene  an- 
che con  qualche  intramessa  di  prosa,  quali  quelle  del  dotto  Varrone.  (4) 
Questi  improvvisatori  rozzi  ed  agresti  davano  a’  loro  canti  qualche  inte- 
resse con  frizzi  e con  sali , con  maligne  allusioni  o anche  con  qualche 
sanguinosa  stoccata  , con  cui  esponevano  questa  o quella  persona  alle 
rìsa  e agli  scherni  della  brigata  che  gli  stava  ad  udire.  La  quale  licenza 
giunta  essendo  a più  non  conoscere  freno  e a non  risparmiar  le  perso- 
ne più  ragguardevoli,  la  romana  gravità  vi  pose  riparo  vietando  di  lace- 
rare in  versi  la  lama  altrui  ; (5)  la  quale  legge  riuscì , come  si  mostre- 
rà, (6)  maestra  di  gentilezza  e di  arte. 

Nessuna  poesia  latina  di  questi  tempi  è a noi  pervenuta  ; ma  quan- 
tunque a giudicarne  da  certi  bellissimi  miti,  che  si  leggono  nella  storia 
de’prìmi  tempi  di  Roma,  essa  sembra  dovere  essere  stata  molto  prege- 
vole per  parte  dell*  invenzione  : dir  conviene  che  fosse  quanto  alla  ver- 
sificazione e alla  lingua  molto  ruvida  cd  aspra , dacché  i raccoglitori 
delle  cose  antiche  non  si  curarono  di  conservarne  alcun  saggio,  sebbe- 
ne da  più  d’uno  scrittore  del  terzo  perìodo,  e qui  e quà  da’  grammatici 
de’susseguenti  vengono  ricordati  que’ versi  u che  si  cantavano  da’Fauni 
a dagli  indovini  (7) , » e l’ Imperatore  Augusto  componesse  de’  versi 
fescennini  contro  Pollione  (8)  e Nevio  il  quale  usò  « l' orrido  verso  Sa- 
a tornio  (9)  » ancor  a’  tempi  d'Orazio  si  sapesse  a memoria  (io).  Di  que- 
sto havvi  oltre  1’  originaria  rozzezza  di  que’  canti  anche  un’  altra  ragio- 
raiast  edcHis  uIIoL  «... 


(1)  Epit.  Lib.  VII.  c.  a. 

(a)  Instò.  Orai.  Lib.  X.  c.  1. 

(3)  Diomed.  Lib.  HI. 

(4)  Quinti).  1.  cit. 

(5)  L.  L.  XII.  TabuL  tab.  Vili. 
(G)  Vedi  il  S-  5a. 


(7)  Ennius  ap.  Varr.  de  lingua  latina 
Lib.  VI.  Cicero  de  cl.  orai.  17.  Quin- 
til.  Instit.  Orat.  Lib.  IX.  c.  4.  etc. 

(8)  Macrob.  Salumai.  Lib.  U.  c.  4-  ) 

(9)  Horal.  ep.  cit.  e 157. 

(10)  Urici,  v.  53. 
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ne,  cioè  che  essendosi  ne'  seguenti  periodi  introdotto  e stabilito  un  ar- 
tifizio di  poesia  tatto  novello,  le  antiche  canzoni  restarono  vive  sol  bella 
plebe  e si  perdettero  a mano  a mano  anche  nella  sua  memoria , come 
pel  rivolgimento  avvenuto  nello  stato  vi  si  perdette  ogni  tradizione  e ri- 
cordanza della  storia  più  antica  di  Roma.  Siccome  per  le  cause  testé  ad- 
dotte questi  canti  non  sono  a noi  pervenuti,  egli  è per  noi  impossibile 
di  stabilire,  quali  fossero  le  leggi  del  verso  saturnio  o del  fescennino 
che  fiarono  i primi' a osarsi  da*  cantori  del  Lazio  (i);  ma  egli  sembra 
thè  propriamente  non  ne  avesser  nessuna  ; e di  questi  versi  or  si  vuol 
brèvemente  parlare , non  però  come  farebbero  gli  eruditi  in  una  dotta 
disertazione  o in  un  compiuto  trattato  della  poesia  latina,  ma  come  porta 
il  piano  di  questo  libro,  anzi  il  piano  dell'opera  di  cai  esso  fa  parte. 

Si  diceva  dunque  sembrare,  che  i versi  Saturnj  e fescennini  usali  da', 
primi  rozzi  cantori  del  Lazio  non  avessero  regola  i0  legge  nessuna  ; e 
più  argomenti  muovono  a creder  cosi.  Attilio  Portunaziano , uno  del 
grammatici  antichi,  usa  parlando  di  questi  versi  le  seguenti  parole:  u Ma 
« oltreché  (i  poeti  de  primi  tempi)  li  facevan  durissimi,  ve  ne  frani tui- 
» mischia van  di  più  lunghi  e più  brevi,  sicché  in  Nevio  non  ne  ho  tro- 
» vato  da  potere  addur  come  esempio  (a).  » L’analogia  e la  ragione  ap- 
poggiano mirabilmente  quanto  si  dice  da  questo  grammatico.  Noi  veg- 
giatn  tultogiomo , quali  licenze  usino  ne'  piedi  e nelle  rime  certi  nostri 
rozzi  poeti,  e quanto  i loro  canti,  assai  volte  pregevoli  per  l'invenzione, 
pecchino  contro  le  regole  della  forma  poetica;  la  quale  ovvia  osserva- 
zione ci  insegna , come  e quanto  i versi  de’  cantori  latini  di  questa  età  e 
quelli  della  plebe  che  poetava  nelle  seguenti  dovessero  esser  diversi  da 
quelli  de’  poeti  che  vennero  educati  nelle  scuole.  Questi  badano  alla  mi- 
sura o quantità  delle  sillabe,  cioè  a dire  attendono  a far  nascere  l’ar- 
monia da  quello  che  da  noi  nella  musica  dicesi  il  tempo,  e che  essi  eoa 
greco  vocabolo  chiamavano  metro  , misura , di  che  iioi  ne’  nostri  versi 
non  tegniamo  alcun  conto.  Gii  agresti  cantori  di  questa  età  e la  plebe 
latina  delle  seguenti  badavano  unicamente  a quello  che  i Greci  dissero 
ritmo  e da’  Latini  chiamavasi  numero,  procurando  che  ne’  Loro  versi  ri- 
sultasse certa  risonanza  o armonia,  norma  e regola  della  quale  non  era. 
la  quantità  o ’i  tempo  delie  sillabe,  ma  il  determinato  loro  numero  e l’ac- 
cento delle  parole  ; sicché  in  relazione  alla  poesia  metrica  usata  da’  clas- 
sici si  possono  dire  aver  fatto  quello,  che  nel  canto  nel  ballo  e nel  suono 
tanno  coloro  che  del  tempo  non  si  danno  cura  o pensiere;  e questa  re- 
gola fondamentale  d’ attendere  ne’  versi  al  tempo  delle  sillabe  sembra 
essere  stata  la  causa , per  cui  alcuni  grammatici , che  della  poesia  non 
altro  conoscono  che  1 meccanismo,  ne  trattano  dove  parlano  della  mu- 

(1)  Horat.  1.  cit.  v.  i5q!  Asconius  in  (a)  Ap.  Putschium  Grammat.  vct. 

Veri-,  II.  io  Tcrenlisn.  Maur,  de  mo-  < 

tris.  Fcstus  in  satura  eie. 
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sica . siccome  fecero  per  cagione  d’  esempio  Maniaco  Capella  e altri 
•precchi.  Di  tali  versi,  di  cui  loro  era  stata  maestra  la  natura,  facevano 
dunque  i poeti  di  questa  eti,  e di  tanti  versi  si  dilettò  la  plebe  latina  delle 
seguenti , siccome  mostrano  i pochi  versi  che  or  si  addurranno , e le 
tante  poesie  popolari  ossieno  1 ritmi  del  medio  evo,  e tutt’  i componi* 
menti  poetici  delle  nazioni  che  trassero  la  loro  lingua  e la  poesia  dalla 
latina  o romana,  le  quali  tutte  negligono  le  leggi  del  metro  e della  pro- 
sodia scrupolosamente  osservata  da’  classici  per* cercare  quel  suono  o 
quell’ armonia  ciré  detta  l’accento.  Ecco  tre  di  questi  versi  che  appar- 
tengono al  secondo  periodò  della  letteratura  latina  quali  si  leggono  pres- 
so U ricordato  antico  grammatico  (r);  due  d’essi  sono  del  poeta  Nevio, 
il  terzo  è de’  Metelli  che  minacciando  rispondono  a quel  linguacciuto 
Campano.  ‘ 

' ' Ferunt  pulchras  pateras  aurea s lepidàs. 

< 1,T>  il  Novena  jovis  concorde»  fili»  sorores. 

- -7  <>’  Malumdabnnt  Metelli  Navio  poeta, 

Eccone  altri  sette  composti  nel  terzo  periodo,  eh’  è quello  del  mag- 
gior fiore  delle  lettere  latine  ; i due  primi  si  leggono  presso  il  citato 
grammatico,  e sono  tratti  dalle  iscrizioni,  che  da’  trionfatori  si  ponevano 
nel  Campidoglio.  "•  . . • 

Duello  magno  dirimendo,  hostibns  subigendia. 

Fondi  t , fugat,  prosternit  maximas  legione*. 

I cinque  che  seguono  son  de’  tempi  di  Cesare,  i cni  soldati  colla  con- 
sueta licenza  gli  andavano  canterellando  nel  suo  trionfo. 

' , ■ i i®  . . . t 

. . ,,  Gallias  Casar  subegit:  Nicomedes  Casarecci; 

. Ecce  Casar  nunc  triumphat,  qui  subegit  Gallias; 

-i  Nicomedes  non  triumphat,  qui  subegit  Casarem.  , . 

, r . Urbani,  servate  uxores.  Mocchum  caivum  adducimus. 

Aurum  in  Gallia  effuttuisti , heic  sumsisti  mutuum  (a). 

Bccone  alcuni  piò  che  sono  del  quinto  periodo.  Certo  Floro  scher- 
zava nel  seguente  epigramma  ani  continui  viaggi  dell’  imperatore  A- 
driano  : ...  i .:  i 

Ego  nolo  Casar  esse , 

Ambulare  per  Britannoa, 

■ Scythicas  pati  pruina*.  > • 

A lui  l’ Imperatore  rispose  con  questo.  1 ' 

Ego  nolo  Florus  esse , 

Ambulare  per  tabernas  , 

Latitare  per  popinas, 

Culices  pati  rotundos  (3). 

(i)  Ap.  Pulschium  op.  dt. 

(j)  Suèlonius  Dive  aulio.  c.  8o. 


(3)  Laoiprìditis.  Uadriano  iC. 


Cfe 

-Lo  stesso  Imperatore  sentendosi  presso  a morire  cosi  parlava  all’ , 
citna  sua.  -1  ••  *•!  <■  '•  <*••«  < . v / u t e -l'.-r  ; 


oli:*.»  * t i!. 

i i Animala  vagala  , blandita , 1 

Kv  . »*}»| 

-li.1  c..i. 

■ : i Hospes,  comesque  corporis; 

it.n. 

•» 

i : ^ Qua?  none  abibis  m loca 

; 'i  r- 

r..L..  ..  . 

•<i  » 

.*  •>  Pallidula  , rigida  , nudula,  n 

1 -Nec  , ut  soles  , dabis  jocos  (1). 

> 1 ili* 

i r 
•i..t 


£ i fanciulli  romam'encorniavano  l’ imperatore  Aureliano  in  certe  can- 
zóni a ballo  j.  delle  quali  abbiala  questi  versi.  1 . 

| 1 2 « - i i * ...  i..  * ■ , ...  , .|  . ai.-.  « _ ii  .1 

Mille , mille , mille  , mille , mille  , mille  decollavunus...  ; • 

• .in  j...  Lnus  homo  mille,  mille , mille,  mille  ducollavimus.  (i.  , j 

Mille  , mille  , mille  vivat , qui  mille  mille  occidit  t ( . 

Tantum  vini  habet  nemo,  quantum  fudit  sanguiais  (a).  ‘ 

La  plebe  continuava  a fare  di  questi  versi  ancora  eolia  fine  del  secolo 
quarto  dell’  era  volgare,  come  s’intende  da  Servio  commentator  di  Vir- 
gilio, (li  cui  sono  le  seguenti  parole  : « Con  versi  composti  in  metro  sa- 
ri tornio  quali  si  sogliooo  comporre  dagli  uomini  del  volgo  unicamente 
« seguendo  d ritmo  (3)  ; » e ne  continuò  a fare  sempre  anche  dopo  , 
come  si  vede  dai  tanti  riti  sacri  e profani  del  medio  evo;  e gli  esametri 
di  Comodiauo,. poeta  africano  vissuto  dopo  la  metà  del  secolo  tèrzo  del- 
T era  volgare  (4)  ci  posson  far  credere , eh’  ella  anche  cercasse  d’ imi- 
tare come  meglio  sapeva  e poteva  i versi  e i metri  de’  classici. 

Qui  si  addussero  alcuni  saggi  di  questi  versi  e le  parole  di  qtiell’  an- 
tico grammatico  il  quale  diceva  eh’  essi  si  facevano  or  più  lunghi , ora 
meno , perchè  da  queste  parole  e da  un’  attenta  considerazione  di  que- 
sti versi  si  possono  trarre  alcune  induzioni  atte  a illustrare  la  storia  della 
poesia  latina  e in  parte  anche  quella  della  nostra  volgare.  81  può  dun- 
que, anzi  si  deve  dalle  cose  premesse  inferire,  che  i versi  ritmici  dei 
Latini  oàsia  questi  versi  satura)  e i fescennini  furono  presso  di  essi  più 
antichi  dei  metrici,  siccome  secondo  la  giudiziosa  osservazione  del  Yos- 
sio  lo  furono  senza  dubbio  presso  le  altre  inazioni  (5)  ; che  questi  versi 
non  erano  tutti  ad  un  modo,  cioè  che  ve  n’  avea  di  varia  dimensione  se- 
condo che  meglio  piaceva  a’  loro  autori  ; che  questi  versi  non  si  pos- 
sono ridurre  a nessuno  de’  membri  nsati  da’  classici  greci  o latini,  e per- 
ciò non  vi  si  curano  le  leggi  di  questi  metri  nè  quelle  della  prosodia,  e 
finalmente  che  non  sono  da  udirsi  certi  scrittori,  i quali  studiando  più  i 
libri  che  non  gli  uomini  ci  vogliono  a forza  di  dottrina  far  credere,  che 
i Latini  apprendessero  da’ Greci  1*  arte  di  variare, i metri  e di  trar  par- 
tito dalla  quantità  delle  sillabe  per  farne  nascere  l’ armonia  de’Ior  versi. 


(1)  Idem  ibidem.  25. 

(2)  Vopiscuj  Aureliano-  6. 

(5)  Ad  Geòrgie.  Lib.  II.  v.  585. 


(<)  Vedi  i §.  g.  1 4 > c »4u. 
(5)  lustil.  poelic.  Lib.  I.  c.  8. 
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Non  è posto  coti,  Imperciocché  ai  vede,  che  qnè'  cantori  agresti  e I»  ple- 
be romana,  che  non  sapevano  lettere  greche  facevano  versi  di  varia  di- 
mensione ; e s'  egli  è vero , che  per  quanto  noi  sappiamo  i Latini  inco- 
minciarono à seguire  ne’  loro  versi  le  xbgóle  della  prosodia  e ad  adot- 
tare i metri  usati  da'  Greci , quando  vennero  a Roma  que’:  poeti  semi- 
greci di  cui  si  parlerà  nel  seguente  periodo  : è vero  altresì , che  i Ro- 
mani vivevano  prima  di  quella;  venuta  in  tanta  rozzeaxa  e barbarie,  e si 
trovavano  in  tal  condizione  (t)  da  non  avere  assolutamente  l’agio  necessa- 
rio per  porre  a queste  cose  la  conveniente  attenzione  e studiare  e rag- 
gentilire la  propria  lingua.  £ come  è verissimo  questo,  è altrettanto  ve- 
rissimo, che  se  la  natura  della  lingua  latina  noù  era  tale  da  prestarsi  a 
quella  prosodia  ed  a quei  metri,  cioè  se  quegli  e quella  non  le  fossero 
stati  adattati,  perchè  a’  affacevano  al  suo  genio  e sorgevano  dalla  sua  stes- 
sa natura:  tutta  Grecia  e in  un  coi  essa  tutt’  i Latini  infatuati  delle  cose 
greche  con  sarebbero  stati  capaci  di  far  piacere  al  popolo  ona  poesia 
che  fosse  stata  contraria  alla  natura  della  sua  lingua.  E non  l’avrebbero 
potuto  per  quella  stessa  ragione,  per  cui  il  Tolomei  e i suoi  compagni; 
comunque  letterati  di  somma  autorità  , non  furono  in  grado  di  far  pia- 
cere agli  Italiani  quella  ior  poesia  che  dissero  nuova , perchè  non  era 
poesia  italiana,  ma  poesia  latina  in  perde  italiane,  e l’orecchio  italiano 
rifuggiva  siccome  un  frastuono  quell’  armonia , che  1’  offendeva  perchè 
insolita  e come  straniera.  Furono  dunque  la  natura  della  lingua  e la  ci- 
viltà e non  la  Grecia  che  insegnarono  a’  Latini  a osservare  le  regole  della 
prosodia  e quella  dei  metro,  come  civiltà  a natura  della  lingua  lo  avevano 
insegnato  alla  Grecia  medesima;  come  la  natura  insegnò  a'  Greci  ancor 
rozzi  que’  lor  versi  ritmici  e a’  Latini  ancor  barbari  c alla  plebe , che 
poco  più  poco  meno  sempre  lo  fu,  que’  lor  versi  e que’  metri  saturnj  e 
i fescennini,  e come  la  natura  delle  lingue  nostre  insegnò  a noi  e a'  Fran- 
cesi e agli  Spaguuoli  a lasciare  la  prosodia  per  1'  accento  e a ritrovar 
nuovi  metri  e a crescerne  la  grazia  del  suono  con  un'  armonica  corri- 
spondenza di  rime.  Che  poi  la  cosa  fosse  effettivamente  così,  si  prova 
con  due  altri  argomenti.  Anche  i Greci  ebbero,  secondo  come  si  diceva, 
ne’  tempi  antichi  i loro  versi  ritmici , come  in  quelli  del  medio  evo  eb- 
bero i politici,  ne’  quali  come  si  vede  in  Psello*  in.  Costantino  Mannas- 
ae , in  Tzetze  ecc,  ecc.  non  si  lien  conto  della  prosodia,  come  i Greoi 
odierni  non  ne  tengono  nelle  loco  canzoni.  U secondo  argomento  sia 
questo;  che  i Latini  avrebbero,  sebbene  alquanto  più  tardo , indubita- 
tamente trovato  e applicato  a’ loro  versi  le  .regole  della  prosodia  e quelle 
del  metro  senza  l’ajuto  e l'ammaestramento • de’  Greci,  perchè  gli  ele- 
menti di  quelle  regole  esistevano  nella  loro  lingua,  e perche  avevano 
l’orecchio  finissimo,  siccome  s’intende  da  Cicerone  e Quintiliano.  Dice 
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il  primo:  a ai  fischia  e si  caccia  l’ istrione  che  si  muove  alquanto  fuor 
w di  cadenza , o pronunzia  un  verso  più  lungo  o più  breve  d’ una  sola 
tt  sillaba  (i);  » e ’1  secondo  scrive:  « sanno  fino  i fanciulli,  che  la  siila* 
„ ba  lunga  è di  due  tempi  e la  breve  di  uno  (a).  » Ma  qui  si  dirà  per  av- 
ventura ; se  i Latini  avevano  l'orecchio  si  giusto  e si  fino,  e se  questo 
regole  della  prosodia  erano  cosi  naturali  alla  lor  lingua , come  mai  fii  , 
eh*  elle  non  si  osservarono  ne'  versi  saturnj  e ne'  fescennini  della  prima 
età;  come  fu,  che  nelle  seguenti  non  se  ne  volle  curare  la  plebe;  co- 
me, che  non  ce  ne  curiam  punto  noi,  che  pur  trassimo  la  lingua  nostra 
dalla  latina?  Dopo  le  cose  che  si  discorsero  non  è difficile  la  risposta  a 
queste  quistionl  I rozzi  cantori  prischi  non  osservavano  queste  regole-, 
perchè  non  erano  ancora  state  trovate  ; non  le  osservava  la  plebe  per- 
chè non  andava  alla  scuola  a impararle , onde  e questa  e quelli  verseg- 
giavano come  lor  dava  1*  orecchio- e '1  capriccio.  Non  le  osserviamo  poi 
noi , perchè  coloro  che  trovarono  la  poesia  volgare  avventuratamente 
non  le  sapevano , e non  sapendole  non  cercarono , come  forse  avreb- 
bero fatto  i Tolomei  di  que’  tempi,  di  farcele  adottare  contro  il  genio 
della  lingua  nostra,  la  quale  le  ricusa,  perchè  in  questo  proposito  è tanto 
diversa  dalla  latina  quanto  lo  è dalla  tedésca,  la  quale  le  osserva  per  es- 
sere in  tale  riguardo  simile  alla  latiDa  e alla  greca. 

Detto  sopra  quest’argomento  quanto  parve  opportuno  si  chiude  il  pre- 
sente paragrafo  con  osservare , che  la  poesia  non  poteva  in  questa  pri- 
ma età  far  progressi  per  diverse  cagioni.  Imperciocché  la  lirica  era  pres- 
soché intieramente  affidata  a’  sacerdoti , i quali,  siccome  appare  da  quan- 
to si  disse  del  carme  de’  Salj  e degli  Arvali , non  osavano  distaccarsi 
dalle  formole  che  si  riputavano  sacre  ; e la  drammatica  e la  satirica  e- 
rano  in  mano  della  plebe  e tanto  durarono,  che  Orazio  vi  ravvisava  an- 
cora a’  suoi  dì  le  traccie  della  sua  « rustica  origine  (3).  » Al  perfeziona- 
mento dell’epicostorica  poi  facevano  contrasto  eia  condizione  di  chi  la 
coltivava,  e la  nota  asprezza  e la  povertà  della  lingua , che  non  si  pote- 
rono superare  se  non  verso  la  fine  del  terzo  periodo. 

S-  ij.  Eloquenza.  , , 

Come  ora  si  dimostrò  , che  lo  sfogo  di  vivissimi  sentimenti  e forti  o 
del  gajo  e baldo  umore  diedero  origine  alla  poesia  latina , cosi  si  pas- 
serà ora  a mostrare,  come  per  naturale  andamento  delle  cose  e senz’  al- 
cun premeditato  disegno  e senza  l’ influenza  d’  una  dottrina  venuta  di 
fuori  sorgessero  in  Roma  le  lettere  di  prosa;  e di  tre  diversi  generi  av- 
verrà di  parlare,  dell’  eloquenza  della  giurisprudenza  e della  storia,  per- 
chè di  altri  non  si  può  dire  che  i Romani  di  questa  età  si  occupassero. 

i . ....  ■ • 

(')  Pardo».  II.  a.  (3)  Ibid.  v.  l6o- 

(a)  Institut.  Orai.  Lib.  IX.  c.  4- 
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E per  incominciare  dall’ eloquenza , egli  reca  non  poca  maraviglia  il 
vedere  , come  sebbene  il  parlare  sia  all’  nomo  più  necessario  e più  na- 
turale del  poetare,  la  poesia  sia  stata  presso  quasi  tutte  le  nazioni  col- 
tivata e portata  a perfezione  assai  prima  deli’  eloquenza.  Avvenne  que- 
sto perchè  Don  potendosi  poetar  con  successo,  se  alla  felice  disposizione 
dell’  animo  non  si  accoppia  diligente  moltiplico  meditazione,  gli  uomini 
vi  attendevano  con  qualche  studio  : dove  essendo  per  esperienza  sicuri, 
che  le  parole  loro  non  sarebbero  ad  un  bisogno  mai  per  mancare,  del- 
1‘  eloquenza  nessun  pensier  si  prendevano.  5’  aggiunse  a questa  loro  la- 
diligenza  , che  di  rendere  sempre  più  perfetto  cosi  bel  dono  delta  na- 
tara  essi  non  avevano  ne'  paesi  di  più  antico  incivilimento  nè  quella  ne- 
cessità riè  quegli  stimoli  che  gli  accendevano  a coltivare  quel  l’altro;  iin- 
perciocché  dove  la  poesia  iucoraggita  dai  plausi  universali  poteva  spa- 
ziare per  le  antiche  istorie  e la  cosmogonia  e la  teologia  e la  filosofia , 
siccome  si  vede  avere  fatto  segnatamente  tra  gli  Indi;  si  osserva,  che 
per  essere  nell’  Asia  fin  dalle  più  antiche  età  tutt’  i governi  sempre  stati 
monarchici  ed  assoluti,  l' eloquenza  si  doveva  ristrignere  alla  sola  istru- 
zione, e perciò  adattarsi  alla  più  tenera  gioventù.  Campo  più  vasto  e in- 
sieme più  nobile , e di  maggiore  interesse  per  chi  diceva  e per  chi  a- 
scoltava,  senza  che  questo  dell’  istruzione  le  si  chiudesse,  le  si  venne  ad 
aprir  nell’  Europa , dove  tra’  popoli  ohe  furono  i primi  a dirozzarsi  si 
introdussero  di  buon  ora  diverse  forme  di  governo  repubblicano,  in  cui 
delie  cose  comuni  a comune  consiglio  si  delibera  e si  ragiona.  Ma  con 
tatto  questo  favore  lunghi  secoli  stettero  e Greci  e Romani  prima  che 
cod  una  diligente  osservazione  de’  parlatori  più  graziosi  e più  gagliardi 
imparassero  che  v’avea  un’arte  del  dire,  e eh’ essa  si  poteva  insegnare 
ed  apprendere.  Imperciocché  sebbene  Alene  che  può  dirsi  la  madre 
dell’  eloquenza  si  reggesse  a repubblica  già  da  gran  tempo,  sebbene  e in 
quella  città  e in  altre  vi  debba  quindi  avere  avuto  degli  uomini  che  sape- 
vano dir  bene  e acconciamente,  quali  ne’ tempi  eroici  si  dicono  essere 
stati  Nestore  e Ulisse , e negli  storici  Solone  Fisistrato  ed  altri  : pure 
non  v'  ha  prima  del  quinto  secolo  avanti  1’  era  volgare  inaozi  Fende  e 
Tucidide  « nessuno  scritto  in  cui!  si  scorga  «palelle  ornamento  o si  rav- 
n visi  l' opera  d' un  oratore  (t).  * Lo  stesso  hassi  s dire  di  Roma;  per- 
chè quantunque  i senatori  dovessero  fin  già  sotto  i re  consultare  e discor- 
rere de’  pubblici  affari;  quantunque  già  alla  morte  di  L.  Giunto  Bruto 
si  istituisse  di  lodare  i cittadini  più  illustri;  quantunque  con  allargarsi 
dopo  cacciati  i Iarqninj  il  governo  , e colla  creazione  de’tribuni  della 
plebe  e col  modo  di  trattare  le  cause  si  desse  frequento  occasione  di 
parlare  in  pubblico  anche  a chi  non  entrava  in  senato;  quantunque  nelle 
fiere  contenzioni  della  plebe  coi  padri  di  necessità  sorgessero  uomini 


(i)  Geero  Bruto  7. 
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potenti  nel  dire:  nessuno  di  essi  pub  a giudizio  di  Gcerone  chiamarsi 
eloquente  (i),  se  alcuno  già  non  credesse,  càie  eloquenza  si  dovesse 
scorgere  in  certi  fùnebri  elogi  o in  quel  discorso  con  cui  Appio  Claudio 
il  Cieco  del  V]5  disconsigliò  la  pace  con  Pirro  (a),  e in  cui  scorgere 
non  ne  sapeva  quel  sommo  maestro.  Gli  elogi  fùnebri  che  qui  si  ricor* 
darono  offerivano  a'  Romani  largo  campo  di  esercitarsi  nell'  eloquenza, 
e più  largo  lo  offersero  quando  fino  dall'  anno  390.  fu  stabilito  per  leg- 
ge, che  come  gli  uomini  ne  avessero  ad  essere  onorate  anche  le  ma* 
trone  (3);  e in  tal  proposito  è da  osservarsi  che  Dionisio  d’ Alicarnasso 
in  riferire  la  solenne  laudazione  di  Bruto,  la  quale  da  Plutarco  sembra 
indicarsi  come  la  prima  (4),  dice  di  non  sapere,  s’elle  venissero  in  voga 
solo  in  tale  occasione  o fossero  invalse  già  da’  tempi  dei  re.  Notabili  so- 
no per  un  Greco  le  parole  eh’  egli  soggiugne:  « ho  imparato  dalla  sto- 
» ria  de’  due  popoli , che  il  lodare  ne'  funerali  le  virtù  degli  uomini  il- 
n lustri  è antico  ritrovamento  de'  Romani,  e che  i Greci  non  furono  di 
» quest’ usanza  introduttori  » (5).  Questi  elogi  « recitavano  da’  figliuoli, 
se  ve  n aveva  in  età  da  poterlo , o da  alcun  de’  congiunti  (6). 


J.  19.  Giurisprudenza- 


Per  quella  stessa  cagione,  per  cui  molti  cittadini  sempre  ebbero  e 
molli  più  sempre  vennero  ad  aver  parte  nel  governo  di  Roma , e tutti 
questi  si  dovevano  adoperare  per  dire  in  pubblico  con  qualche  grazia  e 
con  forza , acciò  quanto  proponevano  si  approvasse  da  chi  gli  stava  ad 
udire;  per  questa  stessa  cagione  dovettero  ne’  primi  tempi  i re  ed  i pa- 
trizi , e dopo  I'  acoomunamento  degli  onori  i patrizi  e i plebei  procac- 
ciarsi la  cognizione  delle  patrie  leggi  ; e l' annualità  de’  magistrati  co- 
stringeva ad  applicarvisi  lutti  coloro  che  a questi  aspiravano.  Tanto  que- 
sto studio  quanto  quello  dell'eloquenza  sono  quindi  nella  storia  della 
■ letteratura  latina  di  momento  grandissimo,  perchè  e furono  i primi  a cui 
i Romani , in  quell’  età  per  la  loro  condizione  alieni  dalle  lettere,  dovet- 
tero attendere , e perchè  di  necessità  vi  dovettero  volgere  l’ animo  gli 
. uomini  loro  più  grandi  e piu  illustri  ; la  qual  circostanza  quanto  influisse 
nella  loro  letteratura  apparirà  manifesto  ne’  periodi  seguenti. 

Anche  senza  lungo  discorso  si. vede  che  Roma  si  dovette,  attesa  l’o» 
rigine  sua , da  prima  governar  con  le.  leggi  e gli  usi , che  coloro  i quali 
vi  comandavano  v’avean  seco  recato  da’ paesi,  ond’ erano  usciti.  I re  la- 
sciando in  vigore  queste  osservanze  dettarono  secondo  le  emergenze 
alcune  altre  leggi,  e per  tale  titolo  meritarono  egregiamente  di  Roma 


■ ' ■ •"*  8 / 1.  . . , 

(1)  Loco  cit.  14.  , 

(a)  Id.  ibid.  16. 

(3)  Liviiia.  Lib.  V.  c.  5o.  Plutarch.  de 
virlunb.  muiier. 


(4)  Plultticb.  Popliculn. 

(5)  Anti(]uit.  roin.  Lib.  V. 

(6)  Polyb.  Lib.  VI. 
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«lima  Pompilio  e il  buon  Serrò  Tullio  (i).  Queste  leggi  che  « dissetò 
regie  si  scolpivano  stante  la  rossezza  e la  povertà  de  tempi  in  tavole  di 
quercia  (*);  ma  erano  concepite  con  tale  semplicità  e insieme  con  tanta 
e prudenza  e precisione  e chiarezza,  che  non  solo  Cicerone  antepone 
tutti  in  generale  i legislatori  romani  a’ piu  famosi  della  Grecia  (3),.  ma 
d**  ;1  greco  Dionisio  d’ Alicamasao  npn  dubita  di  preferir  loro  omai.il 
re  Romolo  (4)-  Tacciasi  Tarquinio  il  Superilo  d’aver  Voluto  abolir  m 
b<»  tutte  certo  alcune  delle  leggi  de' suoi  antecessori  onde  poter  re- 
gnare «tarbitrio  (5);  ma  T pontefice  massimo  C.  Papiriò  (6)  ne 
pilò  una  raccolta , ohe  si  pub  risguardtre  siccome  uno  de’  libri  pìùan» 
fichi  diiRoma.  Le  invalse  costumanze  e queste  poche  leggi  dei  re  e quelle 
ehe  ai  vennero  pubblicando  in  progresso  per  alcun  tempo  bastarono; 
ma  j tribuni  della  plebe,  in  vedere  come  i patrizj,  nelle  cui  mani  erano 
tutti  magistrati  e i giudizj  e la  cura  d'agitare  le  cause,  di  queste  lóro  prero- 
gative abusavano,  vinsero  alfine  nel  45a  che  s’avesse  a mettere  insieme  un 
corpo  di  leggi , dietro  cui  come  fossero  sanzionate  dal  popolo  gover- 
nare le  pubbliche  e le  private  faccende  (7).  Si  compilarono  allora  le  do- 
diri  tavole  e si  pubblicarono  a mano  a mano  altre  leggi;  ma  perchè  tutti 
gli  onori  e con  essi  l’ amministrazione  della  giustizia  si;  commettevano 
a’  soli  palrizj,  e solo  essi  erano  in  possesso  di  tutta  la  pratica,  e le  arti 
del  foro  1 e perciò  nessun  plebeo  osava  presentarsi,  a’ giudici  senza  un 
patrono  patrizio;  perchè  i soli  pontefici , anch’essi  tutto  patrizi,  pote- 
vano nella  loro  qualità  di  curatori  e regolatori  de’/ost»  (del  calendario) 
indicare  il  giorno  in  cui  era  lecito  d’agire  in  giudizio ; ogoi.  sapere  le- 
gale si  ridusse  quasi  monopolio  in  quell’órdine;  ed  esso  per  conservarsi 
questo  stromento  di  potenza  e grandezza  con  somma  gelosia  adopera- 
va, onde  la  plebe  non  ne  potesse  avere  contezza.  Venne  poi  tempo  che 
a padri  bisognò  ammettere  prima  al  supremo,  magistrato  de  tribuu  i mi. 
iitari  e poi  nel  366  .al  consolato  gli  uomini  della  plebe.  Non  molto  ap- 
presso nel  3i5  un  Gneo  Flavio,  juom  libertino,  il  quale  per  essere  stato 
lungo  tempo  scrittore  di  Appio  Clandio  il  Cieco  ne  aveva  acquistato 
qualche  cognizione  « divulgò  il  diritto  civile  fino  alloca  nascosto  ne’  pe- 
» netrali  de'  pontefici , e nelle  vicinanze  del  foro  espose  i fasti , ondo 
« ogni  uomo  sapesse,  quando  si  potesse  stare  in  giudizio  (&)  ».  Quattar- 
dici  anni  appresso  quattro  plebei  furono  ascritti  al  collegio  de’  pontefici 
e cinque  a quello  degli  auguri  (9,  e per  fine  giunsero  del  aSS  anche 
alla  dignità  «fi  pontefice  massimo  (io).  Come  fóro  in  tale  guisa  s’apri,  k 
via  a tutti  gli  onori  tosto  presero  a gareggiar  co’palrizj  nello  studio  «Ielle 


(<)  Tacit.  Anna).  Lib.  IH.  a6. 

(a)  Dionys.  Halic.  Amia.  rom.  Lib.  III. 

(3)  De  Orai.  Lib.  I.  44. 

(4)  Loco  cit.  Lib.  I.  IL  ; 

(5)  Dionys  Halic.  1.  cit.  Lib.  V. 

Storia  (I Italia.  P.  III. 


(6)  Id.  ibid.  Lib.  III. 

(7)  Dionys,  LiL.  X.  Livius  Lib.  III.c.  3i. 
(K)  Livius  Lib.  IX.  c.  46. 

(9) M<W  LU».  V,  , 

(10)  Idem  tpuemsjhbri  iiVHL  • • , , 
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leggi  umane  e delle  divine,  perchè  necessaria  era  la  cognizione  di  quo- 
ste  attesa  l’ influenza  che  avevano  nel  governo  de’  pubblici  affari , e ne* 
cessaria  quella  delle  umane  sia  per  sedere  in  giudizio,  sia  per  cattivarci 
il  favore  de’  cittadini  consigliandoli  in  privato  o difendendone  pubbli* 
camenle  le  cause.  Allora  i giureconsulti  salirono  in  credito  secondo  che 
colla  grandezza  di  Roma  si  moltiplicarono  le  cause  e le  leggi}  «in  quan- 
ta venerazione  fossero  tenuti  gli  uomini  che  n’  erano  pratioi  si  conosce 
osservando  confessi  ne’  tempi  antichi  venivano  quasi  per  eccellenza 
nominati  sapienti  (i),  come  per  tal  ragione  P.  Sempronio  ottenne  il 
nome  di  Sofo  (a)  e altri  questo  stesso  di  sapienti  o di  prudenti.  Hassi 
anche  a considerare,  chea  crescere  splendore  a questo  genere  di  studi 
contribuì  grandemente  la  condizione  degli  uomini  che  se  ne  occupava* 
no*i  quali  e in  questa  e nelle  due  seguenti  età  furono,  tranne  quei  .Fin* 
vio  di  origihe  libertina,  uomini  per  imprese  ed  onori  de’  principali  dslla 
città}' e non  si  vuole  tacere,  che  dopo  i pontefici , i quali  scrivevano 
delle  cose  appartenenti  alla  religione  e alla  patria  istoria,  i giureconsulti 
furono  de'  primi  che  in  Roma  componessero  liljrit  Per  dar  poi  a vede* 
re  j’ quanto  l’onore  ohe  si  rendeva  a’  giureconsulti  promovessé  lo  stu- 
dio legale,  si  aggiugnerà , che  dove  non  fu  conservato  il  nome  di  nes- 
sun altro  scrittqre'di  questo  periodo}  si  veggono  ricordati  parecchi  giu* 
reconsulti } de’  quali' se  ne  verraono  annoverando  alcuni  senza,  però  ri- 
ferirne le  particolarità  della  vita  o indicarne  gii  scritti,  rimettendp  i lettori 
che  amassero  conoscere  queste  cose  a chi  scrisse  la  storia  della  giuri- 
sprudenza romana,  al  Terrasson,  all’Eineccio,  al  Bach  da’ quali  si  rica- 
varono le  poche’ notine  che  si  soggiungono.  11  primo  e più  antico  giu- 
reconsulto di  cui  st  abbia  memoria  è dunque  il  pqnlefìce  massimo  Cajo 
Papirio,  il  quale  verso  i!  tempo  della  cacciata  dei  Re  ne  raccolse  le  leg- 
gi. Seguono  in  órdine  di  tempo  i Decemviri  autori  delle  dodici  tavole  v 
e un  buon  secolo  appresso  Appio  Claudio  Centumalo  o'I  Cieco}  censore 
nel  3ia  e console  nel  3o8  e 29S,  già  rammentato  tra  gli  antichi  orato- 
ri, il  quale  si  rendeva  tollerabile  la  perdita  della  vista  con  d|re  in  cosini 
legali  consiglio  a’  cittadini.  Fiorì  a suoi  tempi  P.  Sempronio  Sofo  men- 
zionato qui  dietro  , uomo  anch’  egli  consolare  nel  3i5  e trionfale  e dei 
primi  pontefici  plebei;  nell’  età  del  quale  e del  ricordato  Claudio  si  di- 
vulgarono da  Gneo  Flavio  gli  arcani  de’  patrizj.  Visse  non  molto  ap- 
presso Tiberio  Coruncanio  Nipote,  console  del  aUi , e ’1  primo  ponte- 
fice massimo  tratto  dalla  plebe  , il  quale  cominciò  a prestarsi  a istruire 
la  romana  gioventù  nella  scienza  delle  leggi  (3).  ' 

• * f * ,,  ; * ' » *.  » 

, V -a  .‘..'si 

.{  v > ‘ I . * » • 

(i)  A.  Gellius.  Noci:  Alt».  Lib.IV.  c.  H.;  (3)  Digest.  Lib.  I.  tit.  j 1.  1.  S-  35. 

(a)  Digestor.  Lùb.  L tit.  2i  L a.  §•  3^.  ; 
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E la  condizione  e ’1  carattere  de’Romani  ci  mostrano,  che  oltre  i due 
ricordati  studj  altri  non  ve  n’  avea,  ohe  in  quésto  periodo  potessero  ser* 
vire  alle  ntiliti  e alle  necessità  dello  stato  e alla  privata  ambizione,  i sdii 
motivi  per  cui. si  prendevano  l’argio  di  attendervi.  . 

Imperciocché  peri  dire  in  primo  luogo  di  quello  studio,  che  si  vuole 
fonte  e fondamento  degli  alirii  egli  si  conosce  da  tutto  il  tenore- della 
pubblica  e privata  vita  de’  Romani  di  questa  età,  eh’  essi  erano  somma» 
mente  dotti  in  quella  che  giustamente  si  ha  a chiamare  filosofia  della  vi» 
ta,  e che  in  tale  senso  datti  molto  dovevano  essere  i loro  primi  legisla- 
tori* e id  particolare  il  re  diurna,  dal  greco  1*1  u tardo  preposto  allo  atei- 
so  Licurgo.  ,<  e cosi  il  re  Servip  Tullio  e i pontefici  che  avevano  in  cor* 
i ponti  e ’l  calendario,  e pii»  d’ uno  di  que’  grandi  e fieri  consoli.  Ma  di 
questi  tempi  e di  questi  uomini  sembra  doversi  dire  quello  ohe  degli 
uomini  dell’età  dell’oro  si  dipe  da  Seneca  « che  essi  le  cose  ntili  impa- 
» ravan  coll'uso,  e non  eran sapienti,  sebbene  facevan  quelle  cose  che 
n s’hanno  a far  da’sapienti  (i)  ».  La.  quale  osservazione  e le  quali  parole  db» 
vrebbero  cnoprire  di  confusione  netti  filosofanti,  e dimostrare  la  pratida 
inutilità  di  quelle  loro  dottrine , che  come  essi  le  insegnano  non  sono 
accessibili  se  non  alle  persone  oziose  ed  agiate,  e non  che  ad  alcun  al* 
tro  non  servono  e non  possono  servire  di  guida  e norma  delie  azioni 
nè  anche  a que'  medesimi  che  ne  menano  tanto  rotnore.  1 Romani  gran 
tempo  mostrarono,  quale  conto  si  debba  fare,  e come  una  qualche  uti- 
lità cavare  da  questa  filosofia  delle  scuole,  finché  poi,  siccome  sembra, 
per  ozio  declinarono  dal  sentiere  -battuto  da'  loro  maggiori. 

Studiosissimi  erano  in  contrario  delle  cose  che  alla  religione  si  rife- 
rivano, e si  ricordò  nel  precedente  paragrafo,  che  queste  furono  le  pii» 
me  di  che  in  Roma  per  avventura  si  scrivesse;  onde  già  di  ftuma  Pom- 
pilio si  veggono  meutovati  di  tali  libri  (a),  e quelli  in  ispecie  che  si  di- 
cevano indigilamenta  (3),  e contenevano  i nom>  degli  Iddj  e le  ragioni 
di  questi  e i modo-cf  invocarli  e di  adorarli  (4),  e -ne’  tempi  appresso  dii 
altri  libri  non  di  rado  si  parla  che  si  dicevano  comentarj  delle  cose  sa- 
cre ; de’  quali  come  anche  di  quelli  de’  seguenti  periodi  tanto  pochi  e 
brevi  frammenti  sono  a noi  pervenuti , che  non  ne  può  esser  discorso. 

Restano  per  fine  gii  studj  istorici;  e in  proposito  di  questi  egli  po- 
trebbe a prima  vista  sembrare,  che  la  grandezza  delle  imprese  -eseguite 
da  questo  popolo  ne’  secoli,  di  cui  qui  si  discorre , avesse  dovuto  invo- 
gliare di  tramandarle  a’  posteri  o quegli  stessi  che  le  aveano  Operate,  o. 
alcuno  di  quelli  che  avevano  incominciato  ad  attendere  a qualche  studio 

(i)  Epist.  90.  _!  ' ' 1 (3)  Amob.  ailvers.  grntrs  Lib.  Et.  ' ‘ 1 

(1)  Livius  Epit.  Lab.  I.  c.  20.  5a.  etc.  (*)  Servius  ad  George.  L.  I.  v.  ai. 
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di  lettere  ; ma  non  fa  ponto  cosi.  E non  bisogna  farne  le  maraviglie  ; 
perchè  gli  nomini  non  tanto  si  propongono  a scopo  l’ importanza  e la 
dignità  delle  cose  in  sé  stesse  quanto  il  frutto  che  se  ne  ripromettono, 
e i Romani , quali  in  questi  primi  tempi  si  mostrò  averli  descritti  Saliti» 
stio  « più  che  di  narrar  le  buone  azioni  degli  altri  amavano  che  le  loro 
n fossero  tali  da  venir  dagli  altri  lodate  ».  Ma  non  è perciò  a dire  che 
essi  non  prendessero  nessuna  contezza  di  quanto  nello  stato  loro  awe* 
niva  e non  pensassero  a farne  tenere  memoria;  perchè  essendo  quel  po- 
polo delle  sue  antichità  studiosissimo  aveva  per  pubblica  istituzione  or- 
dinato , che  i suoi  annali  venissero  scritti  da  tali  persone  ed  in  modo  , 
che  la  loro  autorità  avesse  a riuscire  irrefragabile.  La  cura  di  compilarli 
descrivendovi  « fin  dal  principio  delle  cose  romane  » quello  che  succe- 
deva anno  per  anno  era  stata  affidata  al  pontefice  massimo  , e a Ini  in- 
giunto di  tener  queste  sue  memorie  esposte  alla  vista  del  popolo  ; la 
quale  pratica  continuò  fino  alla  dominazione  di  Mario  e di  (ìinna,in  cui 
il  pontefice  P.  Muzio  ebbe  a perire  (i).  Questi  commentari  de'  ponte- 
fici vennero  poi  raccolti  e divisi  in  ottanta  libri , i quali , perchè  erano 
stati  compilati  da’ pontefici  massimi,  si  dissero  Annali  Massimi  (2}. 
Ma  queste  semplici  e brevi  memorie  tenute  da’  pontefici  non  soddisfa- 
cevano appieno  agli  animi  operatori  di  egregi  fatti  e bramosi  di  gloria, 
onde  già  di  quest’  età  trovarono  modo  di  viver  tra’  posteri  magnificando 
le  proprie  imprese  nelle  iscrizioni  sepolcrali  o in  quelle  che  da’  trionfa- 
tori si  ponevano  nel  Campidoglio , siccome  mostrano  i saggi  che  delle 
une  e delle  altre  si  riferirono  in  altro  proposito  (3).  A questi  due  più 
antichi  un  terzo  ne  aggiunser  più  tardo , quando  introdottesi  in  Roma 
le  belle  arti  i grandi  incominciarono  a collocare  ne’  vestiboli  delle  case 
le  imagini  de’  loro  maggiori  e a ricordare  appiè  di  queste  gli  onori  e 
le  gesta  di  ognuno. 

§•  ai.  Conclusione. 

Roma  era  alla  fine  di  questo  periodo  già  tanto  cresciuta  di  stato  e di 
popolo , che  più  non  era  mestieri  che  sempre  tutt’  i cittadini  fossero  in 
arme  a ogni  guerra;  già  si  andava  nella  città  accumulando  qualche  ric- 
chezza, sicché  i grandi  intramettendo  i manuali  lavori  avevano  agio  di 
volgere  il  pensiero  a pascere  il  digiuno  spirito  di  que’  cibi  che  son  da 
esso  cotanto  appetiti  ; già  da  oltre  cento  e vent’  anni  gli  animosi  plebei 
si  avevano  aperto  il  varco  agli  onori  e per  non  apparir  da  meno  de’  su- 
perati patrizj  si  erano  fatti  a prender  notizia  di  quanto  si  aveva  a sapere 
per  governare  lo  stato,  per  difendere  i propri  diritti  e gli  interessi,  per 
crescersi  autorità  e per  conciliarsi  favore.  Già  da  quarantadue  anni  era- 

fi)  Cicero  de  Orai.  Lib.  II.  c.  la.  (3)  Vedi  i §§.  e 17. 

(a)  Scrìvili  ad  JEucid.  Lib,  1.  v.  373. 
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no  i Romani  padroni  dell’  Etraria  , già  da  venticinque  di  tutta  l’ antica 
Italia,  già  da  ventitré  avevano  posto  piede  nella  Sicilia;  con  che  non  al- 
cuni cittadihi  ; ma  intieri  eserciti  co’  loro  capitani  e colla  turba  che  so- 
glion  trar  Seco  avevano  avuto  commodità  di  conoscere  per  lunghi  anni 
e di  vivere  in  mezzo  a'  due  popoli  più  culti  che  in  Europa  v’  avesse.  Già 
per  solo  suggerimento  della  natura  erano  sorte  in  Roma  quattro  diverse 
spezie  di  poesia,  già  la  condizione  del  governo  popolare  e le  patrie  isti- 
tuzioni avevano  pei  cittadini  di  animo  e di  ingegno  piu  elevato  reso  ne- 
cessario un  qualche  studio  delle  leggi  e una  qualche  cura  di  ben  parlare; 
e già  avea  questo  popolo  nella  sua  saviezza  determinato , che  la  per- 
sona più  rispettabile  per  autorità  dovesse  tenere  memoria  degli  av- 
venimenti delle  imprese  e degli  uomini  più  rimarchevoli.  Tutto  questo 
si  era  fatto  senz’  estraneo  ammaestramento  e per  la  sola  mirabile  fe- 
licità di  quegli  ingegni  nati  per  ogni  bella  e grande  e insieme  degna  ed 
utile  cosa;  or  si  vegga,  come  questi  primi  embrioni  di  ogni  cultura  co- 
minciassero a svilupparsi. 

- . ....  PERIODO  SECONDO. 

Dai.  fine  della  prima  guerra  Punica  fino  al  principio  delle  sedizioni 
db'  Gracchi.  Dall’  anno  24°  al  i 33  avanti  xl  era  volgare. 

Dall’anno  di  Roma  5i3  al  620. 

SEZIONE  PRIMA.  - . 

STORI»  DZIl’  INCIVILIMÉNTO  LlTTLRiMO  Di’  ROMANI. 

£.  22.  Ampliamento  dello  stalo  di  Roma.  §.  23.  Educazione  della  gio* 
verità  che  poteva  attendere  agli  studi,  g.  24.  Scopo  che  i Romani  si 
prefiggevano  nel  coltivarli,  j).  a5.  Egregie  loro  disposizioni  per  la 
cultura  letteraria,  g.  26.  Sorge  in  Roma  grande  amore  per  le  lettere 
greche.  £.  27.  Greci  illustri  venuti  a Roma.  £.  28.  Riflessioni  sull'  in* 
fluenza  che  i Greci  ebbero  nell’ incivilimento  letterario  de’  Romani. 

I 

Forse  più  acconciamente  che  non  dal  One  della  prima  guerra  punica 
parrà  ad  alcnno,  che  si  avrebbe  potuto  dare  principio  a questo  periodo 
dal  tempo,  in  cui  i plebei  con  giugnere  ad  essere  ammessi  a tutt'  i ma- 
gistrati e i sacerdozi'  ebbero  occasione  e motivo  di  attendere  a que’  po- 
chi studj,  che  si  conoscevano  ed  erano  necessari  nella  povera  e piccola 
Roma,  e a cui  fino  allora  non  avevano  atteso  se  non  i patrizj , perchè 
solo  ad  essi  potevano  occorrere.  Non  di  meno  piacque  di  fare  altrimenti 
perciò,  che  come  non  prima,  non  si  trova  nè  anche  un  secolo  dopo  l’ ac- 
comunamento  degli  onori  nessuna  contezza  di  vero  coltivamento  0 di 
veri  coltivatori  di  lettere.  Piacque  anche  di  condurre  questo  periodo 
non  come  comunemente  si  suole  fino  all’anno  *46  avanti  l’era  volgare,  in 
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cui  pe'  Romani  fu  ridotta  in  provincia  la  Grecia  e distrutta  Cartagine,  ma 
di  protenderlo  fino  all'anno  i33  in  coi  ebbero  principio  i tumulti  che 
dalla  fazione  plebea  si  suscitarono  contro  quella  degli  ottimati;  e nel 
g.  45.  che  sarà  il  primo  del  seguente  periodo' apparirà  essersi  così  prati- 
cato non  per  sola  vaghezza  di  discordare  da’  più , ma  siccome  sembra,, 
per  buone  ragioni.  U!)(J  •,  : 

. • r.l  ....  ..  •.  •>.  ...  . ■ 


$.  za.  Ampliamento  dello  stato  di  Roma. 


Con  quelle  egregie  naturali  disposizioni  che  da  tutti  bastantemente 
son  conosciute,  con  quegli  animi  tanto  caldi  d'amor  di  patria  e di  glo- 
ria, con  quelle  mirabili  istituzioni  e.  in  particolare  con  quella  dell’ an- 
nualità de’  magistrati,  che  stimolava  gran  numero  di  cittadini  a distin- 
guersi io  ogni  possibil  maniera,  uscivano  i Romani  dalla  loro  letteraria 
rozzezza;  e l'impero  che  sempre  estendendosi  ingrandiva  in  certo  mo- 
do gli  ingegni , e con  crescere  e allargare  e rettificare  le  idee  rendeva 
sempre  più  copiosa  e più  precisa  la  lingua  e le  espressioni  meno  impac- 
ciate; e una  varietà  infinita  e un’  unica  grandiosità  di  negozi  che  si  trat- 
tavano davanti  al  popolo  o davanti  al  senato;  e la  pubblica  e la  privala 
opulenza;  e i continui  commerci  con  tante  straniere  nazioni  gli  avvia- 
rono a gran  passi  a quella  gentilezza  e cultura,  che  cosi  rapida  e bella 
si  sviluppò  nel  corso  del  terzo  periodo  e cotanto  si  ammira  nel  secolo 
che  si  dice  d’ Augusto. 

1 Romani  già  dal  z66  signori  dell’Italia  antica,  cioè  dell’ inferiore  e 
dal  a4i  d’una  parte  della  Sicilia,  conquistarono  del  zza  la  Gallia  cisal- 
pina, occuparono  dopo  le  altre  isole  del  zio  tutta  quella  di  Sicilia,  as- 
soggettarono del  ao5  la  maggior  parte  dell’  lspania,  cacciarono  del  190 
Antioco  d’Europa  e lo  superarono  in  Asia,  s’impossessarono  del  168 
di  parte  dell’  Illirico  e di  tutta  la  Macedonia,  e nell’anno  146  distrusser 
Cartagine  c Corinto  e ridussero  la  Grecia  in  provincia.  Col  frutto  di  tante 
conquiste  e vittorie  era  stata  di  modo  ampliata  e arricchita  la  città  e la 
repubblica,  che  '1  secondo  Africano  credette  nella  sua  censura  di  dover 
pregare  gli  Iddj,  non  più,  come  si  soleva  in  passato,  che  la  volessero 
crescere,  ma  sol  conservare  (1).  Ma  questi  voti  o non  erano  sinceri  o non 
furono  esauditi;  perchè  ancora  in  questo  stesso  periodo  venne  pacala  e 
sottomessa  l’ Lspania  ulteriore  e la  citeriore  (dai  i4$  al  1 33).  Che  s’egli  è 
vero,  che’l  conoscimento  e la  pratica  di  molti  uomini  e molti  paesi,  e rav- 
vivarsi e ’l  commoversi  delle  nazioni  e’I  conseguente  arricchire  conferi- 
scono al  loro  dirozzamento , il  che  per  nulla  dire  de’  Greci  chiaro  si  co- 
nosce ne’  Romani  di  questa  età,  e in  quello  che  dopo  le  crociate  avven- 
ne più  che  in  ogni  altra  contrada  in  Italia  : si  vede,  quanto  i Romani  fon. 


(1)  Valer.  Max.  Lib.  IV.  c.  1.  io. 
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sero  opportunamente  «disposti  a far  germogliare  orgogliosi  que’  semi 
d’ ogni  cultura  , che.  la  providenza , la  quale  li  destinava  a signoreggiar 
tutto  il  mondo,  aveva  piantato  ne’  loro  grandi  animi.  A considerar  la  qnal 
cosa  non  può  a meno  di  non  recar  giusto  stupore , che  molti , i quali 
presero  a scrivere  de’  Romani  e delle  lor  cose,  o così  poco  ne  abbiano 
saputo  o voluto  studiare  la  storia,  o si  abbiano  da  certe  opinioni  lasciati 
accecare  a segno  di  credere  e volere  far  credere,  che  questa  gente  nei 
, suoi  usi  e nelle  istituzioni  altro  non  fosse  che  una  giudiziosa  e felice  imi- 
tatrice di  questo  o quel  popolo  , e nelle  lettere  non  altro  che  discepola 
e imitatrice  de’ Greci.  Molti  per  avventura  a così  opinar  si  condussero 
onde  schifar  la  non  lieve  fatica  d’ indagare  e mostrare , che  i popoli 
sanno  al  pari  de’  singoli  uomini  provvedere  alle  loro  necessità  ; e altri 
sembrano  essersi  dati  a seguitar  chi  gli  avea  preceduti  senza  punto  ba- 
dar chi  seguivano.  Imperciocohè  in  quella  maniera  che  ogni  uomo  per 
naturale  disposizione  si  muove  e pensa  senza  che  del  pensare  e del  muo- 
versi nessuno,  gli  sia  in  istretto  senso  maestro  : così  fan  le  nazioni  nello 
sviluppo  del  loro  corpo  e dell’  intelletto  ; e se  mai  una  ve  n’  ebbe , la 
quale  mostrasse  di  sapersi  in  ogni  rapporto  governare  da  sè , certo  lo 
fu  la  romana , il  che  quanto  sia  vero  perciò  che  appartiene  al  presente 
argomento  si  è in  parte  mostrato,  e in  parte  verrà  fatto  vedere  nella  sto- 
ria di  questo  e del  seguente  periodo. 

§.  »3.  Educazione  della  gioventù  che  attendeva  agli  stndj. 

..  , I • 

Fu  accennato  nel  g.  io  e nel  la,  non  quale  in  effetto  si  fosse,  il  che 
non  si  può,  ma  quale  sembra  dovere  essere  stata  la  condizione  e perciò 
la  vita  e l’educazione  del  popolo  romano  ne'  secoli  dell’  antecedente  pe- 
riodo ; or  si  vorrebbe  fare  altrettanto  anche  in  questo  perciò  che  ap- 
partiene al  presente  argomento  ; perchè  dove  cori  non  si  proceda  non 
è possibile  dimostrare  quello  che  nella  storia  letteraria  si  deve,  cioè 
che  le  lettere  sono  in  tale  nesso  colla  vita  pubblica  e privata  d’ un  po- 
polo, che  questa  può  dirsi  regolatrice  delle  loro  vicende.  Ma  il  più  de- 
gli scrittori , sebbene  nel  narrarci  le  cose  de  passati  tempi  sentano  nou 
meno  di  noi  la  mancanza  di  certe  importanti  memorie,  poco  curano 
quello  che  hanno  sotto  gli  occhi  ; e credendo  che  quanto  è noto  a’  loro 
dì  non  possa  non  esserlo  a tutte  le  età,  non  ci  lasciano  nè  de’  costumi 
nè  delle  istituzioni  nè  della  domestica  vita  quella  contezza  che  per  noi 
si  desidera.  Quest  osservazione  fu  necessario  premettere,  onde  il  lettore 
avvertisse , che  non  solo  riesce  difficile  svolgere  il  presente  argomento 
come  sarebbe  richiesto,  ma  fino  il  tentare  di  farlo;  ond'è  che  ad  illu- 
strare i tempi  di  cui  qui  si  discorre  si  debbono  prendere  in  sussidio  i 
preceduti  e i seguenti;  il  che  per  avventura  in  questo  periodo  meglio  si 
può  che  negli  altri , perchè  quale  passaggio  dallo  stato  di  rozzezza  a 
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quello  «li  civiltà  esso  «leponeva  alcun  che  dell'  antico  e aleno  che  si  an- 
dava appropriando  di  quello , per  cui  la  terza  età  dalle  due  antecedenti 
si  distingue.  ' 1 ' *'  •Ui,i 

Quali  si  fosse  la  condizione  di  Roma , allorché  assoggettata  l’ Italia  y 
in  «juesto  periodo  dilatava  il  suo  dominio  nelle  regioni  vicine,  onde  nel 
seguente  distenderlo  alle  più  rimote,  fu  veduto  ne'  precedenti  paragra- 
fi; e perciò  prendendo  a dire  dell'educazione  della  sua  gioventù  si  os- 
serverà in  generale,  eh' essa  in  quest’ età,  la  quale  era  ancor  quella  della 
prisca  semplicità  e della  virtù,  si  può  riguardare  come  divisa  in  due 
Classi;  delle  quali  l’una  attendeva  al  lavoro  de' campi  o ad  altro  procac- 
cio e a servire  alla  patria  coll’  armi , e l’ altra  aspirando  a’  comandi  e ai 
governi  si  faceva  a battere  la  via  degli  onori.  Questa,  di  cui  solo  è qui 
luogo  di  dire , doveva  essere  ben  numerosa , dacché  per  essere  annuali 
tutte  le  cariche , di  molti  uomini  dovevano  ogni  anno  mettersi  in  punto 
per  conseguirle.  Ora  questi  da  que’  padri  cosi  avari  del  tempo , cosi  at- 
tenti alle  domestiche  cose  (i),  così  amanti  della  pa  tria  , cosi  divorati 
dall’  ambizione,  cosi  avidi  di  gloria  venivano  allevati  in  modo  ben  di- 
verso dal  nostro  ; e a noi  che  per  certa  pravissima  moda  logoriamo  i 
fanciulli  costringendoli  quasi  appena  spoppati  a intiSichir  nelle  scuole  e 
sui  libri,  e spendiamo  il  fiore  degli  anni  a imparar  cose  inutili  e una  o 
due  lingue  morte  e due  o tre  di  viventi,  e siamo  viziati  in  guisa  che  et 
pare  di  nulla  poter  sapere  se  minuto  minuto  non  l' apprendemmo  da 
un  maestro  e su’  libri;  a noi  sembrerà  forse  impossibile  quello  che  tutta 
la  storia  romana  ne  attesta,  cioè,  come  senza  le  nostre  università,  senza 
regolate  scuole  e senza  lunghi  studj  si  potessero  formar  quegli  uomini 
che  tante  e cosi  svariale  e difficili  cose  sapevano  operare.  Abbiamo  te- 
stimonio Polibio , il  quale  verso  la  line  dell’  età  di  cui  parlasi  fece  in  Ro- 
ma si  lungo  soggiorno  e che  gli  ordini  di  quella  città  ben  conosceva  , 
che  i Romani  giunti  all'  età  di  diciassette  a nni  dovevano  militare  per  un 
decennio  onde  aprirsi  la  strada  a' magistrati  (a);  e que*  delle  famiglie 
più  illustri  li  solevano  impiegare  seguitando  aolto  nome  di  contubernali, 
vale  a dire  siccome  ajutanti  e di  campo  e di  segretaria  e di  studio  i con- 
soli c i governatori  (3);  e nella  conversazione  di  questi  uomini  e sotto 
la  severa  loro  disciplina  imparavano  a conoscere  il  maneggio  d'  ogni 
sorta  d’  all  ari  di  guerra  e di  pace,  a ubbidire  e a saper  comandare.  Fi- 
nito il  tempo  legittimo  della  milizia  e venuto  quello  di  dimandare  gli  o- 
nori  crescevano  le  occupazioni  e con  ciò  diminuiva  la  possibilità  d’  at- 
tendere agli  studj.  Questori  in  età  di  ventisette  io  trent’  anni  avevano  in 
coatodia  l' erario  e seguitavano  i pretori  e i proconsoli  nelle  provincie 
siccome  loro  tesorieri  e luogotenenti  ; ammessi  colla  questara  a sedere 

(i)  Vedi  §.  i».  (3)  Cicero  prò  Coalio  3o  prò  fianco  IL 

(a)  Lib.  VI.  17-  Sudori.  I).  Jul.  c.  a.  43. 
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io  sanato  ed  educati  per  dieci  anni  in  quella  gravissima  scuoia  curavano 

nell’edilità  insieme  ed  altre  cose  quello  che  oggi  diciamo  la  polizia  ; di 
Irentanov’  anni  diventavan  pretori , e a’  pretori  incombeva  o l' annoiai-, 
strazione  della  giustizia  in  Roma  a ’i  governo  civile  giudiziario  finanzierò: 
e militare  d’una  ben  vasta  provincia  posta  ora  in  Asia  ora  in  Africa  ora 
in  Europa^  consoli  in  età  di  quarant’  un'  anno  erano  alla  testa  d’un  im- 
pero immenso  e capitanavano  un’  armata  di  terra,  e se  ’l  bisogno  lo  ri- 
chiedeva anche  una  di  mare.  Quegli  uomini , che  bastavano  a questi  ed 
altri  non  meno  importanti  incarichi,  bastavano  anche  ad  assumere  la 
cura  dell’ edificazione  d’un  tempio  o d’una  basilica,  della  costruzione 
d’una  di  quelle  mirabili  vie , dello  scavo  d’  un  porto,  del  raddrizza- 
mento d’ un  fiume  ecc.  ; essi  sostenevano  ambascerie  , governavano  le 
cose  appartenenti  alla  religione , splendevano  siccome  consiglieri  nella 
curia , siccome  pubblici  accusatori  o difensori  di  cause  nel  foro  , e per 
prudenza  e sapere  venivano  venerati,  come  si  disse,  non  altrimenti  che 
oracoli.  Tutte  queste  cose,  che  a noi  pajono  richiedere  un  particolare 
e lungo  corso  di  studj  e quasi  una  particolare  spezie  d’ingegno,  da’ Ro- 
mani si  sapevano  senz’  altro  ammaestramento  che  quello  di  veder  fare 
e di  fare.  In  questo  consisteva  il  grande  secreto  della  loro  educazione 
che  tutta  si  volgeva  alla  pratica  ed  alla  pubblica  utilità  ; e le  pubbliche 
istituzioni  che  accendevano  1’  emulazione  accrescevano  le  forze  di  chi 
ne  sentiva  gli  stimoli.  Si  vede  dunque  come  i Romani  vivendo  unica- 
mente allo  stato  non  potevano  occupar  negli  studj  se  non  que' pochi  ri- 
tagli di  tempo  che  non  avevano  a impiegare  ne’  campi  , nel  senato,  nei 
governi  o nel  foro  ; onde  L.  Crasso,  uomo  dottissimo  che  poco  appres- 
so a questa  età  tutta  percorse  la  carriera  degli  onori  e divise  con  M.  An- 
tonio l’onore  del  principato  nell’eloquenza  diceva  presso  Cicerone  co- 
me rammaricandosi  : « che  cosa  abbiamo  imparato  o potuto  sapere  noi 
n che  ci  applicammo  ad  agire  prima  che  non  a conoscere?  Noi,  cui e’t 
» foro  e l'ambizione  e’1  maneggio  de’ pubblici  affari  e la  cura  di  quelli 
» degli  amici  hanno  consumato  innanzi  che  potessimo  neppur  sospet- 
» tare  alcun  che  di  cosi  gran  cose  (che  si  hanno  a sapere  da  un  ora- 
n tore)  (i).  n 

Si  desume  chiaro  da  quanto  ora  si  disse  che  I’  educazione  della  più 
nobile  romana  gioventù  non  si  poteva  di  questa  età  rivolgere  gran  fatto 
nè  a scienze  nè  a lettere,  perchè  o appena  si  conoscevano,  o non  si  ri- 
putavano necessarie  ad  un  popolo  prescelto  dal  destino  a douànare  e 
reggere  il  mondo.  Tutta  l’ educazione  scientifica  e letteraria  si  riduceva 
dunque  di  questi  tempi  ad  esercitare  con  qualche  diligenza  la  facoltà  di 
discorrere  che  ognuno  naturalmente  si  aveva  , ed  a procacciarsi  le  ne- 
cessarie cognizioni  nel  diritto  civile  e nel  pontifìcio}  e di  queste  cose  e 

(i)  De  Qrat.  Lib.  I.  iG. 
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cosi  di  quelle  del  governo  e della  milizia  c della  patria  istoria  erano  pri- 
mi maestri  i padri  e le  domestiche  tradizioni  e la  pubblica  disciplina  e 
e la  privata.  Di  questo  bassi  una  prova  nelle  parole  che  da  Cicerone  si 
pongono  in  bocca  al  minore  Africano,  distruttor  di  Cartagine  ; il  quale 
invitato  da  Lelio  a discorrere  del  governo  della  repubblica  dichiara  «che. 
n ne  parlerebbe  siccome  uomo  romano  per  diligenza  del  padre  nobile 
n mente  educato  e tino  dalla  puerizia  acceso  di-  desiderio  d’ imparare 
' n ma  più  ammaestrato  dall’  oso  e da’ domestici  insegnamenti  che  non- 
« dalle  lettere  (i).  »> Indi  si  vede  che  per  l’esempio  avito  e paterno  e per 
la  continna  istruzione  nella  gente  Muoia  si  continuò  come  ereditario  lo. 
studio  delle  leggi  (a),  e che  per  mancanza  di  scuole  non  v’avea  del  ben 
parlare  e gentile  altro  maestro  che  l’nso  delle  famiglie  ; di  (die  per  al-, 
tro  Cicerone,  da  cui  questo  si  osserva,  poche  ne  loda,  cioè  quella  del-* 
1’  Africano  e di  Lelio , e la  Sempronia  e la  Mucia  che  da  una  Cornelia  e 
da  una  Lelia  lo  avevano  imparato  (3).  Quanto  poi  alla  lingua  vuoisi  all- 
eile considerare,  eh"  essa,  a differenza  di  quello  che  avvenne  tra’  Greci, 
fu  presso  i Latini  dirozzata  ed  arricchita  più  dagli  oratori  che.  non  dai 
poeti,  onde  Orazio  lodando  di  ciò  il  vecchio  Catone  ed  Ennio  non  senza 
causa  pone  questo  nel  secondo  luogo,  quello  nel  primo  (4);  di  che  sem- 
bra essere  stato  cagione,  che  i Romani,  grande  amore  portando’ alla 
patria  e grande  interesse  prendendo  per  tutto  ciò  che  la-  concerneva  , 
più  attendevano  agli  oratori  nel  foro  che  non  per  le  piazze  e pe’  trivj  ai 
rapsodi,  o ne’teatri  agli  istrioni.  La  qual  circostanza  improntò  al  parlare 
e alla  dicitura  latina  quel  carattere  di  nobile  dignità  che  proprio  era  di 
que’  fieri  e grandi  uomini , i quali  in  forza  delle  loro  cariche  dicevano 
al  popolo,  e al  popolo  dopo  averle  deposte  continuavano  a dire  per  con- 
servare il  credito  che  si  avevano  dicendo  acquistato. 

Poche  memorie  si  trovan  di  scuole  ; e la  gioventù  educata  da  que’  pa- 
dri e nel  modo  che  fu  fatto  vedere  non  avea  tempo  da  perdervi.  Primi 
a tenere  una  specie  di  scuola  in  cui  si  insegnassero  lettere  furono  Livio 
Andronico  ed  Ennio,  i quali,  forse  più  per  desiderio  di  venire  in  fama 
che  d’ ammaestrare  altrui , incominciarono  a leggere  e recitare  i loro 
versi  agli  amici  ed  al  popolo  (5)  ; ed  è credibile  che  altrettanto  facesse- 
ro gli  altri  poeti,  e quelli  massimamente  che  scrivevano  cose  da  non  po- 
tersi rappresentar  ne’  teatri.  Che  cosa  propriamente  insegnasse  quello 
Spurio  Carvilio  che  si  ricorderà  tra'  grammatici,  non  si  può  bene  indi- 
care ; ma  dall’  uso  generale  de’  grammatici  greci  e da  quello  de’  latini 
della  seguente  età  egli  sembra  avere  letto  e illustralo  le  opere  di  verso 
e di  prosa  degli  antichi  scrittori , siccome  si  sa  avere  fatto  C.  Ottavio 
Lampadione  e L.  Yargontejo  (6).  Verso  la  fine  di  questa  età  molte  scuole 

(i)  De  rep.  Lili.  I.  ali.  cd  Majo.  (4)  Ars.  poct.  v.  56. 

(a)  Cicero  de  OtT.  Lib.  1 3a.  (5)  Suclou.  de  ili.  grainmal.  C.  i. 

(3)  Bruto  58.  (0)  Sueton  ibid.  c.  a. 
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greche  si<  aprirono  e la  gioventù  v’ accorreva  in  folla;  ma  i severi  sena- 
tori erano  tanto  avversi  a quell' ozioso  sapere  e a ((nelle  solìstiche  sotti- 
gliezze che  le  fecero  chiudere  cacciando  del  1 62.  tuli'  i maestri  (1).  Cosi 
essendo  le  cose. quella  stessa  arte  che  più  si  pregiava , la  stessa  arte  del 
dire,  siccome  in  tanti  e tanti  luoghi  s'intende  da  Cicerone,  s’appren- 
deva acquistando: pratica  prudenza  e dicendo  , e si  perfezionava  ascol- 
tando chi  nel  foro  perorava  le  cause,  o davanti  al  popolo  o nel  senato 
ragionava  delle  cose  domestiche  o dello  stato.  Quanto  apparteneva  all'am- 
ministrazione della  giustizia  ed  alla  cognizione  delle  leggi  s’ imparava 
con  assistere  a’ giudizi,  con  servire  siccome  contubernali  a’ magistrati , 
e più  con  recarsi  nella  casa  di  alcun  valente  giureconsulto  e qui  udir  le 
risposte  & i consigli  che  ne’  loro  negozj  ne  riceveano  i clienti.  E quei 
uomini  rispettabili  per  onori  per  età  e per  sapere  amavano  di  vedersi 
intorno  e quasi  pendente  dalla  loro  bocca  una  fiorita  gioventù  ch'era  la 
speranza  della  repubblica,  e le  eran  cortesi  di  quanto  in  una  lunga  e 
laboriosa  vita  avevano  colla  propria  esperienza  imparato  0 inteso  dalla 
viva  voce  di  chi  con  le  sue  gesta  e le  virtù  aveva  illustrato  la  scorsa  età. 
Cosi,  per  addurne  alcun  esempio  ancora  che  noto  e appartenente  al  se- 
colo appresso,  cosi  Gcerone  frequentò  insieme  con  altri  parecchi  con 
grande  assiduità  la  casa  dell’  augure  Q.  Muzio  (2)  e dopo  la  sua  morte 
quella  del  pontefice  massimo  Q.  Muzio  Scevola  (3)  ; così  sappiamo  da 
lui,  come  Sulpicio  e Druso  osservavano  e facean  certa  corte  a L.  Crasso 
e M.  Antonio  onde  trarne  alcun  ammaestramento  nell’ arte  del  dire  (4); 
e da’tre  libri  dell’Oratore  e dal  Bruto  e meglio  ancora  da  quelli  della  re- 
pubblica, dal  Catone  e dal  Lelio,  in  cui  l’ autore  sembra  aver  voluto  ri- 
trarre i tempi  che  qui  si  considerano,  si  vede,  come  i discorsi  di  quegli 
uomini  assennati  riuscivano  a chi  gli  udiva  d’ istruzione  e diletto.  Il  let- 
tore sarà  nel  tener  dietro  a questo  ragionamento  venuto  per  avventura 
pensando,  che  se  quest’  educazione  tutta  pratica , e questa  dalla  prima 
adolescenza  fino  all'  estrema  vecchiezza  non  interrotta  serie  d’ occupa- 
zioni gravissime  impedivano  dall'un  canto  i Romani  di  dedicarsi,  coinè 
fanno  i nostri  dotti,  unicamente  agli  studj , non  potevano  dall’altro  la- 
sciar di  produrre  effetti  anche  buoni;  e tra  questi  non  gli  si  sarà  affac- 
ciato come  ultimo,  che  applicandosi  agli  studj  solo  in  età  matura  e ben 
pratichi  del  mondo  e degli  uomini  tutto  il  loro  studiare  s' indirizzava  più 
che  alla  privata  soddisfazione  , al  vantaggio  del  pubblico  ; onde  veniva 
che  riputandole  vane  negligevano  quelle  sottigliezze  di  cui  cotanto  si 
piacevano  i ciancieri  llreci , siccome  in  infiniti  luoghi  si  mostra  da  Ci- 
cerone (5).  E quale  differente  tendenza  prendano  gli  studj  d’un  popolo 
e a quanto  diversi  risultamenti  conducano  secondo  che  è varia  la  con- 

■ " 1 ......  - 1 

(1)  Vedi  il  S-  27.  (4)  De  Orat.  L.  I.  21. 

(2)  L itilo.  I.  (5)  De  Orat.  L.  1. 17.  18.  19.  ti.  a3.  eie. 

(3)  De  Li-gib.  L.  I.  4- 
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dizione • degli  uomini  che  a quegli  intendono,  il  pròva  quanto  ora  si  dis- 
se de'  tiomani  e de’  Greci,  e manifesto  si  vede  negli  scolasticiy  nel  Ga- 
lileo e nell’ accademia  del  Cimento,  ne’  Francesi  ohe  vollero  far  filoso- 
fare le  donne  ed  il  popolo,  e in  certi  paesi  tedeschi  dove  i dotti  non> 
altro  prendo  a far  che1  studiare  e ghiribizzare  e cercar  guadagno  co'Ji*- 
bri,  di  ogni  misera  quistionceila  fanno  un  trattato,  e trattandone  mina- 
tamente rendono  oscure  le  cose  piò  chiare.  : 1 S ■ ' • > 

tt <:;*••*  * ‘f 1 ’i  ’ » •»  : . • * » i j. * j 

* ■ §.24*  Scopo  che  st  prefiggevano  i Romani  nel  coltivare  gli  itudj. 

« • ! ' »*  1 • tni  . 1 . . ì , !.*  -;•  1 

Le  patrie  istituzioni , i domestici  ammaestramenti , la  non  interrotta 
milizia,  il  continuo  maneggio  di  rilevantiasimi  pubblici  affari,  il  sempre 
maggiore  distendimento  dell'impero,  la  pratica  e '1  commercio  con  na-; 
aioni  diverse  per  governo  per  costumi  e per  lingua , l'ambizione  e la' 
gara  facevano  dunque  avanzare  i Romani  in  ogni  genere  di  civiltà,  e ciò 
con  anspicj  si  lieti  da  potersi  tenere  per  fermo,  eh' essi  sarebbero  giunti 
dove  arrivarono  di  per  sè  soli  e senza  il  sussidio  d’ un  estraneo  am- 
maestramento. Ma  quello  che  in  tale  caso  si  sarebbe  di  necessità  ope- 
rato con  somma  lentezza  sì  operò  quasi  d’un  subito  poiché  pervennero 
ad  assoggettare  la  Grecia.  Piè  per  questo  s’ ha  a dire , come  taluno  pre- 
tende, che  se  ciò  non  fosse  avvenuto,  essi  sarebbero  restati  quali  erano 
prima  di  conoscere  i Greci;  imperciocché  come  non  ci  reca  maraviglia, 
che  tutti  gli  uomini  tengano  nn  medesimo  modo  in  guardare  in  toccare 
e in  camminare  perchè  tatti  hanno  gli  occhi  le  mani  ed  i piedi  fatti  a un 
medesimo  verso:  egli  sembra  doversi  dire,  che  tutt’i  popoli,  per  essere 
dalla  divina  previdenza  stati  forniti  di  uguali  forze  e facoltà , debbono, 
fn  parità  di  condizione,  poter  ritrovare  le  medesime  cose  ed  escogitare 
le  medesime  arti.  E in  effetto;  egli  non  pare  potersi  affermar  da  bnon 
senno,  che  un  popolo,  il  quale  nell’  arte  di  governare  gli  uomini  e l’ ar- 
mi, le  quali  per  chi  se  ne  intende  sono  tra  tutte  le  più  difficili,  non  fu 
nè  discepolo  nè  imitatore  d' alcun  altro  , tal  fosse  e nulla  più  nelle  let- 
tere e nelle  scienze.  Bene  è vero  che  i Romani  ne  presero  distinta  co- 
gnizione per  opera  de’  Greci , e che  da  essi  ne  impararono  1’  artifizio  e 
la  teorica  : ma  siccome  lo  scopo  che  si  prefissero  nel  coltivarle  era  di- 
verso , l’ uso  che  ne  fecero  riuscì  molto  diverso  anch’  esso  e molto  più 
Savio.  Chiunque  conosce  la  storia  politica  e letteraria  della  Grecia  ben 
sa,  che  se  molli  uomini  vi  attendevano  allo  studio  per  nobile  vaghezza 
e desio  di  sapere  , molli  vi  si  applicavano  per  occupare  il  lor  tempo  , 
molli  per  guadagnarsene  il  pane , molti  per  ostentare  profondità  ed  a- 
cutezza  d’ ingegno  e vastità  d’  erudizione,  e ’l  più  de’  grammatici  e dei 
filosofi  per  battagliare  tra  sè  e per  ammassare  regole  e precetti  di  cosi 
evidente  inutilità , che  nè  essi  nè  alcuno  de’  loro  discepoli  si  sogna  di 
volgervi  l’animo  nel  parlare  e nello  scrivere,  nel  pensare  p nel  vivere  , 
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mérilre^we  pretendono  cHp  per  essi  si  abbia  a imparare  a parlare  <;I 
a scrivere , S pensare  ed  a regger  la  vita;  lo  contrario  i Romani  che  ia 
questa  .e;fteHa  seguente  età  coltiva vao lo  lettere  ; perchòtùtti  essendo  dei 
principali  della  città , e tutti  vjvendonella  repubblica  e per  la  gloria  mi' 
litare  e la  politica  furono  avventurosamente  nella  necessità  di  tenersi 
lungi  da  quella  che  da  Cicerone  si  chiama  u erudita  vanità,  de'  Greci  (i  );  » 
onde  lasciando  le  osiose  speculazioni  e solo  badando  al  masèiccio  scri- 
vevano e parlavano  da  uomini,  la  cui  suprema  norma  era  w se  utile  non 
n è quel  che  facciamo , stolta  è la  gloria  nostra  (a),  n Tale  essere  stato1 * 3 
il  loro  intendimento  in  tutti  e due  questi  periodi  si  scorge  da  tutti  gii 
scrittori  che  ne  sono  a noi  pervenuti , e cosi  dalla  testimonianza  di  due 
uomini  che  in  questa  seconda  età  furono  per  sapere  chiarissimi.  Il  mi- 
nore Africano  facendosi  presso  Cicerone  a discorrere  delta  repubblica1 
tassa  Aristotile  e Polibio  e forse  altri  che  scrivendo  dell*  arte,  del  gover- 
no prendon  le  mosse  dal  primo  congiungimento  d’  un  uomo  con  una 
donna , e usa  le  seguenti  parole  : u io  non  ho  preso  l’ assunto  di  dir  d'o- 
si gni  cosa  siccome  userebbe  un  maestro,  e non  prometto  d’  adoperar- 
si mi,  onde  nel  mio  discorso  non  abbia  a mancare  alcun  che  (3);  » e C. 
Lelio , quegli  che  fu  cognominato  il  Sapiente , pensava  doversi  studiare 
m quelle  arti,  per  cui  poter  riuscire  di  vantaggio  alla  patria;  taleessen- 
» do  il  più  insigne  dovere  della  sapienza,  e’1  principale  argomento  ed 
» ufficio  della  virtù  (4).  » Non  deve  far  breccia  che  queste  parole  non 
sieno  propriamente  dell’ Africano  o di  Lelio , ma  di  Cicerone;  imper- 
ciocché esse  hanno  peso  maggiore  perciò  appunto  che  sono  di  lui,  cioè 
d' un  uomo  vissuto  nella  seguente  età  e de’ due  ricordali  molto  più  dotto 
e più  applicato  allo  studio  ; che  se  la  sua  testimonianza  non  vuolesi  am- 
mettere, perchè  egli  appartiene  al  seguente  periodo,  ecco  quella  di  tut- 
l i Romani  che  vissero  in  questo.  Essi  non  per  altro  che  per  la  pru- 
denza chiamarono  « cuoricino  n P.  Scipione  Nasica  che  fu  console  due 
volte  (S),  e dissero  « uomo  acuto  e di  egregio  cuore  » (ingegno)  Sesto 
Elio  « non  perchè  cercava  cose  da  non  potersi  mai  ritrovare,  ma  per- 
ii chè  a chi  lo  venia  a consultare  dava  suggerimenti,  onde  trarsi  dagli 
» impacci  che  lo  teneano  in  travaglio  (6).  » 


§•  a5.  Egregie  disposizioni  de’  Romani  per  la  cultura  letteraria. 

, , * 

Poiché  brevemente  si  dimostrò,  quale  in  questo  periodo  si  fosse  la 
condizione  di  Roma,  quale  l’educazione  di  que’  suoi  cittadini  che  pote- 
vano attendere  alle  lettere,  quale  lo  scopo  che  in  coltivarle  si  prefigge- 


(i)  Pro  Flocco  ap.  Hicrou.  coium.  ad 
Gufala*  Lib.  I.  3 et  Ep.  X.  3. 

(al  Phsedr.  fai >ul.  Lib.  Uf.  fah.  17.  ' 

(3)  Cicero  de  rep.  Lib.  I.  24.  Ed  Majo. 


(4)  Usisi.  20. 

(5)  Tuscul.  Quxst.  Lib.  I.  g.  Bruto.  20. 
(C)  Cicero  do  rep.  Lib.  eod.  18.  Tuscul. 
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vano,  égli  si  vuole  ora  disaminare  , se  il  rapido  brò-iackilunenlo  lette- 
rario fosse,  còme  si  disse  essfcre  stata  opinione  di  alcuno,  tutto  , opta  dei 
Greci,  o se  i Romani  da  sè  medesimi  vi  contribuissero  in  non  piccola 
parte;  e sebbene  qnesto  può  in  certo  modo  apparire  da  quanto  fu  e- 
sposto  ne’  precedenti  paragrafi,  tuttavia  sembra  doversene  dire  alquanto 
più  da  vicino. Efqni  siccome  v'avrà  forse  più  d’un  lettore,  il  quale  a 
fronte  degli  argomenti  riferiti  durerà  fatica  a persuadersi  ,•  che  l’ intel- 
letto d’ un  popolo  si. possa  venire  sviluppando  e perfeainnando  da  tèi 
lo  si  vuole  prima  di  passare  altre  pregar  d’osservare,  che  se  tatto  1‘  li- 
mano sapere  aresse  a consistere  semplicemente  nell’ imparare  quello 
che  altri  ci  insegna:  nè  ’l  mondo  sarebbe  oggi  quale  è,  nè  questi  tanto 
vantati  Greei  avrebbero  potuto  insegnare  a’  Romani  gran  cose , quan- 
tunque Eusebio  in  più  d’un  luogo  della  Preparazione  evangelica  fac- 
cia a’  suoi  saputi!  e orgogliosi  popolani  vedere,  quanto  essi  debbano  agli 
ignoranti  e sprezzati  Barbari.  Da  quest'  inconcusso  fondamento  sembra 
dunque  potersi  a buon  diritto  ooncbiudere , che  i Romani  per  la  natu- 
rale (orza  del  loro  ingegno,  pei  frequenti  e moltiplici  commerci  con  di- 
verse nazioni  e segnatamente  coi  colli  Etruschi , e per  la  prudente  fa- 
cilità di  accogliere  e fino  di  ammettere  agli  onori  supremi  gli  stranieri  , 
che  nella  toro. nascente  città  si  conducevano,  erano  mirabilmente  pre- 
parati a ricevere  ed  approffiltare  degli  insegnamenti  dei  Greti.  Che  ss 
nella  loro  città  non  si  scorgono  lettere  prima  che  fosse  sottomessa  la 
Magna  Grecia  e la  Sicilia  e conoscinta  da  presso  la  Grecia  medesima 
pongasi  mente  alla  condizione  di  quella  repubblica,  e si  vedrà,  come  es- 
sendo sulle  prime  tutta  intenta  a prender  piede  nel  Lazio,  indi  adifen-, 
dersi  contro  gli  invidi  e gelosi'  vicini  e poi  a soggiogarli , il  suo  popolo, 
non  poteva  aver  voglia  o trovare  tempo  da  attendere  a lettere.  Ma  poi-, 
chè  in  conseguenza  del  suo  invitto  valore  ebbero  a mutar  faccia  le  co- 
ae,  e dalla  continua  prosperità  dell’ armi  venne  a sorgere  in  Roma  un. 
profondissimo  ozio  e un’  opulenza  che  sempre  cresceva  in  mezzo  alle- 
incessanti  guerre  di  questo  e del  seguente  periodo  : quel  generoso  c 
fiero  popolo  alla  gipria  della  dominazione  e deiformi,  che  sempre  fu- 
rono i principali  suoi  idoli,  seppe  nobilmente  accoppiare  quella  che 
vien  dalle  lettere. 

l’osto  dunque  che  lo  stesso  andamento  delle  cose  di  Roma,  e non  già 
la  fatica  che  se  ne  diedero  i Greci,  fossero  la  causa  prossima  del  suo 
incivilire , si  verrà  ora  mostrando  come  ne’  Romani  sorgesse  grande  e 
generale  amore  per  le  lettere  greche  ; e si  conoscerà  anche  da  questo 
solo, che  s’  essi  non  erano  dotti,  non  erano  nè  anche  barbari  e rozzi 
quanto  alcuno  ce  li  vuole  rappresentare,  e che  appunto  perciò  mal  si 
pretende,  eh’ essi  tutto  debbano  a’  Greci,  quasi  questi  avessero  un’arte 
poco  meno  che  magica  di  sbarbarir  le  nazioni.  Eppure  s’ hanno  prove 
in  contrario  nella  loro  storia  medesima;  e una,  per  lacere  di  altre  che  non 
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sono  cosi  luminose,  se  he:  vuole  qui  riferire.  Dall'anno  53oav.  l’era  volga- 
re, in  dui  Grò  occupò  l’Asia  mioore,  fino  al  33o,  in  cui  il  regno:  da  lui 
fondato  fu  rovesciato  per  Alessandro,  ! Greci  dell'Asia , quelli  cioè  ch’a- 
rano stati  i primi  a incivilire  è furono  gran  tempo  i più  culli,  ebbero  ad 
ubbidire  a’  Persiani  ; e quelli  d’Europa  li  vennero  a conoscer  da  presso 
dopo  le  guerre  di  Dario  figliuolo  d’ lstaspe  , ebe  regnò  dal  5ai  al  487. 
In  questi  due  secoli  ebbero  gli  uni  e gli  altri  a combattere  assai  volto 
contro  i Persiani  nell'  Europa  nell’  Asia  e nell’Egitto  ; e sebbene  attesa 
la  lor  disunione  non  potessero  a forza  d’  armi  penetrare  nel  cuore  del 
regno,  vi  pervennero  per  altra  via;  perché  mane  andò  di  quel  fermo  ca- 
rattere politico , che  solo  può  far  grande  una  nazione,  e perciò,  più  cti- 
rando  il  privato  interesse  che ’1  pubblico  e nulla  badando  alla  nazionale 
inimicizia  sempre  in  gran  numero  vi  si  condussero  e trafficare’,  a ser- 
vire a que’  grandi  e a quei  re,  a brigare  e intrigar  nella  corte  .e  presso 
f satrapi , a militarvi  per  soldo  a migliaja  e miglia ja.  Chi  dalla  loro  sto- 
ria conosce  i Greci , e in  particolare  I sofisti , i retori , i grammatici  e t 
più  de’  filosofi,  non  esisterà  puntò  a concedere,  che  come  questa  geato 
venne  a Roma  a vendere  ed  ostentare  il  sapere , essa  si  sarebbe  recata 
a farlo  in  Babilonia  ed  in  Susa , dove  v’  avesse  trovato  accoglienza  e op- 
portunità rispondente  agli  avari  e vani  suoi  desiderj.  Ora  appunto  que- 
sta differenza  tra  i Persiani  e i Romani,  cioè  la  diverse  disposizione  de- 
gli animi  e ’l  diverso  stato  dell’  incivilimento  e della  cultura  fu  causa  , 
che  i primi  non  traessero  partito  nessuno  da  cosi  lungo  e frequente  com- 
mercio coi  Greci,  e i secondi  pervenissero  in  breve  ora  a uguagliare,  a 
in  molte  cose  a superare  questi  loro  vantati  maestri.!  Una  scintilla  che 
cada  sull’arena  o nell'acqua  si  estingue;  una  che  penetri  iu  un  paglia jo 
lo  avvampa  ; i Greci  furono  la  scintilla,  i Romani  il  pagliajo.  Ed  ecco  co- 
me il  pagliajo  avvampò.  i , ■ . : ,'j 

, — ,,  , ...,  , -•  ■ !... . 1 ) •■  , -i:  •; . _ . ■» 

$.  36.  Sorge  in  Roma  grande  amore  per  le  lettere  greche.  <• 

■ “ » V . : . • > ■■■  ii  1.1'  ; 1.: 

• Sebbene  nè  gli  Aborigini,nè  i Latini,  nè  i Romani  non  traggono  o- 
rtgine  da  colonie  greche  venate  nel  Lazio  (1),  non  si  vuole  negar  che  i 
Romani  non  potessero  forse  fin  già  dal  principio  della  loro  città  aver 
qualche  contezza  dei  Greci  e delle  lor  cose  ; imperciocché  avendo  Ro- 
molo aperto  il  suo  asilo  dopo  che  già  v’  avea  delle  colonie  greche  sul 
continente  d’Italia  e nelle  isole,  egli  potè  assai  bene  avvenire,  che  un- 
qualche  Greco  malcontento  della  sua  sorte  0 spinto  dall’  ingènito  irre- 
quieto spirito  di  tua  nazione  si  conducesse  anche  a Roma.  Questa  con- 
ghiettura  diviene  certezza  dopo  la  metà  del  secondo  secolo  dell'  era  ro-  • 
mana,  quando  si  vede  come  il  quinto  re  di  Roma  era  nato  d‘  un  Greco, 

(0  Vedi  il  §.  0.  ....  ’*  " 1 . 
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come  il  seUimo  mandò  consultare  l’ oracolo  di  Delfo,  come  cent’  anni 
dopo  la  6ua  cacciata  s’ inviò,  ae  pur  fu  cosi,  a prendere  notizia  delle  leggi 
e delle  istituzioni  de’  Greci.  Ma  ciò  non  ostante  cotanto  poco  ai  cono» 
scovano  allor  da’Romani  le  cose  greche  e la  lingua,  che  i decemviri,  tra 
Cai  pur  sedevano  quegli  stessi  che  si  dicono  avere  visitato  la  Grecia  , 
s’ ebbero  nella  compilazione  delle  dodici  tavole  a giovare  dell’ opera 
d’ un  fnornscito  di  Efeso  (i);  sicché  solo  due  secoli  dopo  cioè  solo  del 
s4o  av.  l' era  volg.  si  può  dire  con  qualche  fondamento  avervi  avuto  in 
Roma  alcuna  cognizione  di  lettere  greche.  A quest’  epoca  quella  lette- 
ratura era  in  .ogni  sua  parte  salita  tanto  alto  da  non  potere  senon  de- 
clinare, siccome  gii  declinava  in  effetto  ; imperciocché  non  solo  ogni 
genere  di  poesia  era  stato  portato  a quel  grado  di  perfezione  che  tolse 
a tntt’i  secoli  e a’  popoli  la  speranza  di  fare  di  meglio;  ma  già  il  buono 
Erodoto,  nato  nel  484>  e’I  profondo  Tucidide,  nato  nel  47>,  e ’l  dolcis- 
simo Senofonte,  nato  nel  44<}>  avevano  mostrato  , come  in. maniera  di-i 
Versa,  ma  sempre  eccellente,  scriver  l’istoria;  già  Socrate,  nato  del  470, 
« aveva  il  primo  chiamato  la  filosofia  dal  cielo  sulla  terra  e datole  luogo 
» nelle  città  e introdottola  nelle  case  (2) , » già  Platone,  nato  del  439  » 
s’ era  elevato  fin  dove  può  umano  ingegno  senza  l’ ajuto  della  divina  ri- 
velazione , .già  Aristotele,  nato  del  384,  aveva  illustrato  distinto  e ordi- 
nato ogni  ramo  del  saper  filosofico;  già  Demostene,  nato  del  3g5  , a- 
veva  tuonato  contro  Filippo  e perorato  la  causa  della  corona.  Più  d'un 
secolo  corse  tra  la  nascita  di  Demostene  e la  conquista  che  si  fe’  da’  Ro- 
mani della  Magna  Grecia  nel  266;  ed  essi  n’  erano  padróni  ornai  da 
ventisei  anni , e il  loro  popolo  aveva  per  ie  frequenti  guerre  sostenute 
in  quelle  contrade  e pei  molti  commerci  con  que’  popoli  acquistato  gran 
pratica  de’  loro  costumi  degli  usi  e della  lingua,  quando  venne  nella  loro 
città  Livio  Andronico,  il  quale  co'  suoi  drammi  e più  coll’  insegnamento 
e colla  spiegazione  de’  poeti  greci  (3) , crebbe  la  voglia  di  conoscerne 
meglio  la  lingua  e le  lettere.  Trentacinque  o quarantadue  anni  appresso 
vi  fu  condotto  anche  Q.  Ennio,  il  quale  potè  darsi  vanto  « d’aver  per 
» lungo  tratto  di  tempo  pasciuto  i Romani  colia  lingua  greca  (4)  »;  c la 
famigliarità  in  cui  egli  visse  cogli  uomini  più  illustri  dell’  età  sua  ci  di- 
mostra; quanto  Roma  ornai  si  dilettasse  di  greche  lettere.  L’  amore  di 
queste  sorto  tra’  Romani  per  la  cognizione  che  ne  presero  nella  Magna 
Grecia,  e fomentato  da’  loro  primi  poeti,  che  andavano  imitando  i Greci 
come  meglio  sapevano,  venne  in  processo  sempre  crescendo  per  fio- 
gerenza,  che  la  repubblica  prese  nelle  cose  stesse  dell’Ellade  e del  Pelo- 
ponneso, e per  l aifaccendarsi  d’una  folla  di  Greci  e Grecucci  (Grteculi)  (5), 
i quali  se  ne  vennero  a lare  maestri.  Imperciocché  alla  fama  di  tanta  rie- 

(1)  I’iiniiu  Lib.  XXXIV.  c.  5.  (5)  Cicero  in  Pison.  29  prò  Fine  10. 

(2)  Cicero  Tuscul.  Quxst.  Lib.  V.  4.  Tuscul.  disput.  Lib.  I.  55.  de  Orat. 

(5)  Suctonius  de  ili.  gramm.  c.  1.  Lib.  I.  22.  eie. 

(ij  Apud  Festum  in  regimo. 
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chezza  e splendore  di  Roma  e del  sicuro  spaccio  di  loro  derrate  tras- 
sero da  ogni  parte  dell’  oscura  e impoverita  lor  patria  retori , sofisti , 
grammatici,  filosofi,  medici,  letterati  di  ogni  maniera;  e i Romani  tanto 
avidi  di  sapere  come  liberali  dell’  oro,  poiché  nella  pubblica  e privata 
agiatezza  e nell’  ozio  ebbero'  tempo  e commodità  di  attendere  a quelle 
arti , a cui  ne’  secoli  passali,  e quando  i Cincinnati  lasciavan  l'aratro  per 
assumere  la  dittatura , non  avevan  potuto  , vi  si  applicarono  con  quel-' 
l’ impegno  che  assicura  il  successo  ; e se  i Greci  non  seppero  appro- 
fittare di  questa  loro  inestinguibile  sete  d'istruirsi,  non  vaglia.  Boriosa- 
mente spacciandosi  maestri  di  tutto  lo  scibile,  a stuolo,  e,  come  scrive 
il  greco  Diodoro,  ogni  di  sì  conducevano  a Roma  (i);  e facendo  in  o- 
gni  luogo  e tra  qualunque  sorta  di  persone  vana  mostra  di  loro  scien- 
za (s)  « rompevano  gli  orecchi  a’  Romani  (3),  » e dando  loro  poco  men 
che  de’  Barbari  « montavano  impudenti  nelle  scuole  in  bigoncia,  e della 
n turba  degli  uditori  invitavano  chiunque  volesse  loro  proporre  delle 
n qnistioni,  a cui  estemporaneamente  rispondere  (4)-  » Non  erano  però 
latti  questi  Greci  ad  un  modo,  perchè  se  ve  n’  avea  di  questi  « oziosi  e 
» loquaci  (5)  n che  venivano  ad  aprire  bottega  : non  mancava  qualche 
uomo  di  sommo  merito  e pari  dottrina,  che  per  l’ eccellenza  dell’  inge- 
gno e della  virtù  vivea  in  credito  e nell’  affezione  de’  cittadini  più  illustri. 

Tra  il  naturale  desiderio  de’  Romani  e qnesto  continuo  affaccendarsi 
de’  Greci  quest’  amore  per  le  loro  lettere  e le  scienze  cosi  universalmente 
si  diffuse  e così  rapidamente  aumentò , che  non  contenti  d’ imparar 
quella  lingua  quanto  bastasse  per  gustarne  i prosatori  e i poeti  non  po- 
chi Romani  per  la  frequente  occasione  di  trattare  in  pace  e in  guerra 
co’  popoli  che  la  parlavano  la  presero  a scrivere;  sicché  oltre  Fabio  il 
pittore  e L.  Ciucio  Alimento  e C.  Sulpizio  Gallo,  ricordati  que*  due  tra 
gli  storici  e ’l  terzo  tra’  filosofi,  molti  uomini  de’  principali  e de’  sonami 
si  possono  in  tal  proposito  addurre  , quali  per  cagione  d’  esempio  libi 
Sempronio  padre  de’  Gracchi,  console  nel  178  e nel  164  c censore,  di 
cut  da  Cicerone  si  cita  un’  orazione  greca  tenuta  a quelli  di  Rodo  (6)  ; 
il  figlio  del  maggiore  Africano  e padre  adottivo  del  minore  che  scrisse 
u un’  istoria  greca  con  somma  soavità  di  stile  (7),  >*  ed  A.  Posluroio  Al- 
bino console  nel  i5a,  che  compose  anch’  egli  un’  istoria  in  greco  (8). 
A questi  coltivatori  delle  lettere  greche  altri  più  se  ne  potrebbero  ag- 
giugnere  traendone  i nomi  dal  Bruto  e da  libri  dell’  Oratore,  in  cui  cosi 
gran  numero  di  Romani  di  questa  e della  seguente  età  si  vede  da  Cice- 
rone per  tal  motivo  lodato  : eh’  egli  sentita  , essere  allora  avvenuto  in 
Roma  quello  che  tra  noi  nel  secolo  XV  nel  XVI  nel  XYH  e ne’  seguenti. 


(1)  Excerp.  de  viri.  et.  vit.  c.  ^3. 
(a)  Cicero  de  Orat.  Lib.  II.  4- 
(3)  Ibidem  5. 

(i)  Ibid.  Lib.  I.  aa. 

Stona  d’Italia.  P.  III. 


(5)  Ibìd.  loro  cit. 
(0)  ltrulo  10. 

(7)  Ibid.  nj. 

(it)  Ibid.  lo. 
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Imperciocché  io  quella  guisa  che  per  essere  stati  gli  Italiani  t primi  ad 
aver  scrittori  volgari  eccellenti  e per  avere  Roma  e Firenze  prima  d’ogni 
altra  città  acquistato  fama  di  compiute  scuole  di  cortesia  e bel  costume, 
tutte  le  persone  di  qualche  gusto  s' invogliarono  d’  imparare  la  lingua  a 
di  prendere  le  maniere  di  quel  popolo  tanto  civile  ; e come  quando  gli 
Spagnuoli  tennero  il  principato  d’  Europa  non  pareva  aver  gentilezza  o 
cultura  chi  non  sapeva  spagnuolo  e non  usava  modi  e vestir  spagnole» 
sco  : cosi  noi  abbiamo  a veder  da  oltre  un  secolo,  che  nessuno  può  ap- 
parir ben  creato  o di  qualche  garbo  s’  egli  non  si  snatura  e non  cerca 
d’  apparire  francese  nel  pensare  e nel  fare  e nel  dire.  E come  a farci 
ravvedere  di  così  gran  matteria  non  vale  il  lezzo  che  viene  da  quest’  in- 
franciosamento  di  tutto  il  mondo,  non  valse  in  Roma  contro  i Greci  nè 
Io  sdegno  di  alcuni  uomini  austeri,  nè  1'  autorità  de’  magistrati;  che  an- 
zi cotanto  è,  cotanto  sempre  fu  potentissimo  l’impero  della  moda,  che 
quello  stesso  rigido  Catone,  eh’  ebbe  a dire  in  senato  di  non  poter  so£ 
ferire  che  la  città  «i  volesse  far  greca  e s’  adoperò  per  farne  cacciare  i 
sofisti  ed  i retori,  piegò  ’l  collo  a quel  giogo  e mosso  da  cupidità  di  sa- 
pere o strascinato  dalla  corrente  si  lasciò  andare  ad  imparar  greco  in 
età  molto  avanzata  (i).  Da  questa  passione  di  conoscere  e d’ammirare 
a tal  segno  le  cose  straniere  ne  seguitò  quello  che  ne  suol  derivare;  per- 
chè lasciando  quanto  appartiene  a’ costumi  e dicendo  solo  delle  lettere, 
questo  cosi  impegnato  studio  delle  greche  nocque  grandemente  a quello 
delle  latine  e alla  coltivazione  e al  perfezionamento  del  patrio  idioma. 
Non  essere  poi  questa  semplice  conghiettura,  si  dimostra  osservando , 
come  Cicerone  in  quel  gran  numero  d’  oratori  eh’  egli  ricord»  dal  vec- 
chio Catone  a G.  Giulio  Cesare  dittatore  solo  dieci  in  dodici  o ben  po- 
chi più  ne  trova  da  lodare  per  eleganza  e proprietà  di  dire  latino  (a);  e 
come  egli  coll’  esempio  « di  C.  Meramio  perfetto  nelle  lettere  greche 
n ma  schifo  delle  latine  (3)  » e di  « T.  Albuzio  che  riuscì  in  quelle  non 
*»  solo  dotto , ma  Greco  (4)  » ci  fa  conoscere , che  i Romani  credetter 
gran  tempo  di  venir  riputati  dotti  sol  quanto  potevano  ostentar  greco 
sapere  ; la  quale  smania  non  si  corresse  se  non  verso  i tempi  di  Q.  Lu- 
tazio  Catulo  che  del  ioi  trionfò  insieme  con  Mario  de’  Cimbri  (5). 

Non  era  ancor  corso  un  secolo  dal  primo  dramma  di  Livio  Androni- 
co,  e Roma  era  ornai  come  si  vide  tutta  piena  di  Greci  e Grecucci  e di 
lettere  greche,  e i cittadini  suoi  cosi  grandi  come  popolani  si  trovavano 
in  continuo  commercio  con  quella  gente  e come  in  necessità  d’ impa- 
rarne e saperne  il  linguaggio;  i grandi  perchè  s’ avevano  a recare  o co- 
me governatori  o come  ambasciatori  in  tanti  paesi  di  lingua  greca  in  Eu- 
ropa ed  in  Asia  ; i popolani  perchè  colà  seguitavano  i grandi  come  loro 

(i)  Cicero  de  senect.  i.  8.  Cornei.  Ne-  (3)  Ibid.  70. 

pos  et  Plutarchus  eodem.  (4  ) Ibid.  55. 

(i)  Bruto  28.  34.  35.  64.  74.  77.  (5)  Ibid. 
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ministri,  o perchè  in  quelle  contrade  a lungo  soggiornavano  militando 
o riscuotendovi  le  pubbliche  entrate.  Dal  che  chiaro  comprendesi  che 
questo  cosi  universale  e cosi  intenso  studio  del  greco  e delle  sue  lettere 
Don  potè  in  uomini  affaccendati  quali  erano  i Romani  nascer  tanto  dal» 
l’ intrìnseca  bellezza  di  quelle  o dall'  importunità  di  chi  si  faceva  a inse* 
gnarle,  quanto  più  tosto  dall'  ampiezza  dello  stato  e delle  necessità  sue 
e dallo  spirito  d’ emulazione  , per  cui  quegli  uomini  tanto  nell'  operare 
come  nel  sapere  si  sforzavano  di  superarsi  l’un  l’altro.  In  tale  stato  di  cose 
in  tale  disposizione  degli  animi  una  fortuita  combinazione  di  tre  avve- 
nimenti , che  si  successero  in  uno  spazio  di  soli  otto  anni , addusse  in 
Roma  e disperse  per  l’ Italia  un  gran  numero  di  Greci  di  molta  dottrina, 
onde  meglio  e più  che  non  si  avrebbe  potuto  coll’  opera  di  que’  merce- 
narj , di  cui  si  parlò , si  conobbero  i veri  pregj  del  greco  sapere  e della 
letteratura,  ma  insieme  gli  enormi  vizj  della  greca  nazione.  Sono  questi 
la  venuta  di  Cratete  di  Mallo  nel  i68,  quella  degli  ostaggi  achei  nel  167, 
e quella  de’  tre  ambasciatori  ateniesi  nel  i56;  e d’ognuno  di  questi  per 
avere  mollo  iniluito  negli  sludj  di  Roma  e dell’  Italia  si  vuol  brevemente 
vedere» 

§.  27.  Greci  illustri  venuti  a Roma. 

# 

Non  molto  dopo  la  morte  di  Ennio , Attalo  re  di  Pergamo  mandò  a 
Roma  per  trattarvi  certi  suoi  affari  Cratete,  nativo  di  Mallo  città  della  Ci- 
licia,  filosofo  della  setta  degli  stoici  e cotanto  felice  coltivatore  d’ogni 
maniera  di  buone  lettere  che  gliene  vennero  i nomi  di  omerico  e di  cri- 
tico (1).  Ora  volle  fortuna  ch’egli  in  quella  città  si  rompesse  una  gamba, 
e dovendo  perciò  guardare  il  letto  gran  tempo  incominciò  in  quell’  ozio 
a discorrere  con  chi  lo  visitava  delle  molte  cose  eh’  egli  sapeva  e ad  e- 
sporre  un  qualche  greco  scrittore,  e tanto  piacquero  que’  suoi  ragiona- 
menti e quell'  istruzione  ohe  guarito  li  continuò  durante  tutta  la  sua  le- 
gazione tenendo  pubbliche  lezioni  con  gran  concorso  ed  applauso.  Molti 
Romani  fattisi  ad  imitarlo  presero  sul  suo  esempio  a leggere  commen- 
tare e illustrare  i poeti  latini  di  maggior  grido,  siccome  fece  G.  Ottavio 
Lampadione  colla  guerra  punica  di  Nevio,  L.  Yarguntejo  cogli  annali  di 
Ennio  ed  altri  con  altri  poeti  (2). 

Lo  stesso  anno  dell’  arrivo  di  Cratete  si  diè  fine  alla  guerra  con  Per- 
seo re  di  Macedonia  ; e avendo  il  senato  conosciuto,  come  di  molti  Greci 
avevano  in  essa  o apertamente  0 di  nascosto  parteggiato  per  quel  re,  co- 
mandò, si  facesse  di  questi  suoi  fautori  diligente  ricerca;  e si  fu  in  forza 
di  tale  comando,  che  dopo  la  vittoria  da  ben  mille  Greci  vennero  tra- 
sportati a Roma  e condannati  a starsi  lungi  dalla  patria  non  meno  che 
diciassett’anni.  Oltre  molti  uomini  di  chiara  lama  e non  ordinaria  dollri- 

• 

(■)  Snidai  in  lex.  Graie*.  (2)  Suelou.  de  ili.  grammat.  c.  2. 
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m v’avea  tri  questi  il  celebre  storico  Polibio  e quel  Panezio  che  da  Ci- 
cerone viene  giudicato  forse  3 primo  di  tutti  gli  stoici  (i);  e i due  gk>- 
vani  fratelli,  figliuoli  di  L.  Emilio  Paolo,  Q.  Fabio  Massimo  e P.  Cornelio 
Scipione  che  poi  fu  il  minore  Africano,  presi  d' ammirazione  per  quel 
loro  portentoso  sapere  cercatone  l’ amicizia  si  diedero  loro  per  compa- 
gni indivisibili  onde  potersi  nella  loro  conversazione  erudire,  (a)  Sìcco- 
me  diligenti  anzi  assidui  uditori  di  questi  e altri  Greci  si  citano  anche  C, 
Lelio , quegli  che  poi  fu  detto  il  sapiente,  e L.  Furio,  de’  quali  Cicerone 
crede  dover  ricordare  siccome  cosa  notabile  , che  praticavano  in  pub- 
blico con  questi  stranieri  *,  facevano  altrettanto  e Q.  Muzio  Scevola  e Q. 
Elio  Tuberone  e C.  Sulpicio  Gallo  * che  più  di  qualunque  altro  de’no- 
„ bili  attese  allo  studio  di  lettere  greche  (3) , » e con  essi  altri  non  po- 
chi (4).  Già  da  cinque  anni  trovavansi  in  Roma  questi  poveri  esuli , quan- 
do de)  162  il  senato  con  un  decreto , che  si  riferisce  da  Suetonio  e da 
A.  Gellio,  ingiunse  al  pretore  M.  Pomponio  Matone  eh’  egli  dalla  città 
facesse  sloggiare  i retori  e i filòsofi  (5) , o com’  egli  sembra  potersi  in- 
tendere dal  ricordato  passo  di  Polibio  tutti  in  generale  i Greci,  i quali 
in  conseguenza  di  tale  provvedimento  vennero  dispersi  in  varie  città. 
Nessuno  de’  tre  mentovati  scrittori  adduce  il  motivo  di  tale  cacciata  ; ma 
a considerare  che  a cosi  decretare  concorsero  uomini  di  somma  auto- 
rità, e alcuni  come  Gracco  e Catone  di  grande  perizia  nelle  lettere  gre- 
che ; a vedere  per  quali  ragioni  quest’  ultimo  cotanto  s’  adoperò  onde 
presto  venissero  rispediti  gli  ambasciatori  degli  Ateniesi  di  cui  si  dirà  , 
è lecito  credere , che  noi  facessero  per  zotica  ignoranza , ma  perchè 
molti  di  que’  Greci  o per  bisogno  o per  ozio  o a sollecitamento  altrui 
avessero  aperto  delle  scuole , e que’  gravi  senatori , i quali  allevati  nella 
severa  e laboriosa  pristina  disciplina  avevano  all’  esercizio  dell’  arti  sol 
degne  di  uomini  romani  saputo  accoppiare  lo  studio  delle  greche,  non 
vedessero  di  buon  occhio  la  gioventù  dimentica  del  campo  e del  sole 
starsi  tult’i  di  all’  ombra  e nell’  ozio  scolastico.  Forse  v’  ebbe  qualche 
parte  l’ orgoglio,  vizio  da  cui  i Romani  non  si  seppero  sempre  difende- 
re, forse  v’ebbe  qualche  colpa  alcuno  de’ Greci  medesimi;  il  che  sem- 
bra potersi  arguire  leggendo  in  Polibio  com’  egli  ed  alcun  altro  otten- 
nero dal  pretore  il  permesso  di  starsene  (6),  e trovando  presso  Seneca 
ed  Ateneo,  che  pajono  alludere  a questo  fatto,  che  i sofisti  furono  cac- 
ciati siccome  corruttori  della  gioventù  (7). 


(1)  Academ.  qmrst.  Lib.  IV.  53. 

(2)  t’olyb.  Lib.  VI.Diodorus  Exccrp.  de 
Virt.  et  vit.  c.  73.  Veli.  Patere.  Lib. 

I.  i3. 

(3)  Cicero  Bruto  20. 

(4)  Cicero  de  Orat.  Lib.  II.  37.  Bruto 


afi.  de  finib.  Lib.  H.  8.  Orat.  prò 
Mur.  3i.  etc. 

(5)  Sugton.  de  d.  orat.  c.  t.  AuL  Geli. 
Noci.  Auic.  Lib.  XV-  c.  11. 

(6)  Loco  cit. 

(7)  Seneca.  Conso!,  ad  Helv.  c.  io.  A- 
lliantus  Lypnosophist.  Lib.  XIII. 
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-lllàlQngi  che  per  questo  editto  scemasse  l’ amor  delle  lettere  greche, 
esso  continuò  a crescere  e ricevette  nuovo  fomento  quando  sei  anni  ap- 
presso gli  Ateniesi , essendo  per  giudizio  de’  Sicionj  stati  condannati  a 
pagare  a quelli  d*  Oropio  la  somma  di  cinquecento  talenti  in  rifacimento 
del  guasto  dato  alla  loro  città , mandarono  a Roma  per  impetrare  una 
diminuzione  della  multa  tre  filosofi,  t più  famosi  che  allor  si  vivessero 

• ognuno  principe  della  sua  setta;  e furono  lo  stoico  biogene,  il  Peri- 
patetico  (iritolao  e l’Accademico  Cameade.  Non  poterono  questi  resi- 
stere ai  prurito  « d’ ostentare  il  loro  sapere  n e presero  a farne  mostra, 
ragionando  in  pubblico  aopra  varie  materie  prima  ancora  d’ essere  am- 
messi in  senato  ; e i giovani  romani  maravigliati  e sorpresi  a trarre  ad 
«dirli;  ad  ammirare  in  biogene  il  solino  e misurato  dire,  in  Critoiao  la 
fiorita  eleganza,  in  Cameade  la  veemenza  e la  forza  (i),  a celebrarli  per 
«gni  dove,  ad  estollere  Cameade  siccome  uomo  miracoloso  e ad  ascol- 
tarlo eon- tale  impegno  che  « ogni  altro  passatempo,  ogni  altro  diletto 
a*  lasciando  quasi  presi  da  furore  s’applicavano  alla  filosofia  (a),  n Non 
poteva  questo  piacere  a que’  uomini  austeri  e di  grandissima  autorità 
che  pooo  innanzi  avevano  fatto  allontanare  i filosofi  e i retori  ; e meno 
degli  altri  due  loro  doveva  garbare  Cameade,  il  quale,  seguendo  l’uso 
della  sua  scuola  di  disputar  d’ ogni  cosa  prò  e centra  , Unto  aveva  in- 
sieme e di  forza  nell’  argomentare  e di  destrezza  nel  dire  « che  ne’  suoi 
•■discorsi  nessuna  proposizione  mai  sostenne  cui  non  facesse  trionfare, 

• nessuna  mai  ne  impugnò  cui  non  abbattesse  (3)  ».  Mise  egli  il  colmo, 

non  si  può  ben  dire  se  alla  sua  stoltezza  o alla  vanità  , quando  avendo 
ndl,  presente  Catone  e altra  gran  gente , perorato  in  lode  della  giu- 
stizia il  dì  appresso  con  non  minore  forza  e facondia  la  biasimò  (4). 
Questo,  a dir  poco,  poco  discreto  abuso  di  tanto  ingegno  stomacò  sif- 
fattamente molte  gravi  persone  eh’  erano  sUte  a udir  quel  discorso,  che 
l'austero  Catone  venuto  in  seaato  non  durò  fatica  a persuadere  a quel- 
i’  augusto  consesso,  essere  bene  che  a quegli  ambasciadori  si  desse  com- 
miato al  più  presto  (5).  ■ ;i  ; 

§.  a8.  Riflessioni  sull’influenza  che  i Greci  ebbero  nell’ incivilimento 
. letterario  di  Roma. 

Da  quanto  fino  qui  fu  discorso  del  collivamento  delle  lettere  greche 
presso  i Romani  si  scorge , con  quanto  poco  fondamento  da  molti  si 
creda  eh’  essi  rozzi  affatto  e senz’  alcun  gusto  si  stessero , finché  giun- 
sero nella  loro  città  que’  Greci  di  cui  si  parlò.  Imperciocché  senza  ridire 
quello  che  fu  ampiamente  mostralo,  che  allorquando  questi  vennero 

(i)  Ani. Gèli.  Noct.  Auic. Lib.  Y1L c.  »4.  (4)  Quindi,  Instit.  omt  Lib.  XII.  c.  ». 
(a)  Plutarch.  Cat.  Majore.  (5)  Plutarclius  Cat.  Mnjoro. 

(3)  Cicero  de  Orai.  Lib.  II.  38. 
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a Roma  molli  e molti  di  que’  cittadini  già  dovevano  avere  imparato  il 
greco  e trovato  occasione  di  conoscere  quelle  lettere,  egli  giova  osser- 
vare, che  senza  questa  previa  cultura  que'  maestri  o avrebber  tacciuto 
o parlato  a chi  non  gli  intendea.  Tutta  questa  preparazione  era  nata  in 
Roma  in  conseguenza  della  conquista  di  tanti  paesi  greci-,  e comunque 
non  si  voglia  negare , che  i Greci  per  essere  stati  nell’  incivilimento  di 
tanto  anteriori  non  riuscissero  a’  Romani  di  modello  e di  guida  : merita 
qualche  attenzione  la  circostanza , che  il  dirozzamento  de'  Romani  de- 
rivò bensì  dalla  greca  letteratura,  ma  s'operò  da  uomini  italici,  cioè  da 
Livio  Andronico  da  Gneo  Nevio  da  Q.  Ennio  e da  quegli  altri  che  si  ri- 
corderanno nella  seguente  sezione.  E che  questi  fossero  Itali  si  può  sen- 
z’  alcun  dubbio  inferire  vedendo  che  scrisser  latino  , cosa  che  fecero 
ben  pochi  Greci,  e che  nessuno  di  essi  avrebbe  fatto  in  quella  età  onde 
non  avvilirsi  in  usare  il  linguaggio  de’  Barbari.  Quanto  al  dirsi  che  i Ro- 
mani debbono  ai  Greci  il  buon  gusto , senza  ricordare  eh’  essi  noi  sep- 
pero far  nascere  tra’  Persiani  tra  gli  Illirj  tra  gli  Sciti  e i Sauromati , in 
mezzo  a cui  si  condussero  ad  abitare , e con  cui  ebbero  e mantenere 
così  frequente  commercio  prima  ancora  che  non  coi  Romani , si  vede 
che  questa  ella  è cosa  da  non  potersi  nè  insegnare  nè  apprendere,  co- 
me non  il  buon  giudizio  non  la  prudenza  ; dal  che  si  vuole  conchiude- 
re, che  se  i Romani  ne  ebbero,  l’ebbero  come  i Greci  per  benigna  con- 
cessione della  natura.  Imperciocché , se  lasciando  i primi  poeti  latini  i 
quali  per  quelle  ragioni  che  si  diranno  furono  traduttori  e imitatori  dei 
Greci , noi  di  antichi  prosatori  latini  non  avessimo  così  scarsi  e informi 
frammenti,  si  potrebbe  forse  mostrare  che  i Romani  sapevano  scrivere, 
e bene , prima  di  conoscere  i Greci.  Sieno  prova  di  quest’  asserzione 
due  squarci  d'  orazione  in  cui  il  vecchio  Catone  e C.  Sempronio  Gracco 
espongono  un  fatto  identico.  Gracco  appartiene  , siccome  è noto  , alla 
seguente  età,  e fu  « uomo  di  fioritissimo  ingegno,  d’ardentissimo  studio 
» ed  ammaestrato  fin  dall’  infanzia  (i);  » perchè  la  Cornelia  sua  madre 
aveva  provveduto  lui  e ’l  fratello  de’  più  valenti  maestri  che  allor  s'  a- 
vessc  la  Grecia  (a);  Catone  in  contrario  era  figliuolo  del  suo  grande  in- 
gegno e che  non  seppe  di  greco  se  non  ne’  suoi  ultimi  anni.  Fa  egre- 
giamente a questo  proposito  un  luogo  delle  Notti  attiche  di  A.  Gellio,  in 
cui  egli  vuole  mostrare,  come  alcuno  a gran  torto  preferisse  C.  Gracco 
a Cicerone.  « Noi  legevamo,  scrive  egli , pochissimo  fa  un’  orazione  di 
» Gracco  intorno  le  leggi  da  lui  promulgate , in  cui  cercando  destare 
« quanto  più  poteva  di  sdegno  fa  grande  lamento  perchè  M.  Mario  ed 
« altri  onorali  abitanti  di  municipj  italici  erano  da’  magistrati  del  popolo 
» romano  contro  ogni  diritto  stati  battuti  colle  verghe.  Queste  sono  le 
n parole  eh’  egli  usò  in  tale  argomento  — Nuper  Theanum  Sidicinum 

(i)  Cicero  Bruto  35.  (a)  Cicero  ibid.  vj.  PluUrcl».  Gracchia 
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i»  consuj  venit,  tuorem  duiltin  balneis  virilibus  lavari  velie.  Questori 
*>  Sidicino  a M.  Mario  datutn  est  negotium  , ali  balneis  exigerentar  qui 
" lavabantur.  Uxor  renunciat  viro,  parum  cito  sibi  balneas  tradita*  esse, 
*>  et  parum  lautas  fuisse.  Idcirco  palus  destitntus  èst  in  foro,  eoque  ad- 
ii ductus  sua  civitatis  nobilissimus  homo  AL  Marius:  vestimenta  detraete 
n sunt,  virgis  cassus  est.  Caleni  ubi  id  audiverunt,  edixerunt,  ne  quis  in 
i*  balneis  lavisse  vellet,  cum  magistratus  rumano»  ibi  esset.  Ferentini  ob 
n eandem  causam  prestar  noster  quaestores  arripi  jussit.  Alter  se  de  mu- 
» ro  dejecit,  alter  prebensus  et  virgis  caesus  est...  Gracco  in  altro  luogo 
» disse  pur  anche  cosi.  Quanta  libido , quantaque  intemperanlia  sit  ho* 

• minnm  adolescentium,unnm  exemplum  vobis  ostendam.  His  annis  pau- 
» cis  ex  Asia  rnissus  est  qui  per  id  tempus  magistratura  non  ceperat, 
» homo  adolescens  prò  legato.  Is  in  lectica  ferehatur;  ei  obviam  bubul- 
» cus  de  plebe  venusina  advenit,  et  per  jocum,  cum  ignorare!,  quid  fer* 

• retur,  rógavit , num  mortuum  ferrent.  Ubi  id  audivit , lecticam  jussit 
n deponi;  stuppis  quibus  lectica  deligata  erat  usque  adeo  verberari  jus- 
» sit,  dum  animum  efflavit.  Tale  foggia  di  dire  sopra  misfatto  cosi  vio- 
li lento  e crudele  non  si  discosta  punto  dal  parlar  quotidiano.  » A fare 
poi  toccare  con  mano,  quale  e quanta  sia  la  differenza  tra  Cicerone  è 
Gracco  adduce  Gellio  que’  luoghi  in  cui  da  Cicerone  si  descrive  il  sup- 
plizio di  P.  Gavio,  cittadino  romano  del  municipio  di  Cosa  (i),  e lodatili, 
com’era  dovere,  continua  cosi.  « Che  se  alcuno  ha  T orecchio  cotanto 
n rozzo  ed  agreste  da  trovar  poco  diletto  in  questo  splendido  ed  ameno 
n discorso,  in  quest’aggiustatezza  di  parole,  ed  ama  le  cose  prische,  per- 
ii cbè  brevi  e senza  ricercatezza  e senz’  ornamenti  sono  piene  di  certa 
» nativa  dolcezza  c vi  scorge  quell’  ombra  e quella  tinta  di  rimota  anti- 
» chità:  costui,  s’egli  ha  un  po’  di  giudizio,  consideri  il  discorso  tenuto 

• in  una  simile  causa  da  Catone,  uomo  di  tanto  più  vecchio,  alla  cui  for- 
ti, za  e copia  Gracco  nè  pure  aspirò,  e comprenderà,  s’io  non  erro,  co- 
li me  Catone  non  contento  dell’  eloquenza  deli’  età  sua  volle  già  allora 
il  far  quello  che  poi  si  fece  per  Cicerone.  Imperciocché  in  quel  libro , 
» che  ha  per  titolo  delle  false  pugne,  così  egli  si  viene  dolendo  di  Q. 
n Termo.  Dicit  a decemviris  parum  sibi  bene  cibaria  curata  esse;  jussit 
» vestimenta  detrahi  atque  flagro  caedi.  Decemviros  Bruttiani  verbera- 
n vere,  videre  multi  mortales.  Quis  banc  contumeliam , quis  hoc  impe- 
li riunì,  quis  hanc  servitutem  ferre  potest?  Nemo  hoc  rex  ausus  est  fa- 
ll cere.  Eam  fieri  bonis,  bono  genere  natis  boni  consulitis?  Ubi  societas, 
n ubi  fides  majorum?  Insignitas  injurias,  plaga* , verbera,  vibices,  eos 
» dolores  atque  carnificinas,  per  dedecus  atque  maximam  contumeliam, 
» inspcctantibus  popularibus  suis  atque  multi*  mortalibus,  te  facere  au- 
lì som  esse?  Sed  quantum  luctum,  quantunque  gemitum,  quid  lacrima- 

(i)  In  Vcrr.  Lib.  V.  6a.  63. 
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* rum  quantumqne  fletnrii  factum  «ulivi?  Servi  injnrias  nimis  Egre  fe- 
»>  runt,  quid  illos  bono  genere  natos,  magna  vlrlule  praditos  opinatami 

* animi  habuisse  atque  habituros  duna  vivent?  (l)  » 

-I  Cosi  parlava  avanti  la  fine  di  questo  primo  periodo  un  uomo  romano, 
e parlava  sena’  altro  ammaestramento  che  quello  della  natura  e d’  una 
diligente  osservazione;  e come  i Greci  con  quelle  due  guide  giunsero  a 
discoprire  i precetti  e i prestigi  dell'  arte  oratoria  , si  può  senza  taccia 
di  patrio  orgoglio  asserire,  che  con  quella  forma  di  governo  e colla  fe- 
licità di  que’  maravigliosi  ingegni  f eloquenza  si  sarebbe  perfezionata  in 
Roma  anche  senza  il  sussidio  de’ Greci,  sebbene  forse  alquanto  più  tar- 
do.  .Sarebbe  avvenuto  lo  stesso  anche  della  poesia.  Imperciocché  s’egli 
pon  si  vuole  negare,  che  i poeti  i quali  si  ricorderanno • nella  seguente 
sezione  non  sarebbero  sorti  nella  città  di  Roma , dove  il  suo  popolo  in 
luogo  di  portare  le  armi  contro  i paesi  tenuti  da' Greci  le  avesse  di  que- 
sto tempo  rivolte  contro  l’ Illirico  la  Germania  eie  Gallio  : cosi  non  sem- 
bra potersi  negare,  che  àhri  e forse  ancora  in  questa  medesima  età , 
ve  ne  sarebbero  sorti,  i quali  non  sarebbero  riusciti  semplici  traduttori 
o imitatori  de’  Greci,  h la  poesia  non  altro  che  imitazione  e; rappresen- 
tazione della  natura,  non  quale  11  volgo  nelle  cose  esistenti  la  vedo,  osa 
quale  nella  sua  ideale  bellezza  la  scorge  l' invasalo  poeta.  Chi  altri' che 
questa  natura  fu  maestro  al  cantore  di  Job,  chi  ad  Omero  ad  Esiodo  a 
Teocrito  ? E se  Virgilio  lottò  con  tutti  e tre  questi  sommi,  e pervenne  a 
cedere  di  poco  al  primo  a superare  il  secondo  ad  uguagliare  il  terzo  : 
ragion  vuole  si  creda,  che  quella  bella  e delicata  e grande  anima  avrebbe 
trovato  in  sé  stessa  e nelle  gesta  del  popolo  suo  e nella  lieta  ubertà  de’ 
pascoli  e de'  campi  d’ Italia  quelle  ispirazioni  che  si  dicono  in  lei  ecci- 
tate dalle  muse  di  Grecia.  Imperciocché  chi  pretende  che  cosi  egli  co- 
me Ovidio  e Lucresio,  come  Tibullo  e ne’  sermoni  e nelle  epistole  Ora- 
zio  non  altro  sieno  che  imitatori  de’  Greci,  non  sembra  essere  mai  stato 
avvivato  da  quel  fuoco  celeste  che  dà  vita  alia  creta,  nè  avere  distinto 
tra  imitazione  d’  un  poeta  ed  imitazione  della  natura  ; e s’ egli  vuol  ve- 
dere e toccare  con  mano , quale  e quanta  aia  la  differenza  tra  un  imita- 
tore servile  e senz’  anima , e colui  che  sull’  altrui  tracce  va  ad  attingere 
il  bello  a quell’ inesausta  sorgente  a cui  attinse  chi  lo  guidò  : confronti 
questi  sovrani  poeti  con  que’  verseggiatori  che  inondarono  Italia  di  fred- 
di canzonieri  e di  scipiti  capitoli.  Yale  deila  poesia  quello  che  della  pit- 
tura ; e in  quell*  guisa  che  Cimabue  e Giotto  e Masaccio,  o i divini  in- 
gegni di  Lionardo  da  Vinci ,.  di  Fra  Bartolommeo  e di  Michelangelo  po- 
terono con  indefesso  e filosofico  studio  della  natura  non  già  ravvivar 
1’  arte  loro  da  più. secoli  estinta,  ma  crearla  si  può  dire  di  nuovo:  que- 
gli italici  cigni  avrebbero  nuche  senza  i. Greci  dai  rozzi  versi  dei  Fauni 

(i)  Nnct.  Atiic.  Lìb.  X.  c.  3.  . i ' . 
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saputo  elevarsi  a segno  di  tramandare  a noi  una  poesia  latina  non  punto 
inferiore  a quella  che  abbiamo,  sebbene  alquanto  diversa  perciò  che  ap- 
partiene alla  forma  ed  agli  ornamenti.  Questa  proposizione  non  può  ap- 
parire ardita  a chi  vuole  considerare,  come  e quando  e per  opera  di  chi 
sorgesse  la  poesia  volgare  e com'essa  si  differenzi  dalla  greca  e dalla 
latina.  Tanto  erano  nel  medio  evo  fitte  per  lotta  Europa  le  tenebre,  cosi 
crassa  per  ogni  dove  l’ ignoranza  e cosi  profonda , che  nessuno  può 
supporla  maggiore  presso  i Romani  non  già  nel  V o nel  IV  ma  nè  anche 
nel  secondo  o nel  primo  secolo  deHa  loro  città.  Eppure  verso  il  tempo 
delle  crociate,  e per  quel  potentissimo  impulso  e principi  e. cavalieri,  e 
nomini  d’ arme  e di  corte  > tutto  gente  senza  lettere,  tutti  senz’  altro  mae- 
stro che  'l  cuore,  si  misero  in  ogni  regno  d’Occidente  a cantare  anni 
ed  amori  ; e que’  loro  carmi , forse  non  meno  inconditi  di  que’  dei  pri- 
schi romani,  aprirono  all’  animoso  Dante  la  via  di  penetrar  nell’  abis- 
so e d’  asdehdere  al  cielo , e destarono  i cantori  di  Laura , di  Orlando  e 
'’offredo.  • : • • •»  • r. • . i;  ; • • 

Ma  perchè  questi  Romani , che  tanto  avrebbero  potuto  fare  da  sè  e 
divenire  autori  d*  una  letteratura  originale  e come  novella , perchè  non 
ebbero  essi  a riuscire  creatori  se  non  nella  sola  giurisprudenza,  e ad 
essere  nella  poesia  nella  filosofìa  nell'  eloquènza  non  altro  che  grandi  e 
felici  imitatori,  ma  però  sempre  imitatori  , de’  Greci?  Perché?  Perchè 
erano  uomini , ed  erano  uomini  romani.  L’  uomo  ripugna  per  sua  na- 
tura alla  fatica,  e più  vi  ripugna  quanto  è meno  colto;  e perciò  se  una 
cosa  intraprende  che  non  esiga  risoluzione  istantanea,  ma  dia  luogo  alle 
varie  operazioni  dèli’  intelletto,  la  volge  e la  rivolge  nell’  animo  e con- 
sulta i tempi  parsati,  i presenti  e gii  amici,  nella  lusinga  di  trarne  consi- 
glio ed  ajuto;  e se  tal  ne  ritrova  che  gli  soddisfaccia,  lo  pondera  , lo 
modifica  secondo  suo  intendimento  e s’ accinge  a metterlo  in  opera;  ma 
nell’  esecuzione  ben  di  soventi  s’accorge,  iche  per  non  essere  quella  tal 
cosa  tutto  suo  parto  gli  è mestieri  di  tornare  a ricorrere  agli  altri.  Ma  se 
non  v’  ha  chi  al  suo  chiamare  risponda , se  noa  trova  in  altri  lume  e soc- 
corso, s’  è abbandonato  a sè  solo,  aguzza  l’ingegao,  s' ostina,  usa  tutte 
le  forze,  e fatto  maggior  di  sè  stesso  diventa  creatore;  e superando 
quelle  difficoltà  che  parevano  insormontabili  conduce  a fine  un’  impresa 
a cui  non  osava  por  mano,  perchè  gli  sembrava  di  non  poterla  eseguire, 
quantunque  al  balenare  di  certe  intuizioni  scorgesse,  ch’ella  si  doveva 
pur  potere  eseguire.  Ma  pochi , ben  pochi  sono  coloro  a cui  sia  data 
tanta  ventura;  e i Romani  cosi  felicemente  ardimentosi  in  ogni  lor  cosa 
non  lo  furono  nella  letteratura.  Poiché  per  necessità  incominciarono  a 
dirozzarsi  da  sè,  e vennero  con  ingente  fatica  a conoscere , che  si  do- 
veva poter  far  meglio  di  quel  che  facevano,  ma  senz’ ancor  travederne  il 
modo  e la  via  : ecco  a un  tratto  presentarsi  loro  i Greci  quasi  luminosa 
fiaccola  a chi  va  tentoni  pel  bujo,  quasi  angelo  mandato  dal  ciclo  a chi 
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vinto  per  l’ inutilità  degli  nuli  sforzi  «ente  venir  meno  la  lena  e dispera; 
ed  eccoli  tosto  parte  per  la  naturale  inerzia  parte  per  la  loro  particolar 
condizione  farsi  a seguitare  l’ offerta  guida,  come  se  dopo  aver  progre- 
dito fin  qui,  ora  a un  tratto  più  non  sapesser  procedere.  Sebbene  di 
questo  e si  possono  e si  devono  scasare.  Si  sa  in  quanto  fiore  fossero  al» 
l’ epoca  dei  primo  incivilire  di  Roma  salite  le  lettere  greche,  e si  sa  che 
in  quel  tempo  nel  popolo  romano  non  pensavano  a lettere  se  non  i gran- 
di e gii  statuali  ; e a queste  circostanze  ponendo  mente  si  vede  , come 
gli  statuali  essendo  sempre  occupatissimi  e a un  tempo  occupati  nella  co» 
ra  delle  domestiche  cote,  negarmi,  ne’  magistrati , nel  senato  e nel  foro 
dovettero  accogliere  i Greci  a braccia  aperte  e avidissimamente , e sic- 
come uomini  politici,  che  solo  hanno  l' occhio  alla  presente  utilità,  tosto 
cercare  di  trarne  ogni  partito , ogni  sussidio  per  la  non  mai  sazia  ambi- 
zione. Cosi  per  potersi  tra'  rivali  più  presto  distinguere,  per  non  perdere 
l’ operosa  vita  in  quelle  meditazioni  che  si  richieggono  in  chi  vuole  stu- 
diare e far  profitto  da  sè  si  diedero  • seguitare  orme  straniere  sena’  at- 
tendere al  danno  che  ne  risulterebbe  alle  patrie  lettere,  senz’  avvertire 
che  continuando  a battere  la  propria  via  la  dovevano  trovar  sempre  più 
agevole,  e alfine  giugnere,  sebbene  eoa  più  fatica  e più  tardo,  a quella 
meta,  a cui  era  giunto  chi  gli  scorgeva.  Di  che  ebbero  la  prova  nella  giu- 
risprudenza; perchè  essendo  costretti  ad  andare  da  sè  per  non  avere  a» 
vuto  chi  seguitare,  riuscirono  maestri  a di  color  che  sanno  »;  e lo  riu- 
scirono quando  le  altre  lettere  già  decadevano.  Dato  che  fu  sul  comin- 
ciar di  questo  periodo  pel  cooperare  delle  accennate  cagioni  l' impulso, 
e continuando  in  tutto  esso  e nel  terzo  la  medesima  laboriosità  e le  oc- 
cupazioni della  pubblica  vita,  i Romani  continuarono  a lasciarsi  guidare 
da’  Greci;  e fu  così  grande  e così  gagliarda  quella  prima  impressione  e 
tasto  il  rispetto  per  que’ maestri  e per  chi  seguitandoli  era  divenuto  ec- 
cellente; che  allorquando  nel  quarto  periodo  e nel  quinto  ebbero  suf- 
ficiente ozio  per  vacare  agli  studj , per  l’ oziosità  a cui  questi  erano  ri- 
dotti e per  l’imbevuto  pregiudizio  non  si  ricredettero,  e seguitarono  a 
fare  come  chi  gli  avea  preceduti , non  però  più  con  quel  generoso  ar- 
dimento 9 con  quell’  aria  d’originalità  degli  antichi. 
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g.  39.  Divisioni  del  presente  discorso  e confessione,  g.  3o.  Livio  An- 
dronico. g.  3i.  Gneo  Nevio,  g.  3a.  Quinto  Ennio,  g.  33.  Plauto  e 
Stazio  Cecilio.  g.  34-  Pacuvio  e Accio,  g.  35.,  Publio  Terenzio  e al- 
tri comici,  g.  36.  Cagioni  per  cui  da  Romani  poco  si  coltivò  la  poesia. 

$.  ag.  Divisione  del  presente  discorso  e confessione. 

Perchè  gli  scrittori  che  appartengono  * questo  periodo  e de*  quali 
resta  qualche  memoria  son  pochi,  e pochissimi  quelli  di  cui  sono  a noi 
pervenuti  gli  scritti  0 anche  solo  un  qualche  frammento  : la  loro  istoria 
verrà  divisa, in  maniera,  che  nella  presente  sezione  si  dirà  di  quelli  di 
verso  e nella  seguente  di  quelli  di  prosa.  . , 

Premessa  tal  divisione  credesi  l’ autore  del  presente  discorso  in  do- 
vere di  dichiarare,  che  in  tutto  questo  suo  lavoro  egli  ritrasse  giova- 
mento grandissimo  da'  libri  di  parecchi  valenti  eruditi  e in  particolare 
dalla  Biblioteca  latina  di  Giann' Alberto  Fabricio,  dalla  Storia  della 
Letteratura  italiana  delt  ab.  Gioiamo  Tiraboschi,  dalla  Storia  della 
Letteratura  romana  del  prof.  Bàhr  e dalle  Prime  linee  della  Lettera- 
tura romana  di  G.  Bcmhardy ; e candidamente  confessa,  che  senza 
1’  ajuto  loro  e in  ispecie  senza  la  scorta  delle  due  prime  opere  egli  non 
avrebbe  nè '.anche  avuto  l’ardire  d’intraprender  la  sua.  Siccome  poi 
questi  libri  fitrono  da  lui  consultati  sopra  ogni  scrittore  di  cui  gli  con- 
veniva parlare,  e per  ciò  nel  compendiarne  la  vita,  nel  riferirne  le  opere 
0 nel  portarne  giudizio  gli  sarebbe  stato  mestieri  citarli  or  l’uno  or  l'al- 
tro ora  tutti  a ogni  pagina  e in  parecchie  anche  più  d’una  volta;  e sic- 
come questo  da  lui  sempre  s’intralasciò,  perchè  i lettori  che  ne  avesser 
talento  potevamo  coll’  ajuto  degli  indici  di  cui  le  due  prime  opere  vanno 
fornite  seguirlo  passo  passo  e vedere  in  esse  le  opportune  citazioni  e 
fare  i confronti,  di  cui  per  avventura  fossero  vaghi:  egli  con  questa  franca 
dichiarazione  intende  e giustificarsi,  se  credette  di  potersi  dispensar  da 
citarli  e da  citare  gli  antichi  che  da  essi  vengono  addotti , e vuole  in- 
sieme garantirsi  della  taccia  di  essersi  abbellito  delle  altrui  penne.  Che 
se  talvolta  gli  accadde  di  dover  per  giuste  ragioni  discordare  dall’  opi- 
nione e dal  giudizio  di  que’  sommi  uomini,  non  gli  parve  bene  indicar- 
lo , sia  per  non  entrare  in  lunghe  discussioni  ed  inutili , ossia  per  non 
apparir  presuntuoso  facendosi  a tenzonare  con  chi  tanto  più  vale  di  lui; 
per  la  qual  cosa  senza  più  si  accontentò  di  stabilire  e provare  le  sue  as- 
serzioni come  meglio  potè , lasciando  che  chi  vuol  dissentire  da  lui  a 
sua  posta  dissenta.  ■ , . 1 
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Come  egli  è sicuro  di  non  andare  errato  dove  dato  gli  fu  di  seguitar 
queste  o altre  guide,  non  osa  decidere  come  gli  sia  avvenuto  d’andare, 
quando  credette  di  doversi  da  esse  scostare  e quando  dovette  esser 
guida  a sè  stesso.  Ne  giudicherà  quindi  il  lettore  ; e se  chi  ha  fatto  i ne- 
cessari studj  si  fotti  degnare  di  farlo  accorto  di  qualche'  sub»  errore 
direttamente  rivolgendosi  a lui , gliene  si  professerà  grandemente  ob- 
bligato, e ne  trarrà  ogni  partito,  dove  mai  gli  accadesse  d’ avere  a fare 
quanto  sulla  fine  dei  primo  paragrafo  di  questo  stesso  periodò  accennava. 

. »:»  ;■  ■•■>>  |if5o,  Livio  Andronico.  • I .:>*  g 

Sebbene  per  quanto  già  ei  disse  possa  apparir  manifesta  che  i Ro- 
mani , finché  durò  la  repubblica , non  attendevano  agii  studi  se  poa  ad 
aggetto  di  giovarsene  per  l' ambizione  o la  patria,- e perciò  quegli  uo- 
mini che  tra  essi  per  saper-primeggitvado  non  si  facessero  a coltivare 
di  proposito  la  poesia  nè  in  questo  periodo  e nè  men  nel  seguente  : 
vuoisi  dar  principio  alla  sforisi  degl»  Scrittori  della  seconda-  età  eoa  'dir 
de'  poeti , e per  disgiugnere  degli  altri  un  genere  di  studi  che  ih  esse 
può  dirsi  essere  stato  a’  Romani  in  certo  modo  quasi  straniero , « per- 
chè Io  scrittore  latino  più  antico  di  cui  si  abbia  qualche- contezza  o 
framrrtento  t!  appunto  un  poeta,  e finalmente  perchè  i poeti  riuscirono  ai 
Romàni  maestri  di  qualche  arte  insegnando  loro  coll’esempio  e coi  pre- 
cetti de' Giaci,  quanto  questa  valga1  a rendere  più  perfetti  e più  nobili  i 
doni  di  una  natura  anche  eccellente,  s < I i . ;-.i  o . • 

Ma  prima  di  passare  ad  esporre  quanto  si  riferisce  a’  singoli  poeti  bassi 
a premettere,  che  la  poesia,  che  si  sappia  essere  da’  Latini  stata  Colti- 
vata in  questo  periodo,  appartiene  secondo  la  divisione  ciie  nefanno  i 
sottili  notomisti  alla  drammatica,  all’ epicostorica,  alla  satirica,  all'epi- 
grammatica, alla  didascalica  ed  alla  lirica.  Vuoisi  pur  anche  rendere  av- 
vertito il  lettore , che  gli  scrittori , senza  punto  attendere  a qua’  cinque 
secoli  che  Roma  aveva  con  tanta  sna  gloria , con  tanto  ano  ingrandi- 
mento e perciò  eoa  tanto  suo  dirozzamento  percorso  e senza  por  mente 
che  le  lettere  non  si  possono  da  nn  solo  nomo  creare  e come  d’ un  sof- 
fio ispirare  in  un  popolo,  ma  che  elle  per  potere  allignare  abbisognano 
della  precedenza  di  certa  naturale  cultura  e della  continuata  benefica 
cooperazione  del  volgere  di  luoghi  e lunghi  anni , sogliono  comune- 
mente dare  principio  alla  storia  della  letteratura  latina  còli'  anno  che 
mettesi  il  primo  di  questo  secondo  periodo;  perchè  in  esso  Livio  An- 
dronico da  una  qualche  contrada  della  Magna  Grecia  si  condusse  a Ro- 
ma e si  crede  avérla  colla  sua  venuta  sbarbarita  d’ un  subito.  Ma  oltre 
che  l' erroneità  di  quest’  opinione  salta  agli  occhi  da  sè  e si  dimostra  da 
quanto  fu  discorso  neh’  antecedente  periodo;  si  vede,  che.se -le  patrie 
istituzioni  non  avessero  disposto  i Romani  a conoscere  i pregi  e la  ne- 


cessiti  dello  studio;  e che  se  il  lungo  soggiorno  degli  eserciti  nell' Italia 
inferiore  e nella  Sicilia  non  avesse  reso  famiglia»  a gran  numero  di  cit- 
tadini la  lingua  e le  lettera  greche:  Livio  avrebbe  parlato  a chi  non  avea 
senso  per  quanto  egli  diceva} di  maniera  che  anche  io  stesso  favore  di 
«he  egli  godette  nel  pubblico  (i)  si  pub: riguardare  siccome  prova  non 
dubbia,  che  l’ incivilimento  letterario  di. Roma  ora  già  alla  fine  del  pre- 
cedente'periodo  assai  bene  avanzato.  ! : ,.!  . 

Si  dimostrò  nel  £.  ij  eolie  paròle  di  T.  Livio,  quale  fosse  nella  prece- 
dente età  la  ^poesia  drammatica  de'  Romani,  e ora  colle  parole  con  cui 
quello  storico  continua  il  suo  racconto  si  mostrerà  quali  innovazioni  da 
Livio  Andronico  s’introducessero  e nella  poesia  drammatica  e nella  rap- 
presentazione. u Livio  ebbe  alanni  anni  appresso  ardimento  di  lasciare 
» le  satire  e tessere  un’azione  drammatica.  Era  egli  siccome  in  que’tem- 
» pi  gli  altri  tutti  e recitatore  e rappresentatore  de’ propri  suoi  versi  ; a 
» si  narra  che  essendogli  per  la  continuata  fatica  offuscata  la  Voce 
» producesse,  chiestane  prima  licenza,  sulla  scena  uno  schiavo  il  quale 
» cantasse  al  suon  della  tibia  , mentre  il  poeta  noa  più  occupato  a mo- 
n dulare  la  voce  accompagnava  il  canto  con  gestire  ed  atteggiar  più 
» espressivo,  onde  s Incominciò  ad  accompagnar  colla  musica  il  gestire 
n degli  istrioni  lasciando  ch’essi  recitassero  i soli  diverbj.  » (a)  Usò  Li- 
vio i giambi  in  luogo  degli  antichi  versi  saturnj  e compose  non  pochi 
drammi,  di  vent.  de’ quali  si  sono  conservati  i titoli;  i più  d’essi  son  tra- 
gici e’1  loro  argomento  è tratto  dalla  mitologia  greca  e imitato  da  qual- 
che greco  poeta.  Hawene  però  anche  di  comici,  e se  ne  fosse  sufficiente 
indizio  il  latino  titolo  che  uno  porta  di  gladiolus  e l’altro  di  virgo  si  po- 
trebbe credere  cbe  l soggetto  di  almeno  que’due  fosse  romano.  (3)  Tra- 
dusse anche  1’  Odissea , di  cui  si  conoscono  solo  diciotto  versi,  ed  es- 
sendo per  queste  e altre  opere  venuto  in  gran  fama  gli  fu  1’  anno  '208 
ingiunto  di  comporre  un  inno  da  cantarsi  in  certa  pubblica  solennità 
da  un  coro  di  ventisette  donzelle  (4).  I drammi  di  Livio  non  meritavano 
al  dire  di  Cicerone  d’ essere  letti  due  volte,  e 1’  Odissea  non  aveva  altro 
merito  che  l’autorità  di  chi  la  fece  latina  (5);  i versi  suoi  però,  quantun- 
que nè  corretti  nè  belli,  si  spiegavano  a’ giovanetti  e sembrano  aver  te- 
nuto luogo  di  testo  o libro  scolastico  ancora  a giorni  d’0razio(6);ond’e- 
gli  si  può  a ragióne  chiamare  se  non  padre  e creatore  delie  lettere  la- 
tine certo  gran  promotore  del  loro  dirozzamento. 


(1)  Festus.  v.  Scriba. 

(a)  L.  snp.  cit. 

(3)  Op  et  fragni,  vct.poet.  lat.  Lendi- 
ni 17 13.  V.  II.  p.  >456. 


(4)  Livius  Epit.  Lib.  XX.VD.  c.  3g. 

(5)  De  Claris  orni.  18. 

(6)  Ep.  L.  IL  ep.  1.  v.  69. 
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§.  3i.  Goeo  Nevio. 


Cinque  anni  dopo  di  Livio , e perciò  del  935  venne , siccome  facea 
quegli,  e rappresentare  in  Roma  i suoi  drammi  (i)  anche  Goto  Nbvio, 
che  nato  nella  Campania  aveva  militato  nella  prima  guerra  panica.  Lodalo 
Cicerone  come  poeta  (a)  e come  scrittore  faceto  (3),  ma  queste  facezie 
riescivano  non  di  rado  mordaci , sicché  avendo  co'  suoi  versi  offeso  • 
l'Africano  e i Metelli  n’ebbe  a soffrir  in  pena  la  prigionia  e poi  l’esiglio, 
in  cui  nella  città  di  Utica  1’  anno  ao5  morì.  Scrisse  alcune  tragedie  che 
sono  imitazioni  di  Eschiloe  d’Euripideejcosì  alcune  comedie,  e di  bene 
oltre  a settanta  sue  azioni  drammatiche  si  leggono  i titoli  con  qualche 
frammento  (4);  ma  non  si  può  giudicare  quali  sieno  veramente  di  lui, 
quali  di  certo  Novio  ricordato  siccome  scrittore  di  favole  stellane  o di 
un  altro  comico  di  nome  Levio , della  quale  confusione  fu  causa  la  so» 
miglianza  dei  nomi  e la  difficoltà  di  distinguerli  l'uno  dall'  altro  ne’  ma» 
noscritti.  Era  Nevio  pieno  u di  campana  alterigia  » (5);  e forse  per  far 
vedere  quale  differenza  e quanta  passasse  tra  sè  e Livio,  amò  di  trattar 
ne’ suoi  drammi  alcun  argomento  già  trattato  da  quello.  Sprezzava  Ennio 
ì versi  di  Nevio  siccome  rozzi , ma  Cicerone  vi  riconosceva  non  poca 
eloquenza;  ed  Ennio  per  sua  testimonianza  (6),  e lo  stesso  Virgilio  non 
{sdegnarono  d' imitarne  di  molte  cose;  anzi  quell’  ultimo,  oltre  qualche 
verso  , prese  secondo  Macrobio  dal  primo  libro  della  guerra  punica  di 
Nevio  tutta  di  peso  e la  burrasca  che  travaglia  la  flotta  d’ Enea  e le  que» 
rele  di  Venere  a Giove  e le  consolazioni  del  Tonante  alla  figlia  che  si 
leggono  nel  primo  dell’Eneide  (7).  Quanto  al  suo  valore  poetico,  rac- 
conta Orazio  che  a’suoi  dì  Nevio  più  non  si  leggeva,  ma  che  i suoi  poe- 
mi si  sapevano  a mente  come  fossero  di  recente  scrittore  ; (8)  e v’  era 
ragione  che  i Romani  n'  avessero  tanta  vaghezza  ; imperciocché  Nevio 
fu,  dopo  que’  cantori  a noi  sconosciuti  degli  antichi  miti,  il  primo  che 
osasse  trattare  in  una  specie  di  epopea  un  argomento  italico  e lottare 
contro  le  difficoltà  dell'invenzione  e quella  della  dizione, superiore  in  poe- 
tico spirito  al  suo  emolo  Livio.  Nè  per  ciò  che  questi  cantò  sul  teatro  di 
Roma  prima  di  lui,  si  ha,  come  si  suole  da’ più,  a dargli  il  merito  d’avere 
aperto  agli  altri  e mostrato  la  strada  ; perchè  a confrontare  1’  epoca  in 
cui  Nevio  vennesi  a Roma  e quella  in  cui  si  morì , si  scorge  eviden- 
te , eh’  egli  fu  coetaneo  di  Livio , non  successore.  Che  se  i versi  di 
questo  per  testimonianza  d*  Orazio  si  spiegavano  agli  scolari , quelli  di 
Nevio  per  la  testimonianza  del  medesimo  Orazio  si  sapevano  a mente; 
onde  sembra  doverglisi  perdonare  se  alto  sentiva  di  sè,  e della  sua  guer- 


(1)  A. Geli. !\oct.  Attic. Lib.  XVILc.  ai. 
(a)  Bruto.  19. 

(3)  De  orat.  Lib.  IL  03- 
0)  Op.  et  fragra.  Y.  II.  p.  1 4?4- 


'5)  A Geli.  Noct.  Att.  Lib.  I.  c.  *4- 
[6)  De  dar.  orat.  19. 

Saturasi.  Lib.  Yl.  c.  *• 

Loc.  eit.  v.  53. 
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ra punica  si  compiaceva  (t),  e nell'  cpitalio  che  a sè  stesso  compose 
vantatasi , che  dopo  la  sua  morte  io  Roma  più  non  si  sapeva  parlare 
latino  (a). 

$.  3».  Quinto  Ennio. 


Dopo  questi  due  uomini,  i quali  quanto  all’  ordine  dell'età  si  possono 
riguardare  siceome  i corifei  della  poesia  latina,  vuoisi  dire  di  quello,  che 
in  verità  si  pub  chiamare  padre  e creatore  come  di  essa  poesia  (3)  cosi 
della  lingua  (4).  Quinto  Ennio  nacque  nel  a3g  un  anno  inanzi  che  Livio 
Andronico  producesse  in  Roma  la  sua  prima  tragedia,  e nacque  in  Rudiaa 
città  della  Calabria  che  era  di  origine  greca  (5).  Militò  negli  eserciti  ro- 
mani,  e in  età  di  ventiquattr  anni  si  trovava  come  centurione  nell’  eser- 
cito del  Consolo  Tito  Manlio  (anno  ai 6)  nell’  isola  di  Sardegna,  d’onde 
nel  so5  oppure  nel  ig8.  Catone  il  condusse  a Roma.  Accompagnò  il 
maggiore  Africano  nelle  sue  spedizioni,  e nella  guerra  contro  gli  Etoll 
(anno  igo)  il  Console  M.  Fulvio  Nobiliore,  da  Quinto  figliuolo  del  quale 
consegui  poi  la  cittadinanza  romana.  Fu  per  valore  /per  sapere,  per 
gentili  maniere  e dolci  costumi  caro  a tutti  que’ sommi  Uomini  e a molti 
altri  de’  principali , e agli  Scipioni  carissimo  tanto  che  si  credette  tumu- 
lato  nel  loro  sepolcro  e in  quello  onorato  di  una  statua.  Tacciasi  d'  es- 
sere stato  dedito  al  vino  e d’averne  abusato,  sicché  ne  contrasse  la  po- 
dagra che  nel  1 6g  il  condusse  a morte  in  età  d’anni  settanta,  dopo  aver 
come  dice  Cicerone  « tollerato  quasi  in  modo  da  sembrar  di  goderne 
n la  povertà  e la  vecchiezza.  » (6)  Conosceva  Ennio  tre  lingue,  la  greca, 
la  latina  e la  osca;  avea  percorso  molti  paesi,  militato  a lungo  e vissuto 
famigliarmente  cogli  uomini  principali  di  Roma  , onde  tanto  bene  co- 
nobbe il  carattere  e ’l  gusto  del  popolo  da  cui  voleva  essere  letto  , che 
per  le  nobili  sentenze  « piacque  e agli  uomini  inculti  dell’età  sua  e agli 
azzimati  dalle  seguenti.  » (7)  Moltissime  opere  egli  scrisse  , e per  esse 
salì  in  tanta  fama  da  venir  riguardato  siccome  il  padre  della  poesia  la- 
tina (8)  siccome  il  poeta  più  antico,  (g)  Descrisse  ne’  diciotto  libri  degli 
Annali  le  imprese  più  gloriose  del  popolo  romano,  ne’ quali  intessendo 
cogli  antichi  miti  le  recenti  istorie , e con  queste  conciliando  a quegli 
autorità  e quasi  dimostrandone  la  verità  rese  suoi  parziali  ammiratori  i 
nipoti  e gli  ammiratori  de’  chiari  uomini  cui  aveva  lodato  e tutto  il  po- 
polo romano  intiero  (io).  Compose  in  parte,  in  parte  tradusse  da  bea 
venticinque  tragedie  e tre  comedie,  degli  epigrammi  e tei  libri  di  sa + 


(1)  Cicero  de  scnoct.  14. 

(3)  Vide  A.  Geli.  Noct.  Attic.  Lib.  L 
car>.  24. 

(3)  Honit.  Epist.  Lib.  I.  ep.  19  v.  7. 

(4)  Idem  Ar.  poct.  v.  56. 

(5)  Strabo  georgr.Lib.  VI. 


(6)  De  senect.  5. 

(7)  A Geli  Noct.  Attic.  Lib.  XII.  c.  3 

(8)  Ilorat.  Ep.  Lib.  I.  ep.  19.  v.  7. 

(9)  Plinius  Hist.  Nat.  Lib.  VII.  c.  8. 

(10)  Cicero  prò  Archia.  9 
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tire.  Scràfic  por  anche  un  poema  intitolato  Scipione,  il  quale  da  noi  tan- 
to poco  o nulla  si  conosce , che  da  alcuni  viene  creduto  tragico  da  al- 
tri epico , e tre  poemi  didascalici  coi  titoli  di  Phagetica  ossia  Hedypa - 
1 (letica,  di  Protrepticus  e di  Prcecepla,  delle  quali  opere  tutte  si  conser- 
vò qualche  frammento, (i)  e tradusse  in  prosa  la  storia  sacra  di  Eueme - 
ro.  (a)  S’adoperò  Ennio  grandemente  non  solo  cogli  scritti  ma  coH'am- 
maestramento  onde  diffondere  miglior  gusto  e maggior  cognizione  del- 
le lettere  greche,  sia  con  leggere  ed  interpretare  i poeti  (3)  sia  con  in- 
segnar quella  lingua.  Quest’indefesso  suo  studio  e la  felicità  del  suo  inge- 
gno e l’entusiasmo  per  le  cose  romane  ebbero  larghissima  ricompensa, 
perchè  sebbene  qualche  altro  poeta  fiorisse  prima  di  lui  e a’suoi  di  vi- 
vessero Pacuvio  e Plauto  e Stazio  Cecilio  e Terenzio:  opera  si  può  dir 
tutta  sua  il  rapido  incivilimento  di  Roma,  perchè  con  sostituire  all’orri- 
do e sregolato  verso  saturnio  il  dignitoso  e misurato  esametro  insegnò 
l’uso  che  da’Latini  far  si  dovea  della  naturale  quantità  delle  lor  sillabe, 
e mostrò  come  s’ avesse  ad  arricchire  e sbarbarire  la  lingua , sebbene 
tutta  scuoter  da  sè  non  potesse  la  rozzezza  del  secolo  nel  quale  vivea. 
E in  quanto  grande  stima  egli  venisse  non  solo  nell’età  sua  a cui  dovet- 
te apparire  siccome  uomo  di  straordinaria  grandezza,  ma  di  quel  secolo 
stesso  che  dicesi  di  oro,  si  conosce  da’giudizj  che  di  lui  portarono  i piò 
chiari  scrittori  di  quell'età.  Di  quali  lodi  gli  sieno  stati  liberali  e Lucre- 
zio e Orazio  e Plinio  si  disse  testé;  l’avere  Catone  condotto  a Roma  En- 
nio dalla  Sardegna  parve  a Comelió  Nipote  da  pregiarsi  non  meno  di 
qualunque  trionfo  si  riportasse  di  quell’  isola  ; (4)  Cicerone  ben  di  fre- 
quente ne  cita  i versi  e dice,  potersi  Ennio  chiamare  sommo  poeta  epi- 
co (5),  e doversi  reputare  inimico  dei  nome  romano  chi  ne  disprezza 
la  Medea  (6);  Virgilio  , siccome  dimostra  a lungo  Macrobio,  ne  prese 
molti  e molti  mezzi  versi  e versi  intieri,  e ne  imitò  molte  invenzioni  (7); 
e Vitruvio  giunse  a scrivere,  che  chi  conosceva  la  dolcezza  delle  lettere 
dovea  portare  nel  cuore  il  simulacro  di  Ennio  non  altrimenti  che  quel 
degli  Iddj.  (8)  Consuona  al  giudizio  de’  dotti  quello  del  popolo  ; perché 
non  solo  in  Roma  e in  tempi  antichi  soleva  il  grammatico  Lucio  Var- 
gontejo  recitarne  in  certi  giorni  gli  annali  con  immenso  concorso  di 
gente  (9) , ma  si  continuava  a fare  Io  stesso  in  Roma  nel  primo  secolo 
dell’era  volgare  (io)  e in  Pozzuolo  bene  tre  secoli  dopo  la  morte  di  En- 
nio, e oltre  un  secolo  e mezzo  dopo  che  già  avea  cantato  Virgilio  (1 1)  ; 
sicché  si  può  dire,  essere  egli  a lungo  stato  al  suo  popolo  quello  che  al 


(1)  Op.  et  fragra.  1.  cit.  p.  1458-1470. 
(1)  Cicero  de  Nat.  D.  Lio.  I.  43. 

(5)  Suclonius  de  cl.  grani,  c.  I, 

(iì)  Catone  1. 

(5)  IV  opt.  cen.  Orat.  3. 

(6)  Ite  Era.  buuor.  et  mal  Lib.  I.  a. 


(7)  Saturo.  Lib.  VX.  c.  1.  a.  3. 

(8)  Lib.  IX.  c.  3- 

(9)  Suctonius  1.  cit.  c.  a. 

(10)  MartiaL  Epior.  Lib.  V.  cp.  10. 
(■1)  A Geli.  Lib.  XV 111.  5. 
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loro  furono  Omero,  l’ Ariosto  e<l  il  Tasso.  A questi  elogj , i quali  se  si 
attende  alla  condizione  de’tempi  non  appajono  nè  esagerati  nè  menzo- 
gneri, altri  ora  se  ne  soggiungeranno  che  contengono  qualche  ragione- 
vole critica.  Ovidio  chiama  questo  poeta  « massimo  quanto  allTngegno' 
» e rozzo  quanto  all’arte  » (i)  e altrove  « mancante  di  arte  » (a);  Yel- 
lejo  Patercolo  crede  , trovarsi  in  Accio  e Pacuvio  più  assai  di  diligenza 
ma  in  Ennio  più  di  vigore  (3)  ; e Quintiliano  vuole  che  si  veneri  Ennio 
siccome  certi  boschi  sacri,  le  cui  quercie  annose  non  tanto  ci  allettano 
per  bellezza  quanto  ci  incutono  rispetto  (4).  Difficile  è per  noi  da’fram- 
menti  che  abbiamo  di  questo  poeta  volere  aggiugoere  alcun  che  a’  giu- 
dizi eh®  ne  formaro  gli  antichi;  perchè  e anch’essi  censuravano  in  lui  (5) 
que’giuocbi  di  parole  di  cui  non  di  rado  si  dilettò  (6),  e osservavano  che 
lasciò  correre  molte  cose  con  poca  diligenza  o nessuna , come  per  ca- 
gione d’  esempio  nelle  tragedie,  in  cui  i dialoghi  di  soventi  non  si  sco- 
stano da  un  quotidiano  famigliare  discorrere;  ma  si  noli, che  appunto  di 
questa,  talor  torse  eccessiva  e non  curata,  naturalezza  v’avea  chi  a’tem- 
pi  di  Cicerone  il  lodava  (7).  Non  è uguale  il  merito  di  tutte  le  opere 
sue,  nè  tutte  furono  sempre  lodate  e ammirate  siccome  alcune  tragedie, 
e in  particolare  gli  Annali  ; onde  com'  egli  con  questi  oscurò  la  fama 
della  guerra  punica  di  Nevio  , presto  venne  Lucilio  che  fece  dimenticar 
le  sue  satire,  e poi  sorser  Lucrezio  e Virgilio  che  di  tanto  lo  superaro- 
no nella  poesia  didascalica  ; le  sue  comedie  poi  ebbero  a ceder  la  pal- 
ma non  a quelle  sole  di  Stazio  Cecilio  e di  Plauto,  ma  a quelle  di  altri 
sette  poeti  che  ne  avevano  scritto  (8). 

$.  33.  Plauto  e Stazio  Cecilio. 


Poco  si  conosce  della  vita  del  padre  della  latina  comedia , di  M.  Ac- 
cio Plauto,  il  quale  visse  in  Roma  nello  stesso  tempo  che  Ennio  e for- 
se qualche  anno  anche  con  Nevio,  dacché  venne  a morire  nel  184  noa 
più  di  vent’anni  dopo  di  questo  e quindici  prima  di  quello.  Si  sa  eh’  e- 
gli  nacque  in  Sarsina,  città  dell'Umbria,  ma  se  ne  ignora  1’  anno , come 
s’ignora  quello  della  sua  venuta  a Roma  e le  vicende  della  sua  vita.  Il 
solo  A.  Gellio  racconta  sulla  fede  di  Varrone , eh’  egli  con  prestar  1’  o- 
pera  sua  agli  artefici  scenici  mise  insieme  qualche  denaro , che  volen- 
dolo crescere  per  via  della  mercatura  perdette  ogni  sostanza,  sicché  fa 
costretto  a condursi  di  nuovo  in  quella  città  ed  a guadagnatisi  il  vitto 
con  girare  le  macine*  Ma  il  suo  genio  non  1'  abbandonò  nè  pur  nel  pi- 


(1)  Tristium  Lib.  E.  el.  1.  v.  4^4- 

(2)  Amor.  Lib.  I.  el.  uh. 

(3)  Lib.  II.  9. 

(4)  Lib.  X.  c.  1. 

(5)  Rhetoric.  ad  Hercnn  Lib.  IV.  13. 

Storia  it  Italia.  P.  III. 


(6)  Op.  et  fragni,  vet.  poet.  p.  1460. 
p.  1461.  p.  1 4t>8.  p.  i4;o. 

(7)  Orator.  11. 

(8)  Vulcat.  Sedigli,  ap.  A.  Geli.  Noct. 
Attic.  Lib.  XV.  c,  34. 
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strino,  dacché  ancho  in  qne  giorni  di  stento  tre  comedie  compose.  V en- 
ti noi  ora  ne  abbiamo  o tradotte  o imitate  dal  greco  di  Filemone  e Di- 
filo,  di  Epicarmo  e di  altri,  e oltre  queste  alcuni  pochi  frammenti,  seb- 
bene non  meno  di  cento  e trenta  a questo  fecondo  autore  se  ne  attri- 
buissero a’tempi  di  Gellio;  ma  di  tante  che’!  sno  nome  portavano  Varrone 
ne  riputava  genuine  solo  ventuna,  e quattro  più  un  altro  antico  erudito. 
Che  se  Varrone  presso  Gellio  non  dicesse  che  le  comedie  di  certo  Flati- 
zio  furono  per  la  somiglianza  del  nome  coniuse  con  quelle  del  nostro 
poeta;  e se  Gelilo  non  iscrivesse,  u non  essere  dubbio  che  anche  quelle 
» comedie , che  non  sembrano  scritte  da  Flauto  e che  girano  sotto  il 
» suo  nome , non  sieno  di  poeti  antichi  e abbiano  alcun  che  del  suo 
» stile  per  essere  state  da  lui  ripulite  e ritocche:  » (i)  si  potrebbe  dire 
che  Plauto  molte  più  ne  compose  di  quelle  che  a lui  ascrivono  i critici, 
e che  questi  forse  non  posero  mente  che  un  poeta,  ben  di  soventi  ispi- 
rato dalla  povertà,  non  poteva  sempre  essere  uguale  a sè  stesso  , come 
veggiamo  non  esserlo  nè  Moliere  nè  Calderon  nè  Goldoni  nè  altri  che 
molti  e molti  drammi  ebbero  a scrivere.  Variamente  anche  delle  co- 
medie genuine  di  Flauto  si  giudicò;  perchè  se  Elio  Stolone  diceva  che 
le  muse  volendo  parlare  latino  ne  avrebbero  usato  il  linguaggio  (a)  , se 
Cicerone  ne  loda  i motti  siccome  ingegnosi  urbani  e faceti  (3)  : Orazio 
dà  del  dabbene  e dello  sciocco  a chi  ne  ammirava  i versi  ed  i sali  (4). 
E chi  conosce  quelle  comedie  se  vi  scorge  fecondità  d’ invenzione  nel 
disegno,  animata  spontaneità  nel  dialogo,  grazia  e vigore  in  quello  che 
dicesi  il  comico,  somma  padronanza  della  lingua,  gran  proprietà  e for- 
za nell’espressione:  non  niegherà  .trovarmi  e poca  regolarità  nell’  ordi- 
ne e nella  distribuzione,  non  molta  naturalezza  negli  scioglimenti,  fre- 
quente indìligenza  nella  versificazione,  non  rarissime  le  scurrilità  e tratto 
tratto  qualche  sale  più  da  trivio  che  da  teatro.  Che  se  fortuna  avesse 
fatto,  che  Flauto  fosse  come  Ennio  e Terenzio  venuto  nell’amicizia  de’ 
grandi,  e povertà  non  l’avesse  costretto  a scrivere  a verso  di  chi  lo  pa- 
gava, e voleva  che  le  sue  comedie  attirassero  gente  , e gente  quale  era 
allora  quella  di  Roma:  i suoi  drammi  non  manderebbero  qui  e qua  lez- 
zo di  plebe,  nè  odor  di  taverna,  e non  si  dubiterebbe,  se  l’Umbria  deb- 
ba cedere  all’Africa. 

Vien  dopo  Flauto  un  altro  poeta  comico  il  quale  da  Quintiliano  è ri- 
putato de’primi.  (5)  È questi  Stazio  Cecino  nato  nella  Gailia  cisalpina 
di  servii  condizione , amicissimo  e contemporaneo  di  Ennio , un  anno 
dopo  del  quale  mori.  (6)  Di  esso  ricordano  i grammatici  presso  a qua- 

(i)  Noet.  Alt.  L.  m.  3 (5)  Op.  rit.  Lib.  X.  c.  i. 

(a)Apud.  Quintilian.  Instit.  Orat.Lib.  (6)  Geli.  op.  cit.  Llb.  IV.  c.  ao.  Lib. 

X.  c.  i.  XVII.  c.  ai.  Hicron.  m Chron.  Eu- 

(3)  Offic.  L.  I.  ag.  seb.  mi  Olimp.  CL 

(4)  Art.  poct.  v.  i*o. 
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Tanta  drammi , t più  imitati  o tradotti  dal  greco  e in  ispecie  da  qne’  di 
Menandfo , e se  se  stiamo  al  giudizio  di  A.  Gelilo , con  poca  fedeltà  e 
poco  garbo  (i);  ma  noi  non  ne  abbiamo  nè  anche  dugento  Tersi.  Lo* 
daio  Orazio  siccome  poeta  che  in  gravità  superava  gli  altri  comici , e ai 
ammirava  e s’ imparava  a mente  non  meno  di  Plauto  è Terenzio  {a).  Un 
Yolcazio  Sedigizio  annoverando  presso  Gelilo  dieci  comici  latini  dà  il 
primo  luogo  a questo  Cecilie  (3),  e Cicerone,  che  pur  conosceva  Plau- 
to e Terenzio,  s’  uniforma  a questo  giudizio  (4) , dal  quale  però  sì  sco- 
stavano Quintiliano  e ’l  suo  sècolo.  (5)  Per.  avviso  di  Cicerone  non  è Ce* 
cibo  Stazio  buono  scrittore  latino.  (6) 

• • * • i i ! .'  • 

§.  34.  Pacuvio  ed  Accio. 

E . i : V i.  ...  : .:  I • ; 

Seguono  M.  Pacuvio  e L.  Accio  ossia  Azzio,  due  tragici  che  si  sep- 
pero tanto  elevare  da  venir  posti  a paragone  coi  Greci.  (7)  Pacuvio  na- 
cque in  Brundusio  verso  l'anno  aao  d'una  sorella  di  Ennio  e sali  in  Ro- 
ma a fama  e ricchezza  coltivando  con  eguale  frutto  e successo  la  pit- 
tura e la  poesia.  Di  questa  a’ occupò  fino  ali’  estrema  vecchiezza,  sicché 
ancor  d’ottant'anni  gareggiava  con  Accio  che  ne  contava  sol  trenta  (8), 
finché  logoro  dagli  acciacchi  e dagli  anni  si  ridusse  a Tarento  dove  nel 
i3o  mori  nonagenario  (g) , ma  ancor  vegeto  tanto  da  dare  ad  Accio 
che  gli  leggeva  le  cose  sue  de'buoni  consigli,  (io)  Scrisse  almen  venti 
drammi,  di  cui  da  quattrocento  e trenta  versi  sono  a noi  pervenuti;  so- 
no essi  i più  d’  argomento  tragico  , ma  avervene  avuto  anche  di  comi- 
co si  può  indurre  dal  titolo  che  uno  porta  del  mercadante. 

Di  cinquant  anni  più  giovane  di  Pacuvio  era  Accio,  il  quale  figlio  di- 
cendosi d'uno  schiavo  che  aveva  conseguito  la  libertà  e la  cittadinanza 
romana  (n)  si  può  credere  nativo  di  Roma,  e cosi  sarebbe  il  primo 
poeta  di  qualche  grido  che  vedesse  la  luce  in  quella  città.  Nella  gloria 
rivale  a Pacuvio  gli  fu  come  si  vide  amicissimo,  siccome  anche  carissi- 
mo agli  nomini  principali  di  Roma.  Bene  oltre  cinquanta  drammi  egli 
scrisse  traendo  l’argomento  de’ più  dalla  mitologia  greca , ma  di  tre  an- 
che dalla  storia  romana,  e compose  qualche  poema  didascalico,  e isto- 
rico;  ma  di  tante  sue  fatiche  non  restano  a noi  nè  anche  ottocento  ver- 
si. Lodatissimi  entrambi  nell’età  loro  ebbero  e in  quella  e nelle  seguenti 
parziali  ammiratori.  Qualor,  dice  Orazio,  si  dubita,  quale  d’essi  sia  da 
anteporsi,  ha  Pacuvio  fama  di  uomo  dotto.  Accio  di  sublime  ; (la)  anzi 


(t)  L.  cit.  Lib.  II.  c-  23. 

(а)  Ep.  sa!p.  cit.  v.  5o. 

(3)  Lib.  XV.  c.  ii. 

(4)  De  opt.  genere  oralor  1. 

(5)  Instit.  orat.  Lib.  X.  c.  1. 

(б)  Epist  ad  Attic.  Lib.  VII.  cp.  3. 

(7)  Veli.  Patcrcul.  Lib.  II.  9. 


(8)  Cicero  de  cl.  orat. 

(9)  Plin  H.  Nat.  L.  XXXV.  c.  4-  Hie- 
ron.  in  Chr.  Ol  CLVII. 

(to)  A.  Gcllùis  Noci.  Attic.  Lib.  XHI. 

c.  2. 

(1 1)  Hicron.  1.  cit.  Ol.  CLX. 

(12)  Ep.  Lib.  II.  ep.  1.  v.  55. 
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Ovidio  lodando  questo  per  tale  sua  sublimità  non  teme  d’ asserire  che  'l 
nome  suo  non  sarà  per  cadere  in  nessun  tempo  (1);  e Quintiliano  di* 
cendo,  che  quelli  che  affettavano  di  sapere  si  conformavano  al  giudizio 
d’ Orazio,  così  continua:  » Accio  e Pacuvio  sono  nobilissimi  scrittori  di 
t>  tragedie  e per  la  gravità  de’  pensieri  e per  la  dignità  de'  personaggi  e 
» per  la  forza  dell’  espressione.  L’ asprezia  e la  poca  diligenza  nel  ripu- 
» lire  le  opere  loro  sembrano  essere  stati  difetti  più  che  non  d'essi  della 
» età  in  cui  vivevano  (a).  « Cicerone  il  quale  inclina  a credere  Pacuvio 
il  sommo  de’  tragici  (3)  e chiama  mimico  del  nome  romano  chi  ne  sprez- 
za  l’Antiopa  (4),  in  altro  luogo  lo  dice  mancare  di  purezza  nella  lin- 
gua (5).  Piacque  Pacuvio  alla  sua  età  per  la  stessa  ragione  per  cui  nella 
seguente  piaceva  a’  retori  ed  agli  oratori  ; cioè  perchè  già  incomincian- 
do i Romani  ad  essere  studiosi  dell'  eloquenza  ne  gustavano  gli  artifi- 
ziati  periodi,  la  molta  dottrina,  certa  scorrevolezza  o forse  proiluvio  di 
parole  e qualche  descrizione  quasi  pittoresca  (6).  Accio  ne’  suoi  con- 
cetti sempre  elevato  e pien  di  vigore  non  poteva  non  andare  a verso  ad 
un  popolo  quale  era  quello  per  cui  scriveva , e che  nella  grandezza  d’ a- 
nimo  de’  suoi  eroi  riconosceva  ed  ammirava  la  propria. 

Trovasi  ricordato  siccome  scrittore  di  tragedie  un  M.  Attilio  per  giu- 
dizio di  Cicerone  « scrittore  ferreo  (7)  » e « poeta  durissimo  (8).  » 

35.  Terenzio,  e altri  comici. 

Nell’ età  di  Accio  e Pacuvio  fiorì  anche  Pcblio  Terenzio.  Nato  nel- 
l'Africa e condotto  a Roma  schiavo  sembra  esservi  venuto  assai  giovi- 
netto, dacché  ornai  in  età  di  ventisette  anni  era  stato  manomesso  e aveva 
fatto  negli  studj  e nella  lingua  latina  tali  progressi  da  mandar  sulle  scene 
la  sua  prima  comedia.  A questa  egli  fece  nello  spazio  di  sette  anni  te- 
ner dietro  le  altre  cinque  , le  più  siccome  quella  Imitate  da  Menandro , 
solo  una  e parte  d’ un’ altra  da  Apollodoro,  le  quali  però  tutte  non  pia- 
cquero a un  modo;  perchè  se  l’Eunuco  gli  fu  pagato  l’insolito  prezzo  di 
otto  mila  sesterzj  e si  dovette  replicare  ancora  il  primo  giorno , il  po- 
polo fece  sospendere  ben  due  volte  la  rappresentazione  dell’  Ecira,  una 
per  correre  dietro  a un  funambulo,  l’altra  a’  gladiatori  (g).  Terenzio  a- 
micissimo  degli  uomini  principali  di  Roma  visse  in  gran  povertà  ; passò 
nella  Grecia , dove  nel  160  in  età  di  trentaquattro  anni  morì  (io).  Lo 
scrittore  della  sua  vita  non  sa  bene,  quale  fosse  di  questo  suo  viaggio  il 


1)  Amor.  Lib.  I.  el.  ult. 
a)  Loco  cit. 

(3)  De  opt.  gen.  Orat.  ». 

(4)  De  Finib.  bonor.  et  mal.  Lib.  L a. 

(5)  De  cl.  Orat.  c.  74. 

(6)  Cicero  de  Divin.  Lib.  I.  j(.  de  Orat. 


Lib.  Iti.  39.  Rhetoricor.  ad  Hercnn. 
Lib.  II.  a3.  Lib.  IV.  4. 

(7)  De  Finib.  Lib.  I.  a. 

(8)  Ad  Alticum.  Lib.  XIV.  np.  20. 

(g)  Hecjra  prol.  v.  4-  33.  58. 

(io)  Suet.  sive  Douatus  vita  Temila. 
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motivo,  se  desiderio  di  meglio  conoscere  il  teatro  e i costami  de’  Gre- 
ci , o quello  di  mostrare  a’  Romani  eh'  egli  sapeva  fare  da  sè.  Impercioc- 
ché è noto  come  in  Roma  correva  fama , eh’  egli  nel  compor  le  opere 
sue  venisse  a j tifato  dal  minore  Africano,  da  C.  Lelio,  da  Fabio  Labeone, 
da  M.  Popiiio,  tutto  uomini  consolari;  e questa  voce,  che  si  conservava 
ancora  a’  tempi  di  Cicerone  io  cui  v’avea  chi  attribuiva  le  comedie  di  Te- 
rehzio  al -pulitissimo  Lelio  (l)  e a quelli  di  Quintiliano  in  cui  da  alcuno 
si  ascrivevano  al: sicordato  Scipione  (a);  questa  vpee  pare  confermarsi 
dallo  stesso  poeta,  il  quale  nel  prologo  degli  Adelfi  (3)  ne  parla  in  mo- 
do da  convalidare  il  sospetto  anziché  toglierlo.  Nel  lodare  Terenzio  tutti 
convengon  gli  antichi.  Cosi  giudica  Varrone  de’  tre  sommi  comici  lati- 
ni: m negli  argomenti  si  suoi  dar  la. palma  a Cecilio,  nell’  efesi  a Teren- 
» zio,  nel  dialogo  a Plauto  (4);  » Cicerone  gli  dà  lode  per  purezza  di 
lingua  e per  somma  urbanità  o. grazia  di  stila  (5);  è Cesare  queste  stesse 
lodi  a-  liti  concedendo  lo  chiama  un  dimezzato  .Menandro  , perchè  glir 
pare  potersi  in  lui  desiderare  più  di  vigore  (6)  ; e finalmente  Orazio  là. 
dice  superiore. a Plantoi  o a, Cecilio  quanto  all’ artifizio  (7).M*  sia  detto 
abbastanza  di  questo  scrittore  di  cui  ognuno  che  sappia  il  latino  può> 
giudicare.  i i.  "ui  • . ‘ - »>•  i , mi 

Di  parecchi  altri  scrittori  di  tragedie  e comedie  si  trova  presso  gli  an- 
tichi menzione;  e aenz’ entrare- a ricercare  a discutere,  quali  di  essi  ap- 
partengono alla  presente  età,  quali  alla  seguente , egli  sembra  bastare 
che  se  ne  ricordino  i nomi,  dacché  non  altro  che  questi  e alcuni  titoli 
di  qualche  loto  dramma  da  noi  si  conospono..;Si  rammentano  dun-, 
que  M.  Attilio , di  cui  si  riportò  il  giudizio  di  Cicerone  sulla  fine  del 
precedente  paragrafo,  e di  cui. oltre  una  traduzione  dell’ Elettra  di  So- 
focle e alcune  tragedie  si  aveva  anche  qualche  comedia,  Luscio  Lavinio 
rivale  di  Terenzio , Licinio  Tegula  o Imbrice,  Quinto  Trabea,  Sesto  Tur- 
pilio,  Sutrio  e Iuvencio  e cosi  alcun  altro, de’  quali  tutti  presso  i gram- 
matici si  legge  qualche  verso  o qualche  (rammento.  Maggiore  fama  di 
tutti  essi  acquistò  L.  Afranio  colle  sue  comedie  togate,  in  cui  lasciando, 
la  via  tenuta  da  chi  l' avea  preceduto  mise  sulle  scene  uomini  e costami 
romani,  nel  che  fu  imitato  da  Tilinnio  , Quinzio  Atta  e Fabio  Dosseno.. 
Impossibile  essendo  di  giudicare  di  questi  scrittori  sopra  i pochi  loro, 
frammenti , si  riferirà  il  giudizio  che  de’  comici  latini  in  generale  e del 
migliori  in  particolare  fu  portato  da  Quintiliano.  « Nella  comedia  siam 
n debolissimi;  sebbene  dice  Varrone,  che  se  le  Muse  volessero  parlare 
r>  latino,  userebbero  per  avviso  d’ Elio  Stolone  il  linguaggio  di  Plauto  ; 
» sebbene  gli  antichi  ricolmano  di  lodi  Cecilio;  sebbene  a Scipione  A-. 


(i)  Ep.  ad  Att.  L.  VII.  cp.  3. 

(a)  Loco  sam.  cit. 

(3)  V.  i5. 

(4)  Apud.  Nono.  v.  po serre. 


(5)  In  laudata  Terentii  vita. 

(6)  Ibid.  - & -*J*  -l-.* 

(7)  Epist.  Lib.  n.  cp.  19.  v.  5g. 
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» fricano  si  attribuiscono  te. opere  di  Terenzio  . . . . Noi  appena  ne  ab> 
» biamo  raggiunto  una  leggera  ombra  ; sicché  egli  mi  sembra  cbe  la 
* lingua  romana  non  sia  suscettibile  di  quella  grazia  che  fu  concessa  ai 
n soli  Ateniesi,  dacché  i Greci  non  vi  seppero  aggiugnere  in  nessun  al. 
» tro  dialetto.  Eccellente  è nelle  togate  Afranio ; e piacesse  a Dio  eh’  e- 
n gli  manifestando  il  suo  costume  non  ne  avesse  imbrattato  gii  argo- 
n menti  con  turpi  amori  di  giovinetti  (i).  » Queste  parole  di  quel  sommo 
maestro  ci  insegnano',  quali  tra’  comici  si  riputassero,  i migliori , e co* 
me  nel  terzo  periodo  e nel  quarto  nessuno  m’ era  vissuto  da  potersi  pa- 
ragonare a' più  antichi.  ■■  i • t < ..  i...  » ... 

-il..  ■ ' . :•  ••  il.  f !;•  • • «»  ./  .i  ' . sì ^ r ; i ■ • • -■ 


-i  • $.  36.  Cagioni  per  cui  da’ Romani  la  poesia  vctiue  poco  coltivata. 

ili  j :.  : ..  ; • u,  i • >ì  > « ; t i 1 >;  ••  • 

Otto  sono  ! poeti  di  cui  avvenne  di  parlare  alquanto  circostanziata» 
mente  in  questa  sezione.  Tutti  essi  per  guadagno  ai  applicarono  alla  poe- 
sia drammatica,  e solo  due  e forse  ben  tre  ne  tentarono  altre  specie;  tre 
di'questi  otto , Livio  Andronico,  Cecilio  Stazio  e Terenzio,  erano  di  con- 
diriooe  servile;  uno,  e fu  Accio  > cfc  libertina  ; e tatti , tranne  per  avven- 
tura questo  medesimo  Accio,  per  nascita  stranieri  a Roma,  e si  sa  dalla 
vita  loro,  cbe  Ennio  Plauto  e Terenzio,  malgrado  il  favor  di  popolo  e 
grandi,  morirono  in  povertà  i Catone  biasimò  in  pubblico  discorso  il  Con- 
sole M.  Fulvio  Nokjliore,  perché  nella  spedizione  contro  gii  Etòli  {nel» 
1’  anno  189  av.  l'  era  tulg.)  avea  seco  condotto  il  poeta  Ennio  (a);  dal 
che  chiaro  si  scorge' òhe  la  poesia  era  ben  Ungi  da  essere  presso  i Ro- 
màni venuta  in  onore  ; quantunque  Livio  Andronico  avesse  per  pubblico 
comando  Compost©  quel  solenne  inno  sacro,  e Nevio  ed  Ennio  e forse 
anche  Acero1  avessero  ne’ loro  carmi  celebrato  le  imprese  e le  gesta  dei 
re  e degli  uomini  più  illustri  di  Roma,  e cantato  le  lodi  dell’ intiero  suo 
popolo.  V«iri«  sembrano  essere  state  le  cause,  per  cui  i Romani  di  que- 
sto periodo  abbandonarono  agli  Itali  questa  sorte  di  stpdj  senza  farsi  a 
Coltivarli  dì  proposito  essi  medesimi;  e la  prima  e principale  si  fu,  che 
Sebbene  avessero  animo  generoso  ed  elevato,  non  l'avevan  poetico.  Il 
che  si  potrebbe  credere  dipendesse  propriamente  dal  cielo  stesso  e 
dall'  aria , poi  ché  quella  città  mai  non  diè  nascimento  a poeta  di  grido 
sovrano,  e'1  popolo  suo  di  tuli'  altro  cbe  di  poesia  si  dilettò.  Occupa- 
zione della  plebe  erano  in  questa  età  il  lavoro  de’ campi,  la  milizia  e la 
preda  / e nelle  seguenti  il  pane  ci  circensi ; e i grandi  in  questo  perìodo 
e nel  tdrzo  non  volgevano  l'animo  se  non  agli  onori, sicché  neu  poten- 
do [idi  p'.Mrj  costumi  e le  istituzioni  avere  tempo  di  attendere  alla  poesia 
ed  essendo  di  moda  un’  ambizione  pubblica  ed  operosa  di  questi  pri- 
vati sludj  ed  oziosi  si  vergognavano,  coinè  se  ne  vergognarono  c Lelio  e 


(1)  Instò.  orator.  Lìb.  X-  C.  1. 
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(a)  Cicero  Tuscul  dispai.  Lib.  I.  a. 
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l’Africano,  che  mai  non  vollero  confessare  d’avere  avuto  mano  nelle 
applaudite  comedie  di  Terenzio.  Come  in  questa  età,  i grandi  di  Roma 
non  consacrarono  alla  pòesia  nè  anche  nella  seguente  se  non  qualche 
ritaglio  di  tempo  siccome  ad  oggetto  di  semplice  diporto,  e quegli  Ita- 
lici che  nel  terzo  periodo  vi  riuscirono  cotanto  eccellenti,  si  prefigge- 
vano uno  scopo  ben  diverso  da  quell’  ambizione  che  era  la  molla  che 
spingeva  i Romani  ad  agire.  Vuoisi  anche  avvertire  che  i Romani  ve- 
dendo accudire  alla  poesia  siccome  ad  arte  di  procaccio  uomini  poco 
onorevoli  e tutti  stranieri , la  riputavano  occupazione  non  solo  inutile 
ma  indegna  di  «è;  di  che  abbiamo  testimonio  quel  severo  Catone,  il 
quale  si  può  riguardare  siccome  1’  archetipo  della  prisca  foggia  di  vi- 
vere e di  pensar  de’  Romani.  Racconta  egli  nel  suo  Carme  de’  costu- 
mi , che  I*  arte  de’  poeti  non  era  ne’  passati  tempi  punto  in  onore,  e che 
coloro  i quali  vi  attendevano  avevano  coi  parassiti;  comune  il  nome  di 
grassdiores , cioè,  come  spiega  Festa,  di  adulatori  e buscatori  di  pran- 
zi, perchè  per  un  po’ di  moneta  o di  minestra  vendevan  la  lode(i).  Chi 
poi  considera  i costami,  o come  taluno  direbbe,  i pregindizj  di  questa 
età , s’ indurrà  di  leggieri  a credere  che  non  molti  fosser  coloro  che  sa- 
pessero bastantemente  distinguere  i poeti  dagli  istrioni,  persone  agli  oo- 
chi  de’  Romani  sempre  vili  ed  abbiette  ; e la  circostanza  , che  i più  di 
questi  mercenari  seinigreci,  traendo  partito  dall’  ignoranza  e dalla  cu- 
riosità del  rozzo  popolo , e fuggendo  per  più  facile  e più  pronto  guada- 
gno la  lenta  e lunga  fatica  che  esigono  le  produaioni  del  proprio  inge- 
gno , inondarono  il  teatro  di  drammi  bene  o mal  tradotti  o tentati,  non 
poteva  servire  a invaghire  i Romani  della  poesia  in  questo  periodo.  Hassi 
non  pertanto  a questi  uomini  obbligo  grande  anzi  infinito,  perchè  per 
opera  loro  fu  sgrossata  ed  arricchita  la  lingua  e regolata  stabilmente  la 
versificazione  e la  prosodia  ; onde  fu  che  essendo  Roma  divenuta  gran- 
de e potente  ed  essendolo  con  essa  divenuta  l’ Italia , poterono  e atten- 
dere alla  poesia,  e conoscerne  le  intrinseche  divine  bellezze  e innamo- 
rarsene. Allora  finalmente  se  ne  occuparono  uomini  liberi  e generosi , 
allora  i Latini  lasciarono  di  tener  dietro  a’  Greci  a foggia  di  pecore,  al- 
lora sorsero  in  breve  spazio  di  tempo  e Lucrezio  o Virgilio  ed  Orazio 
e quegli  altri  cantori  di  cui  sì  onora  il  loro  Parnasso.  1 

. - • » • - ti'  . i . * !t  ...  ■»  ).»  i t . t » 
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(i)  Ap.  Ani.  Geli.  Noct  Attic.  Lib.  XI.  c.  a.  Festus  v.  grnsjan. 
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Storia  dagli  acaittoai  di  tuoi  a. 

87.  Cagioni  per  cui  non  si  ricordano  oratori  se  non  romani.  g.  38. 

Marco  Por  ciò  Catone.  g.  3g.  Altri  oratori  principali  di  questa  età. 

Q.  4q.  Scrittori  dì  istoria,  g.  4«-  Giurisprudenti.  g.  4»-  Coltivatori 

della  filosofia,  g.  43.  Studj  grammaticali,  g.  44-  Conclusione. 

1 . 

§.  37.  Cagioni  per  cui  non  si  ricordano  oratori  se  non  romani. 

Ora  da  un  genere  di  lettere,  che  in  Roma  si  professavan  da  uomini 
che  le  erano  stranieri  e,  secondo  il  suo  modo  di  vedere,  per  la  patria 
inutili  e oziosi,  ad  uno  si  passerà,  a cui  dovettero  volgere  l’animo  quei 
suoi  cittadini  che  avevano  in  mano  la  cura  de’  pubblici  affari  ; e nel  pri- 
mo entrare  in  questo  nuovo  argomento  ne  si  affaccia  la  curiosa  osser- 
vazione, che  se  in  questo  secondo  periodo  e nel  seguente  gli  abitatori 
delle  diverse  contrade  d’ Italia  prevalsero  a’  Romani  nella  poesia  ; essi 
dovettero  a questi  ceder  la  palma  nell’  eloquenza  ; perchè  in  nessuna  di 
queste  due  età  si  trova  ricordato  oratore  di  qualche  merito,  il  quale  non 
fosse  Romano  o almeno  Latino  e per  domicilio  divenuto  Romano.  Av- 
venne in  questo  proposito  nell’  Italia  quello  stesso  che  nella  Grecia,  dove 
ne’  tempi  antichi  tutti  gli  oratori  di  primo  ordine  furo  Ateniesi , sicché 
- « uno  non  ve  n’ebbe  nè  in  Isparta,  nè  in  Tebe,  nè  in  Argo,  il  quale 
n in  vita  godesse  di  qualche  riputazione  o fosse  creduto  degno  di  me- 
li moria  dopo  la  morte  (1).  » Ma  per  lasciare,  malgrado  questa  sorpren- 
dente somiglianza , ciò  che  risguarda  la  Grecia  e dir  delle  cause  che  pos- 
sono aver  prodotto  questo  singolare  effetto  in  Italia,  si  noterà  in  primo 
luogo,  che  dove  non  s’ha  a parlare  al  popolo  di  frequente,  anzi  per 
così  dir  di  continuo,  e a parlargli  di  cose  di  grande  importanza  e molto 
svariate,  non  vi  può  avere  eloquenza  in  quel  senso  che  questo  vocabolo 
si  prende  digli  oratori.  Indi  fu  che  sebbene  tutte  le  infinite  comunità  o 
piccole  repubbliche  italiche  si  reggessero  a popolo  come  quella  di  Ro- 
ma, gran  differenza  passava  tra’l  governo  loro  e quello  di  questa  ; per- 
chè se  in  Ruma  la  plebe  v’avea  quella  parte  ebe  da  ognuno  si  sa,  non 
era  così  nelle  città  italiche , dove  l’ interesse  del  principato  di  Roma,  per 
conservarle  in  quiete  e sommissione , esigeva  che  la  somma  degli  affari 
fosse,  come  fu  dimostrato  nel  libro  antecedente,  nelle  mani  degli  otti- 
mati (de'  decurioni).  Mancava  dunque  in  esse  la  frequente  occasione  di 
dire  alla  plebe  ; e siccome  tutte  vivevano  in  certa  dipendenza  da  Roma, 
in  esse  di  altro  dire  non  occorreva  che  o di  cause  private  o di  negozi 

(1)  Vdlcjus  Patere.  Lib.  I.  c.  18. 
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municipali  di  non  grande  rilievo  ; e questi  si  disputavano  non  nel  foro 
dinanzi  ali’ affollata  plebe,  ma  nelle  pareti  della  curia,  e in  cospetto  di 
poche  ed  elette  persone,  sulle  deliberazioni  delle  quali  più  influiva  la 
forza  delle  ragioni  che  non  l' artifizio  o’I  lenocinlo  retorico.  A quest’  o* 
stacolo  un  altro  se  n’aggiugnea  non  minore  di  molto,  ed  era  che  tutti 
gli  Italici  dovevano  negli  atti  pubblici  usare  il  dialetto  latino  in  luogo 
del  proprio;  onde  dovendo  questo  a grado  a grado  cessare  d’ essere  la 
loro  lingua , essi  la  cura  che  impiegato  avrebbero  a ripulirlo  e coltivarlo 
dovettero  volgere  a imparare  il  latino.  Or  tale  idioma  non  si  poteva  da 
essi  in  questa  seconda  età  o nella  terza  ancor  conoscer  di  modo  che  i 
loro  uomini  v’acquistassero  fama  di  dicitori  eccellenti;  essendoché  l’I- 
talia inferiore  era  stata  assoggettata  verso  la  fine  del  precedente  perio- 
do , e la  superiore  non  lo  lu  se  non  nel  corso  di  questo.  Nè  qui  vi  può 
avere  chi  opponga , che  come  gli  Italici  riuscirono  a’  Romani  maestri 
del  parlare  latino  e dello  scrivere  in  verso,  essi  potevano  riuscire  se  non 
maestri  almeno,  loro  rivali  nel  dire  e nello  scrivere  in  prosa;  perchè  una 
passabile  o anche  buona  dicitura  nel  verso  è molto  più  facile  che  non 
nella  prosa;  il  che,  senza  ricorrere  ad  altri  tempi  o ad  altre  nazioni,  si 
vede  ne’  poemi  latini  de’  due  ultimi  secoli  della  quinta  età , i quali  nel- 
l’ universale  imbarbarimento  della  lingua  molto  più  de’  prosatori  ne  co- 
noscono la  proprietà  (i).  Quanto  poi  gli  Itali  fossero  sdegnosi  della  de- 
nominazione romana  e del  comandato  uso  di  quel  parlare  per  loro  stra- 
niero, il  mostrarono  nel  terzo  periodo;  perchè  sorta  in  esso  la  famosa 
guerra  sociale  (dall'  anno  go  all’  88)  i congiurati  popoli  a quel  detestato 
linguaggio  sostituirono  il  proprio.  Vuoisi  però  malgrado  tutto  questo 
osservare,  che  sebbene  Cicerone  o i Latini  non  ricordino  nessun  ora- 
tore che  Latino  non  fosse  : non  s' ha  a dire  che  per  la  sinistra  influenza 
delle  cagioni  ora  discorse  non  ve  ne  avesse  ; e n abbiamo  la  prova  in 
questa  stessa  guerra  sociale,  là  quale  in  tempi , in  cui  non  v’  avea  nè 
corsi  di  poste,  nè  giornali,  nè  società  secrete,  non  si  potè  suscitare  se 
non  col  mezzo  di  uomini,  che  declamando  forti  e animosi  per  le  strade 
e le  piazze  v’infiammassero  i popoli;  e questo  silenzio  de’  Latini,  e la 
circostanza  che  i sollevati  socj  coniarono  medaglie  con  iscrizioni  oselle, 
e diedero  alla  città  di  Corfinio , cui  costituirono  lor  capitale,  il  nome  «fi 
Italico  (a)  sembrano  mostrar  chiaramente,  eh’  essi  volevano  tornare  in 
voga  il  dialetto  osco  che  era  il  loro  nativo. 

In  contrario  in  Roma,  dove’l  governo  e le  istituzioni  già  ricordate  ob- 
bligavano molti  cittadini  a parlare  col  popolo  ben  di  frequente.  Ma  con 
tutto  questo  molto  penò  a sorgervi  l’ eloquenza  ; perchè  siccome  quei 
che  dicevano  erano  uomini  i più  senza  lettere  e aenz’  altro  ammaestra- 
mento che  quello  dell’  altrui  esempio  e della  propria  osservazioue,  e tulli 

i • ' t 

(i)  Vedi  il  $.  il 3.  (a)  Veli.  Patere.  Lib.  U.  c.  iG. 
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avevano  a parlare  al  popolo  e a un  popolo  rozzo:  ai  vede  come  dove- 
vano usare  quel  conciso  ed  energico  dire  proprio  degli  oratori  popo- 
lari , e coinè  per  ciò  lodare  non  si  potevano  dal  pulitissimo  e numeroso 
Cicerone.  Con  tutto  questo  più  cose  gli  stimolavano  a impiegare  nel  dire 
un  qualche  studio  e a dare  nobiltà  al  lor  favellare:  ed  erano  l'emulazione 
onde  raccomandarsi  al  popolo  che  aveva  a conferire  gli  onori,  l' impor- 
tanza delle  cose  di  cui  ragionavano  e la  condizione  de’  dicitori  che  so- 
levano essere  uomini  affacendatisi  gran  tempo  nel  maneggio  degli  af- 
fari e nel  governo  dell’  armi  ; per  le  quali  cause  tutte  il  loro  dire  non 
poteva  mancare  di  vigore  e prudenza.  Ora  questi  furono  nel  presente 
periodo  per  un  secolo  i soli  maestri  che  si  avesse  la  romana  gioventù  ; 
e ne  seguitò  ebe  la  sua  eloquenza , anche  dopo  che  vi  si  aggiunse  il  li- 
scio dell’arte,  ne  contrasse  e sempre  conservò  un  carattere  di  sempli- 
cità, di  gravità  e robustezza.  Tale  era  in  Roma  lo  stato  dell’eloquenza, 
cioè  di  quel  genere  di  lettere  a cui  a preferenza  di  ogni  altro  presero 
ad  applicarsi  i Romani,  quando  cinque  anni  dopo  che  Livio  Andronico 
rappresentò  il  primo  suo  dramma,  trenta  avanti  che  M.  Cornelio  Cetego 
e M.  Sempronio  Tuditano,  i primi  uomini  lodati  per  facondia  (i)  entras- 
sero consoli,  cento  e ventotto  prima  che  Cicerone  nascesse,  veoue  nel 
a35  a nascere  $L  Forcio  Catone  detto  il  Censore. 

' t i • 1 1 i‘i  i • 

• ■ • }.  58.  M.  Porcio  Catone.  •.  i ..  . -. 

• ■'  ■ > . : i . . 

Fu  Catone  uomo  d’ invitto  vigore  di  animo,  d’ingegno  cotanto  straor- 
dinario da  splendere  tra  tutf  i Romani  dell’  età  sua , e insieme  cotanto 
laborioso  che  già  molto  avanti  negli  anni  s’  accinse  a imparare  anche 
lettere  greche  (a). Nato  nel  municipio  di  Tusculo  ad  eccitamento  di  L. 
Valerio  Fiacco,  che  gli  fu  poi  collega  nel  consolato  e nella  censura,  si 
condusse  a Roma  onde  prender  parte  al  governo  della  repubblica.  Co- 
me tutti  gli  uomini  più  illustri  dell’  età  sua  si  mise  aneli’  egli  a Servire 
alla  patria  e a’  cittadini  coll’  armi  coll’  eloquenza  e colla  scienza  delle 
leggi;  e in  tutte  e tre  queste  carriere  di  gloria  si  distinse  cotanto , che 
in  ognuna  fu  riputato  degno  di  que’  sommi  onori  cui  consegni,  perchè 
riuscì  così  grande  e cittadino  e senatore  e capitano , che  per  concorde 
testimonianza  degli  antichi  non  si  saprebbe  qual  più  (3).  Ma  qui  lascian- 
do l’ uomo  di  stato  si  vuole  in  lui  considerare  unicamente  quello  di  let- 
tere; sebbene  uomo  di  lettere,  secondo  il  modo  di  pensar  sno  e dei 
suoi  tempi , egli  non  fu  se  non  in  quanto  era  uomo  di  stato,  impercioc- 
ché non  amò  le  lettere  per  sè  stesse,  ma  solo  per  quello  stato,  pel  quale 
tutto  vivea.  Dalla  prima  gioventù  fino  all’  estrema  vecchiezza,  in  cui  mori 

(i)  Cicero  Bruto  18.  Livius.  Euit.  Lil>.  (3)Liv.  Lih.  XXXIX.  c.  4o.  Cicero  Bru- 

XXXIX  c.  36.  . to  tj.  Plutarchus  Cat.  M. 

(a)  Comelius  Nopo*  Cat. 
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del  i 4g  poco  dopo  avere  con  sommo  impegno  accusalo  quel  Servio  Sul* 
picio  Gali) a di. cui  si  dirà,  continuò  a trattare  e davanti  a’ giudici  e al  se* 
nato  ed  al  popolo  i pubblici  affari  e le  cause  private.  De  molti  e molti 
discorsi  eh’  ei  tenue , tra  cui  non  meno  di  quarantaquattro  a propria  di* 
fesa , essendo  stato  tante  volte  dagli  emuli  ed  invidi  suoi  accusato  e al* 
trettante  assolto  per  la  sua  integrità  e la  virtù  (i),  cento  e cinquanta  ne 
aveva  ancora  potuto  raccogliere  e leggere  Cicerone.  Cornelio  Nipote 
parlando  in  questo  proposito  di  Catone  lo  dice  oratore  da  potersi  lo- 
dare (s)/ 6 Livio  eloquentissimo  e delle  leggi  peritissimo  (3);  Plutarco 
scrive  di  più  ch’egli  veniva  chiamatp  il  romano  Demostene  (4);  e Cice- 
rone, sebbene  confessa  che  nessun'  oratore  de’  tempi  suoi  più  leggeva 
Catone,  non.  sembra  per  queste  orazioni  e per  l’opera  delle  Origini  sa- 
perlo encomiare  che  basti,  u Antico  è,  dice  egli,  il  suo  parlare,  alquanto 
» orride  alcune  parole;  ma  cosi  allora  s’usava.  Muta  quello  che  per  lui 
» non  si  potò,  v’  aggiugni  un  po’  d’ armonia,  ne  ordina  le  parole,  pon- 
» vene  maggior  copia.. . . e non  troverai  nessuno  da  anteporre  a Ca- 
ia tone(5)-,»e  quale  e quinto  robusta  questa  sua  eloquenza  si  fosse,  ap- 
pare da  quanto  se  n’  ebbe  a dire  in  nno  de’  precedenti  paragrafi  (6).  Nò 
i>  egli  si  occupò  solo  dell’  eloquenza , perchè  avendo  l’ ingegno  così  a- 
i*  dattato  ad  ogni  arie  che  sembrava  nato  unicamente  per  quella  a cui 
» s’ applicava -(7)  ni  molti  e svariati  argomenti  trattò;  e appunto  per 
questa  coviti  e.molliplicità  delle  sue  opere  si  dà  a lui  da  Orazio  pari 
con  Ennio  la  lòde  d’ avere  arricchito  la  patria  lingua  (8).  Oltre  le  men- 
tovate orazioni  e non  poche  lettere  ricordate  dagli  antichi , si  sa  com’e- 
gli scrisse  diversi  picèoii  trattali  epistolari  (9),  uno  de'  costumi  (io), 
uno  di  argomento  medico  e vitertèurio  (1 1),  uno  dell  arte  militare  (1  a), 
e urta  raccolta  di-detti  notabili  e sentenziosi  (i3).  Compose  anche , e 
secondo  Quintiliano  il  primo  tra’  Romani,  alcnn  che  sull’arte  oratoria  (t  4), 
i sette  libri  delle  Origini  di  cui  si  dirà  e per  fine  un  trattato  di  econo- 
mia rustica,  che  viene  ricordato  da  tutti  gli  antichi,  ma  che  per  le  ra- 
gioni addotte  dal  Gessner  non  ssmbra  essere  in  tutto  e per  tutto  quello 
che  oggi  abbiamo  sotto  il  suo  nome.  Tutto  questo,  a grande  confusione 
di  chi  sciupa  il  prezioso  tempo,  si  scrisse  da  un  uomo,  il  quale  a forza 
di  militar» riuscì  uno  de'  più  insigni  soldati  e capitani  di  Roma,  il  quale 
eoi  valore  e col  senno  si  meritò  tutti  gli  onori  e in  lutti  ebbe  a mostrarsi 
grandissimo,  il  quale  a tutt’i  cittadini  liberale  era  di  suggerimenti  e con- 
ti) Plin.  llist.'Nat.  Lib.  VII.  aj.  (y)  A Geli.  Noci.  Alt.  Lib.  VII.  c.  ir». 

/ * r *.  “ J \ T I f *1  Vr  tl  ..-  .Il 


(а)  Loco  cit.  ~ ito)  Id.  Lib.  XI.  c.  a.  Nonn.  Marceli. 

(5)  Loco  cit.:  ' ‘ c.  6.  98. 

(4)  Eod.  J • (ti)  Plin.  Ilijt.  Nat.  Lib.  XXIX.  c.  ti 

(б)  Bnitus  17.  (ta)  Id.  praef.  A.  Geli.  1.  cit.  Lib.  VII. 

(6)  Vedi  il  §.  a8.  c.  4-  Vegetiti»  de  re  milit.  Lib.  I.  18. 

(7)  Cicero  1.  cit.  . ...••  i (i3)  Cic.de  Of.  L.  1.  e.  tt).  Pluf.  li  cif. 

(3)  Ar.  poct.  v.  56.  4 1 4)  bulil.  orai.  L.  Ili-  e-  1. 
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cigli , il  quale  quarantaquattro  volte  fu  acculato  e quarantaquattro  volte 
si  dovette  difendere,  i!  quale  lavorava  i tuoi  campi  colle  proprie  sue  ma* 
ni.  : Ma  con  vien  ricordarsi  che  quest 'uomo  era  quel  desso,  di  cui  si  ri- 
ferì altrove  il  memorabile  detto  : « che  gli  uomini  chiari  ed  illustri  deb- 
« bono  render  ragione  non  meno  dell'ozio  loro  che  dell'occupazione.  » 

§.  3g.  Altri  oratori  principali  di  questa  età. 

- : , . « * ; ' . » * - i.  * r - ' ét  » •»  » ,1  m.  , 

Ennio  che  in  tanta  tenuità  delle  lettere  romane  aveva  saputo  elevarsi 
fino  a farsi  da’  contemporanei  e da’  posteri  ammirare  nella  poesia  dram- 
matica nella  didascalica  e nell’ epicoistorica;  Catone  che  per  oltre  cin- 
quantanni perorò  nel  comizio  nel  senato  e nel  fora  e insegnò  come  la- 
tinamente scrivere  d’ ogni  qualunque  argomento  ; questi  due  grandi  e 
robusti  iogegni  non  solo  arricchirono  la  lingua  d’iw  popolo  ancora  ru- 
stico, ma  diedero  coll’  autorevole  esempio  un  potentissimo  impulso  agli 
animi  che  già  ardevano  di  brama  d’imparare  e sapere.  E siccome  scossa 
che  sia  la  ruggine,  e aperta  e mostrata  la  strada,  la  buona  volontà  è ’l 
mezzo  più  sicuro  e più  atto  per  profittar  negli  studj:  non  è a dire  quanto 
fossero  rapidi  e grandi  i progressi  che  in  quelli  si  fecero,  massimamente 
die  l’universal  buon  volere  veniva  infiammato  e soccorso  da  quegli  al- 
tri validissimi  ajuti  di  cui  nella  prima  sezione  fu  dello.  Per  la  congiunta 
efficienza  di  queste  varie  cagioni , ognuna  della  quali  ara  tale  da  poter 
forse  di  per  sè  sola  condurre  allò  scopo  accennato , i Romani  s'appli- 
carono con  sommo  impegno  singolarmente  a quelle  arii  che  dovevano 
servire  all’eloquenza,  la  quale  per.  la  natura  del  loro*  governo  era  lo 
studio  per  cui  speravano  di  crescere  . m autorità  ed  in  favore.  Indi  fu  che 
nell’età  di  Catone,  da  lui  fino  ad  Emilio  Lepido  il  quale  da  console  nel 
1 3 7 » s‘  annoverano  da  Cicerone  con  varia  lode  presso  a quaranta  ora- 
tori, della  maggior  parte  de’  quali  esistevano  a’  suoi  giorni  gli  scritti  (1). 
Senza  rammentar  tutti  questi  ad  uno  per  uno , di  quattro  che  sopra  gli 
altri  si  distinsero  si  vuol  far  particolare  menzione;  e sieoo  i primi  il  mi- 
nore Afrjca.no,  e l’amicissimo  suo  C.  Lelio,  ì quali  coltivatisi  in  ogni 
maniera  di  studj  con  pari  successo  e si  nobile  gara  s‘  adoperarono  nel 
foro  che  lasciarono  dubbio,  quale  meriti  nell’eloquenza  la  palma,  seb- 
bene comunemente  s’inclinasse  a concederla  a Lelio  (a),  Servio  Sulpicio 
Calda  eh’  è il  terzo  si  loda  da  Ciceroue  siccome  u uomo  divino  nel  di- 
r>  re (3)  » e siccome  il  primo  che  sapesse  maneggiar  le  arti  proprie  del- 
l’ oratore,  quelle  cioè  « di  dilungarsi  alquanto  dal  suo  argomento  per- 
» abbellire  il  discorso,  di  dilettare  e commovere  gli  uditori,  d’amplili- 
» care  le  cose,  d’usare  i luoghi  coinuni  e di  destare  la  compassione (4)". 

(1)  [trillo  a c.  ig.  nd  a5.  (3)  De  Orai.  Lil».  I.  io. 

(2)  Cicero  Itili  lo  ai.  (4)  [trillo  ai. 
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Ma  non  sono  queste  lodi  indisgiunte  da  meritati  censura,  perchè  le  ora- 
zioni di  Galba  animate  e veementissime  a udirsi , appena  si  potevano 
leggere;  perchè  egli,  uomo  poco  diligente  e laborioso,  nello  scriverle 
o non  si  curava  o non  sapeva  trasfondervi  e farvi  apparire  l’ impeto  e’1 
fuoco  con  cui  le  solea  recitare  (i).  In  contrario  il  quarto  , di  cui  Cice- 
rone : u M.  Emilio  Lepido  che  fu  fletto  Forcina  venne  a’  tempi  di  Gal- 
» ba,  sebbene  di  Ini  alquanto  più  giovane,  riputato  sommo  oratore,  o 
» riuscì,  siccome  appare  dalle  sue  orazioni,  scrittore  abbastanza  buono. 
» Questi  è’1  primo,  in  cui  egli  mi  sembra  ravvisare  quella  dolcezza  dei 
» Greci,  quel  giro  di  parole  e quello  stile,  così  il  dirò,  pieno  d’arte  (a)  ». 

§.  4o.  Scrittori  di  Storia. 

Come  tra’  Greci,  già  bene  avanzati  nella  civiltà,  le  vicende  della  guerra 
persiana  e di  quella  del  Feloponneso  destarono  Erodoto  e Tucidide  a 
tesser  un  corpo  d’istorie  meglio  ordinato  e più  dilettevole  e più  istruttivo 
di  que'magri  registri  di  nomi  e di  fatti  che  si  compilavano  dagli  scritto- 
ri più  antichi  : così  dalla  grandezza  e dall’importanza  delie  cose  avvenu- 
te nella  famosa  seconda  guerra  punica  e nelle  seguenti  furono, sull’uscire 
dalla  loro  rozzezza,  invogliati  alcuni  Romani  a scriverne  alquanto  meno 
digiunamente  che  delle  cose  de’  passati  tempi  avevano  fatto  i ponici’, 
ci  (3).  Ma  se  nell’  epoca  in  cui  i due  popoli  incominciarono  a scrivere 
la  loro  istoria  v’  ba  qualche  analogia  e somiglianza  : v’  ha  nel  modo  che 
tennero  in  farlo  tal  differenza,  che  come  in  molti  altri  rapporti  apparo 
anche  in  questo  la  diversità  del  carattere  nazionale.  Imperciocché  a pa- 
ragonare alle  imprese  dei  Romani  quelle  de’  Greci , e a considerare  il 
romore  che  delle  piccole  e poche  lor  cose  questi  levano  e menano  sic- 
ché ne  assordan  la  terra  (4),  mentre  quelli  son  lungi  da  dir  delle  lor 
gesta  quanto  elle  valgono:  si  scorge  che  presso  i Greci  le  istorie  si  scri- 
vevan  da  uomini  che  non  avevan  allro  che  fare  e vi  spendevano  tutto 
l’ozio  e l’eloquenza;  dove  presso  i Romani  in  questa  età  e nella  mag- 
gior parte  della  seguente  se  ne  occupavan  coloro,  che  le  cose  di  cui 
scrivono  aveano  operato , e maneggiati  si  erano  non  meno  negli  affari 
di  stato  che  in  quelli  di  guerra.  Fer  la  qual  cosa  sebbene  Cicerone,  par- 
lando da  oratore,  di  tutti  essi  senta  così  bassamente  quanto  allo  stile, 
non  sembra  eh’  ei  così  potesse  sentire  quanto  a quelle  parti  che  costi- 
tuiscono il  pregio  intrinseco  d’ uno  scrittore  d’ istorie  ; ed  è grandemente 
a dolere,  che  degli  storici  romani  più  antichi  non  si  abbiano  se  non 
così  pochi  e tenui  frammenti  da  non  ne  poter  conoscere  o giudicare  il 
valore. 

(i)  Bruto  24.  (3)  Vedi  il  §.  ao. 

(a)  Ibid.  xb  (4)  Sulustius  Catil.  8. 
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A misura  dunque  che  col  disruvidirsi  di  Roma  più  comuni  si  rende* 
van  le  lettere,  che  collo  stendersi  dello  stato  cresceva  materia  alle  iato* 
rie,  e che  i cittadini  con  venire  in  qualche  opulenza  ne  avevan  quel- 
l’agio che  loro  in  addietro  si  negava  da  dura  necessiti,  alcuni  di  essi  pre- 
sero, come  si  disse,  a coltivar  questo  genere  novello  di  studj;  e non  a- 
vendo  altro  maestro  che  una  profonda  pratica  cognizione  delle  cose  del 
mondo  ed  un  sano  giudizio  « lasciarono  senz'  alcun  ornamento  ricor- 
si danza  de'  tempi , degli  uomini , de’  luoghi  e delle  imprese.  È perciò 
n quali  presso  i Greci  Ferecide,  Ellanico,  Arcesilao  e altri  molti,  tali  fa- 
st rono  il  nostro  Catone,  il  Pittore  e Pisone, ....  i quali  purché  s'intenda 
» quel  eh'  essi  dicono  credono  che  ogni  pregio  del  dire  nella  brevità  sia 
» riposto,  e riescendo  semplici  narratori  non  adomatori  delle  cose  che 
si  scrivono  » sembrano  unicamente  « badare  a non  essere  menzogne- 
si  ri  (1);  » ond’è  « che  non  v’  ha  Scrittore  tenue  ed  esile  al  pari  di  Io- 
ti ro  (a).  » Ecco  quasi  sempre  colle  parole  medesime  di  Ciceroae  quel 
tanto  che  in  generale  si  sa  degli  istoriografi  romani  che  appartengono  a 
questa  età.  Tre,  siccome  si  vide , ne  vengono  da  lui  annoverati,  e a que- 
sti in  alcun  modo  se  ne  potrebbe  aggiugnere  un  quarto.  Primo  di  tutti  è 
per  testimonianza  di  Livio  (3)  Q.  oppure  Numerio  Fabio  Pittore,  il  quale 
a’tempi  della  seconda  guerra  punica  (si  8 al  eoi), cui  insieme  colleantiche 
cose  di  Roma  descrisse  (4),  già  era  uomo  di  non  piccola  considerazio- 
ne (5).  Sembra  Fabio  avere  composto  i suoi  annali  in  greco  e in  latino; 
e della  sua  storia  greca  parlano  Dionisio  d' Alicarnasso  (6)  e Cicero- 
ne (j).  Ma  a vedere  che  nel  passo  poc’anzi  addotto  Fabio  viene  da  Ci- 
cerone insieme  con  Catone  e Pisone , che  scrissero  senza  contrasto  in 
latino,  opposto  a quegli  aridi  antichi  cronisti  de'  Greci , a vedere  che  A. 
Gellio  adduce  di  questi  annali  le  positive  parole  latine  (8)  e che  ne  ad- 
duce anche  Quintiliano  per  provare  l’antico  uso  di  parlare  (9),  non 
pare  potersi  dubitare  che  Fabio  non  dettasse  la  sua  istoria  anche  nella 
patria  lingua.  Piò  giovane  di  Fabio  fu  Catone  il  Censore;  il  quale,  per 
usare  le  parole  di  Cornelio  Nipote  che  dimostrano  il  piano  dell'  opera 
sua,  u già  vecchio  si  pose  a scriver  le  istorie  di  cui  v’ha  sette  libri.  11 
» primo  contiene  le  gesta  dei  re  di  Roma , il  secondo  e 'I  terzo  fanno 
n vedere  come  sia  sorta  ogni  città  d’Italia,  onde  que’  libri  sembrano  a» 
» vere  avuto  il  nome  di  Origini;  nel  quarto  si  racconta  la  prima  guerra 
punica,  la  seconda  nel  quinto;  e ogni  cosa  vi  si  narra  distintamente  in 
n capitoli.  Descrisse  egli  anche  le  altre  guerre  fino  a Servio  Galba  che 


(1)  Cicero  de  Orat.  Lib.  II.  12. 

(2)  Id.  de  log.  Lib.  I.  a. 

(5)  Epit.  Lib.  I.  c.  44-  Lib.  IL  4«. 

(4)  Livius  Lib.  XXII.  c.  7.  Fng.  voler, 
historicor.  ad  calcati  Salustii  Comin. 


(5)  Livius  Lib.  XXn.  c.  57.  Lib.  XXIII. 
c.  1 1. 

(6)  Antiq.  rom.  Lib.  I.  t. 

(7)  De  divinatione  Lib.  I.  27. 

(H)  Noe!.  Altic.  Lib.  V c.  4- 
(y)  Insili.  Orai.  Lib.  I.  c.  io. 
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» depredò  i Lusitani , ma  senza  nominare  i capitani  Uè  accennò  le  im- 
» prese,  e ricordò  le  cose  che  gli  parvero  più  degne  di  memoria  nel- 
w l’Italia  e netl’Ispania.  In  questa  sua  opera  appare  molta  industria,  mol- 
» ta  diligenza  e molta  dottrina  (t)  ».  Un  altro  scrittore  d’annali,  quan- 
tunque più  giovane  si  può  riferire  a questa  età , cioè  L.  Calpoknio  Pi- 
some  phugi  , in  quanto  egli  del  149  già  era  tribuno  della  plebe  e da  Cice- 
rone si  ricorda  insieme  coi  due  di  cui  si  diceva. 

Poiché  si  vide  quale  fosse  in  generale  il  giudizio  di  Cicerone  intorno 
questi  scrittori , non  è da  tacere  com’  egli  in  altro  luogo  parla  iù  modo 
molto  diverso  dalla  storia  di  Catone  a questa  guisa  scrivendone:  « ora 
» quale  lume,  quale  splendor  d’eloquenza  non  hanno  le  Origini?  (a)  » 
dalle  quali  parole,  senza  fare  alcun  rimprovero  a Cicerone,  questo  al- 
meno sia  lecito  indurre,  ch'esse  non  dovevano  mancar  d’ogni  pregio  nò 
anche  quanto  allo  stile.  Rapporto  poi  a Pisone  si  leggono  presso  A.  Gel- 
ilo le  seguenti  parole,  « D’ una  semplicissima  dolcezza  d’ argomento  e 
» di  stile  fa  uso  L.  Calpuroio  Frugi  nel  primo  annate  dove  descrive  la 
» vita  ed  il  vitto  del  re  Romolo.  Le  parole  eh’  egli  scrisse  son  queste. 
» Dicono  che  Romolo  invitato  a una  cena  non  beesse  molto,  perchè  il 
n di  appresso  aveva  che  fare.  E dicono  : Romolo,  se  tutti  gli  uomini  fanno 
» così,  il  vino  verrà  a vii  prezzo.  Ed  egli  rispose;  anzi  a caro,  se  ognu- 
» no  berà  quanto  ei  vuole,  siccome  io  che  ho  bevuto  quanto  volea(S).  » 
Più  vecchio  di  Catone  e contemporaneo  di  Fabio  pittore  fu  L.  Ciucio 
Alimento  il  quale  nella  seconda  guerra  punica  (anno  an)  governò  in 
qualità  di  pretore  la  flotta  e la  Sicilia  e cadde  prigione  d’ Annibale  (4); 
ma  per  avere  egli  scritto  i suoi  annali  in  Greco  (5)  e per  non  essere  da 
Cicerone  stato  annoverato  tra  gli  storici  latini,  di  lui  sol  si  dirà  eh’  egli 
era  assai  dotto  e delle  patrie  cose  molto  intendente , siccome  appare 
dalle  molte  opere  eh’  egli  compose  anche  in  latino.  Di  queste  non  si  co- 
noscon  che  i titoli , e sono  la  vita  del  Leontino  Gorgia , un  trattato 
delle  cose  militari  diviso  in  più  libri,  uno  di  cose  sacre , e altri  de’  fasti, 
delle  voci  antiche,  de  cornizj , della  podestà  de  consoli,  e del  dovere 
d‘  un  giureconsulto  (6)  ; e quanto  qui  si  dice  degli  scritti  di  questo  L. 
Cinio  Alimento  e più  addietro  ai  dicea  di  que’  di  Catone  e nel  seguente 
periodo  si  dirà  di  qùe’  d’altri  molti  dimostra , che  i Romani  attendeva- 
no agli  studj  non  per  ozio  o per  desiderio  di  fama  , ma  solo  per  amor 
di  giovare  alla  patria. 


(1)  Catone.  (4)  Liv.  Epit.  Lib.  XXVI.  c.  a3.  Lib. 

(a)  Brut.  17.  XXI.  c.  38. 

(5)  Noct.  Alt.  L.  XI.  c.  14.  (5)  llionys  Italie.  I.  cit.  Lib.  I.  1. 

((3)  V.  fragiu.  vet.  bistorte-  1.  cit. 
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§.  4>-  Studio  delle  leggi. 


Oltre  questo  del  pubblico  vantaggio,  il  quale  attesa  la  dimostrata  con- 
dizione di  Roma  e ’l  noto  carattere  de’  Romani  era  il  line  principalissi- 
mo del  loro  vivere  e dell’  operare,  v'  avea  un  altro  scopo  non  meno  pos- 
sente ebe  allettava  questi  uomini  tutto  pratici  e politici  a coltivare  gli 
sludj,  ed  era  quello  dell’ ambizione.  Perché  avendo  essi  ornai, nell' ante- 
cedente periodo  ma  più  in  questo  incominciato  a conoscere,  quanto  la 
fama  di  saputo  riusciva  stromento  altissimo  per  soddisfare  alla  loro  in- 
saziabile brama  di  onori  e di  autorità,  sia  raccomandandogli  a’  cittadini 
siccome  uomini  d' assai , e a cui  con  cieca  confidenza  si  potevano  com- 
mettere le  cure  del  governo , ossia  per  conservarsi  nel  popolo  qualche 
rispetto  , quando  venuti  avanti  cogli  anni  dovevano  abbandonare  a gente 
più  robusta  e più  fresca  il  faticoso  maneggio  de’  pubblici  affari,  e per 
ciò  si  vedeano  in  pericolo  di  venir  siccome  inutili  abbandonati  e neglet- 
ti : essi  poiché,  più  non  potevano  splendere  per  eloquenza,  si  rivolge- 
vano allo  studio  delle  leggi , che  più  l’ opera  esigeva  della  prudenza  e 
e del  vigor  delio  spirito  che  non  delle  forze  del  corpo.  E quanto  que- 
sto genere  d’occupazione  fosse  attissimo  a mantenere  in  celebrità  e 
nella  venerazione  dell'  universale  le  persone  già  invecchiate  si  accenna 
dal  vecchio  Catone  coll’  esempio  di  Sesto  Elio,  di  Tiberio  Coruncanio  e 
di  i’ublio  Crasso  (i);  e con  quanta  sollecitudine  questo  studio,  appunto 
per  tale  oggetto , si  coltivasse  si  espone  presso  Cicerone  in  altro  luogo 
da  L.  Crasso  quell* insigne  oratore;  le  cui  parole,  sebbene  sieno  in  bocca 
di  uomo  che  visse  e fiori  nel  seguente  periodo,  in  cui  iù  console  nel  gfi, 
pure  perchè  si  riferiscono  ad  un  suo  contemporaneo , il  quale  sali  ai 
consolato  non  più  che  dieci  anni  dopo  la  fine  di  questo  periodo  secon- 
do , dimostrano  il  costume  di  questa  e di  quell’  età.  « Quale  cosa  può 
n più  dell’  interpretazione  delle  leggi  recare  alla  vecchiaja  ornamento  e 
yt  splendore?  lo  m’  bo  fin  dall’adolescenza  procacciato  questo  sussidio 
» non  tanto  per  lame  uso  nel  foro,  quanto  per  lustro  e decoro  della 
» mia  avanzata  età,  onde  quando  cominciassero  a venir  meno  le  forze, 
» di  che  ornai  si  approssima  il  tempo  non  vedere  abbandonata  la  mia 
» casa.  Per  un  vecchio  che  abbia  sostenuto  gli  onori  e le  cariche  della 
» repubblica  nulla  v’  ha  di  più  dignitoso  che  di  poter  dire  quello  stesso 
» che  presso  Ennio  il  pizie  Apollo,  sé  esser  colui,  al  quale  se  non  i po- 
n poli  e i re,  almeno  i suoi  cittadini  ricorrono  per  consiglio....  imper- 
* ciocché  la  casa  d’un  giureconsulto  è l’oracolo  di  tutta  la  città;  en'ò 
» testimonio  la  porta  di  questo  Q.  Muzio,  che  con  quell’ inferma  salute 
» e in  questa  ornai  mal  disposta  età  viene  ogni  di  frequentata  da  grau- 
» dissimo  numero  di  cittadini  e illustrala  dalla  presenza  di  uomini  suui- 

(i)  Cicero  de  scnccu  9. 
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n mi  (i).  » Parecchi  sono  gli  uomini  che  in  questo  periodo  vennero  in 
fama  come  giureconsulti;  e primo  per  ordine  di  età  è quel  L.  Cinico  Ali- 
ri  mento  ricordato  nel  precedente  paragrafo.  Più  distinta  menzione  sem- 
bra meritare  P.  Cornelio  Scipione  JYasita,  che  del  192  trionfò  de’  Boi, 
e in  gioventù  era  stato  dal  senato  giudicato  l’ uomo  migliore  di  Roma  - 
perchè  si  narra  essere  a lui  stata  a pubbliche  spese  data  una  casa  nella 
via  lata,  onde  i cittadini  potessero  recarsi  a consultarlo  con  meno  di- 
sagio (2);  e non  ai  vuole  da  lui  disgiugnere  il  figlio,  onorato  di  due  con- 
solati nel  i63  e nel  i56  e del  nome  di  Corculo  (cuoricino),  che  tanto 
valeva  quanto  sapiente.  Questo  glorioso  nome  di  sapiente  fu  per  l’ egre- 
gia scienza  legale  dato  anche  a L.Acilio,  e per  lo  stesso  motivo  si  credo- 
no essere  stali  detti  Cali,  cioè  acuti,  due  Èlj  Peli , Publio  console  nel 
aoa  e Sesto  che  lo  fu  del  199.  Posteriori  a questi  e contemporanei  del 
secondo  Scipione  Nasica  furono  T.  Manlio  Torquato,  C.  Marcio  Fi- 
glio , e M.  Porcio  Catone , uomo  in  ogni  genere  di  sapere  grandissi- 
mo (3). 

5-  45-  Coltivatori  della  filosofia 

Solo  verso  la  fine  di  questo  periodo  si  scorgono  in  Roma  le  prime 
tracce  di  quello  studio  che  da’Greci  si  disse  filosofia;  e siccome  esso  vi 
fu  da  questi  introdotto  e i Romani  lo  coltivarono  quale  stromento  di  cui 
giovarsi  in  quegli  altri  a cui  per  naturale  carattere  e per  le  patrie  istitu- 
zioni inclinavano .-  egli  potrebbe  a taluno  sembrare  opportuno  , che  si 
venisse  mostrando,  quale  questa  filosofia  de’  Greci  si  fosse.  Ma  perchè 
il  tesserne  una  storia  non  è scopo  del  presente  discorso , e’I  farlo  sa- 
rebbe superfluo  per  chi  talo  argomento  conosce,  e’I  tentarlo  colla  vo- 
luta brevità  sarebbe  inutile  a chi  non  ne  ha  da  sè  cognizione  bastante , 
se  ne  verranno  accennando  alcune  poche  cose  cosi  in  generale. 

Secondo  Pitagora,  che  ne  fu  il  ritrovatore,  questa  parola  filosofia  ha' 
un  significato  amplissimo,  perchè  vale  quanto  amore  o desiderio  di  ogni 
genere  di  sapere;  onde,  a prenderla  in  questo  senso  essa  sarebbe  fonte, 
anzi  complesso  di  tutto  Io  scibile.  Ma  coloro,  che  dopo  il  savio  di  Satno 
questo  nome  adoperarono , lo  trassero  da  quella  significazione  univer- 
sale ad  una  men  generale , e lo  applicarono  allo  studio  delle  cose  fisi- 
che, delle  metafisiche,  delle  morali  o anche  delle  formali  o dialettiche  ; 
onde  tanto  fu  l’abuso  di  questo  bel  nome,  che,  per  nulla  dire  di  quello 
che  ne  fecero  i dotti  della  gente  che  prima  l’adoperò,  il  vedemmo  dare 
dagli  scolastici  alle  loro  astruse  e disutili  specolazioni , e da  certi  sfre- 
nali e audaci  uomini  a dottrine  che  sovvertivano  e stato  e religione  e 
costami,  e da  molti  il  veggiamo  dare  oggidì  a un  gergo  o parlare , che 

(1)  Cicero  do  Orat.  Lib.  I.  45-  (3)  V.  gli  scrittori  ricordati  nel  §.  19. 

(3)  Digest.  Lib.  I.  tit.  a.  1.  2.  §. 
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alterando  il  comone  uso  della  lingua  fa  di  questa  scienza  un'arte  recon- 
dita e non  intelliggibile  se  non  a chi  lasciatosi  con  lunga  noja  iniziare 
in  que’loro  misteri  ha  perduto  gran  tempo  per  imparare  una  cosa,  che 
si  vuole  a tutti  necessaria  , e come  da  costoro  si  insegna  non  si  può  a 
tutti  insegnare,  e per  ciò  non  può  riuscire  utile  a tutti.  1 Greci,  uomini  di 
acutissimo  ingegno  e di  vivacissima  fantasia,  postisi  a filosofare , si  può 
veramente  dire,  per  ozio , si  misero  a considerare  non  tanto  1’  uomo  o 
le  cose  quali  vivono  e sono  tra  gli  uomini  o nell’universo,  ma  gli  uomi- 
ni e le  cose  che  in  certo  modo  non  sono  e mai  non  saranno,  cioè  i loro 
universali  ; e di  questi  ragionando  e disputando  perdettero  di  vista 
quello  che  doveva  essere  l' oggetto  principale  delle  loro  investigazioni, 
se  pure  volevano  che  elle  riuscissero  da  qualche  cosa  più  che  da  pasce- 
re l’intelletto  e la  fantasia  di  chi  com’  essi  non  aveva  altro  che  fare.  At- 
tesa questa  tendenza  de’loro  studj  nacquer  le  sette,  le  quali  più  badan- 
do ad  abbattere  o anche  solo  a impugnare  gii  insegnamenti  degli  av- 
versar) che  non  ad  esaminare  la  solidità  delle  fondamenta,  su  cui  erge- 
vano il  proprio  sistema  , paghe  del  presente  trionfo  non  avvertivano  , 
che  sarebbe  tra  poco  dimostrata  l’ erroneità  e l’ insussistenza  delle  loro 
dottrine.  Di  tal  filosofia  vennero  i Greci  a farsi  maestri  a' Romani;  e sic- 
come questa  loro  scienza  per  gli  intrinsechi  vizj  poco  si  affaceva  ad  un 
popolo,  in  cui  gli  uomini  dotti  sempre  erano  occupati  e del  tempo  ava- 
rissimi , e i più  di  coloro  che  la  professavano  poco  si  raccomandavano 
per  la  condizione  loro  e meno  pel  tenore  di  vita:  ne  seguitò,  che  la  filoso- 
fia poco  potè  prosperare  in  un  suolo  dal  suo  natio  tanto  diverso,  e che 
alcuni  uomini  di  prisco  e severo  costume  s’  adoperarono  ond'  ella  non 
vi  potesse  allignare.  Per  queste  due  cause,  ma  segnatamente  per  lo  spi- 
rito di  pubblica  operosità  onde  erano  animati  Romani , questo  genere 
di  studj  venne  da  essi  poco  coltivato  fino  eh  è durò  la  repubblica;  e quel 
Unto  amato  ed  ammirato  Ennio  insegnò  loro,  come  e quanto  vi  doves  • 
aero  attendere  facendo  dire  a INeotlolemo,  che  bene  era  filosofare  alcun 
poco,  ma  che  non  conveniva  di  farne  professione;  la  quale  sentenza  co- 
Unto  parve  affarsi  al  carattere  ed  al  genio  romano , che  Cicerone  , il 
quale  fu  in  Roma  il  filosofo  più  grande  e più  insigne , non  meno  di  tre 
volte  le  va  ripetendo  (ì). 

1 Romani  incominciarono  ad  aver  qualche  chiara  contezza  della  filo- 
sofia de’  Greci  sia  per  la  lunga  presenza  degli  ostaggi  achei , venuti  a 
Roma  del  167,  o della  famosa  ambasciata  degli  Ateniesi  (verso  il  <56), 
e si  fecero  a studiarla  con  non  piccolo  ardore  e in  gran  numero.  Im- 
perciocché non  solo  il  minore  Africano  soleva  aver  sempre  seco  in 
pace  e in  guerra  oltre  Polibio  anche  lo  stoico  Panezio  (2)  , ma 

(1)  De  Onit.  Lib.  II.  07.  Tuscul.  di-  (a)  Veli.  PatcrcuL  Lib.  I.  c.  i3. 
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ed  egli  e C.  Lelio  e L.  Furio  e Q.  Elio  Tuberone  e Spurio  Ma- 
nlio e Cajo  Sulpicio  Gallo , tutti  insigni  oratori  di  questa  età , e altri 
più,  sempre  converaavan  con  Greci  e con  molta  assiduità  stavano  ascol- 
tando i tre  ambasciatori  ateniesi  (i),i  quali  per  la  novità  di  tanta  fran- 
chezza e facilità  nel  dire  improvviso  attiravano  asè  di  maniera  la  roma- 
na gioventù,  che  dimentica  d'ogni  altro  passatempo  pareva  unicamente 
intendere  alla  filosofia  (a)  Ma  per  quanto  sembrai  Romani  non  altro 
erano  ancora  che  semplici  ascoltatori  di  quelle  dottrine  metafisiche  dia- 
lettiche ed  diche,  dacché  nessuno  che  si  sappia  ne  scrisse;  onde  pres- 
so Cicerone  si  legge:  u sebbene  lo  studio  della  sapienza  non  siatra’no- 
» stri  uomini  novello,  non  trovo  di  potere  per  tate  titolo  nominare  nes- 
■ suno  avanti  l’età  di  Scipione  e di  Lelio....,  perché  occupati  essendo  a 
» a stendere  le  proprie  orazioni  o a scrivere  del  diritto  civile  o delle 
» cose  antiche  sembrano,  più  che  non  a trattarne,  avere  badato  a met- 
» tere  in  pratica  quest’  arte  di  ben  vivere  che. di  tutte  è la  più  nobi- 
n le.  r>  (3)  Aon  fu  così  delle  cose  matematiche  e delle  fisiche  , le  quali 
forse  a motivo  della  presente  utilità  ebbero  non  solo  chi  se  ne  dilettò 
ma  chi  ne  scrisse , siccome  Cicerone  attesta  di  C.  Sulpicio  Gallo.  (4) 
Questi , che  fu  pretore  1’  anno  io  cui  Ennio  mori  , ie  console  nel  i65, 
e che  più  d'  ogn’  altro  dell'  età  sua  >si  era  posto  a studiare  quanto  in- 
segnavano i Greci  (5),  non  solo  riuscì  chiaro  oratore  ma  peritissimo  e 
geometra  e astronomo  a non  piccolo  vantaggia  deU’esercito,  che  sotto 
L.  Emilio  Paolo  combatteva  contro  Perseo  nella  Macedonia  (6).  V’ebbe 
anche,  non  si  sa  bene  quando,  ma  certo  , siccome  sembra,  non  poco 
avanti  Cicerone  e perciò  forse  di  questi  tempi  un  Rabirio  e d un  Ama- 
lanio  , i quali  sulle  tracce  d’  Epicuro  scrissero  alcun  che  di  fisica  , ma 
senza  metodo  , senz’  arte  e senz’  eleganza.  (7)  Ar^ai  A ma  fan  io  il  quale 
dietro  i principi  di  quella  setta  trattò  anche  dell’etica  (8)  trovò  non  po- 
chi lettori  delle  opere  sue,  sia,  come  dice  Cicerone,  perchè  col  sistema 
degli  atomi  le  cose  fisiche  si  spiegano  senza  grande  difficoltà , sia  per- 
chè quella  dottrina  allettava  gli  animi  con  proporre  a sommo  bene  il 
piacere,  ossia  finalmente  perchè  non  v’avea  che  meglio  valesse  (9). 

§.  43.  Stutlj  grammaticali. 


Rimangono  ancora  gli  studj  grammaticali,  di  cui  per  essere  la  lingua 
fondamento  degli  altri  tutti  parrà  ad  alcuno  che  si  dovesse  dire  in  pri- 


(1)  Cicero  de  Orat.  Lib.  II.  37.  Brut. 
a5.  prò  Murena  3i.  Tusc.  Disput 
Lib.  IV.  1. 

(3)  Plutarch.  Cat.  Maj. 

(3)  Tuseul.  I)isp.  Lib.  IV.  3. 

(4)  De  scncct.  >4- 

(5)  Cicero  Bruto  10. 


(6)  Cicero  de  rep.  Lib.  I.  i5.  de  51  ■- 
ncct.  1.  cit.  Livius  Epit.  Lib.  XHV- 
c.  07. 

(7)  T aseul.  Disp.  Lib.  I.  a. 

<H)  Uriti.  Lib.  IV.  3. 

(9)  Ibid.  1.  cit. 
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mo  non  in  ultimo  luogo.  Ma  siccome  questi  anziché  un  proprio  e di- 
stinto genere  di  letteratura  sono  un  «ussldio  e stromento  di  tutta  essa,  e 
l’ arte  di  ben  parlare  e di  scrivere  non  pub  sorgere  se  non  quando  vi 
ebbe  chi  bene  parlando  e scrivendo  formò  la  lingua  e coll'autoriU  del- 
l' esempio  insegnò  a raccoglierne  r precetti  e le  regole:  egli  sembra: 
aversene  potuto  comodamente  differire  il  discorso.  Yedesi  dunque,  che 
grammatici  avere  non  vi  potea  se  non  verso  la  fine  di  questa  età  , dac- 
ché il  primo  poeta , che  fosse  alcun  poco  da  più  di  qtie’  rozzi  antichi 
cantori , comparve  in  Roma  1’  anno , in  cui  il  presente  periodo  prende 
principio , e non  più  che  tre  anni  prima  del  la  sua  fine  venne  a morire 
Catone;  il  quale  se  pare  a Cicerone  il  primo  scrittore  di  prosa  che  possa 
meritar  qualche  lode , ad  Attico  non  sembrava  « aver  sospettato  che 
n cosa  fosse  il  dire  con  qualche  copia  e ornamento;  »(i) onde,  sebbene 
per  ragione  diversa  da  quella  che  da  lui  si  adduce, si  legge  presso  Sue- 
tonio  : « la  grammatica  non  fu  in  Roma  anticam  ente  non  che  in  onore 
» nè  anche  in  uso,  perchè  quella  città  rozza  e guerriera  non  attendeva 
gran  fatto  agli  studj  liberali.  » (s)  Quanto  poi  a quest’  arie  della  gram- 
niatica  vuoisi  osservare,  che  i Romani  come  facevano  i Greci  con  que- 
sto comune  vocabolo  due  arti  ben  diverse  significavano,  vale  a dire  o 'I 
semplice  insegnamento  di  parlare  e:scrivere  correttamente,  o quello  di 
tutte  le  belle  lettere  in  generale;  per  la  qual  cosa  coloro  che  le  profes- 
savano sempre  si  difesero  grammatisti  o kucratori,  oppure  grammatici 
o letterati.  (3)  Letteratori  o grammatisti  erano  forse  que'maestri  i quali 
già  nel  terzo  secolo  di  Roma  vi  tenevano. pubbliche  scuole;  (4)  si  disse 
forse , perchè  non  appare  di  certo  cb’cssi  altro  iusegnasser  che  a leg- 
gere; e perchè  «'intende  da  Cicerone  che  ancor  due  secoli  appresso, 
cioè  verso  la  fine  di  questo  secondo  periodo  , nessun  altro  maestro  di 
parlar  bene  latino  v’  avea  fuorché  1’  uso  delle  famiglie , di  cho  egli  per 
altro  siccome  fu  detto  loda  ben  poche , cioè  quelle  de’  Lelj , degli  Sci- 
pioni  e de'Muzj,  (5)  osservando  che  non  tutti  correttamente  parlavano; 
u perchè  Cecilio  e l’acuvio,  loro  contemporanei,  parlavano  male.  » (6) 
Maestri  del  secondo  genere,  cioè  grammatici  o letterati,  v’ebbe,  sicco- 
me sembra,  quando  Livio  Andronico  cd  Ennio  e alcun  altro  incominciò 
a insegnar  lettere  greche  e a leggere  agli  uditori  i proprj  lor  versi  (7), 
e quando  non  molto  appresso  uno  Spumo  Carvilio  prese  a insegnare 
lettere  latine.  Glie  C06a  egli  insegnasse  0 scrivesse  da  noi  non  si  sa,  ma 
certo  dovette  essere  uomo  di  qualche  merito  e autorità,  dacché  si  tro- 
va ch’egli  rese  molto  più  comune  1’  uso  della  lettera  G sostituendola  in 

(1)  Bruto.  a5.  (4)  Vedi  il  S-  16. 

(a)  De  ili.  gruinmat.  c.  1.  (5)  Bruto  73.  -4- 

(3)  Suctomus  1.  cit.  Quinti).  Instit.  o-  (6)  Idem.  ibid.  74. 

rat.  Lib.  lll.c.  i.Lamprid.  Alexand.  (7)  Siicton.  do  ìilustr.  graia,  c.  1. 

Sev.  3.  S.  Auyust.  Conto  I. 
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molte  voci  al  C ( 1) , come  nella  prima  età  si  pretende  avere  il  decem- 
viro Appio  Claudio  posto  in  più  voci  1’  S in  luogo  dell’fì.  (ì)  Agli  studj 
grammaticali  appartiene  anche  quel  trattato  delle  parole  prische  che 
L.  Cincio  Alimento,  già  mentovato,  compose  nell’età  di  Ennio  e si  ve- 
de più  volte  citato  da  Pesto.  (3)  Nel  tempo  in  cui  vivea  quello  Spurio 
Carvilio  giunse  in  Roma  Cratete  di  Mallo  ; e che  cosa  per  lui  si  facesse 
fu  dimostrato,  dove  fu  il  discorso  de’ Greci  (4).  . 


§.  44-  Conclusione. 

I . I ' X • •*.  . 

• I 

Era  Roma  alla  fine  del  primo  periodo  coll’  occupazione  della  Magna 
Grecia  ed  in  ispecie  con  quella  della  città  di  Tarento  ornai  venuta  in  tale 
ricchezza  da  potere  incominciare  a coniar  moneta  d'argento,  già  il  suo 
nome  risuonava  oltre  i mari,  già  gran  numero  di  Romani  avevano  preso 
suiiiciente  cognizione  della  lingua  delle  cose  e delle  lettere  greche, 
quando  essa  in  questo  secondo  periodo  incominciò  a stendere  felice- 
mente il  suo  impero  sopra  molti  paesi  dell'Europa  dell’Asia  e dell'Afri- 
ca, sicché  fatta  capo  e centro  di  diverse  nazioni  i suoi  cittadini  si  con- 
ducevano a militare , a negoziare , a regger  provincie  in  tutte  le  tre  parti 
del  mondo  antico , e da  tutte  e tre  esse  i tesori  e gli  uomini  affluivano 
nel  seno  di  questa  prepotente  loro  signora  (5).  1 Suoi  abitanti  per  nul- 
l’ altro  vivendo  che  per  la  patria  e la  gloria  tutti  intendevano  a promo- 
verne la  grandezza  e lo  splendore , e a gara  facevano  per  segnalarsi  in 
quelle  virtù  che  li  potessero  far  commendabili  agli  occhi  de’  cittadini, 
da’  cui  sufiragj  speravano  le  agognate  ricompense.  Per  ciò  giovinetti 
cercavano  di  distinguersi  con  imprese  valorose  ed  ardite,  adulti  di  farsi 
ammirare  per  vigore  e senno  virile  e amare  per  ufficiosità  e cortesia  , 
invecchiati  di  rendersi  onorandi  coll’autorità  e col  consiglio;  in  ogni 
età , in  ogni  tempo,  sempre  fisso  lo  sguardo  in  quella  gloria  che  la  sola 
patria  poteva  accordare.  E siccome  questa  per  sua  natura  e diritto  non 
ne  suole  far  dono  ma  assegnarla  qual  premio,  affaticavano  con  ogni  at- 
tività dello  spirito  per  conseguirla;  per  questo  fine  in  così  laboriosa  vita 
venivano  allevati  i figliuoli,  per  questo  nel  campo  nè  magistrati  nella  cu- 
ria e nel  foro  sudavano  (6),  per  questo  ne’  pochi  ritagli  di  ozio  coltiva- 
van  le  lettere  che  al  loro  alto  intendimento  più  sembravano  opportu- 
ne (7);  a conoscer  le  quali  ed  a farvi  profitto  sempre  meglio  si  andava- 
no preparando  secondo  che  più  si  ampliava  lo  stalo  e con  ciò  il  popolo 
in  più  modi  si  venia  dirozzaudo  (8). 


(1)  Plutarch.  quaest.  roman.  59. 

(2)  Digcstor.  Lil).  I.  lit.  a.  1.  2.  §.  36. 

(3)  V.  gentile*,  naccse,  natio,  salia!,  lu- 
dilantes. 

«)  Vedi  il  §.  27. 


<5)S 

. 12. 

(6)S 

. 23. 

</)$ 

. 24. 
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Cori  essendo  le  cose  non  ci  deve  sorprendere,  se  nel  primo  periodo 
scorrono  gli  anni  ed  i secoli  scnz'  offerirci  per  dir  cosi  vestigio  di  let* 
tere,  e nel  presente  riesce  memorabile  quel  medesimo  da  cui  esso  pren- 
de  principio.  Imperciocché  appunto  in  quell’anno  incominciò  Livio  An- 
dronico a recitare  ed  a rappresentare  in  Roma  sue  favole,  a farvi  co- 
noscere come  da  lui  si  potea  l’Odissea  e a tenervi  come  una  specie  di 
scuola  (i).  Non  più  di  cinque  anni  appresso  giunse  in  quella  città  Gneo 
Nevio , morto  nel  ao3 , il  quale  battè  la  carriera  drammatica  come  il  suo 
antecessore,  ma  di  lui  più  animoso  osò  cantare  la  prima  delle  tre  guerre 
puniche  (2).  Seguitò  indi  a non  molto,  dal  aiti  al  201,  la  seconda  di 
quelle  guerre;  e questa  che  dopo  la  rotta  dell’  Allia  fu  l’epoca  del  mag- 
giore pericolo  in  che  Roma  mai  si  trovasse,  quella  pur  fu , in  cui  i Ro- 
mani destatisi  a maggiore  energia  attesero  all’  armi  non  men  che  alle 
lettere;  onde  un  antico  poeta  cantava:  « nella  seconda  guerra  punica  la 
» Musa  s’ introdusse  con  ali  alle  piante  nella  bellicosa  e selvaggia  gente 
» di  Romolo  (3).  » E in  vero  già  avanti  che  quel  tanto  flagello  venisse 
a scaricarsi  sopra  l’ Italia  erano  nati  que’  due , che  in  certo  modo  si  pos- 
sono chiamare  padri  e disgrossatori  della  lingua  e delle  lettere  latine. 
Furono  questi  Q.  Ennio,  nato  nel  a3y  morto  nel  169  (4),  e M.  Porcio 
Catone,  nato  nel  a35  morto  nel  149  (5),  nell’  età  de’  quali  o vissero  o 
nacquero  tutti  coloro  che  in  questo  periodo  acquistarono  fama  ; l’ Um- 
bro Plauto,  il  Gallo  Cisalpino  Stazio  Ceciiio  (6) , il  Brundusino  Pacuvio, 
nato  del  aao  morto  nel  i3o,  il  Romano  Accio  nato  nel  170  (7),  il  Car- 
taginese Terenzio,  nato  nel  194  morto  nel  160  (8). 

Per  mezzo  di  questi  uomini,  che  furono  i primi  a fare  in  Roma  una 
qualche  professione  di  lettere,  si  promosse  rapidamente  il  dirozzameato 
di  quel  popolo  fino  allora  occupato  in  non  altro  che  nel  lavoro  de’  cam- 
pi , nella  guerra  e nelle  domestiche  contenzioni  ; sicché  molti  suoi  uo- 
mini incominciando  ad  aprire  gli  occhi  e a riflettere  il  pensiero  sopra 
cose,  a cui  in  addietro  non  l'avevan  forse  mai  volto,  compresero  avervi 
il  suo  artificio  anche  in  ciò,  che  fino  qui  credevano  potersi  bastante- 
mente conoscere  senza  fatica  e per  semplice  suggerimento  della  natura. 
Ma  penoso  e lento,  quantunque  indubitato  e forse  in  alcuna  parte  di- 
verso da  quel  che’l  veggiamo  sarebbe  riuscito  questo  spontaneo  ingen- 
tilirsi e perfezionarsi  de’  romani  ingegni  (9) , se  i commercj  coi  Greci 
non  si  iusser  moltiplicati  di  modo , che  e di  molti  Romani  sempre  do- 
vevano condursi  tra'  Greci,  e una  turba  di  relori  di  filosofi  e di  gram- 
matici greci  e di  altri  uomini  dotti  e gentili  di  continuo  recarsi  a Roma 


(«)  §■  3o. 

(2)  §.  3i. 

(3)  Porcius  Licinius  sp.  Aulì.  Geli.  Noct. 
Attir.  Lib.  XVII.  cap.  uh. 

(4)  l 3a. 


(5)  $.  38. 


(6) 

(7) 


33. 

34. 


(8)  s-  35. 
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pe’loro  affari  e per  cercarvi  fortuna  (i).  I Romani  discorrendo  e prati- 
cando con  questi  conobbero  quanto  loro  fossero  inferiori  per  sapere 
e per  modi  piacevoli,  e s'invogliarono  di  apprender  quelle  arti  per  cui 
gli  ammiravano;  e senza  mai  dimenticare  chi  erano,  senza  mai  declinare 
da  quella  suprema  meta  del  loro  vivere  e dell’ operare,  sempre  mirando 
a venire  in  atìtorttX  in  grazia  ed  in  fama  presero  a giovarsi  de’ loro  am- 
maestramenti; e lo  fecero  con  faro  successo.  Imperciocché  negli  ultimi 
cinquant'  anni  di  questo  periodo  si  veggono  nella  loro  città , oltre  quel 
maraviglioso  Catone,  fiorire  da  quaranta  uomini  degni  di  particolare  ri- 
cordanza per  Io  studio  che  usavan  nel  dire  (a) , al  che  per  la  natura 
delle  patrie  istituzioni  più  che  non  ad  alcun  altra  cosa  inclinavano  l’ani- 
mo, e per  amore  di  cui  coltivavano  le  altre  lettere.  Questa  predilezione, 
che  essi  di  necessità  sempre  ebbero  per  1’  eloquenza  , gli  portò  a pro- 
cacciarsi qualche  cognizione  in  tutte  le  scienze  e le  lettere;  e per  ciò , 
lasciando  coloro  i quali  attendevano  come  in  passato  con  somma  gloria 
allo  studio  delle  leggi  (3) , si  possono  in  questa  età  addurre  oltre  i pon- 
tefici almeno  quattro  scrittori  di  storie  (4) , e ricordare  alcuni  che  atte- 
sero alla  filosofia  (5) , ed  altri  che  incominciarono  a pensare  e a inse- 
gnare come  si  abbia  a fare  per  parlare  e scriver  bene  (6). 

Così  l’ eccellenza  del  naturale  ingegno , la  saggezza  dell’  istituzioni,  il 
prosperar  dello  stato,  la  pubblica  e privata  opulenza  concorsero  in  que- 
sto periodo  a sempre  più  ingentilire  i Romani  e ad  avanzarli  verso  quel 
sommo  grado  di  cultura  a cui  si  elevarono  nel  periodo  che  or  segue. 

PERIODO  TERZO. 

Dalle  sedizioni  de'  Gracchi  alla  morte  dell’  imperatore  Accosto. 

Dall'anno  x 33  avanti  l'era  volo,  all’anno  i4  dell’era  volgare, 
ossia  dall’  anno  di  Roma  620  al  767. 

SEZIONE  PRIMA. 

CONDIZIONI  DI  ROMA  E DE*  ROMANI  VER  CIÒ  CBE  AVrARTIENE  ALLE  LETTERE. 


§.  45-  Sfato  politico  di  Roma.  §.  46-  Educazione  letteraria  della  gio- 
ventù. Q.  47-  Pubblici  recitamenli.  48.  Libri  e biblioteche-,  favore 
dal  popolo  e dai  grandi  fallo  alle  lettere,  g.  49-  Piano  della  storia 
di  questo  periodo. 

§.  45.  Stato  politico  c letterario  di  Roma. 

Fu  nella  storia  de’due  precedenti  periodi  bastantemente  mostrato,  che 
l’ incivilimento  letterario  de’  Romani  per  essere  sorto  dalla  prosperità  e 


(1)  §.  s-  26.  37. 


« 

(3) 


5-  39. 

41. 


(4) 
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dagli  ordini  della  repubblica  sempre  colla  prosperità  di  questa  progredì 
e secondo  gli  ordini  che  a mano  a mano  si  introducevano  si  sviluppò , 
onde  contrasse  un  carattere  tutt’  affatto  suo  proprio , cioè  tutto  politico 
e pratico;  dal  che  può  anche  sena’ altre  prove  apparir  manifesto,  eh’ essi 
ne  riuscirono  in  massima  parte  veri  autori  essi  stessi.  Che  se  alcuno,  non 
pago  di  quanto  Onora  in  tale  proposito  si  accennò,  credesse  di  doverne 
tuttavia  dubitare,  ne  lo  convincerà  appieno  la  storia  del  periodo  presente. 

La  plebe  di  Roma , che  aveva  servito  di  stromento  all'  ambizione  di 
alcuni  suoi  uomini,  i quali  non  miravano  tanto  ad  abbassare  i patrizj 
come  ad  innalzare  sè  stessi  a livello  di  quelli , ebbe , appena  riportata 
la  combattuta  vittoria,  ad  accorgersi,  che  non  gliene  era  venuto  altro 
guadagno  che  di  mutare  padrone.  Imperciocché  que’  plebei,  i quali  ia 
forza  della  mutazione  dello  stato  incominciarono  a conseguire  gli  onori 
in  addietro  negati , s' adoperarono  di  ogni  possa  per  escluderne  coloro 
per  cui  n’ erano  stati  esclusi  si  a lungo;  e poiché  questo  ottennero  con 
vincere  che  tutti  e due  i consoli  potessero  esser  plebei,  s’impossessarono 
in  breve  della  repubblica  in  modo , che  « riducendo  in  poche  mani  le 
n leggi  e i giudizj , le  paci  e le  guerre  (i)  » parevano  avere  giurato  tra 
sè  una  lega  formale,  onde  non  ammettere  a’  governi  a’  comandi  o a’  sa- 
cerdozi nessuno  che  non  entrasse  nella  loro  setta  o amistà.  Cosi  essen. 
do  si  vede , come  tra  le  cagioni , per  cui  nell’  antecedente  periodo  cosi 
piccolo  numero  di  Romani  attendeva  alle  lettere,  non  debbe  essere  stata 
ultima  quella , che  esse  in  questo  popolo  non  si  coltivavano  ancora  se 
non  onde  giovarsene  per  l’ambizione.  E siccome  a questa  non  si  potè-  ' 
vano  di  regola  aprire  se  non  gli  animi  di  coloro , che  avevano  saputo 
mettersi  e mantenersi  in  possesso  pressoché  ereditario  di  tutte  le  digni- 
tà: non  vengono,  fuor  de’  poeti,  i quali  però  non  erano  Romani,  ricor- 
dati quali  coltivatori  di  lettere  se  non  alcuni  di  quelli , che  per  apparte- 
nere alla  classe  dominatrice  erano  giunti  agli  onori  supremi. 

Avea  questo  stato  di  cose  durato  tutto  il  secondo  periodo  , quando 
nell'anno,  da  cui  prende  principio  il  presente,  Tiberio  Sempronio  Grac- 
co, uomo  di  nobilissima  famiglia  plebea  e tra  le  statuali  delle  prime,  in- 
cominciò , qualunque  se  ne  fosse  la  vera  cagione , a volere  abbattere 
questo  principato  degli  ottimati,  e Gajo  suo  fratello  di  lui  più  ardito  e 
animoso  ritentò  dieci  anni  appresso  lo  stesso  con  favor  della  plebe  non 
solo  , ma  fin  di  non  pochi  de’  medesimi  grandi.  Dovettero  entrambi  i 
Gracchi , e dopo  di  essi  Livio  e altri  uomini  popolari  soccombere  alla 
possa  de’  tenaci  ed  ostinati  avversari.  Ma  nella  lotta  , che  allora  sorse  e 
senza  mai  rallentare  continuò  presso  a un  secolo  fino  al  superare  di  Ce- 
sare, tale  si  destò  in  Roma,  e per  la  voglia  di  conseguire  la  cittadinan- 
za tale  si  diffuse  per  l’ Italia  antica  un  ribollimento  di  lutti  gli  spiriti,  che 

(■)  Sulust.  Iugurt.  55. 
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ricevendo  nuovo  fomento  e vigore  nella  guerra  sociale  e nelle  lunghe  e 
fiere  tenzoni  di  Siila  e di  Mario,  di  Cesare  e di  Pompeo  gli  animi  ne  re- 
starono scossi  ed  agitati  in  modo  cosi  maraviglioso,  che  ne  derivò  alle 
lettere  latine  un'  influenza  molto  benefica.  Imperciocché  apparve  per  o- 
gni  dove  e in  ogni  ordine  di  persone  un  risentirsi  in  addietro  non  co- 
nosciuto, un  intramettersi,  un  maneggiarsi  per  infiammare  le  menti  già 
riscaldate,  per  cui  in  quella  gara  tanto  lunga  e universale  gli  ingegni, 
per  dir  così , si  arruolavano  insieme  e si  aguzzavan  1'  un  1’  altro  ; onde 
molli  e molti  uomini,  i quali  mancando  nella  continuazione  dell’ oligar- 
chia di  ogni  speranza  di  pervenire  agli  invidiati  onori  non  avrebbero 
mai  volto  il  pensiero  alle  arti  che  ve  li  potevan  condurre  , vi  attesero 
con  tutto  l’ impegno»  Accesosi  in  tale  maniera  un  amor  generale  per  lo 
studio,  e divenuta  la  dottrina  cosa  di  passione  e di  moda,  le  lettere  la- 
tine presto  salirono  al  loro  sommo  apice,  e cotanto  ne  restò  formato  e 
ingentilito  il  gusto  del  popolo  tutto,  che  Cicerone  potea  dirne  non  solo 
eh’  esso  giudicava  del  merito  degli  oratori  non  meno  bene  dei  dotti  (i), 
ma  che  gustava  e conosceva  ed  esigeva  nella  loro  dicitura  quell’  armo- 
nia che  non  avevano  i vecchi  (a).  Apparirà  dalla  breve  storia  degli  scrit- 
tori che  appartengono  a questo  periodo,  come  i Romani  in  grazia  ap- 
punto dell’  eloquenza  e pel  continuo  esercizio  di  essa  arricchissero  la 
loro  lingua  e perfezionassero  i varj  generi  della  prosa , come  si  appli- 
cassero alla  filosofia  cui  verso  la  fine  dell’  antecedente  periodo  avevano 
incominciato  a conoscere , come  fattisi  a coltivare  la  poesia  , alla  quale 
in  addietro  solevano  tra  loro  attendere  i soli  stranieri , s’ ingegnassero 
di  dirugginarla.  Scoppiarono  in  mezzo  a questi  indefessi  loro  stud}  le 
guerre  dopo  la  morte  di  Cesare , e l’ esito  ne  fu  lo  stabilimento  del  prin- 
cipato degli  Imperatori. 

Questo  si  operò  per  Augusto  in  modo  tanto  scaltrito,  che  i Romani  o 
non  se  ne  avviddero  o mostrarono  di  non  avvedersene  ; e tra  per  que- 
sta ragione  e perchè  già  era  invalso  e consacrato  dall’  uso  un  certo  si- 
stema di  educazione  e di  studj , in  quello  continuarono,  sebbene  doves- 
sero toccare  con  mano,  che  i tempi  erano  mutati  e che  egli  era  forza 
di  accomodarvisi.  Ma  se  essi  non  si  accorsero  sì  tosto  del  cambiamento 
dello  stalo  , se  ne  accorser  le  lettere  , e innanzi  alle  altre  tutte  e più  di 
tutte  la  eloquenza.  Sorta  col  governo  popolare , e appunto  per  quello 
venuta  in  fiore,  essa  era  stata  l’unico  e supremo  oggetto  di  tutti  gli  slu- 
dj  ; e ora,  di  nobilissima  che  già  era,  e per  gli  argomenti  di  che  aveva 
a trattare'  gravissima , si  trovava  essere  divenuta  mercenaria  frivola  e 
oziosa , siccome  verrà  diffusameute  mostrato  ne’  primi  paragrafi  del  se- 
guente periodo.  Venne  in  contrario  perfezionata  la  poesia  rispetto  alla 
dizione  e alla  torma  ; non  però  in  conseguenza  della  mutazione  dello 

(i)  iiruto  5o.  (a)  Orator.  5o. 
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stato  o del  favore  del  principe  o di  que’  potenti  che  gli  erano  amici,  ma 
perchè  dagli  oratori  già  era  stata  perfezionata  la  lingua  e la  prosa,  per- 
chè le  lettere  più  non  si  coltivavano  da  soli  uomini  occupatissimi  nello 
stato  ma  da  persone  che  solo  a queste  vacavano,  perchè  già  si  era  sco- 
perto , che  come  di  dire  in  prosa  vi  aveva  un’  arte  di  scrivere  in  verso, 
e che  gli  antichi  non  (inivano  di  piacere  appunto  per  ciò,  che  di  que- 
st’ arte  mancavano.  La  cura  di  scriver  le  istorie,  a cui  (ino  qui  solevano 
attendere  que’  medesimi  che  operavan  le  imprese  , passò  nelle  mani  di 
uomini , de’  quali  alcuni  non  potevano  per  la  condizione  conoscere  ap- 
pieno tutto  1‘  andamento  delie  cose  presenti  ; altri  si  avvilivano  a tacere 
e inorpellare  la  verità,  altri  ancor  più  impudenti  le  facevano  onta,  men- 
tre i più  generosi  temendo  di  non  potere  esser  veridici  nel  raccontare 
il  presente  si  volgevano  a narrare  il  passato,  lasciando  che  i lettori  con- 
frontassero i tempi.  L’  onoratissima  professione  di  giureconsulto  , che 
tanto  soleva  conciliare  di  autorità,  e rendere  operosa  (in  t’es(rema  vec- 
chiezza ed  esercitarsi  dagli  nomini  più  rispettabili,  incominciò  a dive- 
nire mestiere.  In  somma  tutte  le  scienze  e le  lettere  più  non  furono  oc- 
cupazione di  quegli  uomini  che  ammaestrati  da  una  continua  esperienza 
del  mondo  e dal  governo  d'importanti  e svariatissimi  affari  sapevano  , 
quale  per  le  umane  società  deve  essere  lo  scopo  dello  studio , e per  ciò 
se  ne  occupavano  o per  valersene  siccome  di  mezzo  per  conseguire 
l’ambizioso  ma  nobile  ed  elevato  One  che  si  prefiggevano,  o per  ritro- 
varvi un  onesto  sollievo  dell’  affaticato  spirito.  Tutti  presero  di  questi 
tempi  a studiare , e grandi  e non  grandi  ; i grandi , indispettiti  di  non 
potersi  più  a lor  posta  maneggiare  nella  repubblica,  onde  occupare  qual- 
che parte  d’una  vita  piena  di  noja  e di  tedio;  gli  altri  non  più  per  farsi 
scala  agli  onori  ma  per  procacciarsi  qualche  guadagno.  Cosi  gli  studi , 
che  in  passato  o erano  tulio  pratici  o alla  pratica  tutti  miravano  , con- 
trassero tutti  dello  speculativo,  e con  ciò  dal  vero  ed  unico  scopo  a grava 
danno  e delle  scienze  e degli  uomini  si  discostarono. 

§•  46.  Educazione  della  romana  gioventù  ; scuole  di  grammatica  e di  retorica. 

Siccome  le  cose  qui  dietro  accennate  con  sommaria  brevità  verranno 
ampiamente  dimostrate  dove  s’ avrà  a parlare  delle  vicende  de’  diversi 
rami  della  letteratura  e a discorrere  di  chi  li  coltivò , ora  si  vuole  con- 
siderare, per  quali  mezzi  i Romani  potessero  in  questo  periodo  sempre 
più  avanzarsi  e perfezionarsi  in  ogni  maniera  di  studj.  E lasciando  che 
la  loro  città  diventava  ogni  giorno  più  grande  più  potente  e più  ricca  ; 
che  per  le  vittorie  di  Pompeo  il  suo  impero  era  stato  nell’  Asia  disteso 
dai  mari  all’ Eufrate,  per  quelle  di  Cesare  accresciuto  nell’ Àfrica  colla 
INumidia  e nell'Europa  coll’ assoggettamento  delle  tiallie  (ino  a’ Pirenei 
all’Oceano  ed  al  Reno,  che  per  quelle  d’ Augusto  i confini  n’ erano  stati  • 
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pei'  ogni  dove  portati  fino  al  Danubio;  e che  da  ogni  parte  del  soggio- 
gai'. Hiohdo  sempre  vi  affittiva  maggior  copia  di  popolo,  si  osserverà, 
che  i Romani  sbarbariti  quasi  per  solo  aruuiaestramèitotdella  natura 
pel  vigore  dèi  proprio  senno  e per  l’ampliamento  dell'impero  già  ave- 
vano verso  la  fine  del  precedente  periodo  imparato  a conoscere,  quali 
inGnili  vantaggi  l’arte  possa  apportare  a chi  con  disposizioni  anche  e- 
gregie  intende  esercitarsi  in  un  genere  qualunque  di  lettere.  Ma  sicco- 
me le  pàtrie  istituzioni  e '1  carattere  del  loro  popolo  portavano , che  i 
cittadini  di  animo  più  elevato  e di  maggiore  ingegno  e più  attivo  atten- 
dessero- alla  milizia  e al  maneggio  delle  cose  dello  stato  e ad  un  tempo 
Stesso  procurassero  di  regnare  col  mezzo  dell’  eloquenza  nella  curia  nel 
comizio  e nel  foro  : ne  seguitò , che  l' educazione  delia  gioventù , la 
quale  ne’  doe  precedenti  periodi  era  stata  tutto  pratica,  tale  in  gran  parte 
e in  sostanza  restasse , ma  divenisse  insieme  letteraria  e scientifica.  Es- 
sa , per  descriverla  brevemente , era  tale. 

I figliuoli  venivano,  come  ne’  due  precedenti  periodi  anche  in  questo 
<f  educati  nel  seno  e rs$l  grembo  della  propria  madre  » o da  una  qual- 
che parente  matura  d’  anni  e d'incorrotto  costume;  e ancor  dopo  un 
'croio  e due  si  veggouo  lodate  e Cornelia  e \urelia  e Azzia  per  aver 
governato  la  fanciullezza  de’  Gracchi,  di  Cesare  e d' Augusto  in  maniera 
eh’ essi  riuscirono  principalissimi  cittadini  (i);  anzi  s’intende  da  Cice- 
rone, che  ancora  in  questa  età  le  madri  (a)  e l’ uso  delle  famiglie  (3)  e- 
rano  gli  unici  maestri  del  parlar  bene  e colto.  Come  i fanciulli  venivano 
un  po’  avanti  negli  anni  solevano  consegnarsi  ad  uno  schiavo  fidato,  cui 
con  voce  greca  dicean  pedagogo,  il  quale  non  tanto  li  dovesse  istruirò 
come  piuttosto  educare  e formarne  i costumi  (4) , e avergli  in  cura  an- 
che adulti,  sicché  quale  custode  e governatore  gli  accompagnava  talora 
fin  quando  incominciavano  a militare  (5).  In  casa  ma  più  comunemente 
nelle  scuole  imparavano  a leggere  a scrivere  a conteggiare  (6)  ; e a for- 
mare le  lettere  il  maestro  gli  addestrava  menando  loro  la  mano  (7),  sic- 
come non  è ancora  gran  tempo  si  usava  tra  noi.  Dirozzati  alquanto  in 
queste  scuole,  che  forse  quelle  erano  che  si  tenevano  da'  grammatishe 
o litcratores  passavano  a quelle  de' grammatici  o litcrad  (8);  e’1  numero 
di  queste  cresceva  secondo  quello  de’  giovani  che  le  frequentavano,  sic- 
ché se  ne  trovano  parecchie  nelle  città  d’Italia,  e nella  sola  Roma  se  ne 
veggono  annoverate  oltre  venti  che  godevano  distinta  riputazione  (9).  1 
grammatici  oltre  insegnare  ciò  che  all’arte  grammatica  strettamente  ap- 


(1) I>e  caus.  corruptie  eloq.  28. 

(2)  Bruto  58. 

(3)  Jbid.  72. 

(4)  Varrò  ap.  Nono.  v.  v.  cducat,  edu- 
cò. Seneca  de  Ira  Lib.  II.  c.  22.  Quin- 
ti). Instimi.  Lib.  I.  c.  1. 


(5)  Cicero  a pud  Serviuni  iEneidos  Lib. 
V.  v.  546. 

(6)  Horat.  Ars.  poeU  v-  325. 

(7)  Seneca  cpist.J  94.  Vopiscus  Tacito 

c.  6. 

(8)  Vedi  §.  43. 

(9)  Suelou.  de  ili  gramm.  c 3. 
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paritene  dettavano  precetti  di  arte  poetica,  leggevano  «piegavano  e com- 
mentavano, come  già  si  disse  avere  fatto  Livio  Andronico,  Ennio  ed  al- 
tri, i poeti  antichi  greci  e latini,  finché  Q.  Cecilio,  liberto  di  T.  Pom- 
ponio Attico  prese  verso  la  fine  di  questa  età  a leggere  Virgilio  ed  altri 
poeti  novelli  (i);  altri  insegnavano  anche  gli  elementi  dell’  arte  oratoria, 
alcuni  suH’esempio  de’  più  famosi  oratori  d' Atene  scrivevano  anche  ora- 
zioni per  chi  ne.  abbisognava , siccome  si  legge  di  L.  Elio  Sliloue , e 
d’ alcuno  si  trova,  come  lasciata  la  scuola  diede  opera  al  foro  e.  v’  acqui- 
stò nome  tra  gli  oratori  (a).  V’ebbe  tra  essi  chi  oltre  grammatica  e re- 
torica lesse  anche  filosofia  siccome  si  sa  d’Aurelio  Opilio  (3)*  e tanto 
questa  professione  era  venuta  in  onore  che  non  l' avevano  a vile  splen- 
didissimi cavalieri  romani,  tra  cui  L.  Elio  poco  fa  rammentato,  del  quale 
Cicerone  rende  onorevole  testimonianza  chiamandolo:  « uomo  in  ogni 
n parte  egregio,  cavaliere  romano  de’  più  ragguardevoli,  eruditissimo 
r>  nelle  lettere  greche  e nelle  latine,  e per  molta  lettura  perito  della  no- 
n stra  antichità  tanto  riguardo  alle  cose  da  noi  trovate  come  alle  ese- 
n guite,  e perito  degli  antichi  scrittori  (4).  » E prova  dell’  onore,  in  che 
in  un  colle  lettere  erano  venuti  i grammatici  sia , che  di  soventi  le  loro 
scuole  venivano  frequentate  non  dalla  sola  gioventù  ma  da  uomini  som- 
mi, siccome  si  legge , essere  Cicerone  venuto  ad  udire  Antonio  Gnifo- 
ne  ancora  quell’  anno,  in  cui  essendo  pretore  aveva  perorato  per  la  leg- 
ge Manilla  e si  era  mostrato  quel  principale  modello  e maestro  d’  elo- 
quenza che  fu  (5)  ; che  si  videro  de’  grammatici  onorati  dell’  amicizia  di 
sommi  uomini , siccome  Allejo  lo  fu  di  quella  di  Sallustio  e d’  Asinio 
Pollione  (6);  che  alcuni , siccome  C.  Giulio  Igino  e C.  Melisso  furono 
da  Augusto  chiamati  ad  aver  cura  delle  sue  biblioteche  (7);  e per  fine 
che  le  riconoscenti  città  , dove  insegnavano  , ne  rimuneravano  le  dotte 
fatiche  coll’  onore  di  pubbliche  statue , siccome  fece  Benevento  a quel- 
1’  Orbilio  che  fu  maestro  d’ Orazio  (8)  e l’reneste  a Yerrio  Fiacco  (9). 
Molti  dovettero  oltre  gli  onori  raccogliere  anche  ricchezze  ; dacché 
questo  medesimo  Verrio  Fiacco,  poiché  fu  da  Augusto  scelto  per  istrut- 
tore de’  nipoti,  aveva  stanza  in  palazzo  e annuo  soldo  di  cento  mila  se- 
sterzi (io),  e L.  Apulejo  ne  riceveva  da  Elficio  Calvino  secondo  alcuni 
quaranta  e secondo  altri  quattrocento  mila  1’  anno  (1 1).  Quanto  gran 
prezzo  poi  si  pagasser  gli  schiavi  che  nell’  arte  grammatica  avevano  fatto 
insigni  progressi  e con  quanta  cura  per  amor  di  tale  guadagno  venis- 
sero da’  padroni  educati  s intende  da  flinio.  « Il  maggior  prezzo  d’  un 

(1)  Suet.  1.  cit.  c.  16. 

(a)  Sueton.  1.  cit.  c.  3.  et  4-  Cicero  Bru- 
to 56.  Quiutil.  Instil.  Lib.  II.  c.  1. 

(.»)  Sueton.  c.  6. 

(4)  Bruto  56.  V.  anche  Sueton.  1.  cit. 
c.  3. 

(i)  Sueton.  1.  r.  c.  7. 


(6)  Sueton.  I.  cit.  c.  io. 

(7)  Idem.  c.  20.  et.  21. 

(8)  Suetonius  c.  g. 

(9)  Idem  c.  17. 

(10)  Idem  ibid. 

(1 1)  Idem  c.  5. 
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n uomo  n^to  schiavo  che  io  abbia  mai  fino  a questo  giorno  sehtito  ò 
n quello  del  grammatico  Dafni,  il  quale  da  Natio  da  Pesaro  fu  per  set- 
n teccnto  mila  sesterzi  venduto  a M.  Scauro , principe  della  città  (i);  » 
ma  è da  notarsi,  che  Suetonio  riduce  quel  prezzo  a soli  dugento  mila 
sesterzi  (2). 

Oltre  quésti  grammatici , i qoali  come  si  vide  insegnavano  tutto  il  cor*' 
so  di  belle  léllere,  v’avea  in  Hdma,  malgrado  il  decreto  del  senato  che 
nel  162  ne  gli  aveva , come  fìi  détto {à),  cacciati  insieme  co’  filosofi, non 
pochi  retori'greci  che  a dare  lezioni  di  sola  eloquenza  attendevano.  Ora 
o il  gran  numero  di  giovani  che  ad  ascoltarli  traea,  0 lo  sdegno  di  ve- 
dere questi  stranieri  erigersi  in  maestri  de'  Romani,  o’I  desiderio  ditri* 
sparmiare  a questi  la  fatica  d’ apprèndere  il  greco , o l’ amor  del  guada* 
gno  o forse  tutt’insieme  questi  motivi  portarono  qualche  latino  a pren- 
dere a insegnar  Parte  oratoria  nella  patria  lingua,  e ’l  primo  a farlo  fi» 
un  L.  Plozio  Gallo  (4)  , il  quale  per  testimonianza  di  Quintiliano  riuscì 
tra  gli  altri  insigne  (5).  Ma  questo  lor  tentativo  non  fu  nè-  dagli  uomini 
principali  nè  da’  magistrati  accolto  con  quello  stesso  fùvor  che  dal  po* 
polo  ; imperciocché  non  più  che  due  anni  appresso,  siccome  s intendo 
da  Cicerone  (6) , i Censòri  Gn.  Domizio  Enobarbo  e L.  Licinio  Crasso 
nell’  anno  92  av.  l’ era  volg.  pubblicarono  il  seguente  editto.  » Ci  venne 
n riferito,  esservi  'degli  uomini,  che  si  danno  nome  di  retori  latini , i 
n quali  introdussero  una  nuova  maniera  d'insegnare,  e nelle  cui  scuoto 
t>  la  gioventù  concorre  e sta  tutt’  i giorni  a sedere.  I nostri  maggiori  sta* 
» bilirono,  quali  cose  i loro  figliuoli  abbiano  ad  imparare,  quali  scuoto 
n a frequentare.  Queste  innovazioni  contro  l’uso  e la  pratica  de’  nostri 
n antichi  nè  piacciono , nè  pajono  bene  introdursi  ; e perciò  ci  sembra 
n dovere  di  far  conoscere  e a chi  tien  dette  scuòle  e a chi  le  frequenta 
n l’avviso  nostro,  il  quale  è,  che  tali  cose  non  piacciono  {7).  » Cicerone 
che  net  111  libro  dell’Oratore  ricorda  quest’editto  pone  in  bocca  di  Cras* 
so,  che  ne  sembra  essere  stato  l’ autor  principale , i motivi  che  a pub- 
blicarlo l' indussero  ; perchè  , dopo  averlo  introdotto  a lodare  i retori 
greci  di  maggiore  esperienza  e sapere  e cultura  che  non  i latini , cosi 
lo  fa  proseguire  : « ma  io  conosceva  che  questi  nuovi  maestri  non  altro 
» erano  in  grado  d’ insegnare  che  ad  essere  arditi;  il  che  con  ogni  im- 
f>  pegno  si  deve  per  sè  stesso  fuggire  anche  dove  congiungasi  ad  azioni 
» lodevoli.  Ora  questa  sola  cosa  insegnandosi,  e quella  scuola  essendo 
n scuola  d’impudenza,  io  credetti  dover  d’un  Censore  di  far  sì  che  tale 
» disordine  non  andasse  serpeggiando  più  oltre  » (&)•  Non  seppe  però 


(1)  Hìsl  Nat.  Lib.  vn.  39. 

(2)  Idem.  c.  3. 

(3)  §•  27. 

({)  Cicero  apud  Suclou  de  dar.  rhe- 
tor.  c.  2 


(5)  Inst.  orat.  Lib.  IV.  c.  3.  , 

(6)  De  Orat.  Lib.  IH.  24. 

(7)  Sueton.  op.  cit.  c.  i.  Àul.  Galli u:. 
Noci.  Att.  Li)».  XV.  c.  11. 

(8)  Cicero  1.  cit.  24. 
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tale  editto  impedire  che  i retori  latini  non  tornassero  a riprendere  ben 
presto  il  loro  esercizio  ; perchè  Cicerone  che  nacque  tredici  in  quattor- 
dici anni  avanti  quel  divieto  cosi  scrive  «Je’ retori  latini:  * Ricordami 
» come  nella  nostra  puerizia  certo  L.  Plozio  incominciò -il  primo  ad  in- 
» segnare  in  latino  ; ed  avendo  la  sua  scuola  grande  concorso  perchè 
» chiunque  più  amava  lo  studio  là  si  conduceva  a esercitarvisi , as- 
si sai  mi  doleva  che  ciò  a me  non  fosse  permesso , perchè  me  ne 
» impediva  1'  autorità  di  uomini  dottissimi , i quali  erano  di  parere , 
» che  gli  ingegni  meglio  si  esercitassero  nella  lingua  greca  (i).  » Con- 
tinuò Plozio  in  questo  suo  mestiere  fino  all’  estrema  vecchiezza  ; ma  o 
la  non  molta  sufficienza  di  questi  nuovi  maestri  o ’l  pregiudizio  favo- 
revole a’  Greci  fu  oausa  che  pochi  a questo  esercizio  si  applicassero.  Si 
ricordano  petò  da  Suetoaio  un  L.  Olacilio  Pilito  che  ebhe  discepolo  il 
Magno  Pompeo  (a),  un  Epidio  ohe  ammaestrò  M.  Antonio  ed  Augu- 
sto (3) , e un  Sesto  Godio , maestro  di  eloquenza  greca  e latina , caro 
tanto  al  triumviro  M.  Antonio  che  n’  ebbe  in  dono  due  mila  jugeri  dei 
migliori  campi  della  Sicilia  (4).  Poco  noi  conosciamo  il  metodo  che  <la 
questi  retori  si  teneva  nell’  ammaestrare  ed  esercitare  i loro  allievi  j ma 
a giudicarne  da’  libri  di  retorica  ad  Erennio , o da  quanto  di  questi  re- 
tori scrive  Suetonio  (5)  pare  potersi  Indurre , che  non  a torto  fu  consi- 
gliato a Cicerone  di  starsi  lungi  dalle  loro  scuole.  Quanto  all’  istruzione 
teorica  tre  sembrano  alla  fine  di  questo  periodo  e in  gran  parte  ancor 
del  seguente  essere  stati  i libri  che  servivano  di  testo,  e tutti  e tre  com- 
posti da’  Greci;  cioè  da  Ermagora,  già  ricordato  presso  Cicerata  da 
Apollodoro  e Teodoro , scrittori  a giudizio  di  Quintiliano  « di  diligen- 
r>  za  troppo  minuta  (7),»  e secondo  l'autore  del  dialogo  delle  cause  della 
corrotta  eloquenza  autori  di  « libri  aridissimi  (8).  » A dare  un  saggio 
del  gusto  di  codesti  retori  latini  basti  riferire  la  definizione  della  reto- 
rica , quale  colle  parole  di  chi  voltò  in  latino  i libri  di  Teodoro  ella  si 
legge  presso  Quintiliano  : « Ars  inventrix  et  judicatrix  et  enimeiatrix 
» decente  ornalo  sccundum  meosionem  ejus,  quod  in  quoque  sumi  po- 
n test  persuasibile  in  materia  civili  (9).  »* 

I Romani,  che  intendevano  applicarsi  agli  studj  con  maggior  diligen- 
za , solevano,  dopo  essere  stati  alcuni  anni  ammaestrati  da  questi  gram- 
matici e retori  e così  da  qualche  filosofo  e qualche  giureconsulto  pas- 
sare nella  Grecia  e nell’  Asia,  onde  in  Atene  o in  Rodo  o in  qualche  al- 
tra città  ascoltare  i più  famosi  maestri  di  questa  o quella  scienza,  di  que- 
sta o quella  parte  della  letteratura , a coltivar  la  quale  inclinavano.  Be- 


(1)  Apuii  Sucton.  de  il.  rhet.  c.  a. 

(a)  11,1,1.  c.  5. 

(3)  limi.  c.  4. 

(4)  Cicero  Philipp.  II.  17.  et  Sucton. 
Ihid.  c.  5. 


(5)  Ibid.  e.  1. 

(6)  De  Invent.  Lib.  I.  6. 

(7)  Insta,  orat.  Lib.  111.  1 1. 

(8)  De  Caos,  corrupta:  eloq.  19. 

(9)  Op.  cit.  Lib.  LI.  c.  16. 


Digitized  by  Googli 


**7 

stltuitìsi  in  patria  amavano  d’aver  tra’  famigliar!  più  domestici  ed  intimi 
chi  ano  chi  più  o poeti  o retori  o filosofi  greci,  nella  cui  conversatone 
sempre  più  istruirsi  ed  esercitarsi , siccome  da  tanti  luoghi  della  opere 
oratorie  e filosofiche  e dalle  lettere  di  Cicerone  ne  appare.  Leggevano 
anche  e meditavano  con  gran  diligenza  i piu  riputati  scrittori  latini  ; e 
per  rendersi  propria  e famigliare  la  grazia  e la  forza  che  amiravan  nei 
Greci  e procacciarsi  ad  un  tempo  una  fondata  e.  vasta  cognizione  della 
lingua  latina  usavano  voltare  in  questa  dal  greco  questo  o quel  prosa* 
tore  o poeta , siccome  di  aver  così  fatto  con  grandissimo  profitto  atte- 
sta in  più  luoghi  di  sè  medesimo  Cicerone  (i).  Che  se  alcun  giovane , e 
i più  come  si  vedrà  usavan  così,  per  aprirsi  la  strada  agli  onori  ai  dava 
con  particolare  impegno  all’  eloquenza , il  padre  o i congiunti  lo  racco- 
» mandavano  all’  Oratore  che  nella  città  avea  maggior  credito  ; questo 
n egli  seguitava,  questo  osservava  ; ascoltava  tutt’  i discorsi  eh’  ei  teneva: 
n nel  foro  e nelle  adunanze,  assisteva  alle  sue  dispute  e alle  contese , e 
n per  così  dire  imparava  a battagliare  tra  l'armi  (2).  » Così  ammaestrato 
nella  teoria  e nella  pratica  scendeva  poi  in  campo  egli  stesso , e le  pa- 
trie istituzioni  molte  occasioni  gli  offerivano  di  fare  pubblica  mostra  di: 
sua  abilità;  perchè  essi  secondo  l’ antico  costume  o lodavano  alla  morte: 
il  padre  o la  madre  0 alcuno  nobile  congiunto  (3),  oppure  « cercavano 
» di  dare  a conoscere  al  popolo  la  loro  destrezza  con  accusare  qualche 
n uomo  de’principali  » (4),  o finalmente  prendevano  a difender  qualche- 
celebre  causa.  E siccome  « tutti  tenevano  per  fermo  che  nessuno  po- 
n tesse  nella  repubblica  sollevarsi  a luogo  cospicuo  ed  eminente  o man- 
» tenervisi  senza  eloquenza , ....  e bella  cosa  e gloriosa  riputavasi  aver 
n fama  di  dicitore,  e per  contrario  brutta  parere  come  mutolo  o senza 
» lingua  (5)  : » pi ti  vi  applicavano  1’  animo  , tutti  tutt’  i ritagli  di  tem- 
po davano  allo  studio,  e nel  dire  continuamente  si  esercitavano.  Di  che 
sia  prova  1'  esempio  di  Cicerone , il  quale  in  sua  prima  gioventù  ogni 
giorno  o col  filosofo  Diodoto  o con  M Pisonc  o con  Q.  Pompeo  o con 
alcun  altro  declamava,  e il  più  delle  volle  in  greco,  ma  talora  anche  in 
latino  , nel  quale  esercizio  continuò  anche  dopo  avere  per  le  vicende 
civili  abbandonato  il  foro  (6)  ; e nomini  de’  principali  di  soventi  gli  si 
davano  discepoli  nella  declamazione  o nell’  arte  del  dire,  siccome  si  sa 
de’  Consoli  Irzio  e Pansa  e di  Dolabelta  (7). 

In  questo  studio  « essendo  che  la  grandezza  la  varietà  e la  moltiludi- 
» ne  delle  cause  d’ ogni  maniera  invitavano  i nostri  ad  accoppiare  a 


(1)  De  opt.  gen.  orat.  5.  Quintil.  Instit. 
orat.  Lib.  X.  c.  5. 

(2)  Dialog.  de  Caus.  corr.  cloq.  34. 

(3)  Livius  Epit.  Lib.  V.  5o.  Polyb.  L. 
VI.  5i.  Pfutarchus  de  virtut.  inul. 

(4)  Cicero  pr.  Ctel.  3o. 


(5)  Dialog.  de  corr.  eloq.  36. 

(6)  Cicero  Bruto  yn.  Ep.  ad  tamil.  Lib. 
VII.  cpist.  33.  Lib.  IX.  cpist.  18. 

(7)  Cicero  cp.  ad  tamil.  L.  IX.  1 ó.  8 liu- 
to n de  dar.  rhet.  c.  i. 
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» quanto  ognuno  aveva  per  sua  diligenza  imparato  il  frequente  esercizio, 
» che  supera  gli  insegnamenti  di  tutt’i  precettori  n (i)  si  pub  dir  che  i 
Romani  riuscissero  dopo  i primi  elementi  maestri  a sè  stessi  E parreb- 
be dovere  esse  avvenuto  lo  stesso  di  tutti  gli  altri  studj , massimamente 
dopo  che  nelle  età  di  Cicerone  e di  Augusto  la  lingua  era  stata  arricchita  di 
tanto  da  poter  trattare  ogni  argomento  scientifico  ed  erano  sorti  patrj 
scrittori  che  potevano  essere  modello  a chiunque  prendesse  a scrivere 
in  ogni  genere  di  prosa  e di  poesia  ; ma  i Greci , oltre  avere  per  sè  la 
favorevole  opinione  di  essere  stati  maestri  di  questi  lodati  scrittori,  ave- 
vano talmente  saputo  dare  a intendere  a'  Romani , che  nulla  si  potea  sa- 
per bene  se  non  s’imparava  da  essi:  che’l  buon  popolo  di  Quirino  con- 
tinuò a darsi  loro  a guidare  e istruire , e giunse , come  si  mostrerà  nel 
periodo  seguente , a negligere  e disprezzare  le  cose  proprie  per  ammi- 
rare stoltamente  le  greche. 

Cosi  veniva  nelle  scienze  e nelle  lettere  educata  la  gioventù  romana, 
senza  che,  per  avere  di  questi  tempi  incominciato  ad  attendervi  più  che 
ne’  passali , ella  punto  intralasciasse  di  militare  e procacciarsi  quelle 
molte  e diverse  cognizioni,  di  cui  abbisognava  per  bastare  agli  incari- 
chi che  le  si  addossavano  in  un  cogli  onori  a cui  aspirava.  Usava  essa  in 
questa  maniera,  perchè  in  generale  applicava  allo  studio  non  tanto  per 
saziare  quell’ ingenita  bramosia  di  sapere  che  è naturale  agli  uomini,  co- 
me piuttosto  onde  giovarsene  per  1’  ambizione;  dal  che  seguitò  che  gli 
studj  più  coltivati  quelli  furono  deli’  eloquenza  e delle  leggi.  Essendo 
perciò  in  questa  età  lo  scopo  della  pubblica  vita  de’  cittadini  uguale  a 
quello  della  più  antica,  uguale  ne  doveva  essere  in  sostanza  l'educazio- 
ne , e quindi  riuscire  alquanto  più  letteraria , ma  non  meno  pratica  o 
meno  politica  ; del  qnale  argomento  essendosi  sufficientemente  discorso 
in  altri  luoghi  (a),  qui  non  sembra  doversi  fare  parola,  perchè  le  mu- 
tazioni che  vi  si  introdussero  cadono  verso  la  fine  del  regno  d’ Augusto, 
e 1 nuovo  sistema  che  si  addottò  non  ricevette  il  suo  pieno  sviluppo  se 
non  nel  periodo  seguente. 

. » 

§.  47-  Pubblici  rcatamenti. 

, . » 1 * i.  * 

Per  la  qual  cosa  lasciando  quest’  argomento  si  passerà  a ragionare 
d’  alcuni  sussidj , i quali  presso  i Romani  servivano  a promuovere  tutta 
la  cultura  letteraria  in  generale  in  quella  guisa  medesima , che  le  istitu- 
zioni politiche  favorivano  in  particolare  lo  studio  dell’eloquenza  e quel 
delle  leggi  ; e in  questo  proposito  giova  osservare,  che  nel  dire  di  Roma 
si  dice  dell'  Italia  non  solo , ma  dell’  Africa  e delle  provincie  tutte  dcl- 
1’  Occidente,  a cui  Roma  era  centro  e fonte  d'ogni  cultura. 

(>)  Cicero  de  Orai.  Lib.  I.  4-  (a)  §•  ia  c a3. 
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Trt  questi  sussidi  sia  primo  l’ uso,  che  sull'  esempio  datone  da’  poeti 
avevano  adottalo  tutti  gli  scrittori,  di  leggere  e recitare  al  pubblico  le  o- 
pere  loro;  il  quale  da'  primi  tempi  del  secondo  periodo  si  può  dire  a- 
vere  durato  finché  in  Roma  durò  qualche  gusto  e qualche  amor  per  le 
lettere.  Fu  ricordato  nel  precedente  periodo , come  Livio  Andronico  e 
Gnco  iS’evio  recitassero  e rappresentassero  essi  medesimi  i loro  dram- 
mi. Quando  i poeti  lasciarono  di  far  questo  e presero  a trattar  soggetti 
che  non  6Ì  potevano  rappresentar  sulle  scene,  essi,  siccome  uomini  che 
più  degli  altri  si  pascono  di  compiacenza  e di  lode,  trovarono  l’espe- 
diente di  dare  a’  loro  lavori  la  bramata  pubblicità  recitandogli  agli  a- 
mici  o anche  al  popolo,  siccome  usarono  e Livio  ed  Ennio  (i).  Sorse 
poi  più  tardo,  e forse  solo  in  questa  età , quasi  tromba  del  medito  poe- 
tico, un  nuovo  genere  di  rapsodi , i quali  leggevano  e secondo  che  me- 
glio sapevano  illustravano  e commentavano  i poemi  più  graditi,  siccome 
si  sa  de’  grammatici  Cajo  Ottavio  Lampadione  e Lucio  Varguntejo  (»)  e 
di  altri  molli;  ed  essere  quest’  aso  stato  in  Roma  molto  antico  s’ inten- 
de da  A.  Gelilo,  il  quale  parlando  verso  la  metà  del  secondo  secolo  del- 
l’era volgare  degli  Annali  di  Ennio  corretti  dal  ricordato  Lampadione 
chiama  quel  codice  « libro  di  somma  e veneranda  antichità  (3);  » quau- 
to  a lungo  poi  vi  continuasse,  si  mostrò  colla  testimonianza  dello  stesso 
scrittore  nella  vita  di  Ennio  (<()•  Ma  il  più  de’  poeti , meglio  amando  il 
piacere  d’un  plauso  presente  che  non  la  speranza  di  quello  della  lon- 
tana posterità , lo  accattavano  recitando  al  popolo  i loro  versi  essi  me- 
desimi, siccome  si  sa  avere  fatto  Ovidio  nella  sua  prima  gioventù  (5),  e 
nella  seguente  età  aver  fatto  molti  e si  può  dir  quanti  furono.  Queste 
recite  pubbliche , per  non  avere  a tornare  sopra  quest’  argomento , si 
annunziavano  gran  tempo  prima,  e se  t poeta  avea  grido,  mettevano  in 
movimento  tutta  la  città  (6).  Quelle  che  si  facevano  con  qualche  appa- 
rato seguivano  nella  casa  di  un  qualche  grande  che  ne  accomodava  i 
poeti  (7),  nel  Campidoglio  (8),  nel  palazzo  stesso  degli  Imperatori  (9), 
e nell’ Ateneo  (io);  e tale  era  talvolta  la  copia  di  questi  recitatori , cho 
per  intieri  mesi  ve  u’  avea  tuli’  i giorni,  perchè  da  ogoi  parte  accorre- 
vano a Roma  (11). 

Sull’esempio  de’  poeti  incominciarono  poi  a recitare  al  pubblico  i loro 
componimenti  anche  gli  scrittori  di  prose  ; e se  ce  ne  stiamo  al  retore 
Seneca,  il  primo  a farlo  fu  quel  superbissimo  Asinio  Politone  (12).  Co- 


(»)  Suctnn.  de  ili.  gramin.  c.  t. 

(?)  Idem  ibidem,  c.  1. 

(5)  Noct-  atlic.  Lib.  XVUI.  c.  5. 

(4)  §.  3a. 

(5)  Tristium  Lib.  IV.  el.  io.  v.  57. 

(6)  Juvenal.  Satjr.  VII.  v.  85. 

(-)  Seneca  Suasor.  VI.  de  rausis  Corr. 
eloqucnt.  g.  Juvenal.  S.it.  rit.  v.  3g. 

Storia  d’Italia.  P.  III. 


(8)  Statius  Silvar.  Lib.  III.  5.  v.  Si.  et 
Lib.  V.  3.  v.  a3i. 

(9)  Plinius  Episl.  Lib.  I.  ep.  3. 

(10)  Capitolin.  Pertinace  c.  n.  Lam- 
prid.  Alea.  Sevcr.  e.  55 

(11)  l’iinius.  Lib.  et  ep.  cit. 

(ta)  Procm.  Lib.  IV.  Ucclamat. 
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rannqne  da  una  lettera  del  giovane  Plinio  sembri  potersi  intendere,  che 
questo  pubblico  recitamento  si  usasse  solo  dagli  storici  (i):  si  cono- 
sce da  Suetonio,  che  già  a’  tempi  d’ Augusto  solevano  recitare  i prosa- 
tori si  può  dir  tutti , e si  recitavano  fino  i discorsi  che  si  avevano  a te- 
nere o a'  magistrati  o a*  giudici  o al  popolo  (a).  Grande  era  in  queste 
solenni  occasioni  il  concorso  degli  amici  e cosi  degli  uomini  dotti  e di 
que’  che  ostentavano  dottrina  e buon  gusto  ; e i medesimi  Imperatori 
non  isdegnavano  di  recarsi  a sentire  e prosatori  e poeti  di  qualche  fa- 
ma, come  si  sa  d*  Augusto  (3),  di  Claudio  (4),  di  Pertinace  (fi),  di  Ales- 
sandro Severo  (6),  e di  altri.  Quest'uso,  che  offeriva  un  nobile  tratteni- 
mento agli  adulti  e alla  gioventù  un’  istruzione  piacevole  e pratica  , ol- 
tre servire  a divulgare  e rendere  celebri  e le  opere  e gli  scrittori  gio- 
vava a questi  mirabilmente  per  altra  via  ; perchè  quelli  che  erano  docili 
e saggi  gran  profitto  ritraevano  dal  giudizio  de'  colti  ascoltatori  e del 
popolo  per  poter  limare  e ritoccare  i loro  lavori.  Ma  come  avviene,  che 
il  più  delle  umane  istituzioni  col  proceder  del  tempo  si  discoslauo  dai 
buoni  principi , sicché  in  origine  utili  alfin  riescon  dannose  : fu  anche  di 
questa  ; e si  mostrerà  in  altro  luogo  (7) , come  questi  pubblici  recita- 
inenti  guastassero  i recitatori  e si  frequentassero  o solo  da'  prezzolati 
acclamatori , o da  chi  oggi  vi  assisteva  e applaudiva , perchè  dimani  gli 
fosse  reso  il  partito  e restituiti  gli  applausi. 

$.  48-  Libri , biblioteche  e favore  fatto  a*  letterati. 

Ma  più  assai  che  non  da  questi  recitamenti  veniva  agevolato  e pro- 
mosso lo  studio  per  essersi  di  questi  tempi  reso  meno  costoso  il  modo 
di  scrivere  e con  ciò  divenuto  più  facile  quello  di  moltiplicare  i libri  e 
di  formarne  delle  raccolte.  Usavano  i Romani  quelle  lettere,  che  da  noi 
si  dicono  majuscole  e da  essi  unciali  o quadrale  ; e cosi  usavano , per- 
chè quando  tra  loro  s’ introdusse  l’ arte  delio  scrivere  le  lettere  non  si 
dipingevano  come  dopo  introdotte  le  membrane  il  papiro  o la  carta,  ma 
si  scolpivano  ; e questa  forma  di  caratteri  continuarono  gran  tempo  ad 
adoperare  nello  scrivere  i libri,  siccome  si  conosce  dal  famoso  codice 
di  Virgilio  scritto  nel  secolo  V dell’  era  volgare  e da  altri  che  son  me- 
no antichi.  Ma  avendo  essi  in  questa  età  incominciato  a dovere  pei  pub- 
blici e privati  affari  scrivere  più  assai  che  ne’  secoli  scorsi,  i loro  noi-ariì 
e gli  actuarii  per  risparmio  di  tempo  e per  maggiore  comodità  misero 
in  voga  le  lettere  minuscole  e una  specie  di  stenografia;  nella  quale  tale 
esercizio  e tanta  prontezza  in  breve  acquistarono,  che  per  la  concorde 

(■)  EpistoL  Lib.  VII.  cp.  17.  (5)  Capitoliti,  eodem  c.  11. 

(2)  Augusto  c.  8g.  (6)  Lampridius  eodem  c.  35. 

(3)  Sueton.  1.  cit.  (7)  Vedi  il  8.  y5. 

(4)  Plinius  Epist.  Lib.  X.  ep.  i3. 
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testimonianza  di  nomini  di  quest’  età  (i)  e della  seguente  (a)  la  mano 
dello  scrittore  era  più  spedita  che  la  lingua  di  chi  diceva  o leggeva.  B 
sebbene  di  quest’  arte  si  solessero  siccome  di  mestiere  occupare  sola* 
mente  gli  schiavi  (3) , vi  si  esercitavano  attesa  la  sua  utilità  anche  gli  uo- 
mini  liberi;  onde , per  addurne  un  esempio , si  trova,  che  l’ Imperatore 
Augusto  se  ne  faceva  maestro  a’  nipoti  (4).  Ritrovatore  o perfezionatore 
di  essa  fu  quel  dotto  Tirone,  liberto  di  Ab  Tullio  Cicerone,  onde  le  ab* 
breviature  o i segni,  che  si  adoperavano  in  questa  nuova  foggia  di  seti* 
vere , si  credono  essere  dal  suo  nome  state  dette  note  ùroniane. 

Fattosi  per  l’ingrandimento  di  Roma  e pel  suo  incivilire  più  comune 
tra'  cittadini  lo  studio,  e resosi  pel  commercio  co’  Greci  d’Asia  e d’ Eu- 
ropa e coll’  Egitto  molto  più  frequente  l’ uso  delle  membrane  e del  pa- 
piro si  poterono  moltiplicare  i libri  molto  più  facilmente.  Incomincia- 
rono dunque  le  persone  dotte  e ricche  a intrattenere  per  tale  oggetto 
degli  schiavi,  cui  dicevano  librarii,  pratichi  del  latino  e del  greco  (5) , 
i quali  in  copiar  libri  erano  continuamente  occupati;  e v’  ha  qualche 
fondamento  di  credere  o almeno  di  sospettare,  che  le  donne  affettanti 
dottrina,  per  non  apparir  da  meno  degli  uomini  destinassero  a tale  la- 
voro alcune  delle  loro  ancelle  (6).  Come  questi  per  loro  privato  uso  , 
v’  avea  chi  per  amor  di  guadagno  impiegava  in  ciò  di  molti  schiavi  che 
avessero  bella  mano  e spedita  (7);  e le  botteghe  de’  libra)  erano  non  di 
rado  il  convegno  di  uomini  dotti  e letterati , che  vi  si  conducevano  per 
comperar  libri  o per  prenderne  in  prestito  o per  consultar  qualche  co- 
dice o anche  solo  per  conversare  (tS). 

Essendosi  dunque  solo  in  questa  età  agevolato  il  modo  di  moltiplicare 
i libri , e solo  in  essa  conosciuta  la  necessità  di  possederne  per  potersi 
avanzar  negli  studj,  si  vede,  che  sebbene  qualche  copia  in  Roma  ve  ne 
dovesse  avere  fin  già  dal  primo  periodo  (9) , pure  attesa  la  rozzezza  del 
popolo  e lo  scarso  numero  di  chi  coltivava  le  lettere  non  ve  ne  poteva 
prima  d’  ora  avere  se  non  poche  e povere  raccolte,  e forse  nessuna  da 
potersene  ajutar  negli  studj , se  già  non  era  in  quelli  delle  patrie  leggi 
o della  storia.  Il  primo  vestigio  d’ una  raccolta  di  libri  che  possa  meri- 
tare nome  di  biblioteca  cade  verso  la  fine  dell’  antecedente  periodo  al- 
lorquando L.  Emilio  Paolo  dopo  la  vittoria  di  Perseo  permise  a’  suoi 
figliuoli  di  scegliersi  tra'  libri  di  quel  re  quelli  che  più  fossero  loro  in 
piacere  (io).  Piu  ragguardevole  debb’ essere  stata  quella  che  L.  Cornelio 


(0  Manilius  Astronomie.  L.  IV.  v.  197. 
(a)  Seneca  cpiaf.  XC.  Marliajis  Epigr. 
Lib.  XtV  epijjr.  ao8. 

S Seneca  ep.  cit. 

Sueloniiis  codem.  c.  64.  | 

(5)  Cicero  ad  Attic.  Lib.  XII.  ep.  6.  ad 
Farad.  Lib.  XVI.  ep.  3i.  Conici.  Ne- 
pos.  T.  Pomp.  Attico  t3. 


(6)  Juvcnal.  Sat.  VI.  v.  475. 

(7)  Cicero  ad  Atlicum  Lib.  XII.  ep.  3. 
Livius  Epit.  Lib.  XXXVIIt.  c.  35. 

(8)  Aul.  Gài.  Noct  Atticar.  Lib.  V.  c. 
4.  Lib.  Xllt.  c.  3o. 

(9)  Vedi  il  S.  16. 

(10)  Pinta  rebus  codem. 
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Siila  seco  recò  da  Atene  (i),  e più  celebre  di  questa  e più  ricca  e oon 
accesso  quasi  libero  a tutti  quella  di  L.  Licinio  Lucullo  (2).  Una  e larga- 
mente provveduta  ne  aveva  T.  Pomponio  Attico,  l’amico  di  Cicerone  (3), 
una  Cicerone  medesimo  (4),  una  Catone  il  giovane  e molti  altri  più.  Ma 
tutte  esse  erano  private,  perché  quantunque  i padroni  concedessero  li- 
beralmente agli  studiosi  di  fare  uso  di  questi  loro  tesori,  nessuno  venne 
prima  di  C.  Giulio  Cesare  in  pensiero  d' aprirgli  al  pubblico.  Quest'  uò- 
mo , in  ogni  impresa  grandissimo , aveva  tra  le  molte  cose  che  per  ab- 
bellire Roma  volgea  nella  mente  commesso  al  dottissimo  M.  Terenzio 
Vairone  di  raccogliere  ed  ordinare  per  uso  del  pubblico  delle  bibliote- 
che greche  e latine  quanto  più  copiose  potesse  (5).;  Quello  che  per  lui 
impedito  dalla  morte  non  si  potè  mandare  ad  effetto  si  compiè  non  mol- 
to appresso  per  diligenza  e liberalità  d’ Asinio  Pollione,  il  quale  il  primo 
tra’  Romani  nell’atrio  della  Libertà  una  ne  apri  al  pubblico  (6);  e'1  suo 
esempio  fu  poi  imitato  da  Augusto  che  di  greche  e latine  ne  istituì  e 
presso  il  tempio  d’  Apolline  palatino  e nel  portico  di  Ottavia  (7).  Egli 
sembra  che  durante  il  regno  di  questo  Imperatore  le  biblioteche  dive- 
nissero cosa  come  di  lusso  e di  moda,  onde  veggiamo  Yitruvio  insegna- 
re, com’  elle  si  abbiano  a fabbricare  (8),  e ricordare  che  ne’  palazzi  dei 
grandi  oltre  regali  vestiboli  e atrii  spaziosi  vi  debbe  avere  e biblioteche 
e pinacoteche  e basiliche  ec.  (9). 

Molte  altre  cose  oltre  le  qui  ricordate  concorrevano  a favorir  tra’  Ro- 
mani la  coltivazione  degli  studj  : perchè  a tacere  quello  che  tante  volte 
si  disse  e ampiamente  si  mostrerà  nella  storia  di  questo  periodo , a ta- 
cere che  le  patrie  istituzioni  e i costumi  promovevano  quello  dell’  elo- 
quenza e delle  leggi  con  offerire  a chi  a quelli  si  dedicava  larga  messe  , 
di  lodi  e di  onori  : si  scorge,  come  la  grandezza  della  città  e dell’  impe- 
ro, T affluenza  di  uomini  dotti  d’  ogni  nazione,  e 1’  opulenza  de’  grandi 
e 1’  amore  eh’ essi  mostravano  a’  buoni  studj  porgevano  a'  coltivatori  di 
questi  favore  grandissimo.  Imperciocché  non  solo  i privati  cittadini  si 
davano  essi  stessi  alle  lettere , ma  fattisi  guidatori  deli’  eletta  gioventù 
che  gii  onorava  a questa  erano  cortesi  del  proprio|  sapere  e dell’  espe- 
rienza, e come  pur  or  si  dicea  di  que’  libri  che  con  grande  dispendio  e 
lodevole  avidità  raccoglievano  da  ogni  parte  di  Grecia  e d’ Italia.  Del  fa- 
vore ebe  essi  facevano  ai  dotti  possono  in  modo  luminoso  far  fede  quel 
ruvido  ed  ispido  C.  Mario  che  amava  ed  osservava  L.  Plozio  (io),  T o- 


(1)  Idem  coil. 

(1)  Cicero  de  Finib.  Lib.  IH.  2.  PIu- 
tarch.  eod. 

(3)  Cicero  ad  Att.  Lib.  I.  cp.  4-  io.  1 1. 

(4)  L.  cit.  cp.  4-  5.  7.  ad  tamil.  Lib. 

m 28. 

(5)  Suetonius  eodem.  e.  44- 


(6)  Plin.  llist.  Nat.  Lib.  VII.  3o.  Lib. 

XXXV.  2.  Isidon.s  Ori^in.  L.  VI.  c.  3. 
(?)  Dio  Cìiss.  Lib.  XLIX. 

(8)  De  arcliitect.  Lib.  VI.  C.  7. 

(9)  Ibid.  c.  8. 

(10)  Cicero  prò  Ardi.  g. 
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razione  di  Cicerone  pel  poeta  Archi*,  la  visita  fatta  in  Rodo  da  Pompeo 
«d  filosofo  Posidonio,  e ’I  talento  che  egli  regalò  ad  ognuno  di  que'  fi- 
losofi di  cui  stette  ad  ascoltare  le  dispute  (i),  la  libertà  da  lui  concessa 
•a’  perfidi  Mitilenesi  in  grazia  del  poeta  Teofane  (a),  il  perdono  da  An- 
gusto accordato  agli  Alessandrini  a riguardo  del  filosofo  Areo  (3),  e per 
fine  la  nota  liberalità  da  quel  principe  e dal  suo  Mecenate  usata  a Vir- 
gilio ed  Orazio  e a tanti  altri. 

S-  <g.  Ragione  dalla  storia  letteraria  particolare  di  questo  e do’ seguenti  periodi. 

Prima  di  procedere  ad  esporre  le  parziali  istorie  de’  varj  generi  di 
letteratura  che  in  questo  e ne’  seguenti  periodi  si  coltivarono  da’  Roma- 
ni e da  chi  usava  la  lingua  latina,  egli  sembra  necessario  che  si  dia  con- 
tezza , e si  renda  ragione  del  metodo  tenuto  nel  tesserle.  Si  dividono 
dunque  tutti  gli  autori  che  parvero  degni  di  particolare  menzione  in  due 
grandi  ordini  o classi  ; secondo  che  essi  scrissero  in  verso  od  in  prosa, 
e ognuna  di  queste  classi  si  suddividerà  in  altre  più , e dietro  tali  sud- 
divisioni  si  verranno  accennando  gli  scrittori  che  a quelle  appartengo- 
no. In  tale  maniera  il  discorso  che  segue  sarà  ripartito  in  quattro  se- 
zioni , delle  quali  la  prima  comprenderà  in  quattro  diversi  ordini  gli 
scrittori  di  verso,  e delle  tre  altre  una  i prosatori  che  trattano  di  scienze 
o di  arti,  la  seconda  gli  oratori  e la  terza  gli  storici.  Ad  ogni  sezione  si 
premetterà  un  breve  prospetto  , che  ne  contenga  la  storia  in  compen- 
dio, onde  il  lettore  possa  senza  lungo  tedio  conoscere , come  e da  chi 
venissero  in  questa  età  coltivate  le  diverse  parti  della  letteratura  latina. 
Seguiranno  poi  alcuni  cenni  intorno  la  vita  e le  opere  de’  singoli  scrit- 
tori ne*  quali  si  mostrerà , quale  sia  il  loro  gusto  e per  dir  così  la  ma- 
niera senz'  entrare  in  lunghe  discussioni  e ragionamenti  ; il  che  si  fece 
principalmente  per  le  due  seguenti  ragioni,  perchè  e tali  'scrittori  sono 
nelle  mani  di  chiunque  ha  qualche  tintura  di  lettere , e perchè  lo  scopo 
del  presente  discorso  nè  consente  nè  esige,  che  d’ogni  scrittore  si  fac- 
cia conoscere  lo  stile  e’1  piano,  e come  l’ orditura  o l’artificio  delle  o- 
pere  sue. 

Perciò  che  appartiene  alla  breve  storia  degli  scrittori  egli  si  vuole  os- 
servare, che  sebbene  si  usò  qualche  diligenza  per  non  passare  sotto  si- 
lenzio nessuno  di  quelli,  le  cui  opere  sono  a noi  pervenute  o si  veggono 
ricordate  presso  gli  antichi  ; non  però  parve  bene  prefiggersi , di  non 
ommetter  nessuno  di  cui  si  sappia  eh’  egli  abbia  scritto  alcnn  che;  per- 
chè se  deve  riuscir  di  qualche  interesse  il  sapere  , quali  lettere  o quali 
scienze  sieno  a preferenza  state  coltivate  in  un  popolo,  non  altro  che 

(i)  Cicero  Tuscul.  Quasst.  Lib.  II.  a5.  (a)  Veli.  Pstercul.  Lil>.  II.  t8. 

Plutarch.  eod.  (3)  Plularctius  M.  Anton. 
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tedio  e noja  potrebbe  a'  lettori  ventre  da  ira  lungo  recftamento  di  nomi 
e titoli  di  libri  cbe  da’  più  non  cono  conosciuti,  Per  la  qual  cosa  si  farà 
solo  qualche  parola  di  quegli  uomini  ,-i  quali  o per  la  loro  personale 
condizione  o per  le  opere  o per  la  fama  che  acquistarono  ebbero  ad 
influire  in  modo  particolare  o nell’  età  loro  o nelle  seguenti , e conti» 
nuando  nel  metodo  tenuto  fin  qui  si  farà  principio  dagli  scrittori  di  verso. 

SEZIONE  SECONDA. 
sciiTToai  di  viaso. 

g.  So.  Studio  della  poesia  presso  i Romani  e i Latini.  Ordine  primo. 
g.  5i.  Poesia  didascalica.  g.  Sa.  A.  Poesia  morale.  g.  53.  B.  Poesia 
scientifica,  g,  54 . C.  Poesia  descrittiva.  Ordine  secondo,  g.  55.  Poe- 
sia lirica,  g.  56.  Lirici  latini.  Ordine  terso,  g.  5j.  Poesia  epica.  Or- 
dine quarto  g.  58.  Poesia  drammatica;  la  favola  atellana;  g.  5$.  il 
Mimo.  g.  6o.  La  comedia  e la  tragedia,  g.  6i.  Cagioni  per  cui  dai 
Latini  queste  nella  presente  età  si  coltivarono  poco. 

$.  5o.  Studio  della  poesia  presso  i Romani  e i Latini. 

Il  lettore  riandando  nella  sua  mente  quanto  dell’  origine  della  poesia 
latina  fu  detto  nel  primo  periodo  (i)t  e quello  che  nel  secondo  si  di- 
scorse delle  cagioni  per  cui  i Romani  cosi  poco  la  coltivarono  (a)  avrà 
nel  confrontar  quelle  cose  col  noto  carattere  di  questo  popolo  e collo 
scopo  che  esso  si  preflggea  ne’  suoi  studj  (3)  seco  conchiuso , che  seb- 
bene esso  avesse  l’animo  nobile  e grande:  la  poesia  non  fu  pertanto 
mai  pianta  che  nel  suo  suolo  volesse  molto  bene  allignare  e prospera- 
re, quantunque  non  le  mancassero  seduli  e numerosi  cultori  o 1’  aura 
propizia  del  favore  de’  grandi.  Avvenne  questo  non  solo  ne’  tempi , in 
cui  non  si  conoscevano  appieno  i pregj  tutti  di  quest’  arte  divina  o gli 
studj  necessari  per  riuscirvi  con  qualche  eccellenza , ma  in  questo  pe- 
riodo stesso,  che  pure  è quello  del  massimo  fiore  delle  lettere  latine  e 
ne’  seguenti;  e quest’asserzione,  la  quale  sembrerà  paradossa  a chi  an- 
cor dalle  scuole  ha  pieno  il  capo  delle  glorie  letterarie  del  secol  d’ Au- 
gusto, si  vuole  qui  alquanto  esaminare,  onde  e vedere  a’  ella  regge,  e se 
inferir  6e  ne  possa  alcuna  conseguenza  atta  a illustrare  la  storia  di  questa 
parte  importantissima  della  letteratura  latina. 

Egli  è il  vero  cbe  in  quella  età  fiorirono  e Virgilio  ed  Orazio  e gli  al- 
tri principi  del  Paraasso  latino  ; ma  si  avverta , eh’  essi  non  erano  ro- 
ti) Vedi  §.  «6.  (3)  Yediig.  6.  u.  la.  i3,  a3.  a4  e 4$. 

fi)  Vedi  s-  36. 
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mani  ma  itali,  che  la  maggior  parte  aveva  forse  più  poetico  l' ingegno 
che  l’anima  o ’l  cuore,  e che  perciò  i più  amavano  di  seguire  i precetti 
dell’ arte  ansi  che  suggerimenti  della  natura;  e ai  avverta  dall’altro  can- 
to, che  ’l  popolo  romano,  siccome  si  è mostrato  e si  mostrerà  , non  a- 
veva  in  generale  per  la  poesia  quel  trasporto  o quelle  certe  naturali  dis- 
posizioni , per  cui  la  nazione  greca  si  può  dire  essere  stata  tutta  poeti- 
ca, e per  cui  più  che  non  gli  antichi  o gli  odierni  Romani  lo  sono,  e nei 
tempi  di  cui  si  discorre,  lo  furono  gli  abitatori  delle  altre  contrade  d’I- 
talia. B non  bastò  che  poco  la  coltivassero  essi  medesimi  ; perchè  la  cir- 
costanza , che  furono  dominatori  in  tutt’  i paesi  dove  si  parlò  e si  scrisse 
latino,  e eh’  essi  sempre  più  che  non  la  vita  e ’l  mondo  fantastico  de’  poeti 
amarono  nna  vita  pratica  e tutta  occupata  nella  presente  realtà , fu  ca- 
gione , per  cui  gli  scrittori  che  a questo  genere  di  letteratura  natural- 
mente propendevano , non  seguitarono  gli  impulsi  del  proprio  genio,  e 
per  accomodarsi  al  gusto  regnante  diedero  alle  opere  loro  quella  tinta 
pratica  ed  oratoria , che  distingue  caratteristicamente  le  produzioni  dei 
romani  ingegni. 

Avere  poi  i Romani,  da’  tempi  più  remoti  fino  a’  più  bassi,  prima  per 
necessità  di  lor  condizione  , per  difetto  di  naturali  disposizioni  e per 
mancanza  dell’ occorrente  coltura,  e di  poi  quasi  per  abitudine  sempre 
fatto  della  poesia  pochissimo  conto  si  può  indurre  da’  vari  argomenti. 
Chiamarono  essi  i poemi  o carmen  o fabula  e a’  poeti  diedero  nome  di 
vate/ , le  quali  parole  significano  propriamente  canzone  o cantare,  rac- 
conto e indovino , e con  tale  significato  dimostrano  , che  la  poesia  a 
questa  gente  in  origine  non  ad  altro  serviva  che  a spasso  e sollievo  del- 
l' animo  e alle  pratiche  di  religione  o di  superstizione  ; e cotanto  era  ra- 
dicata ne’  loro  animi  la  persuasione,  che  solo  questo  ne  avesse  ad  essere 
I’  uso,  che  nè  anche  quando  ebbero  arricchito  la  lingua  mai  pensarono 
a trovare  o creare  un  vocabolo , che  più  da  presso  e con  maggior  pro- 
prietà designasse  la  vera  essenza  e la  natura  della  poesia. 

Che  poi  la  poesia  per  gli  abitanti  di  Roma  e del  Lazio,  cioè  per  quel 
popolo  che  formò  il  gusto  delle  lettere  latine  , non  fosse  mai  cosa  po- 
polare , e che  le  persone,  le  quali  per  sapere,  per  autorità  e per  poten- 
za avevano  nell’  andamento  delle  lettere  qualche  influenza  non  se  ne  oc- 
cupassero mai  seriamente  nel  corso  di  questo  terzo  o nel  quarto  o nel 
«plinto  periodo , si  verrà  ora  mostrando , onde  non  avere  in  seguito  a 
tornare  a dire  di  questo  argomento.  E in  primo  luogo  si  risponderà  a 
certe  obbjezioni  che  si  possono  muovere  contro  la  prima  asserzione. 
Credono  alcuni  di  poter  dimostrare  che  la  poesia  fosse  in  Roma  cosa 
popolare  con  dire,  che  frequenti  erano  in  quella  città  i pubblici  recita- 
menti  de’  poeti , che  numerosi  a questi  accorrean  gli  uditori,  che  i reci- 
tatori mielean  largo  plauso , e che  l’ intiero  popolo  romano  scorgendo 
tra  la  folla  venuta  nel  teatro  Virgilio , di  cui  aveva  udito  leggere  i ver- 
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si,  si  levò  in  piedi  e gK  fece  riverenza  non  altrimenti  che  alla  persona 
stessa  (l’Augusto  (i).  Ma  lasciando  per  ora  quello  che  si  riferirà , dove 
si  avrà  a parlare  della  poesia  drammatica,  per  dir  solo  di  questi  recita- 
menti  e dell’  onore  reso  a Virgilio,  egli  si  sa  « che  un  anfore  dopo  aver 
» logorato  per  un  intiero  anno  tutti  i di  e buona  parte  delle  notti  per 
» mettere  insieme  un  poema  aveva  a girare  e a pregare  onde  trovar  chi 

* si  degnasse  d'udirlo , a incontrar  delle  spese  , a mandare  intorno  gli 
a avvisi  (a)  ; » e che  con  tutto  lo  strepitoso  applauso  egli  si  moriva  di 
fame  , siccome  di  Stazio  lo  attesta  Giuvenale  (3);  e se  ’l  popolo  fece  a 
Virgilio  quell’onore  che  si  diceva,  non  glielo  fece  preso  da  entusiasmo 
per  la  bellezza  de’  versi,  ma  piuttosto  per  rendergli  l’onore  che  ne  avea 
ricevuto.  Che  poi  i poeti  non  fossero  in  questo  periodo  da’  Romani  te- 
nuti in  maggior  conto  che  ne'  due  precedenti  (4)  appar  manifesto;  per- 
chè sebbene  uomini  sommi  e de’  principali  nella  poesia  si  esercitassero 
e mostrassero  di  stimare  e aver  cari  i poeti , siccome  sembrano  provare 
i favori  fatti  da  Asinio  Politone  da  Mecenate  da  Augusto  a Virgilio  c ad 
Orazio,  1’  orazione  di  Cicerone  per  Arcbia,  il  perdono  dal  Magno  Pom- 
peo accordato  a que'  di  Mitilene  in  grazia  del  poeta  Teofane  : egli  si  ve- 
de , coni’  essi  la  poesia  coltivavano  solo  per  amor  dell'  arte  oratoria  , e 
che  co'  poeti  tenevano  modi  amici  e generosi  unicamente  per  desiderio 
di  venirne  lodati;  imperciocché  in  effetto  ne  sentivano  in  universale  assai 
bassamente  non  tanto  pel  loro  umore  stravagante  e bizzarro,  quale  esso 
si  conosce  anche  da  noi  e viene  descritto  da  Orazio  (5),  come  piuttosto 
a cagione  del  loro  carattere  morale  sempre  inchinevole  ad  adulare,  e li 
riputavano  persone  poco  men  che  disutili.  Cicerone  raccontando  in  certo 
luogo , che  un  filosofo  epicureo  di  nome  Filodemo  aveva  composto  un 
poema  lubrico  alquanto , ma  lepido  assai  e grazioso  ed  elegante  oltre 
ogni  dire,  soggiugne  queste  notabili  parole  : « di  ciò  il  riprenda  chi  vuo- 
ti le,  purché  non  siccome  uomo  impuro  o malvagio  od  ardito  , ma  sic- 

* come  un  Grecuccio,  un  adulatore , un  poeta  (5).  » Uno  scrittore  gra- 
vissimo che  viveva  in  Roma  nella  seguente  età,  e de’  costumi  e del  mo- 
do di  pensare  de’  tempi  suoi  e degli  antichi  si  mostra  ben  pratico  più 
d’ una  ragione  adduce,  per  cui  i Romani  sempre  cosi  poco  curarono  la 
poesia  ed  i poeti.  « I poemi  ed  i versi  non  danno  a’  loro  autori  nè  o- 
n nore  nè  utile....  Chi  viene  da  un  poeta  difeso,  chi  a lui  resta  obbliga- 
n lo?....  Chi  lo  accompagna  quando  egli  esce  di  casa,  chi  si  reca  a salu- 
» tarlo , chi  lo  corteggia  ? Se  alcun  amico  o parente  viene  in  una  qual- 
» che  necessità  egli  non  va  a pregare  il  poela  che  gli  faccia  de’  versi. .. 
» Nessuno  col  recitare  suoi  carmi  si  procaccia  un  amico  , in  nessuno 
» egli  imprime  durevole  memoria  d’un  beneficio,..  Aggiugni  che  i poe- 

(i)  Dialcig.  de  caus.  corruptte  elorj.  i3.  (4)  Vedi  il  3G. 

(j)  Ibid.  g.  (5)  Ar.  poel.  v.  i<y). 

(3)  Salyr.  Vili.  v.  85.  (t>)  Orat.  in  Pisoli.  a8.  *g. 
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n ti,  volendo  far  cosa  buona,  hanno  a lasciare  la  conversazione  degli 
» amici  e i piaceri  della  città  e a negligere  i consueti  uiBzj  per  ritirar- 
» si,  come  essi  dicono,  nella  solitudine  tra  le  selve  e tra'  boschi  ; e seb> 
» bene  vantano  che  la  (ama  è l’unica  ricompensa  di  loro  fatiche,  non 
P9  ne  acquistano  siccome  gli  oratori , perchè  i poeti  mediocri  non  sono 
*»  conosciuti  da  alcuno,  e i buoni  da  pochi  (i).  » Il  fine  poi  che  i piu 
dotti  tra’  Romani  si  prefiggevano  nel  coltivare  la  poesia  si  conosce  dal- 
1’  esempio  di  Cicerone,  di  Cesare,  di  Bruto,  d*  Asinio  Follione,  d' Augu- 
sto , di  Mecenate , di  Germanico  e di  quanti  alla  gloria  di  oratori  o di 
letterati  aspirarono  ; i quali  non  per  altro  oggetto  a quest’  arte  applica- 
vano o si  facevano  a tradurre  un  qualche  greco  poeta  che  per  acquistar 
facilità  e grazia  nel  dire  o per  sollevar  l’ animo  e passar  tempo.  Di  que- 
sto loro  intendimento  hassi  una  prova  in  una  lettera  del  giovane  l’iinio. 
Pregato  da  Fosco  d’ insegnargli  come  studiare  , dopo  avergli  dato  pii» 
d’ un  consiglio  gli  suggerisce  di  ricreare  talvolta  l’ animo  con  fare  dei 
versi,  e per  dar  peso  alle  sue  parole  soggiugne  : a perciò  e sommi  uo- 
» Inini  e sommi  oratori  a questa  maniera  o si  esercitavano  o si  spassa- 
» vano,  anzi  ad  un  tempo  e si  spassavano  e si  esercitavano  (a);  » e d’aver 
avuto  costume  di  usar  così  egli  medesimo  dimostra  in  un’  altra  sua  let- 
tera (3).  Come  gli  uomini  dotti  di  queste  due  età,  così  fecero  que’  della 
quinta,  e per  ricordarne  solo  alcuni  pochi  esempj  si  possono  addurre  gli 
Imperatori  Alessandro  Severo  e Gallieno,  il  Cesare  Numeriano  e Valen- 
tiniano  il  vecchio,  e Santo  Ambrogio  e Simmaco  il  vecchio  e Ausonio  e 
Apollinare  Sidouio  e quel  da  questo,  per  l’ abilità  in  varj  generi  di  poe- 
sia , tanto  lodato  oratore  Lampridio  (4)- 

Necessario  non  sembra  d’avvertire  a questo  luogo  il  lettore,  che  quan- 
to qui  si  disse  del  coltivamento  della  poesia  presso  i Romani  si  ha,  per- 
ciò che  appartiene  a questo  periodo  a intendere  unicamente  di  essi  e 
non  degli  abitanti  d’ Italia  , i quali  non  essendo  distratti  dall’  ambizione 
politica  o da  quella  del  foro  potevano  dedicarsi  alla  poesia  esclusiva- 
mente  e consacrarle  tutto  il  loro  tempo  e attendere  a que’  lunghi  e pro- 
fondi studj  che  essa  richiede;  c si  vedrà  in  effetto  che  i principali  poeti 
latini  non  furono  punto  romani.  Ma  quantunque  tali  per  nascimento  non 
fossero,  tali,  come  si  accennò,  ebbero  a divenire  perchè  soggiornarono 
in  Roma  e in  quella  città  si  formarono  dietro  il  gusto  di  quel  popolo , 
che  in  un  col  principato  politico  si  aveva  arrogato  una  certa  dominazio- 
ne anche  nelle  lettere,  e colla  sua  lingua  colle  istituzioni  e colla  cittadi- 
nanza aveva  impresso  negli  Itali  tutti  il  suo  proprio  carattere. 

Dopo  questa  breve  storia  dello  studio  che  della  poesia  fecero  i Ro- 
mani egli  si  dovrebbe  ora  considerare  quella  della  poesia  medesima  ; ma 

(i)  I >e  causi*  corrupta;  eloq.  9.  to.  (3)  Lib.  V.  cp.  3. 

(ì)  Epistol.  Lib.  VII.  cp.  9.  (4)  Epist.  Lib.  Vili-  cp.  «.1. 
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siccome  per  non  incorrere  in  certe  altrimenti  non  evitabili  ripetizioni 
questa  si  esporrà  dove  in  particolare  si  verrà  ragionando  delle  varie  spe- 
cie di  poesia,  qui  si  ricorda  in  generale,  che  il  presente  periodo  in  ogni 
maniera  di  componimenti  poetici  si  esercitò.  E lo  potè  esso  assai  bene; 
perchè  in  Roma  e nell’Italia  tutta  era  sorta  una  vita  come  nuova  per  eoi 
gli  uomini  sentivano  gli  stimoli  d'un’ambizione  di  gloria  in  addietro  non 
conosciuta  (i);  perchè  essi  si  erano  fatti  a studiare  i Greci  con  più  amo- 
re e intelligenza  che  non  in  passato,  e perchè  essendo  mercè  la  diligen- 
za della  scorsa  età,  e l’indefessa  opera  degli  oratori  di  questa  stato  for- 
mato il  gusto  del  popolo  e resa  più  ricca  e più  maneggevole  la  lingua, 
I poeti  poterono  dar  saggio  di  sè  anche  in  que’  generi  di  poesia,  in  cui 
jaon  avevano  osato  cimentarsi  gli  antichi. 

Questa  moltiplicità  delle  produzioni  poetiche  trae  seco  la  necessità  di 
ridurle  ad  alcuni  pochi  ordini  o classi  ; e senza  rendere  conto  de'motivt 
per  cui  si  fece  cosi  e non  altrimenti,  e senza  entrare  in  discussioni  estra- 
nee al  presente  discorso  e più  curiose  che  utili,  si  osserva  in  tale  propo- 
sito, che  di  tutt’i  poeti  si  formarono  quattro  soli  ordini,  de’  didascalici , 
<le’  lirici,  degli  epici,  e de’ drammatici,  e che  a questi,  secondo  che  parve 
meglio , si  ridussero  le  varie  specie  di  poesia  di  cui  avverrà  di  parlare. 

ORDINE  PRIMO. 

5-  Si.  Poesia  didascalica. 

Dove  non  si  vogliano  comprendere  in  questo  ordine  le  satire  o le  an- 
tiche raccolte  di  detti  sentenziosi  o’I  carme  de’ costumi  del  censore  Ca- 
tone, s’ha  a dire,  che  le  prime  prove  che  in  esso  facessero  i Romani  fu- 
rono traduzioni  dal  greco,  e Q.  Ennio  il  primo  a darne  loro  alcun  sag- 
gio. Sua  opera  io  questo  genere  principale  sembra  dovere  essere  stato 
1 Epicarmo  dettato  in  versi  esametri  e trocaici,  in  cui  sulla  scortadi  poeti 
e filosofi  greci  egli  ebbe  in  tanta  povertà  e rozzezza  di  lingua  il  corag- 
gio di  trattar  della  filosofia  naturale  cioè  di  Dio,  dell’anima  e del  mondo, 
con  che  apri  ed  agevolò  la  strada  a Lucrezio  e a chi  ne  seguitò  le  pe- 
date. Per  quanto  si  può  da  noi  giudicare  dietro  quello  che  in  questo  ge- 
nere ci  resta  dell’una  e dell'altra  nazione,  sembra  potersi  asserire  senza 
iattanza,  che  i Romani  superarono  i Greci,  di  che  furono  per  avventura 
cagione  e ’l  loro  carattere  nazionale  e la  vita  che  si  disse  essere  stata 
tutta  politica  e pratica,  e ’l  sommo  rispetto,  che  anche  in  un'  età  già  in- 
clinata alla  corruzione  avevano  per  la  virtù , onde  anche  chi  non  fosse 
stato  virtuoso  non  poteva  non  sentirne  altamente.  Perciò  essi  si  studia- 
rono di  volgere  al  pratico  quel  che  da’  Greci  e in  particolare  da’  poeti 

(1)  Vedi  §.  45. 
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della  «cuoia  d’ Alessandria  si  trattava  quasi  unicamente  per  via  di  specu- 
lazione , cioè  con  molta  dottrina  ed  acume , ma  senza  carattere , senza 
vita , sena’  anima  , e quindi  senza  frutto  e con  molta  noja  di  chi  dovea 
leggere  (i).  I Romani,  sempre  della  patria  amantissimi,  tutto  pieni  delle 
sue  glorie  antiche  e del  presente  splendore , appassionati  ammiratori 
delle  civili  virtù , delle  cose  scientifiche  non  cantavano  scientificamente 
a uso  di  scuola , ma  in  relazione  alla  vita  ; e intessendo  ne’  loro  versi 
quello  che  sapeva  questa  interessare,  crescevano  interesse  a quelli,  quan- 
do anche  1'  argomento  che  avevano  alle  mani  non  ne  avesse  e non  ne 
potesse  avere  pel  comune  de’  leggitori. 

Tre  sono  le  specie  di  poesia  che  sembrano  potersi  distinguere  in  que- 
sto ordine,  la  morale,  la  scientifica  e la  descrittiva. 

§,  5a.  A.  Poesia  morale. 

Questa  che  si  pone  la  prima  si  riduce  da  alcuni  secondo  il  vario  ar- 
gomento e la  forma  alla  lirica  , da  altri  alla  drammatica;  ma  se  ’l  poeta 
U quale  per  cagione  d’esempio  scrive  una  satira  o un  apologo  non  tanta 
si  propone  di  sfogar  la  sua  bile  o ’1  capriccio  contro  i vizj  e le  stoltezze 
degli  uomini  come  piuttosto  di  correggerneli,  s’egli  non  offre  al  lettore 
lo  sviluppo  d'un’  azione  in  ogni  sua  circostanza  determinata,  se  la  satira 
non  s'ha  a cantare  o a rappresentare  ma  a leggere  : essa  sembra  appar- 
tenere più  strettamente  a questo  genere  che  non  ad  alcun’  altro  de’  ri- 
cordati. 

Dove  si  parlava  della  poesia  più  antica  de’  Romani  (a)  si  dimostrò , 
com’essi  con  rozzi  versi  amassero  di  motteggiare  e canzonare  e questo 
e quello  , finché  degenerando  i loro  scherzi  in  maldicenza  sfrenata  le 
leggi  vi  poser  riparo  (3)  ; e queste  e l’esempio  di  Nevio  che  avendo  co’ 
suoi  versi  offeso  i potenti  Metelli  a ebbe  risposta  di  versi  e punizione 
d’esiglio  (4),  ridusse  i poeti  « col  timor  del  bastone  a dover  dilettare  e 
dir  bene  » (S).  Questo  vezzo  di  mordere  e pngnere  le  persone  e le  azioni 
sembra  a’  Romani  ingenito  e per  dire  così  naturale  ; perchè  da  que’  ri- 
moti e rozzi  tempi  fino  a questi  nostri  il  popolo  di  quella  città  in  esso 
continua,  siccome  si  vede  ne’  quotidiani  scherzi  del  suo  Pasquino,  dal  cui 
nome  tutta  Italia  e anche  qualche  nazione  straniera  chiamò  pasquinate 
gli  anonimi  epigrammi  satirici  che  si  vanno  spargendo  nel  pubblico. 
Questo  dell’origine  e della  poesia  satirica  si  sa  ; ma  non  già  che  cosa  o 
quale  si  fosse  la  satira  o satura  degli  antichi  Secondo  un  passo  di  Li- 
vio riferito  altrove  (6)  essa  era  una  tal  quale  spezie  di  azione  drammatica 
con  frequenti  sali  o frizzi  o mordacità;  secondo  il  grammatico  Diomede 

(i)  Quinti!.  Instit.  orai.  Lib.  X.  cap.  t.  (4)  Vedi  §.  3i. 

Martial.  Epigr.  Lib.  X.  4<  (5)  Horat.  1 . Lib.  II.  ep.  I.V.  (54-  «55. 

(a)  Vedi  §.  16.  (0)  Yedi  & i8. 

(3)  L.  L.  XII.  Tabu!,  tab.  Vm. 
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essa  era  un  cotal  guazzabuglio  seiu’nnrtà  d'argomento,  sena’ uniformiti 
di  metro; eccone  le  parole:  m una  volta  si  chiamava  satira  un  carme  com- 
« posto  di  varj  poemi,  come  ne  scrissero  Ennio  e Pacuvio.  » (1)  E ap- 
punto per  questa  varietà  vogliono  alcuni , che  a tali  componimenti  si 
desse  nome  di  sature , la  qual  voce  dicono  , significasse  propriamente 
nn  piatto  ripieno  di  varie  frutta  e primizie  che  oSerivasi  a Cerere  (a). 
Ma  di  queste  antiche  sature  o satiro  nulla  può  dirsi,  perchè  oltre  quanto 
fu  pur  or  riferito  forse  non  se  ne  sa  se  non  che  Ennio  in  una  fa  venire 
a contesa  la  vita  e la  morte  (3) , e in  un'altra  intesse  la  favola  d’ Esopo 
della  lodola  e della  messe  (4)-  Malgrado  ciò  che  dicono  Io  scoliaste  d’O- 
razio  e Diomede  egli  sembra  , che  questa  specie  di  poesia  ricevesse  il 
suo  nome  dai  satiri , e forse  dalla  circostanza  che  a foggia  di  satiri  an- 
dassero mascherati  e vestiti  i cantori  che  rappresentavano  que’  rozzi  e 
petulanti  lor  drammi;  il  che  comunque  non  si  ricordi  da  alcuno  , pare 
potersi  indurre  dall’uso  delle  maschere  presso  i comici  antichi  e da  quella 
del  nostro  Zanni  o Arlecchino,  e cosi  da  un  passo  di  Ennio  in  cui  ram- 
menta u i versi  che  si  cantavano  da'  Fauni  e dagli  indovini,  quando  nes- 
« sudo  era  per  anco  giunto  a salire  sul  monte  delle  Muse  o si  studiava 
« di  ben  dire.  » (5)  Sebbene  alcuni  recenti  scrittori  adducendo  i Siili 
de'  Greci , de’  quali  uno  ne  fu  scrìtto  contro  Platone  (6) , pretendano  , 
non  avere  i Latini  anche  in  questo  genere  di  poesia  altro  fatto  che  imi- 
tare i Greci  : pare  doversi  all'autorità  loro  preferire  quella  di  Orazio  (7) 
di  Quintiliano  (8)  e di  Plinio  (9),  i quali  concordi  chiamano  C.  Lucilio  il 
primo  scrittore  di  satire  e autore  di  un  genere  di  poesia  non  tocco  da* 
Greci 

C.  Lucilio. 

C.  Lticruo,  cavaliere  romano,  dotto  molto  e nella  letteratura  greca  as- 
sai versato,  ridusse  dunque  la  satira  nell'  attuale  sua  forma,  sostituì  alla 
prosa,  agli  orridi  versi  satura j o a' pedestri  giambi  de’ poeti  più  antichi 
gU  esametri  e « con  mirabile  erudizione  e franchezza , talora  con  qual- 
ar che  acerbità  e sempre  con  sale  » (io)  trasse  la  maschera  a certi  rei  uo- 
mini e gli  espose  alle  risa  ed  alle  beffe  di  Roma,  non  perdonandola  nè 
all’intiero  popolo  romano  nè  a’  cittadini  più  illustri.  Morditore  de’  vizj  e 
derisore  delle  stoltezze  degli  uomini,  ma  insieme  giusto  ammiratore  della 
virtù  fu  carissimo  al  giovane  Africano  e al  sapiente  Lelio  (1 1).  Nacque  in 
Suessa  degli  Aurunci  secondo  la  cronica  d’Eusebio  Tanno  149  av.  l’era 


(1)  Lib.  ni. 

(1)  Idem  Diomed.  I.  cit.  et  Acron.  ad 
Hor.  Sat.  «. 

O Quindi.  Instit.  orat.  Lib.  IX.  c.  a. 

(4)  Aul.  Geli  Noct.  Attic.  Lib.  II.  c.  sp. 

(5)  Ap.  Ciccr.  Bruto.  «7. 


(6)  A Geli.  1.  cit.  Lib.  IH.  c.  17. 
(;)  Sat.  Lib.  II.  sat.  1.  v.  Gl.  62. 
(K)  Op.  cit.  Lib.  X.  c.  I. 

(9)  Ilist.  Nat.  prief. 
fio)  Quinti).  I.  cit. 

(1 1)  Horat.  I.  cit. 
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voLg.  e mort  in  Napoli  in  età  di  44  anni  ; ma  trovandoli  eh’  egli  militò 
nell’assedio  diNumanzla  (i), l’eccidio  della  quale  città  cade  nell’anno  1 3 J, 
si  può  credere  ch'egli  nascesse  qualche  tempo  prima.  Orazio  chiamò  Lu- 
cilio scrittor  poco  colto  e poco  diligente  nel  ripulire  i suoi  versi  (a);  ma 
Quintiliano  che  fiorì  due  secoli  dopo  Lucilio  assicura,  che  v’aveva  asuoì 
dì  chi  io  preferiva  non  ad  Orano  solo  o agli  altri  scrittori  di  satire,  ma 
a tutti  in  generale  i poeti;  al  quale  giudizio  egli  non  osa  accostarsi,  seb- 
bene dichiara  di  non  potere  essere  dell’  avviso  del  Venosino  (3);  e al- 
cune parole  di  Cicerone  a Papirio  Peto  ci  mostrano,  come  certa  franca 
e semplice  urbanità  eran  le  doti , per  cui  questo  poeta  formava  ancora 
dopo  tanto  tempo  la  delizia  di  molti  Romani,  u Allorquando  io  ti  vedo, 
« egli  mi  sembra  vedere  tutt’i  Gran)  e i Lucilj,  anzi  per  dir  vero,  aneba 
« i Crassi  ed  i Lelj.  Possa  io  morire , se  fuori  di  te  alcuno  mi  resta , in 
« cui  scorgere  l’ imagine  dell’antica  piacevolezza  propria  dì  questa  pa- 
ci tria.  » (4)  Scrisse  Lucilio  trema  libri  di  salire,  o forse  ben  trenta  sati- 
re, nn  poema  intitolato  Scipione  (5) , degli  epodi , degli  inni  e una  co- 
media (6). 

M.  Terenzio  Vaironi,  di  cui  si  dirà  tra’ prosatori,  scrisse  gran  numera 
di  satire , di  cui  non  rimangono  se  non  sì  brevi  frammenti  da  non  po- 
tersi giudicare,  come  da  lui  quest’argomento  si  maneggiasse.  Erano  que- 
ste sue  satire  della  maniera  più  antica  , perchè  miste  di  prosa  e di  ver- 
so (7),  e scritte  sul  gusto  di  quelle  del  greco  Menippo,  onde  il  loro  au- 
tore da  qualche  antico  viene  chiamato  Menippeo  e Cinico  romano  ; ni 
solo  queste  satire  egli  dettò , ma  anche  un  trattato  della  composizione 
delle  salire  ricordato  da  Nonio  Marcello. 

Puossi  annoverare  tra’  poeti  di  questa  classe,  o forse  meglio  tra'lirici 
Valerio  Catoni,  che  vissuto  nell'  età  di  Siila  e gran  tempo  anche  dopo 
ebbe  fama  di  sommo  grammatico,  di  ottimo  poeta,  di  Sirena  latina,  di 
unico  maestro , di  solo  educatore  e spositor  di  poeti  (8).  De’  suoi  varj 
poemi  noi  non  possediamo  se  non  un’amara  e virulenta  invettiva  (Dira:) 
contro  certo  Battaro;  la  quale  sebbene  per  avventura  non  sia  in  tutto  e 
per  tatto  quale  Catone  la  scrisse , ritiene  molto  del  buon  secolo  in  cui 
venne  dettata. 

Q.  Orano  Fiacco. 


Q.  Orazio  Placco  di  cui  abbiamo  tra  o per  più  giusto  dire  due  ma- 
niere di  poesie  didascaliche,  nacque  li  7.  dicembre  dell’ a.  67  av.  l’e.  v. 
nella  città  di  Venosa  (9).  11  padre  suo,  di  condizione  libertina,  conosciuta 


fi)  Veli.  Patere.  Lib.  □.  9. 

(?)  Salyr.  Lib.  I.  Sat.  4*  V.  i|. 

(3)  Loco  cit. 

(4)  Ad  Fani  il.  Lib.  IX.  ep.  i5. 

(5)  Uorst.  Satjr.Lib.n.Sat.  1.  v.  16. 17. 


(6)  Opera  et  fragni,  veter.  pool.  V.  0. 
a p.  1 i;)tì  ad  1607. 

(7)  Ouintil.  1.  cit. 

(8)  Suelou.  de  ili.  gram.  c.  ir. 

(0)  Suetou.  vita  HoratiÈ 
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la  felicità  dell*  ingegno  del  figlio  si  condnsse  a Roma  per  poterlo  bene 
edocare;  e volendo  ch'egli  tatto  quello  apprendesse  che  i giovani  delle 
più  nobile  famiglie,  gli  somministrò  da  vivere  e comparir  con  decoro,  e 
di  ottimi  maestri  il  provide  , attendendo  egli  stesso  a formarlo  ad  ogni 
buon  costume  co’  precetti  e coll'esempio  (i).  Qui  ebbe  in  sua  prima  gio- 
ventù tra  altri  maestri  quell’Orbilio  di  cui  si  parlò,  e coltivò  appassiona- 
tamente la  poesia  greca  (a).  Adulto  passò  in  Atene , onde  come  tutto  ’l 
fiore  della  romana  gioventù  apprender  filosofia  (3)  ; ma  tratto  dalle  vi- 
cende de*  tempi  nel  vortice  delle  guerre  civili  lasciò  que’  pacifici  studj 
per  seguir  le  parti  di  Cassio  e di  Bruto.  Creato  tribuno  d’una  legione  (4) 
combattè  nella  battaglia  di  Filippi  e in  quella  rotta  si  salvò  colla  fuga  (5). 
Ottenuto  dal  vincitore  licenza  di  tornarsene  a Roma  vi  venne , ma  per- 
duto avendo  la  casa  e i pochi  campi  paterni  si  visse  alcun  tempo  d’  un 
povero  impiego  (6),  e di  qualche  guadagno  che  si  procacciava  col  poe- 
tare (7),  finché  conosciuto  il  suo  valore  da  Vario  c Virgilio,  poeti  di  som- 
mo grido,  fu  da  essi  presentato  a Mecenate.  Non  si  migliorò  per  allora 
la  sua  fortuna,  perchè  licenziato  dopo  un’accoglienza  fredda  fredda  solo 
m capo  a nove  mesi  fu  chiamato  ad  un’altra.  Presto  fu  ammesso  tra’più 
intimi  famigliati  e commensali;  e quest’amicizia  gli  valse  in  appresso  il 
dono  di  quella  villa  tiburtina  cui  tante  volte  ne*  suoi  versi  ricorda,  e la 
famigliatiti  e l’amicizia  d’  Augusto;  e quanto  Orazio  venisse  avanti  nel 
favor  di  quel  Principe  oltre  che  si  conosce  da  molti  suoi  versi  s’intende 
dalle  lettere  stesse  d’Augusto  a lui  indiritte  (8).  Come  di  questi  due,  visse 
Orazio  amicissimo  d’altri  de’  più  ragguardevoli  uomini  di  Roma.  Con- 
tento d'una  mediocre  fortuna  passò  lieto  la  maggior  parte  de’suoi  giorni 
o nella  detta  villa  o in  un'altra  che  possedea  ne’  Sabini,  e mori  improv- 
viso in  età  di  cinquanta  sette  anni  li  17  novembre  dell’  anno  7 av.  1’  e. 
volg. , non  molto  dopo  il  celebrato  suo  Mecenate. 

Questo  poeta  ne  si  appalesa  ne’  suoi  sermoni  e nelle  epistole  siccome 
compitissimo  uomo  di  mondo  e fino  conoscitore  del  cuore  umano  e de’ 
varj  costumi  e delle  inclinazioni  delle  diverse  classi  degli  uomini.  Mostrasi 
amante  de'  piaceri  della  vita , ma  insieme  della  creanza  della  decenza  e 
della  virtù,  ed  insegna,  dover  del  piacere  essere  moderatrice  la  sapien- 
za, perocché  senz’essa  non  si  può  di  quello  godere  nè  a lungo  nè  sen- 
z’amarezza. Buono  per  natura  inclina  a credere  che  gli  uomini  pecchino 
si  di  frequente  contro  il  buono  e bel  costume  non  per  congenita  mali- 
zia ma  piuttosto  per  inconsideratezza  e per  erroneo  giudicare;  e perciò 
si  studia  correggerli  non  castigandone  severamente  i vizj,  ma  facendone 
loro  conoscere  la  sconvenevolezza  ed  i danni,  e ridendo  delle  stranezze. 


(1)  Sai.  Lib.  I.  sat.  6.  v.  6(b 
(a)  Ibid.  Sat.  io.  v.  3i. 

(3)  Ep.  Lib.  lt.  ep.  6.  v.  44- 

(4)  Sat.  Lib.  I.  sat.  0.  v.  44- 


f5)  Cam.  Lib.  II.  7.  v.  9. 

(6)  Suelon.  vita  Hor. 

(7)  Ep.  Lib.  II.  cp.  z.  v.  48  «d  45. 

(0)  Suelon.  ib. 
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delie  pazzie  e delle  contraddizioni , onde  •’  intessc  la  vita  di  chi  più  ai 
crede  aasennato.  Nel  farlo  usa  piani  ma  elegantissimi  esametri , senza 
pompa  senz’ostentazione  nessuna;  e aia  ch'ei  rada  seriamente  filosofan- 
do o gli  piacciano  lo  scherzo  ed  il  riso  , tanto  sono  sempre  saggi , ed 
aggraziati  i suoi  modi,  cosi  aggiustata  e gentile  l’urbanità,  ch’egli  forma 
da  presso  a due  mila  anni  la  delizia  delle  persone  di  buon  gusto,  e co- 
lui stesso  che  si  sente  dalla  sua  sferza  colpito  non  pub  a meno  di  non 
ridere  seco  delle  sue  proprie  stoltezze.  Due  sono  i libri  delle  sue  satira 
e queste  diciotto;  altrettanti  quelli  delle  epistole,  ed  esse  ventidue ; nè 
queste  da  quelle  si  differenziano  se  non  pel  titolo  e per  l'indirizzo  a de- 
terminate persone  e forse  per  certa  più  curata  diligenza  nella  versifica- 
zione. Hanno  poi  e le  une  e le  altre  singoiar  pregio  anche  per  ciò,  cha 
oltre  una  sana  filosofia  della  vita , qual  meglio  ai  poteva  dedurre  da  un 
moderato  sistema  epicureo,  contengono  e utili  precetti  e preziose  noti- 
zie intorno  alla  letteratura  latina.  Scrisse  Orazio  le  cose  sue  in  uno  spa- 
zio di  presso  a ventisei  anni,  dall'anno  a6  dell’età  sua  al  5i  ; cioè  le  sa- 
tire dal  z6  al  33,  il  libro  degli  epodi  verso  il  33  , i tre  primi  libri  della 
odi  dal  36  al  43,  il  carme  secolare  del  4*  » le  altre  odi  del  quarto  librai 
del  5a  e 5t , e le  epistole  dal  43  al  5 1 ; l’arte  poetica  appartiene  all'eti 
sua  più  fiorita  (i). 

Più  acconciamente  a questo  luogo,  che  non  ad  altro  qualunque  sem- 
bra potersi  ridurre  Frano,  il  quale  si  elesse  un  argomento  che  fino  a’suoi 
di  non  era  stato  trattato  da’  Latini.  Nato  nella  Tracia  e divenuto  schiavai 
e poi  liberto  d’ Augusto  scrisse  in  giambi  semplici  e piani  e non  senz'e- 
leganza cinque  libri  di  favole  graziose  e istruttive,  imitate  in  grandissi- 
ma parte  da  quelle  del  frigio  Esopo.  • 

§.  53.  B.  Poesia  scientifica. 

Da  questa  prima  specie  di  poesia  didascalica  ora  si  passerà  a quella, 
a cui  tal  nome  forse  più  propriamente  conviene,  e che  qui  fu  chiamata 
scientifica  onde  coll’identità  de’  nomi  non  confondere  la  specie  col  ge- 
nere. Dopo  quanto  ne  fu  accennato  in  universale  nel  $.5 1 non  pare  in- 
torno essa  necessario  ulteriore  discorso,  onde  solo  si  osserva,  che  il  ca- 
rattere tutto  pratico  e severo  de'  Romani  in  questa  poesia  e nell’  epico- 
storica forse  più  che  in  ogni  altra  qualunque  si  piacque,  sicché  molti  a 
anche  de'  principali  uomini  se  ne  dilettarono,  siccome  apparirà  dalla  se- 
rie di  quelli  che  or  verran  ricordati. 

La  prima  opera  che  in  ordine  di  età  appartiene  a questa  specie  fu  co- 
me nell’  antecedente  periodo  una  traduzione  del  Greco.  U sommo  IL 
Tullio  Cicerone,  il  quale  per  testimonianza  di  Plutarco  (z)  acquistò  fa- 

fi)  Di  lui  e delle  altre  opere  sue  si  veg-  (a)  Eodcm. 

gano  ancora  i §§.  53.  e $0. 


Digìtized  by  Google 


*44 

ma  di  valoroso  potila,  tra dnsse  nella  sua  prima  gioventù  i Fenomeni  e i 
Pronoslici  di  Arato  (i) , e coai  alcuni  squarci  d’Omero  (a)  ; delle  quali 
traduzioni  rimangono  ancora  presso  a seicento  esametri,  in  età  più  ma- 
tura egli  si  peritò  anche  nella  poesia  epica  o piuttosto  epicostorica  e 
compose  due  poemi;  uno  col  titolo  di  C.  Mario,  l’altro  del  suo  proprio 
consolato  diviso  in  tre  libri  (3);  di  quello  abbiamo  alcuni  v$rsi  più,  del 
secondo  ben  pochi,  ma  tra  questi  si  legge  uua  breve  ma  viva  descrizio- 
ne d' un’  aquila,  che  ferita  da  un  serpente  lo  afferra,  io  sbrana  e lo  av- 
venta nell  onde. 

T.  Lucrttio  Caro. 

- " • • • > i . 

In  una  carriera,  malgrado  il  tentativo  fatto  da  Ennio  coll’  Èpicarmo  , 
pe’  Romani  affatto  novella  entrò  T.  Lucrezio  Gero  , della  cui  nascita  e 
della  cui  morte  non  sono  ben  certe  le  epoche , e si  può  dire  ignota  la 
vita.  Nacque  secondo  la  Cronica  d'Eusebio  verso  l'anno  gf  avanti  1’  era 
volgare  e diè  fine  a*  suoi  giorni  impazzato  per  certa  bevanda  che  ’i  do- 
vea  indurre  ad  amare.  Lucrezio  ci  appare  uomo  di  grande  e forte  inge- 
gno, del  greco  e del  latino  assai  pratico  e appassionato  cultore  della  fi- 
losofia , in  cui  al  pari  d’altri  Romani  dell’  età  sna  seguitò  la  dottrina  di 
Epicuro,  e sembra  essersi  volto  alla  poesia  infastidito  de'  tempi , in  cui 
cadde  la  sua  gioventù.  Spiegò  il  sistema  del  suo  maestro  o,  per  parlare 
più  giustamente,  descrisse  secondo  quello  l’ universo  ne'  sei  libri  Della 
natura  delle  cose,  siccome  l’agrigentino  Empedocle  aveva  fatto  con  quel 
di  Pitagora.  Tutto  pieno  d'entusiasmo  e vigore  egli  espone  in  modo  as- 
sai piano  e quasi  sensibile  quella  non  di  rado  molto  astrusa  dottrina  ato- 
mistica, 1'abbellisce  d’ogni  maniera  di  poetici  ornamenti,  e ne  corregge 
l’intrinseca  aridità  e la  monotonia  con  dilettevoli  episodj.  Descrive  sem- 
pre co’  più  animati  colorì  e cosi  al  vivo  certi  fenomini  che  per  avventura 
nessuno  meglio  il  saprebbe  ; che  se  alcuna  volta  l'argomento  gli  riesce 
tale  da  non  poterne  a nessun  patto  raggentilire  o rammorbidir  la  sec- 
chezza , il  sa  maneggiare  di  modo  che  anche  qui  sempre  traluce  il  suo 
valore.  Assai  è a dolere,  eh’  egli  talvolta  trascorra  contro  la  decenza,  e 
che  ’l  sistema  da  lui  seguitalo  il  conduca  a negare  e l'immortalità  dell'a- 
nima, e la  providenza  e in  alcun  modo  l’esistenza  di  Dio;  perchè  se  egli 
avesse  posto  a base  del  suo  lavoro  la  contraria  dottrina , la  vivace  sua 
fantasia  lo  avrebbe  arricchito  di  tutta  quella  bellezza  che  avanza  ogni  al- 
tra. Imperciocché  dal  saggio  ch’egli  diede  di  sè  e nell’ordinamento  del- 
l'intiero poema  e nelle  parli  di  quello,  e in  particolare  là  dove  descrive 
le  miserie  dell'umana  vita,  la  forza  delle  passioni,  la  peste  d’Atene-eec.  ecc. 
si  viene  a conoscere,  quanto  si  avrebbe  potuto  attendere  da  lui  se  a soc- 


(i)  Cicero  de  Nat.  Deor.  Lib.  II.  c.  |i.  (5)  Id.  Ep.  ad  Atùc.  Lib.  1.  ep.  ig.  Lib. 
(a)  Idem  de  Fiuib.  L.  V.  c.  i9.  IL  cp.  i. 
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corso  dell’ingegno  suo  fosse  venuta  la  sublimità  della  dottrina  il’an  Dio, 
il-quale  tutto  governa  perché  tutto  creò.  Inutile  è come  di  Lucrezio  cosi 
degli  altri  scrittori,  di  cui  esistono  le  opere,  riferire  i giudizj  che  ne  por- 
tarono i tempi  antichi  o i moderni  ; ma  non  si  pub  a meno  di  non  os-  ■ 
servare,  che  se  Quintiliano  lo  chiama  poeta  difficile  (i),  Lucrezio  stesso 
confessa  d’ avere  e per  la  novità  dell’  argomento  e per  la  povertà  della 
lingua  più  d’una  volta  dovuto  e cercar  nuovi  vocaboli  e dare  agli  antichi  : 
significazioni  novelle  (2);  e di  là  è forse,  che  s’egli  per  gentilezza  e gra- 
zia cede  a’  poeti  che  fiorirono  dopo  di  lui,  li  supera  per  certa  rozza  al- 
quanto ma  robustissima  semplicità,  di  cui  questi  per  eccesso  di  dottrina 
e di  arte  non  seppero  abbellire  i loro  poemi. 

P.  f'irgilio  Marone. 

Dopo  Lncrezio,  in  cui  si  scorge  ancora  qualche  vestigio  dell’età  pre- 
cedente, segue  P.  Virgilio  Marone,  principe  non  solo  di  tutti  i poeti  di- 
dascalici ma  di  tutti  i poeti  latini.  Nacque  in  Andes , piccola  terra  del 
Mantovano  , li  i5  Ottobre  1’  anno  71.  av.  1’  e.  volg. , e secondo  Tiberio 
Donato  che  nc  scrisse  una  viti,  e la  cronica  d' Eusebio  ricevette  la  pri- 
ma istruzione  nelle  città  di  Cremona  e Milano,  e in  questa  prese  la  toga 
virile  in  età  di  diciassette  anni.  Da  Milano  passò  a .Napoli,  dove  nella  fi- 
losofia , nella  matematica' e nella  poesia  ebbe  maestro  un  epicureo  di 
nome  Sirone  (3).  Se  , come  pensa  il  p.  la  Rue  (4) , il  poeta  in  quelle  di 
Titiro  descrisse  le  sue  proprie  sciagure  , egli  venne  a perdere  il  suo 
podere,  allorquando  l’anno  41  av-  f e-  v.  i triumviri  divisero  a’ lor 
veterani  i terreni  di  cui  avevano  spogliato  e i cittadini  e le  intiere  città. 
Virgilio  in  tale  incontro  si  condusse  a Roma  e pc’  suoi  versi  già  cono- 
sciuto da  Asinio  Pollione  c da  Cornelio  Dallo , e col  mezzo  loro  fattosi . 
conoscere  da  Mecenate  -e  da  Augusto  ottenne  la  restituzione  delle  sue 
terre.  I versi , a cu»  dovette  questa  in  quegli  avari  e violenti  tempi  cosi 
rara  fortuna,  furono  le  egloghe  e forse  alcuna  delle  composizioni  che  si 
leggono  in  quella  raccolta  che  porta  il  nome  de’  Cataletti  di  Virgilio.  In 
età  di  34  anni  prese  ad  eccitamento  di  Mecenate  a scrivere  i quattro  li- 
bri delle  georgiche  e vi  dispese , secondo  che  scrivono  i grammatici  , 
non  meno  di  sette  anni.  Si  può  questo  poema  riguardare  siccome  il  più 
finito  sia  dalla  parte  dell’invenzione  sia  da  quella  della  versificazione  o 
dello  stile;  e giova  notare  che  le  Georgiche  sono  tutto  opera  di  Virgilio, 
tranne  forse  ben  pochi  luoghi,  i quali  se  si  vogliono  dire  imitati  da  Esio- 
do, si  possono  dire  imitati  solo  perchè  Esiodo  prima  di  Virgilio  d’alcu- 
ne  cose  campestri  nelle  Opere  e ne’  Giorni  cantò.  L’  argomento  in  sé 

(1)  Loco  cit.  (3)  Serviti*  ad  Eclog.  VI. 

(a)  Lib.  I.  v.  157.  (4)  Vita  Virg.  ad  ann.  Yirgilii  XXX.. 
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amano,  più  lo  riesce  nelle  maestre  mani  di  Virgilio,  che  lo  sa  abbellire  di 
semplici  e piacevoli  pitture  della  vita  campestre  e di  episodj  assai  dilet- 
tevoli; pei  quali  prcgj  può  dirsi  con  tutta  franchezza,  che  nessun  poeta 
didattico  superò  finora  Virgilio  e nessuno  sarà  forse  per  superarlo.  Le 
Georgiche  mostrano  inoltre  meglio  che  non  1’  Eneide  la  felice  e vivace 
fantasia  e la  vasta  e profonda  dottrina  del  loro  autore,  dacché  si  scorge 
non  essere  per  lui  stato  negletto  lo  studio  d'alcuna  di  quelle  scienze  che 
potevano  concorrere  ad  arricchire  i suoi  versi  d’ una  sovrana  bellezza  , 
onde  giustamente  si  disse  di  lui  « ch'egli  ogni  scienza  conobbe  senz’es- 
u sere  involto  negli  errori  di  scienza  nessuna.  » (1)  La  rara  felicità  del- 
l'ingegno di  Virgilio  si  conosce  segnatamente  perchè  egli  con  quella  ec- 
cellenza, che  ognun  sa,  scrisse  in  tre  diverse  maniere  di  poesia,  ed  ebbe 
ardimento  di  venire  a gara  con  tre  poeti  greci,  ciascuno  nel  suo  genere 
il  primo  ; nella  quale  gara  egli  talmente  riuscì  « che  non  è cosi  agevole 
« a definire  se  non  abbiagli  superati  o uguagliati  almeno.  » (2).  Visse 
questo  poeta  nell'amicizia  degli  uomini  per  sapere  o per  dignità  princi- 
pali deli’età  sua,  e fu  ad  essi  per  la  dolcezza  delle  maniere  e per  la  sin- 
golare modestia  carissimo.  Impiegò  gli  ultimi  anni  di  sua  vita  a scrivere 
l’Eneide , e con  intendimento  di  condurla  a termine  e di  limarla  passò 
nella  Grecia;  ma  abbattutosi  nell’  Imperatore  che  di  là  ritornava  gli  si 
diè  compagno  nel  viaggio,  e mori  in  Brindisi  in  età  di  5 1 anno  li  aa  set- 
tembre dell’  anno  so  avanti  I’  era  volgare. 

Orazio  , Manilio  e alcuni  altri. 

Non  a dilettare  e insieme  istruire,  siccome  fece  Virgilio,  ma  ad  istrui- 
re mira  Q.  Orazio  F lacco  in  quest'epistola  intitolata  a’  Pisoni , che  da’ 
tempi  antichi  in  poi  si  suol  chiamar  l'arte  poetica.  Sebbene  Orazio  non 
sembra  avere  dato  a questa  sua  opera  l'ultima  mano,  e non  si  possa  dire 
ch’egli  abbia  esaurito  quel  si  vasto  e svariato  argomento,  ma  solo  sulla 
scorta  de’  Greci  esposto  in  brevi  cenni  i suoi  pensamenti  e gli  avvisi  o 
sulla  poesia  in  generale  o sopra  certe  sue  specie  arrestandosi  più  che 
non  sulle  altre  sulla  drammatica  : essa  è non  per  tanto  riuscita  cosi  ec- 
cellente quanto  allo  stile,  e cotanto  ricchissima  di  buon  giudizio  e di  sani 
precetti  e di  letterarie  notizie,  che  ella  si  può  riguardare  siccome  sicuro 
canone  de’  poeti,  e per  poco  siccome  il  più  perfetto  modello  d’un  poe- 
ma che  abbia  unicamente  per  iscopo  l’ istruzione. 

Molto  inferiori  a Lucrezio  a Virgilio  e ad  Orazio  riuscirono  alcuni  al- 
tri poeti  didascalici,  di  cui  basterà  ricordare  il  nome  e le  opere  solo  on- 
de si  vegga,  di  quali  studj  gli  uomini  di  questa  età  si  dilettassero , dac- 

(1)  Macrob.  Soma.  Scip.  Lib.  I.  cap.  7.  (2)  "rimboschi  stor.  della  lctt.  ital.  T.  1. 

Lib.  II.  c.  8.  P.  111.  L.  111.  $.  21. 


Digitized  by  Google 


che  i loro  poemi  o sono  periti  o a doì  giunti  imperfetti  o non  meritano 
che  in  questo  discorso  se  ne  faccia  distinta  menzione.  Per  la  qual  cosa 
accenando  Cornelio  Severo  , del  quale  abbiamo  un  frammento  sulla 
morte  di  Cicerone,  e a cui  venne  lino  a questi  ultimi  tempi  attribuito  nn 
poemetto  sull’Etna  (i),  il  gallico  P.  Terenzio  Varronb  Atacino  che  can- 
tò de'  pesci  marini  e di  cui  ci  rimangono  dodici  versi,  il  veronese  Emi- 
lio Macho  che  scrìsse  degli  uccelli  delle  piante  e de'aerpenti,  e un  Gra- 
zio, nato  ne’  Falisci,  di  cui  abbiamo  un  poema  non  completo  sulla  cac- 
cia , si  verrà  alquanto  men  brevemente  dicendo  di  altri  due. 

M.  Manilio  scrisse  in  verso  esametro  un  poema  con  titolo  di  Astro- 
nomicon,  che  pare  dovere  essere  stato  diviso  in  sei  ovvero  sette  libri,  di 
cui  ne  abbiamo  sol  cinque  e non  completo  il  quinto.  Sebbene  questo 
suo  lavoro  vogliasi  più  pregevole  per  ciò  che  concerne  la  storia  dell’a- 
stronomia  e dell’astrologia  che  non  per  quanto  s’appartiene  alla  poesia: 
non  è però  che  non  gli  si  debba  lode  anche  per  questa  parte.  Imper- 
ciocché quantunque  lo  stile  suo  non  ha  , forse  per  la  novità  dell'  argo- 
mento, sempre  la  grazia  che  distingue  i poeti  di  quest’età  : si  scorge  in 
alcuni  luoghi  di  quel  poema  molta  vivezza  di  fantasia,  e in  altri  una  di- 
gnitosa gravità  e non  poca  dolcezza  ed  eleganza , sicché  non  v’ha  forse 
persona  a cui  non  soddisfacciano  appieno  i proemj  di  ogni  libro  e certe 
descrizioni , tra  cui  per  esempio  quella  della  via  lattea  che  si  legge  nel 
libro  secondo. 

Tiberio  Giulio  Cehmanico  Gesare,  figlio  di  Druso  e nipote  e figliuolo 
adottivo  dell’Imperatore  Tiberio , delle  cui  rare  virtù  cotanto  parlan  gli 
storici,  si  dilettò  in  sua  gioventù  di  poesia  (a).  Voltò  in  esametri  latini 
i fenomeni  di  Aralo , in  più  luoghi  imitando  liberamente  anziché  tra- 
ducendo il  suo  autore;  s’hanno  di  lui  alcuni  frammenti  di  pronastici  tra- 
dotti da  varj  scrittori  greci  e alcuno  piccole  composizioni  tra’  cataletti 
di  Virgilio.  Si  volle  qui  ricordare  Germanico,  non  tanto  perché  il  vaglia 
come  poeta,  quanto  per  mostrare  coll’  esempio  suo  e con  quello  di  Ci- 
cerone, del  dittatore  Cesare,  di  Mecenate,  d’ Augusto  stesso , come  que' 
sommi  uomini  in  mezzo  alle  gravi  cure  del  governo  d’ imperio  si  vasto 
tratti  dall’intrinseca  dolcezza  della  poesia  trovassero  tempo  di  occupar- 
sene ; e come  perciò  maraviglia  non  è,  ch’essa  in  cosi  breve  età  venisse 
io  cosi  alto  grado  di  perfezione  essendo  coltivata  da  cosi  valtnti  ingegni. 

§.  54*  C.  Poesia  descrittiva. 

Dagli  argomenti  trattati  da  Cicerone,  da  Varrone  Àtacino  , da  Emilio 
Macro,  da  Grazio  e da  Germanico  si  scorge  manifesto,  che  i più  de’poeti 


(i)  Vedi  il  §.  iqo. 


(a)  Ovid.  Fasi.  Lib.  I.  v.  a3.  Ex  Ponto 
Libi  IV.  el.  8.  v.  67. 
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nominali  nel  precedente  paragrafo  non  miravano  pi  o juiamento  ia'.  comi- 
por  regolari  poemi  scientilici,  come  piuttosto  seguendo  il  dimostrato,  uso 
de’  Romani  di  questa  età  ( i ) a far  versi  o per  proprio  diletto  o per  eser- 
cizio oratorio,  e perciò  si  ponevano^' descrivere  quelle  cose  , che  loro 
apparivano  più  atte  a ricevere  un  q'Qalche  poetico  abbellimento,  l’er  tale 
ragione  parecchi  si  potrebbero  dalla  seconda  specie  ridurre  a questa 
terza,  se  uno  non  ve  n’avesse,  il  quale  siffattamente  se  ne  distingue,  che 
per  la  nuova  e tutto,  sua  propria  maniera  può  riguardarsi  siccntncautore 
di  una  particolare  specie  di  poesia.  . < !•. 

, . . - , P.  Ox'uho  JSnsune> 

, • V*  * • • I : \ ' !• 

P.  Ovidio  ÌNasonb  che  s’avrà  a ricordare  in  altri  luoghi  nacque,  sicco- 
me racconta  egli  stesso  in  un’elegia,  in  cui  la  propria  vita  descrive  (e) , 
l’anno  quarantatre  avanti  l’era  volg.  d’antica  famiglia  equestre  in  Sigino- 
ne, città  de’  Peligni , e fu  dal  padre  in  età  assai  giovane  mandato  a Ro- 
ma per  apprendervi  sotto  i migliori  maestri  eloquenza  , onde  con  essa 
farsi  6trada  agli  onori.  Ma  presto  infastidito  de’  gravi  studj  « morto  agli 
Stimoli  dell’ambizione,  e vivo  solo  a que’  del  piacere  e della  lode,  spinto 
sentendosi  a poetare  da  una  forza  irresistibile  insuperabile  , le  sue  ric- 
chezze e ’l  suo  tempo  poetando  ed  amando  e godendo  dispese.  Cosi  vi- 
vendo in  Roma  a grande  agio  venne  nell’  amicizia  de’  più  chiari  e po- 
tenti nomini,  e fra  gli  altri  d’Augusto  stesso  e di  Germanico  poco  fa  ri- 
cordato; ma  avendo,  non  si  può  determinare  per  quale  colpa,  altamente 
offeso  l’Imperatore  ne  fu  l'anno  settimo  dell’era  volgare  rilegato  a Tomi 
sulle  coste  del  Ponto  Eusiuo , nel  quale  esigilo  non  avendo  potuto  im- 
petrare perdono  nè  da  Augusto  nè  da  Tiberio,  morì,  siccome  si  crede , 
in  capo  a dieci  anni.  Ovidio  incominciò  ancor  giovinetto  a leggere  pub- 
blicamente i suoi  versi,  e I plauso  clic  gliene  venne,  se  lo  confortò  gran- 
demente a seguitar  l'impresa  carriera,  gli  fu  con  altre  cagioni  ^impedi- 
mento a distinguersi  sopra  gli  altri  poeti , siccome  attesa  la  rara  eccel- 
lenza dell'ingegno  avrebbe  potuto.  Imperciocché  cotanto  venendo  esal- 
tato ne’  primi  saggi  che  diede  di  sè,  a nuovi  allori  con  nuovi  versi  sem- 
pre aspirò,  ed  essendo  di  fantasia  sopra  quella  d’  ogni  altro  poeta  viva 
e feconda  e insieme  di  così  scorrevole  vena  che  u qualunque  cosa  di- 
» cesse,  dicevala  in  verso,  » molte  opere  di  assai  vario  argomento  dettò. 
Quando  egli  medita  e scrive,  così  animate  e copiose  gli  si  olTron  le  ima- 
gini,  cosi  pronta  gli  ubbidisce  la  mano  : ch’egli  descrive  comunemente 
le  cose  cou  quel  calore  con  cui  gli  si  presentano  dall’  entusiasmo;  ma 
nel  farlo  gli  avvien  non  di  rado  dàUàstellarue  tal  copia  e d’occuparscne 
in  modo  che’l  quadro  ne  resta  come  confuso  ed  ingombro,  perchè  quel- 
li) Vedi  il  }.  So.  ,•  (a)  Ti.si-  L.  1\  . cl.  io. 
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Io  die  n’è’l  principato  suggello  non  sempre  convenientemente  vi  spic- 
oa.  S’aggiugne  che  essendo  uom  di  bel  tempo  e di  qnella  unica  feliciti, 
al  piacere  più  attendeva  che  non  allo  studio,  onde  impaziente  della  len- 
ta lima  c d’una  ponderata  scelta  delle  espressioni  pare  accontentarsi  di 
aver  senza  fatica  potuta  dire  quel  tutto  ch’egli  volea.  In  breve  ; di  tutte 
le  opere  sue  e in  alcun  modo  anello  d$IIe  senili , si  può  assai  giusta- 
mente dire  quello  che  Quintiliano  della  Medea.  « Ln  Medea  d’Ovidio  tni 
ri  sembra  mostrare  , di  quanto  quest’  uomo  sarebbe  stato  capace  , se  in 
n luogo  di  secondare  il  suo  ingegno  egli  l’avesse  saputo  moderare.  « (i). 

Delle  opere  d’  Ovidio  che  possono  appartenere  a quest’  ordine  alcu- 
ne vanno  riferite  alla  specie  dilcui  pur  ór  si  diceva  , e le  due  maggiori 
e principali  a quella , che  appunto  atteso  il  loro  particolare  carattere 
venne  dpi  te  due  precedènti  distinta;  Le  prime  , di  cui  per  le  molle-lor- 
dure s’ehhc  in  étà  più- matura  a pentire  e vergognare  il  medesimo  ‘ati- 
-toro , sòoo  i tre  libri  dell’ arte  d’ amare-,  quello' che  da  alcuno  si  di  Vide 
in  due  del  Rimedio  cFamone,  e uno  della  lisciatura  della  faccia,  dì  cui 
abbiam «solo  un  frammento;  il  tutto  in  verso  elegiaco.  Cornimi  sono  a 
questi  poemi  que’  pregi  e que’ difetti  che  prOprj  si  dissero  del  loro  au- 
tore; non  si  vuole  però  tacere  che  vi  s’incontrano  di  molti  tratti  che  ne 
sono  scevri  ; e ognuno  s’accorderà  in  giudicare  una  delle  più  care  cosfe 


1’  episodio  di  Cefalo  e Procri  ebe  si  legge  verso  la  fine  del  terzo  librò 
dell’Arte,  ire  • ..  . .in!.  . e.,.. 


Le  opere  poi , che  si  dissero  potersi  meglio  riferire  a questa  classe 
ebe  ad  alcun’  altra,  sono  i quindici  libri  delle  Metamorfosi  o delle  Tra1- 
sformasioni ’ in  verso  eroicò  e i Sei  libri  de’  Fasti  in  verso  elegiaco. 
Sono  Le  Metamorfosi  la  maggiore  c migliore  opera  d’  Ovidio.  In  quésti 
egli  sembra  aver  volutp. ridurre  come  ad  un  corpo  d’  unità  tutta  si  di- 
rebbe la  mitologia  greca  ed  italica  dal  tempo  in  cui  1’  universo  emerse 
dalL’infortne  caos  fino  a quello  di  Cesare  dittatore,  ma  tante  sono  e 'cosi 
svariate  le  narrazioni  che  vi  entrano,  e cotanto  si  piace  Ovidio  d’abbitnt. 
donarsi  al  ricco  e lussureggiante  ingegno  : che  nòta  solo  il  lettore  perdo 
-non  di  rado  di  vista  gli  anelli  che  una  favola  collegando  còli’  altra  tutte 
le  debbono  unire  in  un  tutto,  ma  che  talvolta  sembra  perderli  di  vista  il 
poeta  medesimo  ; perchè  arrestandosi  ad  abbellire  ed  ornare  il  raccon- 
to, quasi  dimentico  della  metamorfosi,  se  ne  spaccia  talora  in  pochissimi 
versi.  Sono  in  gran  numero  le*  narrazioni  e le  descrizioni  bellissime  e 
oltre  altre  molle  sempre  piaceranno  il  mito  di  Dedalo  ed  Icaro,  Id  morte 
di  Piramo  e Tisbe,  la  cena  di  Kilemone  e Baite!  eco.  ecc.  Simile  in  certo 
modo  a quello  delleMelanrorfWi  è l’argomento  de’  Fasti.  Il  poeta  annq- 
vera  in  questi  secondo  il  calendario  romano  i giorni  e le  feste  chcne’ 
primi  sei  mesi  dell’anno  erano  pel  suo  popolo  più  solenni;  e v’inserisce 

* t t 1 1 ) 
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(i)  Loco  cit.  Lib.  X.  c.  1.  » * • '/ 
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a ogni  tratto  tanta  copia  di  mitologia  e d'antica  storia  romana  ed  italica, 
che  si  debbe  grandemente  compiagnere  che  1’  esigilo  gli  impedisse  di 
condarre  a termine  un'opera  per  erudizione  delle  più  preziose  dell'  an- 
tichità. Non  è però  questo  solo  il  merito  di  essa;  e chi  per  convincerse- 
ne si  farà  a leggere  p.  c.  d’es.  la  storia  di  Lucrezia  che  si  trova  alla  line 
del  libro  secondo  conoscerà,  quanto  anche  ne'  Fasti  sia  sommo  il  poe- 
tico valore  d‘  Ovidio. 

ORDINE  SECONDO. 

§•  55.  Poesia  lirica. 

Alla  poesia  didascalica,  la  quale  in  prima  origine  si  usò  da  queT>ene- 
fici  savj , da  cui  fu  sbarbarito  il  cuore  lo  spirito  e la  vita  degli  uomini , 
terrà  ora  dietro  la  lirica  destinata  a celebrare  gli  Iddj  e gli  eroi  e a sfo- 
gare gli  amori,  gli  sdegni  e gli  altri  violenti  affetti  ond’  è compreso  ed 
agitato  il  poeta;  nel  quale  genere  di  poesia  quanto  ci  appajono  ricchis- 
simi ed  eccellenti  i Greci,  tanto  per  quella  parte  , la  quale  strettamente 
parlando  porta  come  suo  proprio  il  nome  di  lirica,  sono  deboli  e scarsi 
i Latini.  Di  questo  fenomeno , non  meno  che  di  tutte  le  altre  differenze 
che  si  osservano  nella  letteratura  de’  due  popoli,  bassi  a ripeter  la  causa 
dalla  diversità  del  loro  carattere  e delle  istituzioni.  Imperciocché  , per 
dire  in  primo  luogo  di  quella  poesia  lirica  che  si  riferisce  agli  Iddj,  tutta 
la  storia  de'Romani  ci  insegna,  ch’essi  erano  attaccati  con  superstizione 
scrupolosa  a quelle  preghiere  ohe  quasi  dettate  dagli  stessi  Dei  erano 
state  consacrate  dall’uso  di  lunghi  secoli , siccome  in  altro  luogo  fu  os- 
servato del  carme  saliare  e dell’arvalico  (1).  Sappiamo  inoltre,  che  seb- 
bene in  certe  sacre  cirimonie  si  veggono  talor  ricordati  il  ballo  ed  il 
canto:  non  però  solevano  sull' esempio  de'  Greci  sempre  ballare  e can- 
tare , ma  in  vece  sacrificare  vittime , offerire  altri  doni , e recitare  colle 
parole  che  loro  si  mettevano  in  bocca  dal  sacerdote  certe  solenni  e usuali 
formoie  o preghiere , le  quali  con  antico  vocabolo  si  chiamavano  car- 
men  (a) , quantunque  di  poetico  non  avessero  nulla  ; e tanto  era  raro 
che  da  queste  consuete  formoie  si  discostassero,  che  veggiamo  siccome 
di  cosa  non  ordinaria  fatta  menzione  dell’  inno  per  pubblico  comando 
composto  da  Livio  Andronico  (3)  e del  carme  secolare  per  ordine  di 
Augusto  dettato  da  Orazio.  Or  questi  carmi  con  cui  nelle  private  biso- 
gne e nelle  pubbliche  si  pregavano  o si  ringraziavano  gli  Dei  o si  sa- 
peano  a memoria , 0 da’  magistrati  e dal  popolo  si  recitavano  secondo 
che  ad  alta  voce,  acciò  li  ripetessero,  li  recitava  ( prceibai ) il  pontefice  o 

(1)  V.  il  §.  14.  (3)  V.  §.  3o. 

(j)  Livi us  Epit.  Lib.  VUI.  c.  9.  Lib. 

X.  c.  u8. 
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’I  sacerdote,  o Goalmente  si  cantavano  da'  sacerdoti  medesimi;  e questo 
è ’l  motivo,  per  cui  di  poesia  religiosa  de'  Latini  ancora  pagani  abbiam 
tanto  poco  da  potersi  dir  nulla  , perchè  i poeti  gentili  i loro  Iddj  non 
pregavano  o celebravano  in  quel  modo  cbe  solevan  gli  Ebrei,  o si  mo- 
strerà avere  fatto  i Cristiani. 

Quanto  alle  lodi  degli  eroi , che  sembrerebbero  dovere  essere  state 
frequenti  assai,  perchè  il  numero  di  questi  fu  grande  anzi  infinito,  bassi 
a osservare  che  nei  celebrarle  ai  teneva  in  Roma  modo  diverso  da  quello 
di  Grecia;  cioè  splendido  molto  e ad  uno  stato  militare  convenientissimo, 
ma  senza  che  se  ne  ingerisser  le  Muse.  I Romani  cresciuti  tra  l’armi  e i 
pericoli  e avvezzi  a riguardare  il  valore  siccome  ufficio  dovuto  alla  pa- 
tria mai  non  furono  in  necessità  d’  andarsi  presso  gente  straniera  cer- 
cando un  Tirteo,  che  co'  suoi  canti  rianimasse  le  scorate  milizie  e le  ac- 
cendesse alla  pugna.  I Greci , presso  cui  le  insigni  prove  erano  molto 
più  rare  , come  venissero  da  alcuna  colpiti  si  abbandonavano  nell’  eb- 
brezza dell'  entusiasmo  al  fuoco  della  fantasia  e prorompevano  in  can- 
zoni ispirate  ; dove  i Romani  a guisa  di  uomini  e soldati  le  gloriose  gesta 
ammiravano  , non  per  estollerle  ma  per  porsele  a esempio  ; e se  una 
qualche  volta  se  ne  intrametteva  un  poeta,  o egli  intesseva  que’fatti  nella 
storia  del  popolo  tutto  o ne  formava  soggetto  d’un  poema  particolare  , 
in  cui  Roma  non  si  celebrava  men  dell’  eroe.  Indi  fu  che  le  lodi  poeti- 
che d’  un  capitano  si  riducevano  comunemente  a que’  rustici  versi  con 
cui  il  vittorioso  esercito  encomiava  e non  di  rado  pungeva  i trionfatori; 
ma  largo  tributo  di  altre  lodi  e più  durevoli  gli  offeriva  la  patria,  perchè 
lasciando  l’onor  del  trionfo  e la  solenne  laudazione  dopo  la  morte,  essa 
consentiva  che  si  perpetuasse  la  fama  delle  imprese  in  certe  iscrizioni 
che  si  affiggevano  nel  Campidoglio  o sotto  le  spoglie  consacrate  agli  Id- 
dj,  o in  altre  con  cui  negli  atrj  delle  case  pompeggiavan  le  imagini,  o si 
ornavano  i sepolcri  lungo  le  vie  più  battute. 

I Ludi  poi,  che  presso  i Greci  avevano  dato  origine  a'  masavigliosi 
canti  di  Pindaro  non  potevano  questo  presso  i Romani  ; perchè  dove 
nella  Grecia  non  si  ammettevano  a combattere  se  non  uomini  greci  ed 
ingeniti  , e gli  olimpionici  venivano  onorati  più  assai  di  ogni  gran  capi- 
tano e in  certo  modo  divinizzati:  in  Roma  gli  aurighi  i gladiatori  e i bc- 
sliarj  e gli  artisti  scenici  o erano  schiavi  o prigioni  di  guerra  o rei  con- 
dannati a capitale  supplizio,  o,  se  di  condizione  libera,  vili  e stranieri  e 
per  ciò  da’  Romani  sprezzati.  Non  si  trova  nè  anche , che  quella  sor- 
prendente magnificenza  degli  spettacoli,  di  cui  si  ebbe  a far  parola  nel 
primo  libro,  invogliasse  alcuno  a cantarne  prima  del  seguente  periodo, 
del  quale  si  hanno  alcuni  epigrammi  tra  que’ di  Marziale  ; di  che  per  av- 
ventura fu  causa,  che  il  popolo  romano  più  amava  di  pascere  i suoi  oc- 
chi assistendovi  che  non  gli  orecchi  ascoltandone  la  descrizione. 

Non  cantandosi  dunque  sulla  lira  latina  nè  gli  Dei , nè  gli  eroi , nè  i 
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vincitori  ile'  ludi,  nò  i ludi  medesimi , restavano  i soli  alFetti  del  poeta; 
e anche  per  questa  parie  i Romani  si  distinser  da'  Greci.  Imperciocché 
tranne  Orazio  e per  quanto  sappiamo  altri  pochissimi , i poeti  di  questa 
età  lasciando  ne'  componimenti  di  quésto  genere  i diversi  metri  adope- 
rati nell’ode  da’  Greci  e da  que’  Latini  che  gli  imitarono,  preferirono  il 
distico  composto  di  esametro  e pentametro  ; di  che  debb’  essere  stato 
cagione  il  cambiamento  avvenuto  nel  modo  di  vivere , per  cui  tali  poe- 
metti, siccome  si  fa  colle  nostre  canzoni  e i sonetti,  più  non  si  cantava- 
no, ma  o si  leggevano  o si  recitavano.  Questo  appare  certissimo  ove  si 
voglia  considerare,  die  allorquando  nella-  chiesa  cristiana  venne  in  voga 
il  canto  , tornarono  in  voga  que’  metri  che  da'  poeti  gentili  si  credono 
usati  cosi  di  rado,sicehè  sembrano  essere  stati  fuor  d'uso;  ma. in  effetto 
non  lo  erano  e a noi  lo  sembrano  solo , perchè  non  conosciamo  nè  le 
canzoni  popolari  nè  le  opere  di  tutt’i  lirici.  La  circostanza  poi  che  s’ a- 
vevano  a leggere  e non  a cantare  è -cagione,  che  quelli  di  qualche  lun- 
ghezza e nell’esterna  forma  e nell'intrinseco  si  differenzian  dalle  odi  de’ 
Greci  più  antichi , e per  l’uno  e 1*  altro  di  questi  titoli  si  accostano  anzi 
convengono  coll’elegie  della  scuola  d’Alessandria  ; colle  quali  tanto  han- 
no di  somiglianza,  che  non  pochi  scrittori,  i quali  più  studiano  su’  libri 
die  non  sugli  uomini  e i popoli,  e a cui  basta  ogni  qualunque  ombra  di 
ragione  per  estollere  i Greci,  giunsero  a dire  e a voler  sostenere , che 
Catullo  e Properzio  altro  non  sono  che  imitatori  di  Fileta  e Callimaco. 

Due  sono,  oltre  le  odi,  le  maniere  di  poesia  che  si  possono  ridnrre 
a questo  ordine,  l'elegia  e l’epigramma.  L’elegia,  la  quale  siccome  signi- 
fica il  suo  nome  doveva  essere  in  origine  un  canto  lugubre  é maninco- 
nioso , prese  presto  a trattare  armi  ed  amori  ed  ogui  qualunque  altro 
argomento  , sicché  i poemetti  che  portan  quel  nome  il  trassero  piu  che 
dal  loro  soggetto , dal  metro  che  in  essi  si  usò  e per  antonomasia  fu 
detto  elegiaco.  I Latini  delle  scorse  età  ancora  rozzi  e feroci , o almen 
fieri , non  conoscevano  quella  nobile  ed  affettuosa  delicatezza  di  senti- 
menti , per  cui  l’elegia  da  altre  poesie  si  distingue  ; ma  come  in  questo 
periodo  incominciarono  a ingentilire  e a gustare  gli  agj  e i piaceri  d’una 
vita  molle  e oziosa , presero  come  gli  altri  a coltivare  anche  questo  ge- 
nere, e ’l  fecero  con  tale  successo,  che  Quintiliano  osò  dire,  che  in  esso 
sfidavano  i Greci  (i). 

Col  nome  di  epigramma,  la  qual  voce  significa  iscrizione,  si  chiama- 
rono o certe  piccole  scritte  da  apporsi  ad  una  statua  ad  un  tempio  ad 
un  mouumenlo  e così  pure  certi  brevi  componimenti , in  cui  il  poeta 
spiega  e sfoga  in  pochi  versi  un  qualche  suo  sentimento,  un  concetto  o 
un  capriccio;  e i Romani  per  natura  mordaci  e satirici,  e amanti  di  mot- 
teggiare e ruzzare,  di  così  fatte  poesie  si  dilettarono  in  modo , che  se 

'•  . * . ! » 

(i)  Loco  cil.  Lìb.  X.  c.  i. 


♦ 


Digitized  by  Googte 


*53 

ne  veggono  ricordati  fino  del  primo  nascere  delia  loro  letteratura. 
Quantunque  molti  in  questa  età  ne  debbano  essere  stati  composti , e ai 
sappia  che  due  soli  uomini,  M.  Terenzio  Yarrone  e T.  Pomponio  Attico, 
ne  dettarono  a centinaia  (i)  ; pochi  se  ne  leggono  nelle  nostre  antolo- 
gie; e da  questi  si  vede,  come  i caratteri  degli  epigrammi  latini  di  que* 
sta  età  erano  franchezza  forza  e spontaneità,  e come  mancavano  di:  quella 
grazia  e dolcezza  , che  cotanto  piace  in  quelli  do’  Greci.  ...i  ni  . : 

Essendosi  in  questo  periodo  reso  tra’  Romani  e:  gli  Itali  cosi  generale 
T amor  dello  studio , e la  poesia  coltivandosi  da  fotti  gli  oratòri,  cioè  a 
dire  da  tutt"  i letterati,  si  conosce  che  non  pochi  debbono  essere  i poeti 
appartenenti  a quest’ordine;  onde  presso  Orazio,  Ovidio  e Properzio 
e presso  altri  si  veggono  ricordati  C.  Lucilio  , C, , Licinio  Calvo  , C. 
Elvio  Clima , Tito  Valgio  Rufo,  Tizio  ùetlimio,  Cassio  da  Parma, 
Domizio  Mar  so,  Mecenate  e altri  più.  Tutti  questi  lasciando,  perché  a 
noi  sol  noti  di  nome,  si  vedrà  brevemente  di  quelli , di  cui  sono  a noi 
pervenute  le. opere.  . *,  • . , _ . ' . 

• §.  56.  Poeti  lirici  ed  elegiaci.  . >o  > 

‘i ' ■ 1 1 1 

■ t...  ..  ,.  Catullo,  > 

Primo  in  ordine  di  tempo  è C.  Valerio  Catullo,  che  nato  in  Verona 
di  nobile  e agiata  famiglia  mostrò  nelle  cose  che  di  lui  ci  rimangono* 
quanto  grande  sarebbe  stato  il  suo  valore  se  in  luogo  d’  attendere  unir 
camente  al  piacere, c al  salazzo  egli  avesse  ajutato  lo  slancio  naturale 
del  genio  co’  buoni  studj , corretto  la  facilità  colla  lima  e lasciato  di  brut- 
tare i suoi  versi  di  tante  sozzure.  Fu  Catullo  tra’ Latini,  che  da  noi  si  co- 
noscono, il  primo  a far  sentire  a*  Romani  alcuni  suoni  della  greca  lira, 
e di  scrivere  in  varie  maniere  di' poesia  si  dilettò.  I suoi  componimenti 
lirici  spirano  grazia  leggiadria  e dolcezza,  siccome  per  cagione  d’ esem- 
pio fanno  fede  il  11  e ’l  111.  sul  passero  della  sua  Lesbia.  Fu  felice  negli 
epigrammi,  e noto  è come  Marziale  si  dà  vanta  di  cedere  al  sólo:  Catul- 
lo; ma  non  lo  fu  ugualmente  nell’  elegia,  perchè  lasciando  quella  su» 
rara  naturalezza  amò  e i ricercali  ornamenti  e 1’  affettalo  sapere  della 
scuola  greca  di  Alessandria.  Si  peritò  anche  nell’epica,  c nelle  sue  ttozr 
zc  di  Teti  e L’eleo  è bellissimo  l’episodio  d’Ariadne  che  sembra  avere 
ispirato  il  cantor  di  Didone  e quello  d’ Olimpia.  . !.  ! 

• . ! ; ■ • 1 
Orazio.  i ... 

Secondo  , ma  si  può  dire  unico  tra’  Latini  e degno  rivale  de'  primi 
tra’  Greci,  è Q.  Orazio  Flàcco  di  cui  si  parlò.  11  suo  genio  disciplinato 

. . t .!  t ; i.  ' •••  ' f 

(i)  Veli  i §§.  8a  c 86.  j. 
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« invigorito  mercè  l' indefesso  studio  di  que'  valenti  lirici , che  per  due 
secoli  bearono  de' loro  cauti  la  Grecia,  ebbe  nella  carriera,  che  si  pre- 
scelse, a lottare  con  somme  difficolti  ; perchè  e gli  fu  forza  crearsi  una 
lingua  adattata  al  non  usato  genere  di  poesia  e farla  pieghevole,  sicché 
si  prestasse  a quegli  artifiziati  e svariati  metri  ; nel  che  egli  di  modo  riu- 
scì, che  ognuno  che  la  possa  convenientemente  gustare  conosce  quanta 
sia  in  lui  e la  nobiltà  e la  novità  dell’espressione  e quanta  l’armonia  del 
verso.  Gerti  magri  suoi  detrattori  vengono  per  ostentar  sapere  dicendo, 
che  Orazio  non  fu  se  non  imitatore  di  que’  suoi  maestri , e eh'  egli  non 
sa  camminare  se  non  è scorto  da  essi;  e in  effetto  tale  può  egli  in  al- 
cuni luoghi  a prima  vista  sembrare.  Ma  se  i canti  de’  melici  greci  si  vo- 
gliono confrontare  con  quelli  che  si  dicono  imitati  da  Orazio,  si  troverà 
con  quanta  saviezza  e verità  il  Klopstock , competentissimo  giudice,  di- 
cesse, che  se  Orazio  è imitatore,  lo  è come  gli  imitatori  non  sono;  per- 
chè sia  ch’egli  imiti  o traduca,  traduce  e imita  da  sommo  maestro  , e 
come  fa  chi  sa  lare  da  sè.  Seppe  egli  inoltre  lasciare  tutti  quelli,  come- 
chè  bellissimi,  eccessi  a cui  soventi  s’abbandona  la  lussureggiante  fan- 
tasia de’  suoi  modelli;  ma  se  le  sue  odi  per  ciò  perdettero  alcuna  parte 
di  quel  focoso  e sfrenato  entusiasmo , molto  acquistarono  quanto  a re- 
golarità e correttezza.  Ha  per  fine  Orazio  un  altro  singolarissimo  e sì 
può  dire  unico  pregio  ; perchè  dove  ognuno  de’  ricordali  lirici  riuscì  ec- 
cellente nella  sua  propria  maniera,  egli  quella  d’ognuno  seppe  appro- 
priarsi di  modo,  che  noi  lo  veggiamo  elevarsi  franco  con  Pindaro  fino 
alle  stelle,  scherzare  e folleggiare  con  Anacreonte,  e con  Archiloco  in- 
veire virulento  ed  amaro. 

Cornelio  Gallo. 

Tra' poeti  elegiaci  viene  dopo  Catullo,  di  cui  già  si  parlò,  Cornelio 
Gallo  che  da’  Francesi  si  pretende  di  loro  nazione,  ma  che  dal  Fonta- 
nini  (i)  e dal  Liruti  (a)  si  dimostra  italiano.  Nato  l’anno  67  av.Jl’e.  volg. 
segui  nelle  guerre  civili  le  parti  d’Augusto  e venne  cotanto  nella  sua  gra- 
zia che  ne  consegui  dopo  altri  onori  l’ importantissimo  governo  dell'  E- 
gitto;  ma  non  avendo  in  esso  risposto  all’ aspettazione  dell’  Imperatore 
ne  fu  rimosso  e privato  de’  beni  e mandato  in  esigilo , alla  quale  sven- 
tura non  potendo  sopravvivere  si  tolse  nell’  anno  24  la  vita.  Godette  Gal- 
lo dell’  amicizia  de’  più  illustri  e più  dotti  uomini  dell’  ehi  sua , e quella 
nominatamente  di  Virgilio  che  a lui  intitolò  I’  egloga  decima.  Scrisse 
quattro  libri  di  elegie  encomiando  in  esse  Licori  sua  amata , e unanimi 
sono  gli  elogj  che  ne  fanno  e Ovidio  (3)  e Properzio  (4)  e Marziale  (5) 

(1)  Hiit.  liter.  Aquil.  Lib.  I.c.  t.  (4)  Lib.  FI.  et.  33. 

(a)  Notiz.  de’ Letterati  del  Friuli.  T.  I.  (5)  Lib.  VUI.  cpigr.  73. 

(3)  Amor.  Lib.  III.  et  i5.  de  Rcmcd. 

Am.  Lib.  I. 


Digitized  by  Google 


1 55 

e altri  antichi,  tra  cui  il  solu  Quintiliano  lo  tassa  di  qualche  durezza  (i). 
XVoi  di  Gallo  non  abbiamo  se  non  pochi  frammenti,  dacché  le  sei  elegie 
che  portano  il  suo  nome  appartengono  evidentemente  a poeta  molto  a 
lui  posteriore.  •*.  „ e, 

TilmUo.  . 

Terzo  in  ordine  d’età,  ma  primo  tra  tutti  gli  elegiografi  latini  e su- 
periore a’  Greci  tutti,  è Albio  Tibullo.  Nacque  egli  di  famiglia  equestre, 
ma  a*  ignora  l’ epoca  della  sua  nascita  e della  morte;  perchè  da  un  epi- 
gramma di  Domizio  Marso  e da  un  passo  di  Ovidio  (*)  si  può  unica- 
mente indurre  ch’egli  mori  sul  fiore  dell’  età  sua  e mentre  Ovidio  era 
ancor  giovinetto  T anno  17  avanti  T era  volg.,  cioè  in  quello  stesso  in 
cui  venne  a morte  Virgilio.  Favorito  dalla  fortuna  di  larghe  ricchezze  e 
d‘  ogni  bella  dote  deli’  animo  e del  corpo  (3)  cadde  in  appresso  in  po- 
vertà, di  che  v’ha  luogo  di  credere  fossero  cagione  il  suo  trascurato  vi- 
vere e i disordinati  amori.  Seguitò  per  alcun  tempo  la  carriera  dell'  ar- 
mi dandosi  compagno  a M.  Valerio  Messala  Corvino  , nomo  insigne  di 
que'  tempi  le  cui  lodi  questo  poeta  va  in  molti  luoghi  celebrando;  e quan- 
tunque gran  fama  acquistasse  in  Roma  e fosse  di  cosi  grande  uomo  ami- 
cissimo e amico  d’  Orazio  che  gli  intitolò  un’  ode  e un’  epistola , in  cui 
chiamandolo  sincero  giudice  de’  suoi  versi  molto  lo  loda , mai  si  curò 
di  parlare  di  lui,  nè  d’adulare  Augusto  o Mecenate;  onde  meraviglia  non 
è,  se  que’ due  per  altro  sì  splendidi  rimuneratori  del  valore  poetico 
non  soccorsero  alla  sua  povertà.  Di  Tibullo  abbiam  quattro  libri  di  poe- 
sie in  verso  elegiaco , e nel  quarto  di  essi  si  legge  il  panegirico  a Mes- 
sala in  verso  eroico;  il  quale  però  insieme  col  più  delle  cose  nel  mede- 
simo libro  contenute  dal  Volpi  (4)  e da  alcun  altro  si  vuole  attribuire  a 
Sulpizia  valente  poetessa  che  fiorì  sotto  T regno  di  Domiziano.  Senz’  o- 
stentazione  nessuna  d' arte  o di  scienza  ne  si  fa  vedere  il  poeta  in  questi 
suoi  versi  tutto  naturalezza , tutto  eleganza , tutto  armonia  sia  nella  ver- 
sificazione sia  nello  stile , sempre  animato  da  teneri  e dilicati  sentimen- 
ti, sempre  spirante  passione  ed  affetto,  ben  di  soventi  grazioso,  e allora 
segnatamente  che  descrive  la  semplicità  e T innocenza  della  vita  campe- 
stre. Pare  l' animo  suo  alcuna  volta  accendersi  di  sacro  fuoco  e volersi 
innalzare , ma  presto  torna  e quasi  mollemente  ricade  in  quella  placida 
e patetica  rassegnazione  d’  un  uomo  anche  nel  suo  dolore  tranquillo. 
Questi  non  rari  tratti  e meglio  ancora  il  ricordato  panegirico  mostrano, 
eh'  egli  più  che  di  grande  fantasia  o d’  entusiasmo  è poeta  del  cuore. 

(i)  Loc.  s&piua  citato.  (3)Tibuìl.Panegyr.adMessal.v.i54-i6o. 

(a)  Trial.  Lib.  IV.  el.  X.  v.  53.  54-  Horatius  Ernst.  Lil>  I.  ep.  4-  V.  6-1 1. 

(4)  Praf.  a<l  Tibull.  Cornili. 
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r.  Diverso  mplto  flalsuo,  e per  ciò  si  potrebbe  dire  elegiaco  sol  quan- 
to al  metro,  è il  poetare  di  Sesto  Aurelio  Pooi'erzió;  perchè  a'tiliziato 
molto  e grandioso  ed  erudito.  Ammiratore  de’  Greci , e in  ispezialità  , 
di  Fileta  e Callimaco  usciti  dalla  scuola  sorta  in  Alessandria  nell'età  dei 
tre  primi  T ©Ionie! ,Proper zio  sì  fèce  a poetar  6ul  loro  gusto  ; amò-  di  ap- 
parir Greco  nella'  dottrina  e nello  miniere  e si  vorrebbe  dir  nella  linv 
•gua,  ed  ambi -nome di' romano  Callimaco.  Che  s’ egli  in  luogo  d’ allettar 
-greci  modi  e greco-sapere  avesse  secondatoli  felice  ingegno  e ’lcuor 
forte  insieme 'e  gentile /le  sue  elegie  avrebbero  pregio  maggiore;  ira* 
perciocché  tanto  sono  arditi  e robusti  alcuni 'puoi  tratti /ch’egli  pare  vo- 
lersi recare  in  mahò  l’epica  tromba.  Superiore  quanto  a vivacità  e forza 
di  fantasia  a Catullo  c Tibullo,  tua  inferiore  al  primo  quanto  alla  grazia» 
•e  al  secondo  quanto  all'  appassionalo  affetto  che  ne  rendono  i versi  si 
-cari.  Nacque  nell’  Umbria  , e siccome  si  crede  in  Pievania , visse  e fiori 
a'  tempi  d’ Augusto,  e ne’  quattro  libri  delle  elegie  oltre  quelle  della.' sua 
Cinzia  canta  le  lodi  dell’  Imperatore  e di  Mecenate. 

. .1  • ' 1.'  • : _ ...  * ! . . • • • ..  •••*  . 

' *1"/  i » Pedone  All  movono.  \ - » 

Hit  • i,  ifl  » i,')  * '•  ’ > l>  • * T)  " ‘ **  • v’  i»;  % : , » 

Di  C.  Fedone  Albwovano  hassi  un’elegia  a JLivia  Agguata  Della  morte 
ali  Druso  di  lei  figliuolo,  e:  un  frammento  sulla  navigazione  dello  stesso 
nell' oceano  settentrionale.  Si  trovano  ricordati  di  lui  anche  alcuni  epi- 
grammi ; nta  le  tre  elegie  che  in  certe  edizioni  si  leggono  sotto  il  suo 
nome  sono  indegne  del  cantor  della  teorie  di  Druso;  imperciocché  quel- 
l’ elegia  è una  delle  belle  e care  cose  che  in  questo  genere  .si  conosca. 

-o  a.  OC  ■ >>G  ■ - <■’’  -o  .ii  ' . i ‘ - . .i  . ...... 

( ■ i:!  i.  - i e j Ovidio.,  h r 1 * o . . . 

,i  •.;!  ut  lI  • * ' ...  « 

Chiude  cosi' eletta  schiera  P.  Ovidio  Nasone  , di  cui  già  si  parlò  tra’ 
poeti  didascàlici  e si  dirà  tra’  drammatici  ; e delle  opere  sue  apparten- 
gono a questa  classe  i tre  libri  degli  Amori,  i cinque  de  Trini  ossia 
delle  poesie  malinconiche,  e i quattro  delle  Epistole  scritte  a diversi  dal 
Ponto.  I primi  sono  siccome  quelli  dell’Arte  imbrattati  di  non  poche  o- 
scenità;  vi  si  trova  però  qualche  luogo  esente  da  questo  vizio  comune  a 
molti  poeti  di. quella  età,  e bella  e da  leggersi  con  piacere  è per  cagio- 
ne d’  esempio  l’ultima  elegia  del. libro  primo,  in  cui  Ovidio  sull’esem- 
pio di  quanto  accadde  a’ poeti  più  illustri  sembra  presentire  la  pro- 
pria immortalità.  Strettamente  elegiaci  si  possono  dire  i libri  de’  Tristi 
c quelli  dal  Ponto;  e quanto  ad  essi  vuoisi  osservare,  chc'l  poeta  li  dettò 
oppresso  dallo  sua  sciagura,  lungi  dalla  patria  e-dagli  amiti  e già  aggra- 
valo dagli  anni.  Noi  queste  cose  considerando  facilmente  gli  perdonere- 
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mo,  s’egtr  talvolta  riesce  foèddo  o verboso,  o se  pare  mancargli  quel  brio 
che  lotte  lentie  altre  òpere  avvi  va;  e ammireremo  ia  sua  prodigiosa  fa- 
cilità , elqué’  luoghi  neb  poohi  die  vi  si  leggono , e sono' felici  e degni- 
d’essere  paragonati  aduliti  che  nelle  altre  opere  sue  sono  riputali  mi- 
gliori. 1/  i.’ciì  i-i-j  'ii  , i’.T>i2  'un  rV.-.q  s ■ ; " o.  . t ! - ’.•>  M-f  - l; 

li  - c-»'i  ' r (.3  i.  .fai, Brailli  c le  bucoliche.  .’!  S'u'  r i< 

*.  iij-.l  r.  r . r.vj  ui'Oiqi  vfu  - / "■  ;.r.:iM-.’ojs  < rnnoin 

- Un’altra  opera  d’ Ovidio  'e  dèlie  migliori,  e diedi  siccome  egli  scrive, 
ei  fiii’tnventore'(i),  sono  le.  Eroitli  che  da  taluno  si  vogliono  ridurrò- 
al  genere  drammatico , <e  dà  tale- altro,  senza  necessità  , ad  un  genero 
distinto-  Sono  le  Eroidi  delle  lettere  che,  da  un  eroe  o:  altro  illustre  pera, 
sonaggio  si  fingono  scritte  ad  un  altro  ia  alcuno  de'  piti  forti  c duri  punti- 
della  vita  e: si  possono  quindi  anche  considerare  come  un  monologo,  in 
cui  alcuno  disfoghi  la  piena  di  veementi  affetti.  Lé  E ioidi  elle  si  tuono, 
sotto  nome  d’ Ovidio  sono  ventuna , ma  non  tutte  sodo  di  lui  ; le  più  si 
scrivono  da  donne  a’  loro  amanti  c spirano  sómma  grazia  e vivissimo  .af- 
fetto ; alcune  sentono  |>erb  forse  più  del  declamatorio  che  non  del  poe- 
tico. Aulo  Sabino,  amico  <1’  Ovidio,  fece  siccome  da  questo  s’ intende  (a)  ' 
la  risposta  ad  alcuna  di  queste  lettere;. e tre  noi  ne  abbiamo  che  da  tutti 
non  si  vogliono  riconoscere  per  genuine.  ->  . . 

Per  quelle  ragioni,  per  cui  l’  elegia,  puossi  ridurre  a quest’  ordine  an- 
che la  poesia,  pastorale,  la  quale  da  altri  si  riferisce  al  genero  dramma- 
tico e ria  altri  ad  ud  genere  particolare.  Yiboilio  negli' anni  giovanili  ispi- 
rato dal  Siciliano  Teocrito  compose  dieci  egloghe  in  bellissimi  esame- 
tri. Dicono  alcuni  che  per  rendere  i suoi  pastori  più  accetti  alla  pulitis- 
sima Roma  li  rese  col  soverchio  dirozzarli  troppo  colti  e manierosi,  dove 
quelli  di  Teocrito  sono,  siccome  debbono,  rozzi  ed  aperti  Ragionevole 
può  sembrare  questa  censura,  se  vero  è che  T poeta  deve  ritrarre  le  coso 
inalterate  e quali  la  natura  a lui  le  presenta,  non  quali  gli  6Ì  allacciano 
nell’  ideale  bellezza  , e se  Virgilio  non  rappresenta  questi  pastori  quali 
cittadini  romani  ebe  parlan  di  cose  e di  uomini  che  potevano  e dovevan 
conoscerò.  ■ i.  v. 

ORDINE  TERZO. 

• i-  t • j > • ' 

§.  57 • Poesia  epica. 

t »*:..?*  * • ' it  . • • • * • •• 

l Romani  fin  dalla,  prima  origine  operatori  e spettatori  di  fatti  e im- 
prese egregie  e fiere  , ma  senza  lettere  e rozzi,  avevano  conservato  la 
loro  storia  più  antica  in  una  serie  di  bellissimi  miti  e cosi  tramandatala 
a’  posteri.  Da  questi  elementi  della  poesia  epioa  avrebbe  per  avventura 
potuto  sorgere  fino  da’  primi  secoli  un  ordinato  poema,  tp  quel  popolo 

.1  . ,M  • ’ i 1 ' * 

(1)  De  arte  Lib.  Ili  v.  34 6.  (a)  Amor.  Lib.  II.  cl.  18.  v.  *7. 
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per  la  necessità  di  difendersi  e per  ie  interne  vicissitudini  non  fosse  stato 
assorto  in  un  continno  vortice  di  guerre  estere  e di  domestiche  tenzoni, 
e se  le  sne  istituzioni  saviamente  a queste  vicende  accomodandosi  non 
l’ avessero  sempre  tenuto  lungi  dal  mondo  fantastico  per  farlo  viver»  • 
agire  sol  nel  reale , onde  ogni  sua  poesia  ne’  secoli , in  cui  fioriva  virtù, 
si  ridusse  ad  ambire  di  primeggiar  nella  patria , a combattere,  vivere  e 
morire  per  essa.  Cosi  governandosi  venne  questo  popolo  a risplendere 
sopra  tutti  quelli  d*  Italia  , e già  su  tutta  l’ Italia  antica  dominava  , allor- 
quando il  primo  poeta  latino  che  da  noi  si  conosca  s’ accinse  a fargli 
gustar  l' Odissea.  Dal  saggio  che  noi  ne  abbiamo  di  pochissimi  versi , e 
dal  giudizio  che  ne  portò  Cicerone , per  altro  delle  patrie  cose  amantis- 
simo (i),  si  vede  quale  questa  traduzione  di  Livio  Andronico  esser  po- 
tesse; pur  piacque  come  fu  detto  (a),  e più  piacque  quell’  animoso  Cam- 
pano che  sdegnando  di  calcar  le  orme  de’  Greci  prese  a celebrare  le 
gesta  del  popolo  romano  e cantò  la  sua  prima  guerra  contro  i Cartagi- 
nesi (3)  ; e più  ancora  di  lui  piacque  il  Padre  Ennio  co’  suoi  Annali  (4). 
Questi  due  poeti  piacquero  tanto , che  tutti  e due  piacquero  allo  stesso 
Virgilio,  e che  malgrado  i mutati  costumi  e ’i  cambiato  governo  e 1*  al- 
terato gusto  ancor  piacevano  dopo  sei  secoli,  siccome  ci  appare  dal  di- 
ligente studio  che  di  essi  mostra  avere  fatto  Macrobio  (5). 

Come  Livio  , Nevio  ed  Ennio  nello  scorso  periodo,  molti  fecero  in 
questo-,  ma  chi  tenne  una  maniera , chi  nn’  altra.  Noi  solo  di  uno  abbia- 
mo l’ opera  completa  , di  due  un  piccolo  saggio  , e degli)  altri  qualche 
breve  frammento  o anche  sol  qualche  verso  ; e tra  per  questo  motivo  e 
perchè  assai  scarse  sono  le  notizie  che  con  qualche  fatica  si  potrebbero 
raggranellare,  non  altro  se  ne  ricorderà  che  i nomi  e i soggetti  de’  loro 
poemi,  acciò  in  tanta  povertà  di  memorie  almeno  si  veda , quali  anche 
in  questo  genere  fossero  gli  studj  della  presente  età.  Tutt’  i poeti  che  ap- 
partengono a quest’  ordine  si  possono  dividere  come  in  due  classi , se- 
condo che  gli  uni  facendosi  guida  a sè  stessi  ebbero  animo  di  cantar 
cose  romane,  o furono  traduttori  di  epici  greci,  o traendo  i loro  argo- 
menti dalle  tradizioni  greche  si  può  credere  che  più  o meno  riuscissero 
imitatori  de’  poeti  di  quella  nazione.  Tra  questi  vanno  annoverati  Matto 
che  voltò  l’Iliade  in  esametri  latini,  Levio  che  vuolesi  autore  d'un  Iliade 
Cipria  e che  per  la  somiglianza  del  nome  fu  da  molti  scambiato  con  Ne- 
vio , Cicerone  che  oltre  i poemi  di  Arato  tradusse  qualche  squarcio  di 
Omero , Cajo  Elvio  Cinna  che  per  dieci  anni  limò  un  poemetto  intito- 
lato Smirna  e P.  Terenzio  Torrone  da  Atace  nelle  Gallie  che  tradusse 
gli  Argonautìci  di  Apollonio  di  Rodo  e altre  cose  di  altri.  Tra’  cantori  di 
cose  romane  ne  si  presenta  primo  Cicerone  col  Mario  e col  poema  del 

(0  Bruto  18.  (4)  Vedi  $•  3a. 

(a)  Vedi  $•  3o.  (5)  Saturnal.  Lib.  VI.  c.  i.  a.  3. 

(5)  Vedi  S-  3i. 
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sno  Consolato;  poi  seguono  Osilo  che  in  un  poema  di  almen  dieci  libri 
descrisse  in  esametri  la  Guerra  d’ Istria , M.  Furio  Bihaculo  di  cui  si 
veggono  ricordati  un  poema  col  titolo  di  Etiopide,  e un  altro  o (orse 
due  col  nome  di  Annali  e della  Guerra  Gallica,  e per  fine  Vairone  A- 
tarino  di  cui  si  ricorda  la  Guerra  Sequanica.  Di  Tibullo  e di  Pedone 
Albinovano,  che  celebrarono  le  lodi  di  Messala  e di  Druso  già  si  ebbe 
a parlare. 

Considerando  questi  pochi  Cenni  sulla  storia  della  poesia  epica  presso 
i Romani  verrà  qualche  lettore  dimandando  a sè  stesso  , per  quale  ca- 
gione  i poeti  latini  in  luogo  di  esporre  in  un  regolare  poema  la  storia 
di  Roma , ricca  tanto  e di  grandiosi  fatti  e di  magnanimi  uomini  e di 
splendide  mitologiche  antichità , amassero  o di  descrivere  una  qualche 
singolare  impresa  siccome  fecero  Nevio,  Cicerone,  Ostio,  Furio  Biba- 
culo  e l’ Atacino  Yarrone,  oppure  di  compilar  degli  annali  siccome  fe- 
cero Ennio' e ’l  mentovato  Furio  Bibaculo.  Chi  vorrà  con  qualche  dili- 
genza esaminare  quest'  argomento  sembra  dover  seco  conchiudere,  es- 
sere ciò  avvenuto  per  una  o per  più  o per  tutte  insieme  le  seguenti  ra- 
gioni. Egli  si  disse  e si  dimostrò  , che  que‘  Romani  i quali  fin  verso  la 
guerra  sociale  e le  civili  attendevano  allo  studio  delle  lettere  tutti  erano 
uomini  de’  principali  della  repubblica,  e che  perciò  non  potevano  avere 
quella  vita  tranquilla  e quell’ozio  che  si  richieggono  per  meditare  con- 
durre e polire  un  lavoro  di  quella  continuata  fatica,  che  si  sa  dovere  es- 
sere un  poema  eroico.  Come  questo,  fu  pur  anche  mostrato',  che  i Ro- 
mani in  universale  non  coltivavano  la  poesia  tanto  per  amor  della  poe- 
sia in  sè  stessa  come  piuttosto  per  amore  dell’  eloquenza.  E se  Nevio, 
Ennio,  Yarrone,  Furio  Bibaculo  per  non  essere  Romani  non  venivano 
dall’eloquenza  o dall'ambizione  degli  onori  distratti  ne' loro  studj:  ave- 
vano altri  motivi  di  usar  come  usarono  ; perchè  facendo  essi  i poeti  parte 
per  genio  e parte  per  professione  e mestiere  si  può  credere , che  esi- 
gendo la  forma,  cui  diedero  alle  loro  opere,  di  lodarvi  e nominarvi  più 
uomini  si  lusingassero  di  procacciarsi  per  quella  via  più  protettori  ed  a- 
mici  e con  ciò  di  conseguire  delle  ricompense  più  d’ una.  Chi  poi  bene 
attende  alla  condizione  della  romana  repubblica  vedrà  pur  anche,  come 
in  uno  stato  che  era  in  continuo  incremento  e con  magistrati  annuali 
non  era  forse  agevole  di  ridurre  il  complesso  della  storia  romana  a quel- 
I’  unità,  da  cui  solo  può  sorgere  un  ordinato  poema  eroico,  e che  come 
quella  forma  di  governo  cessò,  tosto  sorse  Virgilio. 

Virgilio. 

Questo  P.  Virgilio  Marore,  che  vedemmo  tra’  Latini  primeggiare  in 
due  generi  di  poesia  e rivaleggiare  si  felicemente  con  que’  Greci  che 
nell’  uno  c nell’  altro  si  riputavano  sommi,  questo  Virgilio  senti  in  sè  tan- 
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lo  d’animo  e pòssa  di  stender  la  destra  anche  a una  terra  corona  im- 
prendendo a gareggiar  con  Omero.  E se  morte  non  lo  rapiva  prima  di 
poter  dar  P tritimi' inano  all'Eneide,  sicché,  uomo  di  difficilissima  con- 
tentatura come  era,  n’  avesse  potuto  per  sua  diligenza  restar  soddisfatto 
tìgli  stesso:  forse  che  quel  maestro  di  Quintiliano  non  P avrebbe  , seb- 
bene a grande  distanza  dal  terzo,  posto  dopo  Omero  secondo  (i),  e i 
dotti,  come  le  cose  ora  stanno,  lutti  seco  concordi  disputerebbero  per 
avventura , a quale  de'  due  si  debba  la  palma.  Perchè  sebbene  il  cantor 
«dello  sdegno  d’Achille  e degli  errori  d’  Ulisse  destò  quello  d’Enea:  non 
si  può  negare  che  tutti  e due  que’  poeti,  simili  a sé  più  che  in  altro  nella 
sublimità  dell’  ingegno  , non  abbiano  ognuno  particolari  e distinti  suoi 
pregi;  sicché  se  al  primo  vuoisi  dar  vanto  d’originalità  di  fecondità  e 
robustezza,  conviene  dare  al  secondo  quello  di  esattezza  di  nobiltà  e 
d’  un’ impareggiabil  dolcezza.  E quanto  all’  invenzione,  tanto  è lungi  Vir- 
gilio da  essere  un  semplice  imitatore  di  Omero,  eh’  egli  anzi  in  molte  e 
molte  cose  si  discosta  da  lui,  e in  molte  ben  si  guarda  d’entrare  in  una 
tenzone  in  cui  forse  conosceva  d’ avere  a restar  soccombente.  Ma  cauto 
in  questo  e prudente,  noi  fu  però  per  povertà  d’ immaginazione  o di  ar- 
te ; e a vedere  come  P Eneide,  la  quale  dal  suo  autore  si  voleva,  perchè 
imperfetta  e non  abbastanza  limata,  dare  alle.lìatnme,  si  legge  e si  gu- 
sla forse  non  meno  o certo  poco  meno  dell’  Iliade  e dell'  Odissea,  c cer- 
to più  assai  che  non  le  finitissime  Georgiche  , s’  ha  a conchiudere  che 
essa  ù a queste  superiore  per  intrinseca  eccellenza  e bellezza,  e che  per 
tali  titoli  non  cede  gran  fatto  a que’ due  tanto  lodali  poemi.  E in  effetto 
si  osserva  che  Virgilio  per  abbellirne  P opera  sua  delibò  il  fiore  delle 
tradizioni  de’  Greci  e degli  Itali , e inserendovi  i bellissimi  parti  d’  una 
grande  ma  disciplinata  e gentile  fantasia  col  suo  genio  creatore  tutte  le 
fece  divenire  romane , coinè  fece  divenire  romano  il  figlio  di  Venere  e 
Anchisc , a cui  quasi  a fine  tutte  si  riferiscono , e da  cui  quasi  da  prima 
fonte  tutte  si  deducono  le  più  remote  e più  venerate  antichità  e di  lloina 
c di  quella  famiglia  che  per  aversene  recato  in  mano  il  governo  veniva 
ad  esser  con  Roma  una  medesima  cosa.  Se  poi  vogliasi  considerare  que- 
sto poema  dal  canto  delio  stile , basta  osservare  che  nulla  hanno  i La- 
tini che  sia  insieme  e più  sublime  e più  dolce  , sicché  come  anche  per 
questa  parte  Omero  tra’  Greci,  così  tra’  suoi  tiene  il  principato  Virgilio. 
Questi  pregi  rarissimi  furono  cagione,  che  Virgilio  si  continuò  a leggere 
a interpretare  e a imitare  nelle  scuole  di  grammatica  e di  retorica  fin- 
ché P impero  romano  durò  (a)  e che  di  tutt’  i poeti  latini  egli  divenne  il 
più  popolare,  siccome  in  modo  particolare  dimostrano  i centoni,  che 
de’ suoi  versi  s’incominciarono  a comporre  già  poco  oltre  mezzo  se- 

(1)  Quinti).  Orai,  inalò.  Lib.  X.  c.  i.  rosius  Lib.  I Servius  ad  dìueid.  Li. 

(a)  Suclou.  de  ili us t.  grama!,  c.  iC.  O-  X.  v.  |8. 
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colo  dopo  la  stia  morie  e più  ancora  ne’  secoli  appresso  (1).  Più  aito 
sembra  esser  salita  sua  fama  dopo  che  cadde  l’ impero;  perché  il  medio 
evo  gli  attribuì  scienza  e virtù  sovrumana  per  cui  ne  consultava  i poemi 
come  consultava  gli  evangeli  e la  bibbia,  e’I  nostro  Dante  lo  venerò  sic* 
come  l'uomo  più  perfetto  di  tutta  gentilità,  e gli  odierni  poeti  eroici  lo 
riguardarono  e lo  seguirono  siccome  loro  modello  e maestro. 

ORDINE  QUARTO. 

Poesia  drammatica. 

§.  58.  La  favola  alellana. 

De’ quattro  ordini,  ne’ quali  parve  potersi  comodamente  dividere  la 
poesia  latina  resta  ancora  il  drammatico  ; nel  parlare  del  quale  è neces- 
sario distinguere  le  rappresentazioni  teatrali  di  origine  italica  da  quelle 
ehe  in  Roma  s’introdussero  prima  dall'Etruria  poi  dalla  Grecia. 

Quanto  sull’ autorità  di  Virgilio  e di  Orazio,  scrittori  delle  patrie  an- 
tichità peritissimi,  si  discorse  intorno  all’  origine  della  poesia  latina  (a) 
sembra  venire  in  singolare  maniera  a confermarsi  dall'uso  delle  masche* 
re,  le  quali  si  può  credere  passassero  sulle  italiche  scene  dalle  feste  e 
da’  tripudj  villerecci.  Que’  rustici  cantatori,  il  cui  merito  principale  con- 
sisteva ne’  sali  e nella  dicacità,  con  cui  per  la  licenza  fesccnnina  morde- 
vano a vicenda  sè  stessi  o chiunque  loro  veniva  in  talento,  si  cuoprivan 
la  faccia  « con  orridi  volli  fatti  di  corteccie  (3)  »,  e agresti  essendo  e 
perciò  delle  antiche  tradizioni  tenacissimi  amavano  di  trasfigurarsi  co- 
me meglio  potevano  in  Fauni,  perchè  que'  Numi  campestri  sembrano 
secondo  il  passo  altrove  riferito  di  Ennio  essere  stati  creduti  ritrovatori 
della  poesia  latina,  o forse  perchè  tali  vennero  detti  e creduti  appunto 
per  ciò,  che  que’  rozzi  poeti,  onde  poter  motteggiare  e pungere  eoa 
maggior  libertà,  per  non  essere  conosciuti  si  nascondevano  prendendo 
con  l’ abbigliamento  e la  maschera  la  fantastica  figura  di  quelle  divinità. 
E in  effetto  tra  le  non  poche  maschere  sceniche  degli  antichi  molte  se 
ne  veggon  di  quelle  che  si  chiaman  sileniche  (4);  e noi  senza  molto  cer- 
care ne  abbiamo,  dall’ immensa  informe  bocca  in  fuori,  una  qualche  i- 
magine  in  quella  del  nostro  Zanni  o Arlecchino,  il  quale  dalla  maschera 
sileoica  prese  non  solo  il  volto  nero , il  mento  barbato,  il  naso  simo,  la 
fronte  bernoccoluta,  ina  da  quello  del  Sannio  degli  antichi  il  suo  nome 
di  Zanni. 

(i)  Vedi  il  $.  tay.  (4)  Ficoroni,  le  maschere  sccnichee  le 

(a)  Vidi  S-  17.  figure  comiche  d’antichi  Romani,  e. 

(3)  Virgil.  Geòrgie.  Lib.  Ih  v-  387.  e tav.  a.  10.  26.  et. 
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T.  Livio,  secondo  che  si  ebbe  occasione  di  ricordare  in  altro  luo- 
go (i),  racconta,  in  quale  maniera  i Romani  fattisi  a imitare,  prima  gli 
istrioni  etruschi  poi  L.  Andronico , incominciassero  a rappresentare 
Certi  rozzi  drammi , che  prima  sì  dissero  satire  o sature  e poi  si  chia- 
marono favole  niellane , ed  osserva  che  la  romana  gioventù  ne  prese, 
siccome  di  patrio  divertimento  tale  diletto,  che  « ritenendole  per  sè 
» mai  non  soffcrl  di  lasciarle  contaminare  dagli  istrioni  (a).  » Dove  in 
altro  luogo  si  discorse  di  queste  favole  (3) , si  dimostrò,  perchè  cosi  ve- 
nissero dette,  e come  la  loro  rappresentazione  per  essere  u temperata 
r>  dall’  italica  severità  non  apportava  infamia  (4) , » sicché  gli  attori  nè 
venivano  cacciati  dalla  tribù  nè  esclusi  dalla  milizia  (5).  Così  continua- 
rono gran  tempo  i Romani  e certo  almeno  fino  a’  tempi  in  cui  Livio  scri- 
vea;  ma  sotto  i seguenti  Imperatori,  mutati  essendo  grandemente  ■ co- 
stumi , si  veggono  le  stellane  recitare  dagli  istrioni  (6).  Impossibile  è 
dire  alcun  che  del  merito  letterario  di  queste  favole,  perchè  non  essen- 
do le  più  antiche  destinate  a venir  lette  ma  recitate , nessuna  da  noi  se 
ne  conosce.  Gli  attori,  posto  tra  sè  l’argomento  e'1  piano  cosi  in  gene- 
rale, recitavano  quello  che  lor  venia  in  bocca  e pareva  fare  al  proposito 
o atto  a far  rider  l’udienza,  sicché  simili  in  questo  appajono  a quelle 
nostre  comedie  che  si  dicevan  dell’ arte;  di  cui  per  tradizione  o memo- 
ria sappiamo,  in  quanto  favore  del  popolo  pel  gesto,  pei  sali,  per  la 
prontezza  di  spirito  venissero  certi  comici,  che  sostenevano  le  parti  di 
arleccbino  di  brighella  di  dottore  di  pantalone  di  pulcinella  o giangur- 
gulo.  Oltre  questa  un’  altra  somiglianza  esse  avevano  con  quelle  come- 
die,  cioè  che  in  quelle  e in  queste  compaiono  sulla  scena  e parlano  in 
loro  dialetto  uomini  che  appartengono  a diverse  popolazioni  d’ Italia. 
Come  quelle  comedie  piacevano  a' nostri  maggiori  che  amavano  il  li- 
bero riso  e lo  spensierato  solazzo  : così  quelle  favole  piacquero  a’  Ro- 
mani, e dopo  l’ intervallo  di  qualche  disfavore  tornarono  a piacere  fin 
verso  gli  ultimi  tempi  dell’impero  (7);  e in  quella  guisa  che’l  popolo 
romano  per  lunghi  secoli  non  si  lasciò  traviare  da  certi  che  non  sanno 
ammirare  se  non  le  cose  venute  di  fuori:  non  sono  da  udirsi  certi  fasti- 
diosi e svenevoli,  i quali  vogliono  che  ’l  popolo  vada  a teatro  per  pia- 
gnere e per  essere  spettatore  di  romanzeschi  amori  di  Francesi  Inglesi 
0 Tedeschi,  o di  certi  insulsi  pasticci  senza  grazia  seri/la  giudizio  e sen- 
z’arte, con  cui  i comici  promettendo  gran  cose  si  studiano  d’allettarlo. 
Per  poco  alcuni  Italiani  non  arrossiscono , allorché  dai  certi  stranieri , i 
quali  non  altro  conoscono  che  il  proprio  popolo,  odono  mettere  in  ri- 
dicolo quelle  comedie,  e non  sanno  loro  rispondere,  che  tolte  queste 

(1)  Vedi  Lib.  I.  §.  a3.  (5)  Livitis  loro  rii. 

fa)  Epit.  Lib.  VII.  c.  a.  (ti)  Sueion..  Nerone  3q. 

(j)  Vedi  Lib.  n.  S-  15.  (;)  Vedi  1 ib.  JJ.  S-  15- 

(1)  Valer.  Maxim.  Lib.  II.  c.  4-  4- 
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fa  bandito  dal  nostro  teatro  il  riso , e quello  che  si  ha  a chiamare  il  vero 
comico,  e che  come  noi  abbiamo  questa  o stranezza  o capriccio  , ogni 
nazione  ha  le  sue  debolezze  meno  scusabili  forse  che  non  queste  no» 
«tre  -,  perchè  alla  fin  fine  gli  uomini  pajono  doversi  naturalmente  più  pia- 
cere a vedere  ed  udire  altri  Uomini  che  li  muovono  a riso  che  non  a 
starsi  a veder  correr  cavalli,  combattere  galli,  fare  a’  pugni,  dar  cac- 
cia a trai , impazzire  per  fogge  strane  di  vestiti  o stravaganti  e futili 
novità.  . • ’•  - . , , 

Poiché  la  romana  gioventù  si  trastullò  per  lunghi  anni  con  queste  fa- 
vole cosi  improvvisate , venne  nel  secondo  periodo  e ne’  seguenti  chi 
attese  con  qualche  studio  a stenderne  anche  in  iscritto  ; e tra’  poeti  che 
se  ne  occuparono  con  lode  tre  pajono  meritar  distinta  menzione.  11  più 
antico  è un  Q.  Nonio  o Novio,  che  si  accennò  dove  fu  discorso  di  Gneo 
ì'ievio  (i),  e da  Macrobio  si  chiama  « scrittore  lodatissimo  (a),  » e dai 
gramatici  antichi  viene  stimato  per  ingegno  e dottrina.  Maggiore  fama 
acquistò  per  tali  componimenti  L.  Pomponio , che  secondo  la  cronica 
d’ Eusebio  ebbe  per  patria  Bologna , e tenuto  fu  in  qualche  conto  da 
Cicerone  e da  Seneca,  e da  taluno  riputato  ritrovatore  di  questi  scherzi 
teatrali,  siccome  si  legge  in  Vellejo  Patercolo  : u hassi  anche  a sapere, 
» che  di  questa  età  (del  fiore  delle  lettere  a’  tempi  della  repubblica)  visse 
* Pomponio , celebre  per  le  sentenze,  rozzo  Dello  stile,  lodevole  per  la 
» novità  dell’opera  da  lui  inventata  (3).  Molto  facondo  debb’ essere  stato 
il  genio  di  questo  poeta , dacché  di  bene  sessanta  sue  favole  sono  a noi 
giunti  alcuni  frammenti  (4).  Terzo  è per  Gne  quei  Munito , il  quale,  poi- 
ché le  atellane  ebbero  alcun  tempo  a far  luogo  a'  mimi  e a’  pantomimi, 
giunse  a tornarlo  in  quell'  uso , in  cui  secondo  Macrobio  e Diomede 
erano  ancora  dopo  il  principio  del  secolo  V dell’  era  volgare  (5). 


$.  59.  Il  Mimo. 

Verso  gli  estremi  tempi  della  repubblica , nell’età  in  cui  Cicerone  vi- 
vea , il  favor  de*  Romani  si  volse  da  queste  favole  atellane  ad  un’  altra 
specie  di  divertimento  teatrale  (6),  che  si  disse  mimo,  e si  rappresen- 
tava da  attori  a cui  si  dava  questo  medesimo  nome.  Vogliono  alcuni  che 
il  mimo  de'  Romani  fosse  un’  imitazione  di  quello  de’  Siciliani  ; ma  ol- 
treché questo  più  sembra  essere  stato  destinato  alla  lettura  che  non  alla 
rappresentazione  e per  ciò  era  scritto  con  diligenza  e studio  maggio- 
re (7);  oltreché  nel  mimo  romano  più  si  guardava  all'  azione  del  comico 


(1)  Vedi  S-  3i. 

(a)  Saturimi.  Lib.  I.  c.  10. 

(5)  Mister.  Lib.  II.  c.  9. 

U)  Opp.  et  f'rag.  vet.  poet.  Voi.  II.  p. 

»5i5.  aq. 


(5)  Vedi  Lib.  n.  S-  45. 

(6) C  ict'ro  ad  Famll  Lib.  IX.  ep.  16. 

(7)  Scaliger.  Poetic.  Lib.  I.  c.  io.  Voj- 
sius  Poetic.  Lib.  II.  c.  29. 
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che  nona  quanto  egli  dicea:  questo , siccome  apparirà  dal  seguente 
breve  discorso,  sembra  essere  sorto  da  quell’  umor  ga}o  e amante  dello 
scherzo  delle  beffe  e del  riso,  che  presso  a’  Romani  ed  agli  Itali  si  disse 
avere  dato  nascimento  alla  poesia  in  generale  ed  in  particolare  alla  6a- 
lirica  (t).  Era  questo  mimo  non  un  regolare  dramma , ma  un  semplice 
intermezzo , anzi  un  vero  pasticcio  « il  quale  quando  non  vi  si  può  tro- 
n vare  esito  o fine  nessuno  ti  scappa  dalle  mani,  e poi  incomincia  a sire* 
» pitare  la  musica,  e si  innalza  (o  , come  oggi  si  direbbe,  si  cala)  il  si* 
**  pario  (»))  n sicché  il  principale  anzi  unico  suo  scopo  quello  par  fosse 
di  destare  le  risa  in  qualunque  maniera.  Le  buffonerie  e i lazzi,  con  cui 
gli  attori  de’  mimi  cercavano  di  esilarare  gli  spettatori , erano  per  av- 
ventura grossolani  assai , più  che  da  teatro  da  trivio , e tali  da  piacere 
alla  plebe , il  cui  favore  con  questi  spassi  si  cercava  dagli  editori  de’  lo- 
di o dagli  impresari  5 siccome  per  cagione  d’ esempio  si  legge  di  quello 
che  con  universale  ammirazione  imitava  il  grugnire  del  porco,  e ne  fu 
in  un  col  popolo  tutto  castigato  da  quel  contadino  di  Fedro  (3),o  di  quel* 
l’altro,  il  quale  rappresentava  con  tanta  destrezza  il  portamento  l’agire 
e la  voce  di  varie  persone  « che  più  uomini  parevano  parlare  per  la 
n bocca  d' un  solo  (4).  Ben  dunque  6Ì  disse,  ne’  mimi  aversi  principal- 
mente badato  all’  azione,  e ben  disse  il  grammatico  Diomede , questi 
attori  essere  stati  chiamati  mimi,  cioè  imitatori  per  eccellenza  , perchè 
r>  o sulle  scene  o inori  fanno  lor  gesti  e imitano  con  petulanza  i detti  ì 
» fatti  i costumi  e la  natura  degli  uomini  (5).  » Comunque  da  questi  po- 
chi cenni  s’ intenda,  che  ’l  mimo,  siccome  rappresentazione  teatrale,  più 
serviva  a pascere  gli  occhi  che  non  gii  orecchi  o ’l  cuore  e l’ intelletto, 
anche  questi  vi  trovavano  il  loro  diletto  pei  frequenti  urbanissimi  sali  e 
pei  frizzi , che  ne’  mimi  come  nelle  stellane  con  ardimentosa  libertà  si 
scagliavano  contro  note  e potenti  persone  senza  punto  perdonarla  al 
principe  stesso,  siccome  si  trova  essere  stato  usato  con  Cesare  (6),  con 
Nerone  (7),  con  Galba  (8),  con  Yitellio  (9),  con  M.  Aurelio  Antonino 
il  filosofo  (io).  Avevano  poi  questi  mimi  un’altra  parte,  per  cui  agli 
spettatori  non  riuscivano  meno  graditi  di  quello  che  nello  scorso  secolo 
lo  fossero  agli  Italiani  le  comedie  colle  maschere  e le  opere  buffe;  ed 
era  che  ’I  popolo  nella  sua  corruzione  gustava  grandemente  la  licenza 
de’  poeti  che  li  componevano  e quella  degli  attori  che  li  rappresentava- 
no; onde  non  astenendosi  nè  questi  da  gesti  nè  quelli  da  parlari  osce- 
nissimi, i mimi  da  Ovidio  si  dissero  licenziosi  « osceni  e imitanti  ogni 

(1)  Vedi  i §.  §.  17.  5a.  (6)  Sueton.  D.  Jul.  e.  3g. 

(a)  Cicero  prò  Coelio  87.  (7)  Id  Ner.  c.  3q. 

(3)  Fabul.  Lib.  V.  fab.  5.  (8)  Id.  cod.  c.  i3. 

(4)  Apud  Burro  ann  Authol.  Lat,  Lib.  (9)  Id.  codcin  c.  14. 

fVi  ao.  (io)  Capitolimi»  M.  Aurei,  c.  a5. 

(5)  Lib.  UI.  V 
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n sconcezza  (i),  » da  Lattanzio  « maestri  di  ogni  corruttela  e di  adulte* 

* rj  (a),  e dal  ricordato  Diomede  il  mimo  ai  definisce  « gesto  che  sen- 

* z alcuna  verecondia  esprime  qualunque  discorso,  ossia  imitazione  la* 
n sciva  di  azioni  anche  turpi  (3).  » Crebbe  in  una  colla  depravazione 
questa  licenza,  e giunse  al  colmo  a’ tempi  del  perditissimo  Eliogabalo, 
il  quale  « comandò,  dovesser  gli  attori  rappresentare  al  vero  quel  che 
n per  altro  fingevano  di  fare  (4).  » Durò  il  mimo  in  voga  gran  tempo 
e incominciò  poi  ad  andare  in  disuso,  sicché  Caasiodoro  dopo  il  prin- 
cipio  del  secolo  sesto  ne  parla  siccome  di  cosa  ridicola  e ornai  quasi 
fuori  di  moda. 

Comunque  i mimi  riuscissero  per  la  licenza  infami , non  è però  che 
non  contenessero  di  frequente  anche  delle  sentenze  pregevoli  e molto 
atte  ad  ammaestrare  e correggere  i costumi , siccome  appare  da’  fram- 
menti che  da  noi  si  conoscono.  Tra’ poeti  che  di  compor  mimi  si  dilet- 
tarono sono  celebri  Decimo  Laberio,  cavaliere  romano  e Publio  Siro 
che  fiorirono  nell'  età  di  C.  Giulio  Cesare,  k Macrobio  si  deve  il  più  di 
quel  poco  che  di.  questi  due  scrittori  sappiamo.  Laberio  « cavaliere  ro- 
n mano  di  lingua  mordace  e libera  » avea  co’  suoi  mimi,  di  cui  secon- 
do i frammenti  che  rimangono  ne  compose  almeno  quarantadue  (5),  ac- 
quistato gran  fama , quando  il  dittatore  Cesare  con  le  sue  preghiere  e 
le  istanze,  siccome  si  intende  da  un  prologo,  tanto  lo  strinse,  che  « non 
» osando  egli  misero  uomo  negare  l’ inchiesta  di  colui,  a cui  gli  lddj 
» nessuna  cosa  avevan  saputo  negare  n fatto  a quel  comando  di  nobile 
cavaliere  spregevole  e ridicoloso  istrione  il  proprio  suo  mimo  sulla  sce- 
na egli  stesso  rappresentò.  Dolsesi  il  poeta  in  quel  prologo  tutto  pieno 
di  dignità  della  mala  ventura , che  dopo  sessaut’  anni  vissuti  onorata- 
mente  e con  decoro  lo  aveva  condotto  a tanta  umiliazione,  e quest’  ol- 
traggio vendicò  tassando  in  alcuni  versi  la  prepotenza  del  dittatore  di 
modo , che  a quelle  sferzate  gli  occhi  di  tutta  l’ udienza  si  volsero  verso 
di  questo  ; gli  fu  non  pertanto  Cesare  di  largo  premio  cortese,  perchè  gli 
doDÒ  cinquecentomila  sesterzj  e un  anello  d’ oro  (6).  Dacché  dietro  i 
suoi  frammenti  non  si  può  di  questo  poeta  portare  giudizio,  non  è a ta- 
cersi, che  Orazio  ne  scrive,  che  s’ egli,  avesse  attribuito  eleganza  a’ versi 
di  Lucilio,  gli  sarebbe  stato  forza  d’ammirare  i mimi  di  Laberio  sicco- 
me bei  poemi  (7). 

I’ublio,  che  dalla  patria  fu  chiamato  Siro  ed  era  fìer  nascita  schiavo, 
seppe  colla  piacevolezza  de’  sali,  colla  nobiltà  delle  maniere  e coll' ec- 
cellenza dell’  ingegno  procacciarsi  la  libertà  ; dopo  di  che  ricevuto  a- 


(i)  Tristium  Lib.  II.  v.  497- 
(a)  Instìtut.  Lib.  VI.  ao. 

(3)  Libro  III. 

(4)  Lamprid.  codem.  c.  a5- 


; 

(5)  Opp.  et  frag.  vet.  poet.  I.  c.  p.  i5i8. 

et.  19.  • • * ' , 

(6)  Mar.rob.  Satum.  Lib.  II.  c.  7.  Sue- 
lon.  D.  Jul.  c.  39. 

(7)  Salyr.  Lib.  I sai-  io.  v.  1.  ad  5. 
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vendo  migliore  istruzione,  ajutato  da  questa  e dalla  natura  si  diede  a 
comporrò  e recitare  per  le  città  d’Italia  i suoi  mimi,  e tanto  plauso  per 
ogni  dove  raccolse,  che  giunto  a Roma  con  grandissima  fama  potè  pro- 
vocare a tenzone  tutti  gli  scrittori  di  questo  genere  e tutti  superarli , e 
tra  essi  lo  stesso  Laberio,  che  fino  a quel  di  tutti  gli  avea  superati  (i). 
Di  questo  poeta  rimangono  presso  a duecento  e settanta  versi,  che  con- 
tengono altrettante  sentenze , nitide  molto , e non  meno  nitide  che  giu- 
diziose (*);  e cosa  singolare  è,  che  non  si  conosce  il  titolo  di  nessuno 
de’  tanti  suoi  mimi. 


' i §.  60.  La  eomedia  c la  tragedia. 

Dopo  quanto  nella  sezione  seconda  (dal  £.  3o  al  36.)  si  disse  in  par- 
ticolare de’  poeti  drammatici  latini , e dopo  i pochi  cenni  che  ivi  occa- 
sionalmente si  fecero  intorno  alcuni  comici , i quali  pel  tempo  in  cui  vis- 
sero possono  appartenere  alia  presente  età  , resta  che  ora  si  venga  ra- 
gionando di  qne’  poeti  che  scrisser  tragedie  dacché  degli  scrittori  di  co- 
medie già  si  parlò  (3).  Molti  felici  ingegni  in  queste  nel  presente  periodo 
si  esercitarono  ; ma  sebbene  i Romani  avessero  a giudizio  d’ Orazio  (4) 
per  questa  specie  di  poesia  egregie  disposizioni , e quelli  di  questa  età 
per  cultura  e dottrina  superasser  gli  antichi,  non  ne  seppero  uguagliare' 
i progressi.  Di  ciò  saranno  per  avventura  state  più  d’ una  le  cause,  e tra 
queste  sembra  meritare  particolare  attenzione  la  circostanza , che  più 
non  potendosi  le  comedie  o le  tragedie  bene  gustar  ne’  teatri  (5),  vi  si 
attendeva  più  die  per  iscrivere  in  effetto  una  tragedia  per  certo  lettera- 
rio esercizio,  e purché  questo  principale  fine  si  ottenesse,  poco  si  cu- 
rava la  condotta  dell’  ideato  poema.  Tra  quelli  che  in  questa  età  della 
poesia  tragica  si  dilettarono  si  veggono  ricordati  C-  Giulio  Cesare  Sera • 
bone  (6),  Tizio  (7),  C.  Giulio  Cesare  Dittatore  (8),  Q.  Tullio  Citerò • 
ne  (9) , Augusto  imperatore  (io),  C.  Tizio  Settimio  (11),  Turanio  e 
Gracco  (i  a);  Cassio  da  Parma,  Mecenate  e forse  alcun  altro.  Più  di  tutti 
questi  si  distinsero  Asirtio  PoUione,  Lucio  Fario  o Faro  e P.  Ovidio 
Nasone.  ■■  • <■  1/1 

Asinio  Potutone,  di  cui  avverrà  di  far  menzione  più  volte,  viene  sic- 
come tragico  ricordato  da  Orazio  (i3)  e da  Virgilio  lodato  siccome  unico 


(1)  Macrob.  loco  cit. 

(2)  0|>p.  et  fr.ig.  veter.  poetar.  1.  cit., 
p»«.  i5ao  et  sq. 

(3)  Vedi  il  fj.  55. 

(4)  Epistol.  Lib.  II.  v.  16 1.  1 2 3 4 5 * 7 

(5)  Vedi  il  §.  seguente. 

(tì)  Cicero  Brulli»  48-  Asconìns  ad  Ci- 
cer.  Orai,  prò  M.  Scauro. 

(7)  Cicero  «riiitis  45. 


(8)  Suetonius  Divo  Jullo  c.  56. 

(g)  Cicero  Kpist.  ad  Q.  frat.  Lib.  III. 
cp.  5.  6.  p. 

(10)  Suetonius  Aug.  c.  86.  Macrobius. 

Salumai.  Lib.  II.  c.  4’ 

(i  ■)  Horatius.  Kpist.  Lib.  I.  co.  3.  9. 
(iti)  Ovidius  ex  l’onto  Lib.  IV.  16.  2g. 
(i3)  Carmin  Lib.  III.  1.  v.  6.  sq.  Sat. 
Lib.  I.  Sat.  io.  v.  42. 
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tra’  suoi  coetanei  (1);  ma  sebbene  egli  sembra  avere  scritto  più  di  una 
tragedia,  non  se  ne  conosce  nessuna,  anzi  neppure  un  sol  verso.  Di  L. 
Vario,  amicissimo  di  Virgilio  et  di  Grazia,  e ebe  si  peritò  anche  nelge- 
nere  epico  (a),  si  rieorda  una  tragedia  intitolata  il  Tiene , e una  chia- 
mata la  Medea  di  P.  Ovidio  IV moke,  poeta  di  quel  valore  che  si  dimo- 
strò; ed  è da  notarsi,  che  di  queste  due  dagli  antichi  cotanto  esaltate  ca- 
pere non  sono  giunti  a noi  se  non  solo  tre  versi,  uno  della  psima  e due 
della  seconda.  Si  disse  òhe  queste  due  tragedie  furono  dagli  antichi 
molto  lodale.  Ecco  Come  ne  giudicò  Quintiliano,  il  quale  come  iu  fatto 
vedere  (3)  cosi  poco  si  mostra  soddisfatto  della  comedia  latina,  w II  Tie- 
» ste  di  Varo  si  può  mettere  a paragone  con  qual  si,  voglia  de'  Greci;  e 
» la  Medea  di  Ovidio  mi  sembra  dare  a conoscere,  di  quanto  quer 
n sto  nomo  sarebbe  stato  capace , se  in  luogo  di  secondare  il  suo  ioge- 
» gno  l'avesse  saputo  moderare  (4)-  » A questo  giudizio  quello  s’acco- 
sta d'un  altro  antico.  « Non  v’ha  d’ Asinio  o Slessala  alcun  libro  che  ab- 
n bia  acquistato  sì  gran  fama  , quanta  ne  conseguirono  la  Medea  d’  Or 
» vidio  o 1 Tieste  di  Varo  (6),  » A osservare,  ebe  questi  due  uomini, 
i quali  dovevano  conoscere  le  tragedie  di  Asinio  Pollione,  come  ne  co- 
noscevah  le  orazioni  e le  istorie,  di  quelle  non  fanno  parola,  egli  sem- 
bra potersi  conghiettnrare,  ch’esse  a quelle  degli  altri  due  fossero  moltu 
inferiori.  . , , 

' 'j'!  i x ■ ...  . 

§.  6ì.  Cagioni  per  cui  da’  Latini  furano  in  questa  età,  cosi  poco  coltivate 

, > • • ,.  . la  tragedia  e la  comedi*.,  ■ ( 

La  poesia  drammatica  fu,  .come  si  dimostrò,  la  prima  specie  di  re- 
golata poesia  che  si  conoscesse  da’  Romani , quando  dopo  assoggettata 
l’ Italia  incominciarono  alquanto  a dirozzarsi  e ingentilire.  Nè  pochi  fu- 
rono i poeti  che  iìn  da  quel  primo  principio  si  diedero  a coltivarla,  sic- 
ché presso  i grammatici  e altri  antichi  si  possono  raccogliere  i nomi  di 
ben  verso  cinquanta  scrittori  di  tragedie  e di  altrettanti  scrittori  di  co- 
medie, di  favole  atellane  o di  mimi.  Nè  fu  solo  la  prima  specie  di  poe- 
sia ebe  si  coltivasse  eoa  qualche  studio,  ma  quella  che  prima  d’ ogni  al- 
tra si  coltivò  con  successo  ; perchè  in  que’  primi  tempi  fiorirono  i più 
valenti  poeti  tragici  e comici,  quali  Ennio,  l’acuvio  ed  Accio,  quali 
Plauto,  Cecilio,  Terenzio  ed  Afranio;  dove  di  questa  età,  che  pure  è 
quella  del  massimo  splendore  della  letteratura  latina,  non  veggiaino  cC' 
lebrate  se  non  due  sole  tragedie,  due  scrittori  di  mimi,  e due  o forse 
ben  tre  di  atellane.  Di  questa  cosa,  la  quale  può  a prima  vista  apparir 
sorprendente,  volendo  investigare  le  cause,  egli  sembra  che  altre  se 

(i)  Egl.  Vili.  v.  p.  (<)  Insti!,  oralor.  Lib.  X.  c.  1. 

(a)  Horat.  Salvi'.  L.  L Sat.  10.  V.  ( ■ (5)  Dr  raus.  corrupl.  iloq.  12. 

(3)  §.  56.  • 
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n'  abbiano  a rintracciar  ne’  poeti  medesimi,  altre  nel  popolo  e altre  nelle 
pubbliche  istituzioni. 

Cinque  si  dimostrarono  essere  state  le  diverse  specie  di  ludi  o spet- 
tacoli , a cui  il  popolo  romano  prendeva  particolare  diletto  : i circensi , 
gli  scenici , i combattimenti  di  gladiatori , le  cacce  di  fiere  e le  nauma- 
chie (i).  Antichi  quanto  Roma  medesima  sono  i primi  priocipj  dei  ludi 
circensi  (a);  gli  scenici  vi  nacquero  informi  e rozzi  1’  anno  363  avanti 
1'  era  volgare,  e penarono  degli  anni  parecchi  oltre  duecento  prima  di 
assumere  una  forma  di  rappresentazione  teatrale  alquanto  migliore  (3); 
i combattimenti  di  gladiatori  ebbero  il  loro  principio  del  a64 , e quella 
prima  volta  non  duellarono  più  che  tre  coppie  (4);  quattordici  anni  ap- 
presso ebbe  luogo  l’ uccisione  di  alcuni  eleianti  tolti  a'  Cartaginesi , e di 
là  vennero  a mano  a mano  le  cacce  di  fiere  (5)  ultime  furono  le  nau- 
machie, le  quali  non  incominciarono  se  non  nella  dittatura  di  Cesare  (6). 
Da  questi  pochi  cenni  si  scorge,  che  i ludi  scenici  sono  dopo  i circensi 
lo  spettacolo  più  antico;  e molti  argomenti  comprovano  eh’  essi  furono 
gran  tempo  anche  uno  de'  più  graditi  ; imperciocché  lasciando  che  Ro- 
seto ed  Esopo  formavano  la  delizia  delle  persone  più  colte  , s’ intende 
da  Cicerone  e da  un)  altro  scrittore  , che  i dotti  amavano  di  leggere  i 
drammi  tragici  e comici  de'  poeti  latini  e di  trarre  da  essi  e precetti  ed 
esempi , il  che  mostra  che  la  lettura  ne  doveva  esser  molto  frequente  e 
usitata  (7).  E quanto  il  popolo  gustasse  gran  tempo  questo  spettacolo 
appare  singolarmente  da  ciò,  che  ’1  senato,  come  s’ ebbe  a ricordare  in 
altro  luogo , avea  dovuto  ordinare  eh'  esso  v’  avesse  ad  assistere  in  pie- 
di (8)  u onde  per  la  comoditi  di  starsi  a sedere  non  logorasse  le  intiere 
n giornate  in  teatro  (9).  » Piaceva  cotanto  questo  spettacolo  per  la  sua 
novità,  e perchè  o per  questa  o per  altre  ragioni  tanto  piaceva,  molli  si 
affaticavano  di  venire  in  fama  scrivendo  tragedie  o coraedie. 

Ma’l  più  di  questi  poeti,  secondo  che  per  noi  se  ne  può  giudicare,  sicu- 
ro che  qualunque  dramma  offerissero  al  cupido  popolo,  gli  riuscirebbe 
siccome  novello  gradito,  o per  fuggir  fatica  o per  più  pronto  guadagno  non 
altro  solevano  che  tradurre  o imitare  i Greci,  e sempre  dipingevano  greci 
uomini  e greci  costumi.  La  qual  circostanza  congiunta  al  cooperare  di 
alcune  altre  si  può  dir^  essere  stata  cagione,  che  la  poesia  latina  non  si 
elevasse  in  questa  specie  a quella  eccellenza  che  nelle  altre  si  vide.  Im- 
perciocché se  i tragici  più  antichi  avessero  voluto  o saputo  introdur  sulle 
scene  uomini  romani  0 que’  bellissimi  fatti  o miti  romani  o italici,  onde 


(1)  V.  Libro  I.  §.  sa.  al  26. 

(2)  V.  Lib.  I.  5.  aa. 

(5)  Ivi  S-  «. 

(4)  Ivi  §.  24. 

(5)  Ivi  §.  25. 

(6)  Ivi  S-  26. 


(7)  Cicero  de  Fmib.  Lib.  I.  c.  2.  Id.  de 
opt.  geu.  orai.  6.  Auctor  Rcthoric.  ad 
Hcrctin.  Lib.  IL  22.  et  IV.  a 22.  ad 
26  et  alibi. 

(8)  Valer.  Ma*.  Lib.  IV.  c.  4- 

(9)  Tacit.  Anual.  Lib.  XIV!  20. 
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è stalo  arricchito  il  teatro  moderno  : essi  avrebbero  per  avventura  po- 
tuto destare  nel  popolo  per  questa  sorte  di  divertimenti  quell’  interesse 
vivissimo  che  lo  animava  per  tutte  le  patrie  cose;  laddove  la  mitologia 
e la  storia  e i costumi  greci  che  servivano  di  argomento  a que’  ior 
drammi  essendo  a’  più  sconosciuti  o almen  poco  noti  non  potevano  in- 
vogliare la  moltitudine  ad  altro  più  «he  ad  esserne  semplicemente  cu- 
riosa. Ma  quand’  anche  que'  primi  poeti  non  avessero  in  questa  guisa 
nella  scelta  degli  argomenti  peccato,  si  può  dubitare,  se  le  rappresenta- 
zioni drammatiche  sarebbero  mai  divenute  pe’  Romani  passione  domi- 
nante siccome  foro  pei  Greci.  Imperciocché  quel  popolo  non  aveva  ani- 
mo poetico  come  fu  dimostrato  (i);  nè  mai  godette,  ise  non  sotto  gii 
Imperatori,  quel  pubblico  o privato  ozio,  nè  mai  furono  sue  doti  quella 
vivacità  e gentilezza  per  cui  solo  può  venire  in  fiore  il  teatro  ; e allor- 
quando dopo  la  metà  di  questo  periodo  l’amore  per  le  lettere  e l’ineivi- 
limento  s'incominciò  a rendere  tra’ cittadini  men  raro,  due  nuovi  osta- 
coli si  opposero  al  perfezionamento  del  teatro.  Fu  l'Uno  che  dandosi  la 
maggior  parte  degli  spettacoli,  e tra  questi  i più  grandiosi , a spese  di 
chi  aspirava  agli  onori  ó de’  magistrati,  gli  editori  de’  ludi  con  essi  mi- 
ravano a cattivarsi  il  favore  de’  cittadini  e a guadagnarne  i suffragi , e 
perciò  si  studiavano  d’offerire  al  popolo  que’  trattenimenti  che  sapevano 
dovergli  riuscir  più  graditi;  e quanto  si  narrò  essere  verso  la  fine  della 
precedente  età  avvenuto  nelle  due  prime  rappresentazioni  dcli’Ecira  (a) 
ci  mostra,  quali  essi  dovessero  essere  in  questa  ; perchè  peggio  assai 
che  a’  tempi  di  Terenzio  era  a quelli  di  Orazio.  In  questi  non  la  sola  ple- 
be si  annojavà  delle  rappresentazioni  drammatiche  e dimandava  fiere  ed 
atleti,  ma  fino  quegli  spettatori  che  per  aver  lettere  e migliore  coltura 
non  parevano  dover  trovar  gran  piacere  in  quelle  cose.  Intendiamo  pur 
anche  da  Orazio,  che  di  molti  si  recavano  al  teatro  per  pascervi  gli  oc- 
chi colla  vista  delle  decorazioni  e delle  nuove  e ricche  vesti,  e che’l  loro 
cicaleccio  anzi  il  frastuono  superava  il  muggire  delle  tempeste  e quello 
del  mare  (3).  Come  dunque  i poeti  invogliarsi  di  scrivere  per  tali  spet- 
tatori, come  gli  editori  de’ ludi  eccitarli,  incoraggiarli,  come  per  una 
comedia  sperare  un  prezzo  che  proporzionato  fosse  a quello  di  ottomila 
sesterzj  che  nella  precedente  età  era  stato  per  gli  Adelfi  pagato  a Te- 
renzio? (4)  L’ altro  ostacolo  era , che  non  potendosi  in  teatri  scoperti  e 
capaci  di  trenta,  e quaranta  mila  persone  per  nessuna  arte  ottenere,  che 
gli  attori  venissero  intesi  in  tutte  le  parti  di  così  vasto  edificio,  non  vi  si 
potevano  da  tutti  gustare  le  bellezze  del  dramma;  e fu  allora  che  alla 
nobile  declamazione  si  preferirono  le  caricature  e i lazzi  delle  stellane 
e dei  mimi,  e che  Filade  e Ballilo  incominciarono  a beare  colte  lor  danze 

(1)  Vedi  il  §.  5o.  (3)  Horat.  £p.  Lil).  It.  rp.  i.  v.  182 

(2)  Vedi  o5.  ' ad  208. 

(4)  Tcrent.  vita  ap.  Suelou.  1 ■ > 
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e cogli  atteggiamenti  I immensa  moltitudine  die  non  mai  sazia  traea  ad 
ammirarli;  e fu  allora  che  con  Afranio  ebbo  fine  la  buona  comedia , e 
le  tragedie  si  composero  per  esercizio  e per  passatempo  de'  letterati , 
non  per  farle  rappresentare.  ■■■.  '•  ; i ■ 

* 1 ■ fCHiTtoai  di  raosa. 

c-  L'--7  ■ ■■-■■  :■■■■>.  : . 

* . - 8-  Divisione.  : 

.ì>  t •••  >'•  • ••  ’•  Vi  Ì'  <■)•••'..  . 

••  Non  è forse  cosi  agevole  ridarre  in  determinate  classi  come  quelle  di 
verso  le  opere  di  prosa  che  di  questa  età  sono  a noi  pervenute  o di  cui 
si  ba  qualche  contezza  o memoria;  imperciocché  strettamente  parlando 
esse  si  possono  dire  tutte  appartenenti  a un  genere  solo , in  quanto  di 
questi  tempi  tutte  tendevano  ad  istruire,  non  essendo  ancora  invalsa  co* 
me  ne’  giorni  nostri  la  smania  di  pubblicare  tanto  numero  d’ infelici  li* 
bri,  i quali,  perchè  mirano  a dilettare  adulando  alle  passioni  e più  pa- 
scendo la  fantasia  che  esercitando  l’ intelletto,  sviano  la  povera  gioventù 
dagli  studi  utili  e necessari  > le  sono  cagione  di  perdita  infinita  di  pre- 
zioso tempo,  e ne  guastano  l’innocente  cuore  e i santi  costumi.  Ma  seb- 
bene uno  fosse  come  si  diceva  lo  scopo  di  tutt’i  prosatori  di  questa  età: 
non  di  meno  si  possono  le  opere  loro  distinguere  secondo  che  o mira- 
no semplicemente  a istruire  in  un  qualche  genere  di  lettere  di  scienze 
o di  arti,  o che  a questo  fiDe  comune  di  tutt'  i libri  buoni  congiungono 
uno  speziale  e più  curato  studio  dellò  stile  e della  dizione;  per  la  qual 
cosa  a quella  classe  altre  due  se  ne  faranno  seguire,  delle  quali  l’una 
comprenderà  gli  oratori,  l’altra  gli  storici. 

* . . . « . . « , : • * • \ ...  * » • t 

i SEZIONE  TERZA. 

’ • ’»  . ' . t i • » : . , , *.  • . r.  ; 

SCRITTORI  CHE  ISTRUISCONO  IN  LETTERE  O SOlfNZE. 

63.  I Grammatici.  $.  64.  / Retori,  j).  65.  Sturilo  della  filosofia  : 
£.  66:  perchè  si  coltivasse  da’  Romani.  67.  Autori  che  ne  scris- 
sero. g.  68.  ‘Scienze  fisiche  e matematiche.  $.  69.  Economia  rustica. 
70.  Medicina,  g.  7 1 . Giurisprudenza. 

§.  63.  I Grammatici. 

t *«•?.«** . .....  ' » 

Fu  mostrato  nella  storia  di  questo  e del  precedente  periodo,  come  i 
primi  poeti  latini  incominciassero  in  Roma  a insegnar  belle  lettere;  co- 
nte i Romani  venissero  da’  Greci  condotti  a studiare  grammatica,  e coinè 
quest'arte  presso  questi  due  popoli  avesse  sfera  di  maggiore  estensione 
che  non  presso  di  noi  ; imperciocché  per  testimonianza  di  Cicerone  e 
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Vairone,  nomini  l' uno  e 1 altro  «li  questa  età,  essa  oltre  la  grammatica 
propriamente  detta  compì  roderà  tutta  in  generale  là  letteratura,  e in» 
sieme  la  critica  e la  filologia,  a cui  si  aggiugnevano  L’erudizione  e fan» 
tiquaria  siccome  indispensabili  per  l’  inlcdligenn  eT.  illustrazione  degli 
antichi  scrittori  (i).  I Romani  fattisi  per  impulso  e colla  scorta  de’ Greci 
a coltivar  questi  studi  loro  diedero  per  ciò  cherisguarda  l’erudizione  e 
l’antiquaria  una  tendenza  molto  più  utile  che  non  que’  loro  maestri  o’i 
più  de’  letterati  del  secolo  XVII,  i quali  non  sembrano  aversi  altro  pre- 
fisso che  di  sapere  e ostentare,  che  sopra  un  dato  argomento  tutto  quel- 
lo sapevano  ch’era  stato  scritto  da  chi  gli  aveva  preceduti;  dove  i Ro- 
mani per  non  potere  in  queste  due  età  perdere  il  tempo  in  disutili  studjt 
per  essere  attaccatissimi  alle  patrie  tradizioni  alle  istituzioni  ed  ai  riti,  e 
per  riguardare  con  certa  religiosità  e riverenza  le  antiche  formolé  sacre 
, e cosi  le  forensi , indirizzarono  tutte  le  loro  ricerche  alla  pratica  e agli 
usi  della  vita  politica.  A così  fare  furono  mossi  parte  dal  nazionale  ca- 
rattere e parte  dalla  necessità;  imperciocché  essendo; per  lunghi  secoli 
stale  in  vigore  le  leggi  dei  Re,  e così  «pelle  de'  primi  tempi  della  re. 
pubbli  ca  è di  poi  «pella  delie  dodici  tavole,  ed  essendo  in  tale  intervallo 
di  tempo  avvenute  importantissime  mutazioni  e nel  governo  e ne’  co- 
stami e nell’incivilimento  e nella  lingua,  necessarie  si  resero  non  pocha 
indagini  snlle  patrie  antichità  e in  particolare  sul  linguaggio, 
il  Cotanto  essendo  vasto  il  campo  della  grammatica  'e  i Romani  delle 
loro  antichità  studiosissimi,  non  è a stupirete  di  molti  scrissero  epe’  tanti 
Ebri  intorno  a cose  religiose  morali  e politiche,  de’ quali  si  trova  presso 
gli  antichi  menzione.  Nessuno  di  questi  è a noi,  pervenuto  ;ma  a osser- 
vare che  in  questo  e nel  precedente  periodo  ne  furono  autori  uomini 
sommi  e occupatissimi  nel  governo  e nel  foro,  si  s«K>rge,  come  le  opero 
loro  devono  quanto  alla  maniera  e allo  scopo  aver  differito  da  quelle 
degli  oziosi  grammatici,  che  verso  la  fine  dì  questo  periodo  e più  nei 
seguente  presero  a speculare  sopra  queste  materie.  Ma  siccome  di  que- 
sti molti  trattati  di  erudizione  non  si  conoscono  se  non  gli  autori  ed  i 
titoli,  e non  si  vogliono  affastellar  «pelle  opere  che  secondo  l’odierno 
modo  di  vedere  vanno  disgiunte:  se  ne  farà  qualche  cenno  a’  luoghi  op- 
portuni e a questo  si  dirà  unicamente  degli  scrittori  che  anche  da  noi 
si  direbber  grammatici.  Di  essi  però  se  ne  ricorderanno  sol  quattro;  due 
perchè  se  ne  conoscon  le  opere,  e due  onde  anche  per  questa  parte  si 
scorga  che  uomini  diversi  da  que’  d’oggidì  fosser  questi  Romani,  presso 
cui  AI.  Valerio  Messala,  insigne  oratore,  uomo  di  stato  e capitano,  e un 
uomo  qaal  si  fu  Cesare  il  Dittatore  non  isdegnarono  d’occuparsi  di  que- 
gli studj  che  da  noi  siccome  puerili  si  abbandonano  a’  pedagoghi  ed  ai 
pedanti,  perchè  non  sappiamo  o non  vogliamo  comprendere,  quale  co- 

t .i  . • , . 

(■)  Cicero  Orator  4?.  43-  Vano  ap.  Diomcdem  grommai.  Lib.  II. 
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sa  d’infinito  momento  sia  e per  ogni  uomo  e per  ogni  popolo  ia  colti- 
vazione della  sua  lingua,  e quanto  importi  eh’  essa  venga  studiata  e in- 
segnata non  solo  da  chi  visse  tra'  ragazzi  ed  i libri,  ma  da  chi  visse  tra’ 
libri  e gli  uomini  e’I  mondo.  Primo  tra  questi  scrittori  è per  ordine  di 
età  e per  sapere  M.  Terenzio  Varrone.  Sono  unanimi  e Cicerone  e Se- 
neca e Plinio  e Quintiliano  e Lattanzio  e S.  Agostino  e tutti  gli  antichi 
che  ne  videro  le  opere  in  dichiararlo  il  più  dotto  e’1  più  erudito  di  tutt’  i 
Romani;  ma  siccome  lungo  sarebbe  addurre  gli  elogi  che  tutti  ne  fan- 
no, qui  vuoisi  mostrare  unicamente  quale  e quanta  fosse  la  diligenza  e 
laboriosità  sua,  e a tale  oggetto  basterà  la  testimonianza  di  ,S.  Agostino,, 
il  quale  dice  che  « Varrone  tanto  lesse  ch’egli  sembra  maraviglia  come 
n gli  avanzasse  tempo  di  scrivere  alcun  che , e tanto  scrisse  ehe  appe- 
» na  si  crederebbe  potersi  tanto  leggere  da  alcun  uomo  **  (i).  Eppure 
quell'uomo,  che  a leggere  e scrivere  tanto  bastò,  aveva  percorso  ordi- 
natamente tutta  la  lunga  e faticosa  carriera  degli  onori,  e tanto  si  era 
nella  milizia  distinto  che  Pompeo  annoveratolo  nella  guerra  piratica  tra’ 
suoi  legati  a lui  accordò  il  premio  d’una  corona  navale  (a),  e nella  guer- 
ra civile  gli  affidò  il  governo  d’un  esercito  nellTspania.  Spogliato  di  que- 
sto dal  vincitore  Cesare  lasciò  le  parti  che  fino  allora  'aveva  seguito , « 
statosi  in  quella  gran  lotta  di  mezzo , riuscì  carissimo  al  Dittatore  e in 
letterario  ozio  si  visse,  finché  nella  proscrizione  de’  Triumviri  corse  pe-' 
ricolo  di  perdere  colle  sostanze  la  vita.  Salvò  questa  ma  con  perdita  di 
tutt’  i suoi  libri  e restituitosi  a Roma  dopo  cessata  quella  fortuna  visse 
grandemente  onorato  fino  all’estrema  vecchiezza  e mori  in  età  di  ottan- 
ta otto  anni  P anno  27  av.  l’ era  volg.  Scrisse  egli,  siccome  si  raccoglie 
da’  titoli  di  que’  suoi  libri  che  si  conoscono,  si  può  dir  d’ogni  parte  del- 
lo scibile  umano;  e malgrado  che  non  poco  tempo  spendesse  nel  ma- 
neggio de’  pubblici  affari,  era  ornai  nell’età  di  settantanni  arrivato  a det- 
tare non  meno  di  4qo  libri  di  vario  argomento  (3),  a cui  altri  non  po- 
chi in  appresso  ne  aggiunse.  Di  sue  tante  fatiche  non  abbiamo  se  non 
piccolissima  parte,  di  cui  a questo  luogo  appartengono  i ventiquattro 
libri  de  Ialina  lingua,  de'  quali  però  non  ne  possediamo  che  sei,  e an- 
che questi  con  qualche  lacuna;  cioè  il  IV.  il  V.  e’1  VI  che  trattano  del- 
l’etimologia, il  VII.  l’ Vili,  e’1  IX  in  cui  si  ragiona  dell’analogia;  degli  al- 
tri non  rimangono  se  non  pochi  frammenti.  A vedere  che  Varrone  nei 
primi  si  studia  con  ogni  possibile  diligenza  di  rintracciare  un’ origine 
patria  delle  voci  latine,  sicché  molte  delle  sue  etimologie  poco  garbano 
a chi  vuol  derivar  tutto  il  latino  dal  greco,  dobbiamo  grandemente  com- 
piagnere  ebe  sieno  perdute  le  sue  opere  di  argomento  istorino  e cro- 
nologico; perchè  dicendo  di  esse  Cicerone:  a noi,  che  a guisa  di  ospiti 

( 1)  De  Civìt.  Dei  Lib.  VI.  3.  (5)  Aul.  Geli.  Noct.  alt.  Lib.  DI.  c.  10. 

(j)  Plin.  Hist.  Nat.  Lib.  VII.  3o. 
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» andavamo  vagando  ed  errando  per  la  nostra  città,  fummo  da’  tuoi  li- 
» bri  come  introdotti  in  casa , sicché  pure  una  volta  potessimo  sapere 
» chi  fossimo  e dove  » (i):  forse  gran  luce  si  spargerebbe  sulla  nostra 
storia  più  antica,  nè  essa  sarebbe  intessuta  di  tradizioni  e favole  greche. 

Di  M.  Verno  Fiacco,  già  menzionato  tra’ più  illustri- maestri  di  gramv 
natica,  noi  conosciamo  in  alcun  modo  due  opere  j una  de'  Fasti  Prce - 
vestirti  di  cui  possediamo  <Juattro  frammenti , ed  un'altra  delia  signiji « 
cazionc  de’ vocaboli  di  volume  molto  maggiore,  e perle  rarissime  no» 
tizie  religiose  e politiche  di  pregio  infinito;  di  questa  noi  abbiamo  i fram- 
menti del  compendio  che  ne  fece  il  grammatico  Sesto  Pompeo  Pesto  , 
e l’ulteriore  compendio  in  che  l’opera  di  Festo  fu  ridotta  dal  dotto  Lon- 
gobardo Paolo  Diacono..'  - ::  ,K  - ..  . 

Degli  altri  due  grammatici  di  cui  si  disse  voler  far  qualche  cenno  uno 
è C.  Giulio  Cesare,  d quale  non  potendo  con  quel  suo  immenso  inge- 
gno mai  aver  posa,  una  primavera,  mentre  dalla  Gallia  Cisalpina  si  con- 
duceva oltre  l'Alpi  all’esercito,  compose  per  viaggio  due  libri  dell’ano» 
logia , che  ila  lui  furono  intitolali  a Cicerone  e insieme  a molte  altre  opere 
sue  sono  periti  (a)  ; e ’l  secondo  è M.  Valerio  Messala  , di  cui  si  veg- 
gono ricordati  da  Quintiliano  certi  trattati  sopra  alcune  parole  e alcuna 
lettere  (3):  dell'uno  edell’altro  di  questi  scrittori  sarà  discorso  a suo  luogo. 

J.  64. 1 Retori. 

A’  grammatici  continuano  i retori;  e in  questo  proposito  potrà  a qual- 
che lettore  parer  singolare,  come  coltivandosi  in  Roma  1’  eloquenza  a 
quel  segno  che  si  venne  e si  verrà  dimostrando  , di  cosi  pochi  Romani 
tranne  qualche  retore  o grammatico  di  professione , si  sappia  che  dei- 
1’  arte  oratoria  scrivessero.  Di  ciò  oltre  il  noto  carattere,  per  cui  questo 
popolo  non  amava  gli  studj  speculativi , due  sembrano  essere  state  la 
cause;  l’una  che  venendo  i Romani  in  pressoché  tutto  il  presente  perio- 
do ammaestrati  nel  dire  più  che  per  via  d'una  sistematica  istruzione  sco- 
lastica per  via  della  propria  osservazione  e dell’  uso,  essi  la  cura  d’  av- 
viarvi i fanciulli  fed’istruirli  ne’  primi  elementi  abbandonavano, siccome 
cosa  indegna  di  sé,  a que’  retori  di  cui  si  discorse  (4),  vale  a dire  a uo- 
mini che  non  sapevano,  e per  loro  condizione  non  potevano  fare  di  me- 
glio. L’altra  causa  s’intende  da  Cicerone,  il  quale  scrive , che  i Romani 
non  che  di  dettare  precetti  di  retorica  avevano  a mala  pena  tempo  di 
poterla  studiare,  perchè  tanto  più  solevano  venire  adoperati  net  dire  , 
quanto  più  nel  dire  valevano  (5).  V'ebbe  però  chi  anche  in  mezzo  a co- 
stanti e cosi  gravi  affari  se  ne  diede  il  pensiere,  e l'esempio  del  vecchio 

(1)  Acad.  ijuacst.  L.  I.  3.  (4)  §.  4<3. 

(a)  Suctomus  D.  Jul.  c.  5(3.  (5)  De  Orat.  Lib.  I.  16. 

(3)  Insili.  Orat.  Li.  I.  C.  l3. 
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Catone  fu  Imitato  dagli  insigni  oratori  M.  Antonio,  e Quinto  Oubnsio  , 
1 primo  de’quati  di  (juest’arte  compose  un  piccolo  trattato,  ma  non  com- 
pleto e alquanto  magro  e digiuno-,  (i)  e l' altro  un  trattato  » de'  luoghi 
» comuni  per  mezzo  di  cui  si  trattano  le  quistioni  cosi  in  generale  » (a). 
Venne  poi  Cicerone , il  quale  parte  per  desiderio  di  giovare  a’  suoi  e 
d’acquistar  famay  parte  per  occupare  l'ozio,  a cui  nelle  vicende  civili  si 
vedea  condannato,  volle  mostrarsi  come  sommo  dicitore  anche  sommo 
maestro  dell’,  arte  dei  direi 

•'  • ■ • ii'  Cicerone. 

. . !•.:  ; • f . 

Nacque  M.  Tullio  Cicebose  nel  municipio  d’Arpino  di  famiglia  eque- 
stre il  di  3i  gennajo  dell’anno  io5.  avanti  l’era  volgare , e fu  dal  padre 
mandato  a Roma  ancor  giovinetto  insieme  col  fratello  Quinto  e certi  al- 
tri congiunti,  onde  sotto  la  direzione  di  queirinsigne  oratore  L.  Crasso 
applicare  a quegli  studj,  a cui  la  nobile  gioventù  romana  soleva  (3).  Qui 
ebbe  tra’primi  maestri  il  poeta  Archia,  che  in  seguito  fu  da  lui  eoa  quella 
bella  orazione  difeso  ; e forse  si  fu  in  quella  scuola  che  l'animo  suo  gran- 
de e gentile  prese  cotanto  amore  per  la  poesia  , che  ancora  fanciullo 
compose  il  suo  Ponzio  Glauco,  e nella  prima  adolescenza  tradusse  i fe- 
nomeni di  Arato  e alcuni  squarci  d'Omero  (4) , e nella  virilità  cantò  le 
lodi  di  C.  Mario  e ’l  proprio  suo  consolato , onde  ebbe  fama  di  valoro- 
so poeta  (5).  In  questa  scuola  d’ Archia  o in  alcun’ altra  egli  e per  l’a- 
mabilità  e la  rarissima  eccellenza  dell’ingegao  e per  la  sorprendente  fa- 
cilità nell'imnarare  in  tal  maniera  si  distinse  e cotanto  si  rese  caro  a’con- 
discepoli  e così  se  ne  fece  amare  e ammirare , che  non  solo  spontanei 
del  più  degno  luogo  lo  onoravano  , ma  invitavano  i genitori  a vedere 
cosi  stupendo  miracolo  (6).  Chiamato  da  naturale  inclinazione  e da  ar- 
dentissimo desiderio  di  gloria  alla  difficile  ma  splendida  carriera  dell’e- 
loquenza e avviato  e scorto  in  quella  da  Crasso  , per  suo  consiglio  la- 
sciando i poco  stimati  retori  latini  si  diede  a frequentare  le  lezioni  de’ 
greci  (7),  dedicandosi  a questo  studio  con  ferreo  proponimento  di  riu- 
scir uomo  di  vaglia,  e dispendendo  con  incessante  applicazione  « i gior- 
» ni  e le  notti  in  apprendere  ogni  maniera  di  scienze  » (8).  E se  nel  lare 
la  descrizione  degli  studj  giovanili  di  Crasso,  Cicerone,  siccome  sembra, 
descrive  i suoi  proprj  : egli  soleva  su’priini  tempi  per  arricchir  nella  lin- 
gua ingegnarsi  di  rendere  con  altre  parole  un  qualche  squarcio  di  un 


(1)  Quintil.  1.  cit.  Lib.  II.  c.  1. 
(2jCic«ro  Orai.  5.  Quindi.  Instil.  Orai. 
Lib.  HI.  c.  i. 

(3)  Cicero  de  Orni.  Lib.  II.  i. 

(•i)  De  Nat.  Deor.  Lib.  U.  41.  de  Fiuib. 
L.  V.  i$. 


(5|  Plnlarctuu  Ciccr.  . 

(tij  Pbitarih.  Ciccione.  Olidius  Fast. 
Lib.  V.  v. 

(7) Cicero  «pud Suetou . deci. rbetor. e.  2. 
Iti)  Bruto  <jo. 
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poeta  od  oratore  latino,  finché  avvedutosi  della  viziosità  di  quest’uso  più 
tardo  prese  a tradurre  nella  sua  lingua  dal  greco  (i);> siccome  fece  co’ 
poemi  di  Arato,  co’ tre  libri  degli  Economici  di  Senofonte,  e col  Pro- 
tagora e col  Timeo  di  Platone,  colle  orazioni  di  Eschine  e Demostene 
per  la  corona.  A conoscere  sempre  più  a fondo  il  latino  studiava , gio- 
vane e vecchio , con  gran  diligenza  quegli  a antichissimi  scrittori  pieni 
n di  ingegno,  ma  privi  di  arte,  da  cui  confessa  averehnparato  moltissi- 
r>  no  « (a)  ; e per  saper  bene  usar  la  lingua  nel  diré  declamava  ogni 
giorno  con  questo  o con  quell’amico , il  più  delle  volte  in  greco  , e ta- 
lora in  latino,  e ogni  giorno  si  con  duceva  ad  ascoltare  ohi  con  maggior 
riputazione  perorava  nel  foro  (3).  E siccome  egli  si  era  dato  all’eloquen- 
za per  poter  con  essa  acquistar  laude  e fama  e coi  favor  che  gliene  ve» 
n'tsse  sollevarsi  agli  onori  ed  entrar  nella  curia  : s' applicò  con  partico- 
lare studio  ad  altre  due  scienze  che  grandemente  gli  potevano  a questo 
suo  intendimento  giovare.  Erano  queste  la  giurisprudenza  e la  filosofia; 
onde  «volendo  del  diritto  civile  conoscere  quanto  fosse  necessario  ad  un 
n oratore  » (4),  v’attese  secondo  l’ uso  della  romana  gioventù  frequen- 
tando assiduamente  la  casa  di  Scevola  1’  augure  (5)  e dopo  la  morte  di 
lui  quella  di  Scevola  il  pontefice  (6).  Con  impegno  maggiore  invitato 
« dalla  varietà  o dall'importanza  delle  cose  che  da  essi  s’insegnavano  »(y) 
si  pose  in  pari  tempo  ad  udire  i più  insigni  filosofi  che  in  Roma  v’aves- 
se; e a questo  studio  con  maggiore  impegno  che  non  alla  giurispruden- 
za si  dedicò,  perchè  questa  scienza  grande  vantaggio  gli  apportava  e per 
la  teoria  e per  la  pratica  dell’  arte  oratoria.  Imperciocché  i filosofi  non 
solo  spiegavano  meglio  e più  acutamente  che  non  i retori  la  topica  eia 
dialettica  (8),  ma  di  molte  e molte  cose  ragionavano  utili  e necessarie  a 
sapersi  a un  oratore  che  voglia  far  qualche  pompa  di  dottrina;  e le  di- 
spute loro  e le  sottigliezze  e i cavilli  più  che  non  le  verbose  e slombate 
declamazioni  giovavano  per  le  contenzioni  forensi.  Nella  filosofia  ebbe 
dunque  maestro  un  Fedro,  che  per  avventura  era  epicureo  (9);  ma  sic- 
come quella  setta  non  curava  punto  la  logica  nè  la  dialettica  (io),  l’ab- 
bandonò per  darsi  a guidare  agli  stoici  ed  agli  academici.  Perciò  udì  ap- 
pena uscito  de’  fanciulli , e poi  tenne  in  casa  fino  alla  morte  lo  stoico 
Diodoto , cui  ricorda  in  più  luoghi  (1 1)  e con  lui  ogni  giorno  nell’  ora- 
toria e nella  dialettica  si  esercitava  (1 2).  Contava  già  Cicerone  vent’anni 
e già  era  stalo  preparalo  a ricevere  gli  insegnamenti  de'  più  gravi  e va- 

(1)  De  Orai.  L.  I.  34-  (8)  Topicor.  2.  de  Invcnt.  Lib.  I.  a3. 

(2)  Quindi.  Inslit.  orat.  Lib.  X.  c.  1.  (9)  Fami).  Lib.  XIII.  epist.  1. 

(3)  bruto  90.  (io)  De  Kiuib.  Lib.  I.  7. 

(4)  Bruto  4 o.  1 ■ (11)  De  JVat.  Deor.  Lib.  I.  Arad.  quaest. 

(5)  L.elio  1.  ’ Lib.  IV.  ad  Famil.  Lib.  X1U.  ep.  iti. 

(6)  De  legib.  Lib.  I.  4-  ' •'  (12)  Bruto  90. 

(7)  Bruto  89.  . , 
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lo  rosi  maestri , quando  le  vicissitudini  della  guerra  mitridatica  coatri u- 
aero  Filone  di  Lariaaa,  capo  degli  accademici,  a riparare  in  Roma,  e in 
Roma;  ai  conduaae  Apollonio  Molane  « sommo  oratore  e maestro  d’elo- 
» quella»  » ; e Cièerone  si  fece  con  somma  avidità  ad  ascoltar  1’  uno  e 
l’altro  (i).  Dopo  avere  in  questa  guisa  continuato  indefesso  nello  studio 
e nell’  eserciaio  , finalmente  in  età  di  ventisei  anni  si  produsse  la  prima 
volta  nel  foro  per  difendervi  P.  Quinzio  (a),  ed  essendo  due  anni  ap- 
presso per  cerl’affare  de’  Rodj  tornato  a Roma  il  ricordato  Apollonio  , 
gli  si  tornò  a dare  a istruire  (3)  ; e fu  questo  U ventesimo  ottavo  anno 
dell’età  sua , in  cui  avendo  assunto  là  difesa  di  Sesto  Roscio  Amorino  il 
fece  con  tale  successo,  che  gliene  venne  fama  d'oratore,  a cui  si  potesse 
con  sicurezza  commettere  ogni  causa  qualunque  (.{)■  Ma  per  si  lieti  au- 
spici nnlla ei  rimise  della  diligenza  usata  fin  qui;  perchè  trasferitosi  sotto 
colore  di  rinfrancar  la  salute  nella  Grecia  e nell’ Asia  in  quel  viaggio  ol- 
tre due  anni  consumò  tutti  que’  luoghi  visitando  , dove  insegnava  qual- 
che filosofo  o retore  di  maggior  grido.  Stetlesi  in  Atene  ascoltando  per 
mezz’anno  Antioco  d’Ascalona  che  nell’Accademia  era  successo  a Filone, 
e si  studiava  di  conciliare  i placiti  della  sua  scuola  con  quelli  degli  stoi- 
ci, e in  Rodo  visitò  con  frequenza  lo  stoico  Posidonio  che  in  seguito 
diventò  suo  famigliare  (S).  Udì  in  Atene  il  retore  Demetrio  di  Siria , e 
nell’  Asia  Menippo  di  Stratonica  che  a lui  parve  più  giudizioso  e polito 
d'ogni  altro,  Dionisio  di  Magnesia,  Eschilo  di  Gnido  e Senocle  d’  Adra- 
mito  e con  tutti  nel  dire  si  esercitò.  Dal  continente  passò  nell’  isola  di 
Rodo,  onde  la  terza  volta  approfittare  degli  ammaestramenti  e degli  av- 
visi di  quel  tuo  ammirato  Apollonio  (6);  e pregatolo  che  ascoltare  il  vo- 
lesse e osservare  i suoi  difetti  c correggerò elo , come  udì  il  retore  scu- 
sarsene per  essere  ignaro  del  latino,  si  mise  a declamare  in  Greco;  e ’l 
fece  con  tanto  possesso  di  quella  lingua  e cosi  assennatamente  e con 
tanto  bel  garbo  : che  gli  ascoltanti  rimasero  tutti  pieni  di  stupore , e A- 
pollonio  , statosi  alcun  tempo  come  maninconico  e senza  dir  nulla  , in 
queste  parole  proruppe:  « io  t’amiro,  M.  Tullio,  e ti  lodo;  matnuovemi 
» a compassione  la  Grecia  , a cui  pCr  te  si  toglie  e trasporta  a’  Romani 
» quell’unico  ornamento  delle  lettere  e dell’eloquenza  che  le  era  resta - 
» to.  » (7)  Rinvigorita  la  voce  ed  il  corpo  , e cresciuta  pei  detti  di  cosi 
autorevole  giudice  la  forza  che  in  sè  stesso  sentiva , Cicerone  si  restituì 
a Roma , ed  essendosi  accorto  di  peccare  nel  gesto  si  diede  scolare  a 
Roscio  ed  Esopo  celebri  attori  (8).  Corretto  per  opera  di  que’  due  ma- 
ravigliosi  maestri  anche  quest’ultimo  difetto,  e superato  pei  conforti  del 
padre  e degli  amici  certa  sua  timidezza  prese  a perorare  diverse  cause; 

(1)  Bruto  89.  (5)  De  Nat.  D.  Lib.  II.  34- 

(2)  Aul. Geli.  Noct.Attic.Lib. XV.  c.a8.  (b)  Bruto  01. 

(3)  Bruto  90.  (7)  Plutsrch.  Cicerone. 

(4)  Bruto  ibid.  (8)  Id.  ibid. 
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« illustratosi  in  esse,  sicché  in  breve  fu  annoveralo  tra’primi  oratori  (i), 
dimandò  ed  ottenne  la  questura,  e apertasi  coll’eloquenza  la  strada  agli 
onori,  per  l'eloqhenza  tutti  nel  legittimo  tempo  li  consegui  con  favore 
ed  ammirazione  de’  grandi  o del  popolo.  i , 

Questa  parte  della  vita  del  principe  degli  scrittori  latini  si  volle  nar- 
rare alquanto  distesamente,  onde  la  gioventù  che  mai  fosse  per  leggere 
questo  libro  coll’esempio  d’un  tanto  e sì  raro  ingegno  comprenda,  che' 
per  riuscire  in  un’arte  o uno  studio  a non  ordinaria  eccellenza  non  ba- 
stano quantunque  felici  si  sieno  le  buoni  disposizioni  soctite  dalla  nato» 
ra,  ma  che  vi  si  debbe  accoppiare  una  diligenza  ostinala  e instancabile. 
La  lunghezza  del  discorso  fin  qui  tenuto  sulla  giovane  età  di 'Cicerone 
verrà  compensata  col  silenzio  sotto  cui  si-  passeranno  le  susseguenti  ; 
perchè  non  awendosi  qui  a considerare  se  non  lo  scrittore , tacendo  le 
imprese  sue  e le  vicende,  notissime  a chi  ha  qualche  tintura  della  storia 
romana,  unicamente  si  ricorderà,  com’egli  ebbe  a morire  del  4*  in  età' 
di  sessanta  quattro  anni  per  comando  de' triumviri.  Per  tale  motivo  que- 
sta narrazione  lasciando  e lasciando  gli  elogi  che  a una  bocca  ne  fann» 
gli  antichi  e i moderni  siccome  inutili  per  chi  è in  grado- di  gustarne  le 
opere,  brevemente  si  dirà,  quale  uomo  egli  si  fosse.  Fu  dunque  della  pa- 
tria, d’ogni  maniera  di  sludj  e d'ogni  cosa  bella  amantissimo , e perciò 
anche  della  virtù;  ebbe  cuor  generoso  e gentile,  aperto  sempre  all’ami- 
cizia , alla  gratitudine  e ad  ogni  nobile  sentimento.  Nessun  vizio  si  può 
dire  avere  in  lui  allignato;  non  così  una  qualche  o debolezza  o difetto  , 
come  la  poca  fortezza  e un’eccessiva  brama  di  vivere  in  rinomanza’ air» 
onore;  ma  con  tutti  questi  nei  che  si  scorgono  nel  suo  carattere  chi  bo- 
ne si  fa  a considerare  quest’uomo,  conoscendolo  più,  lo  amerà  sempre 
più;  e chi  vuole  conoscerlo  bene  lo  ha  a studiare  non  tanto  nelle  opere 
oratorie  o nelle  filosofiche,  le  quali  si  possono  dire  scritte  con  ostenta- 
zione, ma  o nelle  lettere  famiglia»  o in  quelle  al  suo  Attico-,  in  età  sena 
z’ alcun  velo  dispiega  gli  intimi  recessi  del  cuore.'  i si  * ' . '•  ,•< 
Molte  òpere  e come  si  vedrà  di  vario  argomento  e maniera,  ma  tulle 
nel  loro  genere  di  merito  sommo  e le  più  di  tal  finitezza  che  ad  alcuno 
parve  quasi  soverchia,  noi  abbiamo  di  Cicerone,  e altre  da  lui  se  ne  scris- 
sero che  non  sono  a noi  pervenute;  sicché  reca  stupore , come  tante  é 
di  cosi  gran  pregio  se  ne  potesser  comporre  di  un  uomo,  che  presso  a 
treni’  anni  ebber  a difender  le  cause  di  maggiore  momento  che  a’  suoi 
dì  si  agitarono , che  tulle  le  magistrature  della  sua  patria  sostenne  e in 
tutte  si  segnalò,  che  anche  privato  si  reputò  guida  e splendor  del  sena- 
to, che  tre  de'  migliori  anni  logorò  nell’esiglio  e nel  governo  della  Giti- 
eia,  che  visse  in  così  turbolentissimi  tempi,  che  mantenne  viva  e continua 
corrispondenza  cogli  amici  e cogli  uomini  più  illustri  de’tempi  suoi.  Ma 

(i)  Bruto  g i. 
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cesserà  Io  stupore  osservando  eh’  egli  non  lasciava  andar  male  nessun 
ritaglio  di  tempo*,  e tutti  dava  allo  studio  que’  giorni,  in  cui  per  oziare  si 
riduceva  nelle  sne  ville  (t).  ; • 

Perchè  in  questa  vita  letteraria  di  Cicerone  cotanto  si  ebbe  a com- 
mendare l'indefessa  sua  diligenza  e la  laboriosità,  pare  doversi  qui  pre- 
sentare a’  lettori  un  prospetto  di  tutte  le  opere  che  da  lui  si  composero 
rimettendo  a luoghi  più  opportuni  la  distinta  menzione  d’ognuna  di  esse. 
Incominciò  dunque  giovinetto  e appena  uscito  dalle  prime  scuole  a rac- 
cogliere e ordinare  quanto  dèlia  retorica  vi  aveva  imparato  (a)  e ne  for- 
mò i quattro  Kiwi  dell1 Invenzione',  opera  ch’egli  in  seguito  riputava  da 
fanciullo  e indegna  di  sè  (3),  e di  cui  possediamo  i soli  primi  due  libri- 
Messosi  adulto  con  più  forte  risoluzione  allo  studio  dell'eloquenza  e per 
amore  di  essa  <a  quello  della  filosofìa  e del  diritto,  e prodottosi  nel  foro 
in  quella  età  cbe  si  disse,  bene  oltre  trentanni  con  brevi  intervalli  d’ in- 
terruzione vi  si  adoperò  instancabile  nella  discussione  degli  affari  delio 
stato  e nelle  più  importanti  cause  così  pubbliche  come  private.  Delle 
moltissime  orazioni  ch’ei  disse  noi  ne  conosciamo  cinquantasei , alcune 
intiere,  altre  per  maggiori  o minori  frammenti;  ma  che  esse  fossero  più 
si  può  conghietturare  dalla  fama  in  cui  Cicerone  sali  e dall’officiosità  di 
eui  tante  volte  si  vanta  (4),  e dalle  seguenti  parole:  « nessun  oratore  nè 
» anche  in  quell»  disoccupazione  di  cui  godono  i Greci  scrisse  tante 
h cose,  quanta  ne  furono  scritte  da  noi»  (5).  Intermessa  alquanto  la  pra- 
tica del  foro  senza  però  intralasciarla  del  tutto  si  valse  di  quest’ozio  per 
compor  de’ libri  di  vario  argomento.  Primi  furono  i tre  dell'  Oratore 
nell’ tanno  55  avanti  d’era  >volg. , indi  vennero  del  53  i sei  della  Repub - 
àitea,’ a’  quali  tennero  dietro  quelli  delle  Leggi.  Quando  per  le  note  vicis- 
situdini ebbero  a tacere  il  foro  e la  curia  nacquero  del  46  il  Bruto  e 
e nell’anno  seguente  l’Oratore-,  è ignoto  il  tempo  in  cui  furono  compo- 
sti i tire  piccoli  t sa  Itati  retorici,  di  cui  avverrà  di  parlare  in  questo  para- 
grafo. Le  ultime  opere  a cui  attese  furono  le  filosofiche  , le  quali  tutte 
vennero  scritte  nello  spazio  di  soli  due  anni  dal  44  *1  4a  > dalla  morie 
deita  Tullia  a quella  di  Cicerone  medesimo  , e verranno  distintamente 
annoverate  nel  67.  Oltre  queste  e le  opere  retoriche  e le  orazioni  e 
le  traduzioni  già  mentovate  si  hanno  di  quest’operoso  scrittore  tre  rac- 
colte di  lettere;  due  divise  in  sedici  libri,  una  a’  Famigliari,  l’altra  a T. 
Pomponio  Attico,  e- una  terza  in  tre  al  fratello  Quinto;  non  poche  al- 
treebe  non  erano  comprese  in  queste  tre  collezioni  sono  perite;  e quelle 
che  noi  possediamo  appartengono  agli  ultimi  vent’  anni  della  vita  di 
Gcerone. 

Di  tanti  e così  diversi  suoi  scritti  sette  vanno  pel  loro  argomento  ri- 

4 ir  . ...  i . . . 

(1)  De  Lceib.  L.  I.  3.  (4)  Pro  1.  Man.  1.  prò  Arrhia.  6. 

(a)  Quinti!.  Inslit.  Orat.  Lib.  III.  c.  6.  (5)  Orator.  3o. 

(3)  De  Orat.  Lib.  I.  a. 
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fèrili  a questo  luogo,  e sono  i due  libri  che  ancora  restano  dell’  Inten- 
zione, i tre  de\\'  Oratore,  il  Bruto  ossia  degli  Oratori  illustri,  Y Orato- 
re, il  piccolo  trattato  de  Toptei,  erudii  della  Partizione  oratoria  e del- 
V Ottimo  genere  degli  Oratori.  Grande  è ’I  merito  di  tutte  queste  opere 
si  per  parte  dello  stile  come  per  quella  de’  precetti  e del  metodo  \ ma 
tre , anche  in  questa  eccellenza  di  tutte , per  particolari  pregi  *1  distin- 
guono, e sono  i libri  dell’Oratore,  il  Bruto  e I’  Oratore,  i quali  secondò 
la  mente  del  loro  autore  vengono  a formare  un  solo  tutto  (i).  Cicerone 
nell’eloquenza  e nella  dialettica  istruito  da’Greci  e formatosi  dietro  greci 
modelli  segue  in  sostanza  in  questi  suoi  libri  le  pedate  de’suoi  maestri  • 
ma  siccome  egli  si  propone  d'ammaestrare  chi  già  conosce  quanto  nellò 
scuole  d’allora  si  soleva  comunemente  insegnare  a chi  s’ avviava  a farsi 
oratore  , lascia  tutte  le  tediose  minutezze , e adattando  i suoi  insegna- 
menti  al  bisogno  ed  all’uso  di  Roma,  li  viene  illustrando  e dichiararlo 
coll’autorità  e coll’esempio  de’  più  rinomati  dicitori  e colle  sue  proprie 
osservazioni  e coll’esperienza..  Finge  egli  ne’ tre  libri  dell’  Oratore  ,che 
L Licinio  Crasso  e SI.  Antonio,  i quali  furono  in  quella  età  i primi  ora- 
tori, entrino  nell  anno  gì  av.  l’era  volgare  insieme  con  altri  uomini  graì- 
rissimi  loro  contemporanei,  come  per  accidente  e non  volendo,  in  un 
famigliare  discorso  , in  cui  sotto  specie  d’istruire  Cotta  e Sulpizio  , due 
giovani , che  pei  saggi  dati  di  sè  destavano  speranze  non  ordinarie , e- 
spongauo  ordinatamente  tutte  le  parti  dell’insegnamento  retorico;,  e 
questo  loro  dialogo  riesce  non  solo  molto  proficuo  pei  gravi  e savj  pre- 
cetti ma  dilettevole  e ameno  per  la  grazia  con  cui  fu  dettato.  Spiegata 
in  questo  modo  tutta  la  teoria  in  que'  tre  libri,  si  fa  Cicerone  nel  Bruto 
a discorrere  con  M.  Bruto  e T.  Pomponio  Attico  di  tutti  coloro  che  in 
Roma  da’  tempi  più  antichi  fino  a’  suoi  di  per  fama  di  eloquenza  fiori- 
rono e accennando  alcun  che  de’  loro  studj  e delie  opere,  mostra  quali 
fossero  i particolari  pregj  quali  i difetti  d’ognuno.  Dati  i necessari  pre- 
cetti ed  esposta  e corredata  con  opportune  critiche  osservazioni  la  sto- 
ria dell  arte  oratoria  presso  i Romani  si  fa  poi  nel  quinto , cioè  nell'  ti- 
ratore, a dimostrare,  quali  parli  debba  secondo  le  sue  idee  avere  un  o- 
ratore  perfetto;  di  maniera  che  questi  cinque  libri  ossia  queste  tre  ope- 
re tutta  la  dottrina  comprendono  che  è necessaria  a chi  s'accinge  ad  un 
bene  disciplinato  studio  dell'  eloquenza.  11  titolo  stesso  dà  a vedere  di 
che  si  tratti  ne  Topici-,  nel  libro  della  Partizione  oratoria  si  espongo- 
no in  un  breve  dialogo  tra  ’l  padre  Cicerone  e ’l  figliuolo  i principali 
precetti  dell  arte  retorica  secondo  l'uso  che  di  essa  facevasi  in  Roma  ; il 
piccolo  trattato  poi  che  porta  il  titolo  dell’  ottima  genere  degli  oratori 
altro  non  è che  una  prefazione  da  Cicerone  premessa  alla  sua  traduzio- 
ne delle  due  famose  orazioni  di  Eschine  e di  Demoslene  per  U corona. 

(i)  De  divinai.  L.  II.  c.  i. 
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Il  quarto  scrittore  che  in  questa  età  appartiene  a quest’ordine  è l’au- 
tore de’  Quattro  libri  retorici  ad  Erennio.  Credesi  da’  più  che  questo 
sia  quel  L.  Cornipicio  , a cui  sono  indiritte  alcune  lettere  di  Cicerone  , 
oppure  un  figlio  suo  d'ugual  nome;  chiunque  si  sia  questo  autore,  egli 
appartiene  secondo  i più  a questa  età , e V opera  sua  pare  di  un  retore 
e non  di  un  oratore. 

S-  65.  Studio  della  filosofia. 

Dall’arte  grammatica  e dalla  retorica  che  si  riferiscono  alle  lettere  u- 
roane  passando  alle  scienze,  egli  pare  doversi  in  primo  luogo  dire  della 
filosofia,  e venire  mostrando , quale  essa  si  fosse  e quale  chi  la  profes- 
sava, quale  fine  i Romani  si  prefiggessero  nell’applicarvi,  e quali  uomini 
tra  essi  la  coltivassero. 

Si  vedeva  nel  g.  4*-j  come  verso  la  fine  del  precedente  periodo  i Ro- 
mani venissero  pel  concorso  di  varie  circostanze  a prendere  qualche 
notizia  della  filosofia  de*  Greci,  e quale  in  universale  lo  spirito  della  fi- 
losofia di  questi  si  fosse.  Questo  popolo  che  aveva  incominciato  a filo- 
sofare fin  dall'età  di  Talete  (verso  il  585  av.  l’ era  volg.)  dotato  essendo 
di  vivacissimo  e acuto  ingegno,  non  aveva  mai  potuto  starsi  contento  a 
quanto  gli  era  stato  insegnato,  ma  speculava  sempre,  sempre  investiga- 
va, sempre  nuove  sottigliezze  escogitava  ; il  che  se  dall’  un  canto  favori 
questa  scienza  e l’arricchl , fu  dall’  altro  per  la  vanità  di  chi  la  coltivava 
cagione  di  non  piccolo  danno  ; imperciocché  i filosofi  ora  per  dir  cosa 
non  detta  da  altri,  or  per  far  pompa  d’ingegno,  ora  per  manifestare  gli  er- 
rori altrui,  or  perchè  credevano  aver  discoperto  quel  vero  che  non  lo  era 
stato  da  chi  gli  avea  preceduti,  si  vennero  nelle  loro  ricerche  e ne’discor- 
si  cotanto  discostando  gli  uni  dagli  altri  che  si  divisero  in  varie  scuole  o 
sette.  Tutte  queste  volendo  giugnere  alla  medesima  meta  , cioè  alla  ve- 
rità, da  diversi  prìncipi  partivano  e diversa  strada  tenevano,  e per  ispi- 
rilo di  rivalità  o per  puntiglio  o per  ostentazione  tanto  si  dilungrvano  da 
quel  nobile  fine,  che,  quantunque  conoscessero  la  verità  non  potere  es- 
ser che  una,  tra  sè  dissentivano  si  può  dire  in  ogni  menoma  cosa , e in 
quelle  assai  più,  delle  quali  più  importa  all’uomo  d’avere  certezza. Cosi 
a forza  di  fantasticare  e di  sofisticare  alcuni  vennero  a porre  siccome 
fondamenti  della  loro  dottrina  i principi , si  direbbe,  i più  assurdi  ed  a 
dedurne  delle  conseguenze  che  non  lo  erano  meno.  Noi  abbiamo  in  Se- 
neca un  piccolo  saggio  di  questa  loro  discordia  intorno  a certe  nozioni 
metafisiche.  « Odi,  scrive  quello  stoico,  odi  quanto  faccia  di  male  la  sot- 
n tigliezza  soverchia,  e quanto  sia  inimica  della  verità.  Dice  Protagora  , 
n potersi  d’ogni  cosa  disputare  prò  e contra  con  parità  di  ragioni,  e po- 
» tersi  di  ciò  stesso  disputare , se  d’ogni  cosa  si  possa  disputare  prò  e 
» contra.  Nausifane  dice,  nessuna  di  quelle  cose,  che  pajono  essere,  es- 
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» sere,  più  che  non  essere.  Parmenide  dice,  di  quelle  cose  che,  si  veg- 
n gono  nulla  essere  fuorché  1'  universo.  Zenone  d’ Elea  tolse  ogni  diffi- 
n colta  con  dire  che  nulla  è.  Simili  sono  gli  insegnamenti  de’  Pirronisti 
n de’  Megarici  degli  Eretrici  e degli  Accademici,  i quali  riputarono  una 

» nuova  scienza  il  non  saper  nulla S’io  credo  a Protagora,  nulla 

» v’  ha  nella  natura  delle  cose  se  non  dubbio  ; se  a Nausifane , questa 
n sola  certezza  vi  ha,  che  non  bavvi  certezza;  se  a Parmenide,  nulla  v’ha 
„ che  una  sola  cosa  , se  a Zenone  , non  v’  ha  nè  anche  questa  una  so- 
« la.  » (i)  Questa  discordia  non  era  poi  minore  in  punto  di  quelle  cose 
che  toccano  più  da  vicino  il  cuore  o la  volontà  che  non  il  cervello  o l'in- 
telletto, cioè  in  punto  alle  morali  ossia  etiche  ; imperciocché  discoveni- 
vano  per  cag.  d’ esempio  e intorno  all’  esistenza  e alla  natura  degli  Iddj 
e alla  natura  del  sommo  bene  ; posta  la  qual  discrepanza  si  scorge,  co- 
me accordar  si  potessero  ne’  precetti  morali.  Chi , senza  entrare  in  un 
lungo  e tedioso  studio  della  storia  e della  critica  di  queste  sette  , vorrà 
leggere  e ponderare , che  cosa  Cicerone  nel  primo  libro  della  Natura 
degli  Iddj  metle  *n  bocca  all’  Epicureo  Vellejo  , che  cosa  nel  secondo 
allo  Stoico  Balbo, che  cosa  nel  terzo  all’Accademico  Cotta;  chi  ne’ suoi 
cinque  libri  de'  Fini  considera  le  sentenze  degli  Epicurei,  degli  Stoici , 
de’  Peripatetici  e degli  Accademici  intorno  al  sommo  bene  ed  al  male  ; 
chi  pone  mente  che  in  altro  luogo  il  medesimo  Cicerone  adduce  non 
meno  di  dodici  diverse  sentenze  che  intorno  a questo  sommo  bene  fu- 
rono in  varj  tempi  sostenute  e difese  da’  Greci  (a)  ; chi  vuol  finalmente 
avvertire  che  ’l  dottissimo  Varrone  esaminando  colla  sua  solita  diligenza 
e sottigliezza  la  varietà  infinita  delle  cose  intorno  al  sommo  bene  e al 
sommo  male  insegnate  da’  filosofi  ritrovò,  che  ne  potevano  risultare  da- 
gent'e  otlant’otto  diverse  opinioni  (3):  converrà  senza  fatica  della  verità 
di  quanto  si  disse.  Ora  di  queste  diverse  sette,  le  quali  a comprendervi 
tutte  quelle  che  fiorirono  avanti  la  presente  età  non  furono  poche , tre 
vennero  in  Boma  a godere  maggior  favore,  cioè  l’accademica  la  stoica  e 
l’epicurea  ; e siccome  il  mostrare  quale  fosse  in  universale  il  particolac 
sistema  d’ ognuna  sarebbe  alieno  dallo  scopo  del  presente  discorso  , si 
avvertirà  che  tutte  ponevano  ogni  studio  in  dar  credito  alla  propria  dot- 
trina e farla  valere  con  dannare  e confutare  1’  altrui,  sicché  Cicerone  in 
persona  di  Crasso  chiamo  i Greci  « piu  cupidi  di  tenzonare  che  di  nn- 
„ tracciare  il  vero.  » (4)  Le  scuole  GlosoGche  usavano  questo  spirito  po- 
lemico non  solo  nelle  gare  e nelle  dispute  ma  anche  nell’  istruzione  ; e 
noi  che  tranne  quelle  di  Platone  e Aristotile  non  possediamo  altre  opere 
di  antichi  filosofi  greci,  abbiamo  di  quest’asserzione  la  prova  negli  scritti 
di  Cicerone  cioè  ne’  suoi  libri  del  Fato  e della  Divinazione , in  cui  egli 


(i)  Epist.  LXVIII. 

(*2)  Acad  qusest.  Lib.  II.  4?. 


(3)  S.  Auguatin. deci vit.  Dei  Lib.  XIX.  i. 

(4)  De  Orai.  Lib.  I.  1 1. 
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i placiti  e le  dottrine  delle  sette  greche  espone  e secondo  il  loro  stile 
più  si  studia  di  convincere  altrui  d’  errore  che  di  dimostrare  la  verità, 
l’uossi  inoltre  coll’autorità  di  questo  scrittore  asserire,  che  non  pochi  di 
que’  filosofi  in  luogo  di  chiarire  le  cose  oscure  s’ingegnavano  ghiribiz- 
zando d’  oscurare  le  chiare , ond’  egli  introduce  M.  Antonio  a parlarne 
così.  « Ma  acciò  questo  mio  discorso  non  sembri  soverchiamente  dislen- 
* dersi  dirò  , che  de’  Greci  io  quelle  sole  cose  intendo  , le  quali  da  'chi 
n le  scrisse  si  volle  venissero  intese  dal  volgo.  Perchè  se  mai , sedotto 
n dal  titolo  che  i loro  libri  portano  di  cose  note  ed  illustri,  come  sareb. 
» be  della  virtù , della  giustizia , dell’  onestà , del  piacere,  se  mai  m’ab. 
n batto  in  questi  vostri  filosofi , io  non  ne  intendo  quasi  una  parola  ; 
« perchè  sono  impacciati  in  quelle  loro  anguste  e concise  dispute.  » (i) 
E chi  vuole  un  piccolo  saggio  di  quest’oscura  filosofica  sottigliezza  leg- 
ga il  terzo  libro  de  Fini  e vedrà , che  Cicerone  disputando  del  sommo 
bene  secondo  la  dottrina  degli  stoici  non  ne  ha  saputo  andare  esente 
egli  medesimo , egli  che  per  altro  è la  stessa  chiarezza. 

Molte  eran  le  cause,  per  cui  una  tale  filosofia  doveva  riuscir  poco  ac- 
cetta all’universalità  de’  Romani,  e la  prima  sembra  essere  stata,  che  per 
essere  troppo  speculativa  essa  punto  non  si  affaceva  al  loro  carattere 
tutto  pratico  e tutto  politico;  per  la  qual  cosa  in  veder  che  i filosofi  « a 
r>  forza  di  disputare  e meditare  tutta  la  loro  vita  venivano  ogni  giorno 
y>  trovando  alcun  che  da  investigare  ulteriormente  con  inoperosa  com- 
n piacenza  (a)  » la  riputavano  studio , a cui  non  s’  avessero  a dedicare 
se  non  uomini  oziosi.  Quindi  veggiamo  essere  stato  biasimato  Q.  Tube- 
rone  perchè  notte  e giorno  si  stava  ad  ascoltare  i filosofi,  e lodato  C A- 
fricano  suo  zio  materno,  perchè  facendo  lo  stesso  sapeva  dare  a vedere 
di  non  farlo  (3);  e Cicerone,  il  quale  in  un  luogo  estolle  a cielo  la  filo- 
sofia segnatamente  per  ciò , che  o serve  a render  la  vita  virtuosa  e co- 
stante, o perchè  reca  all’animo  ricreazione  e diletto  ( 4):  in  un  altro  luo- 
go che  si  legge  presso  Lattanzio  cosi  in  questo  proposito  si  esprime  : 
« da  vero  io  temo,  che  il  discorso  di  costoro,  quantunque  contenga  lar- 
« glossimi  fonti  di  sapere  e virtù,  dove  si  ponga  a confronto  di  quaolo 
n essi  fanno  o conducono  -a  termine , più  loro  sembra  avere  servito 
n di  occupazione  nell’ozio  che  non  di  effettivo  giovamento  nelle  occor- 
» renze  dell'umana  vita  (5)  r>. 

Era  pur  anche  alieno  dalla  romana  gravità  quello  spirito  di  tenzonare 
e disputare  che  sorgeva  dalla  stessa  natura  delle  dottrine  dialettiche,  per 
cui  i filosofi  u colle  lor  sottigliezze  si  van  trafiggendo,  e molte  cose  cer* 
n cando  non  solo  ne  trovan  di  quelle,  ch’essi  non  sono  in  grado  di  scio- 
» gliere,  ma  altre  ne  rinvengono  per  cui  loro  è forza  di  stessere  quanto 

(i)  De  Orat.  Lib.  II.  i{.  (j)  Dp  OOìe.  Lib.  II.  a. 

(a)  Cicero  de  Orai.  Lib.  III.  a3.  (5)  Institut.  Lib.  111.  iti. 

(5)  Idem  ibidem. 
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r>  hanno  ordito  e quasi  finito  di  tramare.  » (i)  Offendeva  poi  i Romani 
anche  la  vanità  c l'orgoglio  di  questi  Greci , i quali , perchè  avevano  la 
sfrontatezza  di  dir,  bene  o male,  di  ogni  cosa  qualunque  , si  vantavano 
di  tutte  saperle;  e non  poteva  a uomini  affacendati  e franchi  garbar  quel- 
l'impegno di  volere  a forza  di  acume  rendere  oscure  e difficili  le  cose  per 
sè  facili  e chiare.  A questi  vizj  che  in  parte  inerivano  alla  filosofia,  quale 
ella  si  insegnava  da’  Greci,  altri  lor  personali  ne  aggiugneano  gli  inse- 
gnatovi. Si  ricorderanno  i lettori , come  il  senato  vedendo , che  questi 
filosofanti  più  tenevano  modi  da  sofisti  che  da  veri  filosofi,  e giudicando 
perniciosi  alla  gioventù  que’  loro  scioperati  studj  li  fece  del  i6a  avanti 
l'era  volgare  cacciare  dalla  città,  e come  del  x 54  per  la  pericolosa  elo- 
quenza di  Cameade  ne  allontanò  sollecitamente  i tre  famosi  ambascia- 
dori  degli  Ateniesi  (2).  Sebbene  questo  replicato  giudizio  d’un  tale  con- 
sesso faccia  pienamente  vedere  quello  che  si  vuol  dimostrare,  pure 
sembra  doversene  ancora  dire  alcun  che.  Ecco  quanto  alla  presunzione, 
in  quale  guisa  di  Panezio , principe  degli  Stoici  di  quella  età , parla  il 
minore  Africano,  ossia  come  ne  parla  Cicerone,  il  quale  di  Panezio  non 
meno  altamente  dell’Africano  sentiva,  u A dirla  schietto,  come  io  la  pen- 
» so,  io  non  so,  o Tuberone,  intorno  a ricerche  di  tale  natura  (di  fisica 
n e astronomia)  essere  troppo  dell'avviso  di  quel  nostro  amico  Panezio, 
n il  quale  di  cose,  che  appena  in  via  di  conghiettura  possiamo  sospcl- 
r>  tur  quali  sieno  , vien  discorrendo  con  una  franchezza,  da  sembrare 
n ch'egli  proprio  le  veda  cogli  occhi  o le  abbia  sotto  le  mani,  n (3) 
Non  essendo  mestieri  di  tornare  a ridire,  come  con  arroganza  non  mi- 
nore ragionassero  dogmaticamente  intorno  alla  metafisica , all'  etica  e 
alla  dialettica,  si  dimostrerà  la  poco  filosofica  vita  di  questi  filosofi  due 
soli  luoghi  di  Cicerone  adducendo  di  parecchi  più  che  si  potrebbero- 
u Troppo  io  mi  vergogno,  dice  egli  nell’  uno  , di  questi  filosofi  , i quali 
n credono  non  doversi  evitare  se  non  que’  vizj  che  possono  venir  pu- 
n nifi  da’  giudici  » (4)  ; e in  un  altro  : « Quanti  si  trovan  filosofi  , i cui 
» costumi  e l’animo  e la  vita  sien  governati  come  esige  ragione?  quanti 
» che  riguardino  l'arte  loro  non  quale  ostentazione  di  sapere , ma  sic- 
» come  legge  dalla  vita  ? quanti  che  dieno  retta  a sè  medesimi  e ubbi- 
» discano  a’  propr  j precetti  ? Altri  se  ne  veggono  cotanto  vani  e orgo- 
n gliosi,  che  meglio  sarebbe  non  avessero  mai  imparato  nulla,  altri  cu- 
n pidi  di  denaro,  alcuni  di  gloria , molti  cosi  schiavi  della  libidine  , che 
n il  loro  tenore  di  vita  fa  mirabil  contrasto  al  discorso.  » (5)  Se  cosi  ne 
parlava  il  più  insigne  filosofo,  il  più  appassionalo  ammiratore  della  filo- 
sofia che  mai  fosse  in  Roma , non  recherà  maraviglia  , che  così  in  tale 
proposito  scrivesse  a Cicerone  Cornelio  iNipote.  « Tanto  io  son  lungi  da 

(1)  Cicero  de  Orat.  Lib.  II.  38.  (4)  Do  Loj-ibus  Lib.  I.  19. 

(?)  V.  il  S-  27.  (5)  Tuscul.  dispul-  Lib.  IL  4. 

(3)  Cicero  de  rcp.  Ed.  Majo  Lib.  I.  10. 
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» credere  , che  la  filosofìa  sia  maestra  del  vivere  e producitrice  di  vita 
« beata,  che  anzi  sono  d’avviso,  non  v’avere  alcuno  che  più  di  coloro  , 
» i quali  passano  i loro  giorni  disputando  di  tale  argomento,  abbisogni 
n di  chi  gli  ammaestri  a ben  vivere.  Imperciocché  io  veggo  come  gran 
» parte  di  quelli,  che  nelle  scuole  dettano  eloquentissimi  precetti  di  con- 
n tinenza  e pudore , ti  vive  negli  appetiti  di  ogni  sozzura  » (i). 

§.  66.  Per  quale  motivo  i Romani  coltivassero  la  filosofia. 

Tali  essendo  dunque  i filosofi  greci  e tale  la  loro  filosofia  da  non  po- 
tere di  sé  invogliare  gran  fatto  i Romani , or  si  vuole  considerare  per 
quali  ragioni  non  pochi  di  essi  attendessero  ciò  non  pertanto  ad  una 
scienza  cui  sembravano  dover  rifuggire  e disamare,  perchè  poco  pareva 
conveniente  a quella  gravità  e santità , di  cui , sebbene  tutti  di  grave  o 
santa  vita  non  fossero , tutti  tenevan  gran  conto  ; e perchè  vivendo  oc- 
cupatissimi o tra  farmi  o nel  foro,  o tra  questo  e insieme  tra  quelle  non 
dovevano  aver  tempo  di  vacare  a uno  studio , da  cui  nessun  immediato 
vantaggio  si  potevano  ripromettere  nella  consueta  carriera  della  loro 
ambizione.  Quindi  è che  coloro  i quali  alla  filosofia  si  applicavano  più 
che  per  amore  di  quella  scienza  in  sè  , lo  facevano  per  altre  cause  se- 
condarie. 1 più  osservando  quanto  nell’  agitare  le  cause  o nel  discutere 
gli  affari  fossero  utili  gii  insegnamenti  de’  dialettici  frequentavano  le 
scuole  de’  filosofi  ad  oggetto  di  giovarsi  de’  loro  precetti  nelle  battaglie 
del  foro  o della  curia,  siccome  s’intende  da  quanto  Cicerone  dice  degli 
studj  della  maggior  parte  degli  oratori  di  cui  fa  menzione  nel  Bruto  , e 
più  manifeslo  là  dove  confessa  di  sè  medesimo,  che  quel  poco  o molto 
che  egli  nell’  arte  oratoria  valeva  lo  aveva  imparato  « non  nelle  officine 
v de’  retori  ma  ne’  passeggi  dell’  Accademia  ; » (a)  e per  tale  ragione  , 
siccome  era  costume  degli  Accademici  di  dubitar  di  ogni  cosa,  e perciò  di 
esaminar  te  ragioni  che  favorivano  un’opinione  e cosi  quelle  che  la  con- 
trariavano: coloro  che  si  volevano  nel  foro  distinguere,  i principi  di  que- 
sta setta  seguivano.  V’  ebbe  anche  alcuno  a cui  piacque  lo  studio  della 
filosofia  pel  suo  rigoroso  e logico  sistema,  il  quale  atto  sembrava  ad  in- 
trodurre un  qualche  ordine  e metodo  nello  studio  della  giurisprudenza 
che  fino  qui  era  sempre  stato  casuistico  e pratico  ; e di  aver  questo  fatto 
si  vede  prima  d’  ogni  altro  lodato  Servio  Sulpicio,  di  cui  avverrà  ancor 
di  parlare  (3).  Altri  poi  applicavano  l’animo  alla  filosofia  quando  depo- 
sta la  cura  de’  pubblici  affari  a vita  privata  si  riducevano , siccome  per 
es.  si  sa  di  Lucullo  (4)  ; altri  riguardavano  questo  studio  siccome  un 
sollievo  e una  ricreazione  dell’  animo  siccome  tra  gli  altri  si  legge  di 

(i)  Cornei.  Nrp.  apud.  Ladani.  Inilil.  (3)  Vedi  §.  70. 

Lib.  1IL  i5.  (<)  Cicero  Acad.  quaest.  Lib.  IV.  a. 

(a)  Orai.  3.  i’IuUrctius  codem. 
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Pompeo(i)e  in  tanti  luoghi  si  indica  da  Cicerone;  altri  in  esso  spendevano 
qualche  tempo  per  mera  curiosità  o vinti  dall’  iraprontezza  de'  Greci,  i 
quali  condottisi  adorna  in  grandissimo  numero  ad  ostentare  e vendere  il 
loro  sapere  non  solo  $ introducevano  ne'  palagi  de’ grandi,  ma  u in  ogni 
» luogo  qualunque  e tra  qualunque  sorte  di  persone  loro  paresse  si  face- 
n vano  a disputare  con  sommo  acume  di  cose  difficilissime  e anche  di 
n cose  non  necessarie  a sapersi  » (a).  Altri  vi  si  dedicavano  per  brama  di 
sapere,  siccome  si  dee  credere  di  Yarrone,  di  Catone,  di  Bruto  ecc.  e in 
parte  di  Cicerone;  e altri  finalmente,  perchè  esclusi  dallo  stato  atteso  il 
principato  di  Cesare  e d’  Augusto  si  valevano  della  filosofia  per  occu- 
parsi in  quell’ozio  e rendersi  più  tollerabile  l'Insolita  servitù.  Quest’ ulti- 
ma specie  di  cultori  della  filosofia  sembra  verso  la  fine  di  questo  perio- 
do essere  stata  la  più  numerosa;  e costoro  che  si  ponevano  a filosofare 
per  mera  scioperatezza  e non  avere  atteso  il  mutato  governo  che  fare 
di  meglio,  solevano , secondo  che  la  loro  indole  li  portava , seguitare  a 
preferenza  di  tutte  le  altre  o la  dottrina  di  Epicuro  , o quella  a questa 
tutto  opposta  di  Zenone  di  Ciazio.  Le  anime  forti  e fiere  amavano  i pia. 
citi  degli  stoici , perchè  con  presupporre  nell’  uomo  un  invitto  vigore 
dell’animo  adulavano  al  suo  orgoglio  e lo  portavano  a sfidare  l’avversità 
del  destino  e a non  temer  la  potenza  d’un  Principe  a cui  era  forza  ub- 
bidire. Quelli,  che  non  erano  di  animo  tanto  elevato  e superbo,  in  con- 
siderare i prodigiosi  rivolgimenti  di  fortuna  e ’l  rovesciamento  di  quella 
repubblica,  cui  avevano  sempre  riputato  cura  particolare  degli  Iddj  e del 
Fato , propendevano  a credere  con  Epicuro,  che  i Celesti  nessun  pcn- 
sier  si  prendessero  del  mondo  e delle  sue  cose , e vivendo  unicamente 
ai  piaceri  presenti  si  studiavano  di  dimenticare  in  una  specie  d’ebbrezza 
la  perduta  libertà  , e di  sopir  nella  mollezza  quell’  ambizione  , cui  più 
non  poteano  appagare.  Pochi  seguaci  ebbe  sempre  la  filosofia  d’ Aristo- 
tile, perchè  essendo  troppo  speculativa  e metafisica  non  ne  appariva  l’in- 
fluenza negli  usi  della  pubblica  e privata  vita,  al  quale  fine  i Romani  nel 
le  loro  occupazioni  e negli  studj  miravano. 

Riguardandosi  dunque  questa  scienza  siccome  un  semplice  orna- 
mento o una  piacevole  occupazione  , i Romani  vi  attesero  con  minore 
impegno  che  i Greci.  Perciò  quantunque  chi  scrisse  la  storia  di  questa 
scienza  abbia  raccolto  i nomi  di  molti  Romani  che  se  ne  dilettarono  e 
si  fecero  a seguitare  chi  questa  setta  chi  quella,  non  si  vide  alcun  di  essi 
fare  il  filosofo  per  professione  o mestiere,  nè  aprirsi  presso  di  loro  scuo- 
le formali,  nè  coloro  che  coltivavano  questo  studio  distinguersi  in  sepa- 
rati corpi  con  quella  gelosia  e accuratezza  che  solevano  i Greci;  perciò 
di  pochi  si  sa  che  scrivessero  di  qualche  argomento  filosofico,  e solo  di 
uno  sono  a noi  pervenute  le  opere. 

(i)  Plutarcli.  eod.  (a)  Cicero  de  Or.  Lil>.  II.  4- 
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' ' * " Cicerone. 

i.  ‘ . : . 1 , . . 

Egli  è questo  M.  Telilo  Cicerone,  il  quale  avendo  in  gioventù  atteso 
alla  filosofia  per  amore  dell'eloquenza  e sempre  continuato  a coltivarla 
con  quotidiani  esercizi  (t),  poiché  ebbe  per  le  vicende  civili  ad  abban- 
donare la  curia  ed  il  foro,  u travagliato  da  fiera  burrasca  in  questo  me- 
ri desimo  pòrto  » verso  la  fine  del  viver  suo  si  ridusse,  e « alla  filosofia 
y>  lutto  e per  intiero  si  dedicò  » (a).  Di  questa  non  interrotta  applica- 
zione fanno  testimonianza,  oltre  le  sue  parole  più  volte  ripetute,  le  tante 
opere  filosofiche,  le  quali  furono  scritte  le  più  nel  volger  di  poco  oltre 
due  anni,  e senza  previe  lunghe  meditazioni  non  l’avrebbero  potuto  es- 
sere neppur  dal  felice  iugegno  òhe  le  dettò.  Cicerone  nel  tornare  dopo 
Il  rovesciamento  della  repubblica  a questi  studj  si  propose  più  fini;  di 
procacciarsi  in  quell’ozio  un’occupazione  degna  di  sè  e vantaggiosa  alla 
patria,  di  arricchire  la  patria  lingua,  di  dare  a’  suoi  Romani  comodità  di 
conoscere  le  parti  più  utili  delta  filosofia  senz'avere  a ricorrere  a’ Greci, 
c di  giovare  alla  gioventù  invogliandola  d’una  scienza,  da  cui  per  la  sup- 
posta inutilità  era  aliena,  con  iàrle  vedere  come  le  speculazioni  greche 
si  avevano  ad  applicare  agli  usi  della  vita.  Ed  egli  era  uomo  da  poter 
tutto  questo,  perchè  della  patria  amantissimo , perchè  siccome  romano 
per  carattere  nazionale  tutto  volto  alla  pratica,  e perchè  padrone  della 
sua  lingua  non  meno  che  della  filosofia  de’  Greci  per  avere  udito  i più 
celebri  maestri  delle  scuole  che  allora  fiorivano,  e studiato  i sistemi  di 
tutti.  Così  quantunque  dichiaralo  inimico  degli  epicurei  il  veggiamo  ri- 
ferirne le  sentenze  cogli  opportuni  argomenti  nelle  materie  più  gravi  (3); 
e dalle  molte  lodi  ch’egli  dà  ad  Aristotele  e alla  sua  scuola  e da'  luoghi 
in  cui  ne  espone  e ne  segue  gli  insegnamenti  (4),  si  vede  ch’egli  n’era 
appieno  istruito.  Stoico  poi  si  appalesa  ne’l’aradossi,  negli  li  die  j,  nel  quin- 
to delle  Tusculane,  e accademico  nella  maggior  parte  delle  altre  opere 
sue;  sicché  tanto  pare  di  que’ principi  imbevuto  da  non  potersi  ben  dire 
con  sicurezza,  quali  fossero  i suoi  sentimenti  su  l'esistenza  di  Dio,  la 
provvidenza,  l’ immortalità  dell’anima  ecc.  ecc.  ecc.  Difficile  è assegnar 
la  cagione  per  cui  Cicerone  nel  filosofare  non  s’ attenne  sempre  a’  pla- 
citi d’una  medesima  scuola;  certo  essa  quella  non  fu  di  raccogliere,  sic- 
come dicevano  di  fare  gli  eccletici,  il  meglio  degli  altri  sistemi,  onde  a 
guisa  di  chi  lavora  i musaici  o le  tarsie  comporne  un  novello,  dacché  in 
tale  e cotanta  diversità  di  principj, ch’egli  prende  a guida  nelle  sue  ope- 

(1)  Cicero  de  Nat.  Deor.  Lib.  I.  5.  (4)  De  Invent.  Lil>.  1.55.  Tusc.  disput. 

(a)  Tusc.  Qussl.  Lib.  V.  a.  Lib.  I.  10.de  divinat.  Lib.  II.  62.de 

(5)  De  Natura  Dcor.  Lib,  I.  de  Finib.  Finii).  Lib.  V-  per  lotuin. 

Lib.  I. 
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re,  un  sistema  generale  non  ha  nè  pub  avere  ; Onde  sembra  doversi  pen- 
sare, che  egli  non  considerasse  giammai,  che  tutte  le  parti  della  filoso- 
fia hanno  ad  esser  tra  sè  intimamente  connesse  perchè  tutte  hanno  a 
fluire  da  uu  sommo  principio,  nè  mai  agio  avesse  di  rintracciar  questo 
universal  fondamento. i\on  avendo  dunque  costruito  un  sistema  da  sè,  non 
soddisfacendogli  pienamente  nessuno  di  que’  che  allor  s’  insegnavano , 
ed  essendo  uom  tutto  pratico  e più  oratore  probabilista  che  rigoroso  e 
sillogizzante  filosofo,  egli  ora  questo  sistema  seguiva  ora  quello  secon- 
do che  esso  gli  pareva  più  atto  a svolgere  ed  illustrar  l’ argomenta  che 
aveva  alle  mani , o amava  di  discorrere  intorno  a certe  dottrine  espo- 
nendo le  opinioni  delle  diverse  sette.  Malgrado  questa  mancanza  d’ una 
costante  uniformità  di  principi  gh  scritti  filosofici  di  Cicerone,  dettati 
senz'ornamento  e pompa  oratoria,  i più  in  forma  di  dialogo,  in  uno  stile 
tutto  semplicità  ma  perciò  non  senza  venustà  e senza  grazia,  sempre  pia- 
cquero e sempre  saran  per  piacere,  e sono  anche  pe’  più  rigidi  filosofi 
sistematici  un  unico  ed  inesausto  tesoro  di  preziose  notizie. 

Le  opere  filosofiche  di  Cicerone  si  possono  ridurre  a due  diverse  ma- 
niere, perchè  le  prime  ch’egli  dettò  trattarono  di  argomenti  politici,  e 
le  posteriori  di  materie  appartenenti  alla  filosofia  de’  costumi.  Dopo  ave- 
re avuto  cotanta  mano  nel  governo  della  sua  patria  e averne  conosciuto 
appieno  la  condizione  e la  storia  egli  compose  nel  53  i sei  libri  della 
Repubblica,  ne’  quali  ad  un  dialogo  che  si  finge  tenuto  nel  ia5  inter- 
vengono oltre  il  minore  Africano  e C.  L'ilio  il  Sapiente  altre  sette  per- 
sone; di  questi  prima  della  scoperta  di  Mons.  Mai  non  s'avevano  se  non 
il  sogno  di  Scipione  e alcuni  pochi  frammenti.  L’altra  opera  quella  si  è 
delle  leggi  che  fu  dettata  nell'anno  seguente  ; e de’  sei  libri  in  cui  anche 
questa  era  divisa  noi  non  possediamo  se  non  i tre  primi.  L’una  e l’altra 
sono  scritte  ad  imitazione  di  quelle  di  Platone,  Aristotele,  Crisippo  e al- 
tri Greci  ; ma  come  sono  di  quelle  che  di  questi  scrittori  noi  conosciamo 
molto  più  savie,  sembra  lo  fossero  anche  di  quelle  che  non  giunsero  a 
noi;  perchè  que’ filosofi  s’impacciarono  a scrivere  di  cose,  di  cui  non 
avevano  nessuna  esperienza,  e che  col  solo  ingegno  non  si  possono  co- 
noscere a fondo. 

Tutti  gli  altri  scritti  appartenenti  a quest’ordine  vennero  composti  0 
dati  alla  luce  nel  pubblico  ozio  di  Cicerone , cioè  ne’  due  ultimi  anni 
della  sua  vita;  e primi  furono  i libri  Accademici,  ne’  quali  s’  espone  la 
dottrina  di  quella  famosa  scuola.  Di  questi  libri  vennero  fatte  due  edi- 
zioni, per  cui  di  due  che  erano  nella  prima  , nella  seconda  divennero 
quattro,  e dell’ultima  noi  abbiamo  il  primo , della  prima  il  secondo.  Gli 
Accademici  sembrano  essere  stati  come  un’  introduzione,  in  cui  fautore 
spiegò  il  sistema  cui  sarebbe  per  seguitare  nelle  ’ opere  che  meditava. 
Del  44  Cicerone  indirizzò  a M.  Bruto  i cinque  libri  de  Fini,  in  cui  si 
espongono  le  sentenze  degli  Epicurei,  degli  Stoici,  degli  Accademici  e 
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de’  Peripatetici  intorno  al  sommo  bene  e al  sommo  male , alla  vera  fe- 
liciti e al  fine  dell’uomo.  Allo  stesso  Bruto  furono  iscritti  nel  43  i cin- 
que libri  delle  Deputazioni  Tusculanc  e i tre  della  Natura  degli  Id - 
dj.  Il  primo  delle  Tusculane  tratta  del  disprezzo  della  morte,  il  secondo 
della  sofferenza  del  dolore,  il  terzo  dell'alleviamento  del  travaglio,  il 
quarto  delle  altre  perturbazioni  dell’ animo;  il  quinto  dimostra  secondo 
i piacili  degli  stoici  che  per  vivere  bene  la  virtù  basta  a sè  stessa.  Nel 
primo  de’  tre  libri  della  Natura  degli  Iddj  se  ne  discorre  secondo  la 
dottrina  d'Epicuro,  nel  secondo  dietro  quella  di  Zenone  lo  Stoico;  nel 
terzo  si  confuta  da  un  accademico  e questa  e quella,  e si  lascia  l’uditore 
in  un’amara  e penosa  incertezza. 

A questi  tennero  dietro  entro  Lo  stesso  anno  i due  libri  della  Divina- 
zione al  fratello  Quinto;  questi  sostiene  nel  primo  ch’ella  si  dà,  nel  se- 
condo si  dimostra  da  Cicerone  l’erroneità  di  quest’opinione.  A compiere 
il  trattato  di  tutto  quello  che  può  appartenere  alla  filosofia  della  reli- 
gione venne  poi  il  libro  del  Fato,  che  giunse  a noi  mutilato  nel  princi- 
pio e nel  fine.  Nel  medesimo  anno  43  si  pubblicarono  il  Catone  della 
Fecchiaja  e il  Lelio  dell’ amicizia  a T.  Pomponio  Attico,  i tre  libri  de- 
gli  Uffiej  al  figliuolo  Marco,  e i Paradossi  a M.  Bruto.  Di  lettura  amena 
c il  Catone,  e molto  dilettevole  e insieme  molto  istruttivo  il  Lelio.  Gli 
Uificj  sono  il  più  bello  e più  perfetto  trattato  di  etica , che  da  umano 
ingegno  senza  la  scorta  della  rivelazione  si  potesse  dettare.  Ne'  Paradossi 
si  illustrano  e si  dimostrano  sei  proposizioni , che  secondo  gli  Stoici 
hanno  ad  essere  regola  della  vita. 

Tutti  gli  scritti  filosofici  di  Cicerone  si  dicono  tratti  o imitati  da  quelli 
di  filosofi  greci , ed  è vero  che  gli  argomenti  di  tutti  erano  prima  stati 
trattati  da’  sapienti  di  quella  nazione  ; ma  per  non  essere  le  opere  loro 
a noi  pervenute,  non  si  può  dire,  quanto  Cicerone  se  ne  giovasse,  quan- 
to da  esse  prendesse.  A ogni  modo  certo  egli  non  era  uomo  da  non  sa- 
pere, dopo  cosi  diligente  studio  della  filosofia,  anche  fare  da  sè,  e certo 
del  pari,  che  i Greci  debbono  secondo  il  loro  carattere  e ’l  gusto  avere 
trattato  di  quelle  materie  in  modo  diverso  da  quello  d' un  uomo  di  tale 
e cosi  grande  pratica  del  mondo  e delle  sue  cose,  d’un  uomo  che  sem- 
pre mirava  a volgere  la  sua  dottrina  non  a vano  pascolo  dell'intelletto , 
ma  a vantaggio  de’  singoli  uomini  e della  loro  società. 

Come  molle  le  opere  filosofiche  di  Cicerone  che  noi  conosciamo  , 
molte  sono  quelle  di  cui  abbiamo  a deplorare  la  perdita;  e queste  si  vo- 
gliono qui  ricordare  onde  sia  manifesto,  quanto  fosse  laborioso  questo 
divino  ingegno,  che  in  mezzo  a tanti  pubblici  e privali  travagli  tanti  e 
rosi  varj  e tutti  cosi  dotti  scritti  dettò.  Voltò  dunque  in  latino  ornai  dei- 
1 83  essendo  in  età  di  ventidue  anni  gli  Economici  di  Senofonte,  e più 
tardo  e probabilmente  del  44  fi  Protagora  ed  il  Timeo  di  Platone,  del 
quale  abbiamo  un  frammento.  Scrisse  del  45  le  Lodi  di  Catone,  e 1 ’ Or- 
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Itnsio  delle  Lodi  della  filosofia,  dalla  cui  lettura  S.  Agostino  fu  invo- 

gliato  dello  studio  di  quella  scienza  (i),  Tanno  appresso  le  lodi  delta 
Porcia  figliuola  di  Catone  e moglie  di  Bruto,  non  molto  dopo  in  occa- 
sione della  morte  dell’amata  sua  Tullia  il  libro  della  consolazione,  e per 
fine  dopo  il  trattato  degli  Ufficj  i due  libri  della  Otoria  a T.  Pompo» 
nio  Attico.  • ’ * ■■  ■ l ■>' 

Si  diceva  qui  innanzi  che  Cicerone  nello  stendere  le  opere  filosofiche 
si  aveva  tra  altri  fini  proposto  quelle  di  agevolare  a’  Romani  lo  studio 
di  quella  scienza  e d’iuvogliarneli;  e questo  scopo,  che  quello  pur  fu  di 
M.  Bruto  e di  Yarrone  suoi  amicissimi,  venne  pe’  loro  comuni  sforzi  pie- 
namente conseguito,  perchè  come  s’intende  da  più  luoghi  di  Orazio  e 
si  legge  di  Augusto  di  Mecenate  e di  altri  grandi  uomini  o contempo- 
ranei o non  molto  posteriori  a Cicerone,  la  filosofia  formava  parte  esen- 
ziale  dell’  educazione  della  gioventù  più  distinta.  Come  dunque  molti , 
che  della  filosofia  si  dilettavano,  v’ebbe  tra'  Romani  verso  la  fine  di  que- 
sta età  anche  parecchi  che  amarono  di  scriverne  ; e sebbene  delle  ope- 
re loro  non  s’abbia  se  non  qualche  raro  e breve  frammento , si  vuole 
d’alcuno  di  essi  far  qualche  cenno  più  che  per  altro  oggetto  per  dimo- 
strare, che  a differenza  di  quello  che  avviene  tra  noi,  presso  cui  in  ge- 
nerale i letterati  non  altro  sanno  nè  da  altro  sono  che  da  studiare  e da 
scrivere,  gli  studj  ameni  e i più  gravi  si  coltivavano  in  Roma  da  coloro 
che  erano  alla  testa  dello  stato. 

P.  Niotmo  Figulo  vien  detto  da  Cicerone  « uomo  dottissimo  e san- 
» tissimo  » (a);  di  lui  altrove  egli  parla  così:  « fu  egli  in  tutte  le  arti 
» che  a uomo  libero  si  addicono  erudito,  ingegnoso  e diligente  investi- 
n gatore  delle  cose  che  nella  natura  sono  più  occulte,  sicché  io  stimo, 
» avere  egli  risuscitato  la  dottrina  che  dopo  que’  celebri  pitagorei  quasi 
» era  spenta  » (3).  Anche  A.  Gellio  il  chiama  « l' uomo  più  dotto  dopo 
>*  Varrone  » (4),  e con  pari  lode  ne  parlano  altrove  ed  egli  (5)  e Ma- 
crobio  (6)  ed  altri.  Molte  opere  e di  diverso  argomento  si  composero  da 
Nigidio  siccome  quelle  degli  animali  (7) , delle  viscere , degli  augurj  , 
de’  commentari  grammatici  (8);  ma  questi  libri  poco  si  lessero  « per- 
r>  chè  di  soverchio  sottili  ed  oscuri  e per  ciò  poco  utili» (9).  Coltivò  con 
particolar  diligenza  lo  studio  dell’astronomia  e tanto  poco  si  seppe  guar- 
dare dalle  superstizioni  dell’astrologia  giudiziaria  che  per  l’avveramento 
di  certe  predizioni  venne  creduto  versato  nelle  arti  magiche  (10). 


(1)  Confession.  Lib.  HI. 

(2)  Ad  Fami).  Lib.  IV.  ep  i3. 

(3)  Idem  proem.  ad  Lib  de  univ. 

(4  ) Noct.  Attic.  Lib.  IV.  9. 

(5)  Ibid.  Lib.  XIII.  24-  Lib.  XIX.  14. 

(6)  Saturo.  Lib.  III.  Lib.  VII. 


(2)  Plinius  Hist.  Nat.  Lib.  XXIX.  4.  6. 

(8)  Ani.  Gclliu*  Lib.  XIX.  14.  Lib. 
XVI.  6. 

(9)  Aul.  Geli.  Lib.  XIX.  14. 

(10)  Dio  Cass.  Lib.  XLV. 
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Appartengalo  a questo  periodo  i due  Sesti,  padre  e figlio,  autori  di 
alcuni  libri;  il  padre,  da  molti  lantichi  lodato  e per  bontà  e per  sapere, 
trasse  da  una  combinazione  della  dottrina  pitagorica  colia  stoica  il  si* 
stema  « d' una  setta  nuòva  e di  romana  fortezza,  la  quale  avendo  inco* 
n minclato  eoa  non  piccolo  ardore,  in  breve  si  spense  « (i). 

Quel  M.  Terenzio  Varrose  che  si  disse  il  più  dotto  de’ Romani  e di 
tante  e cosi  varie  cose  cotanto  Scrisse,  scrisse  anche  di  filosofia  non  solo 
nelle  sue  satire  menippee  ma  ne’  libri  della  Filosofia , della  Forma  dì 
essa,  delle  Cause,  delle  Scienze,  e ne’  molti  trattati  logislorici  tra  cui  ve 
n'ha  non  pochi  sopra  argomenti  filosofici;  ma  quanto  egli  aveva  pub- 
blicato a’  tempi  di  Cicerone  più  serviva  « ad  allettare  a questo  studio  che 
» non  a insegnarlo  » (a).  Alcuni  trattati  ne  scrisse  anche  quel  M.  Bruto, 
a cui  da  Cicerone  sono  state  indiritte  tante  opere  retoriche  e filosofiche; 
e ’l  giudizio  che  portarono  Cicerone  e Quintiliano  e i pochi  frammenti 
che  ne  conosciamo  ce  ne  fanno  a ragione  piagner  la  perdita  e mostrano 
che  tanto  l’età  sua  come  quelle  che  vennero  appresso  ne  facevan  gran 
conto,  u M.  Bruto,  dice  Cicerone,  scrisse  in  latino  della  filosofia  per  ma* 
» niera,  che  su  quelle  materie  (che  egli  trattò)  più  non  s'hanno  a desi- 
li derar  le  cose  dei  Greci  » (3).  E Quintiliano  ne  parla  così  ; u Bruto  egre- 
» gio  e molto  più  eccellente  che  non  nelle  orazioni  fu  uomo  da  bastare 
» a scrivere  di  tali  materie  (filosofiche)  ; leggendolo  si  conosce,  che  le 
n sue  parole  corrispondono  ai  sensi  » (4).  Anche  Q.  Toixio  Cicerone 
intitolò  al  fratello  Marco  il  piccolo  trattato  della  Petizione  del  Conso- 
lalo, il  quale  per  essere  d’argomento  politico  può  riferirsi  a questo  luo- 
go. Di  altri  filosofi  romani  addetti  a diverse  scuole,  che  alcuna  cosa  scri- 
vessero, nulla  si  sa  fuor  di  Lucrezio , quantunque  molti  uomini  chiaris- 
simi si  veggano  ricordati  siccome  seguaci  di  Zenone  d’ Aristotele  e d’K- 
picuro  (5). 


§.  68.  Scienze  fisiche  e matematiche. 

Fanno  parte  della  filosofia  le  scienze  fisiche  e le  matematiche,  c quel- 
le a cui  esse  servono  come  di  fondamento.  1 Romani,  quantunque  fos- 
sero per  le  loro  istituzioni  così  diligenti  e curiosi  osservatori  d ogai  ma- 
niera di  prodigi  d'augurj  e d’auspicj,  quantunque  possedessero  cotanta 
estensione  d’ impero  e in  sì  gran  uuraero  e sì  di  frequente  si  recassero 
c così  a lungo  soggiornassero  in  climi  svariatissimi,  poco  sembrano  es- 
sersi sempre  curati  della  fisica  e della  storia  naturale,  standosi  senza  ul- 
teriori indagini  contenti  a quello  che  avevano  imparato  da’  Greci.  Indi 
è che  di  scrittori  di  cose  fisiche  nessuno  si  può  ricordare  fuor  di  Lucre- 

(i)  Seneca  Mal.  Quacst.  Lib.  \ II.  c.  ult.  (4Ì  lnstit.  oralor.  Lib.  X.  c.  t. 

('A  Cicero  Academic.  Lib.  I.  3.  (5)  Bruckerushisl.  njiilns.  Per.  II.  Pax.I. 

0)  Loco  siqi.  laud.  Lib.  1.  C.  i . §■  IX.  X.  XI. 
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zio,  e ben  pochi  di  quelli  di  storia  naturale,  cioè  digitilo  Figlilo  -e  Trogu 
Pompeo  che  scrìssero  de’libri  sugli  animali (i), e CortoelioaSeyero  e Var- 
rone  Macino  ed  Emilio  Macro  e Grazio  che  cantarono  delUEtua,  tle’pa-, 
sci  marini,  degli  uccelli  delle  piante  e de' serpenti,  je. della «a$ya.  Clji 
poi  volesse  crescere  il  catalogo  degli  scrittori  che  A questo  ordine  in  al,- 
con  modo  si  riteriscono  potrebbe  addurre  e le  georgiche  di  Virgilio,  e 
i- libri  d’agricoltura  di  Varronc,  e qualche  opera  di  Cicerone  e d’ alcun 
altro  per  certe  cose  ohe  in  quelle  si  contengono.  < . ; i/r  ..  ... 1 . . . 

A vedere  que' miracoli  di  strade  di  ponti  di  basiliche  di  templi,  a con* 
siderare  le  costruzioni  navali  le  fortificazioni  e le  macchine  militari  si 
vorrebbe  dire  che  i Romani  avessero  non  ordinarie  cognizioni  nella  ma- 
tematica e1  in  quelle  soìénze  Cd  arti  che  ad  essa  sono  congiunte.  Ma  seh- 
bene  que’ grandi  e giusti  cervelli  mostrassero  colle  stupende  opcred’c- 
vere  la  matematica  negli  occhi, 'egli  sembra  doversi  dire,  che  gran  tem- 
po più  li  non  seppero  d’un  po’  di,  geometrìa  e d’aritmetica  prefica.  Ima 
perciocché  solo  dopo  che  essi  incominciarono  a conoscere  le  lettere 
greche  si  trova  qualche  memoria  di  chi  tra. laro  coltivasse  queste  scien- 
ze ; onde  non  più  che  trentacinqùe  anni  prima  dello  spirare  dell’  ante- 
cedente periodo  parve  poco  men  d’un  miracolo  quel  Salpizio;  Gallo  che 
del  x68  predisse  all’esercito  di  Emilio  Paolo  un  ecclissi  lunare;  e la. co- 
struzione di  un  orologio  solare  che  al  meridiano  di  Roma  meglio  si  adat- 
tasse di  quello,  che  novanta  nove  anni  addietro  v’avea  trasportato  da  Ca- 
tania il  consolo  M.  Valerio  Messala,  si  riputò  del  z64  ned  indegna  delle 
cure  del  censore  Q.  Marzio  Filippo  (z).  Egli  è il  vero  che  nè  anche  nel 
presente  periodo  non  si  possono  annoverare  di  molti  coltivatori  della 
scienze  matematiche , ma  se  ne  può  don  per  tanto  o per  positive  testi- 
monianze o per  conghiettura  dir  più  che  nel  precedente  ; perchè  e si 
ricorda  da  Cicerone  siccome  più  vecchio  di  lui  un  Sesto  Pompeo  ver? 
satissimo  nelle  matematiche  (3),  e Censurino  fa  menzione  d’un  libro  dei 
numeri  che  fu  scritto  da  M.  Terenzio  Varronc  (4)  c Vitruvio  d’un  altro 
che  dallo  stesso  si  dettò  suH’architetlura  (5).  ;cn. 

E a proposito  dell'architettura  la  quale  sembra  presupporre  la  mate- 
matica s’ intende  dal  medesimo  Vitruvio,  che  i Romani  di  questi  tempi 
non  solo  attendevano  ad  edificare  siccome  in  passato , ma  ben  anche  a 
raccogliere  ed  estendere  i precetti  di  quell’ arte.  « lo  osservo,  dice  egli, 
n che  i Greci  pubblicarono  molte  opere  sopra, quest’ argomento,  i no- 
n stri  ben  poche;  perchè  Tussizio  fu  i primo  a darne  fuori  un  maravi- 
» glioso  libro;  cosi  nelle  Nove  discipline  uno  ne  scrisse  deH’architcttur? 
» M.  Terenzio  Yarrone,  e due  P.  Settimio;  ed  egli  non  sembra  che  al- 
» cuno  prendesse  diletto  di  comporre  opere  di  tale  natura,  sebbene  an- 

(1)  Vedi  il  §.  precedente  e’1  §.  83.  • > (4)  De  die  nat.  r.  1. 

(a)  t’lin  Itisi.  Nat.  Lil>,  Vii.  6.  (5)  l' rotili.  L.  V1L 

(5)  Officior.  Lib.  I.  6. 
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n che  gK  antichi  cittadini  fossero  grandi  architetti  e tali  da  poterne  seri- 
«vere  non  senza  eleganza  » (i).  E per  dire  d’uno  di  questi  uomini  che 
appartiene  alla  presente  età,  e può  in  conferma  di  quanto  dice  Vitruvio 
farci  conóscere  quanto  i Romani  valessero  in  quest’arte  ancoraché  non 
ne  scrivessero,  egh  basta  leggere  la  bella  ed  esalta  descrizione  che  C. 
Giulio  Cesare  ci  lasciò  del  suo  famoso  ponte  sul  Reno  e quelle  delle  sue 
non  meno  stupende  fortificazioni.  Giova  in  oltre  ricordare  a questo  luo- 
go, che  ogni  legione  aveva  un  ufficiale  il  quale  col  titolo  di  prefetto  dei 
fabbri  avea  cura  di  ritrovar  macchine  e ingegni,  e d’inventare  e dirig- 
gere  le  opere  necessarie  per  afforzare  un  campo,  per  difendere  o attac- 
care una  città  ecc.  Con  tutto  questo  già  erano  corsi  tre  secoli  dacché 
Àppio  Claudio  aveva  aperto  quella  via  e. introdotto  in  Roma  quell’acqua 
che  ne  portarono  il  nome  (a),e  molt’altri  dopo  di  lui  avevano  come  si  può 
credere  senza  conoscere  la  matematica  o alcuna  teorica  istruzione  eretto 
bellissime  e grandiosissime  opere,  quando  uno  de’ ricordati  ufficiali, 
M.  Vitruvio  PotuosE,  prese  a dimostrare  che  i Romani  in  architettura 
sapevano  anche  insegnare.  Della  sua  vita  nulla  si  sa,  se  non  ch’egli  ebbe 
negli  eserciti  d’Augosto  la  sopraintendenza  alle  macchine  militari  (3),  e 
thè  vedendo  più  favoriti  gli  ignoranti  che  i dotti  si  accinse  in  vecchia 
età  a scriver  quell’opera,  che  ci  attesta  l'eccellenza  del  suo  ingegno  e la 
perizia  non  in  quell'  arte  sola  ma  nelle  altre  tutte  che  ad  essa  «i  riferi- 
scono. Intitolò  all’Imperatore  Augusto  i suoi  dieci  libri  dell' Architettura 
in  cui  ne’  primi  sette  tratta  degli  edificj  pubblici  e de'  privati,  nell’ottavo 
degli  acquedotti,  nel  nono  della  meccanica,  nel  decimo  della  gnomoni- 
ca ossia  dell’arte  di  fabbricare  orologi  solari;  i quali  libri  riuscirono  tali 
da  compensare  la  perdita  di  quanto  su  tale  argomento  hanno  scritto  e 
Greci  e Latini  ; ma  ci  ha  a dolere  non  poco  che  periti  sieno  i disegni 
che  l’autore  dice  d’avere  annesso  a ogni  libro,  perchè  assai  giovereb- 
bero a render  facile  l’intelligenza  d’un  qualche  luogo  oscuro.  Chi  poi 
dà  carico  a Vitruvio  di  quest’  oscurità  e di  poca  eleganza  di  stile  noa 
considerò  per  avventura , che  noi  non  possediamo  altro  antico  che  io 
possa  in  certo  modo  commentare  e illustrare,  e che  l’argomento  da  lui 
brattato  era  si  può  dire  appena  tocco  da  altri  ed  esigeva  l’uso  di  voci  e 
di  frasi  che  s’ usassero  e conoscessero  da’  fabbri , dagli  scarpeltini , dai 
muratori,  da’  manovali  ed  altra  tal  gente,  il  linguaggio  di  cui  da  noi  pun- 
to non  si  conosce.  , 

Appartiene  alle  scienze  matematiche  anche  l’astronomia;  ma  i Romani 
per  difetto  appunto  degli  studj  che  si  debbono  a quello  di  questa  scien- 
za premettere  non  sembrano  essersene  occupati  se  non  qualche  tempo 
dopo  la  metà  del  presente  periodo,  mentre  siccome  ignoranti  e supersti- 

(i)  h.  eit.  (3)  Proem.  Lib.  L 

(a)  V.  l’iscrizione  presso  il  Grutcro  p. 

38g.  u.  4. 
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ziosi  già  molto  prima  erano  appassionati  per  l’astrologia  giudiziaria,  cui 
cod  greco  vocabolo  chiamavan  malesi  come  matematici  e caldei  quelli  che 
da  noi  si  dicono  astrologhi.  Invalse  questa  superstizione  come  i Romani  si 
disteser  per  l’Asia,  e poco  prima  del  cominciar  di  questo  periodo,  del- 
l’anno i4o,  si  trova  che  ’l  pretore  G.  Cornelio  Ispallo  cacciò  questa  ge- 
nia dalla  città  e dall'Italia  u perchè  co’  vani  e sciocchi  ingegni  interpre- 
» tando  le  stelle  andava  colle  bugie  spargendo  nel  popolo  una  caligine,  da 
n cui  traeva  guadagno  » (i);  ma  i matematici  cacciali  tornarono  a trar 
partito  dell’altrui  credulità,  sicché  M.  Agrippa,  essendo  edile,  del  33  di 
nuovo  gli  allontanò,  il  quale  comando  bisognò  poi  replicare  in  proces- 
so. Tenevano  essi  la  loro  bottega  nel  circo  (a)  e in  gran  folla  v’  accor- 
reva il  popolo  a farsi  far  la  ventura.  Da  quest’  insania  non  era  infetta  la 
sola  plebe,  dacché  si  vide  cbe  oltre  altri  uomini  gravissimi  non  ne  andò 
esente  quel  dottissimo  Piigidio  Figulo  di  cui  si  parlò  , il  quale  per  altro 
coltivò  anche  la  scienza  astronomica.  D’  astronomia  dovevano  avere  al- 
meno qualche  tintura  anche  Cicerone  e Germanico  Cesare  che  tradus- 
sero Arato  , e così  Virgilio  ed  Ovidio,  e più  di  essi  quel  M.  Manilio  che 
dell’  astronomia  nel  suo  poema  cantò  , sebbene  di  tutti  essi  si  può  sup- 
porre , che  traesser  da’  Greci  quanto  ne  seppero.  Più  vaste  e più  fon- 
date dovettero  essere  le  cognizioni  di  C.  Giulio  Cesare , di  cui  Plinio  e 
Macrobio  ricordano  de’  libri  intorno  al  molo  degli  astri  (3),  e così  quelle 
d'un  M.  Flavio,  della  cui  opera  insieme  a quella  dell'alessandrino  Sosige- 
ne  il  dittatore  si  valse  (4)  quando  l’ anno  corresse  e ordinò  lo  scon- 
certato calendario  romano  (5). 

J.  6g . Economia  rustica. 

La  necessità  e la  politica  erano  state  cagione  che  i Romani  per  alcuni 
secoli  attendessero  con  ogni  diligenza  all’  agricoltura  ; onde  si  legge 
presso  Varrone:  « i nostri  maggiori,  que’grandi  uomini,  non  antepone- 
r>  vano  senza  giusta  causa  i cittadini  rustici  agli  urbani;  perchè  come  chi 
» nel  contado  si  vive  nella  villa  è meno  da  fatica  di  chi  lavora  ne’cam- 
» pi  : essi  riputavano  coloro  che  si  stanno  oziosi  nella  città  più  ignavi  di 
n quelli  che  lavoran  la  terra  ....  Infinattantoché  essi  a quest’  uso  s’at- 
r>  tennero,  due  vantaggi  conseguivano,  di  procurare  colla  fatica  maggio- 
ri re  fecondità  a’  poderi,  e a sé  medesimi  più  robusta  salute.  » (6)  Dopo 
il  vecchio  Catone,  che  forse  fu  l’ultimo  uomo  di  gran  conto  che  di  pro- 
pria mano  lavorasse  i suoi  campi , si  mutarono  i tempi  e i costumi , ma 
per  questo  non  si  mutò  nel  popolo  l'antico  modo  di  pensare,  nè  si  spen- 
ti) Valer.  Max.  Lib.  I.  3.  (4)  Macrob.  Saturo.  Lib.  I.  i4- 

(v)  Cicero  (le  divinai.  Lib.  i.  58.  (5)  Suetonius  I).  lui.  4o.  Plutarch.  cod. 

(3)  Hist.  nat.  Lib.  XVIII.  ali.  27.  28.  Plin.  Lib.  XVIII.  25. 

Salumai.  Lib.  I.  16.  (6)  De  re  rust.  Lib.  11  proem. 
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se  del  tutto  quell'inclinazione  nazionale  ch’era  stata  rafforzata  dal  dome- 
stico esempio  e dal  lungo  uso.  E perciò  veggiamo  l'investimento  di  de- 
nari in  compra  di  terreni  e lo  studio  di  trarre  da  questi  ogni  maggior 
frutto  possibile  riguardarsi  siccome  cosa  degna  d’ingenuo  e splendido 
cittadino,  mentre  siccome  illiberale  si  fuggiva  l’ esercizio  d’ogni  merca- 
tura (i);  perciò  i grandi  di  Roma  sempre  conservarono  certa  predile- 
zione pel  soggiorno  campestre  e si  conducevano  nelle  loro  ville  ogni 
qual  volta  la  cura  de’  pubblici  affari  loro  il  consentisse  ; perciò  dopo 
avere  lasciato  la  marra  e l’aratro  agli  schiavi  presero  a meditare  sull’  a- 
gricoltura  ed  a stendere  in  iscritto  i risultamenti  delle  proprie  osserva- 
zioni e delle  esperienze.  Quindi  è che  di  non  pochi  scrittori  apparte- 
nenti a questo  luogo  si  trova  memoria  ; i quali  se  pajono  avere  tratto  al- 
cune cose  da’  Greci , si  può  dire  ne  le  traessero  solo  perchè  i Greci  di 
quest’  argomento  scrissero  anch’essi  ; dacché  ne’  latini  molti  aurei  pre- 
cetti si  leggono,  che  non  furono  attinti  ad  altra  fonte  che  a quella  della 
sperienza.  Di  questi  scrittori  essendo  perite  le  opere  e mancando  le  no- 
tizie non  si  possono  riferire  che  i nomi,  il  che  sebbene  parrà  inutile  ad 
alcuno  , servirà  non  per  tanto  a mostrare  che  l’ insolita  ricchezza  ed  il 
lusso  non  avevano  ancora  immutato  del  tutto  gli  antichi  costumi. 

Ignoto  è lo  scrittore  più  antico  di  questo  genere,  quello  cioè  che  per 
comando  del  senato  tradusse  in  Ialino  i ventotto  libri  d’  agricoltura  del 
cartaginese  Magone  (2) , i quali  da  un  Cassio  Dionisio  da  Litica  erano 
stati  nel  voltarli  in  greco  ridotti  a venti  e con  molte  ampliazionì  man- 
dati al  pretore  Seslilio  (3).  Oltre  questi  si  ricordano  da  Yarrone  e da  Co- 
lumclla  siccome  appartenenti  a quest’età  i due  Saserna  padre  e figliuo- 
lo (4),  un  Tarquenna  (5),  un  Mamilio  (6),  un  Tremcllio  Scrofa,  uomo 
pretorio  e « nell’  agricoltura  il  più  perito  de’  Romani  » (7),  un  Giulio 
Attico  che  scrisse  della  cultura  delle  viti  (8) , un  C.  Giulio  Igino  che 
scrisse  dell’agricoltura  in  genere  e con  particolare  diligenza  delle  api  (y) 
e Cornelio  Celso , il  quale  nella  sua  grande  opera , che  si  può  risguar- 
dare  siccome  un'enciclopedia,  inserì  cinque  libri  delle  cose  rustiche  (io). 
Di  tutti  questi  scrittori  e d'altri  che  per  avventura  ve  n’  ebbe  non  altro 
che  questo  si  può  dire  da  chi  non  voglia  raccogliere  quel  poco  che  se 
ne  legge  presso  gli  autori  che  li  ricordano  ; e non  più  che  due  sono 
quelli  di  cui  a noi  pervennero  le  opere  , cioè  P.  Virgilio  Marone  delle 
cui  Georgiche  già  si  parlò,  e M.  Terenzio  Varkoke  ricordato  colla  con- 
veniente lode  più  volle.  Egli  trovandosi  in  età  di  ottani'  anni  (1 1)  cola- 


ti) V.  Libro  n.  8-ai. 

(■>)  Colutiteli.  de  re  rust.  Lib.  I.  c.  1. 

(3)  Varrò  1.  cit.  Lib.  I.  1. 

(4)  Varrò  Lib.  I.  2. 

(5)  hlciii  ibid. 

(<i)  Varrò  Lib.  II.  c.  3. 


(7)  Varrò  ibid.  et  Lib.  H.  4 ■ Columcl. 
Lib.  I.  1. 

(8)  Varrò  Lib.  II.  3.  Cohen.  I.  cit. 

(r>)  Colmiteli.  Lib.  I.  2,  Lib.  LX..C.  1.  l3. 
(lo)  Cullimeli.  I rii. 

(i  i)  Le  re  rusl.  Lib.  1.  t.  r. 
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pose  i suoi  tre  libri  delle  cose  rustiche-,  nel  primo  indirizzato  alla  mu- 
glia Fandania  tratta  dell'agricoltura  in  senso  stretto;  nel  secondo,  che  è 
iscritto  a ISigro  Turranio,  discorre  della  pastorizia  ossia  della  cura  delle 
pecore,  delle  capre,  de’  giumenti,  degli  armenti  e de’  porci;  nel  terzo 
cui  intitolò  a Quinto  Pinnio,  ragiona  del  governo  di  tutti  gli  animali  che 
per  diletto  o per  guadagno  si  sogliono  allevare  e nutrire  alla  campagna. 
Pregevoli  assai  sou  questi  libri,  e perchè  mostrano  quale  fosse  in  ìiuc’ 
tempi  Io  stato  della  rustica  economia,  e perchè  oltre  molli  precetti  utilissi- 
mi contengono  delle  notizie  letterarie  che  in  vano  sa  cercherebbero  al- 
trove. 

*•’  1 . • i * . , 

§.  70.  Medicina.  I, 

Non  si  vuole  dalle  scienze  naturali  disgiugaere  la  medicina,  sebbene 
1 Romani  in  questa  età  non  se  ne  occupassero  punto  , perchè  quantun- 
que per  la  stessa  fisica  e morale  natura  dell'  uomo  quest’ arte  si  possa 
dire  ingenita  in  esso  lui  in  quel  medesimo  modo  che  la  malattia  : egli  si 
sa  che  non  poche  nazioni,  le  quali  ebbero  la  ventura  d’ignorare  le  fune- 
ste e in  gran  parte  non  evitabili  conseguenze  di  quella  vita  che  si  dice 
civile,  una  a lungo  ne  vissero  semplice  e laboriosa,  senza  che  tra  essi 
sorgesse  alcuno  a far  professione  dell’  arte  medica.  E la  cagione  n’  era 
non  tanto  la  loro  ignoranza  e la  rozzezza,  quanto  quella  felice  condizio- 
ne che  adduceva  minore  frequenza  di  malattie;  nelle  quali  ogni  famiglia 
resa  industriosa  dalla  necessità  provvedeva  da  sè  a’  bisogni  non  molti- 
plici  e non  artifiziati  de  suoi  in  quella  medesima  guisa  che  soleva  nello 
stato  loro  di  salute.  Il  che  agevolmente  potevano,  perchè  la  natura  non 
ancora  viziala  da  prave  abitudini  additava  loro , siccome  a tutti  gli  es- 
seri animati,  i mezzi  di  ricuperare  la  sanità  e la  sanità  ridonava , qualor 
a forza  del  male  o ’l  logoramento  del  corpo  non  cagionassero  la  disso- 
luzione di  questo;  ne’  quali  casi  uè  anche  l’arte  salutare  non  si  vede  o- 
perare  miracoli.  Così  senza  medici,  ma  non  però  senza  medicina,  dura- 
rono per  quasi  sei  secoli  gli  antichi  Romani  valendosi  ne’  loro  mali  de' 
domestici  rimedj  e dell'esperienza  propria  o degli  amici  (x),  quando 
nel  corso  della  seconda  guerra  panica,  l’anno  a 19  av.  l’era  volgare, 
giunse  tra  essi  il  primo  medico  di  professione.  Fu  questi  un  Greco  del 
l’eloponneso  di  nome  Arcagaio,  il  quale  dal  mestier  ch’ei  faceva  si  chia- 
mava il  vulnerario,  cioè  il  medico  delle  ferite.  Accollo  con  giubilo  ebbe 
da  principio  tanto  favore  che  oltre  la  cittadinanza  ottenne  gli  fosse  com- 
perata dal  pubblico  un'officina  in  cui  esercitar  l’arte  sua;  ma  ’l  continuo 
tagliare  e bruciare  gli  valse  di  poi  il  soprannome  di  carnefice,  e questo 
suo  medicare  e i modi  suoi  e que’  de’  colleghi  ingenerarono  odio  ed  av- 
versione contro  di  lui  e tuli’  i medici  di  professione , sicché  il  vecchio 

(1)  PJin.  Jiist.  oat.  li.  XX.  C.  9.  L.  XXIX.  c.  1. 
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Catone  che  di  questi  tempi  vivea  giunse  a scrivere  , avere  i Greci  con 
mandare  a Roma  i loro  medici  congiurato  di  sterminare  i Romani , sic- 
ché il  Senato  quando  cacciò  dall’Italia  i Greci  vi  comprese  anche  i me- 
dici (i).  Quest’  avversione  nata  allora  e di  poi  sempre  avvalorata  dalle 
ciurmerie  dall'avarizia  e dalle  giunterie  dei  medici  di  quella  nazione,  che 
a lungo  si  discorrono  da  Plinio,  cotanto  radicò  negli  animi  de’  Romani, 
che  sebbene  nell’  età  di  Pompeo  e Cicerone  si  riconciliassero  alquanto 
co’  medici  greci  pel  credito  che  aveva  acquistato  Asclepiade  : non  per- 
tanto Plinio  oltre  un  secolo  appresso  ancora  scriveva  cosi:  « malgrado 
» cosi  immenso  guadagno  la  romana  gravità  non  prese  ancora  ad  eser- 
u citare  quest’una  delle  arti  greche  ; e anche  que’  pochissimi  che  1’  ap- 
» presero  si  sono  in  certo  modo  fatti  greci.  » (a)  Kon  è quindi  da  ma- 
ravigliarsi, se  quell’  eruditissimo  e diligentissimo  scrittore  non  trova  da 
ricordare  che  tre  soli  scrittori  appartenenti  a questo  luogo  ; e sono  Ca- 
tone il  Censore  , il  quale,  come  fu  detto  al  £.  38. , un  piccolo  trattato 
compose  sulla  cura  delle  malattie  degli  uomini  e de’  buoi , un  Pompeo 
Leneo  liberto  del  Magno  e C.  Valgio , uomo  illustre  e dottissimo  , il 
quale  intitolò  all’  Imperatore  Augusto  un  trattato,  ma  non  completo,  di 
medicina  (3).  Per  la  qual  cosa  non  istudiandosi  e non  esercitandosi  la 
medicina  da  nessun  Romano,  se  già  non  era  un  qualche  schiavo  affran- 
cato, ed  essendo  essa  siccome  arte  e professione  venuta  intieramente  in 
mano  dei  Greci,  anzi  venuta  in  lor  mano  di  modo , che  lino  gl’  infermi 
« i quali  la  lingua  greca  ignoravano  non  avevano  fede  in  que’medici  che 
n non  l’ esercitavano  in  greco  » (4)  : egli  è affatto  inutile  volersi  fare  a 
mostrare , quale  quest’  arte  presso  i Romani  di  questi  tempi  si  fosse. 

§.71.  Giurisprudenza. 

Se  la  filosofìa  e le  scienze  che  a quella  appartengono  non  si  coltiva- 
rono da  molti  Romani,  e anche  questi  pochi  le  coltivarono  prima  unica- 
mente  per  amore  dell’eloquenza  e più  tardo  anche  solo  per  ozio  : altre 
arti  vi  ebbe,  a cui  si  può  dire  attendesse  il  popolo  tutto,  e in  modo  par- 
ticolare il  fiore  de’  cittadini,  cioè  tutti  coloro  che  volevano  aspirare  agli 
onori;  e furono  l’arte  della  guerra  e quella  dello  stato.  Queste  siccome 
le  altre  tutte  in  Roma  non  s’ insegnavano  , ma  s’ imparavano  guerreg- 
giando e reggendo  , e perciò  non  se  ne  possono  riferire  altri  scrittori 
fuori  di  Cicerone,  il  quale  intorno  all’una  dettò  le  ricordate  opere  della 
repubblica  e delle  leggi;  la  quale  circostanza  dimostra  quanto  i Romani 
fossero  per  indole  diversi  da’  Greci  ; perchè  se  questi  avessero  conqui- 
stato 0 governato  tanto  mondo,  avrebbero  di  quelle  arti  scritto  delle  in- 

(1)  Plinius  Lib.  XXIX.  c.  «.  (3)  Plinius  I.  cit.  Lib.  XXV.  c.  1. 

(?)  Lue.  cit.  (4)  Plinius  Lib.  XXIX.  c.  1. 
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fiere  biblioteche,  e i pifi  a scriverne  sarebbero  stati  coloro,  che  mai  non 
ebbero  nè  a combattere  nè  a governare.  Fa  danqae  Cicerone  il  solo  che 
trattasse  scientificamente  dell’arte  dello  stato  in  generale,  ma  più  d' uno 
coloro  che  scrissero  della  giurisprudenza,  che  n’è  parte  principalissima; 
e se  mai  l’influsso  che  ’l  carattere  nazionale  può  avere  negli  studj  d’  un 
popolo  ebbe  ad  apparir  manifesto , certo  fu  in  quello  che  delle  leggi  si 
facea  da'  Romani.  Imperciocché  essendo  essi  per'  varie  cause  e speziai* 
mente  per  le  lunghe  contenzioni  tra  la  plebe  e i patrizj,  pel  conseguente 
sempre  progressivo  sviluppo  dell’ordinamento  dello  stato  e del  governo 
di  quello  e pel  prodigioso  ingrandimento  dell’impero  divenuti  un  po- 
polo tutto  pratico  e tutto  politico:  questo  loro  spirito  si  diede  di  tal  ma- 
niera a conoscere  nel  governo  della  repubblica  e delle  provincie,  che 
se  per  la  nobil  ferocia  e ’l  valore  ci  appajono  chiamati  a far  la  conqui- 
sta del  mondo:  pel  senno  che  dimostrarono  in  reggerlo  ci  appajono 
degni  di  cosi  alto  destino.  Confrontando  te  antiche  legislazioni  civili  che 
da  noi  si  conoscono  si  vede  con  quanta  verità  Cicerone  scrivesse  : « al- 
n lora  potrete  assai  facilmente  comprendere,  quanto  i nostri  maggiori 
» per  prudenza  avanzassero  tutte  le  altre  nazioni , quando  al  Licurgo  al 
» Dracone  e al  Solone  di  qneste  paragonerete  le  nostre  leggi  ; perchè 
m non  si  può  credere,  quanto,  fuori  di  questo  nostro,  ogni  diritto  civile 
» ci  appaja  rozzo  e ridicolo  (t).  » Il  consenso  universale  di  tutt’i  giu- 
risperiti conferma  quanto  qui  si  dice  da  Cicerone , dacché  tutti  conven- 
gono, avere  i Romani  creato  la  scienza  della  legislazione  prima  riguar- 
do alla  pratica , poi  di  questi  tempi  e ne’  seguenti  anche  perciò  che  ne 
concerne  la  teoria.  Il  che  fu  loro  possibile,  perchè  presso  di  essi  questo 
studio  a preferenza  di  ogni  altro  ne’  tre  primi  periodi  sempre  si  coltivò 
da  quegli  uomini  che  per  consiglio  per  imprese  e per  onori  erano  dei 
principali  nella  repubblica  ; onde  fu , che  le  leggi  loro  essendo  dettate 
da  tanta  esperienza  e tanto  sapere  riuscirono  di  tale  e cosi  provata  ec- 
cellenza, che  tutte  le  nazioni  le  adottarono,  e che  quelle  stesse,  le  quali 
vollero  avere  de’  codici  proprj  ne  posero  le  dottrine  siccome  fonda- 
mento principale,  perchè  dedotte  vedendole  dalla  sana  e retta  ragione 
le  trovarono  convenienti  a tutt’  i popoli  e tutt’  i paesi.  E questo  d’ avere 
i Romani  trovato  e perfezionato  la  scienza,  che  più  di  ogni  altra  inte- 
ressa le  umane  società , può  , prescindendo  da  quanto  essi  fecero  nelle 
lettere  e in  altre  scienze,  bastare  a farci  comprendere  , di  quanto  essi 
anche  per  questa  parte  sarebbero  stati  capaci , dove  avessero  voluto  at- 
tendere ad  erudire  e ammaestrare  i popoli , non  « a reggerli  coll’  im- 
» perio  e coll’  armi  (a).  » 

Ma  per  continuare  la  breve  storia  della  romana  giurisprudenza  ; egli 
(1)  De  Orai.  Lib.  I.  44-  (a)  Virgil.  inciti.  Lib.  VI.  v.  85 i. 
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si  mostrò  (1),  in  quanto  onore  venissero  in  Poma  tenuti  fin  da’  tempi 
più  antichi  que’  cittadini,  i quali  per  avere  fama  di  perizia  nelle  patrie 
leggi  erano  in  grado  di  giovare  a chi  nelle  sue  controversie  o in  altre 
legali  occorrenze  li  venia  consultando;  e si  disse  pur  anche  , tome  gli 
uomini  più  ragguardevoli  dello  stato  si  occupassero  della  giurisprudenza 
e per  guadagnarsi  il  favore  del  popolo  e per  sedere  con  lode  ne’  magi- 
strati e per  potere  consigliando  i cittadini  nelle  private  bisogne  conser- 
vare nella  debolezza  e nell’  avvilimento  della  vecchiaja  alcuna  parte  di 
quel  credito  e della  dignità  che  avevano  acquistato  governando  in  età 
più  vigorosa  gli  affari  del  pubblico.  Ora  cosi  facendo  già  quando  appe- 
na incominciavano  a sortire  dalla  barbarie,  bene  è naturale,  che  sorto  in 
Roma  e resosi  generale  l’amore  per  ogni  sorte  di  studi  e di  scienze  a 
quello  di  cui  qui  si  discorre  con  tanta  cura  attendessero,  che  al  fine 
giunsero  a trattarne  scientificamente.  Imperciocché  a bene  considerare 
lo  stato  in  cui  nelle  precedenti  età  si  trovavano  gli  studj  de’  Romani , si 
può  dire  che  la  loro  scienza  giuridica  altro  non  fosse  fuorché  Un  mero 
sapere  pratico,  e che  quegli  antichi  giureconsulti,  prescindendo  dalle 
altre  loro  qualità  personali,  con  quel  loro  rispondere,  scribere  e cavare 
quello  stesso  facessero  o poco  più  che  oggigiorno  il  volgo  de’  nostri 
avvocali  o de'  notaj.  E di  questo  era  cagione  che  i Romani  siccome  in 
ogni  altra  cosa  così  nelle  scienze  mirando  unicamente  all’  utile  che  dàlie 
cognizioni  si  poteva  ritrarre  pel  bene  del  pubblico  o de’  privati  ogni 
loro  studio  a questo  supremo  fine  volgevano,  e perciò  non  avevano  an- 
cora pensato  a derivare  il  diritto  civile  od  il  pubblico  dalle  speculazioni 
della  filosofia , ma  s’  accontentavano  di  derivarlo  dal  domestico  uso  e 
dalla  comune  opinione  e dalle  osservanze  de’  popoli  inciviliti.  Ma  a mi- 
sura che  si  vennero  conoscendo  quelle  scienze  che  si  insegnavano  o si 
trattavano  con  qualche  sistema,  a misura  che  si  travidero  i vantaggi  ri- 
sultanti da  un  metodo  bene  ordinato , questo  venne  alla  giurisprudenza 
applicato,  e applicato  con  tale  successo,  che  tranne  quelli  di  matematica 
non  v’  ha  forse  scrittori  che  al  pari  de’  romani  giureconsulti  sappiano 
ragionare  con  aggiustatezza  e sempre  in  conseguenza  de’  posti  princi- 
pi- Questa  scoperta  fece  strada  al  miglioramento  dei  modo  che  si  te- 
neva nell’  insegnare  il  diritto  civile  ; perchè  dove  ancora  Cicerone  e tut- 
fi  i suoi  coetanei  dovevano  secondo  l’antico  costume  recarsi  ad  ascoltar 
le  risposte  che  i consultori  davano  a chi  li  ricercava  di  consiglio  e per- 
ciò non  altro  apprendevano  che  un  po’  di  pratica  e le  forinole  di  oso  , 
ina  senz'  alcun  fondamento  di  principi  che  loro  servissero  di  guida  nel 
maneggiare  le  cause  che  loro  potessero  occorrere  : i maestri  si  veggono 
sotto  il  regno  d’ Augusto  e tenere  scuole  formali,  e dividersi  in  sette,  e 

(i)  Vedi  §.  iijfu  fi. 
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comporre  de’  libri  che  sembrano  avere  servito  di  testo  ed  essere  stati 
nelle  lezioni  spiegati  e illustrati  (i). 

L’  onore  poi  d’ avere  introdotto  un  qualche  ordine  nella  confusa  far- 
ragine delle  leggi  romane  si  deve  al  consolo  e pontefice  massimo  Q. 
Muzio  Scevola  che  fu  maestro  di  Cicerone  e primo  di  tutti  stabili  sopra 
basi  certe  il  diritto  civile  riducendolo  in  diciolto  libri  a principi  gene- 
rali (a);  ma  ’I  merito  d’avere  elevato  la  giurisprudenza  a scienza  s'a- 
spetta a Servio  Sulpizio  Rufo , consolo  anch’  esso  e amicissimo  di  Ci- 
cerone. Questi  dopo  avere  lodato  Sulpizio  chiamandolo  principe  di  tutti 
> giureconsulti  non  solo  dell’età  sua  ma  anche  di  tutti  quelli  eh’  erano 
vissuti  in  addietro  finge  che  Bruto  così  l’ interrompa.  « Olà  tu,  anteponi 
» tu  il  nostro  Servio  anche  a Quinto  Scevola?  Ed  io:  io  penso,  o Bru- 
« to , che  Scevola  ed  altri  molti  avessero  grande  pratica  del  diritto  ci- 
n vile,  ma  che  il  solo  Sulpizio  ne  conosca  l’arte;  il  che  egli  non  avrebbe 
» mai  conseguito  per  mezzo  della  scienza  del  diritto  medesimo , se  non 
n avesse  oltre  questa  imparato  quell’arte  che  insegna  a dividere  un  tutto 
» nelle  sue  parti , a spiegare  colla  definizione  le  cose  occulte , a illnstra- 
n re  coll’ interpretazione  le  oscure,  a scuoprire  le  dubbiose,  poi  a dis- 
« tinguerle,  ad  avere  una  regola  con  cui  discernere  il  vero  dal  falso , 
«ea  prevedere  che  cosa  sia  per  derivare  da  ogni  premessa.  Questi  dun- 
» que  v’  aggiunse  quest’  arte,  eh’  è la  maggiore  di  tutte,  quasi  una  fiac- 
n cola , con  cui  rischiarare  quello  che  gli  altri  avevano  trattato  o dettato 
» in  confuso  (3).  » Non  molto  dopo  che  la  giurisprudenza  fu  per  opera 
di  questi  due  sommi  uomini  ridotta  a scienza  sistematica,  essa  salì  in  o- 
nore  molto  maggiore  che  non  in  passato , sicché  pub  dirsi  avere  allora 
in  alcun  modo  incominciato  il  suo  regno;  imperciocché  Augusto,  es- 
sendo in  forza  della  molteplice  autorità,  di  cui  era  rivestito,  divenuto 
non  solo  prìncipe  ma  legislatore  di  Roma,  trasferì  una  parte  della  sua 
podestà  legislativa  nè  giureconsulti , allorquando  o per  diminuire  l’ ec- 
cessiva autorità  de’  pretori,  che  co’  loro  editti  proponevano  ogni  anno 
come  un  codice  dietro  cui  sarebbero  per  render  ragione , o per  altri  a 
noi  ignoti  motivi  limitò  ed  immutò  una  costumanza  antichissima.  Era  fi- 
no a’  suoi  dì  stato  lecito  a chiunque  faceva  professione  di  giureconsulto 
di  rispondere  alle  quistioni  di  diritto  che  gli  si  proponevano  da  chi  lo 
venia  a consultare,  ma  la  risposta  sua  non  aveva  altra  autorità  che  la  per- 
sonale, qualora  il  giudice  o le  parti  non  avessero  determinato  altrimen- 
ti; ora  questo  Imperator  comandò,  che  solo  chi  da  lui  ne  avesse  otte- 
nuto il  permesso  potesse  decidere  le  insorgenti  controversie  legali , e 
accordò  a queste  decisioni  forza  di  legge  obbligando  i giudici  ad  atte- 
nervisi (4). 

(i)  Digest.  Lib.  I.  tìt.  a.  1.  a.  §.  <7.  (4)  Digest.  Lib.  I.  til.  a.  1.  a.  §.  47-  ln- 

(•»)  Digest.  I.  cil.  §.  4 1.  slilutionum  I>ib.  I.  til-  ">.  §.  8. 

(5)  brillo  4> 
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§.  73.  Cagioni  per  cui  i Romani  cotanto  applicarono  all’eloquenza. 

Da  quegli  scrittori  di  prosa,  in  cui  per  essere  l’istruzione  il  loro  pri- 
mario oggetto  la  scienza  deve  prevalere  all’  arte , or  si  verrà  a quegli , 
in  cui  attesa  la  maggiore  cura  dello  stile  e lo  studio  di  dilettare  e fare 
impressione  negli  animi  l’ artifizio  deve  superare  la  scienza  o almeno  al- 
meno andare  del  pari  con  esso  lei;  e si  darà  principio  dagli  oratori , 
perché  tutt’  i Romani  che  aspiravano  al  maneggio  de’  pubblici  affari  o 
che  volevano  procacciarsi  seguito  e credito , cioè  tutti  gli  uomini  di  ge- 
neroso e intraprendente  animo  e di  elevato  ingegno  la  coltivavano , e la 
coltivavano  con  quella  diligenza  che  può  bastantemente  apparir  da  que- 
sto paragrafo.  Quale  via  poi  essi  tenessero  per  formarsi  a questa  difficile 
arte,  come  vi  venissero  educati  quasi  da’più  teneri  anni  e coll’istruzione 
e coll'esercizio,  come  gli  oratori  in  attestato  della  pubblica  stima  e del- 
l’ammirazione de'loro  talenti  conseguissero  larghi  e onoratissimi  premi, 
già  fu  in  altri  luoghi  discorso  (1);  e perciò  in  aggiunta  a quanto  ivi  fu 
detto  qui  unicamente  si  ricorderà,  che  tutti  gli  ingegni  si  cimentavano  a 
riuscire  eccellenti  in  quest’  arte , e che  que’  medesimi  che  tendevano  a 
farsi  grandi  battendo  la  carriera  dell’  armi , questa  del  foro  e dell’  elo- 
quenza non  negligevano,  siccome  dimostra  l’esempio  di  Pompeo,  di  Ce- 
sare e d’altri  più.  In  prova  di  che  odasi  Cicerone.  « Nessuno  stadio,  dice 
» egli , venne  in  questa  città  coltivato  con  maggiore  impegno  che  quello 
n dell’  eloquenza  ; imperciocché  non  appena  fu  stabilita  la  sua  signoria 
* sopra  tutte  le  nazioni , e per  la  lunghezza  della  pace  assicurata  la  pub- 
» blica  tranquillità,  che  i giovani  cupidi  di  lode  quasi  tutti  si  volsero  ad 
» attendere  con  ogni  cura  all’  eloquenza  (3).  » E l’ autore  del  dialogo 
delie  cause  della  corruzione  dell’  eloquenza  addace  i motivi  di  questa 
generale  tendenza  osservando,  che  « quanto  più  alcuno  valeva  nel  dire, 
» tanto  più  facilmente  conseguiva  gli  onori,  tanto  più  negli  stessi  onori 

(1)  §■  18.  5;.  45.  4®-  (3)  De  Orai.  Lib.  I.  4- 
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si  distingueva  tra'  colleghi , tanto  più  acquistava  favor  presso  i grandi , 
» credito  presso  il  Senato  e nome  e celebrità  tra  la  plebe.  A questi  Gno 
n le  estere  nazioni  si  davano  in  clientela  ; questi  riveriti  da’  magistrati 
n che  andavano  a governar  le  provincie,  osservati  da  quelli  che  da'  go- 
» verni  tornavano  ; questi  parevano  dalle  dignità  della  pretura  e del  con* 
» solato  venire  chiamali;  questi  nè  anche  fuori  di  carica  non  erano  sen- 
» za  potere,  perchè  e coll’ autorità  e col  consiglio  reggevano  il  popolo 
n ed  il  Senato  (i).  » Quanto  poi  1‘  eloquenza  anche  non  insigne  ma  di 
frequente  adoperata  a prò  di  chi  n’  aveva  bisogno  valesse  a illustrare  ed 
estollere  fino  persone  oscure  ed  abbiette , s’ intende  da  Cicerone.  « Q. 
» Arrio  può  essere  a tutti  d’ esempio  quanto  giovi  in  questa  città  l' ado- 
» perarsi  nelle  necessità  di  molti,  quanto  giovi  il  soccorso  che  a molti 
» si  presta  sia  per  venire  in  onore  sia  per  cansare  pericoli  ; impercioc- 
» chè  costui  nato  di  vilissima  gente  consegui  con  questi  mezzi  e onori 
n (tutti  fino  alla  pretura)  e denaro  e favore;  e sebbene  senz'  ingegno  e 
n senza  dottrina  arrivò  ad  essere  tenuto  in  qualche  credito  tra'  difen- 
» sori  di  cause  (a).  » A questi  possenti  stimoli  dell'  ambizione  quelli  si 
vogliono  aggiugnere  della  gara  che  regnava  tra  chi  dedicavasi  al  foro  ; 
nè  uno  se  ne  vuole  tacere  accennato  da  Orazio,  là  dove  lodando  a Ve- 
nere  l’eloquenza  di  Massimo  (3),  sembra  volerci  fare  conoscere  eh’  el- 
1’  era  studio  di  moda , e che  presso  donne  colte  e gentili  non  era  ulti- 
ma commendazione  quella  di  sapere  a un  bisogno  difendere  un  reo.  I 
cultori  dell’  eloquenza  venivano  poi  eccitati  a fame  uso , e frequente 
n dall’  importanza  e dalla  varietà  e dalla  moltitudine  delie  cause  d’ ogni 
n genere  (4),  che  loro  ogni  di  si  offerivano  in  tanto  imperio  e in  tanta 
città.  Cosi  numerosi  e cosi  impegnati  essendo  dunque  coloro  che  a que- 
sto studio  attendevano,  avendo  per  attendervi  cosi  potentissimi  eccita- 
menti, cosi  frequenti  e cosi  splendide  essendo  le  occasioni  di  dare  pub- 
blico saggio  di  sè,  la  gioventù  avida  ed  impaziente  aspettava  e coglieva 
il  momento  di  potersi  mostrare.  Quindi,  per  ricordare  alcuni  uomini  che 
a questi  tempi  appartengono  e incominciarono  a perorare  in  un’  età  che 
ci  debbe  recar  maraviglia,. egli  si  legge  come  Tiberio  che  poi  fu  Impe- 
ratore tenne  di  soli  nove  anni  l' orazione  funebre  al  padre  (5),  come  Au- 
gusto in  età  di  dodici  lodò  da’  rostri  1’  avola  Giulia  (6)  , come  Ortensio 
di  non  più  che  diciannove  perorò  con  somma  approvazione  in  cospetto 
de’  consoli  (7),  come  « con  quelle  orazioni  che  oggi  con  tanta  maravi- 
» glia  si  leggono  L.  Grasso  in  età  di  diciannove  anni  si  fece  accusatore 
» di  C.  Carbone,  Cesare  in  età  di  ventuno  di  Dolabella,  Asinio  l’ollione 
» in  età  di  ventidue  di  C.  Catone,  e in  età  non  molto  maggiore  Calvo  di 

(OS-  56-  (5)  Suctonius  Tib.  c.  6. 

(a)  Bruto  69.  (6)  Idem  Aug.  c.  8. 

(3)  Carm.  Lab.  IV.  I.  v.  >4-  (-)  Cicero  Bruto  64. 

(4)  Cicero  de  Orai.  Lib.  L 4- 
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» Vatinio  (i),  » come  il  non  ardimentoso  Cicerone  «li  ventiseli’  anni 
osò  assumere  la  difesa  di  Sesto  lloscio  Àmerino  (3).  Dove  poi  alcuno  si 
fosse  una  volta  fatto  udire  con  plauso,  egli  in  quell’ esercizio  e nella  gio- 
ventù e nella  virilità  e nella  vecchiezza  continuava , siccome  ci  prova 
I’  esempio  del  vecchio  Catone  che  ancora  di  ottantaquattro  anni  si  fece 
ad  accusare  Servio  Sulpizio  Galba  (3) , di  Ortensio  che  difese  cause  lo 
spazio  di  quarantaquattro  anni  (4),  di  L.  Crasso,  di  M.  Antonio,  di'  Ci- 
cerone e di  tanti  e tanti  altri,  i quali  anche  dopo  conseguiti  i sommi  o- 
nori  a cui  coll'eloquenza  tendevano  , e nelle  bisogne  degli  amici  e nei 
pubblici  affari  instancabili  coll’arte  loro  's’adoperavano  per  conservare 
e crescere  quella  fama  che  avevano  per  essa  acquistato.  > 1 1 

§.  73.  Breve  storia  dell’ eloquenza.  1 ' ■ , ■ 

. . . ' !..  • : 1 • ” !•.  » 

INon  fu  però,  quale  da  queste  premesse  parrebbe  doversi  aspettare, 
il  numero  degli  oratori  ; perchè  sebbene  Cicerone  nel  suo  Bruto  si  pre- 
iigge  di  lasciarci  una  breve  istoria  e un’  analisi  caratteristica  di  tutti  gli 
oratori  dal  primo  sbarbarimento  di  Roma  fino  all’anno  46  av.  l’era  volg. 
in  cui  fu  da  lui  scritto  quel  libro,  e perciò  nel  fare  menzione  di  tutti  co- 
loro « che  s’attentarono  di  dire  in  pubblico  (5);  » dichiara  di  non  pas- 
sare sotto  silenzio  nessuno  di  qnelli  che  da  lui  furono  uditi  (6):  aggiu- 
gne  in  questo  medesimo  luogo  « di  voler  che  si -sappia  , come  in  uno 
» stato  così  grande  e cosi  antico , in  cui  tali  premj  si  promettevano  al- 
zi 1’  eloquenza , tutti  ebbero  il  desiderio  di  dire , non  molti  però  1’  ardi- 
li mento  e solo  pochi  il  potere  ».  11  che  chiaro  si  conosce , perchè  co- 
munque alcune  orazioni  scritte  ne’  tempi  antichi  e in  quegli  ammirate  si 
fossero  conservate  fino  a’  suoi  giorni  : nessuna  d’ autore  vissuto  avanti 
Catone  pareva  a lui  meritevole  d’essere  letta  (7);  e delle  posteriori  non 
se  ne  veggono  lodate  di  molte,  sia  perchè  noi  valevano,  o perchè  molte 
che  il  valevano  non  furono  scritte.  Or  da  Catone,  il  quale  incominciò  a 
dirozzar  la  romana  eloquenza,  quando  qualche  anno  prima  del  300  av. 
1’  era  volg.  prese  a farsi  udire  nel  foro  , fino. a M.  bìmilio  Lepido  detto 
Porcina,  il  quale  fu  console  del  187  e fu  ’l  primo  in  cui  si  travedesse 
qualche  pulitezza  e artifizio  oratorio,  si  annoverano  nel  Bruto  presso  a 
quaranta  oratori  o dicitori;  e ben  da  cento  e cinquanta  son  quelli  che 
per  avere  in  Roma  con  fama  chi  maggior  chi  minore  o difeso  cause  pri- 
vate, o all’  occorrenza  discorso  de’  pubblici  aft’ari  nel  medesimo  Bruto 
si  ricordano  siccome  vissuti  da’  tempi  del  citato  Lepido  fino  a quelli  in 
cui  Cicerone  scrivea.  Piccolo  parrà  questo  numero  in  uno  spazio  di 

(1)  Disi.  Je  causis  comip.  rloq.  §.  34-  (5)  Bruto  69. 

(,)  Ani.  Geli.  Noci.  Altic.  L.  XV.  c.  28.  (ti)  Il>i<t.  4il* 

V.  5-  38.  (~)  Ibid.  17. 

(4)  Ci  co  11)  Ut  ilio  64. 
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presso  a cent’  anni  ; ma  esso  crescerebbe  non  poco  dove  si  volessero 
aggiiignere  quegli  alcuni  Latini  ed  Italici , de’  quali  per  qualche  merito 
nell’  arte  del  dire  si  veggono  registrati  i nomi  nel  Bruto  (i),  quegli  al- 
tri Italici,  che  di  oratori  dovettero  aver  fama  nelle  loro  patrie  (a)  e que’ 
tanti  Romani  che  dell’età  di  Cicerone  in  Roma  vivevano,  e di  cui  egli 
s’astiene  di 'far  parola  e portare  giudizio.  Molti  più  sembrano  poi  essere 
stati  coloro  che  ne’  cinquantasei  anni  che  corsero  dalla  morte  di  Cice- 
rone a quella  d’ Augusto  attesero  a questo  studio  e de’  quali  non  cono- 
sciamo se  non  molto  pochissimi.  ■ ■ • 

Che  se  in  quella  guisa,  che  nel  Bruto  abbiamo,  come  si  disse,  la  sto* 
ria  degli  oratori  dal  nascere  di  quell’arte  fino  al  punto  in  cui  essa  fu  per 
Cicerone  elevata  al  massimo  fiore: cosi  possedessimo  quella  de’posterio- 
ri,  de’  quali  o non  esiste  memoria  e de’  cui  scritti  non  è a noi  pervenuto 
giudizio  nessuno;  e se  a noi  fossero  state  conservate  quelle  non  poche 
antiche  orazioni,  che  ne’  tempi  di  Cicerone,  d’ Augusto  , di  Quintiliano 
ancor  si  leggevano:  potremmo  con  sommo  diletto  e non  minore  vantag- 
gio vedere,  e quanti  uomini  in  quel  paese,  in  cui  l’eloquenza  così  a lun- 
go regnò , si  dedicassero  a questo  studio  , come  alla  natura  a mano  a 
mano  s’aggiugnessc  qualche  arte,  chi  di  questo  pregio  l’arricchisse  chi 
di  quest’  altro,  quale  ne  fosse  il  gradato  sviluppo,  quale  il  successivo  per- 
fezionamento, quali  diversi  generi  di  dire  s’usassero  secondo  la  diver- 
sità de’  tempi  o delle  persone  a cui  si  diceva , secondo  la  diversità  del 
gusto  degli  oratori.  Ma  non  potendosi  per  la  mancanza  di  queste  distin- 
te notizie  tessere  un'ordinata  e compiuta  storia  dell’ andamento  dell’elo- 
quenza latina,  converrà  riassumere  quanto  colla  scorta  di  Cicerone,  di 
Quintiliano,  dell’ autor  del  dialogo  della  corruzione  dell’eloquenza  e di 
altri  si  disse  fino  qui  degli  oratori  romani  (3)  e quanto  se  ne  verrà  sog- 
giugnendo  tra  poco,  e farne  qualche  breve  cenno  così  in  generale.  I di- 
citori più  antichi  non  sospettavano  nella  rozza  schiettezza  della  loro  età 
che  v’avesse  un’arte  del  dire,  e traevano, ognuno  secondo  la  sua  indole, 
la  loro  facondia  dalla  forza  del  proprio  ingegno , dal  quotidiano  uso  di 
parlare  al  senato  ed  al  popolo,  dalla  cognizione  delle  patrie  leggi,  dei 
costumi,  delle  tradizioni  e de*  pubblici  affari;  nè  mancava  tra  essi  chi 
dotato  d’immaginazione  vivace  s’abbandonava  a quell’ ispirato  impeto, 
che  quasi  poetico  entusiasmo  si  desta  in  chi  nel  dire  improvviso  si  ani- 
ma. E gli  uditori  non  osando  contrastare  alla  notoria  santità  e alla  pru- 
denza di  chi  parlando  con  dignitosa  semplicità  pareva  che  non  potesse 
ingannare,  o cedendo  docili  al  peso  delle  sue  ragioni,  o incapaci  di  re- 
sistere a chi  con  robuste  e veementi  parole  o con  certi  artifizj  suggeriti 
dalla  natura  investiva  i loro  animi  si  davano  vinti  senza  cercare,  da  quali 

(.)  46.  68.  78.  (3)  V.  $•  17.  38.  39 

(•2)  Vedi  il  §.  37. 
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cose  venissero  indotti  ad  arrendersi  persuasi  o commossi.  Solo  verso  la 
fine  deli’  antecedente  periodo  si  incominciò  ad  avere  in  Roma  qualche 
contezza  degli  ornamenti  e dell’ artifizio  oratorio,  quando  i Greci  ven- 
nero in  quella  città  a ostentare  e vendere  il  loro  sapere  (1);  perchè  vo- 
lendo essi  conciliarsi  fama  e acquistare  denaro  mostrandosi  pronti  a dir 
su  due  piedi  d'ogni  qualunque  argomento,  e dovendosi  perciò  giovare 
de’  luoghi  comuni,  insegnarono  a’  Romani  come  ne  potessero  usare.  Co- 
loro che  già  avevano  qualche  esperienza  nel  dire  e coloro  che  ad  acqui», 
starla  si  avviavano  tutti  presero  sitibondi  ad  attingere  a questa  copiosis- 
sima fonte;  presto  alle  dovizie  dell’invenzione  oratoria  altri  e poi  altri 
ritrovamenti  si  aggiunsero  da  L.  Crasso , da  M.  Antonio  e in  ispezialità 
da  Q.  Ortensio,  finché  poi  Cicerone,  che  tutta  a fondo  conoscea  l’arte 
greca  e ’l  gusto  della  sua  nazione  condusse  la  romana  eloquenza  a quel 
sommo  apice,  da  cui  ancora  lui  vivente  incominciò  a declinare  (a).  Ac- 
cadde questo  in  quel  tempo , che  per  le  note  vicende  fu  perduta  la  li- 
bertà; e allora  ridotta  ogni  cosa  in  potere  d’un  solo,  tolta  la  pubblica 
discussione  de’  pubblici  affari , e ristretta  fin  anche  la  illimitata  libertà 
dell’eloquenza  forense,  allora  gli  oratori,  facendo  tregua  alle  quotidiane 
gravissime  occupazioni,  ebbero  per  meditare  sopra  la  loro  arte  quell’a- 
gio che  in  addietro  tanto  desideravano,  ma  non  avevano  mai  saputo  tro- 
vare. Non  fu  questo  però  con  vantaggio  dell’arte,  nè  loro  ; perchè  a for- 
za di  sottilizzare  e studiare  e voler  far  meglio  che  bene  dalla  perfezione 
si  allontanarono,  sicché  quanto  poco  garbavan  gli  antichi  per  mancanza 
di  arte,  tanto  poco,  come  verrà  ampiamente  mostrato,  piacevan  costoro 
per  non  essersi  guardati  dall’  eccesso  contrario.  Ma  innanzi  che  questa 
rovinosa  mutazione  avvenisse  si  erano  gli  oratori  in  conseguenza  di  que- 
sto loro  maggiore  studio  divisi  come  in  due  sette  o scuole;  delle  quali 
l’una  cercava  di  esprimere  in  sè  la  semplice  e graziosa  venustà  degli  At- 
tici, e l’altra  amava  quella  gravità  quel  vigore  e quella  copia  che  tanto 
s’ affaceva  al  genio  della  lingua  latina  e al  carattere  del  popolo  che  la 
parlava.  Pel  pregiudizio  favorevole  a’  Greci  prevalsero  i primi , e non 
pochi  già  dell’età  di  Cicerone  s’ingegnavano  di  calcare  quelle  straniere 
vcstigie  (3);  venne  poi  il  periodo  seguente,  e in  esso  diverse  cagioni  in- 
fluirono cotanto  sinistramente  nell’eloquenza  che  ne  addussero  in  breve 
il  totale  decadimento. 


§.  74-  Oratori  più  insigni.  M.  Antonio  e L.  Licinio  Crasso. 

Ma  prima  di  espor  questa  storia,  che  appartiene  al  seguente  periodo, 
egli  sembra  doversi  considerare , come  e per  chi  l’ eloquenza  venisse 

(i)  Vedi  §.  26.  37.  neca  Conlrov.  Lili.  D.  Veli.  Patcrcul. 

(1)  Cicero  Tuscul.  disput.  Lib.  II.  2.  Se-  Lih.  II.  c.  17. 

(3)  Bruto  17.  Ha.  83.  84.  Orator.  62. 
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condotta  alla  sua  perfezione;  nel  che  non  essendo  dato  di  poter  passo 
passo  e meglio  di  quel  che  si  fece  indicare  la  via  che  si  tenne,  converrà 
ristringersi  a ricordar  quegli  uomini , che  per  essersi  dal  volgo  degli 
oratori  distinti  meritano  la  lode  d’ avervi  in  modo  particolare  contribuì* 
to.  Tra  questi  vengono  primi  in  ordine  d’età  Tib.  Sempronio  Gracco  e 
C.  Carbone  u la  cui  gloria  non  sarebbe  stata  superata  da  quella  d’alcuno, 
r>  se  pari  all’  ingegno  che  aveano  in  ben  dire  lo  avessero  avuto  in  ben 
n governare  la  repubblica  » (1).  Segue  C.  Scribonio  Curionx,  una  cui 
orazione  in  difesa  di  Servio  Fulvio  si  riputava  la  migliore  di  quante  si 
leggevano  nella  puerizia  di  Cicerone  (a)  ; e dopo  lui  C.  Gracco  fralel  di 
Tiberio,  il  solo  che  tra  tutti  gli  antichi  meritasse  di  venir  letto  dalla  gio- 
ventù, siccome  quello  che  per  essere  « magnifico  nelle  parole,  ne’pen- 
» sieri  sapiente,  e grave  in  tutta  la  dicitura  ne  poteva  non  solo  assotti- 
» gliare  ma  anche  pascer  gl'ingegni,  n Hanno  però  le  cose  sue  questo 
difetto  che  manca  loro  l’ultima  mano,  sicché  molte  se  ne  veggono  egre- 
giamente abbozzate,  nessuna  compiutamente  finita  (3).  Con  tutto  questo 
si  scorge  dalle  imprese  sue  e del  fratello  quanto  potere  avessero  tutti  e due 
col  dire  acquistato  sulla  plebe  romana;  e di  Cajo  scrive  Plutarco,  che  di- 
fendendo ancor  giovane  un  amico  destò  nel  popolo  una  vera  ebbrezza  di 
maraviglia  e mostrò,  come  tutti  gli  oratori  si  dovevano  appetto  a lui  ri- 
putare fanciulli  (4);  e Quintiliano  racconta  «he  « quando  egli  si  fece  a 
» compiagnere  la  morte  del  fratello,  tutto  il  popolo  romano  proruppe 
» in  lagrime  » (5).  Nè  si  vuole  tacere  C.  Sulpizio  Galba,  figlio  di  quel- 
l’ eloquentissimo  Servio  di  cut  si  parlò  (6),  dacché  la  chiusa  d’un’orazio- 
ne  da  lui  tenuta  in  propria  difesa  era  venuta  in  tanto  onore,  che  Cice- 
rone e i fanciulli  suoi  coetanei  la  solevano  imparare  a memoria  (7). 

Dopo  questi  cinque  non  v’  ha  alcuno  che  a Cicerone  paja  degno  di 
particolare  menzione  fino  a Al.  Antonio  e L.  Crasso,  quegli  console  nel 
99  questi  quattro  anni  appresso  « i quali  furono  i più  grandi  oratori  e 
n i primi,  per  cui  l’eloquenza  latina  venisse  ad  uguagliare  io  splendore 
» di  quella  de’  Greci  » (8).  Cicerone  che  in  più  luoghi  de’  tre  libri  del- 
l’Oratore, in  cui  essi  sono  principali  interlocutori,  entrambi  gli  estolle 
e nel  Bruto  ne  fa  un  ampio  e magnifico  elogio  non  sembra  saperli  lo- 
dare che  basti.  Nè  giova  dir  malignando , eh’  egli  nelle  loro  lodi  si  dif- 
fonde cotanto,  siccome  la  anche  in  quelle  d’Ortensio,  onde  nella  certez- 
za d’essere  a tutti  riputato  superiore  elevare  sopra  tutti  essi  sé  stesso; 
perchè  e rende  del  suo  giudizio  ragione,  dove  nel  formarne  il  carattere 
ne  enumera  i singolari  e distintivi  pregi,  e dove  non  meno  di  tre  volte 
ripete  che  per  consenso  de’  dotti  e del  popolo  venivano  riguardati  sic- 

(1)  Cicero  Bruto  27  (5)  Iuslit.  orai.  Lib.  XI.  c.  5. 

(a)  Ibid.  53.  (6)  §.  39. 

(5)  Ibid.  53.  (7)  Bruto  35 

(4)  Gracchi*.  {fi)  Bruto  36. 
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come  i primi  oratori  della  loro  età.  Tra  sè  dissimili  e nelle  parti  dell’ in- 
venzione e in  quelle  della  elocuzione  e della  declamazione  e del  gesto, 
sicché  si  vorrebbero  dire  dissimili  in  tutto , per  la  rara  eccellenza  del- 
l’ingegno in  questo  s’assomigliavano,  che  nel  suo  genere  ognuno  era 
sommo.  Al  qual  proposito  si  vuole  con  questo  luminoso  esempio  ad  in- 
coraggiiuento  della  valorosa  gioventù  .ricordare,  che  molte  sono  le  vie, 
le  quali  in  ogni  arte  alla  perfezione  conducono,  e che  nessuno  si  lusin- 
ghi di  potere  a quella  rara  meta  pervenire  giammai , s’ egli  in  luogo  di 
batter  la  strada,  che  la  sua  inclinazione  gli  addita  e le  sue  forze  gli  apro- 
no, si  fa  come  pecora  a seguitare  chi  io  precedette,  stoltamente  creden- 
do di  poterlo  oltrepassare  o raggiugnere. 

Ecco  il  ritratto  che  di  questi  due  sommi  oratori  fa  Cicerone  nel  Bru- 
to. « Ogni  cosa  venia  in  mente  ad  Antonio,  e tulle  a lor  luogo  dove  più 

» potesser  giovare,  più  avere  di  forza somma  in  lui  la  memoria. 

» Voleva  far  vista  di  condursi  a dire  senza  prima  studiare,  ma  era  sem- 

» pre  ben  preparato non  era  elegante  il  suo  discorso poco 

« curava  l’elocuzione,  di  figure  faceva  molto  uso Singolare  era  il 

» suo  agire  ....  non  tale  da  esprimere  ogni  parola,  ma  da  convenire 
» a’ concetti;  corrispondevano  a questi  ed  ai  detti  le  mani,  le  braccia, 
» i fianchi,  il  batter  de’  piedi,  lo  alare,  il  passeggiare,  ogni  suo  muover- 
li si.  La  voce,  che  non  venia  meno,  roca  alquanto  ....  ma  con  un  certo 
n che  di  flebile,  atto  mollo  a conciliare  credenza  ed  a muovere  a coni- 
li passione  » (i).  Lodato  Antonio  con  queste  e molte  altre  parole  cosi 
discorre  di  Crasso  « di  cui  dice,  nulla  potervi  avere  che  più  fosse  per- 
ii fetta.  Somma  in  lui  la  gravità,  e con  essa  una  grazia  di  facezie  e di 
» urbanità,  non  da  bullone,  ma  propria  dell'oratore;  diligente,  ma  non 
>1  molesto  lo  studio  della  lingua;  mirabile  la  maniera  di  spiegarsi, e dove 
» si  trattasse  di  diritto  civile  c di  equità , gran  copia  di  argomenti  e di 
r>  similitudini  Se  Antonio  avea  forza  incredibile  nel  conghielturare,  nel 
» destare  contro  altri  il  sospetto  o nell’alloatanarlo  da  sè  : nulla  v’  avea 
» da  potersi  paragonare  a Crasso,  quando  si  venia  a interpretare,  a de- 
vi finire,  o a discorrere  dell’  equità (a).  Sempre  incominciava  con 

» un  esordio  molto  studiato , degno  delfaspettazione  di  chi  bramoso  si 
» recava  ad  udirlo  ....  non  molto  s'affaccendava  nell’agire,  non  nel  mo- 
li dulare  la  voce  ....  il  suo  dire  gagliardo,  talora  infiammato  e pieno  di 
» giusto  sdegno,  molto  faceto,  ina  in  un  molto  grave,  e ciò  eh’ è soni- 
li inamente  difficile,  mollo  conciso  e insiem  molto  ornato.  Nel  disputare 
» coll’  avversario  nessun  pari  a lui ....  » (3).  Deferiva  , come  si  vede , 
l'eloquenza  dell’uno  da  quella  delfallro,  ma  perchè  ora  in  entrambi  mi- 
rabile , sebbene  v'  avea  chi  diceva  Crasso  uguale  ad  Aulouiu  e chi  a lui 

(i)  Ibidem  37.  38.  (3)  Ibkl.  43. 

(i)  lbid.  58.  3y, 
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lo  anteponeva:  « tutti  convenivano  in  giudicare,  che  chi  avesse  per  di- 
>i  Tensore  mi  d’essi  due,  non  aveva  a desiderarsene  un  altro  » (i);  di 
maniera  che  sebbene  u v'avca  di  que’  tempi  molt’altri  oratori,  egli  si  po- 
» leva  beh  dubitare,  qual  s’avesse  a scegliere  de’  due,  non  mai  che  non 
» s’avesse  a scegliere  uno  di  essi  » (a).  Imperciocché  u se  mai  s’avesse 
n dimandato  ad  uno  del  popolo,  chi  fosse  in  questa  città  il  piu  eloquen- 
ti te,  egli  avrebbe  etilato  tra  Crasso  ed  Antonio,  e chi  nominato  questo 
» chi  qaello;  ma  nessuno  certamente  Filippo,  quell’ orator  cosi  soave  » 
» dignitoso  e faceto, cui  noi,  che  par  vogliamo  di  queste  cose  giudicare 
» secondo  l'arte,  abblam  detto  essersi  loro  approssimato;  conciossiaccliò 
» proprio  è d’un  sommo  oratore  d’apparir  sommo  oratore  al  popolo»(3). 
Questa  triplicata  dichiarazione  di  Cicerone'  si  volle  qui  addurre  perchè 
s’intendesse,  che  per  venire  colle  opere  in  celebrità  hassi  a piacere  al 
popolo,  ed  a stimarne  non  a sprezzarne  il  giudizio;  massimamente  ch'es- 
so,  nel  portarlo  intorno  il  bello  il  buono  ed  il  grande  non  dà  in  quegli 
errori  di  certi  gran  barbassori , i quali  a forza  di  storte  dottrine  ci  vo- 
gliono persuadere  che  in  queste  cose  solo  essi  sanno,  e l’universalità  de- 
gli uomini  vive  ingannata,  l’or  altro  questi  due  cotanto  lodati  e cotanto 
adoperati  oratori,  e cosi  altri  molti,  pochi  scritti  lasciarono;  forse  ap- 
punto perchè  di  continuo  occupati  non  potevano;  forse  perchè,  sicco- 
me è lecito  indurre  dalle  parole,  che  loro  si  pongono  in  bocca  nell’ Cura- 
tore, volevano  con  mostrare  di  non  tener  conto  delle  proprie  orazioni 
dare  a conoscere  d'averle  dette  non  come  solevano  gli  ostentatori  Greci 
per  procacciar  fama  ed  onore , ma  come  a cittadini  romani  conveniva 
per  non  mancare  agli  amici  e alla  patria  ; e forse  finalmente  perchè  u al- 
n cuni  non  desiderano  che  presso  i nostri  esista  memoria  del  loro  in- 
» gegno  credendo  d’esser  col  dire  divenuti  gloriosi  abbastanza,  e di  po- 
» terlo  apparir  molto  più,  dove  le  opere  loro  non  possano  venire  esa- 
r>  minate  e criticate  a tutto  agio  » (4).  Fosse  effetto  di  una  o di  più  delle 
ragioni  ora  accennate,  di  Antonio  non  si  ricorda  se  non  un  asciutto  trat- 
tato dell’arte  del  dire  (5),  e di  Crasso  non  molte  orazioni  tra  cui  quella 
contro  Cepione  fu  a Cicerone  in  luogo  di  maestra  (6).  Sulla  quale  po- 
chezza degli  scritti  di  molti  Romani  si  vuole  osservare,  che  venendo  essi 
adoperati  quanto  più  erano  dotti  e prudenti,  e perciò  tempo  non  avendo 
d’estendere  i loro  discorsi,  solevano  dire  improvviso,  e che  a tal  (ine  an- 
che i più  esercitati,  come  fu  detto  nella  vita  di  Cicerone  (7),  quotidia- 
namente si  esercitavano  nel  declamare;  quindi  è che  nell’orazione  or  ri- 
cordata di  Crasso  molle  cose  furono  dette  che  non  si  trovavano  scritte, 
e else  d’un'  altra  non  meno  famosa  da  lui  tenuta  nella  censura  contro  il 

(1)  Ibid.  38.  (5)  Vedi  S-  «3. 

(a)  ll>id.  So.  (6)  Ibidem  44- 

(5)  U»iil.  loto  cit.  (7)  §.  tì3. 

1 1)  Unito  24. 
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collega  Gneo  Domizio  Enobarbo  non  restava  se  non  1'orditnra  (1).  Dopo 
Crasso  etl  Antonio  si  distingueva  in  quella  età  il  già  mentovato  L.  Mar- 
zio  Filippo,  che  inferiore  a que’  due  sommi  era  superiore  agli  altri  (a); 
e lo  seguivan  da  presso  Q.  Muzio  Scevola  « il  più  eloquente  de’  giure* 
» consulti  n (3)  che  lasciò  scritte  alcune  orazioni  (4) , C.  Giulio  Cesare 
Stuabone,  dicitore  sopra  gli  altri  urbano,  grazioso  e dolcissimo  (5), 
i Q.  Lutazio  Catulo  il  cui  dire  si  faceve  ammirare  « per  certa  incorrotta 
n purità  di  lingua  » (6)  e M. Erennio  a cui  davasi  il  medesimo  pregio(7); 
pregio  che  tra  dugento  dicitori  rammentati  nel  Bruto  non  si  dà  forse  a 
trenta.  Questa  circostanza  ci  fa  sgraziatamente  conoscere,  che  l’indili- 
genza  di  chi  parla  e scrive  era  in  Roma  cosi  generale  come  in  Italia  og- 
gidì; e a vedere  non  immune  da  questo  difetto  quel  lodatissimo  Anto- 
nio si  deve  imparare,  che  anche  i più  grandi  ingegni  non  hanno  a schi- 
far quella  fatica , che  certi  semidotti  vogliono  dir  da  pedanti  e da  fan- 
ciulli. Al  qual  proposito  egregiamente  Cicerone,  « 11  parlare  latino  si  ha, 
n siccome  dissi  pocanzi,  ad  attribuire  a gran  lode,  non  cosi  per  sè  me- 
li desimo,  quanto  perchè  da'  più  non  si  cura,  imperciocché  non  è tanto 
» bella  cosa  sapere  il  latino  quanto  il  non  saperlo  è vergognosa  ; eppure 
« questo  mi  sembra  dovere  non  meno  di  buon  oratore  che  di  cittadino 
» romano  » (8).  Le  quali  parole  se  venissero  bene  avvertite  e dalla  gio- 
ventù e da  chi  la  ammaestra  : non  avremmo  a deplorare  cotanto  la  scar- 
sezza di  culti  scrittori;  come  non  avremmo  a deplorar  quella  di  buoni, 
se  in  luogo  d’attendere  alle  inezie,  come  si  lece  per  quasi  tre  secoli,  e 
come  si  fa,  si  volgessero  gli  animi  agli  studj  utili  e gravi  e severi. 

§.  75.  Aurelio  Cotta,  Sulpizio  Rufo  c L.  Ortensio. 

Principali  tra  gli  oratori  che  a M.  Antonio  ed  a Crasso  successero  e 
nel  foro  s’adoperarono  da  quella  età  fino  a quella  d’ Ortensio  e anche 
di  Cicerone  furono  C.  Aurelio  Cotta  e C.  Sulpizio  Rupo,  de’  quali  il 
primo  parve  volere  imitare  e ricopiare  in  sè  il  dir  conciso  ed  acuto  di 
Antonio  con  un  moderato  e corrispondente  gestire  e l’altro  lo  splendido 
e più  copioso  di  Crasso  con  un'azione  dignitosa  e animata.  Dissimili  per 
ciò  tra  sè  quanto  coloro  cui  si  avevano  preposto  siccome  modelli  e mae- 
stri, ed  a questi  inferiori  perchè  a Cotta  mancava  la  forza  d’Antonio,  a 
Sulpizio  la  grazia  di  Crasso , non  solo  erano  superiori  agli  altri , ma  si 
potevano,  comecbè  privi  di  quelle  singolari  doti,  dir  sommi.  Nè  l’ano  nè 
1’  altro  scrisse  cosa  alcuna  (9) , e le  orazioni  che  ne  portavano  il  nome 
o erano  scritte  da  altri  o messe  insieme  dopo  la  loro  morte  (10). 


(■)  Rmiio  44 

(2)  Iliitl.  47. 
(5)  lbi<L  49. 
U)  Ibid.  44. 
(5)  Ibbi.  4;. 


(6)  Ibid.  35. 

(7)  Ibid.  45. 

(8)  Hrulo  37. 

(9)  Cicero  Óralor.  38. 

(10)  bruto  55.  56. 
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Più  giovane  di  essi,  perchè  nato  l’anno  n4,  ma  per  essersi  condotto 
nel  foro  di  non  più  che  19  anni,  loro  contemporaneo,  e contemporaneo 
di  Crasso  e d'Antonio  fu  Q.  Ortensio  Datalo  m il  eoi  ingegno  appena 
9>  fu  conosciuto  che  si  ammirò  non  altrimenti  che  una  statua  di  Pidia  »(t). 
Diede  il  primo  saggio  di  sè  perorando  in  quell’età,  che  si  disse  con  ap- 
provazione di  tutta  l’udienza,  e nominatamente  de’  consoli  Crasso  e Sce- 
vola,  quegli  insigni  oratori  che  si  mostrò;  e continuato  avendo  a difen- 
dere cause  con  Antonio  e con  Crasso , con  Sulpizio  e con  Cotta , con 
Cicerone  e con  oratori  di  questo  più  giovani  (a)  può  dirsi,  ch’egli  ebbe 
a veder  l’ arte  sua  già  fatta  adulta,  a contribuire  non  poco  alla  sua  per- 
fezione, a mirarla  in  quel  massimo  fiore  a cui  fu  condotta  per  l' emulo 
suo  Cicerone,  e fors’  anche  ad  accorgersi  com’  ella  già  volgea  a decli- 
nare. Applaudito  al  suo  primo  mostrarsi,  sicché  tosto  fu  annoverato  tra 
gli  oratori  più  illustri , ed  essendo  malgrado  questi  felici  auspicj  u ani- 
n mato  da  tal  desiderio  di  riuscire  eccellente,  ch’io  non  so  ( è Cicerone 
» che  parla)  d’aver  veduto  in  altri  uomo  studio  ed  impegno  maggiore  ; 
n perchè  non  lasciava  passar  giorno  senza  dire  nel  foro  o meditare  in 
n casa,  e assai  volte  e questo  e quello  in  uno  stesso  giorno  faceva  .... 
» elegante  per  la  sceltezza  della  dizione,  abile  nell’  ordinare  i pensieri  , 
n nell’enunziarli  largo  e copioso ....  dotato  di  cosi  felice  memoria  ch’io 
» non  credo  d’aver  veduto  l’uguale  in  alcuno  » (3)  uguagliò  e quasi  ad 
un  tempo  oscurò  la  fama  de’  suoi  coetanei.  Con  quell’  indefesso  studio  , 
con  quell’  ingegno,  con  questa  memoria  promosse  egli  di  molto  il  per- 
fezionamento dell’eloquenza  non  solo  eccitando  altrui  coll’esempio  e con 
lo  splendor  della  gloria , ma  perchè  a maggiore  chiarezza  de’  suoi  di- 
scorsi e acciò  meglio  si  scolpissero  negli  animi  degli  uditori  l'essenziale 
miglioramento  introdusse  di  premettere  a quegli  un’  esatta  e diligente 
divisione  e di  chiuderli  con  una  breve  ricapitolazione  (4)  : cosa  impos- 
sibile ad  ogni  dicitore  improvviso  che  non  avesse  sortito  dalla  natura 
quelle  cosi  rare  disposizioni.  Aveva  Ortensio  nna  dicitura  che  da  Cice- 
rone chiamasi  asiatica,  corrente  assai  e fiorita,  ricca  di  pensieri  spiritosi 
ed  acuti , con  gesto  vivo  e animato,  che  però  forse , come  gli  si  ebbe  a 
rimproverare,  dava  nel  molle  e nell’ affettato  (5);  pe’  quali  pregi  destò 
al  suo  apparire  gran  maraviglia  nel  volgo  e ne’  giovani  (6).  Le  smisu- 
rate lodi,  ch’egli  mietè  fin  da’  primi  anni  per  cui  « a giudizio  del  po- 
n polo  veniva  riputato  eccellente , e tenne  in  gioventù  il  principato  del 
n foro  » (7),  furono  per  avventura  cagione  ch’egli  non  s’accorgesse,  che 
quello  che  a un  giovinetto  s’addice  non  poteva  ben  convenire  ad  un  uo- 

(1)  Bruto  C4-  (5)  Aul.  GclL  Noct.  Auic.  Lib.  I.  c.  5. 

(2)  Idem  loro  cit.  (6)  Bruto  g5. 

(3)  Bruto  88.  (7)  Ibidem. 

(4)  lbid.  et  Quinti].  Institut.  Lib.  IV. 
cap.  4. 
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ino  maturo,  e perciò  non  s’avvisas&e  che  necessario  gli  era  lasciar  quello 
stile  per  appropriarsene  un  altro,  che  più  s’affacesse  alla  gravità  di  chi 
aveva  sostenuto  i primi  onori  della  repubblica  ; per  la  qual  cosa  le  per- 
sone di  tempo  « o't  deridevano , o si  sdegnavano,  o ne  restavano  sto- 
« macati  » (i).  Questo  gli  nocqne;  ma  più  l’adagiarsi  cli’ei  fece  sui  ri- 
portati allori  intralasciando  quel  ferventissimo  studio  per  darsi  nell’  af- 
fluenza delle  ricchezze  a vivere  a grande  agio  ed  in  ozio,  onde  in  pochi 
anni  « sembrava  divenire  ogni  giorno  più  dissimile  a sè  medesimo  » (3). 
Si  scosse  alla  gloria  ed  al  consolato  di  Cicerone,  ma  già  la  palma  gli  era 
stata  rapita.  Oltre  la  natura  del  suo  dire  e l’ allentamento  dello  studio 
recarono  nocumento  alla  sua  rinomanza  anche  la  stessa  straordinaria  vi- 
vacità dell'ingegno  e la  felicità  della  memoria;  perchè  accostumato  a dir 
facilmente  improvviso  e a dir  bene,  6e  mai,  estinto  il  fuoco  ond’era  ani- 
mato nel  perorare,  si  fosse  posto  a stendere  un  discorso,  gli  avveniva 
quello  stesso  che  a Galba  (3),  cioè  di  non  sapere  trasfondere  in  quanto 
scriveva  quel  calore  e quella  vita  che  rapiva  chi  l’ ascoltava.  Concordi 
sono  in  questo  giudizio  due  sommi  maestri.  « Ortensio  , così  Cicerone» 
« meglio  disse  ch’ei  non  iscrisse  » (4).  £ Quintiliano  parlando  dell’  im- 
portanza del  gesto  e delia  declamazione  dice,  essere  per  questi  prestigi 
cresciuta  d’assai  l’efficacia  dell’eloquenza  d’Ortensio:  « di  che  sia  pro- 
» va,  che  gli  scritti  di  colui,  il  quale  venne  a lungo  riguardato  principe 
» degli  oratori , per  alcun  tempo. emulo  di  Cicerone,  e dappoi  fino  che 
» visse  il  secondo,  sono  inferiori  alla  fama;  ond  ò manifesto,  che  nel 
» suo  dire  doveva  piacere  alcun  che,  che  noi  non  sappiamo  ritrovare 
» nei  leggerlo  (5). 

7G.  M.  Tullio  Cicerone,  e le  sue  orazioni. 

Ed  eccoci  a Cicerone  ; del  quale  non  sarà  lungo  il  discorso  per  es- 
sersene già  narrata  la  vita  e trovarsene  le  opere  che  a questo  luogo  ap- 
partengono nelle  mani  di  chiunque  sa  di  latino,  sicché  superfluo  sa- 
rebbe volerne  mostrare  i pregi  con  far  di  esse  un’  analisi,  e superfluo 
del  pari  tesser  l’ elogio  di  chi  le  dettò  ; dacché  egli  viene  dal  concorde 
consenso  di  tanti  secoli  e tanti  riconosciuto  principe  degli  oratori  latini; 
c gli  scrittori  di  sua  nazione,  che  meglio  di  noi  ne  potevano  distinguere 
e valutar  le  bellezze  e i difetti,  tranne  alcun  invido,  unanimi  convengo- 
no nelle  sue  lodi  e in  certo  modo  gareggiano  nell’  esaltarlo.  Così  fece 
Cesare  ne’  suoi  perduti  libri  dell’analogia  (6)  e forse  altrove  (7),  così 
Quintiliano  (8),  così  Yellejo  l’atcrcolo  (g),cosl  i’tioio  il  vecchio  (io),  così 


(1)  Bruto  Ibid. 

(6)  Bruto  73. 

(a)  Bruto  g3. 

(7)  Ap.  Plin.  Hist.  Nat.  Lib.  VII.  c.  5o. 

(5)  Vedi  §.  3q. 

(8)  Loco  cit.  Lib.  X.  c.  1. 

(4)  Orator.  58. 

(9)  llistor.  Lib.  I.  17. 

(5)  luàtit.  orai.  Lib.  XI.  c.  3. 

(10)  Loco  citato. 
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T.  Livio  il  quale,  daltronde  a lui  non  favorevole  mollo,  in  un  passo 
conservatoci  dal  retore  Seneca  ne  scrisse , che  nessuno  fuorché  un  al- 
tro Cicerone  il  poteva  degnamente  lodare  (i).  Come  questo  superfluo, 
sarebbe  inutile  voler  discutere  e definire  l’indefinibil  quistione,  se  Ci- 
cerone sia  inferiore , uguale  o superiore  a Demostene;  dacché  ci  debbe 
bastar  di  sapere  che  l’uno  in  Atene  l’altro  in  Roma  fu  sommo,  che  tutti 
e due  furono  dotati  di  tale  ingegno , e dotati  in  grado  cosi  eminente 
delle  qualità  che  si  richieggono  per  formare  un  oratore  compiuto,  ch’ei 
pare  non  potersi  dubitare,  che  se  la  sorte  avesse  loro  mutato  la  patria, 
essi  avrebbero  anche  sotto  diverso  cielo  e presso  popoli  cotanto  dissi- 
mili, come  il  latino  ed  il  greco,  riportato  i medesimi  allori.  Per  le  quali 
cose  queste  discussioni  lasciando  si  osserva  che  gli  scritti  di  Cicerone, 
di  cui  qui  s’ha  a ragionare,  sono  di  due  maniere,  cioè  le  orazioni  e le 
lettere. 

Delle  tante  orazioni , eh’  ei  disse  e molte  delle  quali  si  veggono  ri- 
cordate presso  gli  antichi  scrittori , poche  oltre  settanta  si  conoscon  da 
noi  o tutte  intiere  o in  maggiori  o minori  frammenti.  Altre , e sono  le 
più,  si  tennero  in  diversi  giudizj , altre  al  popolo,  altre  in  senato,  onde 
riescono  varie  e nuove  non  solo  per  la  novità  e varietà  degli  argomen- 
ti, ma  per  la  diversità  della  dicitura  e dell’ artifizio,  e ci  fanno  vedere, 
quale  a giudizio  di  tale  maestro  fosse  in  Roma  l’ eloquenza  forense , 
quale  la  popolare,  quale  quella  che  si  usava  in  senato.  Cicerone  avven- 
turatosi in  questa  diffìcile  carriera , in  cui  già  bene  avanti  si  erano  spinti 
Crasso  ed  Antonio,  Cotta  e Sulpizio,  e in  cui  sopravanzando  gli  altri 
Ortensio  si  sforzava  di  toccare  la  meta , sembra  aversi  prefisso  di  voler 
raggiugnere  e in  sé  rappresentare  l’ idea  dell’  oratore  perfetto.  Conce- 
pitala e raffiguratasela  chiaramente  nell’  animo  coll’  indefesso  studio  del- 
1’  arte  sua  e coll’  attenta  osservazione  de’  pregj  e de’  vizj  degli  oratori 
da  lui  conosciuti  e studiati  la  esibì  nelle  opere  sue,  quale  le  forze  d'u- 
no de’  più  grandi  umani  ingegni,  ma  però  sempre  umano,  il  poterono. 
Quanto  egli  a tal  fine  prestasse  s’ intende  da  un  luogo  del  Bruto , dove 
facendo  vista  di  non  parlare  di  sé  ci  fa  conoscere , quanto  a suo  giudi- 
zio si  poteva  e si  doveva  aggiugnere  agli  oratori  suoi  contemporanei , 
perchè  si  potessero  dire  perfetti.  « Sulla  io  dirò  di  me;  dirò  degli  altri, 
rt  tra  cui  nessuno  v’  avea  che  paresse  avere  con  più  diligenza  che  ’1  vol- 
» gare  degli  uomini  dato  opera  alle  lettere , le  quali  pur  contengono  il 
» fonte  dell'  eloquenza  ; nessuno  che  tutta  abbracciato  avesse  la  filoso- 
» fia , che  pure  è madre  di  quanto  bene  si  fa  o bene  si  dice;  nessuno 
» imparato  il  diritto  civile,  cosa  per  la  prudenza  dell’oratore  di  somma 
n necessità  nelle  cause  privale;  nessuno  che  tenesse  memoria  delle  cose 
r>  romane , onde  a un  bisogno  evocar  da’  sepolcri  autorevplissimi  testi- 

♦ ì 

(1)  Suasor  VI.  alia  prò  Cicer. 
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r>  monj;  nessuno  che  dopo  avere  stretto  tl  suo  avversario  con  brevi  e 
r>  spiritosi  detti  ricreasse  l’animo  de' giudici,  e dalla  severità  li  facesse 
„ passare  alla  giovialità  ed  al  riso;  nessuno  che  amplificasse  :i  discor- 
do, e dagli  angusti  termini  della  controversia  ristretta  ad  un  determi- 
„ nato  tempo  ad  un  dato  uomo  il  traesse  alla  quistione  generica  ; nes- 
n suno  che  per  dilettare  si  discostasse  alcun  poco  dalla  causa  che  s’agi- 
„ lava  ; nessuno  che  gran  fatto  sapesse  portare  il  giudice  allo  sdegno  o 
» a sua  posta  muoverlo  al  pianto  ; e , ciò  che  è principale  dovere  del- 
» 1’  oratore , nessuno  che  valesse  spignerne  l'  animo  là  dove  il  richie- 
» deva  la  causa  (i).  >»  Tutto  questo  che  a lui  pareva  mancare  negli  altri, 
e quanto  gli  altri  avevano  di  pregevole  egli  in  sè  riunì,  e in  quel  grado 
eminente  che  ognuno  che  ne  legga  e gusti  le  orazioni  pub  giudicare.  Im- 
perciocché a nulla  dire,  quanta  fosse  la  sua  diligenza  nello  studiare  una 
causa,  quanta  la  purità  della  lingua,'  quanta  la  franchezza  del  dire  im- 
provviso, quanta  la  chiarezza  anzi  la  perspicuità  della  dicitura , quanto 
l'acume  e la  forza  nello  strignere  l’avversario,  quanta  la  destrezza  nel 
preparare  e muovere  gli  animi  : del  suo  valore  in  ogni  genere  di  lette- 
ratura e nella  filosofia  parlano  chiaro  le  tante  e così  diverse  sue  opere. 
Della  sua  perizia  nel  diritto  privato  e nel  pubblico  fanno  fede,  oltre  le 
sue  aringhe  criminali  e civili  e le  orazioni  sugli  affari  di  stato,  il  libretto 
de’  topici  e i Ire  delle  leggi  e non  poche  delle  sue  lettere,  e tutte  le  sue 
opere  retoriche , e quasi  tutte  le  filosofiche , e tra  queste  in  particolar 
modo  quella  degli  ulficj , in  cui  si  veggono  spiegate  molte  cose  appar- 
tenenti a quel  diritto  che  ora  si  chiama  naturale.  Attestano  del  pari  tutti 
gli  scritti  suoi,  quanto  versato  egli  fosse  nella  storia  romana  e nella  gre- 
ca; e per  ciò  che  appartiene  all’ esilarare  l’udienza  con  motti  piacevoli, 
si  sa  eh’  egli  n'  era  tanto  ricchissimo  che  gliene  fu  fatto  rimprovero  (a), 
che  la  piacevolezza  fu  l' arma  principale  con  cui  difese  Murena  contro 
que'  due  gravi  accusatori  Catone  e Sulpizio,  e che  u l’ opportunità  d’ un 
» suo  scherzo  sottrasse  L.  Fiacco  all’  evidentissimo  pericolo  d’ essere 
» condannato  (3).  n Quanto  poi  all’  amplificare  il  discorso  con  elevarlo 
dalla  proposta  tesi  particolare  all'universale,  nessuno  ne  disconverrà 
che  abbia  letto  solo  alcune  delle  sue  orazioni.  Per  ciò  in  fine  che  ris- 
guarda  la  commozione  degli  affetti,  o Cicerone  ne  fu  maestro  o nessu- 
no ; perchè  sebbene  tutta  manchi  di  necessità  ne’  suoi  scritti  l’ anima  e 
la  forza  della  declamazione  e dell’azione  e quella  segnatamente»  di  quella 
» destra  ministra  della  divina  eloquenza  (4)  : » nulla  egli  lascia  per  que- 
sta parte  a desiderare.  Ed  in  effetto  cose  portentose  e quasi  incredibili 
si  leggono  dell’efficacia  del  suo  dire,  perchè  non  solo  era  possente  a 
piegare  gli  animi  dove  per  affezione  o per  natura  inclinavano , come 

(0  Bruto  q3.  (i)  Ciftnutius  Cordus  ap.  Scuce.  Sua- 

(a)  Plutarcbus  Cicerone.  sor.  VI.  1.  cit. 

(3)  Macrob.  Satum.  Lib.  II.  c.  r. 
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sarebbe  al  rìso , alla  compassione , allo  sdegno , ma  a portarli  e spe- 
gnerli là , onde  o per  interesse  o per  amor  proprio  o per  Ingenito  ri- 
brezzo Imporrivano , siccome  mostrò  segnatamente  neU’  anno  del  ano 
consolato.  Imperciocché,  per  addurne  alenai  pochi  esempi,  quando  il 
tribuno  P.  Servilio  Rullo  offerì  alla  plebe  più  povera  la  gratuita  distribu- 
zione delle  terre  più  ubertose  d’Italia,  Cicerone  con  farle  vedere  il  pe- 
ricolo di  quei  dono  la  mosse  a ricusarlo  (i);  ed  essendo  un  giorno  com- 
parso nel  teatro  L.  Roscio  Ottone  che  con  una  sua  legge  aveva  escluso 
la  plebe  da  quattordici  ordini  di  sedili  per  assegnargli  a’  cavalieri,  e ve- 
nendo per  ciò  da  questi  accollo  con  festa  e da  quella  con  tali  grida  che 
se  ne  temeva  un  tumulto,  il  console  chiamata  la  plebe  nel  tempio  di  Bel- 
lona così  la  placò,  che  tornata  allo  spettacolo  non  cesse  a’  cavalieri;  in 
fare  onore  ad  Ottone  (a)  ; e quando  per  fine  i figliuoli  di  coloro  eh’  e- 
rano  stati  proscritti  da  Si.'' a chiedevano  non  6enza  seguito  e senza  fa- 
vore che  fosse  abolita  la  legge  che  loro  interdiceva  gli  onori  (3),  egli 
loro  persuase  che  ’l  bene  della  repubblica  esigeva  che  si  tollerassero  in 
pace  quell’  esclusione  (4).  A queste  orazioni  di  cui  noi  non  abbiam  che 
le  prime  alludeva  Plinio  scrivendo  di  Cicerone:  u al  tuo  dire  le  tribù  rig- 
ai gettarono  la  legge  agraria,  cioè  a dire  il  sostentamento  che  lor  si  of- 
#i  feriva}  al  tuo  dire  esse  perdonarono  a Roscio  autore  della  legge  tea- 
n tralc  e sofferirono  con  pazienza  di  vedersi  in  certo  modo  disonorate 
» con  venir  rilegate  negli  ultimi  sedili}  al  tuo  dire  i figliuoli  de’  proscritti 
*♦  ebbero  vergogna  di  dimandare  gli  onori  (5).  » Quello  che  poi  sembra 
mettere  il  colmo  alla  celebrità  oratoria  di  Cicerone  si  è , che  non  solo 
egli  viene  lodato  ed  ammirato  dai  dotti  a segno , che  Quintiliano  ne 
scrisse  : « sappia  d’  avere  fatto  grande  profitto  colui  a cui  Cicerone  pia- 
ai  cera  grandemente  (6),  » ma  ch'egli  mai  non  diceva  senza  una  ben 
folta  corona  d’  ascoltatori , e che  questi  e l’ intiero  popolo  romano  al 
■no  dire  rapiti  di  molte  e molte  volte  lo  interrompevano  con  acclama- 
zioni e con  plausi , siccome  narrano  gli  scrittori  (7)  e come  tra  le  sue 
orazioni  mostra  in  particolar  modo  la  quarta  filippica. 

Quanto  alle  orazioni  di  Cicerone  voglionsi  in  generale  avvertire  due 
cose } l’ una  eh’  esse  non  hanno  tutte  merito  uguale,  onde  già  ad  un  an- 
tico savio  apparivano  di  maggiore  eccellenza  quelle  eh’  erano  state  com- 
poste in  età  più  matura,  allorché  Cicerone  ammaestrato  da  lungo  uso 
ebbe  trovato  quel  geoere  di  eloquenza  che  s’  ha  a riputare  il  miglio- 
re (8).  L’altra  è,  che  nè  tutte  esse  furono  effettivamente  recitate,  come 
per  cagione  d’esempio  le  Verrine,  nè  noi  tutte  le  abbiamo  quali  da 


1)  Vedi  Orat.  conira  Rullum. 
a)  Plularclius  Cicnr. 

(3)  Plut.  Sulla  Vollejus  Patere.  Lib.  II. 
(4}Ciccr.  in  Pi*.  Plularclius  Ciccr.  Quin- 
til.  Lib.  XI.  c.  1. 


ePlinius  Itisi,  nat.  Lib.  VII.  c.  5o. 
Lib.  X.  cap.  1. 

Quindi.  Lib.  VQI.  c.  3. 

(8)  De  caus.  corrup.  eloq.  la. 
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Cicerone  si  dissero , ma  ben  quali  furono  in  seguito  estese  da  lui  o tra» 
scritte  da  chi  le  ascoltò.  Imperciocché  e confidando  a ragiono  nel  prò» 
prio  ingegno  e nel  quotidiano  esercizio  di  declamare  egli  soleva  sa» 
condo  il  costume  degli  oratori  dire  il  più  delle  volte  improvviso,  e pre- 
parare forse  bene  il  solo  esordio  e la  perorazione  , e poi  stendere  ad 
animo  riposato  (ì)  que’  discorsi  che  più  gli  piacevano,  siccome  chiaro 
attesta  dicendo  : « che  '1  più  delle  orazioni  si  scrivono  dopo  che  elle  fu- 
rono dette , e non  si  scrivono  per  recitarle  (a).  » 

J.  77.  Lettere  di  Cicerone. 

Perchè  nelle  lettere,  a meno  eh’  elle  non  sieno  d’  argomento  erudito 
o scientifico , si  guarda  più  allo  stile  che  non  alla  materia , egli  pare  di 
dover  parlare  a questo  luogo  di  quelle  di  Cicerone.  Offrono  esse  una 
lettura  amenissima  e di  sommo  interesse  e sono  in  gran  numero  ; per- 
chè ne  ahbiamo  sedici  libri  indiritte  a Diversi  ossia  a familiari , altret- 
tanti all’  amicissimo  suo  T.  Pomponio  Attico , tre  al  fratello  Quinto. 
Pregevolissime  tutte  per  la  naturalezza  la  semplicità  e l’ eleganza,  per  U 
purità  della  lingtiA  e la  copia  di  voci  che  indarno  si  cercherebbero  al- 
trove, quelle  della  prima  raccolta  il  sono  poi  in  modo  particolare  per  le 
frequenti  e giudiziose  osservazioni  morali  e politiche , pei  molti  cenni 
istorici , per  la  moltiplico  erudizione  , c finalmente  perchè  tra  esse  al- 
cune se  ne  trovano  degli  amici  di  Cicerone  a lui  o anche  ad  altre  per- 
sone, siccome  di  Dolabella  , di  Asinio  Poliione,  di  Planco,  di  Lepido  , 
di  Lenlolo,  di  D.  Bruto,  di  Catone,  di  M.  Bruto  e Cassio,  un  intiero  li- 
bro di  quelle  di  Celio  Rufo , una  bellissima  di  Sulpizio  in  morte  della 
Tullia.  Tutte  queste  ci  mostrano,  quanto  tra’  grandi  di  Roma  fosse  di 
questi  tempi  universale  la  cultura  , quanta  l’ eleganza  e ’1  buon  gusto  , 
quanto  lo  studio  della  lingua.  Quelle  ad  Attico , che  tutte  furono  scritte 
dal  consolato  di  Cicerone  fino  quasi  agli  ultimi  suoi  giorni,  possono  al- 
cuna volta  sembrare  laconiche  comechè  ve  n’abbia  di  lunghe,  e ci  pre- 
sentan  qui  e qua  qualche  luogo  che  per  noi  non  è,  nè  può  esser  ben 
chiaro;  perchè  Cicerone,  siccome  si  suole  tra  chi  è a parte  d’un  se- 
creto o ha  piena  cognizione  d’ un  atTarc,  tocca  appena  alcune  cose  e 
solo  le  accenna,  e perchè  molte  cose  e molti  uomini  di  que’ tempi  sono 
a noi  sconosciuti.  Hanno  poi  queste  lettere  due  singolarissimi  pregi  per 
cui  molto  care  riescono  al  filosofo  ed  allo  storico.  Al  filosofo,  ed  a chiun- 
que voglia  alcun  poco  riflettere  il  pensiero  sopra  sè  medesimo  ed  esa- 
minare 1’  animo  suo  nelle  diverse  circostanze  della  vita,  elle  presentano 
oggetto  di  serie  meditazioni;  perchè  il  lettore  che  abbia  nelle  altre  o- 
pere  ammirato  il  grande  animo  di  Cicerone , in  questa  talvolta  lo  vedrà 

(1)  Tuscul.  Quasi.  Lib.  V-  a5.  (a)  Bruto  24. 
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grande,  ma  il  più  in  tutta  la  sua  piccolezza,  cioè  nelle  cose  dubbie  ir- 
resoluto, ne’ pericoli  timido,  nelle  avversità  senza  forza;  tanto  è véro 
quel  detto  del  marescial  di  Sassonia,  che  nessun  uomo  appare  eroe 
agli  occhi  del  suo  cameriere.  Di  maggiore  momento  sono  esse  allo  sto- 
rico, perchè  nessun’  opera  ci  offre  un  quadro  più  minuto  e insieme  piu 
esatto  e più  vivo  dello  stato  di  Roma  in  que’  tempi  in  cui  si  operò  il  ro- 
vesciamento della  repubblica , nessuna  una  descrizione  più  animata  e 
più  vera  di  coloro  che  l’operarono,  o de’  mezzi  che  posero  in  opera; 
di  che  sia  testimonio  Cornelio  Nipote.  « Chi  legge  queste  lettere  non  a- 
vrà  a desiderare  gran  fatto  un’  istoria  ordinata  di  quella  età , perchè  i 
» disegni  de’ principali  uomini,  i vizj  de’  capiparte  e le  emulazioni  nel 
« governo  vi  sono  descritte  in  modo  che  ogni  cosa  appar  manifesta  , e 
» se  ne  può  indurre  che  la  prudenza  è in  alcun  modo  profezia  ; perchè 
* Cicerone  non  solo  predisse  che  avverrebbero  quelle  cose  ebe  in  sua 
» vita  accaddero,  ma  molte  di  quelle  che  veggiamo  oggidì  (i).  » Quelle 
poi  che  sono  indiritte  al  fratello  Quinto  hanno  in  generale  merito  mi- 
nore delle  precedenti , ma  in  particolare  quello  che  molte  essendo  state 
scritte  quando  Quinto  si  trovava  come  pretore  al  governo  dell’  Asia,  con- 
tengono degli  avvertimenti  sul  modo  in  cui  egli  si  aveva  a condurre  in 
quel  delicato  uffìzio , e cosi  pur  anche  intorno  al  sistema  dell’  ammini- 
strazione delle  provicele  delle  importanti  notizie,  che  non  si  trovano  in 
altro  scrittore.  E perchè  qui  si  ragionò  delle  lettere  non  si  tacerà,  che 
oltre  questa  di  quelle  di  Cicerone  altre  raccolte  se  n’  erano  fatte  di  quelle 
di  uomini  in  questa  età  illustri,  le  quali  non  sono  a noi  pervenute,  seb- 
bene si  sappia,  come  per  cagione  d’ esempio  ancora  a’  tempi  di  Vespa- 
siano si  conservavano  undici  libri  di  memorie  e tre  libri  di  lettere  di 
Gneo  Pompeo  e di  M.  Crasso,  da  cui  « s’intendeva  che  quegli  uomini 
n non  valevano  solo  per  potenza,  e per  armi,  ma  per  ingegno  e discor- 
n so  (2);  » e più  tardo.  Cioè  sotto  il  regno  d’ Adriano,  si  ricordano* an- 
cora le  lettere  di  Cesare  al  senato,  a Cicerone,  ed  a’ suoi  famigliari (3). 


§.  78.  Critica  tori  di  Cicerone. 


Dicendo  che  Cicerone  si  studiò  di  rappresentare  in  sè  il  tipo  dell’  o- 
ralore,  non  si  disse  ch’ei  fosse  onninamente  perfetto;  perchè  nè  uomo 
essere  il  può,  nè  egli,  comunque  ben  Inngi  da  sentir  bassamente  di  sè, 
mai  si  vantò  d’essere  o credersi  tale,  che  anzi  dichiarò  più  volte  e se- 
gnatamente nell’  Oratore  che' nessuno  si  lusinghi  u d’ arrivare  alla  vera 
n e perfetta  eloquenza  « e che  non  avendo  mai  esistito  un  uomo  vera- 
mente eloquente,  egli  « non  intendeva  ritrarre  in  quel  suo  libro  l’oralo- 

(1)  Vita  Attic.  16.  (3)  Suctonius  D.  Julio.  5G. 

(•a)  Dialog.  de  causi*  corrupta:  eloq.37. 
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n re  dal  vivo  o rappresentarlo  quale  era  Ih  natura,  cosa  secondo  M.  A ri- 
al toni»  appena  possibile  a un  Dio,  ma  solo  cercar  di  mostrare  quale  esser 
• dovrebbe  (i).  » Queste  sue  franche  dichiarazioni  ci  insegnano  , che 
in  quella  guisa  che  il  lungo  ed  instancabile  studio  aveva  fatto  conoscere 
a lui , già  provetto  nell’  arte  e maestro , che  nessuno  deve  mai  allentare 
i suoi  sforzi,  perchè  sempre  v’ha  da  imparare  alcun  che,  o da  torre  o 
da  aggiugnere:  ogni  età,  ma  segnatamente  la  gioventù,  vuole  essere 
confortata  alla  diligenza  e allo  studio.  Nè  alcuno  s’ ha  a sgomentare  scu co- 
prendo in  Cicerone  alcuna  cosa  meno  che  buona , o sentendolo  criti- 
care da  qualche  moderno , o intendendo  che  ’l  suo  dire  non  soddisfa- 
ceva pienamente  a Bruto  ed  a Calvo  (a)  ; che  altri  suoi  contemporanci 
il  tacciavano  di  soverchia  verbosità,  di  frequenti  ripetizioni,  eli  freddura 
nei  motti,  che  altri  dopo  la  sua  morte  ne  dicevano  il  peggio  (3);  che 
anzi  egli  ha  a prender  coraggio  osservando,  come,  malgrado  l’ impos- 
sibilità di  evitare  ogni  vizio,  ogni  menda,  si  può,  volendolo  di  forza, 
giugnere  a non  ordinaria  celebrità.  Inutile  è la  ricerca  di  quelle  cose 
che  in  questo  scrittore  si  vogliono  e si  possono  non  approvare;  perchè 
chi  non  è in  grado  di  scuoprire  da  sè  questi  nei , non  ha  a sperar  d’ e- 
vitarli.  Perciò  tale  ricerca  lasciando , e lasciando  le  amare  censure  di 
Asinio  Pollione  e di  Gallo  suo  figlio  (4),  il  biasimo  che  alla  sua  eloquenza 
si  dà  da  nno  degli  interlocutori  del  dialogo  delle  cause  della  corruzione 
dell’  eloquenza  (5),  la  sfèrza  di  Cicerone  scritta  da  Largio  Licinio  (6), 
perchè  dettate  non  da  sano  giudizio  o da  animo  di  giovar  colla  critica, 
ma  da  malevolenza  o da  invidia  o da  depravatone  di  gusto:  si  passerà 
a chiudere  la  storia  de’  romani  oratori. 

5-  79.  Oratori  contemporanei  di  Cicerone. 

De'  molti  che  vivente  ancor  Cicerone  fiorirono  se  ne  ricorderanno 
ben  pochi,  ma  tutti  tali  che  come  i precedenti  furono  de’ principali  uo- 
mini della  repubblica , e servono  a far  sempre  più  manifesto , quanto 
fosse  in  Roma  universale  lo  studio  dell’eloquenza,  se  v’attendevano  fi- 
no quelle  persone  che  volte  ad  imprese  di  ben  diversa  maniera  po- 
trebbero sembrare  di  non  avere  avuto  tempo  d' applicarvi  il  pensiero  ; 
di  che  sieno  parlantissimo  esempio  Gì».  I’oupeo  e C.  Giulio  Cesare.  Scrive 
Cicerone  del  primo.  « Gn.  Pompeo,  mio  coetaneo,  uomo  nato  ad  ogni 
r>  gran  cosa  avrebbe  dicendo  conseguito  gloria  maggiore,  se  desiderio  di 
n maggior  gloria  non  l’ avesse  invogliato  di  belliche  lodi.  Egli  era  nel 
» dire  abbastanza  magnifico  e vedeva  la  cosa  con  molta  prudenza  ; la 

(1)  Orator  5.  clam.  1.  cit.  Pliuius  Epistolar.  LLb. 

(2)  Quindi.  Lib.  XII.  c.  1.  VII.  cp.  4* 

(3)  Ibid.  c.  io.  (5)  aa.  aà. 

(i)  Qui  nel  LiL.  XII.  c.  1.  Seneca  De-  (6)  Aul.  Geli.  Noci.  Attic.  L.  XVII.  c.  1. 
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» sua  declamazione  riceveva  grande  splendor  dalla  voce,  e somma  di* 
» gniti  dal  gestire  (i).  n Del  secondo,  perchè  ancora  vivente,  poco  dice 
in  propria  persona  nel  Bruto  ; pure  dopo  averlo  fatto  encomiare  dà  At- 
tico lo  chiama  u il  piò  elegante  di  tutti  forse  gli  oratori  latini  (a);  » più 
ne  accenna  in  una  lettera  a Cornelio  Nipote,  della  quale  abbiamo  il  se- 
guente frammento  : « quale  anteporrai  tu  a lui  degli  oratori  che  altro 
n non  fecero  che  esercitarsi  in  quest’  arte  ? Chi  più  di  lui  usa  frequenti 
» ed  ingegnose  sentenze,  chi  è nel  dire  più  elegante  e più  colto?  (3)  » 
Quest’elogio  fatto  nel  tempo  della  maggior  grandezza  di  Cesare  riceve 
gran  peso  da  quello  che  Quintiliano  ne  tesseva  un  secolo  appresso.  « Se 
n C.  Cesare  si  fosse  unicamente  applicato  al  foro , nessun  altro  che  lui 
n si  potrebbe  fra’  nostri  nominare  a fronte  di  Cicerone;  cotanta  è in  lui 
n la  forza,  tanto  1’  acume , tanta  la  veemenza  , che  ben  si  vede  eh’  egli 
n diceva  con  quel  medesimo  animo  con  cui  battagliava.  A queste  belle 
m doti  cresce  poi  pregio  una  mirabile  eleganza  di  cui  fu  in  particolac 
n modo  diligentissimo  (4).  » A questi  due  altri  tre  si  vogliono  aggiu- 
gnere.  M.  Celio  Rufo  che  ebbe  u uno  stile  splendido  grande  e ad  un 
m tempo  sommamente  faceto  e urbanissimo  n (5);  e « di  grande  ingegno 
» e molta  urbanità  segnatamente  nell’  accasare  » lo  dice  Quintiliano  (6); 
di  questo  lodalo  anche  un  altro  scrittore  ma  il  taccia  di  c ert’  affettazio- 
ne d'antichità  (7).  M.  Valerio  Messala  si  annovera  da  Gcerone  siccome 
uno  degli  oratori  più  adoperati  e prudente  ed  acuto  e'  diligente  e di 
grande  fatica  (8)  ; conviene  in  queste  lodi  Quintiliano  chiamandolo  « o- 
n ratore  nitido,  candido,  di  non  molta  forza,  e che  nel  dire  in  certo  mo- 
ti do  fa  mostra  della  sua  nobiltà  (9)  ; n e quell'  altro  antico  pur  or  ri- 
cordato non  teme  di  farlo  da  uno  de’  suoi  interlocutori  chiamare  u e 
n più  umano  di  Cicerone  e più  dolce  e più  diligente  nella  dizione  (io).  » 
Sia  ultimo  C.  Licimo  Calvo,  il  quale  per  testimonianza  di  Quintiliano  da 
alcuno  veniva  preferito  a tutti  gli  oratori  (1  i)e  al  dire  del  retore  Seneca 
tenzonò,  ma  a torto  del  principato  con  Cicerone  (la ).  Ecco  il  giudizio 
che  questi  ne  fa.  « Ebbe  Calvo  un  dire  accurato  e ricercato  die  da  lui 
n si  maneggiava  con  molta  perizia  ed  eleganza  ; troppo  però  egli  era 
» diligente,  e tanto  minuto  censore  di  sè  medesimo  che  per  timore  di 
n dare  in  alcun  vizio  veniva  a perder  di  forza  (i3).  » Quintiliano,  che  an- 
eli’ egli  narra  essersi  in  Calvo  da  alcuno  tassata  questa  eccessiva  dili- 
genza, ne  descrive  il  discorso  siccome  u venerabile  grave,  e castigato 
n e spesse  volte  anche  veemente  (t4);  » e in  proposito  di  questa  vee- 


(1)  Bruto  68. 

&>“■* 


(a)  Ibid.  7». 

(а)  Ap.  Suetonium  C.ts.  c.  55. 

(4)  IustituL  orator.  Lib.  X.  c.  1. 

(5)  Bruto  79. 

(б)  Loco  cit. 

(7)  Dialog.  de  causis  corr.  cloqucnt.  21 
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■ 8)  Bruto  70. 

^g)  Lib.  X.  c.  1. 

(10)  Dialog.  cit.  18. 

(11)  Lib.  X.  c.  i. 

1 1)  Declamai.  Lib.  VII,  deci.  4- 
i5)  Bruto  82. 
i4)  làb.  XI.  c.  I. 


Digìtized  by  Google 


si8 

menta  non  si  vuole  tacere , che  abbandonandosi  Calvo  nell’  accasare  Va- 
llalo a questo  suo  impeto , quel  reo  l’ interruppe  volgendo  a’  giudici 
queste  parole:  « io  vi  dimando , o giudici,  se  io  abbia  ad  essere  con- 
» dannato,  perchè  costui  è eloquente?  (i)  » Molte  orazioni  egli  scrisse, 
ma  poche  iuor  queste  contro  Vatioio  piacevano  ne’  tempi  appresso  (a). 
Coltivò  Calvo  anche  la  poesia , e i suoi  amori  si  ricordano  da  Catnllo  e 
Properzio  (3)  ; scrisse  de’  versi  che  si  biasimano  siccome  lascivi  (4) , 
altri  pieni  di  fiele  contro  Cesare  (5),  altri  che  si  celebrano  siccome  di 
grandissimi  spiriti  (6). 

§.  8o.  Alcuni  oratori  do’  tempi  appresso  ; Asinio  Pollione,  Cassio  Severo,  Alerio. 

Sebbene  e la  gloria  di  Cicerone  e quella  d’altri  insigni  oratori  e gli 
splendidi  premj , di  che  questi  erano  stati  onorati , incitassero  molti  e 
molti  a peritarsi  nel  foro,  cotanto  son  pochi  coloro  che  in  presso  a ses- 
sant’  anni,  cioè  da  quando  fu  scritto  il  Bruto  fino  alla  morte  d’ Augusto, 
vennero  in  qualche  rinomanza  : che  Quintiliano  e un  altro  anonimo  scrii- 
tor  di  que’  tempi  soli  due  ne  riputarono  degni  di  particolare  menzione; 
i quali,  comunque  si  distinguesser  tra  gli  altri,  a giudizio  di  chi  ne  vide 
le  opere,  piò  che’l  progresso  ci  attestano  il  decadimento  dell’eloquenza. 
Il  che  essendo , questo  potrebbe  parer  luogo  di  discorrere  delle  cause 
di  questo  decadimento;  ma  per  essere  i varj  generi  di  letteratura  con- 
nessi di  modo  clic’l  perfezionamento  e la  corruzione  dell’uno  trae  seco 
di  necessità  quello  dell’  altro , e per  doversi  l’ età  che  segue  a quella 
d'  Augusto  chiamare  d’ argento  non  tanto  riguardo  alla  lingua  come  al 
gusto  che  in  essa  regnò:  tale  discorso  sembra  più  acconciamente  riser- 
varsi là  dove  dopo  aver  detto  degli  scrittori  di  cui  s'ha  ancora  a parlare 
ai  chiuderà  la  storia  di  questo  terzo  periodo  della  letteratura  latina.  Per 
la  qual  cosa  lasciando  per  amore  di  brevità  tutti  quegli  oratori  e decla- 
matori che  qui  potrebbero  appartenere  e si  ricordano  da  Seneca  il  ro- 
tore (7)  si  dirà  unicamente  di  C.  Asinio  Pollione,  di  Cassio  Severo  e 
d’  Aterio. 

Poluonb  Molto  di  Cicerone  più  giovane  e amicissimo  d’ Augusto  di 
Virgilio  e d’  Orazio  acquistò  grande  fama  in  ogni  maniera  di  lettere; 
perchè  scrisse  tragedie  greche  e latine  (8),  delle  opere  di  storia  greca 
e romana  (9) , e molte  orazioni.  Sali  Pollione  a’  primi  onori  e tra  gli  al- 
tri quello  si  meritò  del  trionfo  per  aver  domato  i ribellati  Dalmati  (io) 


(:)  Seneca  Declam.  Lil>.  Vii.  deci.  4- 
(a)  Dialog.  cit.  ai. 

(5)  Lib.  II. 

(4)  Ovid.  tristitium  Lib.  IT. 

(5)  Suctonius  eod.  c.  4q-  73. 

(<i)  Seneca  rbetur  1.  cit. 

(7)  Declamai.  Suasur.  Coiitrovcrs. 


(8)  fiorai.  Carm.  Lib. 'III.  1.  Dialo".  <lo 
causis  corniolo:  ai.  Suidas.  Asinio 
Poli 

(9)  Homi.  Suidas  locis  cit.  Suctonius. 
Ca  sari:  3o. 

(10)  Ilorat.  1.  cit. 
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della  quale  vittoria  i buoni  studi  gli  hanno  ad  avere  obbligo  grande; 
perchè  la  preda  fu  da  lui  impiegata  in  aprire  la  prima  pubblica  biblio- 
teca (i).  Doti  ai  belle  vennero  in  lui  oscurate  da  uno  smodato  desiderio 
di  gloria  e da  una  livida  invidia  del  merito  p dell'  eccellenza  altrui  ; sic- 
ché più  memoria  forse  ci  resta  di  questa  sua  debolezza  che  non  delle 
lodi.  Imperciocché  divorato  essendo  dall’  ambizione  e non  potendo  pel 
principato  d’ Augusto  primeggiar  nello  stato  il  tentò  nelle  lettere  ; dove 
non  accontentandosi  di  passare  tra’  primi  dell’  età  sua , volle  essere  ri- 
putato primo  di  quanti  erano,  di  quanti  furono  e di  quanti  sarebbero. 
E siccome  si  credeva  superiore  a’  coetanei  e perciò  al  suo  intendimento 
faceva  ostacolo  la  riputazione  di  che  era  vissuto  prima  di  lui , si  volse  a 
distruggerla  con  criticarne  le  opere;  nel  che  procedette  con  tanta  ani- 
mosità e con  tal  desiderio  di  por  rinvenire  che  biasimare  , da  doversi 
credere  che  molti  difetti  da  lui  apposti  a questo  é a quello  non  si  ve- 
dean  che  da  lui  che  li  voleva  vedere.  Perchè  a tacere  eh’  ei  fu , siccome 
si  disse,  aperto  mimico  e maligno  detrattore  delle  Iodi  di  Cicerone,  la- 
sciando che  a ragione  ei  censura  Sallustio  siccome  affettatore  di  vieti  vo- 
caboli (a),  si  sa-ch'  ei  rimprovera  Livio  di  patavinità  (3)  mentre  in  quello 
scrittore  ognuno  ammira  la  purità  e l’ eleganza , e si  sa  com’  egli  tacciò 
siccome  « scritti  con  poca  diligenza  » que'  maravigliosi  commentari  di 
Cesare  (4),  cui  Cicerone  (5)  ed  Irzio  (6)  e con  essi  tutto  il  mondo  non 
sa  encomiare  abbastanza.  Parrebbe  naturale  che  un  uomo,  il  quale  osa 
chiamar  Cicerone  un  parolajo  slombato,  Sallustio  un  antiquario , Cesare 
un  trascurato,  e un  quasi  semibarbaro  Livio,  dovesse,  fatto  accorto  dai 
vizj  altrui,  averli  saputo  evitare  e farsi  modello  dei  vero  buon  gusto;  ma 
non  è vero.  Non  si  può  questo  mostrare  con  alcun  saggio  delle  opere 
sue , di  cui  a noi  non  giunsero  se  non  tre  lettere  a Cicerone  (7)  e pochi 
altri  e brevi  frammenti;  ma  ben  si  può  col  giudizio  di  quegli  antichi  che 
le  videro  e queste  cose  intendevano.  Ecco  quello  di  Seneca  il  retore. 
u Pollione  era  più  florido  nel  declamare  che  nel  perorare  le  cause.  Quel 
« suo  stile  stringato  e brusco  e quel  troppo  uniforme  giudizio  nel  dire  gli 
» venia  cosi  meno,  che  molte  volte  gli  era  necessario  quel  compatì- 
r>  mento  eh’  egli  a grande  stento  soleva  accordare  ad  alcuno  (8).  » E 
Quintiliano.  « Grande  è in  Asinio  Pollione  l’ invenzione , somma  la  dili- 
n genza  e tale  che  ad  alcuno  pare  eccessiva , molta  la  prudenza , molta 
» la  forza  ; ma  tanto  egli  è lungi  dalla  nitidezza  e dall’  amenità  di  Cice- 
r>  rone , che  sembra  nato  un  secolo  prima  (9).  » Più  ancora  lo  biasima 
lo  scrittore  del  più  volte  ricordato  dialogo.  « Asinio,  sebbene  nato  iu 

(t)  Fsirlorns  Originimi  Lil>.  VL  c.'  5.  (5)  Bruto  75. 

Vedi  il  §.  48.  (6)  Procm.  ad  Lib.  Vili,  de  bell.  gali, 

(a)  Sueton.  de  ili.  grami»,  c.  io.  (7)  Ep.  ad  divers.  L.  X.  ep.  3i.  3a.  33. 

(3)  Qnintil.  Lib.  1.  c.  9.  Lib.  VIII.c.  I.  (81  Proem.  in  Lib.  IV-  deelam. 

(4)  Suctumus  Cies.  c.  50.  (9)  Lib.  X.  c.  1. 
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» tempi  a noi  più  Micini , sembra  avere  fatto  i suoi  stadj  in  quelli  de' 
« Menci) j e degli  Appj  ; perchè  non  solo  nelle  tragedie  ma  anche  nelle 
n orazioni  si  mostra  quale  Accio  o Pacuvio;  tanto  egli  è duro  e sec- 
» co  (i).  n Odasi  anche  Seneca  il  filosofo.  « Leggi  Cicerone;  la  compo- 
n sizione  è in  lui  come  di  getto , sempre  conserva  il  medesimo  anda- 
ri mento  ; accurata , scelta , molle  senza  disdoro.  In  Politone  in  contrario 
» difficile , a slanci  e tale  che  ad  un  tratto,  quando  meno  te  l’ attendi , ti 
» lascia.  l)i  più;  ogni  cosa  presso  Cicerone  finisce,  presso  Pollione  tut- 
r>  to  cade , fuorché  alcune  pochissime  cose,  le  quali  sempre  sono  ad  un 
» modo  e a un  esempio  (a).  » 11  lettore  che  sa,  quanti  v’  abbia  Aristar- 
chi i quali  si  piacciono  a consumare  il  lor  tempo  in  censurare  le  altrui 
fatiche,  perdonerà,  se  con  quanto  si  disse  d’ Asinio  Pollione  si  procurò 
di  far  loro  conoscere , come  procaccerebbero  a sè  più  d'  onore  e più 
di  vantaggio  alle  lettere,  se  in  luogo  di  mostrare  che  altri  non  sa,  mo- 
strassero di  sapere  far  meglio. 

Se  gloriosa  quella  di  Pollione,  travagliata  fu  la  vita  di  Cassio'Severo, 
perchè  dopo  avere  più  volte  avuto  ad  usare  l’ eloquenza  in  propria  di- 
fesa (3)  fu  dall’Imperatore  Augusto  mandato  in  esigliò,  nel  quale  penò 
cinque  lustri  finché  1'  anno  3a  dell’  era  volgare  mori  (4).  il  retore  Se- 
neca da  cui  intendiamo , come  Cassio  Severo , a somiglianza  di  tanti  al- 
tri ma  in  modo  ancor  più  sensibile , meglio  valeva  quando  perorava 
una  causa  che  non  quando  per  esercizio  o diporto  declamava  in  un  croc- 
chio d’amici,  fa  di  lui  il  seguente  elogio.  « 11  suo  dire  era  potente  per 
» cert'  ornamento , pieno  di  grandiosi  concetti.  Nessuno  meno  di  lui 
» v’  ammetteva  cose  che  fossero  inutili.  Ogni  jjarte  del  suo  discorso  si 
w reggeva  da  sè;  nè  l'uditore  avrebbe  in  nessuna  di  esse  potuto  senza 
n suo  discapito  attendere  ad  altro.  Ogni  cosa  v’  era  splendida , ogni  cosa 
n diretta  ad  un  fine.  Nessuno  ebbe  più  di  lui  in  suo  potere  gli  affetti  di 
n chi  l’ascoltava.  Vero  è quello  che  di  lui  diceva  il  nostro  Gailione  : 
» quando  ei  diceva,  regnava;  perchè  tutti  facevano  quanto  ei  coman- 
di dava;  quando  egli  volea  s’accendevano  a sdegno.  Nessuno  v’avea  che 
n non  temesse  eh’  ei  facesse  fine  al  suo  dire.  Non  istate  però  a giudi- 
ai  care  di  lui  dalle  cose  che  se  ne  leggono,  sebbene  anche  in  queste  ve 
» n‘  lia  che  riescono  grate  (5).  » Quintiliano  e un  altro  antico  che  non 
l’ avevano  potuto  ascoltare  portano  delle  sue  orazioni  questi  giudizj. 
« Ove  si  legga  con  avvertenza,  molte  cose  degne  d’imitazione  si  tro- 
ll vano  in  Cassio  Severo;  il  quale  se  alle  altre  buone  qualità  avesse  ag- 
n giunto  lo  splendore  e la  gravità  dello  stile,  sarebbe  da  riporsi  tra’  pri- 
» mi;  perchè  ha  moltissimo  ingegno  e una  maravigliosa  acerbezza  (accr- 
» bitas)  e urbanità  e somma  forza.  Ma  più  egli  ascoltò  lo  sdegno  che  la 

(t)  Ditti,  de  caus.  corrup.  elorj.  ai.  fQ  Eusoli.  in  Cbron. 

(al  Epist.  CI.  (5)  Loco  cit. 

(3)  Seneca.  Procm.  in  111.  Lib. Declamai. 
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» prudenza  ; e di  più , come  i suoi  mólti  riescono  amari  e pungenti,  cosi 
r>  riesce  di  frequente  ridicola  la  stessa  amarezza  (i).  n Loda  poi  egli  in 
un  altro  luogo  siccome  carattere  del  suo  stile  quello  che  torna  a chia- 
mare acerbezza  (a)  e in  un  terzo  ne  dice  aspri  gli  scherzi  (3).  L’ altro 
mentovato  antico  scrittore  dopo  avere  da  uno  degli  interlocutori  del 
suo  dialogo  fatto  osservare,  come  Cassio  Severo  fu’l  primo  a discostarsi 
dal  dir  degli  antichi  (4) , ne  introduce  un  altro  a parlare  cosi,  u Io  non 
n niegberò  che  Cassio  Severo,  cui  solo  osò  di  nominare  il  nostro  Apro, 
» paragonato  a quelli  che  vissero  dopo  di  lui , non  si  possa  chiamare 
« oratore , quantunque  in  gran  parte  delle  opere  sue  più  si  vegga  di 
r>  forza  che  non  di  sangue.  Imperciocché  il  primo  egli  fu  a non  curare 
n 1’  ordine  delle  cose  e a lasciar  da  parte  ogni  moderazione  e decenza 
n nelle  parole;  scomposto  anche  nel  maneggio  di  quell’  armi  che  usa  , 
n per  desiderio  di  cuoprirsi  si  snuda;  e non  combatte  , ma  rissa.  Per 
j>  altro  siccome  dissi  a confronto  di  quegli  altri , cui  Apro  non  ebbe 
n cuore  di  ricordare  o mettere  in  campo,  molto  li  supera  e per  varietà 
n di  erudizione  e per  piacevolezza  e urbanità  e per  gagliardia  delle  for- 
y>  ze  (5).  » Queste  diverse  sentenze  intorno  l’eloquenza  de’  due  più  illu- 
stri oratori  che  vivevano  dopo  Cicerone  si  addussero,  onde  il  lettore  ve- 
nisse nella  mancanza  delle  loro  opere  a conoscere  il  meglio  che  si  po- 
teva , quale  essa  si  fosse  verso  la  fine  della  presente  età  e quanto  ornai 
discostata  dall’  eccellenza  di  quella  dell’  oratore  d’  Arpino. 

Dopo  questi  due  resta  a ricordarsi  per  ultimo  Atemo  , il  quale  per 
altro  sembra  essere  stato  più  declamator  che  oratore.  Di  lui  cosi  parla 
Seneca  il  retore,  u Aterio  declamava  improvviso,  e ammetteva  il  popolo 
» ad  ascoltare  le  sue  declamazioni;  il  solo  de’ Romani  eh'  io  conoscessi 
» a’  miei  dì,  il  quale  nella  sua  lingua  sapesse  essere  scorrevole  quanto 
r>  nella  loro  erano  i Greci.  Tanta  era  la  velociti  del  suo  dire  da  diven- 

tare  viziosa;  onde  il  Divo  Augusto  ottimamente  diceva:  al  nostro  Ale- 
n rio  si  vuole  metter  la  scarpa;  così  egli  pareva  non  correre,  ma  preci- 
n pitare.  E non  era  già  che  avesse  solo  copia  di  parole,  perchè  l’aveva 
» anche  di  cose  ; di  modo  che  del  medesimo  argomento  dicea  quante 
» volte  c quanto  a lungo  fosse  richiesto;  e sempre  con  nuove  figure  e 
» nuove  invenzioni  (6). 

Lungo  fu  e perciò  forse  tedioso  questo  discorso  degli  oratori;  ma  egli 
parve  necessario  d’  estenderlo  alquanto,  perchè  lo  studio  dell’  eloquenza 
quello  si  fu  a cui  a preferenza  d’  ogni  altro  si  applicaro  i Romani  e per 
amore  di  cui  coltivarono  tutti  gli  altri. 


(i)  Quindi.  Institut.  Lib.  X.  c.  l, 
(a)  Lib.  XII.  c.  io. 

(3)  Lib.  VI.  c.  4. 


(4)  Dialog.  tic  rausis  cormptx  clotj.  i Q. 
{5)  Dialog.  cit.  ad. 

(li)  Provili,  in  IV.  Lib.  Declamai.  > 
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no  gli  scrittori  più  magri  e digiuni  c non  sapevano  se  non  raccontar  fe- 
delmente e con  brevità  quanto  avevano  veduto  letto  od  udito  (i),  suc- 
cessero quelli  che  seppero  descrivere  fa  patria  istoria  in  modo  degno  e 
rispondente  alla  grandezza  delle  gesta  che  aveano  a narrare. 

Molti  scrittori  di  questa  età  attesero  a questo  lavoro  (a);  ma  solo  di 
tre  sono  a noi  pervenute  le  opere;  non  però  tutte  od  intiere , che  anzi 
di  tutti  e tre  se  ne  perdette  qualche  parte,  e di  due  la  parte  maggiore. 

A giudicarne  dalle  scarse  notizie  e da'  brevi  frammenti  tutt  e le  opere 
storiche  di  questa  età  si  possono  dividere,  come  in  due  ordini  secondo 
che  comprendono  o una  storia  universale  del  mondo,  o una  storia  ge- 
nerale o parziale  di  Roma  o quella  particolare  di  singoli  uomini. 

. I 

§.  8a.  A.  Scrittori  di  storia  universale. 

Difficilissimo  era  ne’  tempi  antichi,  quel  che  ne’  nostri  pare  ad  alcuno 
si  agevole,  l'unire  in  un  solo  corpo  la  storia  di  tutl’i  tempi  e di  tutte  le 
nazioni  del  mondo.  Perchè  lasciando  che  le  più  non  possedevano  storie 
scritte  ed  eraDO  per  i pochi  commercj  tra  sè  sconosciute,  bisognava  per 
la  rarità  de'  libri  procurarsi  le  notizie  tradizionali  con  lunghi  e perico- 
losi viaggi , indi  mostrare  che  cosa  presso  le  singole  nazioni  avvenisse 
e quando,  come  questi  avvenimenti  in  apparenza  tra  se  sconnessi  in  ef- 
fetto noi  fossero,  e per  ciò  come  gli  uni  negli  altri  influissero  ; conve- 
niva di  poi  stabilire  il  tempo  in  cui  tale  o tal  altro  avvenimento  ebbe 
luogo,  tale  o tal  altro  uomo  visse  e operò,  e per  line  ridur  tutti  i tempi 
ad  una  sola  misura , cioè , ridurre  le  ere  de’  diversi  popoli  ad  un’  era 
comnne. 

Ardua  era  iu  questa  età  tale  impresa  , ma  si  trovò  chi  ebbe  cuore  di 
cimentarvisi  recandosi  in  collo  tutta  di  peso  la  storia  de'  popoli  tutti,  di 
tutt  i tempi  e di  tutt’i  paesi,  chi  penetrò  coll’ingegno  bene  addentro  nella 
natura  dell’uomo  e delle  umane  vicende,  che  di  queste  investigò  le  cause 
e gli  effetti,  chi  compilò  non  una  nuda  ed  arida  cronologica  esposizione 
della  storia  universale,  ma  per  quanto  è lecito  credere  una  storia  filoso- 
fica dell’  uomo  e dell’  umanità , una  vera  filosofìa  della  storia.  Questi 
è quel  dottissimo  M.  Terehzio  Yarkons  già  ricordato  tra’  poeti  didasca- 
lici (3)  tra  gli  scrittori  di  grammatica  (4)  di  filosofia  (5)  e delle  cose  ru- 
stiche (6),  il  quale  appunto  per  la  prodigiosa  moltiplicilà  de’  suoi  scritti 
e la  profonda  cognizione  della  storia  patria  e della  straniera  non  solo 
s'  acquistò  fama  del  più  dotto  tra’  Romani  e tra’  Greci  (7) , ma  destò  la 
maraviglia  di  quanti  nel  leggere  le  cosi  svariate  eppure  sempre  cosi  cru- 

(1)  Vedi  il  S-  4o  ed  il  ao.  (4)  §.  63. 

(a)  Vossius  List.  tal.  Fragni,  yet.  Listo-  (5)  5 67. 

rie.  in  Sjllust.  Communio.  (6)  jj.  6y. 

(3)  §.  5a.  (7)  Latlautius  divi»,  iuslit.  Lib.  L c.  6. 
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tlite  e così  ben  ragionate  sne  opere  ebbero  campo  di  conoscere  Tini* 
inensilà  della  sua  dottrina.  Di  quel',  sena  iperbole,  quasi  innumerabile 
numero  di  libri  ch’egli  compose,  moltissimi,  come  ora  si  mostrerà , fu* 
rono  di  argomento  istorico,  ma  tutti  sono  periti  sicché  non  ne  abbiamo 
se  non  pochi  c brevi  frammenti  o non  altro  che  i titoli.  E se  per  le  lodi 
che  gli  antichi  danno  a una  bocca  a tutte  queste  opere  , di  tutte  esse  è 
a piagner  la  perdita:  quella  singolarmente  piagner  si  deve  de’libri  dello 
Antichità,  umane  e divine,  che  debbono  essere  state  un  tesoro  inesau» 
sto  di  preziose  notizie.  Questo  lavoro  d’ immensa  erudizione  e fatica , 
per  cui  Varrone  si  vuole  riferire  tra  gli  scrittori  di  questo  ordine  era 
concepito  e disposto  con  bellissimo  metodo  e diviso  in  due  parti  prin- 
cipali ; l’ una  composta  di  venticinque  libri  comprendeva  le  antichità  u- 
manc,  l’altra  composta  di  sedici  contenea  le  divine;  e l’una  e l’altra  sem- 
brano essere  colle  loro  ricerche  risalite  fino  all’età  più  rimota  e proba» 
bilmente  fino  alla  prima  origine  delle  umane  società.  Santo  Agostino  ci 
conservò  nella  sna  Città  di  Dio  (i)  il  piano  e la  distribuzione  di  quest’o- 
pera ; e quello  che  da  lui  ne  intendiamo  ce  ne  deve  rendere  sempre  più 
amara  la  perdita.  La  prima  parte  contiene,  dice  egli,  le  antichità  umane, 
e ’l  primo  libro  di  essa  presenta  come  un’introduzione  ossia  un  discorso 
generale  di  tutte  le  materie,  di  cui  si  ragiona  ne’  susseguenti  e cosi  l’or- 
dine che  in  questi  si  segue.  Viene  essa  divisa  in  quattro  sezioni,  ognuna 
delle  quali  comprende  sei  libri;  la  prima  tratta  degli  uomini,  la  seconda 
de’  luoghi  da  essi  abitati,  la  terza  de’  tempi , la  quarta  delle  cose  dagli 
uomini  operate.  Seguono  nella  seconda  parte  le  antichità  divine;  e Var- 
rone dice  d’averle  posposte  alle  umane,  perchè  « siccome  prima  esiste 
rt  il  pittore  che  ’1  quadro,  prima  il  fabbricatore  che  la  fabbrica  : cosi  gli 
» stati  esistono  avanti  le  loro  istituzioni  » (a)  ; dalle  qual»  parole  si  co- 
nosce, com’egli  attribuisce  alla  religione  origine  umana.  Queste  antichità 
sono  intitolate  a C.  Giulio  Cesare,  pontefice  massimo,  e contengono  co- 
me fu  detto  sedici  libri,  nel  primo  de’  quali  si  premette  un’introduzione 
generale  e la  divisione  dell’  opera  in  cinque  sezioni , in  cui  si  discorre 
degli  uomini  che  delle  cose  sacre  si  occupano  , de’  luoghi , de’  tempi , 
delle  cose  sacre  e per  fine  degli  Iddj.  Ognuna  di  queste  sezioni  com- 
prende tre  libri,  e ogni  libro  ha  separato  argomento.  Tratta  la  prima  de’ 
pontefici  degli  auguri  e de’  quindecemviri  deputati  alle  cose  sacre;  la  se* 
' conda  delle  cappelle,  degli  oratorj,  de’  templi  e di  altri  luoghi  sacri  ; la 
terza  de’  giorni  festivi  cioè  delle  ferie,  de’  ludi  scenici  e de’  circensi  ; la 
quarta  delle  consecrazioni,  de’  sacrifici  privati  e de’  pubblici  ; la  quinta 
degli  Iddj  secondo  che  essi  sono  o certi  o incerti  o precipui  e scelti.  Degli 
altri  scritti  istorici  di  Varrone  non  può  farsi  cosi  distinto  discorso  per  non 
conoscersene  che  il  semplice  titolo.  Uno  che  sembra  dovere  essere  stato 

(»)  Lil».  VI.  caj>.  3.  (a)  De  civit.  Dei  Lib.  di-  eap.  4- 
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di  molto  studio  e volume  era  iscritto  delle  ebdomade  ossia  delle  ima. 
gini,  e conteneva  settecento  ritratti  (i),  cioè  come  s’intende  da  A.  Gel- 
lio  (s)  e da  Simmaco  (3)  uria  compendiosa  vita  e un  breve  elogio  di  set* 
tecento  uomini  chiari  per  imprese  o sapere , e tra  essi  si  lecevano 
'pelli  «l’Omero,  di  Pitagora,  di  Platone,  d'Aristotele,  di  Curio,  di  Catone 
degli  Scipioni,  e di  « tutto  quel  trionfale  senato.  » 1 libri  della  vita  del 
popolo  romano  ossia  della  vita  de'  padri  erano  intitolati  a T.  Pomponio 
Attico,  e di  essiNonio  Marcello  adduce  l’undecimo.  Di  questi  noi  solo  sap- 
piamo  che  Varrone  vi  si  prefisse  di  confrontare  la  frugalità  e la  virtù  àe- 
gli  antichi  tempi  col  lusso  e la  viziosità  de  suoi  ; il  quale  suo  intendi- 
mento ci  mostra  che  egli  era  storico  e insieme  filosofò.  Questo  si  cono- 
sce pur  anche  da  quindici  trattati  d’argomento  storico  e morale  cui  chia- 
mò logislorici,  ed  erano  Catone  dell'educazione  de  figli,  i\lario  della 
fortuna , il  Latcrense  , Articolo  o Auico  de  numeri , Pio  della  pace 
Pappo  di  ceni  libri  pontificali , Gallo  Fundanio  delle  cose  mirabili* 
Messala  della  salute,  Scauro  , Tuberone  dell’ origine  umana  Ne  potè 
de  costumi,  Dell' origine  delle  cose,  Oreste  dell'insania , Sisenna  del - 
Ustoria.  Studio  prediletto  di  questo  scrittore  sembra  per  altro  essere 
stalo  quello  dell’  antichità  , siccome  oltre  le  opere  in  tale  proposito  ri- 
cordate attestano  quella  delle  famiglie  trojane,  quella  delle  origini  sce- 
niche, di  cui  Nonio  Marcello  e Sosipatro  Carisio  ricordano  il  terzo  libro, 
quella  de  prìnctpj  della  città  di  Roma  rammentata  da  Quintiliano  , e i 
quattro  libri  della  gente  del  popolo  romano  che  vengono  citati  da  Ar- 
nobio  e da  altri.  Compose  però  anche  opere  di  argomento  strettamente 
storico , e tra  queste  un  libro  della  vita  sua  , la  storia  dalla  seconda 
guerra  punica  di  cui  Prisciano  adduce  il  libro  secondo , e gli  annali 
de’  quali  Carisio  ricorda  il  libro  terzo.  Dopo  quanto  e in  questo  e in  al- 
tri luoghi  si  disse  dell’  immenso  sapere  di  Varrone  non  altra  prova  più 
ampia  se  ne  potrebbe  addurre  che  1’  enumerazione  di  quelle  opere  ap- 
partenenti a diversi  generi  di  studj  o di  lettere,  delle  quali  o non  si  fece 
o non  si  potè  bene  fare  menzione  in  altri  e si  trova  memoria  in  S.  A- 
gostino,  presso  i grammatici  Prisciano,  Nonio  Marcello,  Sosipatro  Ca- 
risio e Diomede,  presso  Vitruvio,  A.  Gellio,  Macrohio  , Servio  Onorato 
1(1  altri.  Da  questi  dunque  si  ricordino  il  libro  del  cullo  degli  Iddj , 
della  proprietà  degli  scrittori,  delle  comedie  di  Plauto,  delle  cause  , i 
nove  libri  delle  scienze  tra  cui  uno  deU’archittelura,  un  ventesimo  libro 
della  repubblica,  il  terzo  e ’1  quinto  delle  azioni  sceniche,  il  primo  de 
poeti,  il  secondo  de  poemi,  il  secondo  delle  questioni  plautine,  l'ottavo 
delle  quistioni  epistolari,  i diversi  delle  lettere,  il  sesto  delle  cotnples- 


Pliiiius  Hist.  Nat.  L.  XXXV.  c.  2.  (5)  Epistola!-.  Lib.  L ep.  4. 

G)  Noci.  Al  tic.  Lib.  UI.  c.  1 1 ‘ H 
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sioni,  il  primo  a Libonc,  il  ventesimo  rie  retorici,  il  terzo  rie’  caratteri, 
e ’l  quarto  dell’  utilità  del  discorso. 

§.  85.  Cornelio  Nipote  e Trago  Pompeo. 


Meno  animoso  di  Varrone,  ma  però  ardito  abbastanza  per  aprirsi  an- 
ch’  egli  una  via  per  testimonianza  di  Catullo  non  ancor  battuta  da  altri, 
fu  Cornelio  Nipote,  a cui  perciò  vuoisi  dar  luogo  in  quest’ordine.  Della 
sua  vita  questo  unicamente  si  sa,  ch’egli  nacque  in  vicinanza  dei  Po  (i), 
e come  comunemente  si  crede  in  Ostiglia;  ch’ei  visse  gran  tempo  in  Ro- 
ma dov’ebbe  amicissimi  il  poeta  Catullo,  T.  Pomponio  Attico  e Cicero- 
ne (a),  e che  mori  regnando  l’Imperatore  Augusto  (3)  e forse  verso  l’an- 
no 3o  avanti  l’era  volgare.  Molte  opere  ili  storico  argomento  egli  com- 
pose, ma  di  queste  noi  non  abbiamo  che  le  vite  d’alcuni  capitani , i più 
greci.  Quella  per  cui  egli  in  questo  primo  ordine  si  deve  annoverare 
viene  ricordata  da  Catullo  nella  dedica  che  gli  fa  de’  suoi  versi  (4)  ed 
era  per  quanto  da  quel  luogo  s’induce  divisa  in  tre  parti  e comprendeva 
una  storia  di  tult’i  tempi  compilata  con  molta  erudizione  e fatica;  e s ella 
è quella  medesima,  che  viene  rammentata  da  A.  Gellio  che  ne  ricorda  il 
primo  libro  (5),  portava  il  titolo  di  Croniche  e dietro  i pochi  frammenti 
sembra  dovere  essere  stata  ben  compendiosa  e forse  alla  foggia  delle 
nostre  tavole  sincronistiche  o cronologiche.  Era  questo  scrittore  uomo 
da  bastare  a quell'assunto,  perchè  mostrò  di  conoscere  la  storia  di  molte 
nazioni  ; ma  si  può  dubitare  se  questa  fosse  la  parte  dell’  istoriografia  a 
cui  il  suo  genio  inclinava,  dacché  tutte  le  altre  opere  sue  appartengono 
al  genere  biografico  e perciò  si  debbono  riferire  all’ordine  che  si  pose 
secondo.  Scrisse  egli  dunque  oltre  le  accennate  croniche  le  vite  di  molti 
uomini  illustri  delle  quali  si  veggono  citati  il  libro  XI.  il  XV.  e ’l  XVI.  (6), 
quelle  di  alcuni  re  greci  e persiani  (7),  quella  di  Catone  il  censore  , di 
cui  non  abbiamo  che  un  breve  ristretto  (8),  e quella  di  Cicerone,  della 
quale  da  A.  Gellio  si  cita  il  libro  primo  (9).  Compose  anche  un  trattato 
degli  storici  greci  di  cui  fa  cenno  nel  suo  Dione,  e una  raccolta  d’ esem- 
pi, di  cui  da  A.  Gellio  si  vede  ricordato  il  quinto  libro  (io).  Come  tutte 
queste  opere,  sono  perite  anche  le  sue  poesie  che  vengono  rammentate 
(lai  giovane  Plinio  (1 1),  così  le  lettere  sue  a Cicerone  che  nel  secolo  IV. 
ancor  si  leggevano  (la)  e quelle  di  Cicerone  a lui  (i3).  A osservare  che 
Cornelio  fu  di  Cicerone  amicissimo,  il  commercio  di  lettere  che  tra  essi 


(1)  Plinius  hist.  natur.  Lib.  UT.  c.  18. 
(a)  Aul.(ìell.Noct.Attic.Lib.XV.c.  28. 
(5)  Plinius  op.  cit.  Lib.  IX.  c.  5g. 

(4)  Carm.  1. 

(5)  Noct.  Aule-  Lib.  XVII.  c.  ai. 

(5)  Sosipatrr  C.haris.  Lib.  II. 

(7)  Cornei.  Nep,  brevis  narrai,  de  regib. 


(8)  Idem  Catone. 

(9)  Loco  cit.  Lib.  XV.  c.  28. 

(10)  Noct.  Attic.  Lib.  VII.  c.  18. 

(11)  Epist.  Lib.  V.  cp.  5. 

(12)  Ladani.  divin.  Instit.  Lib.  III.  l5. 
( 1 3)  Suelonius  D.  Jul.  c 55. 


Digitized  by  Google 


53J 

passò,  la  vita  eli  Cicerone  ch'egli  descrisse  può  recar  maraviglia,  che  Ci- 
cerone  il  quale  cosi  di  sovente  fa  menzione  di  tutti  gli  scrittori  delle  cose 
romane  e di  nessuno  appar  soddisfatto , nulla  mai  dica  di  Cornelio  Ni- 
pote. Di  questo  silenzio  due  possono  essere  state  le  cause;  o che  Cor- 
uelio  non  si  volse  seriamente  a questi  sludj  se  non  dopo  la  morte  di  Ci- 
cerone, a cui  sopravisse  almeno  tredici  anni,  oppure  che  questi  osservò 
riguardo  a tutti  gli  scrittori  il  divisamento  di  non  parlare  di  chi  ancora 
vivca  , siccome  si  disse  aver  fatto  degli  oratori.  Delle  tante  opere  com- 
poste da  così  laborioso  scrittore  noi  non  abbiamo,  oltre  pochi  frammen- 
ti, se  non  le  vite  di  capitani  illustri , tra  cui  diciannove  son  greci , uno 
persiano  e due  cartaginesi , il  compendio  della  vita  di  Catone , e la  vita 
di  T.  Pomponio  Attico.  La  purezza  della  sua  lingua,  la  chiarezza  la  con- 
cinniti e la  semplicità  del  suo  stile , la  viva  e giusta  descrizione  de’  ca- 
ratteri ci  potrebbero  porgere  in  lui  un  modello  del  genere  biografico, 
s’egli  sempre  avesse  attinto  le  notizie  a fonti  sicure,  e nella  sua  brevità 
non  riuscisse  talvolta  un  po’  lungo  in  cose  di  poca  importanza,  e talora 
troppo  succinto  in  quelle  di  qualche  rilievo.  Hawi  chi  nella  sua  dizione 
scorge  non  pochi  difetti,  e perciò  inclina  a portare  opinione,  le  vite  che 
si  hanno  sotto  suo  nome  non  esser  di  lui,  ma  di  quell’EmUio  Probo  vis- 
suto ne’  tempi  di  Teodosio , al  quale  fino  a’  tempi  di  Dionigi  Lambino 
vennero  attribuite. 

Se  il  titolo  di  storie  comuni  che  si  dà  a quelle  d’un  Lulazio  e di  cui 
si  veggono  ricordati  il  II.  il  III.  ed  il  IV.  libro  (i)  fosse  argomento  suf- 
ficiente per  abbattere  l’autorità  del  poeta  Catullo  , si  potrebbe  questo 
scrittore  annoverare  primo  in  quest’ordine;  ma  non  essendo  questa  con- 
ghietlura  appoggiata  a fondamento  piò  valido  e nulla  potendosi  da’  citati 
frammenti  inferire  sull’  argomento  dell’opera  sua,  d’un  altro  scrittore  si 
discorrerà  , il  quale  senz’  alcun  dubbio  appartiene  a quest’  ordine. 

È questi  Trogo  Pompeo  , il  cui  avolo  nato  nelle  Galli  e aveva  da  Gn- 
Pompeo  nella  guerra  contro  Sertorio  conseguito  la  cittadinanza  roma- 
na , e ’1  cui  padre  dopo  avere  militato  sotto  Giulio  Cesare  era  stato  da 
lui  onorato  di  particolar  confidenza  (a).  Che  uomo  di  vastissima  erudi- 
zione egli  fosse,  appare  dall’opera  eh’  egli  compose  « opera  di  grande 
» animo  e grande  volume  ; » (3)  e Giustino  suo  compendiatore  lo  chia- 
ma « uomo  di  prisca  eloquenza.  » (4)  Scrisse  dunque  Trogo  Pompeo  , 
e siccome  sembra  colla  scorta  principalmente  di  Teopompo  e altri  Greci 
una  vera  storia  universale,  in  cui  espose  le  vicissitudini  e le  imprese  più 
importanti  de'  popoli  che  fino  a’  suoi  di  erano  stati  famosi  nel  mondo. 
Portava  questa  secondo  che  si  vede  ne’  due  compilatori  di  cui  si  dirà  il 
titolo  di  storie  filippiche  ossia  delle  storie  filippiche  e delle  origini  di 

(>)  Frag.  vct.  historic.  in  Sallust.  Co-  (3)  Justin.  prxfat. 

min.  p.  3a8.  (4)  Ebid. 

(a)  Ju&tm.  hìsl.  pliilip.  Lib.  XLIlL  c.  5. 
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tutto  il  mondo  e del  sito  della  terra  ed  era  divisa  in  quarantaquattro 
libri.  Piacquegli  poi  di  nominarla  storia  filippica,  perchè  più  che  in  ogni 
altra  parte  della  storia  antica  egli  si  era  esteso  in  quella  della  Macedo- 
nia e de’  regni  sorti  dalle  rovine  della  gran  monarchia  d’  Alessandro. 
IV oi  non  conosciamo  questo  suo  lavoro  se  non  pel  compendio  che,  sic- 
come si  crede,  regnando  l’Imperatore  Antonino  l’io,  ne  fece  in  tanti  li- 
bri quanti  ne  contava  l’origiaale,  un  Giustino  e per  gli  argomenti  o som- 
mar) di  ogni  libro  che  da  alcuni  vengono  attribuiti  alio  stesso  Trogo 
l’ompeo.  Col  mezzo  di  questi  due  compilatori  dunque  si  conosce , che 
quest’autore  incominciò  la  sua  storia  da  INino  fondatore  del  regno  assi- 
rio e la  condusse  fino  all'età  d’Augusto  nella  quale  egli  vivea;  e sebbe- 
ne come  fu  detto  egli  o per  predilezione  o per  averne  più  distinta  con- 
tezza, nelle  cose  dei  Greci  assai  più  si  diffonda  che  non  in  quelle  degli 
.altri  popoli:  non  lascia  però  di  dire  anche  di  questi  e di  descrivere  il 
paese  da  essi  abitato  ; e le  poche  notìzie  che  d’  alcune  genti  si  trovano 
in  Giustino  sono  preziose , perchè  le  uniche  che  siano  a noi  pervenute. 
Così  per  cagione  d'esempio  egli  parla  nel  II.  libro  del  Ponto  e della  Sci- 
zia  e in  questo  stesso  libro  e in  altri  più  della  Persia,  nel  XV111.  de  Tir/ 
e de’  Cartaginesi,  de’  Galli  nel  XX.  nel  XXV-  nel  XXXII.  ed  in  altri,  deh 
1’  Egitto  nel  I.  ed  in  altri,  nel  XXXY1.  de’  Giudei,  nel  XLIV.  degli  Ispa- 
nj  ecc.  Scrisse  questo  Trogo  Pompeo  anche  un’opera  sugli  animali  che 
viene  ricordata  dai  grammatico  Sosipatro  Carisio  (i)  e da  Plinio  (a) , il 
quale  nell’  ultimo  luogo  lo  chiama  u autor  severissimo  »;  elogio  che  ci 
dimostra  quanto  fosse  giudiziosa  la  crìtica  di  questo  scrittore  e con  ciò 
1’  autorità  che  si  può  attribuire  a Giustino. 

Scrittori  di  storu  romani. 

§.  84.  Analisti  romani  più  antichi. 

Al  secondo  de’  proposti  ordini  si  può  dir  che  appartengono  tutti  gli 
altri  scrittori  fuor  uno , e i più  di  essi  amarono  di  dare  alle  loro  opere 
il  nome  e la  forma  d’annali.  Primo  in  ordine  d’età  è C.  F ansio  Stradone, 
genero  di  M.  Lelio  il  Sapiente,  de’  cui  annali  si  veggono  ricordati  il  solo 
primo  libro  ed  il  settimo  (3),  sebbene  dali’averli  M.  Bruto  ridotti  in  com- 
pendio (4)  si  possa  conghietturare  eh’  essi  fossero  voluminosi.  La  fatica 
impiegata  da  tale  uomo  per  abbreviarli  ce  ne  può  attestare  il  merito  ; e 
se  per  giudizio  di  Cicerone  essi  mancano  di  eloquenza  ed  eleganza  (5), 
Sallustio  dà  loro  il  pregio  della  veridicità  (6). 

L.  Celio  Antipatro  , che  sembra  aver  vissuto  ne’  tempi  de’  Grac- 

(1)  Lih.  I.  (lì  Cicero  »<1  Att.  Lib.  XII.  cp.  5. 

(-i)IIoa.  ual.Lih.  VII.  c.5.ctLib.XI.c.52.  (5)  brillo  »(>. 

(5)  Frag.  veL  liist.  1.  cit.  p.  270.  (<i)  Fragni.  Lib.  1.  lustoriarum. 
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dii  (i)e  anche  dopo  (a),  scrisse  la  storia  della  seconda  guerra  punica, 
di  sette  libri  della  quale  abbiamo  alcuni  frammenti  (3).  Di  lui  cosi  giu- 
dica Cicerone  nel  secondo  libro  dell’Oratore:  « Antipatro,  uomo  ottimo 
» e familiare  di  Crasso,  s’elevò  alquanto;  gli  altri  non  furono  adornato- 
r>  ri,  ma  semplici  narratori  di  cose;  » (4)  ma  anch’egli  « uomo  non  dotto; 
r>  e poco  atto  a ben  dire  piallò  l’opera  sua  come  meglio  potè.  » (5)  AP 
quanto  più  distintamente  ne  parla  altrove:  « Celio,  per  età  vicino  a Fan-’ 
» nio , gonfiò  alquanto  le  trombe , ma  ebbe  certo  vigore  agreste  e roz- 
» zo,  senza  grazia  alcuna  o scuola  ; potè  però  insegnare  agli  altri  a scri- 
» vere  con  qualche  più  cura.  » (6)  E che  egli  in  effetto  gonfiasse , sic- 
come dice  Cicerone,  le  trombe,  1'apprendiamo  da  Livio;  il  quale  addu- 
cendo  dove  parla  della  gente  ebe  passò  con  Scipione  nell’Àfrica  scrive: 
u Celio  non  ne  indica  il  numero,  ma  lo  cresoe  all  immenso  con  dire,  che 
m gli  uccelli  per  le  grida  de’ soldati  cadevan  dall'aria,  e che  tal  inollitu-- 
n dine  si  era  imbarcata  da  parere  che  nessun  uomo  fosse  più  restato  in 
n Italia  e in  Sicilia.  » (7)  Malgrado  questo  difetto  gli' annali  d’ Antipatro 
meritarono  che  M.  Bruto  li  riducesse  in  compendio,  siccome  aveva  fatto 
con  quelli  di  Fannio  (8).  1 

I Geli/,  di  cui  or  si  dirà,  sono  secondo  un  passo  di  Cicerone  ante- 
riori (9)  e secondo  un  altro  posteriori  ad  Antipatro,  e posteriori  di  certo 
sono  Ciòdio  e Asellione , ma  tutti  u per  certa  languidezza  e mancanza 
» di  arte»  più  simili  agli  antichi  elio  a lui  (10).  Degli  annali  di  G neo  Gel- 
Lio  si  trovano  citati  il  li.  III.  V.  VII.  XV.  XXXIII  e XCYI1.  libro'(n);  e a 
vedere  come  nel  tèrzo  egli  narra  il  ratto  delle  Sabine,  come  nel  V rife- 
risce cose  accadute  l’anno  di  Roma  363,  e come  si  ricorda  il  suo  libro 
XCYIl,  si  può  credere  eh’ egli1 * 3 4 5 6 7 8  trattasse  anche  de’  tempi  anteriori  alla 
fondazione  di  Roma,  e fosse  nella  storia  di  quégli  a lui  più  vicini  mollo 
più  largo  e copioso.  Degli  altri  due  Gellj,  Aulo  e Sesto,  non  sMianno 
che  due  soli  e brevi  frammenti  (ia);  e poco  più  di  Clodio  Licireto  di  cui 
si  vede  ricordato  un  terzo  libro  di  storieronume  ( 1 3);  dalle  storie  di  P. 
Sempronio  Asellione  si  hanno  de’  frammenti  tratti  dal  1.  IH.  IV.  V.  XUk 
XIV  e XL.  libro  ( 1 4)  J ma  sebbene  egli  in  un  luogo  del  primo  libro  con- 
servatoci da  A.  GeHio  dichiari,  che  u non  gli  sembra  bastante  narrare 
r>  che  cosa  sia  succeduto,  ma  doversi  mostrare  in  che  modo  e con  quale 
n consiglio  sieno  state  eseguite  le  imprese  ( 1 5)  : » si  vide  quale  giudizio 
portasse  di  lui  Cicerone.  *;  ni  <■  ■ - 

(1)  Valer.  Max.  Lib.  I.  c.  7,  n.  6.  (g)  De  divinai,  Lib,  I.  afi. 

( >)  Cicero  de  Orai.  Lib.  II.  12.  (io)  De  Legib.  Lib.  I.  a. 

(3)  Frag.  vet.  bist.  I.  cit.  p.  53o.  (1 1)  Frag.  vet.  List.  1.  cit.  p.  317. 

(4)  Cicero  de  Orat.  Lib.  II.  12.  (12)  Fragni.  I.  cit.  p.  3ai. 

(5)  Ibidcnt  tS.  ••  ' (i5)  Fragili,  loc.  cit.  p.  545. 

(6)  De  legib.  Lib.  I.12.  (i4)  Fragm.  1.  cit.  p.  545. 

(7)  Epil.  Libi  XXIX.  e.  ♦ (i5)  Noci.  Attic.  Lib.  V.  c.  i8- 

(8)  Cicero  ad  Attic.  Lib.  XIII.  ep.  8. 
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S 85.  Claudio  Quadrìgarifì , Valerio  tiriate  e Sisenna. 


a .lo 


Inutile  essendo  d’ annoverare  uno  per  uno'gli  scrittori  che  si  possono 
riferire  a quest'  ordine  si  dirà  unicamente  di  quelli,  che  pajono  degni  di 
particolare  menzione.  P.  Rutilio  Rupo  , filosofo  stoico  e oratore  , che 
fu  console  l'anno  io5  av.  l’era  volgare  e che  quantunque  per  la  gravità 
e l’ innocenza  della  vita  da  tutti  lodato  siccome  modello  d’ integrità  (t) , 
ebbe  a venire  esigliato  per  ingiusta  condanna  de’  cavalieri  romani  di  cui 
aveva  represso  le  ruberie , scrisse,  alcuni  libri  di  storie , e cinque  libri 
della  sua  vita,  di  cui  non  si  conservarono  se  non  assai  brevi  fram- 
menti (a). 

Suoi  contemporanei  furono  Claudio  Quadrigario,  Valerio  Anziate  e 
Sisenna  (3).  Abbiamo  de'  due  primi  un  frammento,  il  quale  ne  può  in 
qualche  modo  far  conoscere  lo  scrivere , e che  per  ciò  si  vuol  riferire 
fedelmente  tradotto.  Q.  Claudio  Quadrigario  « autore  ottimo  e since- 
» rissimo  (4)  » e di  cui  T.  Livio  adduce  assai  volte  l’ autorità  scrisse  con 
molta  semplicità  e sena’ ornamenti  la  storia  di  Roma  dal  tempo  ch'ella 
fu  arsa  da'  Galli  fino  alla  dittatura  di  Siila.  De’  suoi  annali  si  veggono  ci- 
tati ventitré  libri  (5),  e dal  primo  di  essi  abbiamo  il  frammento  che  se- 
gue u scritto  con  somma  purità  e splendidezza  e con  quella  semplice  e 
» non  ammanierata  soavità  dello  stile  antico  (6).  « Intanto  ornato  di  col- 
li lana  e braccialetti  s’ avvanzò  ignudo  con  uno  scudo  e due  spade  un 
» Gallo,  il  quale  per  forza  grandezza  e gioventù,  e insiem  per  valore 
» sovrastava  agli  altri.  Questi  mentre  più  fervea  la  battaglia  e i due  eser- 
» citi  con  sommo  impegno  pugnavano  cominciò  ad  accennare  colla  ma- 
li no,  che  dall’ una  parte  e dall’  altra  lasciasser  la  pugna.  Fecesi  pausa; 
» ed  egli  tosto  che  fu  latto  silenzio  grida  con  grandissima  voce,  che  se 
» alcuno  volesse  combatter  con  lui , si  facesse  avanti.  Nessuno  s’ atten- 
ti lava  per  la  grandezza  sua  e la  ferocia  del  volto;  su  di  che  il  Gallo  a 
* schernire  e buttar  fuori  la  lingua.  Dolse  subito  questo  a certo  T.  Man- 
li lio,  nato  di  grande  famiglia,  che  alla  patria  avesse  a ridondare  tale 
» vergogna,  e di  cosi  grande  esercito  nessuno  si  facesse  avanti.  Egli,  co- 
li me  dico  , s’ avvanzò , nè  soffrì  che  ’l  valore  romano  venisse  brutta- 
ti mente  vituperato.  S’ arrestò  in  (accia  al  Gallo  con  uno  scudo  da  (an- 
n taccino  e una  spada  ispanica.  Quest’  affronto  ebbe  luogo  sul  ponte 
» stesso  in  presenza  dell’uno  e dell’altro  esercito  e con  grande  timore. 
» Così  come  dissi  pur  ora  si  stettero  a fronte;  il  Gallo  cantando  e se- 
ti condo  sua  scuola  collo  scudo  spinto  innanzi;  Manlio  più  Gdando  nel 


(i)  Cicero  Bruto  3o  de  Off.  Lib.  II.  c. 
i3.  Tacit.  Agric.  i.  Veli.  Patere.  L. 
U.  c.  i3. 

(a)  Fragni.  1.  cit.  p.  34o.  Tacit.  vit. 
Agric,  i. 


(3)  Ycllems  Patere.  I,ib.  li.  c.  g. 

(4)  Aid.  Gellius.  Noci.  Atlic.L.  XV.  c.  t 

(5)  Fragni.  I.  cit.  p.  34ti. 

(fi)  Aul  GclL  Noi  t.  Alt.  Lib.  IX.  c.  i3. 
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n cuor  che  nell'  arie  urtò  con  lo  scudo  lo  scudo  e sconcertò  la  positura 
» del  Gallo.  Mentre  il  Gallo  di  nuovo  s’ingegna  di  ripigliar  l’antica  po- 
ri sitera,  Manlio  di  nuovo  urta  con  lo  scudo  lo  scudo,  e di  nuovo  trae 
» l’avversario  di  positura;  in  tal  modo  gli  si  cacciò  sotto  allo  spadone 
» gallico  e colla  spada  ispanica  gli  passò  il  petto,  e di  poi  senza  per» 
» dere  tempo  nello  stesso  assalto  gli  ferì  l’ omero  destro,  ni  si  ritrasse 
» finché  noi  rovesciò,  onde  il  Gallo  non  avesse  forza  nel  colpo.  Come 
» lo  ebbe  a terra  gli  tagliò  il  capo  ; gli  levò  la  collana  e cosi  insangui- 
» nata  la  si  pone  al  collo;  dal  quale  fatto  egli  e i suoi  ebbero  il  cogno- 
» me  di  Torquati  (di  quelli  dalla  collana)  (i).  » 

Molto  voluminosi  sembrano  essere  stati  gli  ninnali  di  Q.  Valerio  An- 
siate j perché  si  vede  com’egli  nel  primo  libro  riferisce  la  storta  deire 
di  Alba,  come  in  un  breve  frammento  del  XII.  parla  di  Tiberio  Gracco, 
già  nella  guerra  di  Numanzia  stato  questore  del  console  G.  Ostilio  Man- 
cino, e come  di  que’  suoi  libri  si  citano  il  LXX1\.  e’1  LXXV.  (a).  T.  Li- 
vio, che  lo  dice  solito  a crescere  smodatamente  il  numero  de’ morti  e 
de’  prigionieri  (3),  ci  dà  a conoscere  quale  fosse  il  giudizio  di  questo 
scrittore  ; e perchè  della  sua  autorità  isterica  non  si  può  dir  di  van- 
taggio , e fortuna  ha  fatto  che  di  lui  e di  Quadrigario  poco  la  ricordato 
si  sieno  conservati  due  frammenti  che  riferiscono  il  medesimo  fatto,  essi 
si  vogliono  addurre,  onde  il  lettore  cbe  n’abbia  piacere  possa  confron- 
tarne Io  stile.  Scrive  dunque  Valerio  Ansiate.  « Essendo  il  re  Pirro  nella 
» terra  d’ Italia  ed  avendo  combattuto  prosperamente  una  ed  altra  bat- 
r>  taglia,  ed  essendo  i Romani  bastantemente  in  angustie  ed  avendo  molte 
» contrade  d’ Italia  ribellato  al  re , un  certo  Timocare  d’ Ambracia  venne 
» furtivamente  al  console  C.  F sbricio , e ’l  ricercò  d’ un  premio  promet- 
ei tendo , ove  di  questo  si  convenisse , d’  uccidere  il  re.  Disse , questo 
*»  essere  facile , perchè  i suoi  figliuoli  servivano  il  re  di  coppa.  Questa 
» cosa  scrisse  Fabricio  al  senato.  11  senato  mandò  ambasciatori  al  re  e 
r>  ingiunse  loro  che  nulla  svelassero  di  Timocare,  ma  solo  avvertissero 
n il  re  d’ aversi  più  guardia  e di  difendere  la  sua  salute  dalle  insidie  di 
» chi  gli  stava  da  presso  (4).  « Di  Claudio  Quadrigario  abbiamo  la  let- 
tera che  i consoli  in  tale  proposito  scrissero  al  re.  «’l  consoli  romani  al 
» re  Pirro  salute.  Noi  per  le  tue  violenze  sempre  d’ animo  gagliardi  e 
n mimicamente  commossi  desideriamo  di  guerreggiare  con  te.  Ma  ’l  co- 
lf mone  esempio  e la  fede  ci  parvero  esigere  che  ti  desiderassimo  sal- 
ii vo  , onde  poterti  vincer  con  l'armi.  Venne  a noi  INicia  tuo  famigliare 
»i  e ci  dimandò  ricompensa  , se  di  nascosto  l’ uccidesse.  Noi  dissimo  di 
» non  volere  tal  cosa,  e eh’  egli  per  essa  non  s’ attendesse  nessun  gua- 
ti dagno;  e nello  stesso  tempo  ci  parve  di  rendertene  avvisato,  onde  se 

(i)  Noci.  Al  tic.  1.  cit.  (3)  Epit.  Lib.  XXXVIII.  c.  i5. 

(a)  Frag.  voi.  liistor.  I.  cit.  p.  3 67.  (})  Ani.  Geli.  Noct.  Atlic.  Lib  Iti.  c.  8. 
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» mai  tal  cosa  avvenisse  , i popoli  non  credessero  fosse  di  nostra  sapu- 
» ta  ; c die  a noi  non  piace  eli  combattere  per  prezzo  o per  guadagno 
»o  iion  inganni.  Tir,  se  non  ti  guardi , morrrai  (i).  n 
L.  Cornelio  Si  «enna  che  fu  pretore  urbano  l'anno  gg  avanti  l’era  volgare 
due  opere  compose  che  si  hanno  qui  a ricordare  ; una  della  guerra  mar- 
sica  o sociale  e l’altra  di  quella  di  Siila,  di  cui  senza  poter  sempre  distin- 
guere, a quale  appartengano,  si  veggono  citati  fino  a quattordici  libri  (a). 
Oltre  queste  s’avevano  di  lui,  ma  tratti  dal  greco,  alcuni  libri  di  novelle 
dette  milesic,  d’argomento  piacevole  e siccome  pare  potersi  intender  «la 
Ovidio  anche  lascivo  (.1),  e così  delle  osservazioni  o commenti  sopra  al- 
cune comedie  di  Plauto  (4).  Molti  sono  i frammenti  che  s’  hanno  delle 
sue  storie,  ma  tutti  brevissimi  per  esserci  presso  che  tutti  stati  conser- 
vati dal  grammatico  l'ionio  Marcello,  il  quale  unicamente  quel  passo  ad- 
duce che  serve  a illustrare  il  vocabolo  di  cui  egli  tratta.  Di  che  è assai 
a dolere  , perchè  essendosi  ora  con  due  piccoli  saggi  mostrato,  quale 
fosse  nella  sua  semplicità  lo  stile  di  Claudio  Quadrigario  , e sapendosi 
da  Cicerone  che  Sisenna  superò  per  questa  parte  tutti  gli  storici  latini 
di  cui  si  erano  vedute  le  opere  (5) , e eh*  egli  come  conosciuto  da  Or- 
tensio e da  Cicerone  lo  potè  anche  esser  da  Cesare  (6),  si  potrebbe  mo- 
strare , per  <]uali  gradi  i domani  giugnessero  alla  rara  eccellenza  dello 
scrivere  di  Cesare  di  Sallustio  e di  Livio  Di  Sisenna  come  storico  cosi 
parla  Sallustio  : « L.  Sisenna  disse  di  queste  cose  (di  Siila)  meglio  e con 
» più  diligenza  d’ogni  altro,  ma  non  parlò  abbastanza  liberamente  (7).  » 
K di  Sisenna  come  scrittore  cosi  Cicerone  in  altro  luogo.  u Sisenna  uo- 
« mo  dotto  e «lato  ad  ottimi  studi,  parla  bene  latino,  è perito  nelle  cose 
» di  stato  e non  senza  (acezie . . . Quanto  egli  valesse  nel  dire  si  cono- 
» sre  dalla  sua  storia  ; la  quale,  se  supera  facilmente  quelle  che  la  pre- 
n cedettero  , mostra  però  quanto  sia  lungi  dalla  perfezione  , e quanto 
» questo  genere  «li  lettere  sia  stato  poco  illustrato  da’Latini  » (8).  A que- 
sto giudizio  quello  s’  accosta  di  Yellejo  i’atercolo,  il  quale  parlando  dei- 
I'  età  in  cui  visse  Sisenna  , lo  chiama  quasi  per  antonomasia  « 1’  autor 
n delle  istorie  (g).  » 

§.  80.  Ortensia,  Cicerone,  Lucejo,  T.  Pomponio  Attico. 


Seguono  quattro'  scrittori,  de’  quali  non  si  può  siccome  si  fece  «li  pa- 
recchi altri  tacere.  Q.  Ortensio,  con  cui  Cicerone  gareggiò  pel  princi- 
pato dell' eloquenza , scrisse  degli  annali  (10)  i quali  per  «pianto  si  de- 


(1)  Aul.  Geli.  Noct.  Atlic.  Lib.  UT.  c.  8. 
(?)  Fragni,  vct.  liislor.  1.  cit.  p.  J77. 

(3)  Tristium  Lib.  11.  v.  4(3. 

(4)  Fragni.  I.  cit.  p.  338. 

(5)  De  Lcgib.  Lib.  I.  c.  a. 


(f.)  lindo  64- 

(7)  l)c  bell,  jiigurtli.  c.  C. 

(8)  Bruto  loco  cit. 

(y)  1 ili.  11.  c. 

(in)  Cicero  ad  Allic.  Lib.  XII.  cp.  5. 
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suine  ila  Vellejo  Patercolo  (i)  comprendevano  almeno  la  famosa  guerra 
sociale.  Anche  M.  Tullio  Cic  erone  in  questo  genere  di  letteratura  si  pe- 
ritò scrivendo  non  meno  di  tre  diverse  opere  sopra  quel  suo  consolato 
di  cui  tante  e tante  volte  egli  parla  e invita  altri  a parlare.  Lo  celebrò 
dunque  in  un  poema  diviso  in  tre  libri  che  già  si  accennò  (a),  e più  dif- 
fusamente ne  scrisse  in  un  commentario  che  ne  distese  in  lingua  greca 
onde  ne  risuonasse  la  fama  e in  Atene  e nella  Grecia  tutta , e in  un  al- 
tro che  egli  dice  d'avere  incominciato  a dettare  in  latino  (3).  Da  certo 
discorso  poi  ch’egli  pone  in  bocca  ad  Attico  e al  fratello  Quinto  nel 
primo  libro  delle  leggi  si  può  anche  intendere,  eh’  egli  confidando  nella 
sua  eloquenza  meditasse  di  scrivere  meglio  che  prima  di  lui  non  s’ era 
fatto  la  storia  romana  ; solo  pareva  indeciso,  se  più  convenisse  incomin- 
ciarla dall’  età  più  rimota  o ristrignersi  a quella  de’  tempi  suoi  onde  qui 
estendersi  nelle  lodi  di  Gn.  Pompeo  e nelle  proprie;  al  quale  partito 
sembrava  inclinare  (4).  A questo  suo  desiderio  di  gloria  noi  dobbiamo 
la  notizia  d’uno  scrittore  di  cui  forse  nessun  altro  fece  menzione,  que- 
sti L.  Lucejo,  senatore  amplissimo,  che  nella  dimanda  del  consolato  fu 
competitore  di  C.  Giulio  Cesare  e M.  Calpurnio  Bibulo  (5).  Aveva  Lucejo 
preso  a scrivere  la  storia  romana  e già  dato  fuori  la  guerra  sociale  e 
quella  tra  le  fazioni  di  Mario  e di  Siila , quando  Cicerone  conosciuto  a 
quel  saggio  il  valor  di  questo  scrittore  a lui  si  rivolse  colla  preghiera, 
che  intralasciando  per  alcun  tempo  il  proseguimento  dell’  incominciato 
lavoro  volesse  accingersi  a scrivere  quella  parte  della  sua  vita  che  com- 
prendeva i tempi  della  congiura  di  Catilina  fino  a quelli  in  cui  glorioso 
ritornò  dall’ esigilo  (6),  alla  quale  preghiera  Lucejo  che  gli  era  amico 
gentilmente  annui  (7);  ma  nè  di  quest’opera  nè  delle  altre  cosa  alcuna 
si  conservò.  Ultimo  di  questi  quattro  è quell’amicissimo  di  Cicerone  T. 
Pomponio  Attico,  dalla  cui  vita  scritta  da  Cornelio  Nipote  s’  adducono 
queste  poche  notizie  non  tanto  per  mostrare  in  lui  1’  uomo  di  lettere, 
quanto  piuttosto  il  fino  e compiuto  uomo  di  mondo.  Nato  di  antichis- 
sima famiglia  equestre  delle  ampie  ricchezze  ereditate  dal  padre  e da 
un  zio  materno,  cui  crebbe  non  pòco  col  savio  e modesto  vivere , fece 
splendidissimo  uso;  perchè  quanto  a sè  semplice  e parco,  in  tutt’i  bi- 
sogni ne  fu  largo  e disinteressato  sovvenitore  agli  amici,  e più  largo  se- 
condo che  loro  men  rideva  fortuna.  Per  amore  di  quiete  non  curò  e non 
brigò  punto  gli  onori,  e per  questa  sua  moderazione  e l’umanità  e la 
dolcezza  riuscì  cotanto  carissimo  non  solo  a’suoi  coetanei,  ma  nella  gio- 
vinezza a’  più  vecchi  e nella  vecchiaia  a’  più  giovani,  che  non  si  direbbe 

. t , , ; » ' • 

(■)  Itisi.  Lib.  U.  16.  (5)  Cicero  ad  Attic.  Lib. I.  cp.  17.  Suo 

(?)  $•  57-  tonius  Cirs.  c.  19. 

(3)  Ép.  ad  Atticum  Lib.  I.  cp.  ig.  Lib.  (f>)  Epist.  ad  div.  Lib.  V.  ep.  ia- 
ti. ep.  1.  (7)  Lib.  IV.  ep.  6. 

(4)  C.  a.  3. 
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a chi  più.  Quanta  la  gentilezza  e la  cortesia  fu  in  lui  la  prudenza  e l' ac- 
cortezza; c a queste  sue  rare  doli  e al  suo  non  sempre  lodevole  desi- 
derio di  non  essere  nemico  d’ alcuno  egli  dovette  la  ventura  rarissima 
di  non  fare  come  tanti  altri  naufragio  in  que’  fortunosi  tempi  che  cor- 
sero dalle  guerre  di  Siila  fino  quasi  al  principato  d’Augusto , e di  con- 
servarsi la  grazia  del  vincitore , comunque  nessuna  maniera  d’ulficj  in- 
tralasciasse per  soccorrere  agli  amici  che  avevano  seguitato  il  partito 
ch’era  restato  al  di  sotto.  Si  dilettò  d’ogni  maniera  di  studj  cosi  serj  co- 
me ameni,  non  per  farne  professione  o per  ostentare  dottrina,  ma  per 
vaghezza  e desio  di  sapere.  Frutto  di  questi  suoi  studj  fu  un’opera,  la 
quale  come  in  un  prospetto  comprendeva  la  storia  de’  sette  secoli  che 
allora  Roma  contava  (i),  e in  bell’ ordine  cronologico  riferiva  tutte  le 
leggi,  le  paci,  le  guerre  e le  imprese  del  popolo  romano  e cosi  l’ori- 
gine e la  diramazione  delle  più  chiare  famiglie.  Per  compiacere  agli  ami- 
ci si  occupò  con  qualche  diligenza  della  genealogia  , e compilò  in  cin- 
que distinti  libri  quella  delle  famiglie  de’  Giunj,  de*  Marcelli , de’  Fabj , 
degli  Scipioni  e degli  Emilj.  Essendo  anche  intendente  delle  belle  arti 
e amatore  formò  una  doviziosa  raccolta  di  ritratti  degli  uomini  romani 
più  illustri  e appiè  d'  ognuno  indicò  in  quattro  o al  più  cinque  versi  le 
imprese  loro  e gli  onori  (a).  Compose  anche  in  lingua  greca  una  storia 
del  consolato  di  Gicerone , di  cui  questi  non  pare  quanto  all’  eleganza 
pienamente  contento  (3). 

§.  87.  C.  Giulio  Cesare. 

Detto  fino  qui  sempre  di  storici , le  cui  opere  sono  a nostro  grande 
danno  perite,  or  si  verrà  secondo  l’ordine  dei  tempi  dicendo  di  tre,  gli 
scritti  de'  quali  sono  in  parte  a noi  pervenuti  e coll’  eccellenza  loro  ci 
fanno  comprendere  quanto  sia  a piagner  la  perdita  di  quel  tanto  più  che 
ci  manca.  C.  Giulio  Cesare,  delle  cui  imprese  fu  in  altro  luogo  discor- 
so (4),  potrebbe  parere  di  non  avere  avuto  tempo  non  che  d’acquistare 
celebrità  eolio  scrivere  neppure  d'imparare  alcun  che,  perchè  da  giovi- 
netto travagliato  pel  prevalere  di  Siila,  dopo  la  prima  età  sempre  impli- 
cato in  una  continua  serie  d'  amori , e da  questi  distratto  e più  ancora 
da’ vasti  disegni  d’una  smodata  ambizione  concepiti  fino  già  in  gioventù 
e di  più  impegnato  in  tante  guerre  , delle  quali  le  ultime  occuparono 
quattordici  de’  cìnquantacinque  anni  ch’ei  visse.  Malgrado  lutti  questi  o- 
stacoli  egli  giunse  a nostra  gran  maraviglia  a risplender  clùarissimo  tra 
gli  storici  di  tutte  le  nazioni  e le  età,  come  illustre  splendette  tra  gli  ora- 
tori di  Roma  (5).  Ma  cesserà  dall’un  canto  questo  nostro  stupore  e dal- 

(1)  Cicero  Bruto  3.  4-  Orator.  34-  (4)  Parte  I,  capii,  i. 

(a)  Corn.  Ncp.  Altic.  18.  (5)  jj.  yg. 

(5)  Epiit.  ad  Attic.  L.  II.  ep.  1. 
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l’altro  «'accrescerà  ove  si  voglia  considerare,  come  ad  un'ingegno,  che 
per  immensità  e per  prontezza  fu  ’l  sommo  di  quanti  ne  sieno  mai  stati 
concessi  agli  uomini,  egli  accoppiò  tale  forza  dell’animo  da  vincere  ogni 
impedimento  e un'attività  che  mai  non  cessava  se  non  quando  cessava  il 
bisogno.  Di  queste  sue  qualità  facendo  amplissima  fede  quella  parte  della 
sua  vita  che  può  chiamarsi  la  pubblica , qui  quanto  a quella  che  appar- 
tiene agli  studj  si  osserverà  che  « nessuno  scrisse  più  celeremente  di  lui, 
» nessuno  più  speditamente  mai  lesse  » (t)  e eh'  « egli  possedeva  som* 
» ma  facilità  ed  eleganza  di  scrivere  e l’arte  più  vera  di  spiegare  i suoi 
» pensamenti.  » (3)  Ma  non  avrebbe  tutto  questo  per  avventura  bastato 
alle  tante  e cosi  diverse  sue  gesta  alle  imprese  e agli  scritti , se  per  la 
straordinaria  feliciti  dell’ingegno  non  fosse  giunto  a moltiplicare  in  certo 
modo  sè  stesso,  sicché  con  quella  portentosa  mente  a più  cose  simulta- 
neamente attendeva,  senza  che  l’una  per  quantunque  grave  si  fosse  t'oc- 
cupasse in  maniera  da  non  lasciarlo  attendere  ad  altre  di  non  minore 
momento,  ed  attendervi  quasi  nel  grande  animo  una  sola  ne  volgesse  e 
non  più.  Di  questa  sua  sufficienza  a moltiplici  e disparatissimi  altari  ol- 
tre tutto  il  tenor  della  vita  abbiamo  quanto  alle  lettere  1’  amplissimo  te- 
stimonio di  Plinio,  u Io  penso  che  Cesare  dittatore  sia  stato  generato  con 
» tale  vigore  dell’animo  da  superar  gli  altri  tutti.  Non  ricorderò  a que- 
» sto  luogo  la  virtù  e la  costanza  delfanimo  suo,  non  l'elevatezza  capa- 
» ce  d’  ogni  cosa  che  sotto  '1  ciel  si  contenga  ; ma  quel  suo  proprio  vi- 
» gore  che  per  forza  di  certo  fuoco  pareva  volare.  Sappiamo  ch’egli  era 
» solito  scrivere  o leggere  e ad  ano  stesso  tempo  dare  udieoza  e delta- 
n re;  dettare  lettere  di  grande  importanza  a quattro  scrittori  ad  un  trat- 
*»  to , e se  altro  a far  non  aveva  anche  a sette  » (3).  E da  Suetonio  che 
□e  scrisse  la  vita  s’intende  ch’egli  le  opere  sue  componeva,  non  com’  è 
uso  de’  letterati  nel  silenzio  nel  ritiro  o nell’ ozio,  ma  bene  o nel  tram- 
busto del  campo  o fra  gli  sconcerti  d’uu  viaggio  o nel  fervore  delle  spe- 
dizioni militari.  Cosi  si  legge  ch’egli  dettò  i libri  dell’analogia  recandosi 
dalla  Gallia  cisalpina  in  quella  oltre  l’AJpi,  uu  poemetto  intitolato  il  viag- 
gio quando  a grandi  giornate  passava  da  Roma  io  Ispagna,  e i due  A.nti- 
catoni  mentre  s’  accingeva  a quella  terribile  battaglia  di  Munda  (4).  E a 
considerare  come  di  que'  suoi  commentar)’  si  dice  da  lrzio  : » gli  altri 
« sanno  solo  quanto  bene  e accuratamente  egli  scriva , noi  anche  con 
x quanta  facilità  e quanta  prestezza  : x (5)  si  può  indurre  a ragione  ch’ei 
componesse  anche  gli  altri  scritti  come  Plinio  testificò  delle  lettere,  cioè 
tutti  di  getto  senza  punto  avervi  ad  adoperare  o ’l  cesello  o la  lima.  Con 
un  animo  capace  d’assoggettarsi  e signoreggiare  il  mondo,  e se  più  fos- 
se vissuto  anche  da  ordinarlo , attese  ad  ogni  maniera  di  studj  da’  più 

(1)  Solin.  Politosi,  c.  io.  (4)  Suetonios  Caesarc  c.  56. 

(a)llirtiuspra'f.inLib.  VIII.de  bcU.gaU.  (5)  Ilirtius  loco  cit. 

(3)  Hist.  Nat.  Lib.  VII.  c.  a5. 
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ameni  fino  a’  più  sublimi  c a’  pii»  nojosi  e più  aridi  ; perché  a dire  orfi- 
camente di  quelli  che  non  pajono  bene  confarsi  coltivò  la  poesia,  fa  co- 
me si  disse  profondo  nelle  matematiche,  e non  ischifb  di  farsi  precettar 
di  grammatica.  Delle  opere  che  in  mezzo  a tante  occupazioni  trovò  tem- 
po di  scrivere  si  veggono  ricordati  i libri  del  moto  degli  astri  di  cui  già' 
si  parlò  (■),  parecchie  orazioni,  tra  cui  quella  tanto  ammirata  accasa  di 
Dolabella  da  lai  recitata  in  età  di  ventun  anno  , ed  una  per  Uccio  San-, 
nite  (a);  diversi  libri  di  lettere  al  senato,  a Cicerone,  ad  Appio,  a Balbo, 
a Peto  ed  altri  suoi  famigliar»  (3) , i libri  che  trattavano  degli  auspicj  , 
de’ quali  Macrobio  cita  il  decimosestò  (4)  , e gli  augurali  che  vengono 
menzionatici  grammatico  Prisciano  (5).  V’ha  anche  memoriad’una  sua 
rnccoltfi  d’  apof.cgmi  o detti  memorabili  incominciata  secondo  Sveto- 
nio  (6)  in  gioventù  ma  continuata  anche  dopo  la  dittatura  (7).  Scrisse 
come  già  si  accennò  i libri  dell’  analogia  ossia  del  modo  di  parlare  la- 
tino (8) , e per  confutare  le  lodi  date  da  Cicerone  a Catone  uticense  i 
due  Anticatenà , che  erano  come  due  orazioni  in  cui  quel  fucino  si  ac- 
casava di  non  pochi  vizj  e difetti  (9).  Anche  di  poesia  si  calettò  ; cantò 
le  lodi  di  Ercole , compose  il  poemetto  poco  fa  ricordato  'del  viaggio , 
due  tragedie,  l' Edipo  e i Giulj( io),  e qualch’allra  cosa  accennata  da  Pli- 
nio (1 1)  e Donato  (12).  Ma  a vedere  che  Augusto  vietò  la  pubblicazione 
di  queste  poesie  (»3),  e che  i suoi  versi  come  quelli  di  Bruto  si  dicono 
u non  migliori  di  quelli  di  Cicerone,  ma  più  fortunati  perchè  men  cono- 
m scinti  ( » 4):  si  può  conghietturare  che  ’l  merito  non  ne  dovesse  essere 
grande.  Non  furono  però  queste  le  opere  destinate  a tramandare  alla 'età 
più  rimote  la  fama  di  Cesare  come  scrittore  ; quella  per  cui  egli  vivrà 
nella  memoria  de’  posteri  non  meno  come  storico  che  conte  gran  capi- 
tano e>  gran  principe  sono  i snoi  commentari , scritti  con'  venustà  cosi 
schietta  e insieme  con  tale  precisione  . e aggiustatezza,  che  nessuno  fuor 
di  quell’uomo,  grande  egualmente  che  colto , il  quale  operò  quelle  im- 
prese le  avrebbe  potuto  in  cosi  bella  e degna  forma  descrivere.  Sono 
que’  libri  un  lavoro  in  cui  ad  ogni  passo  traluce  quel  portentoso  inge- 
gno che  li  dettò,  e loro  pregio  principale  non  è,  come  in  tanti  altri , la 
proprietà  della  lingua  e l'eleganza  dello  stile;  perchè  il  capitano  alla  de- 
scrizione di  battaglie  , di  movimenti  di  eserciti , di  fortificazioni  o altre 
opere  riconosce  nel  loro  autore  un  sovrano  maestro  di  guerra,  e 1'  uo- 

(.)  $.  68.  _ (8)  8-  63. 

(а)  De  caus.  corrup.  eloq.  ai.  54-  Sue-  (9)  Suclon.  loco  cit. 

touius  Cies.  c.  4.  56.  (io)  Sucton.  1.  cit.  Asconius  Peduli,  iu 

(3)  Sucton.  c.  56.  A.  Geli.  Noct.  Attic.  ' Cic.  prò  SI.  Scauro. 

Lib.  XVH.  e.  9.  (1 1)  Hiit.  nat.  l.ih.  XIX»  c.  8.  - ■ • 

(4)  Salumai.  Lib.  I.  c.  6.  ( 1 2)  Vita  Tcrcntii. 

(5)  Lib.  VI.  (i5)  Sueton.  1.  cit. 

(б)  Loco  cit.  (»4)  De  caus.  corr.  ctoq.  ai. 

(;)  Cicero  ad  {umiliar.  Lib.  IX.  rp.  16.  > 
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mo  di  stato  scorge  in  lui  quell’  occhio  che  sempre  sereno  e sicuro  sa  a 
primo  colpo  anche  negli  affari  più  intralciati  e più  buj  scegliere  i mezzi, 
che  sono  i soli  atti  per  giagticre  al  fine  proposto.  Cosi  come  dìi  lodarsi 
per  questi  titoli  il  fossero  essi  per  quello  che  sopra  ogni  altro  commenda 
le  opere  istoriche,  che  dir  si  potrebbero  per  ogni  conto  impareggiabili. 
Ma  Astata  Politane  li  taccia  di  poco  diligenti  e veritieri,  perchè  Cesare 
senza  critica  alcuna  narra  le  cose  a lui  da’  legati  suoi  riferite,  e le  sue  o 
per  difetto  di  memoria  od  a studio  non  espone  cosi  appunto  come  eran 
seguite,  ed  aggiugne  che  per  ciò  meditava  di  rilavorarli  e correggerli  (i). 
Quest'accusa  data  da  un  uomo  quale  era  Politane,  e data  in  faccia  a tutta 
Roma  ed  in  tempo  che  non  pochi  vivevano  che  al  pari  di  lui  erano  vissuti 
con  Cesare,  non  sembra  mancare  di  fondamento;  perchè  hr  .andò  eh’  e» 
non  avrebbe  osato  calunniare  sfacciatamente  il  padre  quasi  sugli  occhi 
del  figlio  ch’era  signore  di  Roma,  si  vede  come  Cesare  con  una  seducen- 
tissima apparenza  di  modestia  e semplicità  si  fa  banditore  delle  proprie 
lodi  ; e chiunque  legge  le  sue  gesta  in  Plutarco  in  Suctonio  in  Dione  o 
in  chi  altri  ne  scrisse  conosce,  che  smisurata  era  la  sua  ambizione  e che 
ben  poche  di  quelle  sue  guerre  furono  com’  egli  s’ingegna  di  mostrare 
necessarie  e giustissime , se  già  non  si  vuole  dir  giusto  e necessario 
quello  che  a lui  parea  tale.  S’hanno  dunque  di  questi  commeniarj  otto 
libri  della  guerra  gallica  de’  quali  ognuno  comprende  le  imprese  d’un 
anno  e altri  tre  della  guerra  cibile.  Con  essi  comunemente  si  stampano 
un  supplemento  alt  ottavo  libro  che  fu  dall’autore  lasciato  imperfetto  e 
i tre  libri  della  guerra  d’ Alessandria , di  quella  d Affrica  e di  quella 
di  Spagna , i quali  si  sogliono  ascrivere  ad  Aulo  Irzio  che  fu  console 
l’anno  dopo  la  morte  del  dittatore.  Di  che  per  altro  nulla  si  può  con  si- 
curezza affermare  , perchè  già  quando  scriveva  Suetonio  si  disputava , 
se  ne  fosse  autore  questo  Irzio  oppure  C.  Oppio;  e non  manca  chi  con- 
siderando la  diversità  dello  stile  porta  opinione,  che  ’l  libro  della  guer- 
ra di  Spagna  non  si  possa  attribuire  a chi  compilò  gli  altri  due. 

§.  88.  C.  Crispo  Sallustio. 

C.  Cristo  Sallustio  , che  nella  ricordata  triade  è ’l  secondo  , ci  offre 
uno  de'  non  pochi  esempi  che  vagliono  a dimostrar  l' efficacia  della  bel- 
lezza e dell’ eccellenza  della  virtù;  nella  quale  è tanta  la  possa,  che  fino 
coloro  che  sone  alieni  da  praticarla  costretti  si  sentono  a riverirla  a far- 
sene encomiatori  e ad  ostentarla,  onde  almeno  sfuggire  il  biasimo  di 
quelle  età  che  non  ebbero  a veder  le  loro  sozzure.  Nacque,  se  pur  non 
v’  ha  errore , l’ anno  85  av.  l’ era  volg.  (a)  in  Amiterno  città  de'  Sabini 
di  famiglia  plebea,  ed  avendo  l’ ingegno  più  robusto  del  corpo  si  diede 

(i)  Suetouius  D.  Julio  c.  56.  (a)  Euseb.  Cbron. 
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a coltivar  quello  a preferenza  di  questo  (t),  e per  poterlo  più  agevol- 
mente si  condusse  a Roma,  dov’  ebbe  maestro  Altejo  Capitone  illustre 
grammatico,  il  quale  e lui  ed  Asinio  Politone  che  gli  si  diede  anch'  egli 
discepolo  non  solo  istruì  ma  a jutò  nella  composizione  delle  opere  (2) 
Giunto  in  quella  città  ancor  giovinetto  ed  in  tempo,  in  cui  per  le  guerre 
civili  era  fuori  di  misura  cresciuta  la  licenza  e la  corruzione  d’ogni  co- 
stume, si  lasciò  strascinare  alla  corrente  ; di  che , per  tacere  que'  vitu- 
peri che  gl'  s>  appongono  da  un  antico  declamatore  che  sotto  nome  di 
Cicerone]  pubblicò  contro  di  lui  un’  acerba  invettiva,  avendosi  in  prova 
le  autorevoli  testimonianze  di  Yarrone,  di  Pompeo  Leneo  e d’  Orazio 
suoi  contemporanei  e di  altri  posteriori  che  concordi  ce’l  dipingono  per- 
duto negli  amori  e nello  stravizzo  (3)  : possono  recar  maraviglia  coloro 
che  non  contenti  d’ ammirarne  l’ ingegno  ne  vorrebbero  onestare  i co- 
stumi. Comunque  ingolfato  ne’  piaceri  aveva  però  l' animo  grande  ed  e- 
ievato,  e perciò  sentendo  gli  stimoli  d’ ambizione  e di  gloria  si  mise  per 
la  via  degli  onori  (4)  ; e sebbene  non  si  sappia  eh’  ei  si  distinguesse  nella 
milizia  o nel  foro,  al  quale  la  sua  eloquenza  era  per  giudizio  di  Quinti- 
liano poco  adattata  (5) , pervenne  alla  dignità  senatoria  ed  al  tribunato 
della  plebe,  di  cui  era  rivestito  quell’  anno  che  per  M.  Tullio  fu  difeso 
Milone  (6).  Non  sedette  però  a lungo  in  quell’  amplissimo  ordine , per- 
chè per  la  turpitudine  della  vita  ne  fu  con  altri  rimosso  l’anno  5o  dai 
censori  Appio  Claudio  Fulcro  e L.  Calpurnio  Pisone  (7).  Allora  si  diede 
a seguitar  la  fortuna  di  Cesare  « rifugio  di  lutti  gli  sciagurati  e i falliti  (8)  » 
e come  questi  prevalse  conseguì  per  suo  favore  la  pretura  e rientrò  nel 
senato.  Trovandosi  come  pretore  adì’  esercito  che  stava  raccolto  nella 
Campania  per  passare  nell'  Affrica  poco  mancò  che  in  un  ammutina- 
mento de’  soldati  non  perdesse  la  vita  (9).  Sottratosi  colla  fuga  e placate 
le  milizie  dal  dittatore  l' accompagnò  in  quella  spedizione  e ne  ottenne 
dopo  la  vittoria  il  governo  della  Numidia,  dalla  quale  infelice  provincia 
colla  sua  rapacità  estorse  immense  ricchezze  (10).  Una  parte  di  queste 
egli  secondo  il  ricordato  antico  declamatore  abbandonò  a Cesare  per 
sottrarsi  al  meritalo  castigo , e l’ altra  impiegò  nella  compra  d’ampie 
possessioni,  d’  un’amena  villa  in  Tivoli  e di  que’  deliziosi  orti  sul  Qui- 
rinale che  portarono  a lungo  il  suo  nome  sebbene  divenuti  prediletto 
soggiorno  di  molti  Imperatori.  In  questi  nell’  ozio  della  vita  privata  egli 


(1)  Sallust.  ep.  2.  ad  Caia. 

(2)  Sueton.  de  ili.  grammat.  c.  io. 

(3)  Vario  ap.  Geli.  Noci.  Altic.  Lib. 
XVn.  c.  io.  Pomp.  Lamcus.  ap.  Suc- 
ton. de  ili.  gram.  c.  i5.  llor.it.  Sa- 
tyr.  Lib.  I.  sat.  2.  v.  48.  Scholiastcs 
ad  eum  locum-  Lio  Cassius  Lib.  XL. 
Macrob.  Satura.  Lib.  II.  c.  9.  Sym- 
uudius  Epist.  La  V.  cp.  08. 


(4)  Sallust.  Calil.  c.  3. 

(5)  Institut.  Lib.  X c.  1. 

(0)  Asconius  iu  cani  orat. 

(7)  Dio  Lib.  XL.  Scboliast.  vetus  fio- 
rai. ad  locum  citai. 

(8)  Suctunius  D.  Jul.  c.  27. 

(9)  Dio  Cassius  Lib.  XLH. 

(10)  Dio  Lib.  XLIU. 
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dettò  quegli  scritti  che  di  lui  si  leggono  (i);  e che  in  questi  con  profusa 
splendidezza  e in  mezzo  agli  agj  ei  vivesse  fino  all’  anno  35  av.  i’  era 
volg.  (1)  si  può  desumere  dal  passato  tenor  di  sua  vita  e da  un  carme 
in  cui  Orazio  il  decanta  inimico  dell’  avarizia  (3).  Tutt’  altro  uomo  da  quel 
che  fu  ora  descritto  ci  appare  Sallustio  nelle  sue  opere.  Si  avevano  di 
lui  sei  libri  di  storie  dalla  morte  di  Siila  (an.  78)  fino  alla  congiura  di 
Catilina  (an.63),  le  quali  per  ciò  comprendevano  quanto  alle  cose  interna 
il  tumulto  di  Lepido,  il  rovesciamento  degli  ordinamenti  di  Siila,  gli  an- 
dari  e le  mene  di  Gneo  Pompeo  che  ora  col  favor  della  plebe  ora  con 
quello  de’  grandi  aspirava  al  principato  ; e quanto  alle  esterne  le  guerre 
di  Sertorio  e di  Spartaco,  quella  de'  pirati  e la  terza  contro  il  re  Mitri- 
date ; ma  noi  non  ne  abbiamo  se  non  alcuni  frammenti.  Sono  in  contra- 
rio a noi  pervenute  la  storia  della  guerra  contro  Giugurta  re  della  Nu- 
midia (dall’an.  111  al  106)  e quella  della  congiura  di  Calilina.  L’estre- 
ma corruzione  di  tutti  gli  ordini;  1’  ambizione  I’  avarizia  la  violenza  dei 
grandi  che  in  ano  stato  popolare  avevano  ridotto  in  ior  mano  tutti  gli 
onori  gli  emolumenti  e’1  potere;  gli  sforzi  de’  plebei  per  alzare  il  capo, 
non  onde  ricondur  la  giusta  temperanza  degli  ordini  antichi,  ma  per 
trarre  a sè  l' invidiata  potenza,  onde  con  ladrerie  peculati  e concussioni 
arricchire  e poter  profondere  e scialacquare;  delitti  immensi  ed  insigni, 
immense  ed  insigni  virtù  ; femmine  che  usano  spirito  e corpo  per  se- 
durre e inanimire  a misfare  ; nobile  ardimento  e generosa  superbia  ; 
inatto  orgoglio  e forsennata  audacia;  plebe  povera  e vile,  ora  ligia  ora 
schiava,  ora  a lieve  aura  furibonda  e sfrenata;  grandi  che  vendono  l’ o- 
nor  proprio  e quel  della  patria;  un  re  barbaro  che  vince  coll’  oro  e ta- 
lora coll  armi;  un  uomo  d’  antica  rozzezza  e vigore  che  atterrando  l’ in- 
viso dominato  degli  ottimati  sparge  le  prime  scintille  di  quell’  incendio 
onde  poi  arse  la  libertà  e la  repubblica:  ecco  le  cose  che  con  una  « ira- 
n mortale  velocità  (4),  » cioè  con  uno  stile  rapido  vibrato  robusto  si  e- 
spongono  da  Sallustio  ne’  ricordati  due  libri.  Tutte  le  sue  descrizioni , 
le  pitture  di  costumi  e di  uomini , le  narrazioni  d’ imprese , i discorsi , 
tutto  è in  essi  di  maniera  risentita  e gagliarda.  Cosi  non  avesse  questo 
scrittore  sempre  voluto  imitare  lo  stile  di  Tucidide  e imitarlo  in  quelle 
cose  che  in  quel  degno  scrittore  son  le  meno  lodevoli;  cosi  non  avesse 
egli  affettato  modi  greci  e vocaboli  antichi  e dismessi , difetti  per  cui  la 
sua  brevità  talora  riesce  men  chiara;  che  forse  non  troverebbe  contrad- 
dittore chi  con  Marziale  il  dicesse»  primo  tra  gli  scrittori  della  storia  ro- 
» mana  (5).  » S’ attribuiscono  a Sallustio  due  lettere  a Cesare  sul  modo 
d'ordinar  la  repubblica,  e un’  orazione  in  risposta  ad  una  supposta  in- 


(1)  Catil.  4-  (4)  Quintil.  instit.  Lil).  X.  c.  t. 

(■a)  Kusrb.  chron.  (5)  Epigram.  Lib.  XIV.  ep.  191. 

(3)  Carmi».  Lib.  II.  2, 
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vetliva  di  Cicerone  ; questa  non  è assolutamente  di  lui , delle  lettere  si 
può  dubitare. 

§.  89.  Tiio  Livio. 

1 . 

Ad  un  ruscello  ebe  ricco  di  vive  limpidissime  acque  in  vita  ad  attinger- 
ne; ad  un  torrente,  ebe  volvendo  grandi  onde  corre  dentro  il  suo  letto 
impetuoso  ed  immenso,  succede  ora  un  bel  fiume  reale  che  col  corso 
placido  e maestoso  fa  mostra  di  sua  possanza  senza  mai  ostentarla.  Tito 
Livio  nato  in  Padova  l' anno  58  av.  1’  era  volg.  (1)  si  condusse  a Roma, 
c coltivatosi  negli  studj  necessari , e in  quelli  segnatamente  della  filoso- 
fia (3)  e dell’  eloquenza,  imprese  a compilar  la  storia  di  Roma  dalla  fon- 
dazione di  quella  città  (anno  763  a.  1’  e.  v.)  fino  alia  morte  di  Uruso  fi- 
gliastro d’  Augusto  (anno  9 av.  l' e.  volg.).  Attese  a questo  lavoro,  come 
si  narra,  bene  oltre  a veut’  anni  e condottolo  a fine  all’  avanzarsi  della 
veccbiaja  ritornò  alla  sua  patria , dove  in  età  di  settanta  sei  anni  mori , 
quello  stesso  anno  16  dell*  era  volg.  in  cui  venne  a morte  anche  Ovi- 
dio (3).  Delle  particolarità  della  sua  vita  nulla  si  sa  se  non  eh’  egli  fu  per 
testimonianza  di  Tacito  onorato  dell’  amicizia  d’ Augusto  (4),  e che  go- 
dette auche  di  quella  de'  principi  della  sua  casa,  uno  de’  quali,  cioè  Clau- 
dio che  poi  fu  Imperatore,  fu  da  lui  esortato  a scrivere  istorie  (5).  Molti 
scrittori  erano  precorsi  a Livio  in  quella  carriera  in  cui  egli  si  accingeva 
ad  eutrare , e parecchi  e per  avventura  i più  illustri , e quelli  di  cui  si 
ban  più  memorie  si  6ono  ricordati  in  questa  sezione  ; ma  i più  avevano 
come  si  osservò  tenuto  il  piano  e semplice  metodo  annalistico , e quei 
che  avevano  osato  dare  alle  opere  loro  forma  alquanto  più  istruttiva  e 
migliore  , sicché  vi  apparissero  non  i nudi  avvenimenti  soltanto  ma  le 
cause  loro  e ’l  modo  e gli  effetti,  non  v’  erano  per  giudizio  di  Cicerone 
riusciti  gran  fatto.  Ebbe  Livio  le  ventura  di  nascere  quando  la  lingua 
già  era  stata  dirozzala  e arricchita  e resa  atta  a trattar  nobilmente  ogni 
soggetto  qualunque,  quando  que'  grandi  uomini  di  cui  si  parlò  avevano 
co’  precetti  e colle  opere  formato  il  gusto,  quando  oltre  alcuni  altri,  di 
cui  sono  periti  gU  scritti,  Cesare  e Sallustio  avevano  fatto  vedere  come 
s'ha  a scrivere  degnamente  la  storia.  Forte  del  suo  ingegno  , animalo 
da  que’  supremi  modelli , soccorso  dalla  diligenza  di  chi  f uvea  prece- 
duto si  pose  dunque  Livio  a ridur  tutti  in  un  corpo  que’  sette  secoli  e 
mezzo  che  Roma  allora  contava,  e a narrar  le  imprese  d'un  popolo,  che 
per  il  suo  senno  e ’l  valore  s’  era  tatto  signore  del  mondo.  Divise  que- 
sto suo  lavoro  in  cenquaranla  o cenquarantadue  libri,  de'  quali  uou  più 
di  trentacinque  sono  a noi  pervenuti.  Di  questi  i primi  dieci  si  stendo- 
no dalla  fondazione  di  Roma  fino  al  suo  anno  4^o;  picco!  volume  ri- 

(i)Euscb.  Chrou-  (4)  Armai.  L.  IV.  c.  04. 

(i)  Seneca  rpist.  Li.  XVI.  cp.  ult.  (i)  Suctoo.  Cluudio  C.  4 1 . 

(5)  Eliaci),  chi  oli. 
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«petto  a tanta  lunghezza  ili  tempo,  e rispetto  a quel  molto  maggiore  de- 
gli altri  centrentadue  che  non  giungono  ad  abbracciare  pieni  tre  secoli. 
Ma  di  quest’  apparente  disproporzione  non  darà  biasimo  a Livio  chi  vo- 
glia considerare  , che  in  que’  barbari  e rozzi  tempi  o cosa  nessuna  si 
scriveva  o almeno  ben  poche,  e che  di  queste  poche  le  più  erano  perite 
quando  la  città  fu  presa  ed  arsa  dai  Galli  (i)  ; di  maniera  che  lo  scrit- 
tore deve  in  tanta  antichità  accontentarsi  che  s’ abbian  per  vere  quelle 
cose  che  son  verisimili  (a),  e molte  e molte  volte  andare  tentone  per  non 
aver  guida  nessuna  e non  sapersi  nè  pure,  quali  fossero  in  un  dato  anno 
i consoli , nè  quali  cose  sieno  in  un  dato  anno  avvenute  (3).  Viene  do- 
po questi  dieci  libri  una  lacuna  di  altri  dieci  che  comprendevano  lo 
spazio  di  6eltantasei  anni  cioè  quello  dall’  anno  di  Roma  46o  al  536  ; 
indi  seguono  que’  venticinque  che  oltre  i primi  dieci  ancor  ci  riman- 
gono e contengono  la  storia  dell’  anno  536  al  586  ; di  tatti  quelli  che 
susseguono  al  quarantesimo  quinto  non  s’ha  che  un  frammento  del  no- 
vantesimo primo;  di  maniera  che  de’  744  anni  che  sono  compresi  nel 
corpo  degli  scritti  di  Livio  noi  non  abbiam  che  la  storia  di  cinque- 
cento e dieci  anni.  Quella  parte  di  essa  che  comprende  i primi  tre- 
cento e sessantacinque  anni  è tratta  più  che  da  fonti  sicure  da  miti  o 
da  favole,  da  vaghe  tradizioni  popolari  o fora’  anche  da  quelle  che  per 
orgoglio  si  vantavano  in  alcune  famiglie  (4).  Ma  non  sono  però  quei 
cinque  libri  e nominatamente  il  primo  che  espone  la  storia  di  due  secoli 
e mezzo,  cioè  la  più  antica  e quindi  la  più  incerta  e più  oscura , meno 
da  pregiarsi  degli  altri;  perchè  quelle  cose  antiche  e in  non  piccola  parte 
favolose  vi  si  narran  di  modo  che  quella  del  primo  libro  riesce  forse  la 
lettura  più  cara  e più  dolce  ; mentre  quelli  che  più  s'  accostano  all’  età 
storica  , in  cui  gli  uomini  e i tempi  meno  sempre  ritengono  di  quella 
prisca  robustezza  e semplicità,  perdono  tutto  quel  bello  poetico  che  ne- 
gli antecedenti  cotanto  ci  diletta  e ci  attrae  trasportandoci  ne’  secoli  ilel- 
r ideale  innocenza  e della  virtù.  Alla  mancanza  di  queste  bellezze  si  ha 
ne’  susseguenti  largo  compenso  per  la  dovizia  di  bellezze  d’  altra  natura 
e più  solide , che  consistono  nella  grandiosità  delle  cose  che  si  raccon- 
tano e nel  franco  modo  con  cui  questo  sommo  scrittore  sa  in  quanto  of- 
fre a’  lettori  afferrare  il  vero  punto  di  vista,  e rappresentar  nel  più  vivo 
lume  e le  imprese  e gli  uomini , onde  ad  ogni  argomento  eh’  egli  tratta 
pregio  s’ accresce  , massime  dove  1’  abbellisce  con  quel  profuso  tesoro 
di  eloquenza  politica  che  in  lui  tanto  si  ammira.  Lo  stendersi  nelle  lodi 
di  questo  scrittore  sarebbe  un  vero  perdere  il  tempo;  perchè  inutili  per 
chi  è in  grado  di  gustare  quella  sua  « lattea  ubertà  (5)  » c non  alte  a tarla 


(i)  Livius  Kpit.  Lib.  VI.  eap.  i. 
(■j)  Idem.  Lio.  Y.  c.  la. 

(3)  Idem  Lib.  II.  c.  il. 

Sturiti  d Italia.  P.  III. 


(4)  Livius  Lib.  1.  c.  i . Lib.  VI.  e.  i ■ Ci- 
cero Unito  iti. 

(5)  Quinti!  Lib.  X.  c.  t. 
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sentire  a chi  gustar  non  la  può.  Per  la  qual  cosa  più  lunghi  elogj  la- 
sciando quello  si  soggiugnerd  di  Quintiliano  e poi  si  verrà  ragionando 
rii  certi  difetti  che  a Livio  da  alcuni  si  appongono.  Dice  dunque  quel 
grande  maestro:  « Ma  la  nostra  storia  non  cede  a quella  de’  Greci,  e io 
« non  esito  in  oppor  Sallustio  a Tucidide  ; nè  si  sdegni  Erodoto  che 
» gli  sia  pareggiato  T.  Livio  , scrittore  nella  sua  narrazione  di  mirahil 
» dolcezza  e nelle  parlate  più  eloquente  che  dir  non  si  può  ; cosi  tutto 
» v’  è conveniente  alle  persone  e alle  cose.  Pi  essuno  storico  poi,  a par- 
si lare  moderatamente  , seppe  mai  cosi  esprimer  gli  affetti,  e quelli  se- 
>»  gnatamente  che  sono  i più  dolci  ; sicché  per  diverse  virtù  raggiunse 
n quella  immortale  velocità  di  Sallustio  , onde  a mio  avviso  egreggia- 
» mente  disse  Servilio  Nonniano , che  que’  due  scrittori  piu  erano  pari 
» che  simili  (i).  » I difetti  di  cui  si  dà  biasimo  a Livio  sono  la  credulità 
nel  riferire  prodigi,  la  finzione  di  tante  parlate,  la  reticenza  degli  scrit- 
tori da  cui  trasse  le  cose  eh’  egli  racconta,  ceri’  orgogliosa  predilezione 
pel  popolo  suo  e certo  disprezzo  per  gli  altri.  Quanto  alle  piogge  di  sas- 
si , di  sangue  , di  terra  , a’  buoi  o a’  bambini  neonati  che  parlano  , agli 
allori  che  nascon  qui  e qua  , alle  statue  che  parlano  o sudano  ec.  egli 
conviene  osservare  che  Livio  per  le  cose  più  antiche  forse  non  ebbe  al- 
tra fonte  che  gli  armali  massimi  i quali  per  oltre  sei  secoli  si  compila- 
rono come  si  sa  da’  pontefici  ; e che  lo  storico  deve  riferire  i tempi  quai 
furono.  E che  Livio  scrivendo  quelle  cose  noi  facesse  per  superstizio- 
ne , ma  unicamente  per  farci  conoscere  lo  spirito  di  quelle  età  il  prova 
chiaro  dicendo  « l’ affermare  o confutar  tali  cose  non  esser  prezzo  del- 
1’  opera  » (a)  « potere  queste  esser  vere , e potere  destramente  essere 
» state  finte  per  rappresentare  al  vivo  lo  sdegno  degli  Iddj  n (3)  ed 
u essersi  annunziati  più  prodigi , secondo  che  i semplici  e superstiziosi 
r>  uomini  più  ne  credevano  (4).  » Uopo  il  giudizio  che  delle  orazioni  di 
Livio  portò  Quintiliano  non  può  avervi  lettore  che  ne  reputi  necessaria 
una  difesa;  e quanto  a non  citare  o lodare  gli  autori,  gli  antichi  non 
ne  avevano  1’  uso  nè  la  comodità  de*  moderni  ; e che  Livio  i nomi  e le 
lodi  loro  non  tacesse  per  malignità  o per  invidia  n’  abbiamo  testimonio 
Seneca  il  retore,  che  lo  chiama  u candidissimo  estimatore  di  tutt’i  granili 
» ingegni  (5).  » Resta  dunque  1’  ultima  accusa  che  non  potè  muoversi 
se  non  da  un  animo  che  capace  non  era  di  gradili  e nobili  sentimenti  ; 
imperciocché  egli  non  sembra  che  aver  vi  possa  valente  scrittore , il 
quale  nel  riferire  le  glorie  del  popolo  suo  non  dimentichi  il  suo  basso 
e povero  stato  e non  inorgoglisca  con  chi  le  operò.  E quale  è quello 
storico  che  nell’  enarrare  le  segnalate  imprese  de’  suoi  non  meriti  o al- 
meno non  s’ingegni  di  meritar  quel  rimprovero  che  da  alcuno  si  dà  al- 
ti) Loco  i|uo  sup.  (4)  Lib.  XXIV.  cup.  5. 

(a)  Lib.  V.  cap.  la.  (i)  Conlrovcrs.  VI. 

(5)  Lib.  Vili.  cap.  4- 
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1*  encomiatore  delle  gesta  e del  valore  romano  ? Che  poi  Livio  fosse 
della  verità  isterica  non  solo  fedele  ma  generoso  osservatore,  sicché  nè 
per  timore  nè  per  adulazione  non  piegossi  a tradirla,  n'  abbiamo  chia-, 
rissima  prova;  perchè  amico  essendo  d’ Augusto,  e Augusto  imperante, 
ebbe  cuor  di  lodar  Cassio  e Bruto  che  pure  erano  stati  gli  uccisori  di' 
Cesare,  e nella  storia  delle  guerre  civili  si  dimostrò  cosi  sviscerato  ama* 
tore  del  vivere  libero  che  quell’  Imperatore  il  soleva  chiamar  partigiano 
di  Pompeo  (().  Comunque  la  storia  fosse  lo  studio  che  a Livio  partorì 
tale  fama,  che  v’  ebbe  chi  venne  da  Cadice  a Roma  solo  per  veder. lui, 
e veduto  lui  senza  più  si  tornò  (a)  : anche  di  altre  lettere  si  dilettò  , e 
s' intende  da  Seneca  eh’  egli  compose  eloquentissimi  dialoghi  d’  argo- 
mento istorico  e insiem  filosofico  , e trattati  di  filosofìa  non  meno  elo- 
quenti (3). 

$.90.  Altri  scrittori  di  storie.  1 

' ‘ ...  . j' 

Ora  è da  ripigliarsi  il  discorso  di  quegli  storici  di  cui  sono  andate 
perdute  le  opere , il  quale  venne  interrotto  per  non  disgiugnere  quei 
tre  corifei  dell’  arte  istorica  di  cui  si  parlò  ; ma  siccome  de’  più  di  essi 
non  si  può  ricordare  chc’l  semplice  nome  e forse  bene  il  titolò  de’  li- 
bri, basterà  come  si  fece  fin  qui  accennare  sol  quelli  che  per  qualche 
motivo  pajono  degni  di  particolare  attenzione.  Tra  questi  si  possono  an- 
noverare L.  Fenestblla  chiamato  da  Lattanzio  « scrittore  diligentis- 
» simo  (4)  « che  compose  degli  annali  di  cui  si  veggono  ricordati  il  li-, 
bro  II  ed  il  XXII  e delle  epitome  delle  quali  viene  citato  nn  libro  11  (ó); 
quel  M.  Valerio  Messale  Corvino  amicissimo  di  Tibullo,  il  quale  oltre 
un  trattato  delle  famiglie  romane  (G)  compose  qualche  altra  opera  che 
può  appartenere  a questo  luogo  (7);  quell’  Asinio  Polmone  di  cui  si  ebbe 
a dire  fra  gli  oratori  (8)  e di  cui  si  ricordano  sedici  libri  d’ istorie  dalla 
guerra  di  Cesare  e di  Pouipeo  lino  al  principato  d’ Augusto  {9);  C.  Op- 
pio il  quale  oltre  avere  secondo  alcuni  continuato  i commentar)  di  Ce  • 
sare  descrisse  le  vite  del  maggiore  Ajricano  , di  C.  Mario  e di  Cas- 
sio (10);  un  Oslio  ed  un  Furio,  che  sull’  esempio  di  Nevio  e di  Ennio 
scrissero  in  verso  esametro  1’  uno  la  guerra  d‘  Istria,  1’  altro  diversi  li- 
bri d’annali  (1 1).  Come  a molti  Romani  piacque  di  scrivere  la  storia  pa- 
tria o quella  d’  un  qualche  segnalalo  uomo  , ve  n’  ebbe  non  pochi  che 
amarono  di  lasciare  essi  medesimi  memoria  di  sè;  onde  a P.  Rutilio  Ru- 
fo, a Cicerone,  a Cesare,  a Yarrone  già  ricordali  si  possono  aggiugnere 

é 

(1)  TaciL  Anna).  Lib.  IV.  r.  54- 

(а)  Plin.  Epist.  Lib.  II.  ep.  3. 

(~>)  Seneca  Epist.  citata. 

(t)  De  falsa  rclic  Lib.  I.  e.  6. 

<5)  Fragni,  vel.  bislor.  p.  3<p. 

(б)  l’iin.  11, st.  uat.  Lib.  XXXV.  c.  2 

1 


(7)  Suetonius  Aug.  e.  ?4- 
(S)  §.  80. 

(y)  l’iutarcli.  Caes.  Suidas  Lcxico , Se- 
neca Suasor.  II. 

(10)  Frngm.  vet.  Iiistoric.  p.  4 1 o. 

( 1 1 1 Frag.  veter.  liistor.  p.  4^7- 
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M.  Scaltro  che  scrisse  in  tre  libri  la  propria  vita  e anche  quella  di  Ci- 
ro (i),  Q.  Luttaeio  Calalo  che  fu  console  insieme  con  Mario  e insieme 
con  lui  trionfò  de’  Cimbri  e de'  Teutoni  (a),  il  dittature  L.  Cornelio  Sii- 
la (3) , e perfine  lo  studiosissimo  e coltissimo  Imperatore  Augusto. 
Questi  trovò  in  mezzo  a tante  guerre  e tante  e coti  gravi  cure  tempo 
abbastanza  per  comporre  oltre  diverse  altre  cose  in  prosa  ed  in  verso 
anche  tredici  libri  di  commentari  della  sua  vita  (4)  e poi  di  ristrigner- 
li  in  un  breve  compendio  da  scolpirsi  in  bronzo  (5).  De'  primi  abbia- 
mo un  breve  frammento  in  Plinio  (6)  ed  un  altro  in  (Jlpiano  (7)  ; del  se- 
condo si  conservò  una  gran  parte  nel  famoso  monumento  d’  Ancira  ; 
e a giudicarne  da  questi  marmi  e dal  passo  addotto  da  Plinio  si  vede 
come  que’  comentarj  erano  scritti  con  eleganza  e nobile  semplicità  , e 
come  quell’  Imperatore  a differenza  di  Cesare  parla  di  sè  in  prima  per- 
sona ; dal  frammento  poi  che  se  ne  ha  ne'  Digesti  si  viene  a conoscere 
che  que*  libri  oltre  la  vita  e le  imprese  d’ Augusto  contenevano  anche 
le  massime  ed  i principi  eh'  egli  seguitò  nel  governo.  Quest*  Imperatore 
aveva  anche  composto  e ordinato  che  fosse  alia  sua  morte  presentato  al 
senato  un  breviario  o come  oggi  si  direbbe  un  quadro  delle  forze  mili- 
tari e delle  rendite  di  tutto  I*  impero  (8).  < 

Tra  quelli  che  scrissero  la  propria  vita  si  annoverò  il  dittatore  L.  Cor- 
nelio Siila;  or  di  lui  è a notarsi  che  essendo  dalla  morte  impedito  di 
compiere  que’  suoi  commentar)  egli  ne  diede  il  carico  ad  un  liberto  di 
nome  Cornelio  Epicadio  (9)  ; dietro  il  quale  esempio  altri  liberti  o per 
eccitamento  de’  padroni  o per  vaghezza  di  fama  si  fecero  a scrivere  isto- 
rie, e ’l  primo  dopo  il  ricordato  Epicadio  fu  per  avventura  un  P.  Otta- 
cilio  Pililo  che  descrisse  le  gesta  del  Magno  Pompeo  (io), a cui  di  que- 
sta età  tennero  dietro  un  Giulio  Morato  un  C.  Giulio  Igino  e un  Q. 
ViteUio  Eulogio,  de' quali  si  trova  un  qualche  piccol  frammento  (11). 


g.  gì.  Altri  scrittori  riferibili  a questa  sezione. 

Restano  ancora  quattro  scrittori,  che  per  avere  trattato  di  quella  sto- 
ria che  diciamo  letteraria  non  potevano  aver  luogo  ne'  precedenti  pa- 
ragrafi , e appartengono  in  certo  modo  a quest’  ordine.  Sono  essi  M. 
Terenzio  Yakrohb  pe’  suoi  libri  della  proprietà  degli  scrittori,  de  poe- 
ti, delle  quistioni  plautine  e per  le  ebdomade  o immagini , T.  Pompo- 
nio Attico  per  quella  sua  raccolta  di  ritratti  e d*  elogj  di  uomini  illustri. 


(1)  Cicero  Bruto  29. 

(2)  Cicero  Bruto  35. 

(3)  Plutarchus  Sulla  et  Lucull. 

(4)  Suetonius  coti.  c.  85. 

(5)  Idem.  limi.  ult. 

(b)  Hist.  bai.  Lib.  il.  e.  25. 


(7)  Digest.  Lib.  XLVin.  tir.  a4  l.i. 

(8)  Suetonius  Aug.  c.  ult. 

(9)  Sueton.  de  ili.  gruinm.  c.  i3. 

(10)  Sueton.  tUt  dar.  rhulor.  c.  3. 

(1 1)  Fragni,  vet.  Instar,  p.  402. 4t3.4»4 
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ConSEtio  Nipots  che  scrisse  rie *li  storici  greci , e M.  Terno  Cicerone 
il  quale  nel  Bruto  ossia  nel  libro  rie  gli  Oratori  illustri  espose  l’ origine 
e'i  progressi  della  romana  eloquenza  , analizzando  e facendo  in  brevi 
Cenni  touoscère,  quale  fosse  la  dicitura  di  tutti  coloro  che  nell’  età  sua 
e nell*  passate  avevano  acquistato  qualche  fama  dicendo  nel  senato  o 
nel  foro.  :•*!••• 

E qui  ponendo  fine  a questo  discorso  si  pregano  i lettori  di  sovve- 
nirsi come  i Romani  desiderando  , che  la  memoria  delle  antiche  cose 
giugnesse  a’  posteri  inalterata  e tale,  che  v’avessero  a prestar  piena  cre- 
denza e a poterne  trarre  degli  utili  ammaestramenti,  ne  avevano  per  ol- 
tre sei  secoli  commesso  pubblica  cura  alla  persona  per  dignità  e per  sa- 
pere la  più  rispettabile  della  loro  città.  Essi  avranno  altresì,  anche  mal- 
grado i pochi  cenni  che  fu  dato  di  farne , potuto  osservare  , come  i più 
e fino  alle  guerre  civili  presso  che  tutti  gli  storici  di  cui  si  parlò  furono 
uomini  per  imprese  ed  onori  de’  principali  della  repubblica.  Ma  poiché 
questa  e tutt’  i governi  e i comandi  si  ridussero  nelle  mani  d’  alcuni  fa- 
ziosi e alla  fine  d’  un  solo  ; poiché  i grandi  e generosi  uomini  più  non 
poterono  operar  per  la  patria  grandi  e generose  azioni:  essi  o non  vol- 
lero avvilirsi  facendosi  narratori  delle  gesta  d’ un  fortunato  vincitore,  o 
non  s’attentarono  di  provocarne  la  crudeltà  ostentando  un  inutil  corag- 
gio nel  dipingerlo  co'  meritati  colori.  E allora  il  venerando  ufficio  di  sto- 
rico passò  dalle  onorate  mani  de’  capitani  e de’  consoli  in  quelle  di  pri- 
vati nomini  che  a questo  studio  attendevano  o per  diletto  o per  deside- 
rio di  fama,  o di  chi  se  ne  giovava  per  venire  in  grazia  e favor  de’  po- 
tenti , oppure  anche  in  quelle  di  chi  per  onestare  le  proprie  violenze  e i 
misfatti  s’ ingegnò  di  travisare  e inorpellare  la  verità.  Fu  questo  anche 
il  tempo  in  cui  u le  storie  che  non  si  scrivevano  se  non  dalle  persone 
n più  illustri  (i)  n si  presero  a scrivere  anche  dagli  schiavi  affiancati; 
e lasciando  di  mostrare  a lungo,  quanto  la  particolare  condizione  dello 
storico  influisca  negli  intrinsechi  pregj  e nell’  autorità  dell’  opera  sua  , 
si  vede  per  cagione  d’esempio,  quale  credenza  possano,  quanto  a’  mo- 
tivi delle  loro  azioni  ed  a’ mezzi  che  pel  conseguimento  de’ loro  fini  po- 
sero in  opera , meritare  e Siila  c Cesare  e Augusto,  e quanto  , dov’  an- 
che sia  superiore  riguardo  allo  stile  e alla  lingua , I’  opera  d’  un  uomo 
di  penna  o di  lettere  debba  essere  per  altri  titoli  inferiore  a quella  d’ un 
uomo  d'  arme  o di  stato. 


§.  Q7.  Conrlusioiir. 

La  natura  del  governo  democratico  e delle  sue  istituzioni , le  ambi- 
ziose ma  lodevoli  gare  de' cittadini,  lo  scuotersi  e’I  risentirsi  de'  popoli 

(i)  Corn.  Nrp.  ap.  Sud.  do  ili.  graimn.  c.  iò. 
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italici  fecero  in  questo  periodo  germogliare  in  ogni  animo  capace  dì  no* 
bili  ed  alti  sentimenti  que'  semi  di  civiltà,  che  nel  precedente  non  si  ve- 
deano  allignare  se  non  ne'  pochi  grandi  statuali;  e 1 distendersi  dell’ ar- 
me romane  c della  potenza  invogliò  della  romana  cultura  non  pochi  no, 
mini  di  quelle  nazioni , che  quanto  alle  lettere  si  potevano  lino  quiri- 
guardar  come  barbare.  Il  predominio  della  lingua  latina,  l’ opulenza  dei 
Romani  e di  Roma , le  copiose  biblioteche  raccolte  in  quella  città  j le 
frequenti  scuole  qui  aperte,  1’  uso  di  esperimentare  intorno  «'lavori  let- 
terari il  giudizio  degli  amici  e del  popolo,  la  quotidiana  perorazione  di 
cause  gravissime,  il  favor  fatto  da  popolo  e grandi  alle  lettere  avevano 
non  solo  desto  ne’  cittadini  il  desiderio  di  attendervi  (i),  ma  educatigli 
in  modo  da  renderli  nelle  cose  di  gusto  giudici  competenti  (a).  Da  que- 
sto prevaler  de’  Romani  seguitò  1'  uniformità  del  carattere  della  lettera- 
tura latina,  e dall’ amor  dello  studio  resosi  universale  il  rapido  perfezio- 
namento di  ogni  sua  parte.  Tra  queste  quella  che  prima  e più  allo  di  tutte 
le  altre  si  elevò  fu  l'eloquenza;  perchè  studio  sempre  principale  e Gno 
qui  quasi  unico,  e stadio  de’  più  grandi  ingegni;  e la  circostanza,  che’l 
popolo  era  sovrano  e aveva  in  sua  mano  gli  onori , portò  gli  oratori  ad 
usar  la  facondia  non  più  unicamente  per  discutere  i pubblici  afTari  o per 
aiutarsene  nelle  proprie  necessità  o degli  amici,  ma  per  giovarsene  a 
fini  ambiziosi  e tnen  buoni  ; onde  si  fecero  ad  accoppiare  all’  eloquenza 
naturale  i sussidi  ed  i prestigi  dell’  arte.  Con  tutto  ciò  di  tanti , che  si 
misero  per  questo  cammioo,  solo  uno  pervenne  per  giudizio  di  antichi 
e moderai  a toccare  la  meta  ; ma  perchè  molli  si  sforzarono  di  giugnervi 
e alcuni  vi  si  accostarono  da  presso , 1’  eloquenza  fece  presto  molti  pro- 
gressi e presto  ne  restò  formata  la  lingua  e ’I  gusto  del  popolo  (3). 

Come  lo  stato  si  ridusse  nelle  mani  d’  un  solo  , e crebbe  1’  agiatezza 
de’  cittadini;  come  per  l’nna  e per  l’altra  causa  crebbe  il  numero  delle 
persone  sfaccendate;  come  si  ebbe  scoperto  che  non  era  possibile  im- 
parare ogni  cosa  da  sè , e che  anche  il  sapere  si  poteva  insegnare  : si 
veggono  farsi  in  Roma  e in  Italia  nien  rare  le  scuole  di  grammatica  c 
di  retorica,  sorgere  il  desiderio  d’  acquistar  fama  per  via  delle  lettere,  e 
uomini  di  quella  portata  che  furono  M.  Terenzio  Yarrone,  M.  Bruto  , 
Cicerone,  Sulpizio  Rufo  ec.  trovare  comodità  di  dettare  opere  di  gram- 
matica, di  retorica,  di  filosofìa,  di  diritto  ec.  Ma  perchè  per  indole  ave- 
vano sempre  di  mira  la  pratica  e presente  utilità,  pochi  volsero  l’ animo 
alle  scienze  teoriche  e meramente  speculative;  scrissero  invece  dell'a- 
gricoltura, perchè  anche  nell’  età  della  corruzione  e del  lusso  conserva- 
rono amore  pel  soggiorno  campestre  , e credettero  non  potersi  la  ric- 
chezza meglio  ostentare  che  colla  grandezza  delle  possessioni.  Molti  s’ ap- 

(i)  Sezione  I.  di  questo  periodo.  (5)  Sezione  IV.  «li  questo  periodo. 

(v ) Ciiceio  Brut.  5o. 
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plicarono  allo  studio  della  giurisprudenza,  non,  come  in  passato,  per  le 
quotidiane  necessità  e per  gli  usi , ma  per  ordinarla  e trattarne  scienti- 
ficamente (i). 

Verso  il  tempo  che  fu  conosciuta  l’arte,  prima  non  sognata,  di  scri- 
vere in  prosa,  si  venne  a conoscere,  che  i poeti  antichi , in  cui  tanto  si 
ammirava  I*  ingegno  e '1  vigor  dello  stile,  non  potevano  finir  di  piacere, 
perchè  mancavano  di  gentilezza  e di  arte , e allora  venne  a fiorire  la 
poesia.  Quantunque  in  questa  più  che  non  i Romani  si  distinguesser  gli 
Italici,  apparve  sensibilissimo  l’influsso  che  in  essa  ebbe  il  carattere 
nazionale  de’  Romani  e la  loro  predilezione  per  l’ eloquenza.  Perciò  delle 
diverse  specie  di  poesia  amarono  in  particolare  d*  esercitarsi  nella  di- 
dascalica nell’epica  e nell’elegiaca,  perchè  più  suscettibili  di  ornamenti 
retorici  e più  confacenti  al  loro  genio.  Poco  in  opposto  si  dilettarono 
della  lirica,  e non  curarono  punto  o quasi  punto  la  vera  drammatica  (a). 

Più  che  non  i poetici  convenivano  al  carattere  ed  al  gusto  de’  Ro- 
mani gli  studj  istorici;  e per  ciò  sempre  crescendo  la  maestà  e l'am- 
piezza del  nome  e del  dominio  di  Roma  e de'  suoi  più  gran  cittadini,  e 
non  potendo  questi  bene  esser  contenti  de’  magri  annalisti  che  nello 
scorso  periodo  e sul  principio  di  questo  tramandavano  alle  età  venture 
la  memoria  delle  passate:  alcuni  presero  a farsi  narratori  della  propria 
vita,  ed  altri  cercarono  di  procacciarsi  con  descrivere  la  patria  storia  o 
le  gesta  di  qualche  grande  uomo  quella  rinomanza,  che  non  potevano 
acquistar  colle  imprese.  La  storia  , che  sul  principio  di  questo  periodo 
era  quanto  allo  stile  ed  al  metodo  ancor  nell'infanzia,  ma  per  la  condi- 
zione di  chi  la  scriveva  più  vigorosa  assai  che  in  pari  grado  d’ incivili- 
mento non  lo  fosse  la  greca , sali  rapidissimamente  nel  breve  giro  di 
mezzo  secolo,  e chi  tanto  la  seppe  elevare  tenne  modo  diverso,  ma  di 
tale  eccellenza  , che  difficile  è giudicare  , a quale  de’  suoi  tre  corifei  si 
debba  la  palma  (3). 

Ma  quando  l’eloquenza  fu  all’  apice  e seco  vi  sollevò  le  lettere  tutte , 
e costumi  e libertà  e lettere  fscer  naufragio,  l’overa  Italia,  povera  Ro- 
ma ! Ecco  il  tempo  fatale,  in  cui  dopo  guasti  i tuoi  santi  costumi , dopo 
morta  la  tua  libertà  si  corruppe  il  tuo  nobil  linguaggio  , si  depravò  il 
perfetto  tuo  gusto,  venne  meno  il  tuo  invitto  valore,  rovinò  l’ immenso 
tuo  impero.  Ma  se  così  portò  l’ inevitabil  variare  delle  umane  vicende , 
così  chiara  risuona  tua  fama,  cosi  luminosi  splendono  gli  astri  che  illu- 
strar le  tue  lettere:  che  ’l  tuo  nome  andrà  sempre  indisgiunto  dall’idea 
di  terrena  grandezza,  e i tuoi  scrittori  vivranno  finché  il  bello  s’apprez- 
zerà tra  gli  uomini. 


(i)  Sezione  III.  di  questo  periodo.  (~)  Sezione  V.  di  questo  periodo, 
(a)  Sezione  11.  di  questo  peiiodn. 
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Dilla  morte  d’ Augusto  a quella  di  Traiamo.  Dall’anno  <4 

DBLL*  ERA  VOLGARE  ALL'ANNO  II7. 

SEZIONE  PIUMA. 

CAGIONI  rRl.VCIPAU  DEL  DECADIMENTO  DELLA  LETTERATURA  LATINA. 

$.  g3.  La  mutazione  dello  stato  nuoce  alle  lettere  in  più  d una  manie- 
ra. #.  94.  Universale  si  rende  in  Roma  l' amore  per  la  lingua  greca, 
g.  g5.  La  lingua  latina  si  dijjonde  per  tutto  Occidente.  96.  Que- 
sta diffusione  della  lingua  e delle  lettere  latine  nuoce  a queste , e 
poco  giova  a.’  provinciali.  97.  Educazione  letteraria.  £.  g8.  Gli 

Imperatori  in  relazione  agli  studj.  g.  99.  Cause  diverse  che  nuocono 
all’ eloquenza,  a cui  100.  nuocono  in  più  d’un  modo  anche  gli  o- 

ratori  medesimi. 

H perìodo,  in  cui  ora  entriamo  è quello  che  si  suole  chiamare  l’età 
dell’  argento.  La  sua  durata  varia  assai  presso  i varj  scrittori , perchè 
mentre  tutti  si  accordano  in  porne  il  principio  alla  morte  d’ Augusto,  al- 
tri ne  pongono  il  line  a quella  ornai  di  Nerone,  altri  a quella  di  Traiano, 
altri  a quella  d' Adriano  o d’  Antonino  Pio  o a quella  Un  anche  di  M. 
Aurelio  il  filosofo.  Qui  ella  non  si  produce  oltre  il  regno  di  Trajano  , 
perchè  de’  tempi  seguenti  non  si  conosce  scrittore  che  per  ogni  titolo 
non  sia  di  molto  inferiore  a quelli  che  dell’età  di  questo  Imperatore 
ci  restano. 

Essendo  negli  undici  capitoli  della  prima  parte  stata  narrata  la  storia 
degli  Imperatori,  più  non  sembra  necessario  di  premettere  a questo  ed 
al  seguente  periodo  que’ pochi  cenni  sulle  vicende  domestiche  ed  esterne 
di  Roma  che  si  fecero  precedere  agli  altri  tre  ; laon  de  si  pregano  i let- 
tori di  richiamare  alla  memoria  quello  che  del  secondo  degli  accennati 
capitoli  può  servire  al  presente  proposito,  e di  volere  insieme  avvertire, 
che  con  avere  fino  qui  dimostrato , come  l' incivilir  letterario  di  Roma  , 
perchè  sorto  dalle  istituzioni  e dal  carattere  del  suo  popolo,  ne  portava 
evidente  l’ impronta,  e sempre  si  sviluppò  e progredì  col  distendersi  del 
suo  imperio, sicché  n’è  evidentissimo  il  nesso  colla  storia  politica:  si  ven- 
ne in  certa  maniera  a mostrare , che  dove  un  qualche  rilevante  cambia- 
mento avvenisse  nel  popolo  romano,  nelle  sue  istituzioni  o nel  dominio, 
le  lettere  non  potrebbero  a meno  di  non  risentirsene.  Or  siamo  al  punto 
in  cui  nacque  dalla  democrazia  il  principato,  in  cui  salirono  al  sommo 
la  ricchezza  la  corruzione  ed  il  lusso,  in  cui  le  lettere  latine  ne’  due  pri- 
mi periodi  ristrette  alia  sola  Roma  e nel  terzo  a questa  e all’  Italia,  si  di- 
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slesero  per  tulio  occidente  fin  dote  si  distesero  le  armi  romane  ; e gli 
effetti  di  questi  tre  avvenimenti  non  tardarono  ad  apparìre,siccome  ora 
si  verrà  dimostrando. 

§.  93.  La  mutazione  dello  stato  di  Roma  nuoce  alle  lettere  in  piti  d' una  maniera. 

E per  dar  principio  dalla  mutazione  delio  stato.  Egli  non  sembra  po-  y 

tersi  bene  comprendere  com’  essa  venisse  a influir  nelle  lettere,  dove 
non  si  eonsideri  attentamente,  quale  fosse  lo  scopo  che  i Romani  si  pre- 
figgevano nel  coltivarle,  e quali  gli  uomini  che  v’  attendevano.  In  Roma 
non  istudiava  ne’  secoli  passati  ogni  uomo , ma  solo  coloro  che  colle  let- 
tere intendevano  aprirsi  la  strada  agli  onori;  e questi  non  istudiavano 
come  oggi  sogliono  alcuni  ricchi  ed  i grandi  per  solo  desiderio  di  sa- 
pere e imparare , ma  per  imparare  ad  agire  e potersi  dell’  imparato  gio- 
vare nella  pubblica  vita,  che  quella  era  a cui  i cittadini  di  grande  animo 
e grande  ingegno  unicamente  vivevano;  imperciocché  la  vita  privata  de- 
gli uomini  agiati  e insieme  ambiziosi  era  per  la  natura  delle  istituzioni  c 
del  carattere  nazionale  così  intimamente  legata  anzi  così  immedesimata 
colla  pubblica  ossia  colla  politica,  da  non  potersi  luna  separare  dall'altra, 
nè  bene  sapere,  a quale  delle  due  venisse  dedicato  tempo  o cura  maggiore. 

Ora  si  mutarono  i tempi;  e sebbene  il  rivolgimento  dello  stato  importava 
che  a tuffa  lira  foggia  s'avessero  ad  ordinare  e questa  e quella:  i cittadini 
non  se  ne  avvider  si  tosto,  perchè  tuttavia  sussistevano  le  antiche  forme 
di  governo;  ma  ben  se  ne  avvide  l'oculato  e scaltritissimo  Augusto;  il  quale 
fattosi  a pensare  al  modo  di  tenere  occupati  quegli  animi  vasti  e impazienti 
dell’  ozio  e di  obbligargli  a impiegar  senza  suo  pericolo  tutto  quei  tempo 
che  in  addietro  consumavano  trattando  o maneggiando  i negozj  del  pub- 
blico o servendo  all'ambizione , avvisò  di  non  poter  per  questa  via  me- 
glio provvedere  alla  sicurezza  del  suo  principato  che  volgendoli  ad  ap- 
plicarsi agli  studj , massimamente  che  a ciò  li  vedeva  per  antico  costume 
inclinati.  Come  questo  partito  ebbe  preso  lo  mandò  ad  effetto  con  tutto 
l’ impegno  adoperando  gli  eccitamenti  i premj  e I*  esempio  , e lo  fece 
con  quel  successo  che  a tutti  è notissimo  ; perchè  era  uomo  che  ben  co- 
nosceva i suoi  interessi  e sapeva  giovarsi  de’  mezzi  opportuni  ; e oltre 
ciò  n’  abbiamo  la  parlante  prova  dei  fatti  e la  testimonianza  di  non  so- 
spetti scrittori  che  vissero  dopo  il  suo  regno.  Si  dilettò  egli  delle  lettere 
greche  e latine,  di  verso  e di  prosa,  era  dotato  di  molto  buon  gusto 
« senz'essere  molto  erudito  (1),  » avea  facile  dignitoso  ed  eloquente  il 
discorso  (2),  ostentava  il  suo  amor  per  lo  studio  e le  lettere  a segno 
« di  trascrivere  da’  Greci  e Latini  ammaestramenti  ed  esempli  e man- 
n darli  a'  famigliari,  a’  governatori  degli  eserciti  o delle  provincic  o 

(1)  Il.idrianus  ap.  Sosipatr.  Cliaris.  L.  I.  (i)  Tacitus  Animi.  Lib.  XIII.  3. 
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»>  anche  a’  magistrati  della  città  (i) , » conosceva  molto  la  lingua  latina 
e ne  amava  la  purità  (a),  e cotanto  la  affettava  da  giugnere  a deporre 
un  governatore  che  parea  non  curarla  (3).  Ma  nel  favorire  o promovere 
per  le  sue  mire  gli  studj  volea  comandare  ; e I'  esempio  di  Cassio  Se- 
vero che  per  la  «ua  mordacità  ebbe  a morire  in  esiglio,  e quello  di  T. 
Labieno,  i cui  libri  furono  dal  Senato  con  nuovo  esempio  fatti  arder  nel 
foro  (4) , mostrarono  a’  letterati , che  s’ ei  li  sapeva  premiare , li  sapeva 
anche  punire.  Questi  premj  e questi  castighi,  e l’autorità  di  decidere  le 
quistioui  che  in  addietro  era  comune  a tuli’  i giureconsulti  e da  lui  fii  at- 
tribuita sedo  a cui  volle , e la  preferenza  data  al  cortigiano  e blandiente 
Capitone  sopra  il  rigido  e franco  Labeone  (5)  fecero  conoscere  ad  evi- 
denza ch’egli  volea  che  gli  studj  favorissero  e non  contrariassero  il  suo 
principato. 

Mentre  l’ Imperatore  per  sua  sicurezza  volgeva  agli  studj  i grandi  di 
animo  nobile  ed  elevato,  e affettando  nel  vestire  nel  mangiare  e nell’  a- 
hitare  somma  modestia  e civiltà  procurava  di  farsi  modello  di  prisca  se- 
verità e di  virtù  (6) , 1’  amico  e ministro  suo  Mecenate  allontanava  per 
diversa  via  da'  pensieri  ambiziosi  que’  grandi  che  avevan  l’ animo  basso 
e potevano  riuscire  pericolosi  abusando  a danno  del  principe  delle  loro 
sterminate  ricchezze  ; perchè  dando  nel  dire , nel  camminare , nel  ve- 
stire , nella  casa  e nella  famiglia  ogni  possibile  esempio  della  più  molle 
cd  effeminata  ricercatezza,  e giugnendo  fino  « a non  volere  occultare  i 
n suoi  vizj  (7)  » gli  allettava  e li  seduceva  a ingolfarsi  ne’  piaceri,  e loro 
insegnava  come  in  una  continuata  ubbriachezza  dimenticare  la  più  non 
ricuperabil  potenza  e la  perduta  libertà.  Cosi  tult’  i grandi  vennero  per 
le  congiunte  cure  del  ministro  e del  principe  dall’antica  ed  operosa  vita 
avviati  a questa  nuova  ed  inerte, cosi  furono  distratti  dal  pensier  di  ten- 
tar cose  nuove  ; e questo  primo  impulso  fu  tanto  ben  calcolato  e Unto 
gagliardo,  e Venne  cosi  destramente  secondato  da’  prossimi  Imperatori 
e coadiuvato  da  altre  eliicienze,  che  i Romani  in  meno  assai  di  cent’an- 
ni più  non  apparver  quegli  uomini  che  già  erano  stati  ; imperciocché 
r>  più  è facile  spegner  gli  ingegni  e gli  studj  che  non  tornare  a tarli  ri- 
n vivere , dacché  presto  s’ insinua  la  dolcezza  del  far  niente,  e si  finisce 
n amando  quella  desidia  , che  sulle  prime  si  condannava  (8).  » 

Ma  lasciando  costoro  che  vollero  anneghittire  e tornando  a quelli  che 
rollivavan  gli  studj,  si  vede,  che  i grandi  di  Roma  si  diedero  a studiare 
perchè  non  sapevano  altro  che  fare  , e fieri  e sdegnosi  non  volevano 


(1)  Suelon.  Augusto  c.  8g. 

(a)  Conici.  Frouto  ile  eloq.  A.  Gellius 
Noct.  Altic.  Lib.  X.  c.  a4. 

(3)  Sueton.  1.  cit. 

(4)  Seneca  Contro».  Lib.  I.  nroem.  Ta- 
citili Anna!.  Lib.  f.  7 1.  Suelon.  Yi- 
tcllio  c.  a. 


(5)  Digest.  L.  1.  tit.  a.  1.  a.  §.  47.  Ta- 
citili Ami  li.  Lib.  Ut.  75. 

(ti)  Vedi  Libro  IH.  §.  1. 

(7)  Seucca  Epist.  114.  Vellcjus  Patere. 
Lib.  II.  e.  88. 

(8)  Taeilus  Agricoli.  3. 
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mendicare  gli  onori  servendo  e piaggiando  chi  dominava , e che  gli  atti- 
d|  loro  riuscendo  per  tale  motivo,  in  confronto  di  quelli  de'  tempi  pas- 
sati, poco  meno  che  oziosi  divennero  di  tutto  pratici  in  grandissima  parte 
teorici , e incominciarono  a lussureggiare  e a corrompersi.  A questa 
classe  di  studianti  un'  altra  se  ne  aggiunse  pressoché  ignota  o almeno 
non  molto  numerosa  a’ tempi  della  repubblica.  Quando  1’  amor  deUedet- 
tere  per  l’opera  d' Augusto,  per  le  cure  d’altri  Imperatori  e pel  rivol- 
gimento. dello  stato  diventò  per  non  pochi  occupazione  necessaria  e co- 
me cosa  di  moda,  molti  vi  si  applicarono  per  guadagnarsene  il  pane;  e 
come  gli  studj  de’  grandi  anche  quelli  di  costoro  peccarono  per  lo  scopo, 
che  gli  uni  c gli  altri  si  prefiggevano.  I grandi  speculando  in  mezzo  agli 
agi  ed  all’ozio,  e trovando  ne’  loro  cervelli  altre  e poi  altre  fantastiche- 
rie e sottigliezze,  di  queste  nuove  cose  si  compiacevano  e le  antepone- 
vano agli  insegnamenti  ed  agli  esempi  degli  antichi  e a’savj  suggeri- 
menti della  natura;  e coloro  che  studiavano  per  guadagnarsene  d pane 
o erano  infetti  dal  gusto  regnante,  o non  vi  si  opponevano  per  non  mo- 
rirsi di  fame  predicando  al  deserto  ; e le  lettere  tra  gli)  uni  e gli  altri 
n’  ebbero  ad  andare  alla  peggio. 

Sebbene  qui  si  abbia  mostrato  in  quale  maniera  la  mutazione  dello 
stato  nuocesse  alle  lettere , non  perciò  si  vuole  affermare,  eh’  essa  fosse 
unica  causa  prossima  ed  immediata  del  loro  decadimento;  perchè  questo, 
quantunque  forse  non  cosi  tosto,  sarebbe  avvenuto  anche  in  caso  diverso 
per  quella  ingenita  tendenza  che  ha  lo  spirito  umano  a sempre  agire  e 
voler  saper  sempre  più.  A concepire  la  verità  di  questa  sentenza,  a priora 
vista  paradossa,  egli  si  vuole  considerare,  come  gli  uomini  che  si  danno 
agli  studj  si  occupano  o del  vero  o del  bello,  cioè  o di  cose  che  più  da 
vicino  si  riferiscono  all’intelletto  o di  tali  che  più  strettamente  apparten- 
gono al  gusto;  e perchè  i Romani  volsero  più  l’animo  alle  lettere  che 
non  alle  scienze , solo  di  quelle  si  discorrerà  a questo  luogo.  Ove  si  vo- 
glia considerare  il  consueto  andamento  dello  spirito  umano  nelle  cose 
di  gusto  6Ì  vede,  che  i popoli  tutti  passarono  dal  rozzo  naturale  al  bello 
ideale,  e che  da  questo  discostandosi  non  ricaddero  là  onde  si  erano 
sollevati,  ma  precipitarono  in  direzione  opposta , cioè  nella  corruzione 
del  buono , il  che  avvenne  come  dì  necessità.  Imperciocché  partendo  da 
quello  che  vedevano  nella  natura  e lei  seguitando  , vinta  una  diUicollà 
oggi  una  dimani,  a mano  a mano  si  accostarono  e finalmente  raggiun- 
sero e si  può  dire  trovarono  quel  sommo  bello  che  non  esiste  se  non 
nell’  idea  ; ma  come  ebbero  conseguito  questo  nobile  intendimento  non 
seppero  starsi  contenti;  e animati  dal  desiderio  di  sempre  progredire 
più  oltre  e stimolati  dall’  ambizione  di  superare  chi  gli  avea  preceduti 
disdegnarono  di  far  quello  ch’era  stato  fatto  o si  faceva  dagli  altri,  e si 
diedero  a tentar  l’ impossibile:  cioè  a voler  far  meglio  che  bene  e per- 
lezionare  il  perfetto.  i>on  potendo  in  questi  loro  tentativi  avere  a guida 
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la  natura,  che  al  bello  ha  posto  de’  necessari  confini,  si  diedero  a se- 
guitare il  capriccio , il  quale  tanto  più  li  traviò  quanto  vi  si  ostinavano 
più  , finché  peggio  facendo  e poi  peggio  dell'  errore  s’  avvidero  e coli 
ritornarono  onde  si  erano  con  tanto  danno  partiti.  La  verità  e la  suffi- 
rwnzn  di  questa  ragione  si  potrebbe  confermar  colla  storia  delle  lettere 
*)  delle  arti  di  tutt'  t popoli  e coll’  autorità  di  non  pochi  antichi  e mo- 
derni che  sostanzialmente  concorrono  in  questa  sentenza,  tra  cui  v’  ha 
in  particolare  ricordato  il  Tiraboscbi  (i).  Ma  lasciando  affatto  la  storia 
suddetta,  delle  moltissime  autorità  piace  addurre  sol  quella  d’ uno  scrit- 
tore che  in  brevi  parole  con  molto  acume  cosi  ragiona  degli  sforzi  e 
delle  gare  degli  uomini  che  tendono  a divenire  famosi  in  quegli  studi 
che  veggono  più  applauditi  e di  moda.  « L’ emulazione  fa  crescer  gli  in- 
n gegni  e l’ imitazione  vien  desta  or  dall'  ambizione  or  dall'  invidia;  onde 
r>  avviene , che  quello  a cui  con  sommo  impegno  si  tende  in  breve  tem- 
» po  a innalza  a sommo  fastigio.  Ma  difficile  è nella  perfezione  arrestar- 
ci si , e per  ciò  quello , che  non  può  progredire,  naturalmente  dà  ad- 
» dietro.  E come  noi  da  principio  vegniamo  infiammati  a tentar  di  rag- 
» giugner  coloro  che  si  credono  primi:  ove  manchi  la  lusinga  di  pole- 
« re,  se  non  fare  di  meglio , almeno  fare  altrettanto , s' allenta  coll’ al- 
ci tentarsi  della  speranza  Io  studio;  e lasciando  di  tener  dietro  a cosa  , 
r>  che  sa  di  non  poter  conseguire , abbandona  il  campo  già  occupato 
*»  dagli  altri  per  cercarne  un  novello;  e ne  consegue  che  questo  fre- 
« quente  e volubil  passaggio  è il  più  grande  impedimento  della  perfe- 
» zione  d’ un  opera  (2).  « 

A crescere  il  male  che  dall'oziosità  degli  studj  e dalla  smania  di  voler 
far  meglio  che  bene  derivava  alle  lettere  si  aggiunsero  due  altre  cagio- 
ni. Siccome  elle  non  avrebbero  potuto  venire  in  fiore  ne’  secoli  dell’an- 
tica povertà,  nè  in  quelli  della  virtù  succedere  il  rivolgimento  dello  sta- 
to, ma  l’un  avvenimento  e l'altro  si  differirono  fino  al  punto  della  mag- 
giore ricchezza  di  Roma  e del  rapido  accrescimento  del  suo  lusso  e 
della  depravazione  morale:  ai  scorge  che  ’l  concorso  di  queste  due  cir- 
costanze non  potè  essere  per  le  lettere  senza  sensibili  effetti.  Ora  essen- 
dosi intorno  alla  mutazione  dello  stato  già  accennato  alcun  che  in  ge- 
nerale, e avendosene  a parlare  più  distintamente  in  altri  luoghi,  qui  si 
dirà  brevemente  delle  due  ricordate  cagioni.  Egli  è manifesto  che  i tempi 
di  pubblica  e privata  opulenza,  in  cui  la  cultura  dell'ingegno  e le  lette— 
re_sogliono  di  regola  prosperare , non  sono  per  la  morigeratezza  i più 
favorevoli;  onde  si  vede,  che  la  vita  di  coloro,  i quali  per  questa  parte 
riuscirono  più  famosi  non  fu  sempre  la  più  regolata  ; siccome  provano 
la  Grecia  nei  secolo  di  l’ericle,  l’Italia  in  quello  de’Medici,  la  Francia  in 

(1)  Storia  della  Leti.  Ita).  Voi.  Ili  Dis-  (a)  Vellej.  Patcrcului  Lib.  I.  c.  17. 

seri,  prclimin. 
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quel  tanto  vantato  di  Luigi  XIV.  e in  altri  tempi  altri  paesi.  E manifesto 
del  pari,  che  i costumi  d'uno  scrittore  si  mostrano  nelle  sue  opere  qua- 
siché in  uno  specchio;  onde  non  a torto  diceva  Orazio,  che  Omero  si  co- 
nosce amatore  del  vino  dalle  lodi  ch’egli  dà  a quella  bevanda  (i);  onde 
quel  Mecenate,  che  fu  a’Romani  maestro  di  effeminata  mollezza,  lo  riuscì 
pur  anche  d’  un  nuovo  e corrottissimo  gusto  letterario  (a) , intorno  al 
quale  Seneca  riferendone  alcuni  saggi  ebbe  a scrivere  : u queste  parole 
» costrutte  sì  male,  gettate  là  con  tal  negligenza,  poste  così  contro  ogni 
n uso  dimostrano,  che  i costumi  suoi  non  furono  meno  nuovi  e travolti 
n e singolari  di  quel  che  lo  appare  LI  discorso.  « (3)  Sono  evidenti  le  ra- 
gioni psicologiche  di  questo  fenomeno;  e si  osserva  avvenire  del  gusto 
nelle  lettere  quel  medesimo  che  di  esso  avviene  ne’  cibi.  Un  palato  e uno 
stomaco  che  usi  a lungo  ghiotte  e delicate  vivande  fastidisce  e più  non 
abbraccia  i semplici  e salubri  mangiari  che  gli  conferivano  e gli  soddi- 
sfacevano prima,  e il  goloso  viene  per  solleticare  l’ottuso  senso  e ’1  mor- 
to appetito  costretto  a cercar  sempre  nuove  grazie  e nuovi  sapori  ÌNon 
diversamente  coloro  , che  dandosi  agli  studj  di  troppo  blandiscono  al 
corpo  e con  ciò  lasciano  che  la  fantasia  lussureggi  e predomini,  corron 
grande  pericolo  di  allontanarsi  dal  vero  bello  e di  dare  nell’esaggerato, 
nel  fiorito  e nel  ricercato  ; i quali  difetti , da  tre  o forse  ben  quattro  iu 
fuori,  sono  comuni  a tutti  gli  scrittori  di  verso  e di  prosa  di  questa  età. 
Tutti  si  veggono  allcttar  novità  nella  costruzione  e talora  anche  nel  si- 
gnificato delle  parole,  novità  nelle  frasi,  novità  nel  pensare  non  men  che 
nel  dire;  i prosatori  cercare  di  risplendere  per  modi  e ornamenti  poe- 
tici , lasciare  la  dignità  « la  santità  » (4)  e ’l  bel  numero  degli  antichi  ; 
alcuni  volere  di  questi  apparire  più  rapidi  e più  vigorosi  ; i più  distem- 
perare e come  perdere  in  un  mare  di  concetti  e di  parole  i pensieri  più 
sublimi  e più  nobili,  pei  quali  vizj  da’  savj  si  giudicavano  « effeminali  o 
n senza  nervo;  » (5)  i poeti  o non  sapersi  elevare  dal  suolo,  o dibattere 
le  deboli  ale  e fare  sforzi  per  innalzarsi  alle  stelle  e non  sapersi  in  quel- 
l'allezza  sostenere  e rovinarne,  lasciarsi  traviare  dal  plauso,  che  vedeva- 
no fare  a coloro  che  declamavano  in  pubblico,  e ridursi  a declamare  in 
verso  per  esser  lodati. 

Ma  come  in  tutte  le  umane  cose  si  vede  anche  nella  letteratura  , che 
non  v’ha  male  nessuno  che  non  sia  causa  di  qualche  bene.  Senza  la  ric- 
chezza di  Roma  non  vi  sarebbero  sorte  tante  pubbliche  e private  rac- 
colte di  libri,  senza  quella  ricchezza  e la  mutazione  dello  stato  non  vi 
sarebbero  stale  aperte  le  pubbliche  scuole,  e senz’esse  e la  conseguente 
oziosità  degli  studj  non  sarebbero  stati  possibili  quelli  di  erudizione;  uè 
Plinio  il  vecchio  avrebbe  raccolto  e a noi  conservato  in  quegli  affaticati 

(i)  Epistol.  Lib.  I.  op.  19.  v.  6.  (3)  Epist.  cit. 

(j)  (Juintil.  Instò.  orai.  Lib.  IX.  e.  4*  Quindi,  lustit.  Lib.  I.  e.  8. 

biocca  ep-  114.  \b)  (Quinti!.  Lib.  IX.  c.  4- 
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suoi  libri  quanto  Gno  a'  suoi  di  avevano  saputo  i Greci  e i Latini  ; nè  A . 
Cornelio  Celso  in  quella  sua  enciclopedia  trattato  dulia  giurisprudenza  , 
della  filosofìa,  della  retorica,  dell’  agricoltura,  della  medicina , dell’  arte 
militare  ; nè  M.  Fabio  Quintiliano  compreso  nelle  sue  istituzioni  tutto 
quello  che  dagli  ammaestramenti  degli  antichi  si  poteva  ritrarre  per  for- 
mare un  perfetto  oratore. 

Cosi  la  mutazione  dello  stato  addusse  1'  oziosità  degli  studj  , cosi  da 
questa  e dalla  natura  dell’umano  ingegno  sorse  l'insano  desiderio  di  vo- 
lersi distinguere  con  nuovi  ritrovamenti,  cosi  l’una  cagione  e l’altra  cor- 
ruppe gli  studj , cosi  il  lusso  e i depravati  costumi  ne  crebbero  la  cor- 
ruzione. 

§.  g4-  Universale  si  rende  in  Roma  1’  amore  per  la  lingua  greca. 

A queste  cause  che  i sottili  dialettici  chiamano  intrinseche  quelle  or 
tengono  dietro  a cui  danno  nome  di  estrinseche;  e siccome  si  diceva 
qui  dietro,  questo  essere  il  periodo  in  cui  le  lettere  latine,  ristrette  pri- 
ma alla  sola  Roma  e poi  a Roma  e all'Italia,  si  distesero  per  tutto  Occi- 
dente : si  vuole  ora  considerare,  quali  effetti  loro  derivassero  da  questo 
non  meno  rapido  che  vasto  diffondimento.  Ma  perchè  i Greci  in  esse 
influirono  anche  in  questo  periodo,  sebbene  non  quanto  ne’precedenli, 
di  essi  sembra  doversi  discorrere  prima  che  non  de'provinciali  che  eb- 
bero a diventare  ialini. 

1 Greci  che  ne’  passati  secoli  cotanto  avevano  contribuito  a dirozzare 
i Romani  c a destare  in  essi  l’amore  de’buoni  studj,  contribuirono  dopo 
il  principio  dell'era  volgare  a peggiorare  il  gusto  e ad  impedire  la  cul- 
tura del  linguaggio  latino  in  quella  medesima  guisa  e per  quella  stessa 
ragione , che  a’  giorni  nostri  pare  doversi  temere  non  sia  per  fare  del 
gusto  particolare  e delle  lingue  di  tutte  le  nazioni  d’Europa  la  cieca  pre- 
dilezione , che  per  la  lingua  la  letteratura  i costumi  e le  mode  di  Fran- 
cia si  vede  regnare  in  chi  si  crede  alcun  poco  da  più  delle  persone  vol- 
gari. Imperciocché  sebbene  i Greci  nel  primo  secolo  dell’  era  volgare 
fossero  in  universale  e nella  filosofia  e nelle  lettere  tanto  lungi  da  que’ 
sommi  antichi,  che  più  non  si  erano  da  questi  o da'buoni  patrj  scrittori 
discostati  i Romani:  pure  era  in  Roma  non  solo  cresciuto  più  che  mai 
e reso  generale  I’  amor  delle  cose  greche  e della  lingua  , che  anzi  la 
smania  e ’l  furore  n’  era  venuto  a tale  , che  la  città  era  ornai  fatta  gre- 
ca (ì).  1 grandi  e chiunque  destinava  un  figliuolo  alla  carriera  letteraria 
o a tentar  sua  fortuna  nel  mondo  lo  mettevano  appena  nato  nelle  mani 
d’  una  schiava  e poi  di  un  pedagogo  greco  (3)  e « i più  volendo , che  i 
» fanciulli  solo  greco  parlassero  e greco  imparassero;  » (3)  gli  obbliga- 
li) fiivvn.  S«t.  111.  v.  60.  (5)  Quindi.  Instit.  Lib.  I.  c.  1. 

(a)  Du  causi»  torrupl*  cloq-  ay. 
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vano  a scrivere  e comporre  alcun  che  in  quella  lingua  , e purché  fosse 
greco  poco  badavano  se  fosse  buono  o cattivo , siccome  di  sé  confessa 
candidamente  il  giovane  Plinio  (i).  Se  non  avessero  dato  in  tanto  ec- 
cesso , non  sarebbero  di  questo  da  censurarsi  i Romani  ; perchè  sicco- 
me mostra  la  storia  de’  loro  più  eccellenti  scrittori,  chiunque  voleva  far 
profitto  nelle  lettere  latine  non  poteva  di  questi  tempi  a meno  di  non 
attendere  anche  alle  greche  con  tutto  l’impegno.  Il  male  era  che  tutta  la 
citta  volea  farsi  greca  ; imperciocché  quello  che  si  faceva  per  necessità 
da  chi  coltivava  gli  studj,  si  faceva  da’  galanti  e dagli  scioperati  per  vez- 
zo e per  amor  della  moda  ; e come  usavan  gli  uomini , usavan  lo 
donne , sicché  nessuna  giovane  o vecchia  che  fosse  » si  credeva 
y%  bella  o graziosa , se  di  romana  non  si  faceva  ateniese  » e nel  par- 
lare e nel  vestire  e nel  fare  (a);  e gli  Imperatori  infettati  da  questo 
contagio  lo  crescevano  e lo  diflbndean  sempre  più.  A tacere  quello  che 
a tutti  è notissimo  cioè  che  ’l  greco  era  linguaggio  di  corte , e che  ed 
Augusto  e Tiberio  e Claudio  e ISerone  e altri  Imperatori  scrissero  in 
greco  più  cose,  si  legge  presso  un  greco,  come  Trajano,  che  pur  dotto 
non  era  nè  si  vantava  di  esserlo,  seco  nei  cocchio  trionfale  condusse  il 
sofista  Dione  Crisostomo  (3).  dinne  avevano  amato  e coltivato  la  lingua 
greca  anche  i Romani  della  scorsa  età,  ma  con  tutt’altro  divisamente  di 
quelli  della  presente;  perchè  essi  quella  lingua  studiavano  per  dirozzare 
ed  arricchire  la  propria,  e questi  per  parer  loro  la  propria  inen  nobile. 
Acciò  poi  non  si  creda  essersi  gratuitamente  asserito,  che  questa  predi- 
lezione  per  la  lingua  greca  nocque  alla  latina , lasciando  le  facili  prove 
che  ne  potrebbero  suggerire  un  lungo  ragionamento  una  se  ne  vuole 
addurre  di  fatto' tratta  da  Quiutiliano.  Dalla  smania  di  voler  che  i fan- 
ciulli non  altro  parlino  o altro  imparin  che  greco  « derivano  molti  vizj 
» alla  pronunzia  e al  parlare;  quella  si  corrompe  perchè  eoutraé  un  suo- 
r>  no  forestiero  , e questo  perchè  colla  lunga  abitudine  vi  si  appiccano 
» le  figure  greche  ; onde  se  ne  risente  a lungo  anche  quando  si  usa  di- 
n verso  linguaggio.  » (4)  Ora  cotanto  insano  e cosi  universale  essendo 
il  trasporto  per  la  lingua  e le  cose  greche,  non  è a dire  quanto  fosse  lo 
stuolo  de’  Greci  che  traevano  a Roma  come  al  miele  le  mosche  o gli  af- 
famati avoltoi  alla  sperata  preda  ; e senza  qui  recarne  altre  prove  basta 
che  i lettori  richiamino  alla  memoria  quello  che  in  tal  proposito  fu  di- 
mostrato con  molte  autorità  là  dove  se  n’  ebbe  a trattare  (5). 

§.  g5.  La  lingua  Ialina  si  diilondc  per  lutto  Occidente. 

Alquanto  più  lungo  di  questo  che  riguarda  i Greci  deve  riuscire  il  di- 
scorso che  concerne  ■ provinciali;  in  quanto  a cui  sembra  bene  doversi 

(i)  Epist.  Lib.  VII.  ep.  4-  (4)  lnstil.  Lib.  1.  c.  2. 

(a)  luvcn.  Sai.  VI.  v.  1 85.  (5)  Vedi  Periodo  II.  Jj.  ab. 

(5)  PhUosti . vii.  Sophut. 
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esaminare,  e come  in  essi  venisse  ad  influire  l’ universal  diUbndimeuto 
della  lingua  latina,  c come  a vicenda  essi  in  quella  lingua  influissero. 

Il  dialetto  italico,  che  si  parlò  da'  Romani  ristretto  da  prima  agli  an« 
gusti  confini  del  Lazio  si  estese  colia  dominazione  del  popolo  vincitore 
a tutta  l’Italia,  e spentevi  le  lingue,  che  le  genti  da  varie  parti  immigrate 
seco  vi  avevan  recato,  diventò  lingua  pubblica  degli  Itali  tutti,  e per  i’ac- 
comunamento  della  milizia  della  cittadinanza  e delle  istituzioni  lingua 
lor  nazionale.  Dall’Italia  colla  gagliarda  dominazione  de’  vincitori  si  di- 
latò poi  per  tutt’i  paesi  di  lingua  non  greca,  e riuscì  linguaggio  pubbli- 
co e popolare  dell’Africa  tutta,  dell'Ispania,  delle  Gallie,  della  Britannia, 
della  llezia  e del  vasto  Illirico  ; sicché  l’imperio  romano,  il  quale  venne 
nel  secolo  quarto  quanto  al  governo  diviso  in  due  parti,  lo  fu  gran  tempo 
prima,  anzi  sempre  rispetto  alla  lingua  e alle  lettere,  e si  può  sotto  que- 
st'aspetto chiamar  fin  d’ allora  greco  e latino.  Ora  tutte  queste  contrade 
furono  pe’  Romani  tratte  dalle  barbarie;  e per  diffondervi  la  lingua  loro 
e la  cultura  più  giovarono  gli  sconvolgimenti  delle  guerre  civili  e ’l  prin- 
cipato degli  Imperatori  di  quello  che  avrebbero  saputo  fare  tempi  più 
quieti  o 'I  governo  repubblicano.  Imperciocché  come  le  tenzoni  de’ ple- 
bei contro  gli  ottimati  e gli  sforzi  degli  I^ali  per  conseguire  la  cittadi- 
nanza scossero  tutti  gli  animi,  e con  aprirgli  all’ambizione  ne  mosser  con 
pochi  a coltivar  quelle  lettere  che  in  addietro  parevano  patrimonio  de' 
soli  grandi  statuali  di  Roma  , onde  la  letteratura  latina  tanto  si  dilatò  , 
che  presto  gli  abitanti  dell’Italia  inferiore  e della  superiore  poterono  ga- 
reggiare  co’  Latini  e co’  Romani  : cosi  fecero  riguardo  all’  Occidente  le 
accennate  guerre  e la  monarchia.  Molti  Galli  ed  Ispani  furono  o per  a- 
more  o per  forza  tratti  in  quel  vortice,  perchè  i capiparte  abbisognava- 
no di  chi  per  loro  combattesse,  e non  si  dimostravano  parchi  nel  rimu- 
nerarne i servigj.  Ora  considerando  la  condizione  de'  tempi  si  vede,  co- 
me per  gli  uomini  più  generosi  non  vi  poteva  aver  ricompensa  che  più 
si  dovesse  ambire  della  cittadinanza  romana  e che  insieme  meno  co- 
stasse a chi  la  doveva  concedere;  e Cesare  e i triumviri  e di  questa  e 
delle  primarie  dignità  furono  prodighi  a segno  di  ripopolare  di  tali  uo- 
mini l'esaurito  senato  (i).  Non  altrimenti  usarono  gli  Imperatori,  i quali 
per  tener  bassi  i Romani  e gli  Itali  più  potenti  nel  conferire  i comandi 
e i governi  preferivano  gli  uomini  oscuri  e i provinciali,  perchè  per  es- 
sere senza  seguito  e invisi  agli  antichi  grandi  non  parevano  pericolosi  ; 
oude  tanto  numero  De  pervenne  alla  cittadinanza  e agli  onori , che  tra 
la  gente  novellamente  venuta  in  fama  e grandezza  pel  favore  de’l’rincipi 
si  andarono  a perdere  que’  nomi  chiarissimi  che  avevano  illustrato  Ro- 
ma nc’  secoli  addietro.  Come  i provinciali  si  brigavano  d'essere  ricevuti 
Romani  c d'ogni  possa  si  sforzavano  d’apparir  tali,  gli  Imperatori  <juc- 

(i)  Vedi  Lib.  I.  §.  ■}. 
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sii  lóro  sforzi  in  ogni  modo  secondavano  e favorivano , sicché' pel  co- 
mune impegno  tutto  Occidente  divenne  in  breve  latino.  Lasciando  le  e- 
videnti  ragioni  per  cui  cosi  facevano  gli  uni  e gli  altri,  e lasciando  quo’ 
fatti,  che  in  prova  di  quest’asserzione  avverrà  di  ricordare  in  processo, 
solo  alcuni  pochi  se  ne  vogliono  qui  riferire.  A dimostrare  con  quanta 
premura  i provinciali  attendessero  alla  letteratura  latina  basteran  questi 
due.  La  Brilannia  fu  conquistata  dopo  l’anno  44  dell’era  volgare;  e già 
del  78,  in  capo  a soli  trentasei  anni,  la  sua  nobile  gioventù  u che  prima 
n abboniva  la  lingua  romana  » amava  il  vestire  del  vincitore  e ne  im- 
parava le  lettere  e s’ingegnava  d’appropriarsene  l’eloquenza  (1).  Verso 
quel  tempo  medesimo , cioè  sotto  il  regno  di  Vespasiano  , era  ornai  di- 
venuto cosi  grande  e cosi  generale  1’  amore  della  letteratura  latina,  che 
i giovani,  i quali  per  attendervi  da  ogni  parte  si  conducevano  a Roma  , 
» se  mai  da  un  oratore  udivano  un  qualche  concetto  in  cui  sfolgorag- 
li glasse  nna  breve  e argu.a  espressione , o un  qualche  passo  risplen- 
» dente  di  squisita  bellezza  poetica  con  diligenza  lo  scrìvevano  nelle  loro 
» colonie  o nelle  provincie  n (a).  Questo  trasporto  de’  provinciali  per 
la  lingua  e la  letteratura  latina  nasceva  non  tanto  dall’  ambizione  come 
da  assoluta  necessità  ; perchè  e tutti  gli  atti  pubblici  in  quella  lingua  si 
estendevano,  perchè  quelle  lettere  erano  fin  già  dall’antecedente  perio- 
do divenute  cosa  di  moda , sicché  nessuno  che  volesse  passare  per  uo- 
mo ben  nato  o aspirare  a distinguersi  poteva  mancare  di  quell’  orna- 
mento , e perchè  de’  quindici  Imperatori  di  questo  perìodo , tredici  o 
forse  quattordici  si  piccarono  di  letteratura  e ne  promosser  lo  studio  in 
Roma  e nelle  provincie,  siccome  in  particolare  dimostrano  le  gare  degli 
oratori  istituiti  da  Caligola  nel  gallico  Lugduno , e ’l  salario  da  Vespa- 
siano assegnato  a’  maestri  di  grammatica  e di  retorica.  Si  disse,  che  gli 
imperatori  nell’  accordare  a’  provinciali  la  cittadinanza  e gli  onori  non 
largheggiavano  meno  degli  autori  delle  guerre  civili  ; e in  tal  proposito 
basti,  che  già  del  48,  gran  tempo  prima  che  gli  Imperatori  più  non  fos- 
sero per  nascita  nè  Romani  nè  Italici,  l’Imperatore  Claudio  aprì  ai  Galli 
1’  adito  al  senato  e agli  onori  malgrado  T opposizione  di  non  pochi  de’ 
Padri  (3);  che  non  molti  anni  dopo  Vespasiano  molti  provinciali  aggre- 
gò a quell’augusto  consesso  (4)-  Che  se  dell’impegno  e del  successo  con 
cui  i provinciali  attendevano  alle  lettere  latine  si  vogliono  prove  ulteriori 
e dirette,  si  avverta,  che  tra’  letterati  e scrittori  più  insigni  di  questa  età 
vanno  ricordati  i Seneca,  Lucano,  Quintiliano,  Marziale,  Pomponio  Me- 
la, Columella , Porzio  Latrone  che  erano  Ispani , e che  i Galli  Varrone 
Atacino  e Trogo  Pompeo  ebbero  fama  tra’ poeti  e gli  storici  del  prece- 


(i)  Tacimi  Agricola  ai.  (4)  Suctonius  Vespai.  e.  9.  Aurei.  Vi- 
ta) De  csus.  corrup.  eloquenti^  ao.  ctor.  de  Gasar . 11. 

(3)  Tacimi  Auual.  Lib.  XI.  37.  38. 
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dente  periodo , come  tra  gli  oratori  di  questo  l’ebbero  Domizio  Afro  e 
Giolio  Africano,  come  tra’  filosofi  l’acquistò  Favorino , tra’  medici  Car- 
mide  e Crina.  • ' ' 

Ma  la  lingua  latina  non  si  sarebbe  per  la  sola  ambizione  de’ provinciali 
c pel  loro  amore  per  le  sue  lettere  dilatata  per  tutto  Occidente  , e non 
v’avrebbe  spento  o alterato  gli  antichi  linguaggi,  se  le  istituzioni  rema, 
ne  state  non  fossero  tali  da  renderla  in  brevi  anni  lingua  pubblica  in 
tutt’  i paesi  di  lingua  non  greca , e da  offerire  a’  popoli  larghissima  co* 
raodità  d’impararla.  Questo  portentoso  dilatamento  per  cui  tutto  l’ Illiri- 
co occidentale  e le  Gallie  e la  Brilannia  e l’ Ispania  e 1’  Africa  ebbero 
quanto  alle  lettere  a divenire  latine , sicché  in  quelle  contrade  , tranne 
alcuni  pochi  che  6Ì  dettarono  in  greco  , non  ei  trova  memoria  di  libri 
che  non  sicno  stati  scritti  in  latino  ; questo  dilatamento  portentoso  ben 
merita  che  se  ne  considerino  le  cause  ed  il  modo  e le  conseguenze.  I 
Romani  in  ogni  lor  cosa  risoluti  e gagliardi  quattro  mezzi  validissimi , 
ma  alquanto  violenti,  solevano  mettere  in  opera,  onde  domato  un  popolo 
assicurarsi  della  sua  piena  sommissione  ; gli  toglievano  una  parte  delle 
sue  terre,  le  armi,  le  leggi  c in  certo  modo  la  lingua  obbligandolo  dove 
greco  non  fosse  ad  usare  negli  atti  pubblici  la  lingua  latina.  E i provin- 
ciali non  tanto  forse  erano  nella  necessità  d*  adoperarla  come  in  quella 
d’apprenderla  ; perchè  solendo  i magistrati  romani  parte  per  orgoglio 
parte  per  non  sapere  la  lingua  del  paese  sempre  usare  co'sudditi  la  lin- 
gua Ialina  : questi  onde  non  aversi  a valere  dell'opera  d’interpreti  mer- 
cenarj  e malsicuri  procuravano  d’impararla  e di  farla  imparare  per  gio- 
varsene nel  trattare  co' governatori , co’ grandi  o col  principe  le  loro 
cause  e gli  affari.  D’impararla  avevano  poi  larghissima  comodità,  perché 
in  ogni  provincia  erano  state  dedotte  colonie  di  parecchie  migliaja  di 
veterani  romani  o italici , perchè  in  tutte  sedeva  un  governatore  con 
grossa  corte  di  ministri,  di  famigliar'!,  di  Ufficiali  e di  guardie,  e perchè 
in  tutt’i  luoghi  forti  v’avea  guarigione  e sulle  frontiere  stanziavano  le  le- 
gioni, di  regola  tutte  composte  di  cittadini  romani  cioè  a dire  uomini  nati 
in  Italia  o nelle  colonie.  Oltre  i governatori  e le  milizie  erano  sparsi  per 
tutte  le  provincie, e in  quel  numero  che  altrove  si  dimostrò(i),  i mercanti 
gli  usurieri  e i pubblicani  romani,  che  colle  loro  squadre  o famiglie  at- 
tendevano all’esazione  di  tributi  e di  altre  gabelle;  e molti  e molti  erano 
i provinciali , i quali  o negli  ajuti  (axtilia)  delie  legioni  o tra’  soldati  di 
leggera  armatura  militavano  negli  eserciti  romani  e ne  apprendevan  la 
lingua.  Per  fine,  siccome  mostra  l’esempio  de’  Britanni  poco  fa  riferito, 
tutti  si  studiavano  di  rendersi  simili  al  vincitore  più  che  potevano,  e molti 
per  pubblici  o privali  interessi  o per  curiosità  si  conducevano  a Roma  e vi 
facevano  qualche  soggiorno.  Egli  è ben  vero,  che  la  lingua,  la  quale  dal 

^i)  Vedi  Lib.  II.  $•  7. 
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volgo  delle  provincie  s’apprese,  quella  non  era  che  noi  diciamo  latina, 
ma  quella  che  si  parlava  dalla  plebe  di  Roma  e d'Italia,  quella  cioè  che 
si  chiamb  ruuica,  militare  e ne’  tempi  appresso  romana  ; ma  i provia* 
ciali  con  imparar  quel  linguaggio  dovettero  imparare  il  linguaggio  lati- 
no in  quella  medesima  guisa  , che  noi  veggiamo  la  plebe  delle  diverse 
contrade  di  Francia,  di  Germania,  d’Italia  parlare  in  ogni  provincia  di 
que’  regni  un  diverso  dialetto,  ma  tutta  intendere  il  francese,  il  tedesco, 
l’italiano  puro  e colto,  sebbene  in  nessun  luogo  lo  sappia  parlare  e non 
1’  abbia  mai  imparato. 

5-  96.  L'universale  difiondimento  della  lingua  e delle  lettere  latine 
nuoce  a queste  e poco  giova  a’  provinciali. 

Ma  quale  vantaggio  derivò  a’  popoli  dell’Occidente  dall'essere  in  tale 
maniera  divenuti  romani  e latini?  Questa  parrà  a taluno  dimanda  da  non 
potersi  fare  se  non  da  chi  ama  le  tenebre  ed  odia  la  luce;  imperciocché 
certo  essendo  che  tante  provincie  furono  in  conseguenza  della  domina- 
zione romana  tratte  dalla  rozzezza , che  per  la  facilità  de' Principi  potè 
divenire  romano  maggiore  numero  di  provinciali  che  non  per  le  scarse 
concessioni  della  gelosa  repubblica , e che  per  ciò  tra  essi  molti  più  si 
studiarono  di  apprendere  la  lingua  e le  arti  romane , non  sembra  do- 
versi mettere  in  dubbiose  l’ingrandimento  dell’imperio  romano  e la  mu- 
tazione dello  stato  riuscissero  benefici  per  l’Occidente.  Ma  quest’  osser- 
vazione a primo  aspetto  fondata,  più  forse  non  lo  appare , se  si  prende 
a considerare  da  vicino.  Imperciocché  s’egli  è vero,  che  i popoli  d’Oc- 
cidente  ingentilirono  per  la  dominazione  romana:  è vero  altresì,  che  que- 
sto loro  ingentilire  era  come  forzato  e che  per  non  essere  sorto  dal  suc- 
cessivo svilupparsi  e perfezionarsi  delle  facoltà  loro  e del  gusto  non  po- 
teva esser  durevole,  perchè  non  aveva  le  sue  radici  nelle  nazioni;  onde 
non  sì  tosto  gli  autori  di  quest'artifiziata  cultura  più  non  furono  in  gra- 
do di  conservarla  e promuoverla,  la  barbarie  ripullulò,  e non  si  dissipò 
stabilmente,  se  non  quando  i popoli  cominciarono  a scuoterla,  allorché 
vennero  chiamali  a nuova  vita  dalle  crociate.  Chi  poi  non  è pago  di  que- 
st’argomento esamini  bene  e consideri,  quale  vantaggio  derivasse  all’u- 
niversale de’  popoli  dall’ essere  in  tale  maniera  per  questa  parte  divenuti 
romani.  Quelli  tra’  provinciali,  che  per  avere  più  fiorito  l’ingegno  avreb- 
bero potuto  coltivare  il  patrio  linguaggio  , il  neglessero  per  andar  die- 
tro ad  uno  straniero  anzi  a due  per  la  necessità  in  cui  erano  di  cono- 
scere oltre  il  latino  anche  il  greco;  e la  lor  gioventù  fu  costretta  a con- 
sumare gli  anni  imparando  delle  parole  (una  lingua)  in  luogo  d’imparar 
delle  cose.  E chi  sa,  quanto  crescessero  in  ornamento  e ricchezza  le  lin- 
gue volgari  d’  Europa  , poiché  in  esse  si  prese  a parlare  ed  a scrivere 
delle  lettere,  delle  scienze  c delle  orti,  e quanto  il  trattarne  in  tal  modo 
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favorisse  la  coltura  e ’l  vero  incivilimento  de’  popoli,  e i progressi  delle 
stesse  lettere,  delie  scienze  e delle  arti  : non  esiterà  ad  inferire,  che  la 
diffusione  e ’l  predominio  della  lingua  latina  non  si  pnb  dire  assoluta* 
mente  benefica  pe' provinciali.  ! • ii:  . 

Ora  si  passerà  ad  esaminar  l’altra  quislione,  cioè  quale  vantaggio  de* 
rivassc  alla  lingua  ed  alle  lettere  latine  da  questo  loro  universale  diffon- 
dimento.  Mostra  il  fatto  che  nè  quella  nè  queste  non  si  vantaggiarono 
punto;  perchè  sebbene  le  lettere  già  avessero  incominciato  a decadere 
alla  morte  d’Augusto:  molte  ragioni  persuadono,  che  la  caduta  loro  non 
sarebbe  riuscita  tanto  precipitosa  se  non  se  ne  impacciavano  ; provin- 
ciali. Imperciocché  essendo  quella  lingua  e quelle  lettere  state  create  da’ 
Latini  e dagli  Italici,  non  altri  che  i Latini  e gli  Italici  le  potevano  colti- 
var con  successo  ; il  che  esser  verissimo  apparirà  dalle  considerazioni 
seguenti.  Avvenne  della  lingua  e delle  lettere  Latine,  poiché  se  ne  rese  ge- 
nerale lo  studio,  quello  stesso  che  della  eittadinanza  romana  poiché  ella 
fu  estesa  a tutto  l’ impero.  Quando  Caracalla  dichiarò  cittadini  romani 
tutti  gli  uomini  liberi  che  nelle  provincie  vivevano,  più  non  v’ebbe,  come 
si  dimostrò,  nè  cittadini  romani  nè  romana  cittadinanza.  Quando  gli  A- 
fri , gli  Ispani,  i Galli  e gli  Illirici  presero  a voler  parlare  e scrivere  la- 
tino , il  parlare  e lo  sorivere  latino  di  necessità  peggiorò  e imbastardL 
Imperciocché  cotanta  è ne’  corpi  e negli  animi  degli  uomini  la  influenza 
della  religione,  delle  istituzioni,  de’  costumi,  dell'educazione,  del  vitto  , 
del  suolo  e del  clima  ecc.  ecc. , che  i popoli  tutti  ne  portano  impresse 
certe  particolarità  o singolarità,  di  cui  per  quanto  s’ingegnino  non  anv 
vano  mai  a spogliarsi  ; onde  senza  molta  difficoltà  gli  uni  si  conoscon 
dagli  altri  non  al  solo  discorso , ma  a’  pensieri  e a’  giudizj  e alle  ten- 
denze e agli  appetiti.  Questa  differenza  che  si  osserva  in  tutte  le  nazio- 
ni moderne  doveva  essere  più  sensibile  nelle  antiche,  le  quali  per  la  mi* 
nor  frequenza  de’  commerci  e de’  viaggi  si  vivean  più  isolale  , e per 
certo  naturale  pregiudizio  od  orgoglio  non  si  solevano  imparentare  co- 
gli stranieri  ; onde  come  nelle  altre  cose  tutte  più  che  non  quelle  di  og- 
gidì , si  dovevano  differenziare  anche  ne’  parli  del  loro  ingegno  c nelle 
cose  di  gusto.  Da  questa  originaria  diversità  delle  loro  naturali  disposi- 
zioni vuoisi  ripetere,  che  sebbene  gli  Itali  formassero  la  loro  letteratura 
proponendosi  i Greci  siccome  modelli  e maestri,  e sebbene  i popoli  tolti 
d’  Europa  formassero  la  loro  seguitando  i Greci  e i Latini  o chi  questi 
avea  seguitato  : pure  il  genio  della  letteratura  latina  riuscì  diverso  da 
quel  della  greca,  come  da  quello  deU’una  e dell’altra  sono  diversi  i genj 
delle  letterature  volgari.  I provinciali  che  si  ponevano  a studiare  lettere 
latine  dovevano  per  questo  motivo  incominciare  a deporre  quanto  in  sè 
avevano  della  propria  nazione  e farsi  a pensare  c poi  a scrivere  latino  ; 
il  che  quanto  e per  quanto  tempo  renda  difficile  il  libero  e pieno  svi- 
luppo di  concetti  e la  giusta  e conveniente  loro  espressione  nessuuo  il 
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sa  che  non  l’ abbia  provato  ; e siccome  di  questo  sol  pochi  e sol  dopo: 
lunga  fatica  eran  capaci  : i piti  altro  non  potevano  che  imitare  i Latini. , 
Ora  la  storia  delle  belle  lettere  non  meno  che  quella  delle  belle  artici, 
insegna,  quanto  l’imitazione  aia  in  sè  stessa  difficile  e pericolosa.  Questa 
difficoltà  e questo  pericolo  crescevano  pei  provinciali  non  poco  attesa 
la  nòn  piena  cognizione  della  lingua  degli  usi  e delle  cose  latine,  ond'ella, 
o doveva  riuscire  servile  o tradire  la  straniera  origine  degli  imitatori  ; o 
quanto  neU’un  caso  e nell’altro  ne  potesser  guadagnare  le  lettere  non.èi 
mestieri  mostrarlo.  Che  ae  alcuno  confidando  nella  forza  del  proprio  in-, 
gegno  andava  a suo  viaggio  facendosi  guida  a sè  stesso;  o i Latini  che. 
avessero  buon  naso  dovevan  distinguere  quello  che  ne’  suoi  scritti  man-* 
dava  del  forestiero,  o la  celebrità  del  suo  nome  e la  novità  del  suo  dire, 
doveva  crescere  la  già  esistente  corruzione  del  gusto,  siccome  dell'ispa-, 
no  Seneca,  uno  degli  uomini  di  più  grande  ingegno,  attesta,  come  si  ve^ 
drà , l’ ispano  giudiziosissimo  Quintiliano.  . 

■ • ■ , 1 • • • , i ■ . ' / 

g.  97.  Educazione  letteraria. 

A terminare  il  discorso  delie  cagioni,  che  addussero  nella  letteratura, 
latina  quel  decadimento  che  ai  andò  disponendo  in  questo  quarto  pe-j 
riodo  e ai  compiè  nel  seguente , resta  che  ancora  si  vegga  dell’  educa* 
sione  letteraria  della  gioventù.  s 

Fu  in  questo  libro  osservato  più  d’ una  volta  (1) , come  l’ educazione 
fosse  in  questo  popolo  anticamente  ordinata  in  modo  dall’odierno  molto 
diverso  ; perchè  i giovani  dopo  essere  stati  da’  genitori  allevati  nel  rigo1 2- 
re  della  santa  disciplina  domestica  non  ai  logoravano  il  cervello  in  ap- 
prendere lunghi  anni  delle  teorie  che  ben  di  rado  sono  d’  alcun  giova- 
mento , e imparavano  a fare  a forza  di  ubbidire  e di  fare,  e cosi  impa- 
ravano a dire  con  non  altro  che  dire  e ascoltarti  (a).  Quando  poi  il  lusso 
e la  depravazione  distolsero  i genitori  dall’  adempimento  di  questo  lor 
primo  dovere,  quando  e genitori  e figliuoli  rifuggivano  la  dura  e affati- 
cata vita  degli  avi  per  darsi  in  braccio  alla  dilicatezza  ed  al  lusso  , e in 
questa  nuova  vita  la  voglia  di  studiare  e l’affettazione  delle  maniere  gre- 
che e del  parlare  si  diffùse  in  tutte  le  classi  (3):  il  bambino  veniva  con- 
segnato ad  una  nutrice  greca  onde  col  latte  succhiasse  quell’  ammirata 
lingua,  e dalle  dì  lei  mani  passava  in  quelle  d’ uno  o più  schiavi,  greci 
anche  questi  (4),  che  lo  istruissero  ne’  primi  elementi  delle  lettere,  e lo 
preparassero  allo  studio  dell’  eloquenza.  Come  diversa  da  quella,  cbq 
nelle  precedenti  età  si  curava  dalle  madri  e dai  padri,  era  1’  educazione 
di  questi  pedagoghi  schiaveschi  : diversi  affatto  dagli  antichi  dovettero 

(1)  Vedi  i §§.  «a.  a3.  46.';  ' (3)  Vedi  il  5.  94. 

(2)  Quinti!.  Instit.  orai.  Li)>.  XII.  cap.  (4)  De  causis  corr.  cloq.  29. 

uh.  De  caus.  corrupue  elpq-  34. 
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riuscire  i cittadini  che  ne  venivan  formati;  c la  storia  mostra  a tolta  evi- 
denza , come  in  tempi , in  cui  ogni  costume  già  d”  altronde  andava  alla 
peggio  ne  restasse  di  tanto  corrotto  e snervalo  il  carattere  del  popolo 
domatore  dell'universo,  da  apparirvi  viltà  e servilità  in  luogo  di  genero- 
sità e di  fierezza.  Ma  per  lasciare  quanto  appartiene  a'  costumi  e dire  sol 
delle  lettere;  siccome  l’eloquenza  continuava  ad  essere  studio  principa- 
le, e i giovinetti  avuti  in  casa  da  que’  pedagoghi  i primi  elementi  più 
non  potevano  dopo  stabilita  la  monarchia  seguitar  qual  maestro  un  qual- 
che congiunto  o amico  autorevole  , e formarsi  al  governo  degli  affari 
e all’  arte  oratoria  cotta  propria  osservazione  e colla  scorta  e cogli  am- 
maestramenti di  chi  tutta  aveva  percorsa  la  carriera  de’  magistrati , go- 
vernato più  d’una  provincia,  capitanato  eserciti  e armate,  di  chi  ora  di- 
ceva al  popolo  ora  al  senato,  oggi  patrocinava  una  causa  criminale  o ci- 
vile , e dimani  difendeva  o accusava  un  pretore  un  proconsole  un  con- 
sole, un  giorno  dissuadeva  una  legge  o una  guerra  e un  altro  consiglia- 
va un'  altra  legge  o una  pace  : essi  per  essere  loro  in  gran  parte  impe- 
dita questa  carriera  tutta  pratica  e attiva  erano  condannati  all'  inerzia 
nella  scuola  d’un  grammatico  e poi  d’un  retore  mercenario,  e ’1  più  delle 
Volte  straniero  e non  di  rado  nato  e vissuto  gran  tempo  in  servitù  (i). 
Cori  lasciando  di  coltivare  ed  esercitare  la  gioventù  in  maniera  che  a un 
tempo  se  ne  avessero  a invigorire  lo  spirito  e ’1  corpo,  si  voleva  sforzar- 
ne l'ingegno  a precoce  sviluppo  sulla  lusinga  di  coglierne  i frutti  molto 
più  presto  e di  più  rara  bellezza  e di  più  squisito  sapore.  A forza  di  dot- 
trina c di  studio  s'incominciò  allora  a credere  quello  che  oggi  si  crede 
da  noi , che  nell’  uomo  tutto  abbia  a dipendere  dall’  arte  e nulla  adatto 
dalla  natura,  e che  incapace  di  nulla  imparare  da  sè  egli  quel  solo  pos- 
sa sapere  che  gli  viene  insegnato  dagli  altri,  e in  forza  di  tale  credenza 
si  prese  a condannare  la  gioventù  all’ozio  ed  alla  prigionia  delle  scuole. 
Ma  se  mai  v’ebbe  età,  che  facesse  toccare  con  mano  l’erroneità  di  que- 
sta credenza,  ella  fu  questa  e più  ancor  la  seguente;  perchè  più  presto 
che  i fanciulli  venivano  messi  allo  studio  e più  i maestri  si  vantavano 
d’appianarne  loro  la  via,  più  ne  facevano  insterilire  gli  ingegni  e più  in- 
stupidire coll’  inutilità  e colla  moltiplicità  de’  precetti , onde  sempre  più 
scarso  si  rese  il  numero  dc'letterati  di  vaglia.  E ’l  triste  esempio  di  quanto 
avvenne  a’  Latini , che  imitando  i Greci  vollero  a fùria  di  ammaestra- 
menti e dottrina  avere  de’  poeti  e degli  oratori  di  dodici  in  quindici  an- 
ni , ci  debbe  insegnare  a non  accoppare  i poveri  fanciulli  con  volerne 
fare  in  età  ancora  tenera  de’  filosofi  e degli  enciclopedisti.  Ma  ce  ne  pu- 
nisce la  violentata  natura,  e chiaro  lo  mostra  ne’  corpi  estenuati  de’  no- 
stri dotti  e più  ancora  con  non  produrre  di  quegli  immensi  e robusti  in- 
gegni , che  si  videro  sfolgorare  nel  mondo , quando  gli  uomini  senza 

* * ' t ! 

(i)  Sucton.  de  illustr.  graminat.  et  de  dar.  rbetor.  per  totum. 
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un’  educazione  scientifica  continuata  per  quindici  ia  sedici  anni  erano 
della  maggiore  parte  del  loro  sapere  maestri  a sè  stessi. 

Ma  per  tornare  da  questi  nostri  tempi  agli  antichi,  e per  tornare  alle 
loro  scuole;  egli  apparirà  da  quel  poco  che  se  ne  verrà  accennando,  se 
elle  fossero  fatte  per  correggere  o piuttosto  per  aumentare  la  già  invalsa 
corruzione  del  gusto.  1 grammatici  solevano  pressoi  Latini  insegnare  la; 
prime  lettere  interpretando  e illustrando  gli  scrittori  greci  e latini  (t) 
e in  far  questo  era  loro  principale  incumbenza  d'insegnare  a parlare  ed 
a scrivere,  a ben  ponderar  le  parole,  a conoscer  la  quantità  delle  sillabe 
e le  leggi  dei  metri  e dei  versi;  solevano  essi  pur  anche  esporre  la  sto- 
ria e la  mitologia  ed  attendere  a quegli  studj  che  diciamo  di  erudizio- 
ne (a).  Come  in  questo  comunemente  adoperassero  , e quale  e quanta 
fosse  l’arroganza  la  pedanteria  e l'ignoranza  di  tnolti,  come  capricciose 
le  lor  sottigliezze  e inutile  il  più  della  loro  erudizione  e della  dottrina  , 
si  potrebbé  agevolmente  mostrare  con  moltissime  testimonianze,  se  per 
avventura  non  bastasse  quella  sola  di  Seneca  il  quale  chiaro  scrive  in  un 
luogo  ch’essi  « insegnavano  una  scienza  di  nessun  giovamento,;»  (3)  e 
in  un  altro  che  « ì tempo  passato  nelle  loro  scuole  era  perduto.  » (4) 
Non  di  meno  acciò  non  si  creda  che  si  vogliano  condannare  i gramma- 
tici sull’autorità  d’un  sol  uomo  e con  due  passi  staccali,  ecco  un  piccolo 
saggio  di  questi  loro  Stadj.  L’Imperatore  Tiberio  , che  sè  ne  dilettava 
egli  stesso,  aveva  il  capriccio  di  mettere  i grammatici  alla  tortura  pro- 
ponendo loro  curiose  quistioni,  quali  per  cagione  d’esempio  sarebbero: 
u chi  Cosse  :la  madre  di  Ecuba,  qual  nome  avesse  Achille  quando  stette 
» tra  le  donzelle,  che  cosa  cantessero  le  Sirene.  » (5)  Ricercavano  « se 
» Omero  era  più  antico  d’Esiodo,  se  Elena  era  più  giovane  di  Ecuba,  e 
» perchè  questa  cosi  bruttamente  invecchiasse  . . . quali  fossero  gli  anni 
» di  Achille  e di  Patroclo  , dove  Ulisse  fosse  andato  vagando  » (6).  Sa- 
pevano .<  il  nome  della  balia  d'Anchise,  il  nome  e la  patria  della  mairi- 
» gaa  d’ Archemoro  , quanti  anni  abbia  vissuto  Aceste,  quante  urne  di 
n vino  egli  desse  a’  Troiani  » (7).  Basti  che  v!  ebbe  un  grammatico  di 
nome  Didimo,  il  quale  « di  queste  cose  che  si  dovrebbero  disimparare 
» se  si  sapessero  » scrisse  quattro  mila  libri  o trattati  (8).  Questi  alucij 
di  erudizione  e delle  antichità  coltivali  da  uomini  di  poco  giudizio  ad- 
dussero un  male  non  lieve.  1 grammatici  sempre  frugando  e razzolando 
ne’  libri  vecchi  a’  innamoravano  di  vieti  e disusati  vocaboli  ; c vedendo- 
come  di  molti  leggevano  tuttavia  con  piacere  gli  antichi  scrittori  e di  fre- 
quente e con  piacer  li  citavano,  e sapendo  che  Virgilio  raccoglieva  Tu- 


li) Vedi  il  s-  46- 

(a)  Seneca  Epist.  LXXXYIII.  Quiuti- 
lianus  Institution.  Orator.  Lib.  L c. 
c.  a.  et  I.'). 

(3)  Epist.  L XXXVIII. 


(4)  Epist.  LVUI.  p 1 ■ ■ • •''!■) 

(5)  Suetou.  Tifo  c.  70.  ’ 1 1 

(6)  Seneca  Epist.  I, XXXVIII. 

(7)  Juvcnatis  Sntyra  Vlf.  V.  a54- 

(8)  Seneca  Ep.  sa-p.  cit. 
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ro  dallo  sterco  di  Ennio,  facevan  tesoro  di  rancidume  e lo  ficcavano  in 
capo  a’  giovanetti  scolari)  onde  siccome  si  disse  avere  fatto  Asinio  Poi- 
lione  e si  mostrerà  avere  fatto  altri  non  pochi,  in  molti  s’ingenerò  af- 
fettazione di  modi  arcaistici  Avvenne  per  opera  di  costoro  delia  gio- 
ventù latina  quello , che  per  le  continuate  cure  e pel  buon  gusto  di  chi 
adorando  il  Trecento  e i suoi  lodatori  avvenne  cosi  a lungo  della  pove- 
ra gioventù  italiana  e del  suo  dire  e dello  scrivere. 

Se  i grammatici  facevano  alla  gioventù  perdere  il  tempo  senza  pro- 
fitto, e con  quelle  sofisticherie  ne  traviavano  il  naturale  buon  gusto,  peg- 
gio facevano  i retori,  i quali  per  diverse  altre  vie  finivano  di  depravarla, 
siccome  apparirà  dove  s'  avrà  a dire  dell’  eloquenza.  Ecco  nelle  parole 
d’uno  scrittore  contemporaneo  e molto  giudizioso,  quali  erano  in  gene- 
rale le  loro  scuole,  ecco  quali  essi  medesimi,  ecco  quel  che  insegnava- 
no. a Noi  conduciamo  i nostri  giovani  in  certe  scuole , in  cui  non  e fa- 
n cile  dire , se  agli  ingegni  più  nuoca  o il  luogo  stesso , o i condisce- 
si poli,  o ’l  metodo  nell’ insegnare.  Imperciocché  il  luogo  è tale  che  non 
* v'ha  riverenza  nessuna  e non  v’entra  se  non  ignoranza;  i discepoli 
m non  vi  fanno  profitto ......  e i loro  esercizj  sono  diretti  a impe- 

» dirlo  » (t).  E per  dire  in  primo  luogo  de’ maestri  e dell'  insegna- 
mento. 1 giovani  parte  per  avarìzia , parte  per  ignoranza  de’  maestri 
in  queste  scuole  invecchiavano  (3);  perchè  il  retore  o per  non  sape- 
re in  effetto  quell’  arte  di  cui  si  dicea  professore,  o per  ostentare  pro- 
fondità di  dottrina,  o per  erronea  opinione  di  rendere  l’insegnamento 
più  facile  più  che  ad  altro  attendeva  a moltiplicare  i precetti , a smi- 
nuzzolare le  regole  a notomizzar  le  figure.  Sebbene  il  tediare  la  gio- 
ventù con  queste  noje  era , rispetto  a quello  che  si  faceva  da  altri , 
piccolo  male.  V’avea,  e non  si  crederebbe,  se  non  lo  attestassero  ognu- 
no dell’età  sua  Tito  Livio  e Quintiliano;  v’avea  de’ maestri,  che  insegna- 
vano agli  scolari  a;  scrivere  in  modo  da  non  potere  essere  intesi.  Queste 
sono  le  parole  di  Quintiliano.  « Non  è nuovo  codesto  vizio,  perchè  tro- 
» vo  già  presso  T.  Livio,,  esservi  stato  un  precettore,  il  quale  usando  il 
» greco  vocabolo  meònVcv  comandava  a’  discepoli  di  rendere  oscuro 
» quanto  dicevano  ; onde  quel  singolare  encomio  : tanto  meglio  , non 
r>  l'ho  capito  nè  meno  io  » (3).  Non  pochi  di  questi  retori  conservavano 
la  presunzione  di  quelli  che  appunto  per  tale  vizio  erano  dai  Censori  stati 
cacciati  di  Roma  (4);  siccome  prova  tra  gli  altri  Porcio  Latrane,  da  Se- 
neca (5)  da  Plinio  (6)  e da  Quintiliano  (7)  ricordato  pel  primo  dell'  età 
sua,  il  quale  mai  non  permeteva  che  gli  scolari  in  sua  presenza  si  eser- 

(1)  De  causis  corrupt®  eloq.  35.  (4)  De  Caus.  corrupt®  eloq.  35. 

(3)  Quintilianus  Instit.  orai.  Lilj.  XIL  (5)  Proem.  iu  I.  Conlrovers. 

c.  ult.  .1  (C)  Ilist.  Nat.  Lib.  XX.  c.  i4. 

(5)  Instit.  Orat.  Lib.  Vili.  c.  a.  (7)  Instit.  orat.  Lib.  X.  c.  5. 
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citassero  a declamare,  ma  voleva  che  si  stesero  sempre  ad  adirlo  (i); 
siccome  prova  quell’  orgoglioso  di  Cestio  , il  quale  nell’  età  d’  Augusto 
vantandosi  superiore  a Cicerone  obbligava  i poveri  discepoli  a imparare 
a mente  le  dicerie,  con  cui  confutava  questa  o quell’oraziooe  del  padre 
della  romana  eloquenza  ; di  che  fu  poi  ridicolosamenle  castigato  da  Cas- 
sio Severo  (a)  uno  de’  più  insigni  oratori  dell'età  sua  (3).  Altri  alla  pre- 
sunzione accoppiavano  l’ ignoranza  e la  pedanteria  (4);  e siccome  non 
aveano  alcun  uso  del  foro  , e come  sono  le  persone  di  scuola , poca  & 
nessuna  pratica  cognizione  delle  patrie  leggi  e delle  : istituzioni  e delle 
cose  dello  stato  e del  mondo  : gli  argomenti  che  proponevano  per  eser- 
cizio degli  scolari  erano  sofistici , romanzeschi , stravaganti , finti  a ca- 
prìccio , falsi  e tali  che  1’  esercitarvi»!  « serviva  unicamente  a tenere  in 
n moto  la  voce  e la  lingua , n (5)  e non  poteva  essere  d’  alcuna  utilità 
Della  vita  o nel  foro  (6).  Indi  avveniva  che  volendo  i giovani  cimentarsi 
a trattar  qualche  causa  « e uscir  dalla  diletta  loro  ombra  non  reggeva- 
* no,  come  diceva  il  ricordato  Cassio  Severo,  all'aria  aperta,  non  sape- 
» vano  sopportare  nè  ’l  sol  nè  la  pioggia  , o appena  ritrovare  sè  stes- 
» si.  » (7)  Quale  poi  fosse  quanto  allo  stile  questa  loro  eloquenza  , si 
può  da  chi  n’abbia  voglia  conoscere  dalle  Declamazioni,  dalle  Suasorie 
e dalle  Controversie  di  Seneca  il  retore  , dalle  Declamazioni  che  si  di- 
cono di  Quintiliano  0 da  quelle  ili  qualche  altro  retore  antico,  o in  ge- 
nerale dalla  lettura  del  più  degli  scrittori  di  verso  e di  prosa  di  questa 
età.  Non  permette  la  natura  di  questo  discorso  di  presentarne  al  lettore 
alcun  saggio;  ma  non  si  può  a meno  di  non  osservare  che  lo  spirito  di 
questi  retori  era  insidioso  e sofìstico  , e che  agli  oratori  che  uscivano 
dalle  loro  officine  non  si  poteva  applicare  la  definizione  che  ne  dava  il 
vecchio  Catone,  il  quale  diceva  l’Oratore  essere  un  uomo  buono  eserci- 
tato nel  dire.  Oltre  questa  della  qualità  de’  maestri  e della  natura  degli 
argomenti  che  in  si  vizioso  modo  si  facevano  trattare  dai  giovani, 
era  cacone  del  loro  poco  profitto  la  circostanza,  cb’essi  in  quelle  scuo- 
le "on  udivano  se  non  altri  scolari,  i quali  per  essere  allievi  dello  stesso 
maestro  non  sapevano,  quand’anche  l’avesser  voluto,  se  non  approvare 
O disapprovare  quanto  si  approvava  o disapprovava  da  lui , e avidi  di 
plauso  applaudivano  a chiunque  diceva  , acciò  fosse  loro  reso  il  parti- 
to (8).  A mostrar  finalmente  a quanta  ragione  1’  antico  scrittore  ricor- 
dato qui  dietro  dicesse,  ch’ei  ben  non  sapeva,  se  alla  gioventù  più  nuo- 
cesse o la  scuola  stessa  o i condiscepoli  o '1  modo  d’ insegnare,  yag|ia- 

(1)  Seneca  Controvers.  XXV.  in  L.  V.  controv.  Qaintfl.  Lib.  II. 

(а)  Seneca  proem.  in  Lib.  III.  dedam.  c.  la.  De  caus.  corr.  eloq.  35.  l’c 

(5)  Quinti).  Lib.  X.  c.  t.  I tron.  Satyric.  c.  I.  j 

(4)  Quinti).  I.  cit.  Lib.  XII.  c.  ult.  (7)  Seneca  proem.  in  Lib.  II.  declam. 

(5)  De  caus.  corr.  doq.  Si.  (8)  Quinti).  Instò.  Lib.il.  C. a.  (le  caus. 

(б)  Seneca  proem.  in  Lib.  HI.  declini-  corr.  eloq.  55. 
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no  e la  testimonianza  di  Seneca,  il  quale  chiama  i grammatici  « uomini 
» più  di  tutti  pieni  di  ogni  vizio  e bruttura  , » (t)  e le  laidezze  di  quel 
sozzissimo  e superbissimo  Remraio  Falcinone  (a) , c gli  elogi  che  fa  il 
giovane  Plinio  della  rarissima  morigeratezza  del  retore  Giulio  Genito* 
re  (3),  e le  raccomandazioni  di  Quintiliano  ai  padri  d’ essere  cauti  nello 
scegliere  pe’  loro  figliuoli  e scuola  e maestro.  « Converri  , sono  sue  pa- 
li role,  osservare  con  diligenza  i costumi  del  maestro  (di  retorica),  per- 
ii chè  gli  si  consegnano  i figliuoli  già  formati  e continuano  a stare  pres* 
» so  di  lui  anche  in  gioventù,  e perciò  è necessaria  maggiore  atlenzio- 
r>  ne,  onde  e la  santità  de’  costami  del  maestro  tenga  lungi  ogni  vergo- 
n gna  da  quegli  innocenti  animi , e la  gravità  sua  raffreni  chi  prorom- 
» pesse  a licenza.  G non  basta  che'l  precettore  sia  costumato  egli  stesso; 
r>  perchè  ei  deve  colla  santità  della  disciplina  reggere  i costumi  di  chi 
» frequenta  la  scuola Egli  non  deve  aver  vizj , nè  tollerarli  « (/{). 

Tali  essendo  per  la  concorde  testimonianza  di  scrittori  contempora- 
nei e gravissimi  nel  primo  secolo  dell'era  volgare  i grammatici  e i retori 
di  Roma  e tali  le  loro  scuole,  ed  essendosi  il  cattivo  gusto,  come  si  ac* 
cenno  e si  farà  vedere  tra  poco,  così  di’buon’ora  insinuato  e così  gene- 
ralmente diffuso  in  quella  città  che  era  maestra  di  tutt’  i paesi  di  lingua 
latina , egli  non  sembra  necessario  di  venire  mostrando , quali  di  quel 
tempo  questi  maestri  e queste  scuole  si  fossero  nelle  città  d’Italia  e delle 
provincie.  Imperciocché  quella  città,  che  fu  la  culla  delle  lettere  latine, 
ne  continuò  ad  essere  madre  anche  quando  in  tutto  il  mondo  romano 
si  presero  a coltivare;  e come  noi  veggiamo  da  alcune  prepotenti  città 
capitali  di  certi  regni  odierni  dettarsi  le  leggt  del  gusto  letterario  e del 
vivere  non  ai  soli  popoli  che  dipendoii  dai  Re  che  le  signoreggiano,  ma 
a quelli  di  tutta  l’Europa:  si  deve  credere,  che  altrettanto  allora  avve- 
nisse di  Roma,  la  quale  di  tutte  le  colte  nazioni  era  signora  e quasi  pa- 
tria comune  , ed  era  quel  ceotro  ; a cui  o per  ambizione  di  fama  e di 
onori,  o per  amor  di  guadagno , o per  brama  d’ imparare  o per  desi- 
derio di  vedere  quel  tanto  miracolo,  come  tutti  gli  altri  uomini , anche 
tutf  i letterati  solevan  concorrere.  Mancando  più  distinta  contezza  di  que- 
ste scuole  si  ricorderà  unicamente,  che  e nell’età  precedente  ed  in  que- 
sta ve  n’avea  di  grammatica  e di  retorica  in  molte  e anzi  in  tutte  le  città 
d’Italia  (5) , che  in  questo  periodo  ve  n’  avea  nelle  Gallie  (6)  e che  ve 
n’avea  nella  Britannia,  quantunque  i Romani  l’avessero  conquistata  solo 
sotto  il  regno  di  Claudio  (7);  al  che  vuoisi  aggiugnere,  che  i maestri 


(1)  Epist.  LXXXVIH. 

(a)  Sueton,  de  ili.  grani,  c.  35. 

(5)  Epist.  Liti.  UI.  ep.  3. 

(4)  !nstit.  orai.  L.  U «.  a. 

(5)  Suctuuius  do  ili.  grami»,  c.  c.  9.  17. 


Plinius  Epist.  Lili.  IV.  ep-  i5-  Dona- 
tus  vita  Yirgilii,  Si  rvius  ad  Eglog,Vi. 

(6)  Juvcnalis  Sai,.  XV.  v.  uà.  Hicrou. 
in.  Cliron.  Eliseli». 

(j)  Juvcnalis  L cit.  Tacitus  Agricola  ai. 
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che  in  esse  insegnavano  riceve vano  la  loro  mercede  o dàlie  città  (■)  o 

dagli  scolari  (a),  o per  lascito  di  qualche  cittadino  Verso  la  sua  patria 
generoso  (3).  ' • .:i  i.  d ’>'•  . > ■>  •..  1 * 3 • ••  i , 

! : : * all  . '•  li  - •.  :,i  .:••  ■■  ■ ' ■ « 

,§.  98.  Gli  Imperatori  in  relazione  agli  «tùdj.  1 • : ,<  •' , 

•ÌV*  •**.*;/  ,!>  i.iv  i **li  l.  ; . .uà  l :.•*’>  i*>  ‘ 4 1 •*  • ’ i *1.  •*  1 ; » • $ % ..«>  » »,'»  u.i 

Or  ai  vuole  considerare  per  ultimo,  come  in  proposito  degli  studi  si 
governassero  gli  Imperatori;  e die  cosa  operassero  a toro  favore  o e 
lor  danno.  i -j  ' ■ • ■ .•  r.  < . • t ••  v iv  o.'  # 

E’1  carattere  degli  antichi  Romani  e la  natura  delle  loro  istituzióni 
portavano,  che  la  repubblica  quantunque  splendida  rimuneratrice  degli 
oratori,  nulla  mai  facesse  a favor  degli  studj  e lasciasae  che  ognuno  vi 
attendesse  secondo  il  suo  potere  e’1  piacere,  onde  non  si-  trova,  memo* 
ria  di  legge  o decreto  che  a quest’  oggetto  si  riferisca  ; perchè  il  bando 
dato  del  161  avanti  l'era  volgare  a’  retori  ed  a'  filosofi  greci  (4)  e l’editto 
con  cui  i Censori  fecero  del  9 a chiudere  le  scuole  de’ retori  latini  (5)  piò 
miravano  a conservare  e governare  i costumi  die  non  a regolare  l’in- 
segnamento , siccome  fu  fatto  vedere  dove  di  que'  decreti  ai  ebbe  a par- 
lare (6).  Come  la  repubblica  usarono  qualche  tempo  anche  gli  Impe- 
ratori; ma  non  fu  punto  possibile  oh’ essi  ben  presto  non  venissero  a 
prendere  negU-gtudj  maggiore  ingerenza  che  i magistrati  delle  passata 
età.  Imperciocché  lasciando  che  tutti  o pressoché  tutti  delle  lettere  si 
dilettarono  e dell’eloquenza -furono  studiosi,  che  molti  scrissero  alcun 
che  in  greco  o-ln  latino,  che  per  sictorezza  del  principato  allettavano  i 
cittadini  allo  studio,  che  buoni  e malvagi  tutti  avevano  a cuore  la  dignità 
e la  maestà  del  nome  romano , e che  perciò  Tiberio,  corno  si  disse  ave- 
re  fatto  Augusto,  così  geloso  si  mostrò  della  purità  della  lingua  che  giun- 
se una  volta  a dimandare  scusa  al  senato  se  gli  era  forza  osare  un  vo- 
cabolo greco , e un’  altra  a far  cancellar  da  un  decreto  una  parola  di 
quella  lingua,  e una  terza  a comandare  che  in  senato  ad  una  dimanda 
fatta  in  greco  si  rispondesse  in  latino  (7)  : si  scorge , come  essendo  la 
casa  loro  divenuta  il  convegno  degli  uomini  più  ragguardevoli  e de’  più 
dotti,  e come  stando  loro  a cuore  che  nell’impero  « le  tante  e così  di» 
n scordanti  favelle  venissero  riunite  in  un  solo  parlare  « (8),  come  du- 
rando in  carica  tutta  la  vita  ed  avendo  in  mano  ogni  potere  avevano  e 
cagione  e occasione  d'influir  grandemente  nella  cultura  letteraria  dei 
popoli.  • • - <J—  .......  . .11 

(1)  Plinius  Epist.  supra  cit.  (5)  Cicero  de  Orat.  Lib.  III.  24.  Suolo. 

(?)  Idem  ibidem.  ! uiuc  et  A.  Gellius  1.  cit. 

(3)  Idem  ibidem.  Muratori  Thesaur.  (6)  Vedi  §.  37.  o 46. 

Novias  p.  4j6.  1.  p.  73a.  t.  (7)  Suetoniiis  Tiberio  c.  71.  Dio  CaS- 

(4)  Suetoti.  de  dar.  retliorib.  c.  (.  Aul.  sius  Lib.  LVU. 

Geli,  Noci.  Attic.  Lib.  XY.  c.  11.  (8)  Plinius  Itisi,  nat.  Lib*  III.  c.  6. 
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Ma  quali  ebbero  a riuscire  gli  sfótti  di  questa  loro  influenza?  11  prin- 
cipato fondato  con  la  crudeltà  e la  violenza  si  compose  a qualche  sta- 
bilità usando  per  lunghi  anni  que’  medesimi  mezzi;  evolte  sventura  che 
questo  avvenisse  in  un  secolo  in  cui  gli  nomini  erano  rotti  ad  ogni  pos- 
sibile vizio,  in  cui  lusso  e mollezza  eran  di  moda  e perciò  si  affettavano 
fin  da  coloro  che  per  la  pochezza  della  fortuna  ne  parevano  dovere  es- 
sere lungi.  Per  questi  motivi  la  mutazione  dello  stato  , che  avrebbe  po- 
tuto giovare  agli  stndj  con  sussidiare  e destramente  dirigere  gli  ingegni 
che  vi  attendevano,  venne  loro  a nuocere  in  molte  maniere.  Impercioc- 
ché appunto  id  forza  del  rivolgimento  politico  gli  stndj  divennero  oziosi 
e si  corruppero  non  solo  per  qnesta  cagione  come  anche  pel  carattere 
crudele  e strano  de’  primi  Imperatori,  onde  gli  sarittorì  furono  non  me- 
no degli  altri  nomini  infettati  dallo  spirito  universale  di  servilità  e adu- 
lazione. Come  potevano  essi  da  que’  vizj  guardarsi  in  tale  condizione  di 
tempi  e sotto  Principi  di  quella  natura?  Come  aver  coraggio  di  trattar 
Certi  argomenti,  di  scrivere  con  libertà,  se  vedevano  a pena  d’esiglio  e 
di  morte  vietare  la  lettura  di  certi  libri  e castigare;  con  uguali  supplizi; 
gli  autori  a cui  fosse  sfuggito  una  sentenza  o una  parola,  elle  innocen- 
te in  sé  stessa  dalle  maligne  spie  o da'  sospettosi  Principi  si  tirava  a si- 
nistra e criminosa  interpretazione  ?.  Provano  questo  gli  esempi  di  molti 
e in  particolare  di  T.  Labieno,  di  Cassio  Severo , di  Lutorio  Prisco , di 
Cremozio  Cordo  e di  quel  povero  acrittor  di  alettone , che  per  un  solo 
verso  ambiguo  fu  fatto  ardere  vivo  nell’  anfiteatro  (i).  Come  dovevano 
impegnarsi  a scriver  bene,  se  quell’  insano.  Caligola  .volgeva  in  mente 
d’abolire  i poemi  di  Omero  e di  bandirò  dalie  biblioteche  le  opere  ed  i 
ritratti  di  Virgilio  e di  Livio  (a)?  Come  avere  amore  alio  Studio,  se  Ve- 
rone per  gelosia  proibiva  a Lucano  di  recitare  i suoi  versi  (3);  se  i grandi 
ingegni  erano  costretti  ad  attendere  alla  grammatica,  perchè  « la  servi- 
ai  tu  aveva  reso  pericoloso  ogni  genere  di  stndj  alquanto  più  libero  ed 
ai  elevato  » (4);  se  Domiziano  fece  morire  Erennio  Senecione  e L.  Arule- 
no  Rustico,  perchè  nella  vita  che  ne  avevano  scritto  avevano  lodato  Tra- 
sea  Peto  ed  Elvidio  Prisco  (5) , se  questo  stesso  imperatore  due  volte 
cacciò  da  Roma  i filosofi  , e mandò  a morte  più  d’  uno  che  allo  stadio 
della  filosofia  si  dedicava  (6)?  Le  funeste  conseguenze  di  quest’  oziosità 
degli  studj  e di  questo  spirito  di  adulazione  che  portavano  gli  uomini  al 
ricercato,  all'ampolloso,  e all’esaggcrato  e ad  una  calcolata  riservatezza 
si  fanno  vedere  sensibili  in  tutti  gli  scrittori  che  di  questo  e del  seguente 

(i)  Seneca  Contro v.  Lib.  V.proem.  Ta-  (5)  Sucton.  Domò.  c.  io.  Dio  Cassius 

citus  AmuL  Ub.  UI.  4g.  Lib.  IV.  36.  Lib.  LXVU. 

Suctoo.  Calie,  c.  c.  17.  16.  (6)  SuetOnius  Doffiit.  c.  la.  Aul.  Geli. 

(i)  Sueton.  Caiig.  c.  07.  Noci.  Attic.  Lib.  XV.  c-  li.  Dio  sue 

(5)  Tacitila  Anna!.  Lib.  XV.  49-  Xipliiiinus  Lib.  LXVU 

(4)  Pliaius  Epist.  Lib.  IH.  cp.  5. 


periodo  sono  a noi  pervenuti;  e così  gagliarda  ne  fu  (efficienza, che  al- 
cuni uomini , quasi  diffidassero  di  potersi  a quella  sottrarre  presero  a 
scrivere  delle  cose  antiche , e lasciarono  che  quelle  de'  loro  tempi  an- 
tiche diventassero,  onde  i posteri  ne  potessero  dire,  quando  da’Prìncipi 
di  cui  parlavano  nulla  più  aveano  a temere 

Non  si  creda  però  che  gli  Imperatori  alle  lettere  non  altro  facesser 
che  male.  Imperciocché  a favorire  e promover  gli  studi  molto  giovò  la 
circostanza  che  i più  d’essi  se  ne  dilettavano,  e a mantener  vivo  l'amore 
per  quello  dell’  eloquenza  contribuì  non  poco  1’  uso  ch’essi  avevano  di 
parlar  di  soventi  al  popolo  al  senato  ed  alle  legioni , onde  si  trova  che 
i più  se  ne  occuparono  con  diligenza.  Di  questo  si  veggono  iodati  Au- 
gusto e i suoi  prossimi  tre  successori , e in  processo  altri  non  pochi  ; 
sebbene  a leggere  in  Tacito  che  Nerone  fu  ’l  primo  a recitare  orazione 
che  gli  si  componevan  da  Seneca  (i),  si  può  credere  che  già  a’tempi  di 
quello  storico  qualche  altro  Principe  ne  avesse  imitato  l’esempio.  Alle 
istituzioni  novelle  che  favorirono  la  coltivazione  delle  lettere  si  possono 
riferire  , oltre  il  pubblico  recitamento  di  nuove  opere  venuto  di  questi 
tempi  in  grandissima  voga  (2) , certe  come  tornate  accademiche  intro- 
dotte sul  principio  di  questo  periodo  dagli  Imperatori  e consistenti  in 
gare  di  poesia  ed  eloquenza  greca  e latina  con  solenne  assegnamento 
di  premj  a’  vincitori.  Tali  furono  le  tenzoni  di  eloquenza  in  Lugduno  di- 
nanzi all'ara  d’ Augusto  già  invalse  forse  ancora  queH’lmperatore  viven- 
te (3)  o in  suo  onore  instituite  ed  ordinate  dallo  stravagante  Caligola  (4); 
tali  quelle  di  poesia  e d’  eloquenza  che  per  decreto  di  Nerone  avevano 
ad  aver  laogo  ogni  cinque  anni  nel  Campidoglio  (5)  e furono  tornate  in 
uso  da  Domiziano  (6);  tali  quelle  die  insieme  ad  altri  ludi  furono  da  que- 
st’imperatore per  ogni  anno  istituite  sul  colie  albano  in  onor  di  Miner- 
va (7);  tali  finalmente  quelle  che  ogni  cinque  anni  ricorrevano  in  Napo- 
li, e forse  in  altre  città,  dove  si  sa  essere  stati  coronati  il  padre  di  P.  Pa* 
pinio  Stazio  (8)  e Stazio  medesimo  (9),  e coronata  una  comedia  greca  di 
Claudio  Imperatore  (io).  Questo  Principe,  più  atto  allo  studio  che  non  al 
governo,  molto  scrisse  in  greco  e latino,  e un  nuovo  museo  aggiunse  a 
quello  fondato  in  Alessandria  da'  Tolomei;  ma  a vedere  che  per  perpe- 
tuare la  memoria  di  tal  benefizio  i letterati,  che  ne  ricevean  provvisione, 
dovevano  tutti  gli  anni  in  certi  dì  loggere  al  pubblico  le  storie  etnische 
e cartaginesi  scritte  dallimperatore  che  gli  stipendiava  (11):  si  scorge , 
che  questa  fondazione  e così  le  gare  poetiche  e le  oratorie  testé  ricor- 


(1)  Anna).  Lib.  XIII.  3. 

(2)  Vedi  il  §.  47. 

(3)  Dio  Cassili*  Lib.  LIV. 

(4)  Suelonius  Caio  c.  no. 

(5)  Tacitus  Anna).  Lib.  XIV.  c.  20. 
(ti)  Sue toiiius  Doniti,  c.  e.  4-  »3. 


(7)  Sueton.  ibid.  c.  4*  Dio  Lib.  LXYH. 

(8)  Sutius  Stivar.  Lib.  V.  3. 

(9)  Idem  ibidem.  Lib.  III.  5, 

(10)  Suetonius  Claudio  c.  II. 

(1 1)  Sueton.  Claud.  c.  (a. 
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«late  non  potevano  , siccome  ih  effetto  avvenne  , non  degenerare  in  vi- 
lissime scuote  d’adulazione  (1).  Vantaggio  maggiore  si  deve  quindi  dir 
che  recasso  atte  lettere  Vespasiano , il  quale  primo  tra  gli  imperatori 
Sovvenne  a’  poveri  studiosi,  che  dovevano  pagare  i maestri  del  proprio , 
con  aprire  al  pubblico  delle  scuole  gratuite  d’eloquenza,  e fors 'anche  di 
grammatica  (a)  greca  e latina  , ed  assegnare  a’  retori  il  grosso  stipen- 
dio di  cento  mila  sesterzj  l’anno  (3);  con  che  l’educazione  letteraria  e 
in  alcun  modo  anche  la  morale  passò  dalle  mani  de'  genitori  e de’  mae- 
stri privati  in  quelle,  si  può  dir,  dello  Malo  e del  Principe,  e si  agevolò 
l’istruzione  di  tanti,  che  per  povertà  non  v’  avrebbero  altrimenti  potuto 
partecipare.  1 figliuoli  di  Vespasiano  continuarono  l’opera  del  padre,  e 
anche  Trajano  , 1’  ultimo  Imperatore  di  questo  periodo  accordò  prote- 
zione e favore  a'  letterati  e alle  lettere  (4). 

Di  queste  poi  e di  quelli  si  resero  benemeriti  altri  quattro  Imperatori 
con  arricchire  le  pubbliche  biblioteche  che  già  esistevano  o con  fon- 
darne di  nuove  ; sicché  almeno  tre  se  ne  veggono  aggiunte  a quelle  che 
nel  precedente  periodo  erano  state  fondate  da  Asinio  Politone  e da  An- 
gusto. Lina  probabilmente  di  Tiberio  perchè  si  trovava  nella  casa  che 
già  era  sua  (5);  una  che  si  può  credere  di  Vespasiano  perchè  presso  al 
suo  famoso  tempio  della  Pace  (6)  ; e una  terza  la  quale  del  nome  di  Tra- 
iano che  ne  fu  il  fondatore  chiamossi  la  Ulpia  (7).  Danni  immensi  eb- 
bero a soffrir  le  più  antiche  e in  particolare  la  Palatina  e quella  del  por- 
tico d’  Ottavia  ne'  due  terribili  incendj  avvenuti  sotto  il  regno  di  Vero- 
ne (8)  e di  Tito  (9);  ma  Domiziano  attese  con  somma  cura  a ristorare 
que’  danni , facendo  con  grande  spesa  gran  raccolta  di  libri  e mandan- 
do persone  intelligenti  in  Alessandria  a cavar  copia  di  quelli  che  in  quella 
copiosissima  libreria  si  conservavano  (10).  Oltre  queste  pubbliche  molte 
erano  le  bibliotecbe  private;  perchè  ogni  gran  palazzo  doveva  come 
nell'antecedente  periodo  (11)  avere  la  sua  anche  in  questo;  ai  quale  pro- 
posito leggesi  in  Seneca  : « Che  giovano  libri  senza  numero  e biblio- 
n teche , il  cui  padrone  appena  in  tutta  la  vita  ne  legge  i cataloghi  ? . 

» Tu  vedrai  uomini  i più  oziosi  raccogliere  quanto  v'  ha  dì  orazioni  e di 
n storie  e innalzare  gli  scaffali  fino  al  tetto.  Ora  si  vuole  che  una  hibli.»- 
» teca,  quasi  necessario  ornamento  del  palazzo,  adorni  i bagni  e le  ter- 


(1)  Tacitus  Anna],  Lib.  XVI.  2. 

(а)  Vessili»  de  arte  grani.  Lib.  L 
(5)  Sucton.  Vespasiano  c.  18. 

(j)  Plinitis  panegyr.  4-.  Dio  Cassia: 
Lib.  LX  Vii  t.  Aurei.  V ictor.  Epit . c.  1 3. 
(5)  A.  Celi.  Noct.  Attic.  Lib.  XIH.  c. 
18.  Vopiscu»  Probo  c.  2. 

(б)  A.  Celbn».  Lib.  V.  c.  21.  Lib.  XVL 
c.  8.  Caicnus  de  lib.  propriis.  Dio 
Cassili».  Lib.  LXXJU. 


(y)  Vopiscu»  loco  cit  cl  Aureliano  c.  a. 
Aul.  Gellius  Lib.  XI.  c.  17. 

(8)  Suet.  Nerone  c.  38.  Tarilus  Anna!. 
L.  XV.  38.  Dio  Cassius  Lib.  L\ll. 

(9)  SuetouiusTito  c.8.  Dio  Cassili»  Lib. 
LXVI. 

(10)  Sucloimis  Doiniliauo  c.  20. 

(11)  Vedi  J.  43. 
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n me  » (»).E  in  effetto  sono  più  d'una  le  memorie  di  biblioteche  private 
di  questa  età  (a) , e vuol  ragione  che  si  creda,  che  allorquando  I’  amor 
per  le  lettere  da  lloma  e dall’ Italia  si  diffuse  per  le  provincie,  in  un  colle 
scuole  vi  sorgessero  delle  raccolte  di  libri  fatte  o a spese  del  pubblico, 

0 di  cittadini  bramosi  di  giovare  altrui  o di  ostentare  sapere  e di  se* 
guire  la  moda. 

§.  gg.  Cause  diverse  che  nnoeono  in  particolare 
al  gusto  letterario  ed  all’eloquenza. 

Apparendo  da  quanto  s’  ebbe  a ragionare  fin  qui , per  quali  diverse 
cagioni  le  lettere  latine  incominciarono  in  questo  periodo  a decadere  da 
quel  sommo  apice  a cui  eran  salite  verso  la  fine  della  repubblica  e sotto 
il  regno  d’  Augusto  , ora  si  verrà  esaminando , quali  fossero  di  queste 
cagioni  gli  effetti  riguardo  all'  eloquenza.  E siccome  essa  era  principale 
6ludio  de’  Romani , nè  può  prosperare  se  non  dov’  è buon  giudizio  e 
buon  gusto,  nè  genere  alcuno  di  scienze  o di  lettere  u può  senza  di  lei 
» far  quanto  deve  » (3):  quest’  esame  servirà  a dimostrare,  quale  fosse 
in  generale  il  carattere  della  letteratura  nella  presente  età  e come  in 
quello  ed  in  questa  influissero  le  ricordate  cagioni.  Comprenderà  dun* 
que  questo  discorso  due  parti , perchè  nella  prima  si  farà  vedere,  come 
per  la  mutata  condizione  de'  tempi  si  venisse  a mutar  1’  eloquenza  , e 
nell’  altra  come  per  conseguenza  concorressero  ad  alterarla  gli  oratori 
medesimi. 

Due  sono  in  generale  i motivi  che  determinano  gli  uomini  a dedicarsi 
con  tante  fatiche  e disagi  agli  studj , o l’ insaziabile  desiderio  di  sapere 
che  è inserito  negl!  animi  loro,  oppure  l’amore  di  gloria.  Ora  il  cono* 
sciuto  spirito  del  popolo  romano  e la  sua  storia  ci  insegnano , che  quei 
cittadini  i quali  b'i  applicavano  agli  studj,  per  ambizione  non  solo  erano 

1 più,  ma  senza  confronto  i più  illustri;  e le  sue  istituzioni  portavano  , 
che  questi  più  che  d’  ogni  altro  studio  si  occupassero  dell’  eloquenza. 
Com’  essi  a questo  con  sommo  impegno  attendessero,  e solo  per  suo  a- 
tnore  coltivassero  tutti  gli  altri  fu  cosi  chiaramente  mostrato  (4),  da  po- 
tersi dire  con  verità,  che  tult‘  i Romani  i quali  avessero  sortito  dalla  na- 
tura le  disposizioni  necessarie  per  divenire  eccellenti  nelle  lettere  , a 
queste  non  per  altro  fine  applicavano  che  per  poter  mediante  1’  elo- 
quenza venire  in  rinomanza  e in  onore.  Nè  solo  tuli’  i più  grandi  e più 
animosi  ingegni  eloquenza  studiavano,  e con  ciò  ne  agevolarono  il  per- 
fezionamento; che  anche  « la  stessa  grandezza  e la  varietà  e la  moltitu- 
» dine  delle  cause  (5)  **  offeriva  loro  in  tanto  impero  e tanta  città  quo- 

(i)  T)c  tranquilli!.  Lib.  I.  c.  p.  (3)  Cicero  <le  Oratore  Lib.  II.  2$. 

(i)  Vita  Persi! , Suidas  in  Lexico.  Epa-  (4)  Vedi  i §.  24-  37-  72  ec. 

phroditus.  Martialis  Epigr.  Lib.  VII.  (5)  Cicero  de  Orat.  Lib.  IL  «2. 

ep.  16.  Plinius  Epist.  Lib.  111.  ep.  7. 

Libro  IV.  ep.  28. 
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lidiaot  occasione  ili  potermi  esercitare.  Imperciocché  lasciando  tutte  le 
cause  private  criminali  e civili  erano  frequenti  le  pubbliche  di  sindacato, 
di  ambito,  di  maestà  ec.  ec.  frequenti  gli  elogi  funebri  di  uomini  e fem- 
mine illustri,  frequenti  le  discussioni  di  leggi  o giudiziali  o politiche,  o 
anche  economiche , continui  i dibattimenti  degli  affari  di  stato.  Questa 
vastità  di  campo  aperta  agli  oratori,  gli  amplissimi  premj  ohe  loro  si  pro- 
ponevano e la  vicendevole  emulazione  operarono  si,  che  i Romani  in 
non  molto  tempo  portarono  I'  eloquenza  a quella  perfezione  che  ci  ap- 
pare nelle  opere  di  Cicerone.  Ma  come  chi  ve  la  seppe  condurre  non 
v’  ebbe,  e forse  avere  non  vi  potea  chi  ve  lu  sapesse  ferma  tenere;  onde 
già  presso  Cicerone  si  legge:  « la  lode  degli  oratori  venne  da  umile  prin- 
» cipio  cotanto  in  alto,  che  essa , siccome  porta  la  natura  in  pressoché 
» tutte  le  cose,  già  invecchia  e sembra  volersi  ridurre  a nulla  (i);  nei 
retore  Seneca  e Yeilejo  Patercolo  che  morirono  regnante  Tiberio,  cioè 
sul  principio  di  questo  perìodo  , dicono  chiaro  che  1’  eloquenza  dopo  i 
tempi  di  Cicerone  decadde  (a);  del  quale  decadimento  chi  vorrà  princi- 
palmente accagionare  la  mutazione  dello  stato  e in  parte  anche  gli  ora- 
tori medesimi  non  andrà  lungi  dal  vero. 

Continuò  1’  eloquenza  ad  essere  anche  sotto  gli  Imperatori  in  onore 
grandissimo  e a formare  la  base  di  tutta  1’  educazione  letteraria  (3);  e 
tra  gli  Imperatori  non  pochi  la  favorirono  e ne  promosser  lo  studio  e 
coll'  esempio  e colla* concessione  di  onori  e coll’  apertura  di  pubbliche 
scuole.  Con  lutto  questo  la  mutazione  dello  stato  le  nocque  assaissimo  , 
perchè  e tolse  l’ eloquenza  popolare,  cioè  la  vera  eloquenza,  e della  vera 
eloquenza  tolse  agli  oratori  il  vero  maestro  e ’l  vero  elemento  e ’l  vero 
esercizio.  Imperciocché  il  popolo,  il  quale  suole  nelle  cose  di  gusto  se- 
guir la  semplice  e incorrotta  natura  e non  lasciarsi  facilmente  pervertire 
dalle  capricciose  speculazioni  de’  letterati , avrebbe,  quasi  di  certo  gua- 
rito gli  oratori  della  dotta  insania , mostrando  loro  colla  sua  approva- 
zione o col  biasimo  come  si  deve  parlare;  di  che  abbiamo  la  prova  nelle 
parole  d' un  grave  scrittore  di  questa  stessa  età  che  già  incominciava  a 
corrompersi,  il  quale  parlando  di  quegU  oratori  che  « dinanzi  a’  giudica 
» favellavano  in  prisco  linguaggio,  dice,  gli  uditori  lor  non  tengono  die* 
n tro,  il  popolo  non  li  vuole  ascoltare,  i litiganti  appena  li  soffrono  (4).  » 
Ma  se  per  non  avere  nè  Cesare  nè  Augusto  nè  per  quasi  tre  secoli  alcun 
altro  prìncipe  osato  di  rovesciar  del  tutto  gli  ordini  antichi  lo  studio  del- 
l' eloquenza  si  coltivò  siccome  in  passato  a preferenza  d’ ogni  altro:  esso 
si  coltivò  da  tuli’  altri  uomini , e molto  diversi  da  quelli  di  prima  furono 
i soggetti  di  cui  prese  a trattare.  Imperciocché  spento  che  fu  pel  furor 
delle  guerre  civili  e per  la  crudeltà  de’  primi  Cesari  il  fiore  di  Roma , 

(i)  T iiicuUn.  DispuL  Lib.  II.  c.  i.  (3)  Vedi  §.  yf. 

(i)  Seneca  Praif.  in  Lib.  I.  declamai.  (4)  De  caua.  corruptc  cloq.  a3. 

Veli.  Patere.  Lib.  Le.  «7. 
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molli  e molti  provinciali  vennero  per  grana  del  vincitore  o:  per  la-. 
vor  della  corte  a introitar»!  neHei  legioni  nel  Senato  e ne’  magistrati  o. 
presero  a un  trailo  a far  da  Romani  ; mentre  i pochi  rampolli  d' illustri 
antiche  famiglie,  o sdegnati  per  averea  servirea  dii  non  riputavano  da: 
più  di  sè  o stomacati  per  vedersi  posposti  a uomini  nuovi  e venilicci , 
s immergevano  nella  mollezza  e nell’  òzio  , onde  dimenticare  in  alcun 
modo  sè  stessi  e la  perduta  liberty  è mostrare  di  non  curar  quello  spleni 
dorè,  che  più  non  potevano  procacciare  colle  proprie  azioni  * ma  do- 
vevano attendere  ed  impetrare  dal  principe.  Così  o per  orgogUo  tenen- 
dosi « essendo  per  gelosia  tenuti  lungi  da’  pubblici  affari,  e più  n.on.  po- 
tendo coll'eloquenza  giovare  a’  clienti  e a sò  stessi  siccome  in  passata  * 
ne  avevano  intermesso  lo  studio,  perchè  ornai  divenuto  inutile  strumento 
dell’  ambizione.  Intanto  i provinciali  traevano  a Roma  io  folla  sqrarprsi 
maggiore,  e creati  senatori  pretori  o consoli  non  sapevano  : piacersi  e 
pompeggiare  abbastanza  nella  insolita  e non  isperatu  grandezza  , e in 
essa  ostentavano  la  loro  facondia;  onde  già  nélF  età  vicina  ad  Augusto; 
si  veggono  tra’  più  incigni  oratori  lannoverati  pacocchi  che  non  erano,  nè 
romani  nè  itàlici  (i).  Or  chi  pon  mente,  quale  nel.  pHmo  ;seeoJo  dell'  era 
volgare  fesse  rispetto  alla  cultura  dell’  ingégno  a aUa  cognizione  della 
lingua  latina  la  condizione  delle  provinole  d’ -Europa  ,o  soggiogate  o pa- 
cificate di  fresco  o tolte  pur  ora  alla  barbarie  ; quanto  il  perfezionai  neu- 
to , o ’l  corrompimonto  della  lingua  giovi  o nuoéa  alle  lettere  : coruprcm 
derà  di  leggeri,  come. questo  immenso  concorso  di  provinciali  e.  1’.  uso 
e lo  studio  che  per  tutto  'Occidente  si  facua  del  Latino  non  potè  a meno 
di  non  alterare  il  gusto  e imbastardire  il  linguaggio,  siccome  qui  dietro 
si  faceva  vedere.  1 grandi  dunque  di  Roma  poiché  conobbero  che  l’ elo- 
quenza più  non  poteva  sperare  gli  antichi  premj  la  coltivarono  solo  per 
lusso  letterario  e per  certo  patrio  costume  , e ne  lasciarono  nelle  cause 
pubbliche  l’ esercizio  a qnc’  provinciali  che  ammessi  in  senato  ambivano 
ili  farne  mostra,  e nelle  private  lo  abbandonarono-  a'  dicitori  prezzolali, 
onde  poco  oltre  un  secolo  dopo  la  morte  di  Cicerone  quel  nome  già  si 
glorioso  di  Oratore  mutalo  fu  in  quelli  meno  splendidi  « di  causidico  , 
n di  avvocato,  di  difensore  (a)  ».  Quanto  poi  appartiene  agl;  argomenti 
di  cui  dopo  lo  stabilimento  della  monarchia  si  ebbe  ad  occupar  1’  elo- 
quenza; essendosi  lo  stato  ridotto  negli  Imperatori ,.  il  vastissimo  cam- 
po , per  cui  1’  eloquenza  soleva  spaziare  a’  tempi  della  repubblica  , si 
ristrinse  sempre  più  dopo  la  dittatura  di  Cesare,  onde, Cicerone  cosjl  di 
soventi  si  lagna  del  silenzio  del  fora,  e in  fine  si  ridusse  alle  sole  cause 
private;  e non  bastò.  Perchè  w avendo  Augusto  co’  suoi  ordini.  Jranquil- 
>■>  Iato  siccome  ogni  altra  cosa  anche  la  stessa  eloquenza  (3) , chi  pero- 
. : ’ ) ■ 

(i)  Quintil.  Lib.  X.  c.  i.  Tacit.  Àmia].  (u)  Ite  caos.  corr.  i*loq.  i. 

Lib.  VI.  c.  7.  Euscb.  chrou.  (3)  De  cauòis  culi,  vfe<j*  38. 
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rava  quelle  cause  doveva  moderare  colla  prudenza  la  foga  e la  liberta 
del  dire  , e non  poteva  sempre  avere  intorno  quella  folta  corona  d’ a- 
scollatoli’  che  dava  tanto  animo  agli  oratori  antichi  (i);  essendo  che 
molti  e molti  giudizj  si  tenevano  in  piccole  sale  d’ udienza  o anche  nelle 
angustie  di  una  cancelleria  (a).  Poche  poi  e ben  poche  erano  le  cause 
pubbliche  (3),  dopo  che  il  Principe  senz’  accusa  o difesa  correggeva  o 
castigava  chi  trasgrediva  i suoi  ordini^  e gli  affari  di  stato  si  discutevano 
nel  suo  privato  consiglio  e si  risolvevan  da  lui  ; nel  che  non  si  richie- 
deva  artifizio  oratorio  ma  sodezza  di  ragioni,  e diceva  non  chi  ne  avesse 
talento,  ma  chi  era  chiamato.  Che  se  al  senato  si  devolveva  la  cognizione 
di  casi  di  stato,  si  sa  che  gli  Imperatori  o « loro  più  fidati  ministri  vi  pre- 
sedevano;  e quale  eloquenza  si  dovesse  usare  regnando  L Tiberj  i Ca- 
ligoli  i «croni  e i Domiziani , a intende  da  quello  che  si  narra  di  Domi- 
zio  Afro,  il  più  insigne  oratore  dell’età  sua  (4);  il  quale  accusato  da  Ca- 
Ugola  stesso,  attonito  mostrandosi  e maravigliato  esaltò  la  facondia  del- 
l'Imperatore, e gittatoglisi  a piedi  e rendendosi  vinto  dichiarò  di  non  a- 
vere  altra  difesa  che  la  preghiera  ed  il  pianto  (5).  Circoscritta  , come  si 
diceva,  la  libertà  del  dire  nelle  cause  private  , e tolte  quasi  del  tutto  le 
pubbliche,  l’eloquenza  di  cui  si  potesse  far  pompa  era  ridotta  alle  sole 
lodi  degli  Imperatori,  le  quali  di  regola  si  dovean  celebrar  da  coloro  che 
conseguivano  un  magistrato  ; il  che  pèr  la  moltiplicazione  degli  onori  e 
le  continue  sostituzioni  de  consoli  avveniva  di  frequente  e più  volte  tra 
l’anno.  E questa  di  dovere  ora  per  convenienza,  or  per  timore,  ora  per 
adulazione  lodare  il  principe  in  pubblico  non  fu  per  avventura  1’  ultima 
causa  che  l’eloquenza  desse  nell’  esagerato  nel  gonfio  e nel  ricercato  ; 
perchè  dove  non  v’ha  fondamento  di  grande  di  vero  di  bello , dove  il 
cuor  non  ai  scalda,  non  può  il  freddo  intelletto  creare  nè  sublimità,  nè 
bellezza.  Come  dunque  l'eloquenza  salì  rapidamente  nel  terzo  periodo 
per  la  frequenza  e f importanza  delle  cause  che  si  agitavano  dagli  ora- 
tori  e pei  premj  splendidissimi  che  a questi  si  proponevano:  così  de- 
cadde rapidamente  nel  quarto , perchè  sempre  più  rare  si  reser  le  cause 
di  qualche  momento  (6),  e ’l  popolo  non  solo  non  poteva  ricompensare 
gli  oratori  come  in  passato,  ma  nè  anche  di  plauso  e di  lode,  per  essere 
a mano  a mano  stato  tolto  il  pubblico,  in  addietro  così  necessario  e cori 
frequente,  uso  dell’  eloquenza. 

Ma  quantunque  essa  fosse  per  la  mutazione  dello  stato  ridotta  in  certo 
modo  a tacere,  e’1  plauso  del  popolo  divenuto  sterile  affatto  : gli  ora- 
tori nè  tacere  volevano,  nè  sapevano  fare  senza  quel  plauso,  onde  tro- 
varono uno  spediente  per  poter  dire  dinanzi  a numerose  adunanze.  Pre- 


fi) Cicero  Bruto  5i. 

(a)  De  caus.  corr.  elog.  5g- 
(3)  Ibidem  4>- 

44)  Quinti!.  Lib.  X.  c.  x.  Lib.  XII.  c.  n. 


(5)  Dio  Cassius.  Lib.  LIX. 

(6)  Vedi  De  caus  corrupt*  eloq.  ne'  §. 
58  c 4 * citati  qui  sopra. 
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sera  dunque  , siccome  de’  tempi  più  antichi  solevano  fare  i poeti  (1) , 
gii  regnante  Augusto  a recitare  ai  popolo  le  loro  orazioni  ; e « Asinio 
» I’ollione  fu  in  Roma  il  primo  che  invitasse  delle  persone  per  recitar 
n loro  le  cose  sue  (2).  » Quest'  uso  in  sè  assai  lodevole  , perchè  poteva 
servir  d'istruzione  a chi  diceva  e a chi  ascoltava,  presto,  siccome  altre 
cose  che  sono  buone  in  origine , degenerò  ; imperciocché  non  solo  si 
recitavan  le  opere  istoriche  0 filosofiche  che  si  volcvan  dare  alla  luce  o 
le  orazioni  che  si  avevano  a tenere  in  pubblico  (3)  per  intenderne  l’av- 
viso  di  pochi  e scelti  amici  : ma  si  cominciò  ad  ammettere  e poi  a pre- 
gare gran  numero  di  uditori  e per  fine  ad  invitare  il  popolo  ai  quoti- 
diani csercizj  domestici  eh  declamazione  (4)-  E senz’  alcuna  dimostrazio- 
ne si  vede,  che  questi  pomposi  recitamenti  pubblici  o semipubblici  non 
si  facevano  per  intendere  critiche  ma  per  mietere  elogj  ; e gli  uditori 
n’  erano  si  liberali , e i dicitori  vi  erano  accostumati  di  modo , che 
u quando,  al  dire  di  Montano  Vozieno,  venivan  nel  foro  e non  si  vede- 
» vano  a ogni  gesto  applaudire , vacillavano  o venivano  meno  (5).  » Le 
declamazioni  in  cui  costoro  che  facevano  professione  di  eloquenza  si 
esercitavano  erano  simili  a quelle  di  cui  si  disse  dove  si  parlò  delle  scuo- 
le, cioè  e per  1’  argomento  e per  la  vana  ostentazione  dell'  ingegno,  e 
per  l'insana  moda  di  disputare  sopra  l’ istessa  cosa  prò  e conira  più  atte 
a formar  vani  parola)  e sofisti  che  non  sodi  oratori.  Che  se  poi  si  consi- 
dera , quanto  l’ interesse  , che  1’  oratore  prende  per  una  causa  eh’  egli 
difende,  ne  anima  il  dire  e l’azione,  e quanto  lo  anima  il  dire  dinanzi  a 
gran  popolo  che  sta  pendente  dalla  sua  bocca  e 'I  dire  improvviso  sic- 
come dovevan  gli  antichi,  i quali  non  tanto  attendevano  a provar  logi- 
camente un  assunto  o ad  accattar  plauso  colle  parole  quanlu  a riscaldare 
gli  animi  e seco  strascinare  gli  uditori,  e a conlutare  veri  e non  finti  av- 
versari, e a guardarsi  di  non  dar  loro  appicco  nessuno:  si  verrà  facil- 
mente a conoscere,  come  questa  oziosa  stillata  fiorita  e leccata  retorica 
de'  declamatori  dovesse  a confronto  della  veemente  antica  eloquenza  fo- 
rense riuscir  languida  e fredda  e si  vorrebbe  dire  tisica  e morta,  o me- 
glio forse  gonfia  e vota  come  quella  di  tante  dicerie  e cicalate,  o simili 
laboriosi  e inutili  sforzi  d’ ingegno.  Ma  ecco  ancor  peggio  ; cosa  che 
vada  alla  china  sempre  altra  ne  trova  che  la  faccia  precipitare.  La  sma- 
nia d’  essere  lodati  e ammirati  fece  sorgere  anche  in  Roma  degli  uomini 
che  ad  imitazione  dei  Greci  con  più  baldanza  che  buon  giudizio  si  of- 
fersero di  dire  improvviso  sopra  argomenti  che  dagli  astanti  loro  si  pro- 
ponessero (6);  e chi  sa  quanto  gli  improvvisatori  abbiano  giovalo  e gio- 
vino alla  poesia  comprenderà , quanto  questi  oratori  estemporanei  gio- 
vassero all’  eloquenza. 

(1)  Vedi  §.  3o  e 47»  (1)  Seneca  loeo  rii. 

(2)  Seneca  Praef.  in  Lib.  IV.  CoulroY*  (5)  Seneca  Lib.  V.  Controv. 

(5)  Suetouius  Augusto  c.  89.  (6)  Vedi  il  79.  e Seneca  1.  ibi  iit. 


§.  ioo.  Come  nuocessero  all’  eloquenza  gli  oratori  medesimi. 

Cosi  per  la  mutazione  dello  stato  l’ eloquenza  ebbe  a riuscire  poco 
tneno  che  oziosa;  ora  ecco  dove  volendo  in  quest*  ozio  tar  meglio  cbe 
bene  la  vennero  a condur  gli  oratori. 

Molti  invidiando  a Cicerone  ed  altri  quella  loro  splendida  copia  di  pa- 
role e sentenze  la  biasimavano  siccome  eccessiva  (i),e  volendo  per  ap- 
parire migliore  evitare  il  lusso  vizioso  degli  Asiatici  diedero  nel  digiuno 
e nel  secco  (a).  Altri  non  pochi , per  non  aver  nuli’  altro  che  (are  , si 
stillavano  il  cervello  non  per  dir  bene  e naturalmente,  ma  per  dir  fuor 
dell’  usato  ed  in  modo  che  apparisse  I'  arte  e la  fatica  che  vi  duravano 
Ecco  in  Seneca  e Quintiliano  le  prove  di  questa  molto  frequente  stol- 
tezza. « L’  animo,  avvezzo  ad  annoiarsi  delle  {tose  che'si  costumano  e 
» ad  àvére  a schifo  quelle  che  sono  volgari  è comuni , cerca  la  novità 
» anche  nel  dire  ; e ora  trae  fuor  voci  viète  e antiquate , or  ne  forma 
y>  dì  nuove,  o con  nuove  inflessioni,  ora  ritiene  per  eleganza  i frequenti 
n e arditi  traslati , siccome  da  qualche  tempo  è gran  moda  (3).  » Più 
distintamente  parla  di  questi  vizj  Quintiliano  e sempre  in  maniera  da  far 
conoscere , quanto  fossero  divenuti  comuni.  Cosi  egli  quanto  al  sover- 
chio uso  , anzi  quanto  all’  abuso  delle  figure:  u se  noi  paragoniamo  il 
> i parlar  degli  antichi  col  nostro , vèggiamo  esser  figura  tutto  quel  che 
» diciamo  (4)-  » Dell’  altro  difetto  , cioè  del  volere  ostentare  ingegno 
colla  ricercatezza  de’  concetti  e delle  sentenze  , cosi  egli  in  un  luogo. 
« Pessimi  sono  que’  modi  di  dire  che  si  chiamano  aiai/’ir, za,  quelli  che 
n sotto  parole  aperte  hanno  occulti  significati....  Questi  modi  si  credono 
>>  ingegnosi  e forti....  e molti  vivono  ornai  persuasi  che  s’  abbia  a ripu- 
» tare  elegante  e squisito  sol  quello  che  ha  bisogno  d’  essere  interpre- 
» tato  (5).  » Più  da  vicino  e più  al  vivo  egli  descrive  poi  costoro  in  un 
altro  luogo  del  medesimo  libro,  « Nulla  piace  ornai  nel  discorso  che 
» abbia  1’  apparenza  di  proprio,  perchè  si  crede  poco  eloquente  quanto 
n è stato  detto  da  un  altro.  Prendiamo  in  prestito  dal  più  corrótto  dei 
» poeti  le  figure  e i traslati,  e solo  allora  ci  reputiamo  ingegnosi,  quan- 
» do  chi  ci  vuole  intendere  deve  usare  l’ ingegno.  Eppur  Cicerone  a- 
n veva  insegnato  chiaro,  chè  I’  allontanarsi  dalla  consuetudine  comune 
n e dalla  foggia  di  dire  che  sì  usa  dal  popolo  è vizio  grandissimo.  Ma 
» egli  era  duro  e ancor  rozzo;  noi  migliòri  di  lui,  perchè  abbiamo  a 
n vile  quanto  la  natura  insegnò  e cerchiamo  lenoctnj  non  ornamento  (6).  n 
Altro  modo  di  distinguersi  e farsi  ammirare  credevano  avere  trovato  gli 
amatori  degli  arcaismi  ossia  delle  parole  e locuzioni  antiche;  e ancir essi 

(i)  Quindi.  Insti),  orat.  Lib.  XII.  c.  lo.  (4)  Quinti!.  Lib.  IX.  c.  2. 

(a)  Cicero  Tuscul.  disput.  Lib.  II.  c.  X.  (5)  Idem  ibidem.  Lib.  Vili.  c.  2. 

bruto  5a.  83.  84-  Quinti!.  L cit.  (li)  Ibidem.  Praia:,  in  Lib.  Vili. 

(3)  Seneca  Epist.  u4- 
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rloveano  esser  noti  pochi , dacché  non  pochi  li  dicono  c Persio  (i)  e 

Quintiliano  (a)  c Marziale  (3)  e Seneca  e un  altro  giudizioso  scrittore  di 
questa  età.  Così  li  ricorda  e li  dipinge  Seneca.  « Molti  prendono  i voca- 
n boli  da  un  altro  secolo , e parlano  la  lingua  delle  dodici  tavole  ; 
n Gracco  e Crasso  e Curione  sono  a loro  giudizio  troppo  recenti  e pu- 
» liti , e per  ciò  vanno  su  fino  ad  Appio  e a Coruncanio  (4),  » Così  ne 
parla  1'  altro  scrittore , che  è 1’  autore  del  dialogo  degli  oratori  o delle 
cause  della  perduta  eloquenza.  « Voi  conoscete  costoro  che  leggono 
« Lucilio  in  luogo  d’ Orazio  e in  luogo  di  Virgilio  Lucrezio,  che  in  con- 
« franto  dell'  eloquenza  di  Siscnna  e Varrone  nauseano  quella  dei  tuo 
» Aufidio  Basso  e di  Servilio  JNonniano',  che  hanno  in  odio  e fastidio  i 
n commentari  de'  nostri  retori  e quegli  ammiran  di  Calvo  » (5). 

Di  queste  ed  altre  varie  specie  di  corruttori  dell’  eloquenza  non  si  può 
ragionare  siccome  richiederebbe  l'  importanza  dell’argomento,  perché 
e se  ne  conoscono  pochi,  e di  quelli  che  si  conoscono  non  sono  a noi 
pervenute  le  opere)  ma  ben  si  può  di  tutti  affermare,  che  i loro  diversi 
vizj  non  erano  recenti  o propri  solo  di  questa  età , dacché  è manifesto 
che  avevano  le  loro  radici  negli  ultimi  tempi  dell’  antecedente.  Di  que- 
gli allettatori  dell’  Atticismo,  che  secondo  Io  scrivere  di  Cicerone  e Quin- 
tiliano non  dovevano  essere  pochi,  era  forse  principe  e capo  C.  Licinio 
Calvo  già  ricordato  tra  gli  oratori  (6))  e degli  arcaisti  sembrar  esserlo 
stato  C.  Asinio  Pollione,  il  quale  riprendendo  la  dicitura  di  Cicerone  e 
per  apparire  da  più  di  lui,  da  lui,  cioè  dalla  naturalezza,  discostandosi  usò 
quello  stile  brusco,  stringato,  all’  antica  , ineguale , di  cui  dietro  il  con- 
corde giudizio  di  quattro,  che  ne  avevano  sotto  gli  occhi  le  opere,  si  ra- 
gionò (7);  e siccome  egli  era  uomo  per  dignità  e per  sapere  de’  princi- 
pali , si  può  credere  che  l’ autorità  sua  seducesse  non  pochi  Molti  ven- 
nero per  fine  traviati  da  Mecenate,  il  quale  usava  nel  dire  e nello  scri- 
vere quella  medesima  mollezza  e ricercatezza  di  ornamenti  e di  novità  (8) 
che  nel  vivere  (9).  Quantunque  egli  non  fosse  oratore  di  professione 
siccome  Pollione,  disse  però  non  di  rado  e scrisse  alcune  cose;  e pas- 
sando per  persona  di  gusto  cd  essendo  splendido  protettore  dei  dotti , 
tutti  coloro  che  a qualche  fama  aspiravano  e volevano  venire  nella  sua 
grazia  per  essere  a parte  di  sua  munificenza  , nella  sua  casa  si  riduce- 
vano, e lui  siccome  supremo  arbitro  veneravano;  c siccome  non  tulli 
avevano  la  sodezza  di  Virgilio  e d’ Orazio:  non  è impossibile,  che  alcuno 
posponesse  il  severo  ed  imparziale  giudizio  de’ posteri  alla  speranza  del- 
l’nlile  o del  plauso  presente.  In  questo  vizio  caddero  in  particolare  coloro 

(1)  Sai.  I.  v.  76.  , . (6)  Vedi  §•  79- 

(3)  Ibid.  Lib.  U.  c.  5.  I?)  Vedi  80. 

(3)  Epiijiamm.  Lib.  XI.  cp.  91.  (8)  De  caus.  corr,  eloq  uC.  Quinti!.  li. 

(4)  Episl.  citata  1 1 4-  IX.  c.  4-  Seneca  Ep.  1 1 4 - 

(5)  De  caus.  corruplie  eloq.  j3.  (9)  Veli.  Pater.  List.  L.  II.  c.  88.  . 
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die  si  studiavano  di  piacere  a quello  che  diciamo  il  bel  mondo  ; e sic- 
come il  loro  numero  non  poteva  esser  piccolo  in  una  città  di  tanto  po- 
polo di  tanto  lusso  e tanta  ricchezza , il  loro  esempio  non  poteva  non 
riuscire  pericoloso  perchè  pochi  son  quelli,  a cui  dia  il  cuore  di  non 
piegarsi  al  gusto  e alla  moda  che  regna. 

A questi  ed  altri  domestici  corruttori , alcuni  de’  quali  già  vivente  Ci- 
cerone e i più  regnante  Augusto  avevano  per  I’  addotta  ragione  inco- 
minciato a far  decader  l' eloquenza , si  possono  aggiugnere  anche  i poe- 
ti , i quali  traviati  dagli  insegnamenti  de’  grammatici  e de’  retori  e dalla 
fama  in  che  vedevan  salire  questi,  che  si  vantavano  perfezionatori  della 
già  perfetta  eloquenza,  servivano  come  si  dimostrò  colla  testimonianza 
di  Quintiliano  a traviar  gli  oratori.  Più  però  e di  questi  e di  quelli  sem- 
bra avere  all’  eloquenza  nociuto  quella  gran  turba  di  Greci  e di  uomini 
di  varia  nazione  venuti  in  Roma  ad  aprir  pubbliche  scuole  o a farsi  pel 
loro  sapere  ammirare , e siccome  dei  Greci  e del  loro  pernicioso  in- 
fluire nelle  lettere  latine  già  si  ebbe  a discorrere  e cosi  de’  provinciali  - 
qui  s' accennerà  alcun  che  in  particolare  dei  Seneca , i quali  dotati  es- 
sendo di  grande  e sottile  ingegno  si  vollero  colla  novità  dello  stile  di- 
stinguere. Il  padre  mostra  nelle  opere  che  di  lui  ci  rimangono  d'essere 
stato  a’  figliuoli  maestro  di  quello  stile  non  conciso  ma  rotto , ricerca- 
tore del  nuovo  e del  maraviglioso,  tutto  sottigliezze  e raffinamenti,  tutto 
ingegno,  niente  natura,  e perciò  senza  fluidità,  senza  grandezza,  senza 
gravità.  Gallione,  uno  de’  figliuoli , ci  viene  descritto  siccome  dicitore 
sonoro  ma  voto  di  sentimento  e di  forza  (1);  e i difetti  dell’  altro  eh’  è 
quello  che  si  dice  il  filosofo,  appajono  manifesti  dalle  opere  sue,  c dal- 
1‘  assennato  giudizio  che  ne  portò  Quintiliano.  « A studio,  scrive  egli 
sulla  fine  dei  primo  capitolo  del  libro  X delle  sue  istituzioni  » a studio 
» ho  differito  di  far  menzione  di  Seneca  che  in  ogni  genere  di  eloquenza 
n si  esercitò  per  I’  opinione  che  di  me  falsamente  si  sparse  e fa  crede- 
t>  re,  eh'  io  lo  condanni  e gli  sia  anche  nemico.  11  che  m’ avvenne  per- 
ii chè  io  mi  sforzo  di  chiamare  a severo  sindicato  un  genere  d’  eloquen- 
ti za  guasto  e snervato  da  ogni  maniera  di  vizj.  Era  allora  Seneca  il  solo 
» scrittore  che  fosse  nelle  mani  de’  giovani,  nè  io  ne  lo  voleva  loro  strap- 
n pare;  ma  non  polea  tollerare  eh’  ei  fosse  preferito  a que’  migliori  cui 
r>  egli  non  cessava  di  biasimare,  perchè  ben  sapea,  che’l  suo  stile  es- 
n sendo  diverso  da  quel  eh' essi  usarono  ei  non  poteva  sperar  di  piacere 
n a coloro  a cui  quelli  piacessero.  Ora  i giovani  si  erano  più  volti  ad  a- 
*»  marlo  che  non  a imitarlo , e tanto  da  lui  si  scostavano  quanto  egli  si 
» era  dagli  antichi  allontanato;  mentre  sarebbe  pure  da  desiderarsi,  che 
» procurato  avessero  d’ uguagliare  o almeno  d’ avvicinarsi  a un  tale  uo* 
* aio.  Ma  egli  piaceva  loro  unicamente  pe’  suoi  difetti,  de’  quali  ognuno 

(1)  De  esus.  corr.  eloq.  «G. 
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» s*  ingegnava  di  ricopiare  in  sè  quel  più  che  poteva,  onde  vantandosi 
- di  parlar  come  Seneca  lo  infamavano  ; imperciocché  egli  fa  per  altro 
m nomo  di  molte  e grandi  virtù,  ebbe  facile  e copioso  ingegno,  moltis- 
n simo  stadio  e gran  cognizione  di  cose,  sebbene  talvolta  restasse  ingan- 
» nato  da  coloro  a cui  ne  commettea  la  ricerca.  Coltivò  si  può  dire  ogni 
» maniera  di  studj , onde  si  leggono  di  lai  e orazioni  e poemi  e lettere 
» e dialoghi;  fa  nella  filosofia  poco  diligente,  ma  non  di  meno  egregio 
» riprenditore  del  vizio.  Molti  e nobili  sentimenti  in  lai  si  trovano,  molte 
» cose  se  ne  hanno  a leggere  per  governare  i costumi;  ma  ’l  più  di  quel 
m eh’  egli  scrive  è guasto  e riesce  tanto  più  pericoloso  quanto  i difetti 
n che  in  Ini  abbondano  appajono  seducenti.  Leggendolo  viene  voglia  di 
» desiderare  eh’  egli  scrivendo  avesse  usato  l’ ingegno  suo  e ’l  giadizio 
» di  altri  ; perchè  se  alcune  cose  avesse  saputo  sprezzare  o poco  cura- 
ti re,  se  non  avesse  amato  ogni  sua  cosa,  e slombato  con  frìvoli  con- 
ti celti  i pensieri  più  robusti  e più  gravi:  egli  sarebbe  in  pregio  più  pel 
» consenso  dei  dotti  che  non  per  la  predilezione  in  che  1’  hanno  i fan- 
ti Gialli.  Nondimeno  anche  quale  egli  è l’hanno  a leggere  le  persone 
• mature  e già  f ormate  a soda  eloquenza  , quando  non  per  altro  anche 
*•  sol  pel  motivo  d'esercitarsi  a distinguere  il  buono  dal  reo.  Impercioc- 
n chè,  siccome  ho  detto,  molte  cose  si  debbono  in  lui  lodare,  molte  an- 
si che  ammirare , purché  si  abbia  cura  di  sceglierle;  e l' avesse  fatto  egli 
» stesso,  perchè  un  ingegno , che  poteva  qualunque  cosa  volesse  , era 
» degno  di  voler  sempre  il  meglio  ».  Bene  parve  di  riferir  per  esteso 
il  giudizio  che  di  Seneca  portò  un  tanto  maestro  ; perchè , come  dal 
passo  addotto  si  scorge , egli  fu  uno  de*  più  pericolosi  corruttori  della 
romana  eloquenza , in  quanto  que’  suoi  difetti  erano  di  tale  natura  da 
sedurre,  non  che  i mediocri,  gli  ingegni  migliori,  perchè  tutti  piacen- 
dosi a far  pompa  d’ingegno  e di  brio  a tutti  doveva  piacer  quel  suo  dir 
concettoso  che  parea  proprio  per  farli  risplendere. 

Mentre  questi  toglievano  all’  eloquenza  la  chiarezza  e la  grazia  della 
locuzione  e l’ adducevano  al  ricercato  ed  al  secco,  altri  per  imitare  la  co- 
piosa facondia  di  Cicerone  distemperavano  ogni  sentenza  in  un’immen- 
sa copia  d’ inutili  parole,  e quando  « avevan  detto  alcun  che  per  lunghi 
» circuiti,  giuravano  che  Cicerone  avrebbe  parlato  così  (i);  » e dello 
stile  loro  si  ha  un  saggio  in  alcune  di  quelle  antiche  declamazioni  che 
falsamente  si  attribuiscono  a Quintiliano,  le  quali  accoppiando  a questo 
vizio  quel  messo  in  voga  dai  Seneca  riescono  fiorite  senza  grazia,  e quan- 
tunque brevi,  lunghe  e tediose.  V’ebbe  poi  degli  altri  che  volendo  cor- 
reggere quella  fredda  ed  oziosa  verbosità  si  studiavano'  di  darle  vita  e 
calore  con  ornamenti  poetici , non  già  « con  quegli  antiquati  di  Accio 
» e Pacuvio , ma  con  que’  che  prendevano  da  Orazio  da  Virgilio  e Lu- 

(i)  Quintil.  Instò,  orat.  Liti.  X.  c.  a. 
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» canò>*(t).Quanlunqtie  questo  sia  in  sé  stesso  vizioso  e perciò  si  debba 
evitare  (a):  tuttavìa  , dacché  pur  volevano  imitare  poeti , sarebbe  stato 
da  desiderarsi  che  si  fossero  posti  a imitare  Virgilio  ; ma  il  corrotto  gu- 
sto del  secolo  fece  trascorrere  i più  a prediliggcr  Lucano , altro  dei  Se- 
neca, onde  dieder  nel  gonfio  e nell' ampolloso,  e nulla  più  seppero  dire 
senz'enfasi  o senz’  iperbole;  il  quale  abuso  essere  stato  una  delle, ca- 
gioni della  corruzione  dell’eloquenza  s’intende  da  Quintiliano  (3).  Tutti 
costoro  nell’  atto  che  volgendo  il  principale  stadio  all’elocuzione  U cor- 
rompean  sempre  più,  negligevano  poi  a (latto  o dimeno  poco  attende- 
vano all’invenzione  che  pure  è parte  non  meno  essenziale  della  retorica. 
'l)i  questa  poca  cura  dell’ invenzione  siccome  di  vizio  molto  comune  si 
lagna  Quintiliano  in  più  luoghi,  e l’ autore  del  breve  dialogo  degli  Ora- 
tori in  ben  sei  paragrafi  (4) 

Hanno  i lettori  veduto  fin  qui , in  quale  maniera  la  mutazione  dello 
'stato  vendesse  oziosi  gli  studi  de’ Romani  e in  quale  quest’ozio  e la  de- 
pravazione de’  costumi  ed  il  lusso  li  facesse  declinare  dal  retto  sentie- 
re,  come  nelle  lettere  influissero  sinistramente  i Greci  e i provinciali , 
quale  fosse  l’ educazione  letteraria,  quale  i modi  tenuti  dagli  Imperatori 
riguardo  agli  studj , e come  per  I’  efficienza  di  queste  diverse  cagioni  a- 
vesse  a corrompersi  il  gusto  e in  particolare  a corrompersi,!’  eloquenza; 
or  potranno  nelle  seguenti  sezioni  conoscere,  dove  il  decadimento. di 
questa  conducesse  le  lettere  tutte.  . , ... 

Ma  prima  di  passare  ad  esporre  la  storia,  parziale  delle  diverse  loro 
specie  egli  sembra  necessario  avvertire  che  in  questo  e nel  seguente 
periodo  si  terrà  metodo  al  quanto  diverso  da  quello  tenuto  fin  qui.  Im- 
perciocché essendo  scopo  di  questo  libro  non  di  narrare  o illustrare  la 
storia  dogli  scrittori  latini  ma  quella  della  letteratura , non  altro  si  farà 
che  semplicemente  ricordare  que'  suoi  coltivatori  più  distinti  le  cui  o- 
pere  sono  perite,  e di  quegli  stessi  di  cui  da  noi  si  conoscono  i libri 
poche  cose  sì  accenneranno,  e alcuni  de’  meno  significanti  si  passeran- 
no affatto  sotto  silenzio.  Due  sono  le  cause  che  parvero  esigere  che  s’u- 
sasse cosi  ; i’  una  perchè  chi  facesse  altrimenti  s’ avventurerebbe  in  un 
pelago,  in  cui  ben  pochi  il  sarebbero  per  seguitare,  e non  tarderebbe, 
anche  dopo  averlo  felicemente  percorso , ad  accorgersi  d’ aver  gettato 
la  fatica  di  cosi  lungo  e fastidioso  viaggio  senza  trarre  di  tanto  studio 
altro  profitto  che  la  cognizione  di  alcune  centiuaja  di  nomi,  e senz’  aver 
dimostrato,  quali  fossero  le  vicende  della  letteratura  latina  e quali  di  que- 
ste vicende  le  cause.  L’  altra  cagione  della  novità  del  metodo  fu,  che  se 
presso  un  popolo , il  quale  incomincia  a dirozzarsi  e a gran  passi  s’  a- 
vanza  nel  suo  incivilimento  letterario , doveva  al  Iettare  piacere  di  co- 

(i)  De  caus.  corr.  cloq.  ao.  (3)  Lil>.  Vili,  extremo  cap.  ult, 

WQ  uintil  loco  inox  rii.  (4)  De  «aus.  corrup.  eloq.  a c.  28  ad  33. 
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noscer  gli  uomini  per  cui  cosi  nobile  fine  si  consegni:  non  parve  gli  po- 
tesse recare  diletto  il  lungo  novero  di  que'  tanti  e quasi  infiniti  scrittori, 
i pii  de’  quali  non  si  occuparono  delle  lettere  per  verp  amore  di  esse 
o per  desiderio  di  giovare  alla  patria  ed ’a’  suoi  siccome  facevan  quei 
buoni  antichi,  ma  o per  fare  quello  che  si  faceva  da  altri  o.  per  ostenta- 
zione o per  ozio , e con  ciò  ne  resero  il  decadimento  più  rapido  e più 
profondo,  l i i!  - 

..  ,T  ; .SEZIONE  SECONDA-  • / ._  . 

• *■!  rii  . ll-IMI  SCRITTO»!  tt  VUtSO.  - n ■ •>.  t 


■ : | t'  i.lt  . 1 ■ : • - i.-i  - 

g.  10%.  Storia  dello  studio  della  poesia,  g.  102.  Ordine  primo.  Poesia 
didascalica,  a.  poesia  morale,  g.  to3.  b.  Poesia  scientifica,  c.  Poesia 
descrittiva,  g.  io4-  Ordine  secondo.  Poesia  lirica . *•  poesia  lirica  pro- 
priamente detta,  b.  poesia  elegiaca,  c.  poesia  epigrammatica,  g.  10S. 
Ordine  terzo.  Poesia  epica,  g.  1 06.  Ordine  quarto.  Poesia  drammatica. 


§.  101.  Storia  dello  studio  della  poesia. 

. >'  1 '•  ■ : 0*1!  » .... 

La  storia  di  tutt’  i tempi  e di  tutt’  i popoli  mostra,  che  la  poesia  suole 
prosperare  e coltivarsi  principalmente  in  due  epoche,  Je  quali  in  appa- 
renza disparatissime  sono  in  effetto  molto  tra  sè  somiglianti;  perchè  una 
è quella  in  cui  le  nazioni  giacciono  per  rozzezza  in  uno  stato  d’inerzia, 
e poco  affaticando  il  corpo  e lo  spirito , per  mancanza  d'industria  e cul- 
tura vanno  nella  noja  della  disoccupazione  pascendo  la  fantasia  come 
possono  meglio;  e la  seconda  si  è quella  , in  cui  gli  uommi  all’  ozio  si 
abbandonano  per  mollezza  e per  lusso,  e sazj  di  piaceri  e schifi  del  la- 
voro e de’  severi  studj  alla  poesia  si  rivolgono  , onde  senza  riscuotersi 
dall’  amata  indolenza  procurare  all’  anima  infastidita  qualche  godimento 
non  usitato.  Ma  come  sono  diverse  le  età  e diversi  gli  uomini,  è diversq 
anche  il  carattere  della  poesia  delle  due  epoche;  nella  prima  essa  è tutto 
forza , tutto  imagini , tutto  grandezza,  ma  insieme  tutto  sempheità,  tutto 
spontaneità,  tutto  natura  ; nella  seconda  tutto  lisci,  tutto  ornamenti,  tutto 
lusso,  tutto  dottrina;  leziosa,  leccata  , verbosa  , e tanto  artifizìata  c stu- 
diata, che  la  apparente  grazia  e spontaneità  e la  naturalezza  tradiscono 
l’ artifizio  e lo  studio.  Grandi  amatori  della  poesia  furono  quindi  e sua 
tuttavia  gli  Indi  gli  Arabi  ed  i Persiani , come  provano  que’  tanti  lorq 
poeti  che  ora  incominciamo  a conoscere  ; cosi  lo  furono  i Greci , come 
provano  le  tradizioni  di  Orfeo  di  Uno  e Museo , e i poeti  ciclici  e Omero 
e i rapsodi;  cosi  lo  furono  gli  antichi  Germani,  come  prpvano  i bardi 
e gli  scaldi  che  si  ricordano  nelle  selve  e nelle  paludi  di  quella  lor  pa- 
tria ancora  incolta  e fino  tra’ ghiacci  della  Norvegia  e della  ultima.  Uhm* 
da  ; e se  i viaggiatori  antichi  e moderni  accoppiassero  a un  po’  di  gusto 
cognizione  sufficiente  della  lingua  de’  popoli  poco  inciviliti  cui  van  vi- 
sitando : non  lascerebber  di  dirci,  che  tutti  amano  la  poesia,  come  tolti 
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amano  11  tripudio  ed  11  canto.  Come  per  là  prima  ragione  reggiamo  col- 
tivarsi e tenersi  in  pregio  la  poesia  nella  povertà  e nella  rozzezza  delle 
nazioni:  cosi  la  reggiamo  per  la  seconda  nel  secolo  de’  Tolomei , nella 
regia  di  Federigo  Ruggieri  da’ Siciliani,  in  quella  de’  Conti  di  Provenza 
da’ trovatori,  in  quelle  di  tanti  principi  tedeschi  da’  cantori  et  amore ; 
cosi  più  tardo  nelle  case  de’  Medici,  nella  corte  di  Papa  Leone  X.  e in 
quella  degli  Estensi,  presso  i Portoghesi  e gli  Spagnnoli  nel  tempo  in 
cui  l’ eroismo  incominciò  a venir  meno,  presso  i Francesi  quando  Luigi 
XIV  scosse  e invitò  a gentilezza  il  suo  popolo  imbarbarito  tra  le  guerre 
civili  ; nè  per  altro  motivo  se  non  per  quello  dell’  ozio  fu  l' Italia  per  due 
secoli  o tre  inondata  di  poesie  petrarchesche  bernesche  ed  arcadiche  , 
e non  per  altro  motivo  viene  oggi  ogni  paese  che  legge  inondato  di 
poesie  in  verso  ed  in  prosa.  Ma  con  tutto  questo  trasporto  perla  poesia, 
comune  alla  prima  epoca  dello  stato  delle  nazioni  ed  alla  seconda,  si 
vedono  nella  prima  i poeti  siccome  nomini  ispirati  dagli  lddj  tenuti  ge- 
neralmente in  gran  conto,  non  cosi  nella  seconda;  di  che  sembrano  es- 
sere cause  e la  loro  stessa  numerosità  e la  maggior  cultura  de’  tempi , 
per  cui  i popoli  non  si  lasciano  cosi  di  leggeri  commovere  a maraviglia. 
Quello  che  or  si  diceva  avvenuto  negli  altri  popoli  avvenne  anche  in 
quello  di  Roma.  Non  per  altro  motivo  che  per  trastullarsi  i Romani  an- 
tichi, quantunque  laboriosissimi  per  natura  e sempre  occupali , si  pia- 
cevano d’  ascoltar  ne’  banchetti  le  lodi  de’  loro  eroi , e di  mordersi  e 
burlarsi  colle  loro  satire  e co’  fescennini  (i);  e non  per  altro  motivo  che 
per  1*  ozio  invalso  a cagione  della  mutazione  dello  stato , della  pubblica 
e privata  ricchezza  e della  corruzione  sorsero  tanti  poeti  sotto  il  regno 
d’ Augusto,  e tanti  e poi  tanti  nel  secolo  di  cui  qui  si  discorre.  Ma  se  mai 
apparve  manifesta  la  verità  di  quell’  osservazione  di  Vellejo  Patercolo 
che  s’ ebbe  a riferire  sul  principio  della  precedente  sezione  (a),  ella  ap- 
parve ne’ poeti  e negli  oratori  di  questa  età;  perchè  quanto  essi  furono 
più,  tanto  più  corruppero  le  lettere  cui  coltivavano,  sebbene  questo  av- 
venisse non  propriamente  pel  maggior  loro  numero , ma  per  le  diverse 
cagioni  che  si  dissero  avere  depravato  il  gusto  letterario. 

Come  Orazio  più  volte  nel  precedente  periodo,  cosi  più  volte  in  que- 
sto si  lagna  Giuvenale  di  quella  immensa  e molesta  turba  di  poeti,  che 
in  Roma  co’  loro  clamorosi  recitamenti  scuotevano  e facevano  scoppiare 
i platani  e le  colonne  del  palazzo  di  Frontone  (3) , e con  questa  noja 
non  davano  tregua  nè  anche  nel  caldo  affannoso  del  solleone  (/{).  Que- 
sta frequenza  di  recitamenti  che  muove  la  bile  allo  stizzoso  satirico,  rie- 
sce di  soddisfazione  al  giovane  Plinio,  il  quale  non  senza  compiacenza 
scrive  a un  amico,  die  in  certo  anno  v’avea  avuto  recitamenti  di  poeti 
quasi  tutt’  i giorni  d’Aprilo  (5).  A conferma  di  queste  concordi  testimo- 

(i)  Vedi  S-  «7-  _ (4)  Sat.  IO.  v.  9. 

(1)  \edi  il  §•  p".  (5)  Epistol.  Lili.  I.  cp.  l5. 

(i)  II! venali»  s.iljr.  I.  V.  I*. 
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nianze  si  potrebbero  ricordare  non  pochi  che  nel  presente  secolo  di 
poesia  facean  professione  e si  veggono  nominati  presso  il  Giraldi  ed  il 
Vossio  e chi  gli  ha  da  que’  loro  libri  copiati;  ma  risparmiando  a’  lettori 
questo  inutile  tedio  si  mole  invece  osservare , come  tre  sembrano  es* 
sere  state  le  cause,  per  cui  tanti  e poi  tanti  si  diedero  iù  questa  età  a 
coltivare  la  poesia.  Imperciocché  in  primo  luogo  tutti  coloro  che  face* 
vano  studio  dell’  eloquenza  attendevano  come  tu  dimostrato  in  altro  luo- 
go (i)  più  o meno  anche  alla  poesia  seguendo  il  costume  degli  oratori 
e degli  uomini  più  illustri  dello  scorso  periodo,  i quali  cosi  usavano  per 
pascere  1’  animo  di  alti  e generosi  concetti , per  poter  colla  cara  della 
sceltezza  delle  parole  meglio  conoscere  e meglio  e con  più  franchezza 
maneggiare  la  lingua,  e per  soddisfare  al  pubblico  u il  quale  ne’di- 
» scorsi  esigeva  certa  poetica  eleganza...  al  quale  gusto  accomodandosi 
» i nostri  oratori  (quelli  di  questa  età)  resero  più  bello  e più  ornato  il 
n dire  (a);  » perciò  come  quelli  della  passata  amavano  gli  oratori  di 
questa  età  « di  confermare  le  loro  proposizioni  coi  passi  di  qualche 
» poeta,  come  fossero  opportune  autorità  (4);  » perciò  il  giovane  Plinio 
che  aspirava  alla  fama  di  oratore  si  dilettava  di  far  versi  di  ogni  manie- 
ra (4).  Quest’  universale  accoppiamento  dello  studio  della  poesia  e della 
retorica,  l'ingenita  e nazionale  predilezione  de’  Romani  per  1’  eloquen- 
za, e l’ invalso  sistema,  per  cui  la  gioventù  venia  posta  a studiare  poesia 
sotto  i grammatici  e poi  passava  ad  imparare  eloquenza  nelle  scuole  dei 
retori  (5),  non  furono  senza  manifesto  influire  nella  poesia  siccome  verrà 
tra  poco  mostrato,  A questa  classe  de’  coltivatori  o dilettanti  di  poesia , 
molto  numerosa  perchè  comprendea  tutti  coloro  che  facean  qualche  stu- 
dio di  lettere,  va  poi  aggiunta  la  ricordata  turba  de’  poeti  di  professione, 
dei  quali  sembrano  essere  state,  per  così  dire,  genitrici  le  scuole.  Im- 
perciocché avendo  i grammatici  incominciato  a spiegare  le  leggi  dei 
metri  e dei  versi,  e a insegnare  le  regole  secondo  cui  credevano  essere 
stati  composti  e doversi  comporre  i poemi:  non  pochi  nella  cognizione 
di  queste  confidando  si  accingevano  con  quel  bel  capitale  a fare  i poe- 
ti ; e chi  noi  crede,  si  ricordi  de’  suoi  maestri  e della  sua  gioventù , e 
ricordandosene  non  esigerà  lunga  serie  di  prove.  La  terza  classe  com- 
prendeva i grandi  ed  i ricchi,  i quali  essendo  tolto  col  principato  il  pub- 
blico uso  dell’  eloquenza  si  davano  a poetare  e a filosofare  per  non  sa- 
per altro  che  fare.  Ora  essendo  i poeti  per  queste  diverse  cagioni  così 
numerosi , e non  essendo  nessuno  di  essi  riuscito  a grande  eccellenza , 
e l’età  più  che  a quelli  dello  spirito  inclinando  a'  piaceri  del  senso,  non 
è maraviglia,  se  i poeti  si  dovevano  ridurre  a fare  gli  stufaiuoli  i bandi- 

/ 

(i)  Vedi  5-  5o.  ({)  P linius  Epist.  Lib.  VII.  cp.  9.  Lib. 

(1)  De  caos.  corr.  eloq.  ao.  IX.  ep.  a*. 

(3)  Quinti!.  Instit.  Lib.  I.  c.  >4.  (5)  Vedi  il  $.  97. 
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tori  c i fornaj  (*),  se  ’i  popolo  liberale  di  plauso  li  lasciava  morire  di 
fame  (a) , se  loro  mancavano  splendidi  rimuneratori  (3) , quantunque 
Salejo  Basso  non  fosse  il  solo  che  pe’  suoi  versi  conseguisse  larghissimo 
premio  (4)- 

Lucano,  il  primo  poeta  che  di  questo  secolo  da  noi  si  conosca  , fu 
quello  pur  anche  che  salì  tra’  suoi  contemporanei  a maggiore  celebriti, 
siccome  provano  le  testimonianze  e i giudizi,  quantunque  diversi,  di  Sta- 
zio (5)  dell’  autore  de)  dialogo  degli  oratori  (6),  di  Quintiliano  (7),  di  Giu* 
venale (8),  di  Marziale,  di  Tacito, onde  si  può  dire  a giusta  ragione  ch’ei 
gli  abbia  in  sé  espresso  il  gusto  dell’  età  sua.  In  lui  immenso  lo  studio 
quale  in  uomo  disoccupato  e di  grandissimo  ingegno,  in  lui  lussureg- 
giante la  fantasia  quale  in  tanta  gioventù  e tanta  ricchezza  (9),  in  lui  evi- 
dente la  brama  di  brillare  per  certa  nuova  vigoria,  e anzi  veemenza  e 
arditezza  di  stile,  e quella  di  piacere  per  esuberante  facondia.  Come  in 
tutt' i letterati  di  questa  età  erano  grandi  anche  ne’poeli  l'erudizione  e lo 
studio  ; ma  avendosi  essi  posto  a modello  i Greci  della  scuola  di  Alessan- 
dria si  scorge,  che  ad  imitazione  di  que’  maestri  vogliono  ostentar  quanto 
sanno  ; che  seguendo  animosi  quelle  loro  guide  amano  trattare  argo- 
menti greci  e non  s’azzardano  di  por  mano  alle  cose  romane,  siccome 
usarono  Stazio,  Valerio  Fiacco,  Seneca  il  tragico,  o se  si  mettono  a can- 
tare un  argomento  romano  più  lo  maneggian  da  storici  che  non  da  poe- 
ti, come  Lucano  e Silio  Italico  ; si  scorge  che  negligono  le  belle  e care 
patrie  tradizioni  e riempiono  di  favole  greche  i loro  poemi  ed  i versi 
sicché  Giuvenale  non  fu  per  avventura  il  solo  che  ne  avesse  a restar 
nauseato  (10).  In  molti  sono  evidenti  gli  sforzj  di  supplire  in  varj  modi 
al  difetto  delle  disposizioni  naturali,  in  tutti  evidente  la  ricercatezza  del 
fasto  oratorio  alla  loro  età  tanto  gradito  ; per  sacrificare  al  quale  idolo 
dimentichi  del  soggetto  del  loro  poema  moltiplicano  le  descrizioni  e in 
quelle  si  perdono  e si  piacciono  in  ampollose  e gagliarde  dicerie,  sicché 
o per  una  delle  ricordate  cagioni  o per  l’altra  o per  tutte  appajono  più 
che  poeti  retori  che  declamano  in  verso;  e ne  son  prova  Lucano,  Papi- 
nio  Stazio,  Silio  Italico,  Giuvenale  e Seneca  il  tragico. 

La  storia  particolare  delle  diverse  maniere  di  poesia  verrà  in  questo 
periodo  esposta  secondo  i quattro  ordini  in  cui  ella  fu  esposta  nel  pre- 
cedente; e come  in  quello  anche  in  questo  si  darà  principio  dalla  poe- 
sia didascalica. 


(1)  Juvcnal.  Sat.  VII.  v.  4- 
(1)  Ibid.  v.  8i. 

(3)  lbid.  v.  gì. 

(4)  De  caus.  coi  r.  cloq.  g. 

(5)  Silvar.  Lili.  n.  7. 


(6)  De  caus  corruptac  cloq.  lo. 

(7)  Instimi.  Lib.  X.  c.  1. 

(8)  Sat.  VII.  v.  79. 

(<l)  .luvenal.  loco  cit. 

(m)  Sat.  1.  v.  4.  *!• 
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ORDINE  PRIMO.  ‘ ’ 

I ‘ • ' .1  r • • ■’  • . ••}.  ’ U’I/  • /.  • ' } i;j  ,j  .ri  / 

Poesia  didascalica.  ' •L  *'■  • 


'■  ' : '*  ■*'  ' §.  loò.  a.  Poesia  satirica,  o morale. 

-•  • • ! M I III  i ; , .1.  • . . !■  i '!  t e ‘.:i[  fi  i"  : i 

I’ersio,  Git venale,  Seneca,  Petrooto  Arbitro,  Sblbizia. 

I 1 -,  ]■  i /.  il  r.  t',  i : .'■j  • , i '1’ ‘ dii  •>!'».» 

DoTe  s’ebbe  a parlare  dèlia. pbesia  didascalica  in  generale(t)si  facevi 
osservare,  come  i Romàni  pel  carattere  tutto  pratico  e severo  erano  iti 
essa  riusciti  a superare  i Greci  loro  maestri , perchè  meglio  di  quelli  là 
seppero  indirizzare  ài  vero  suo  scopo  applicandola  a'  costumi  e ad  altre 
utilità  della  vita.  Queste  disposizioni  nazionali  congiunte  a certa  naturalo 
giovialità  fecero  tra  essi  nascer  la  satira,  (a)  dove  i Greci  meno  costu- 
mati e men  ritenuti  coHa  loro  Comedia  antica  e colla  media  non  tanto 
miravano  a castigare  il  vizio,  come  piuttosto  a sfogare: il‘ capriccio  sfer- 
zando e schernendo  i viziosi  con  libertà  sfrenatissima;  e quando  dalla 
crescèrite  civiltà  e dalle  leggi  furono  costretti  a moderarsi;  parvero  nella 
comedia  nuovà  noti  correggere  il  vizio  ma  volerlo  e scusare  è renderò 
meno  abominevole  e bruito.  I Romani  erano,  come  in  altre  parti,  mólto 
diversi  dar  Grèci  anche  in  questa;  imperciocché  cotanto  era  tra  essi  u- 
niversale  e cosi  profondamente  radicato  1"  aborrimento  del  vizio,  e tanto 
impero  aveva  nel  popolo  la  pubblica  opinione  , che  il  governo  de’  co- 
stumi fu  in  quella  libera  ■ repubblica  commesso  a due  uomini  con  altis- 
simo arbitrio  di  punire  senza  processo  i cittadini  anche  più  illustri  che 
avessero  contro  i costami  peccato.  Per' ciò  solo  in  una  tale  città  erà 
possibile  che  sorgesse  e tanto'  piacesse  un 'Lucilio,  e che  dopo  tolfó  il 
magistrato  de’  Censori  i poeti  si  arrogassero  di  tenerne  il  luogo  con 
gran  favore  del  popolo.  E 1’  avere  il  ricordato  poeta  e dopo  di  lui  Ora- 
zio  e Persio  e Giuvenale  e alcun  altro)  piaciuto  ognuno  all’  età  sua , e i 
due  più  antichi  anche  a quelle  che  vennero  appresso,  e l’essere  in  que- 
ste andata  fuor  d’  uso  la  buona  satira  e vera,  ci  è prova,  che  per  1’  ec- 
cellenza delle  romane  istituzioni  i secoli  corrotti  che  non  erano  molto 
rimoti  dagli  antichi  avevano  tuttavia  pe’  costumi  certo  ingenito  senti- 
mento di  riverenza,  e che  appunto  per  la  mancanza  di  questo  i tralignati 
Romani  degli  ultimi  secoli  e i popoli  odierni  non  videro  se  non  pasqui- 
nate o imitazioni  più  o meno  felici  delle  satire  di  que’  latini  che  in  que- 
sto genere  furono  sommi. 

Quantunque  rispetto  alle  altre  assai  breve , fu  questa  età  come  di  al- 
tri poeti  molto  ferace  anche  di  poeti  satirici;  imperciocché  oltre  Seneca 
e Persio  e Giuvenale  e la  Sulpizia  e Petronio  Arbitro , di  cui  possedia- 


(i)  Vedi  il  J.  5i. 


(a)  Vedi  i S-  §•  >7  « 5a. 
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(no  le  opere,  si  ricordano  in  essa  Giulio  Floro  (i)  , Silio  (a) , Manlio 
Vopisco  (3)  e Aureo  Cornuto  e Gavio  Basso  e Tucca  e Lenjo  e Giulio 
Bufo  e forse  alcun  altro  (4)-  A giudicare  di  essi  da  quelli  che  da  noi  si 
conoscono  si  scorge  evidente  l’ influenza  che  in  essi  ebbe  il  lor  secolo, 
come  evidente  la  ebbero  le  loro  eti  in  Lucilio  ed  Orazio,  e come  tutte 
l’ hanno  più  o meno  in  tuli'  i letterati,  ma  in  particolare  ne’  poeti  e ne- 
gli oratori;  i quali,,  perchè  più  ambiscon  la  lode,  più  si  studiano  di  pia- 
cere a chi  li  legge  o gli  ascolta  , e perciò  più  sono  facili  a traviare  dal 
retto  sentiere.  Troppo  essendo  pochi  e brevi  i frammenti  che  abbiam  di 
Lucilio  non  si  può  parlare  con  sicurezza  del  suo  genio  e del  gusto;  ma 
da  essi  e dalle  testimonianze  degli  antichi  e in  ispecie  da  quella  già  ri- 
ferita di  Gcerone  (5)  s’ intende  eh'  egli  piacqne  cotanto , perchè  il  ano 
dire,  sebbene  ancor  rozzo  alquanto  ed  agreste , era  franco  e piacevole 
e insieme  forzuto.  Del  genio  e del  gusto  di  Orazio  parlan  chiaro  le  sa- 
lire sue  (6),  e come  questo  era  diverso  perchè  de’due  poeti  era  diversa 
T età  : cosi  da  quello  di  Orazio  appare  diverso  quello  di  Giuvenale  e di 
Persio  non  forse  tanto  per  la  diversità  degli  ingegni  del  gusto  letterario 
del  loro  secolo , come  per  la  diversità  de’  costumi  e de’  tempi.  La  cor- 
ruzione, che  a gran  passi  si  insinuava  e si  estendeva  sotto  il  regno  d’Àu- 
gusto,  era  cresciuta  a dismisura  sotto  i viziosissimi  e tirannici  suoi  suc- 
cessori, e gli  animi  sprofondati  in  ogni  malvagità  e nella  più  vile  bassez- 
za e ne’  piaceri  piu  sozzi  erano  sordi  a’  semplici  e urbani  modi  e ai  sali 
e alle  ironie  di  Orazio;  per  la  qual  cosa  i poeti  sdegnati  per  le  infande 
enormità  che  vedevano  e pieni  di  generoso  corruccio  presero  ad  usare 
armi  più  gagliarde  contro  il  vizio  fatto  gigante,  e l’assalirono  coll’austera 
severità  della  Stoa , coll'  amaro  sarcasmo  e con  quella  veemenza  decla- 
matoria che  cotanto  piaceva  e s’ insegnava  nelle  scuole  de’  retori. 

Persio. 

Aulo  Persio  Flacco  (7)  nacque  secondo  un'antica  sua  vita  l'anno  34- 
delle,  volg.  in  Volterra  di  chiara  famiglia,  e mori  in  età  di  non  più  che 
trent  anni.  Venuto  a Roma  v’  ebbe  eccellenti  maestri  e nelle  lettere  e 
nella  filosofia,  e ancor  giovinetto  diversi  poemi  compose  che  dall’  ami- 
cissimo suo  Anneo  Cornuto , di  cuj  era  stato  discepolo  nella  filosofia 
stoica  , furono  alla  sua  morte  dati  alle  fiamme  , sicché  solo  ne  restò  un 
libro  che  contiene  sei  satire;  il  quale,  comunque  piccolo,  ad  acquistare 
« molto  di  vera  gloria  » gli  valse.  (8)  Persio,  che  fu  di  santi  costumi  e 


(i)  Porahyrius  ad  Horat.  Episl.  Lib.  I. 

ep.  0. 

(a)  Scholia.sl.  Juvrnalis  ad  Sai.  I.  v.  20. 

(3)  Statili»  Syl varimi  Liti.  I.  3. 

(4)  Vedine  le  notizie  presso  il  Casaukon. 


deSatyrica  poesi  e presso  il  Boxhorn 
pocl®  salyr.  latini. 

(5)  Vedi  il  S).  5a.  in  Lucilio. 

(6)  Vedi  il  59.  in  Orazio. 

<7lL  Vedi  Vita  Pertii  ap.  Suelouium. 
(K)  Quinti!,  inst.  orai.  Lib.  X.  c.  1. 
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siccome  sembra  di  umore  tetro  e malinconico  ai  senti  dalla  lettura  delle 
satire  di  Lucilio  mosso  a scriver  le  sue,  in  cui  riprende  con  forza  e gra- 
vili i vizj  de’  tempi  suoi  usando  nelle  espressioni  modestia  e ritenntezza 
maggiore  che  non  gli  altri  scrittori  di  tale  argomento.  Queste  satire  som- 
mamente lodate  da’  coetanei  (1)  noi  sono  concordemente  da  tutt’  i mo- 
derni ; perchè  piene  d'allusioni  a persone  e cose  ed  usi  a noi  non  ben 
conosciuti  riescono  malgrado  la  diligenza  de’  commentatori  oscure  e dif- 
ficili ; alla  quale  oscurità  contribuisce  in  parte  il  poeta  medesimo  coti 
l'affettata  brevità,  la  spessezza  di  luoghi  comuni  e sentenze  filosofiche  , 
le  non  poche  «listi  e le  ardite  metafore.  Egli  ha  per  altro  anche  oggi 
parziali  ammiratori;  perchè  non  è senza  merito,  e alcuni  uomini  amano 
d’  affaticare  gli  ingegni  ; chi  non  è di  tal  gusto  non  condannerà  cosi  a 
dirittura  San  Girolamo  , di  cui  si  racconta  , che  non  potendo  intendere 
Persio  il  gettasse  alle  fiamme  dicendo  : se  non  vuoi  essere  inteso , non 
hai  ad  essere  letto.  Persio  e Giuvenale  ci  fanno  vedere , che  di  questa 
età  la  satira  altro  non  era  se  non  un  piccolo  trattato  morale  in  verso  , 
avvivato  qui  e qua  da  brevi  descrizioni  e sparso  di  sentenze,  e frequenti 
e forti  tirate  declamatorie. 

Giuvenale. 

Decimo  Gramo  Giovenale  (a),  nato  verso  l’anno  4<>.  in  Aquino,  figlio 
essendo  od  allievo  d’  un  ricco  liberto  s’esercitò  gran  tempo  sècondo  il 
costume  di  quell'età  nella  declamazione,  senza  però  mai  attendere  a,fare 
alcun  aso  dell’eloquenza  nel  foro;  ma  da  quello  che  gli  avvenne  sul  fina 
della  vita  si  può  forse  intendere  ch’ei  lasciasse  il  foro  per  seguire  la  car- 
riera deUarmi.  Incominciò  per  quanto  narra  l’antico  scrittore  della  sua 
vita,  a compor  delle  satire  nell’  età  di  4o  anni , e diverse  ne  scrisse  , di 
cui  ne  abbiamo  ancor  quindici  o secondo  altri  sedici  perchè  I’  ultima 
non  si  vuole  da  tutti  di  lui.  Giuvenale , per  non  incappare  in  guai , ri  ori 
pubblicò  per  gran  tempo  nè  mai  recitò  questi  poemi  ; il  fece  sugli  8o- 
anni,  e ne  fu  castigato  da  Adriano  ; il  quale  credendosi  punto  da  lui  gli 
conferì  il  comandò  d’una  coorte  e lo  confinò  nell’estremità  dell’Egitto  , 
dove  non  molto  appresso  morì  l’anno  i ai  dell’era  volgare.  È Giuvenale 
molto  più  chiaro  di  Persio,  e tanto  lungi  da  mancare  di  forza,  che  v'ha 
chi  appunto  per  questo  inclina  ad  accordargli  il  principato  nella  satira 
latina  ; ma  se  vuoisi  por  mente , che  a questa  specie  di  poesia  meglio 
conviene  la  piccante  grazia  del  sale  che  non  l’ostico  amarore  del  fiele  : 
s’avrà  a dire  co’  più,  che  Giuvenale  è un  retore  il  quale  con  animosa  li- 
bertà a foggia  di  sonoro  tragico  declama  contro  le  pazzie  e i vizj  de’suoi 
contemporanei,  o ad  assomigliarlo  a un  pittore  che  carica  i suoi  quadri 

(i)  Quindi.  I.  cit.  Martialis  Epigr.  Lib.  (a)  Vita  Juvcualù  ap.  Suclon. 

IV.  ep.  Jtj. 
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di  traiti  cotàrtto  risentiti  e il’  un  colorito  di  soventi  cosi  vivo  e gagliar- 
do , da  non  poter  piacere  a chi  ama  una  maniera  che  abbia  la  naturale 
semplicità  della  grafia.  Bella  e viva  molto  e per  la  moltiplichi  degli'  og- 
getti completa  è la  pittura  che  Giuvenale  ci  olire  della  perduta  e sciagu- 
rata Vita  de’  vari  ordini  del  popolo  romano , copiose  nelle  sue  satire  le 
notìzie  letterarie , (torretta  molto  la  lingua. 

• Appartengano  égli  scrittori  satirici  e perciò  si  vogliono  riferire  a que- 
sto luogo  Seneca  ài  filosofo  e Petronio  Arbitro.  Di  Seneca,  si  ha  uno 
sèhcrzo  nella  motte  dell’  Imperatore  Claudio,  componimento  alia  fog- 
gia delle  satire'mentppee  misto  di  prosa  e di  verso  , in  cui  egli  non 
Senza  brio  e Senza  grazia  , ma  nel  modo  il  più  sanguinoso  e pungente 
lacera  quel  medesimo  Principe,  a cui  in  altra  opera  (i)  aveva  con  sì  esa- 
gerate lodi  adulato  da  chiamarlo  non  meno  dua  Dio  per  la  salate  di  [Io- 
nia disceso  dal  cMa-  < i.  ; 3-.  ••  . , 

1 Di  Per  «omo  A*wt»o  è incerto  e’1  prenome  e la  patria  e poco  certa 
l’età,  la  quale  da’più>si  pone  nel  regno  di  Nerone,  da  alcuno  verso  quello 
tlegli  Antonini  e da  altri  ancora  più  tardo.  Inclinano  molti  a.  credere 
ch’egli  sia  quel  Petronio  Arbitro  che  si  ricorda  da  Tacito  a’tempi  di  Ne- 
rone (a)  siccome  uomo  dato  a’  piaceri  ed  al  lusso,  ma  insieme  allo  stu- 
dio e capace  di  fatiche  e occupazioni  anche  serie.  Fu  maestro  e diret- 
tore de’  piaceri  "déH'Imperatore,  e ne  consegni  il  consolato  e ’l  governo 
della  Bilinià  , nel  quale  mostrò  vigore  e destrézza  ; mori  del  67  facen- 
dosi aprire  le  Vene  (Quando  per  1’  arti  dell’  invido  prefetto  del  pretorio 
Tigellino  conobbe  di  non  potere  evitare  la  morte  , che  gli  si  destinava 
dal  crudele  principe  a cui  aveva  servito.  Di  luì , o di  qualche  altro  Pe- 
tronio Arbitro  che  non  si  conosce  abbiamo  in  nn  libro  che  porta  il  tì- 
tolo di  Satìrico  parecchi  frammenti  di  prosa  e alcuni  anche  di  verso , 
tra  cui  quello  delle  guerre  civili,  si  può  chiamare  felice.  Lo  stile  di  que- 
sto libro  non  manca  in  alcuni  luoghi  di  grazia,  ma  riesce  in  altri  barbaro 
e oscuro,  sicché  non  si  può  intendere  nè  anche  dopo  le  fatiche  de’  più 
valenti  filologi.  Esso  contiene  poi  cotante  e sozzure  e laidezze  , che  se 
non  portasse  iù  fronte  quel  titolo,  si  potrebbe  per  avventura  dubitare , 
se  chi  lo  scrisse  si  piacesse  in  cose  basse  ed  oscene  o volesse  dipingere 
i coi  t uttissimi  costumi  de'  tempi  suoi  ; a tal  che  indegno  sembra  d’  un 
uomo  che  meritò  in  alcun  modo  gli  elogi  di  Tacito,  e si  può  creder  fat- 
tura d’un  qualche  scioperato,  a cui  ne  fu  suggerita  l’idea  da  quello  sto- 
rico, dove  racconta,  avere  Petronio  prima  di  morire  descritto  e sotto  il 
suo  sigillo  mandato  a Nerone  la  storia  stomacosa  de’suoi  turpi  piaceri  (1). 

Va  ricordata  a questo  luogo  una  matrona  di  nome  Sulfizia  moglie  di 
Caleno  che  fu  anch'egli  poeta,  la  quale  è delle  poche  poetesse  latine,  di 


(>)  De  consolai,  ad  l’oljl).  c.  5l.  3a.  33.  (i)  Tacitus  ibid.  20.  estuino, 
(a)  Annui.  Lib.  XVI.  18. 
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cui  sia  a noi  pervenuto  alcun  che.  Di  lei  abbiamo  una  satira  in  settanta 
versi  contro  l’Imperator  Domiziano  quando  egli  cacciò  di  Roma  i filo- 
sofi, la  quale  malamente  fu  da  alcuni  attribuita  a Giuvenale  e da  altri  an- 
cor più  male  ad  Ausonio.  Parla  di  questa  donna  e de’  suoi  versi  con 
molta  lode  Marziale(i);  e d’averla  ella  ben  meritata  sia  prova,  che  non 
mancò  chi  a lei  ed  al  marito  ascrivesse  le  elegie  che  formano  il  quarto 
libro  del  dolcissimo  Tibullo. 

. . * ••  1 ' ‘ ' : . • t 

§.  n>3.  b.  Poesia  scientifica  e c.  poesia  descrittiva.  > 

■ ■ . ■ ' ■ . ! i . . . ■ ■ r ... 

La  poesia  scientifica  e la  descrittiva,  che  si  riferiscono  a questo  primo 
ordine  e nel  terzo  periodo  vennero  separate , qui  si  riducono  entrambi 
in  un  solo  paragrafo;  perchè  quanto  il  presente  secolo  sembrò  dilettarsi 
della  satira,  dell’epopea  e della  lirica,  in  cui  si  poteva  abbandonare  alla 
foga  della  declamazione  ed  allo  slancio  ed  al  lusso  della  fantasia  : tanto 
parve  poco  curare  queste  due  specie , le  quali  esigono  certa  maturità  e 
sobrietà  e aggiustatezza  d’ ingegno.  Per  questo  motivo , e perchè  Ger. 
manico  e Manilio  , i quali  composero  i loro  poemi  regnante  Angusto  , 
furono  già  ricordati  (1),  di  ben  pochi  scrittori  di  questo  genere  si  trova 
memoria , e di  non  piu  che  tre  o forse  quattro  sono  a noi  pervenute  le 
opere,  e anebe  queste  piccole  quanto  alla  mole  e non  molto  grandi  per 
merito. 

Lucio  Girano  Moderato  Colcmeixa  , di  cui  si  dirà  in  altro  luogo , in- 
serì nel  suo  trattato  delle  cose  rustiche  un  libro  in  versi  esametri  sulla 
coltivazione  degli  orti  quasi  in  supplimento  a Virgilio  che  nelle  Georgi- 
che non  aveva  trattato  di  quella  materia  (3).  Questi  suoi  versi , sebbene 
non  hanno  lo  spirito  poetico  di  quelli  del  ciguo  di  Mantova , sono  però 
dolci  facili  c piani , e quel  libro  è condotto  colla  medesima  diligenza  e 
colla  stessa  purezza  di  lingua  che  gli  altri. 

Si  può  creder  vissuto  sotto  Werva  o Trajano  un  africano  per  nome 
Terenziano  Mauro,  il  quale  indirizzò  al  figliuolo  ed  al  genero  un  trattato 
diviso  in  quattro  libri , ne’  quali  in  versi  di  vario  metro  parla  delle  let- 
teredelie sillabe  de’piedi  e de’metri  con  elegante  stile  e tal  grazia  da  ren- 
dere non  inameno  e anzi  dilettevole  un  argomento  in  sè  arido  molto  e 
nojoso.  Gran  credito  dovette  godere  questo  poeta  presso  i grammatici 
della  seguente  età , perchè  da  tutti  essi  si  vede  citato  di  frequente  e 
con  lode.  : • 

A questi  due  si  potrebbe  aggiugnere  il  grammatico  vicentino  Q.  Ren- 
ano Panino  Palehone,  se  ’i  poemetto  dei  pesi  e delle  misure,  il  quale  a 
lui  comunemente  si  ascrive  e nelle  più  recenti  edizioni  dai  cento  e ses- 

(i)  Epigr.  L.  X.  ep.  55.  ' (a)  Vedi  il  §.  53. 

(3)  Prsf.  in  Lib.  X. 
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senta  tre  versi  fu  cresciuto  fino  ai  dugento  e otto , fosse  effettivamente 
di  lui  e non  piuttosto  di  l’flisciAKO , a cui  il  concorde  giudizio  degli  o- 
dierni  filologi  lo  attribuisce. 

1 * I 

i.  . c.  Poesia  descrittiva. 

I . ' l 

Un  solo  è ’I  poeta  che  si  possa  in  qualche  modo  ridurre  alla  poesia 
descrittiva.  Fu  tra’  poeti  di  quest'ordine  nel  precedente  periodo  (i)  ri- 
cordato Cornelio  Severo  siccome  autore  d’  un  poemetto  di  seicento  e 
quaranta  versi  sull'Etna.  Questo  sulla  fede  di  Donato  che  ne  parla  nella 
sua  vita  di  Virgilio  fu  a lungo  attribuito  a quel  sovrano  poeta , finché 
Giuseppe  Scaligero  trovando  in  una  lettera  di  Seneca  (a) , che  un  Cor- 
nelio Severo  aveva  composto  un  poema  sopra  quel  monte , a lui  lo  at- 
tribuì; e cosi  sulla  sua  autorità  si  credette  fin  quasi  a questi  ultimi  tem- 
pi, in  cui  due  letterali  tedeschi  (3)  mostrando,  che  lo  scrittore  dell’Etna 
doveva  aver  vissuto  regnanti  Claudio  e Nerone , siccome  tra  altri  prova 
il  passo  v.  ago,  ne  fecero  autore  quel  Lucilio,  che  fu  procuratore  delia 
Sicilia  ed  amico  di  Seneca  , e a cui  da  questo  filosofo  furono  intitolate 
diverse  opere.  Questo  poemetto  contiene  alcune  belle  e vive  descrizioni 
de’  sorprendenti  fenomini  di  quel  famoso  monte,  e dimostra,  che  chi  lo 
compose  seguiva  nella  fìsica  la  filosofia  d Epicuro. 

ORDINE  SECONDO.  < 

§.  104.  Poesia  lirica. 

, a.  Poesia  lirica  propriamente  detta. 

Molli  dovettero  esser  gli  uomini  che  in  questa  età  amarono  di  eserci- 
tarsi ne’ ire  generi  di  poesia  di  cui  si  discorre  in  questo  paragrafo,  per- 
chè a ciò  gli  invitava  e l'invalso  sistema  di  educazione,  e l'ozio  a cui  era- 
no ridotti  gli  studj , e ’l  diletto  che  della  poesia  prendevano  o mostra- 
vano di  prendere  i grandi,  e '1  desiderio  e la  necessità  in  cui  erano  molti 
poeti  di  procacciarsi  protezione  e favore , o di  venire  e crescere  in  fa- 
ma ; al  quale  oggetto  serviva  egregiamente  la  stessa  brevità  de’  compo- 
nimenti di  questa  maniera,  per  cui  abbandonandosi  al  subito  impeto  del- 
1 estro  potevano  in  varie  occasioni  senza  lunga  fatica  far  mostra  della  fa- 
cilità delia  vena  e della  felicità  dell’  ingegno  , e coll’  officiosa  prontezza 
delle  lodi  o del  compianto  o coll’urbanità  delle  lepidezze  acquistare  ri- 
putazione e buscarsi  fors’anche  qualche  denaro.  Ma  quantunque  per  que- 

(i)  Vi'di  il  §.  53.  (3)  Wernsdorf. Porla:  Ut.minoresT.IV- 

(a)  Epistol.  79.  init.  e Feder.  Jacob  JEtnam.  ed.  et 

reccns.  Lìps.  1826. 
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ste  ragioni  molto  numerosi  dovessero  essere  i poeti  di  questo  ordine  e 
di  non  pochi  in  effetto  si  trovi  qualche  memoria:  noi  di  quanto  sì  corn- 
pose  da’  più  non  conosciam  nulla  affatto , d’  alcuni  pochissimi  abbiam 
qualche  scarso  frammento  nelle  raccolte  degli  antichi  poeti  latini,  e solo 
di  uno  sono  a noi  pervenute  complete  le  opere. 

Parecchi  sono  i poeti  che  dietro  le  testimonianze  de'  loro  coetanei  si 
possono  annoverare  tra’lirici,  d’ alcuni  de’quali  si  vuole  far  qualche  cen- 
no,  onde  ne  appaja  se  non  il  gusto  almeno  la  tendenza  degli  studj  di 
questo  secolo;  e primo  è l’Imperatore  Tiberio,  il  quale  avendo  coltivato 
la  poesia  in  gioventù  apparterebbe  rigorosamente  parlando  al  terzo  pe- 
riodo, a cui  si  riferirono  Germanico,  Fedro  e Manilio  sebbene  sul  prin- 
cipio del  periodo  presente  ancora  vivessero.  Di  Tiberio  si  ricorda  oltre 
alcuna  altra  cosa  greca  e latina  una  poesia  linea  ne  Ila  morte  di  L.  Ce- 
sare figliuolo  d’Agrippa  che  era  stato  adottato  d’ Augusto  (1).  Cesio  Basso 
viene  da  Quintiliano  annoverato  tra’  lirici,  ma  riputato  inferiore  a quelli 
che  del  suo  tempo  vivevano,  e di  cui  egli  per  tale  ragione  non  ha  regi- 
strato i nomi  (2);  questi  mori  in  quell’eruzione  del  Vesuvio  in  cui  ebbe 
a morir  Plinio  il  vecchio  (3).  Non  di  molto  posteriore  a questo  è Sàlejo 
Basso  rammentato  da  Quintiliano  (4),  da  Giuvenale  (5),  e dall’autore  del 
dialogo  degli  oratori , il  quale  nel  giudicarne  tanto  dissente  da  Quinti- 
liano che  non  dubita  di  chiamarlo  poeta  perfettissimo  (6);  fu  questi  quel 
Basso  , alla  cui  povertà  cosi  generosamente  sovvenne  T Imperatore  Ve- 
spasiano (7).  Fecondo  molto  sembra  essere  stato  l’ingegno  di  Aulo  Set- 
timio Severo  , il  quale  in  diversi  piccoli  componimenti  cantò  le  delizie 
della  vita  campestre  e le  fatiche  degli  agricoltori,  e in  metro  novello  de- 
scrisse una  villa  eh’  ei  possedea  ne’  Falisci  (8).  Arrunzio  Stella  viene 
da  Marziale  lodato  ed  anteposto  a Catullo  (9)  ; egli  vien  pur  lodato  da 
Stazio  che  gli  intitolò  alcune  delle  sue  selve.  Molti  contemporanei  ed  a- 
mici  di  Plinio  il  giovane,  che  di  poesia  si,  dilettò  egli  medesimo  (io) , 
vengono  da  lui  nelle  sue  lettere  rammentati  con  lode  siccome  poeti , 
non  perchè  ne  facessero  professione,  ma  perchè  ora  tentavano  qualche 
ode,  ora  sfogavano  una  passione  in  un’elegia,  e ora  scherzavano  in  qual- 
che epigramma.  Vanno  tra  questi  Vestrizio  Sporinna  (11),  Lucio  P assiemo 
Paolo  (12),  Pompeo  Saturnino  (1 3),  Ottavio  (t4),  Arrio  Antosino  che  fu 
avolo  materno  dell’Imperatore  Antonino  Pio  (t5).  A questi  si  potrebbero 


(1)  Surtonius  Tiberio  c.  70. 

(а)  In.stitution.  Lib.  X.  c.  1. 

(5)  Schol.  Persii  Sat.  VI.  1. 

(4)  Loco  cit. 

<5)  Satyra  VII.  v.  8. 

(б)  De  caus.  corruptae  eloq.  5, 

(7)  Ibidem  9. 

(8)  Vide  Burmann.  ad  Anlliol.  lat.  Lib. 
I.  ej>.  27. 


(9)  Epigramma!.  Lib.  I.  ep.  7- 

(10)  Epijt.Lib.  IV.  ep.  14.  Lio.  VII.  ep. 
9.  Lib.  IX.  ep.  22. 

(11)  Epist.  Lib.  IH.  ep.  i. 

(12)  Ibid.  Lib.  VI.  ep.  i5.  Lib.  IX.  22. 
( 1 3)  lbid.  Lib.  I.  ep.  16. 

( 1 4)  Ibidem  Lib.  II.  ep.  IO. 

(i5)  lbid.  Lib.  IV.  ep.  3.  17.  Lib.  V. 
ep.  10. 
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aggiiignere  Atrio  Avito  0 8ettimio  Amo,  di  cui  parla  Terenzlano  Mau- 
ro , Serrano  di  cui  Giuvenale  , e altri  i cui  nomi  si  leggono  presso  altri 
scrittori;  ma  bastando  allo  scopo  di  questo  libro  quelli  che  furono  an- 
noverati fin  qui,  si  passerà  a ricordare  1‘  unico  poeta  di  questo  genere  , 
di  cui  sono  a noi  pervenute  le  opere.  •>l  -on  tir  r <•.  . 

i Questo  è Publio  Papinio  Stazio,  del  quale  s'avrà  a parlare  nell’  ordi- 
ne HI.  Di  lui  abbiamo  sotto  nome  di  Selve  cinque  libri  in  cui  si  trovano 
trentadue  componimenti , ebe  si  possono  ridurre  alla  poesia  lirica  , « i 
più  de’  quali  6ono  in  esametri  gli  altri  in  metri  diversi.  Stazio  ebe  ave- 
va la  felicità  di  cantare  improvviso  dettò  questi  canti  in  varie  occa- 
sioni; e siccome  perciò  non  vi  poteva  molto  spender  di  tempo  o di  so- 
verchia cura  o di  studio,  elle  ci  offrono  molta  naturalezza  e spontaneità, 
e non  rincrescono  per  quell’  esuberanza  di  parole  o per  quella  richez- 
za  e quel  lusso  di  erudizione  e di  fantasia,  che  non  finiscono  di  piacerò 
nella  Tebaide  e nell’ Achilleide. 

. . . - I .1  ' 1 . 

b.  V Elegia. 

' Sebbene  la  fama  da  Tibullo  da  Properzio  ed  Ovidio  acquistata  nel- 
l'elegia dovesse  invitare  non  pochi  poeti  di  questa  età  a seguitare  le  loro 
pedate,  e per  molte  ragioni  parebbe  doversi  credere  che  non  pochi  in 
effetto  il  tentassero:  non  si  vede  che  alcuno  il  facesse  con  qualche  suc- 
cesso; onde  Quintiliano,  il  quale  scrisse  dopo  la  metà  anzi  verso  la  fine 
del  presente  periodo,  e parla  di  tanti  prosatori  e poeti  posteriori  ad  Au- 
gusto , nessun  poeta  elegiaco  ricorda  fuor  di  que’  tre  (1).  Ma  non  solo 
nessuno  coltivò  questo  genere  di  poesia  con  successo,  che  anzi  a osser- 
vare, come  malgrado  la  diligenza  degli  eruditi  non  si  possono  in  questa 
classe  riferire  con  sicurezza  se  non  ben  pochi  poeti  oltre  quel  Lucio 
Passiono  Paolo  poco  fa  ricordato  tra’  lirici  e gli  ignoti  autori  degli  epL 
lafj  di  M.  Lucejo  e di  Claudia  Omonea  che  si  leggono  nelle  raccolte  de- 
gli antichi  poeti:  egli  sembra  che  la  presente  età  non  inclinasse  ad  eser- 
citarsi in  questo  genere  di  poesia.  Chi  volesse  di  questo  curioso  feno- 
meno letterario  indagare  le  cause,  le  potrebbe  per  avventura  trovare  nel 
gusto  del  secolo  , che  in  ogni  cosa  amava  ceri’  enfasi  e più  che  la  sem- 
plice e vera  grandezza  una  certa  artitiziata  gonfiezza,  e un'aria  di  novi- 
tà , per  cui  tutto  quello  rifuggendo  che  aveva  del  naturale  e del  pro- 
prio (a)  sol  parea  soddisfarsi  e piacersi  del  veemente  del  ricercato  e del 
concettoso;  al  qual  gusto  non  poteva  garbare  la  molle  la  semplice  1’  af- 
fettuosa elegia.  Ma  lasciando  a chi  n’ha  più  di  ozio  più  lunghe  ricerche 
sopra  questo  argomento,  si  passerà  a ragionare  dell’ultimo  de’tre  generi 
che  si  ridussero  in  questo  paragrafo. 

(i)  Insili,  urator.  Lib.  1.  (a)  Quìntilinmis  Praif.  iu  Lib.  Vili. 

Vedi  auebe  il  §,  97. 
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I Romani  mostrarono  anche  nella  prisca  povertà  c nella  rozzezza  , e 
in  mezzo  alle  continue  fatiche  dell’agricoltura  e dell' armi  e in  mezzo  alle 
incessanti  brighe  dell  irrequieta  ambizione  nna  naturale  inclinazione  allo 
scherzo  al  riso  ed  alla  censura,  e amarono  di  sfogar  l’allegro  umore  o’I 
capriccio  colla  licenza  fescennina  0 cogli  alterni  motti  delle  lor  sature  ( i ). 
A misura  che  vennero  dirozzando  e coltivando  le  lettere  incominciarono 
ad  usare  versi  meno  inconditi  e più  regolati,  e ad  esporre  in  questi  i lor 
sentimenti  o’I  giudizio  intorno  le  cose  le  persone  e gli  avvenimenti  che 
alla  giornata  più  li  colpivano;  e sebbene  v’adoperassero  i metri  che  sole- 
vano i Greci,  chi  vorrà  confrontare  l’antologia  di  questi  colla  latina  vedrà, 
come  anche  nelle  piccolezze  poetiche  si  distingua  il  gusto  c ’l  carattere 
delle  due  genti.  Oltre  due  piccole  raccolte , Catalecla  Virgilii  e Pria - 
•pela,  che  ne  fecero  gli  antichi  grammatici,  noi  per  la  cura  di  Giuseppe 
Scaligero,  di  Filippo  l’itheo,  di  Gaspare  Barlliio,  di  Tommaso  Munkero, 
di  Teodoro  Aimeloven  e in  particolare  per  la  esigenza  di  Burmanno  il 
giovane  possediamo  delle  ampie  collezioni  di  piccoli  componimenti  poe- 
tici, i quali  senza  comprendervi  quelli  di  argomento  cristiano  ascendono 
presso  a mille  e cinquecento  e forse  anche  a più,  e a incominciare  dalla 
più  antica  età  letteraria  di  Roma , dal  tempo  in  cui  gli  ofTesi  Melelli  si  di- 
cono avere  fatto  risposta  all’insulto  di  Nevio,  giungono  fin  quasi  agli  ul- 
timi anni  del  suo  impero.  E se  possibile  fosse  di  conoscere  1’  età  e gli 
autori  di  tutti  essi  e di  disporli  con  sicurezza  secondo  l’ordine  de’  tem- 
pi : avremmo  in  queste  raccolte , ma  in  ispccie  in  quella  del  Burmanno 
più  doviziosa  delle  altre,  un  breve  e non  inameno  prospetto  del  succes- 
sivo sviluppo  del  perfezionamento  e della  decadenza  della  lingua  e del 
gusto  latino.  Molti , come  si  può  credere  in  tanto  studio  delle  lettere  , 
dovettero  esser  gli  uomini,  a cui  in  varie  occasioni  ebbe  a sfuggir  dalla 
bocca  o dalla  penna  qualche  breve  componimento  poetico  ; e molti  deb- 
bono essere  gli  autori  di  cui  si  leggono  i versi  nelle  citate  raccolte.  D’al- 
enni  si  conoscono  i nomi,  e tra  questi  si  vedono  quelli  di  Nevio,  di  En- 
nio, di  Pacuvio,  di  Porcio  Licinio,  di  Lucio  Pomponio  e d’alcun  altro 
che  appartiene  al  secondo  periodo.  Di  scrittori  che  visser  nel  terzo  ven- 
gono riferiti  i due  Ciceroni  Marco  e Quinto,  C.  Giulio  Cesare,  l’Impe- 
ratore Augusto,  Germanico  Cesare,  Mecenate,  Asinio  Gallo  Salonino 
figliuol  di  l’ollione,  Cornelio  Gallo,  Causilo,  Virgilio,  Laurea  Tullio, 
Licinio  Calvo,  Lucio  Manilio,  Cornelio  Severo,  Domizio  Morso,  Cas- 
sio da  Parma,  Quinto  Lulazio  Coluto,  L.  V alerio  Edituo,  1’.  Lucilio, 
M.  Terenzio  Torrone,  Elvio  Cinna,  C.  Ticida,  L.  Giulio  Calido  o Ca- 
lidio e forse  ancora  alcun  altro.  Tra  questi  poeti  tre  ne  vengono  per  par- 

(1)  Vedi  il  § 17. 
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ticolare  venustà  esaltati  <la  un  grammatico  che  scrisse  sol  cominciar  del 
seguente  periodo  , e sono  Perciò  Licinio  , Lulazio  Cattilo,  e Valerio 
Editilo,  u di  cui  egli  non  crede  potersi  tra’  Greci  e Latini  nulla  trovare 
» di  più  elegante,  di  più  grazioso,  di  più  polito  e conciso.  » (i)  Di  altri 
parecchi  che  di  simili  componimenti  si  dilettarono  nulla  si  è conservato, 
siccome  di  Cornìficio  lodato  da  Ovidio  (a),  di  M.  2’erenzio  Varrone  , 
di  T.  Pomponio  Attico,  di  cui  si  legge  che  ’l  primo  compose  gli  elogi 
di  non  meno  che  settecento,  e ’l  secondo  non  si  sa  di  quanti  uomini  il- 
lustri per  sapere  o per  gesta  (3). 

Come  molti  nel  secondo  e nel  terzo  periodo,  si  vedono  per  la  felicità 
in  simili  componimenti  lodati  parecchi  anche  in  questo,  e tra  essi  si  vo- 
gliono ricordare  l lmperatore  Tiberio,  Lenitilo  Gctulico  , Alfio  Flavo 
che  si  può  credere  essere  quell’ Alfio  Avito  rammentato  tra'iirici,  il  filo- 
sofo Seneca , Senzio  Augurino , V oconio  Vittore , Atrio  Antonino  , 
Plinio  il  giovine  ed  altri. 

Gli  antichi  a tutte  queste  brevi  poesie  davano  il  nome  di  epigrammi, 
il  quale  dal  proprio  significato , di  iscrizioni  da  opporsi  a una  statua  a 
un  monumento  a checche  sia,  fu  da  essi  trasportato  a significare  un  pic- 
colo componimento,  in  cui  un  poeta  dà  sfogo  a un  sentimento  o svilup- 
pa un  concetto  , finché  verso  la  metà  di  questo  periodo 

M.  Valerio  Marziale  venne  a ristringere  questo  no  me  generico  a 
certe  piccole  poesie  di  vario  argomento  , le  quali  tenendo  per  qualche 
tempo  il  lettore  sospeso  contengono  nella  chiusa  un  frizzo,  un  sale,  una 
lepidezza,  un  bel  motto  che  inaspettatamente  ne  cresca  la  grazia  e ’l  sa- 
pere. Con  ciò  egli  diede  a tali  componimenti  maggiore  vivezza  , ma  gli 
addusse , e lo  mostrò  più  volte  egli  stesso,  al  pericolo  di  scostarsi  dal 
vero  buon  gusto.  Nacque  Marziale  I’  anno  4°  dell'  era  volgare  in  Bilbili 
città  dell’Ispania  tarraconese  c dell’età  di  ventun  anno  si  condusse  a Ro- 
ma, dove  per  certa  naturale  piacevolezza  e l'ingegno  pronto  vivace  e fa- 
ceto, che  in  ogni  cosa  e persona,  in  ogni  azione,  ogni  detto  trovava  ma- 
teria a’  suoi  versi  facili,  mordaci  e piccanti,  venne  in  non  piccola  fama, 
e con  essa  e non  senza  lodi  e adulazione  s’ insinuò  nella  grazia  de’  fi- 
gliuoli di  Vespasiano  , da’  quali  consegui  la  dignità  di  cavaliere , di  tri- 
buno ed  altri  favori  (4).  Dopo  aver  qui  soggiornato  da  trentacinque  anni 
si  ricondusse  alla  patria  dove  sposatosi  a una  ricca  donna  di  nome  Mar- 
cella mori  verso  l'anno  ioo  ovvero  ioi.  Si  hanno  di  lui  in  quattordici  libri 
ben  mille  e cinquecento  epigrammi,  i quali  ci  fanno  ammirare  la  stupenda 
fecondità  del  suo  ingegno  e la  facilità  della  vena,  e ci  offrono  una  viva 
e minuta  pittura  de’  costumi  di  quella  età;  e non  è quindi  a maravigliar- 
si , se  per  essere  a noi  intieramente  sconosciute  le  persone , di  cui  si 

( i)  Aid.  Gel.^orl.  Atticar  Lib.XIX.  c-9-  (3)  Vedi  i §§.  8a.  c 86. 

(’•*)  Tristi um  LiJ).  II.  y.  f3G.  (i)  Epigr.  Lib.  Iti.  ep.  yt . 
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parla,  e sconosciuti  gli  avvenimenti  le  mode  gli  usi,  a cui  molte  volte  si 
allude,  se  per  essere  di  questi  epigrammi  tanta  la  copia  non  tutti  ci  ap- 
pajono  di  merito  uguale;  massimamente  che  v’ha  luogo  di  credere  clie 
non  pochi  venissero  fatti  a richiesta  altrui  (i),  ed  alcuni  forse  anche  al- 
l’improvviso. Quantunque  si  voglia  usar  di  rigore  in  giudicare  de’  versi 
di  questo  poeta , nessuno  sembra  averne  meglio  giudicato  di  lui  mede- 
simo, il  quale  candidamente  ne  scrisse 

u Sunt  bona , sunt  queedam  mediocria  , sunt  mala  plura  » (4). 

Il  che  in  effetto  è verissimo , perchè  molti  sono  acuti  e ingegnosi  , 
pieni  di  grazia  e di  sale,  molti  veramente  mediocri,  molti  pel  soverchio, 
raffinamento  0 pei  giuochi  di  parole  freddi  e cattivi , molti  per  le  osce- 
nità scurrili  e impudenti.  Va  con  questi  di  Marziale  un  libro  di  epigram- 
mi sugli  spettacoli  che  si  conosce  non  essere  di  lui  solo , ma  di  varj 
scrittori. 

ORDINE  TERZO. 

S-  to5.  Poesia  epica. 

Come  in  tuffi  tempi  presso  i popoli  tutti  furono  anche  presso  i Latini 
non  pochi  i poeti,  i quali  innamorati  della  sovrana  bellezza  della  poesia 
eroica  e lusingati  dal  plauso  che  vedevano  fare  a Omero  c Virgilio  si  at- 
tentarono di  dar  fiato  all'epica  tromba;  e di  quattro  che  animosi  si  av- 
venturarono a cosi  arduo  cimento  si  ha  a parlare  in  questo  periodo.  Due 
di  essi  amarono,  siccome  avevan  fatto  altri  parecchi  di  prendere  il  loro 
soggetto  dalla  patria  istoria,  due  trarlo  dalla  greca  mitologia.  Ha  la  pri- 
ma maniera  grandi  attrattive  ma  insieme  grandissime  difficoltà.  Il  poeta, 
che  penetrato  dall'  importanza  politica  d’  un  grande  avvenimento  si  ac- 
cinge tutto  ardente  di  patrio  amore  a cantarlo , è costretto  a rinunziare 
ad  ogni  finzione  , la  quale  ne’  tempi  nelle  persone  o nei  fatti  contrasti 
alla  storica  verità  , e viene  ad  escludere  dal  suo  poema  molte  di  quelle 
bellezze  , di  cui  la  creatrice  fantasia  lo  potrebbe  arricchire  e avvivare. 
Oltre  di  che;  siccome  la  verità  istorica  è produttrice  di  tuffaltro  diletto 
che  la  finzione  poetica  e parla  affintelletto  mentre  l'altra  investe  il  sen- 
timento ed  il  cuore:  si  vede  che  due  cose  cosi  disparate  non  si  possono 
a meno  d’una  felicissima  scelta  e d'una  condotta  molto  giudiziosa  bene 
accoppiare.  Questa  è la  cagione,  per  cui  i poeti  storici  o debbono  riusci- 
re freddi  e languidi  narratori,  o animare  i lor  canti  con  immensi  sforzi 
d'ingegno  ; i quali  oltre  ebe  traggono  seco  il  pericolo  di  fare  abbando- 
nare la  via  segnata  dalla  natura,  in  poesia  mai  non  conducono  là,  dove 
chi  gli  adopera  si  propone  di  giugnere;  e Lucano  c Silio  Italico  ofli  on 
la  prova  dell’  una  e dell’  altra  asserzione. 

(1)  Epigram  Lib.  XI.  opigr.  <3.  (a)  Lib.  I.  t’pigr.  17, 
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M.  Anneo  Locano  , nato  1'  anno  38  <1*  un  fratello  del  filosofo  Seneca , 
venne  secondo  un’antica  sua  vita  condotto  da  Cordova  a Roma  in  età  di 
otto  mesi,  e passò  i brevi  suoi  giorni  in  questa  città.  Allevalo  con  som* 
ma  cura  sotto  gli  occhi  del  zio  per  esso  s’ insinuò  nell'  amicizia  e fami- 
gliarità del  giovinetto  Imperatore  Nerone  e ne  conseguì  1’  onore  della 
questura  avanti  il  tempo  prescritto.  La  fama  precoce  eh’  egli  acquistò 
con  diverse  opere  di  verso  e di  prosa  fu  sventuratamente  cagione  di  sua 
rovina;  perchè  l'Imperatore,  il  quale  si  piccava  di  poesia,  invidiandogli 
cotanta  gloria  il  trafisse  nella  parte  più  viva  del  cuore , quando  sotto 
frivolo  pretesto  gli  interruppe  una  pubblica  recitazione  e quando  gli  fe- 
ce divieto  di  divulgare  i suoi  versi  (i).  Lo  sdegnalo  poeta  non  contento 
di  fare  di  queste  offese  qualche  mordace  risentimento  si  lasciò  strasci- 
nare a prender  parte  a una  congiura  contro  il  potente  offensore.  Fn  im- 
prigionato ed  ebbe  sulla  lusinga  deU'impunilà  così  poca  fermezza  e co- 
tanta empietà  da  indicare  tra’  complici  la  madre  medesima  (a).  Non  gli 
valse  però  tal  debolezza  a sottrarlo  alla  temuta  morte , ma  solo  a otte- 
nere di  sceglierne  il  modo.  Fecesi  aprire  le  vene  , e ostentando  , allor- 
ché più  non  poteva  sperare,  quella  costanza  che  non  seppe  conservare 
quando  il  pericolo  era  ancora  dubbioso,  spirò  in  età  di  soli  ventisette  an- 
ni recitando  alcuni  versi,  in  cui  aveva  descritto  un  guerriero  che  mori- 
vasi  esangue  (3).  Molle  e varie  opere  si  veggono  ricordate  di  Luca- 
no che  tutte  sono  perite  fuorché  la  Farsalia , in  cui  in  dieci  libri  si 
canta  la  guerra  civile  di  Cesare  e di  Pompeo  dal  primo  principio  fino 
all’  assedio  della  città  di  Alessandria.  Giustissime  sono  le  critiche  che  sì 
fanno  di  questo  poema  ; ma  non  sembrano  verso  il  poeta  giusti  o alme- 
no equi  tutt’  i censori.  Imperciocché  , a dire  in  primo  luogo  dell’  argo- 
mento della  Farsalia,  e senza  farne  l’apologià  e senza  volerla  lodare,  egli 
sembra  che  nel  giudicarne  non  ci  abbiamo  a rappresentarne  1’  autore 
siccome  uomo  di  fermo  giudizio  e di  gusto  formato  , ma  sibbene  come 
un  poeta  giovinetto  e romano,  che  pieno  avea  il  petto  de’severi  precetti 
degli  stoici,  pieno  il  capo  delle  pompose  declamazioni  delle  scuole,  che 
ancora  incorrotto  o almeno  non  depravalo  vivea  nella  città  e alla  corte 
più  viziosa,  che  per  molte  relazioni  di  testimoni  ancora  viventi  conosce- 
va l’aspro  governo  che  dalla  povera  Roma  avean  fatto  Tiberio  e Caligola 
e chi  la  resse  per  l’ imbecille  Claudio.  Così  facendo  più  non  ci  recherà 
maraviglia,  che  a quell’animo,  forte  e candido  insieme,  si  offerisse  qual 
degno  soggetto  d’ un’epopea  la  caduta  della  repubblica  , e che  Pompeo 

(i)  Taritus  Annal.  Lil».  XVI.  c.  4 9-  (a)  Tacitus  ibid.  36.  Eadcm  vita  Lu- 

Ibo  Cassitts  Lib.  LXU.  Vita  Lucani  cani. 

»p.  Sucton.  (3)  Tacitus  ibid.  70.  Eadcm  vita  Lu- 

cani. 
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e Cesare  e Bruto  e Catone  gli  appansser  più  grandi  de'  più  grandi  eroi 

delle  favole.  Perciò  poi  che  appartiene  alla  condotta  del  poema  ; chi 
considera  la  vastità  del  suo  ingegno  e « l’ardente  ed  impetuosa  » fanta- 
sia (i)  concederà  di  leggeri,  che  s*ei  non  fosse  stato  rapito  prima  anco- 
ra di  giugnere  ai  fiore  degli  anni , noi  non  avremmo  la  Farsalia  quale 
l’abbiamo.  La  lima  n’avrebbe  levato  quello  che  v’ha  di  oscuro  e di  duro 
nell’  elocuzione,  e di  poco  curato  nei  versi,  e 1'  età  più  matura  avrebbe 
raddolcito  quello  che  per  essere  sforzato  o troppo  gagliardo  ci  offende, 
e mutato  quello  che  sa  v dell’oratore  » (2)  0 se  si  voglia  del  retore.  Lu- 
cano appare  « grande  ne’  sentimenti  » (3),  nelle  similitudini  felice  crea- 
tore , nel  dip  ingere  gli  uomini  fiero  risoluto  profondo  , nelle  orazioni 
eloquentissimo.  11  suo  poema  spira  generosa  nobiltà , e cosi  ardente  a- 
more  di  libertà  e di  virtù,  che  se  chi  lo  dettò  non  fosse  premorto  a Ne- 
rone o avesse  avuto  la  ventura  di  vivere  sotto  altri  Principi , in  luogo 
delle  bugiarde  Iodi  date  a quell’  indegno  erede  della  potenza  di  Cesare 
vi  si  ammirerebbe  qualche  non  immaginata  bellezza,  che  per  la  prema- 
tura morte  del  poeta  non  vi  potè  essere  accolta.  , 

Come  la  moltitudine  de’  manoscritti  della  Farsalia  e le  lodi  che  le  si 
vedono  attribuite  dimostrano  , quanto  essa  venisse  ne’  secoli  appresso 
letta  e ammirata  : cosi  la  rarità  di  quelli  del  poeta  che  segue  e ’I  silenzio, 
sotto  cui  fuor  d’un  solo  (4)  lo  passano  per  tredici  secoli  gli  scrittori  clic 
vissero  dopo  di  lui,  ci  fanno  vedere,  che  gli  antichi  noi  tennero  in  pre- 
gio maggiore  di  quello  che  da  noi  si  faccia  oggidì. 

Silio  Italico. 

Caso  o Pcscto  Silio  Italico  , di  cui  si  hanno  alcune  poche  notizie 
presso  il  giovane  Plinio  (ò)  e Marziale  (6),  era  possessore  di  ampia  for- 
tuna e delle  lettere  e delle  belle  arti  amantissimo.  Accoppiò  allo  studio 
della  poesia  quello  dell’  eloquenza  proponendosi  siccome  modelli  Cice- 
rone e Virgilio,  cui  ebbe  in  venerazione  particolare  e grandissima.  Sali 
al  consolato  1’  anno  68  in  cui  ili  morto  Nerone , vide  sollevato  a quella 
dignità  un  figliuolo  , e governò  1’  Asia  con  molta  gloria.  Ridottosi  poi 
nelle  amene  sue  ville  della  Campania  qui  visse  agli  studj  e agli  amici  , 
finché  travagliato  da  un’insanabile  malattia  se  ne  liberò  lasciandosi  in  età 
di  settantacinque  anni  morire  di  fame  verso  l’anno  99  dell’  era  volgare. 
Consacrata  l’età  più  fresca  all’ambizione  e alla  patria  occupò  l’ozio  det- 
1’  onorata  vecchiezza  componendo  un  poema  , in  cui  in  diciasette  libri 
descrive  i successi  della  seconda  guerra  punica  fino  al  trionfo  di  Sci- 

fi)  Quintìlian.  Insti*.  Lib.  X.  c.  1.  (5)  Epist.  Lili.  IH.  ep.  g. 

(2)  Quinti),  loco  cit.  (6)  Epipr.  Lib.  IV.  ep.  14.  Lib.  VU. 

(3)  Idem  ibidem.  cpp.  (33.  (38.  Lib.  IX.  ep.  49- 

(4)  Sidon.  Apollin.  Curia.  IX.  v.  n5j. 
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pione.  Manca  Silio  Italico  di  fotta  quella  forza  e quello  tplendore  onde 
molti  restano  abbagliali  nella  lettura  di  Locano  e di  Stazio,  perchè  ave* 
va  « nel  verseggiare  più  diligenza  che  ingegno.  » (i)  Proponesi  d’ imi* 
tare  Virgilio , ma  più  che  imitarlo  lo  segue , e da  lungi  ; la  sua  lingua 
sente  alquanto  l'età  scadente,  lo  stile,  quantunque  non  senza  tinte  decla- 
matorie, è sciolto  abbastanza  e naturale,  non  tutt'  i suoi  versi  appajona 
facili,  non  tutti  eleganti.  Più  storico  veritiero  che  animoso  poeta  mostra 
molta  dottrina  ; comunemente  semplice  e piano  qualche  volta  s'innalza , 
sicché  non  sembra  mancare  di  slancio  , siccome  tra  altri  luoghi  fa  fede 
quello  dove  descrive  Annibaie  al  passaggio  delle  Alpi. 

Gli  altri  due  poeti , di  cui  qui  bassi  a discorrere  presero  il  loro  sog- 
getto dalla  greca  mitologia  ; tutti  e due,  dimentichi  de’conteraporanei  e 
de’posteri,  non  sanno  concatenare  e immedesimare  il  tempo  antico  con 
quello  in  cui  vivono  e coll’avvenire,  non  sanno  degli  eroi  che  loro  pre- 
senta la  storia  o la  favola  crearsi  un  uomo,  il  quale  come  Achille  ed  U* 
lisse , come  Enea  ed  Orlando  e Goffredo  debba  interessare  tutte  le  età 
e tutte  le  nazioni  del  mondo.  Entrambi  patiscon  difetto  di  quel  divino 
furore  che  solo  può  ispirare  un  carme  degno  di  celebrare  gli  eroi,  en- 
trambi sembrano  all'altrui  fuoco  scaldarsi,  entrambi  lasciando  l’uditore 
poco  meno  che  freddo  pajono  collo  studio  e coll’erudizione  volergli  usar 
forza  e coslriguerto  a quell'estetica  ammirazione  a cui  noi  sanno  rapire. 

Valerio  Fiacco. 

Padova  e Sezze  si  contrastan  l'onore  d’aver  dato  i natali  a Caio  Va- 
lerio Flacco  , della  cui  vita  sol  si  conosce  eh’  ei  doveva  esser  povero  , 
«lacchè  Marziale  suo  amico  il  consiglia  di  lasciare  la  poco  lucrosa  poe- 
sia per  attendere  a'  guadagni  del  foro  (a);  dalle  quali  parole  sembra  po- 
tersi intendere  eh’  egli  già  avesse  dato  saggio  di  sua  eloquenza.  Scrisse 
i suoi  Argonaulici  mentre  Tito  figliuolo  di  Vespasiano  espugnava  Ge- 
rusalemme , e mori  in  giovane  età  forse  ancora  regnante  Domiziano , 
onde  Quintiliano  scriveva  di  lui  « mollo  abbiamo  poco  fa  perduto  in  Va* 
» lerio  Flacco.  » (3)  Prese  per  argomento  del  suo  poema  eroico  la  fa- 
mosa spedizione  degli  Argonauti,  e in  esso  in  parte  imitò  il  greco  Apol- 
lonio di  Rodo  ; di  tal  suo  lavoro  abbiamo  completi  i sette  primi  libri  e 
dell'oltavo  solo  una  piccola  parte.  Con  tutta  questa  imperfezione  e la  non 
molta  sicurezza  delle  lezioni  ebbe  Valerio  Fiacco,  più  però  tra’moderni 
che  non  tra  gli  antichi,  di  molli  ammiratori,  tra’ quali  alcuno  non  dubita 
di  assegnargli  il  primo  seggio  dopo  Virgilio.  Per  altro  il  poeta  ci  appare 
povero  nell'invenzione,  e più  che  del  suo  soggetto  sembra  intrattenerci 

(■)  Plinius  loco  cit.  (5)  Instimi,  oraloriar.  Lib.  X.  c.  «. 

(?)  Epigram.  Lib.  I.  q>.  77. 
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delle  avventure  di  quegli  arditi  navigatori  ; il  àuo  stile,  quantunque  lungi 
dall’ampollosità  e dall’ostentazione  oratoria  della  sua  età,  riesce  talvolta 
stentato  ed  oscuro  per  certe  avviluppate  costruzioni  e per  un  cotale  af« 
fastellamento  d’ imagini  ; la  sua  narrazione  , in  generale  rapida  e viva  , 
talora  languisce.  Hassi  poi  a pregiare  per  parte  della  lin  gua  , e alcune 
sue  descrizioni  e alcuni  episodj  si  debbono  lodare  e ammirare  anche 
da  chi  non  può  siccome  poema  lodare  ed  ammirare  i suoi  Argonaulici. 

i 

Papinio  Staùo. 

Contemporaneo  di  Lucio  Valerio  Fiacco  fu  P.  Pipano  Stìzio  gii  men- 
tovato tra'  lirici,  il  quale  nacque  in  Napoli  verso  l' auno  6 1 e mori  nel  96 

1 in  età  di  trentacinque  anni.  Il  padre  suo,  eh’  era  dotto  grammatico,  ten- 

, ne  pubblica  scuola  frequentata  da  numerosi  ed  illustri  discepoli,  e fu  va- 

loroso poeta.  Che  se  egli  anche  tale  non  era  da  gareggiar  con  Omero  e 
Virgilio , siccome  ingannato  dall’  affetto  sembra  nelle  sue  Selve  accen- 
nare il  figliuolo:  ebbe  però  e nelle  tenzoni  poetiche  della  sua  patria  ed 
in  quelle  della  Grecia  a riportar  più  d’una  volta  1'  onor  della  palma  (1), 
11  giovane  Stazio  si  procacciò  sotto  questo  amoroso  maestro  quella  rara 
e copiosa  erudizione  di  che  si  veggono  ornate  le  opere  sue  ; ed  essendo 
pei  conforti  e l’esempio  paterno  eccitato  a coltivare  i poetici  studj  a cui 
per  naturale  disposizione  inclinava,  v’attese  con  tanto  sue  cesso,  che  non 
solo  ne  acquistò  la  facilità  di  cantare  improvviso  e di  scrivere  in  varj 
generi  di  poesia,  ma  si  meritò  d’essere  in  Roma  incoronato  più  volte  (a) 
in  quelle  solenni  gare  di  cui  si  parlò  (3).  Ma  nè  l’onore  di  tante  corone, 
nè  la  fama  che  gliene  dovette  venire,  nè  ’l  favore  dell’Imperator  Domi- 
ziano (4)  a cui  dedicò  i suoi  poemi  e tributò  esaggeratissime  lodi  gli  val- 
sero, siccome  egli  stesso  si  lagna,  a migliorar  sua  fortuna  (5);  onde  dalla 
necessità  fu  costretto  a scriver  per  soldo  (6).  Oltre  le  Selve  di  cui  si  par- 
lò e qualche  componimento  drammatico  che  non  si  conosce  (7)  egli 
condusse  a fine  un  poema  eroico  ed  uno  ne  lasciò  im  perfetto  ; cioè  la 
Tcbaìtle , il  cui  soggetto  è la  guerra  di  Tebe  tra'  figliuoli  di  Edipo , e 
l’ A cliillcide  della  quale  si  hanno  i due  primi  libri  e a cui  sono  argo- 
mento la  vita  d’Achille.  V’ha  qualche  fondamento  di  credere,  che  Stazio 
nel  primo  poema  prendesse  per  guida  Antimaco  e tale  altro  Greco  che 
di  quella  stessa  impresa  cantò  ; e siccome  egli  mostra  ne’  suoi  poemi 
moltissima  erudizione , è assai  a dolere  che  1’  Achilieide  sia  restata  im- 
perfetta ; non  pe’  suoi  intrinsechi  pregj,  ma  perchè  in  essa  ci  sarebbero 
di  certo  state  conservate  delle  importanti  notizie  intorno  allo  stato  della 

(1)  Statius  Silvar.  Lib.  V.  3.  (5)  Silvarum  Lib.  V.  3. 

(2)  Silvar.  Lib.  III.  5.  Lib.  V.  3.  (6)  Juvenal.  Satyra  YU.  v.  87. 

(3)  Vedi  il  5-  98.  (7)  Juven.  loco  cit. 

(4)  Silvar.  Lib.  IV.  a. 
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Grecia  Tic  tempi  pili  antichi  Fa  Stailo  a’  «noi  giorni  ma  più  ancora  nel 
medio  evo  molto  ammirato , nè  manca  di  ammiratori  nei  nostri  ; ma  le 
persone  che  hanno  buon  gusto  più  inclineranno  a seguire  il  giudizio  di 
chi  ne’  ludi  romani , dov’egli  recitò  la  Tebaide,  gli  ebbe  a negar  la  co* 
rona  (i)  che  non  quello  della  plebe  di  Roma  , che  in  folla  traea  ad  a- 
scoltarlo  e romoroea  gli  applaudiva,  quando  secondo  I*  invalso  costume 
gliene  faceva  sentir  qualche  canto  (a).  L’Achilleide,  perchè  vi  si  narra  la 
vita  d’Achille,  non  pare  avrebbe  potuto  avere  unità;  nella  Tebaide  non 
si  scorge  grandezza  nell’  invenzione,  e ’l  modo  con  cui  essa  è condotta 
fa  manifesta  ad  ogni  tratto  come  una  certa  ardimentosa  grandezza  di  spi- 
riti, una  decisa  voglia  di  ostentare  eloquenza  e sapere.  Manca  Stazio 
fuorché  nel  più  delle  Selve  quasi  di  ogni  naturalezza,  perchè  ogni  cosa 
vuole  ingrandire  ; e siccome  sempre  noi  sa  co’ pensieri,  si  sforza  di  farlo 
con  nn  mondo  d’imagini  e di  parole;  onde  volendo  apparire  magnifico 
grande  e sublime  cade  ben  di  soventi  nel  romoroso  nello  stentato  e nel 
gonfio. 

ORBINE  QUARTO. 

§.  10G.  Poesia  drammatica. 

Comunque  per  le  ragioni  che  si  addussero  altrove  (3)  la  poesia  dram- 
matica non  venisse  nella  precedente  età  da’  Latini  coltivata  gran  fatto,  e 
gli  Imperatori  che  regnarono  sul  cominciare  di  questa  in  certa  maniera 
ne  spaventassero  i poeti  per  timoro , che  un  qualche  lor  verso  non  ve- 
nisse dal  malcontento  o dalla  malignità  applicato  a chi  irremissibilmente 
l’avrebbe  punito  (4):  pure  v’ebbe  iu  questo  secolo  più  d’uno  scrittore  , 
che  nelle  varie  specie  di  quella  si  esercitò,  e siccome  sembra  principal- 
mente nella  tragedia.  Tra  questi  passando  sotto  silenzio  parecchi  che  si 
conoscono  solo  di  nome,  e passando  sotto  silenzio  Rerone  che  di  com- 
porre e cantare  c rappresentare  tragedie  mattamente  si  dilettò  , tre  se 
ne  vogliono  ricordare  con  distinzione;  M.  Emilio  Se, viro,  di  nobilissima 
famiglia , a cui  per  la  sospettosa  crudeltà  di  Tiberio  le  sue  tragedie  fu- 
rono cagione  di  morte  (5);  Curazio  Materno,  uno  degli  interlocutori 
del  dialogo  degli  Oratori,  di  cui  vengono  ivi  nominati  il  Catone,  la  Me- 
dea’ed  il  Tieste  (6),  e Pomponio  Secondo,  di  cui  Plinio  il  vecchio  scrisse 
la  vita  in  due  libri  (7)  e che  si  vede  più  volte  Io  dato  da  Tacito  (8).  L’au- 
tore del  dialogo  degli  Oratori  non  lo  crede  per  gloria  letteraria  inferio- 
re ad  alcuno  (9),  e Quintiliano,  che  Io  giudica  superiore  a quanti  poeti 


(i)  Silvanim  Liti.  V.  3. 

(a)  J u venali!  Sat.  VIL  v.  82. 

(3)  Veli  il  g.  61. 

(4)  Vedi  « g.  98. 

(5)  Tacitus.  Anna).  Lil>.  VI.  29.  Dio 
Cassini  Lib.  LYIU. 


Ì6)  De  Caus.  eorr.  elonnen.  2.  3.  9. 
7)  Plinius  Epistol.  Lib.  111.  Ep.  5. 
(8)  Anna!.  Lui.  V.  4^- 
(9)  De  caus.  corr.  cloq.  i3. 
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tragici  egli  avea  conosciuto ,.  dice  , che  que’  medesimi  a cui  Pomponio 
sembrava  mancar  di  vigore  lo  riputavano  eccellente  per  eleganza  e dot* 
trina  (t).  Ma  nulla  essendo  nè  di.tanto  celebrato  poeta  nè  di  alcun  altro 
di  questa  età  a noi  pervenuto  ai  dirà  brevemente  di  certe  tragedie  che 

ancora  rimangono.  . «.•  • • ; 

. Dieci  sono  esse,  e tutte  e dieci,  tranne  una,  di  greco  argomento,  latte 
sul  far  delle  greche,  e tutte  vengono  comunemente  attribuite  al  filosofo 
Seneca  ; ma  disputano  da  secoli  gli  eruditi,  s’ elle  sieno  tutte  del  mede- 
simo autore , e s’  elle  pur  sono  di  uno  de'  Seneca  , a quale  si  debbano 
ascrivere.  Hanno  tutte  certi  difètti,  che  per  essere  a tutte  comuni , tutte 
le  potrebbero  fare  apparire  figliuole  del  medesimo  padre,  se  non  si  os- 
servasse in  taluna  siffatta  diversità  di  stile  e di  lingua , che  non  sembra 
potersi  ammettere  tale  opinione.  Ma  anche  indipendentemente  da  que- 
st’argomento egli  è certo  che  1’  Ottavia  non  può  essere  di  Seneca  il  pa- 
dre, e non  pare  potere  essere  del  figlio  che  si. dice  il  filosofo;  non  già, 
come  per  non  avere  bene  confrontato  i tempi  taluno  credette  , perchè 
quella  virtuosa  e sventurata  donna  sia  stata  morta  prima  di  lui,  che  non 
lo  fu;  ma  perchè  non  sembra  probabile,  che  un  uomo  avveduto  osasse 
vivente  e regnante  l’uccisore  di  Ottavia  e in  mezzo  alle  delazioni  e alle 
spie  trattare  nè  anche  nel  secreto  delle  sne  stanze  così  pericoloso  argo- 
mento. Questa  prova  quella  appoggiando  che  si  disse  trarsi  dalla  diver- 
sità della  lingua  e dello  stile  rende  probabile , che  queste  tragedie  non 
sieno  tolte  nè  d’on  medesimo  tempo  nè  d’  un  medesimo  autore.  Ma  sia 
uno  o sien  più,  e siasi  chi  vuole,  non  è questo  luogo  da  tentar  di  scio- 
gliere nodo  tanto  intricato , nè  queste  tragedie  valgono  .che  se  ne  dia 
tanta  noja  al  lettore.  Imperciocché  l’ intreccio  e la  condotta  ne  sono  in 
generale  viziosi  di  modo,  ch'elle  pajono  scritte  anziché  per  essere  rap- 
presentate in  teatro  o solo  per  essere  lette  o per  solo  esercizio  di  decla- 
mazione drammatica  ; e i loro  protagonisti,  oltre  che  eccedono  ne’  vizj 
come  nelle  virtù  ogni  naturale  proporzione  e misura , ci  vengono  pre- 
sentati con  certo  carattere  di  fatalisti  e di  stoici  da  non  poter  dolcemen- 
te ricercare  il  cuore  degli  uditori.  Peccano  poi  se  non  tutte , certo  le 
più,  quanto  allo  stile  ; se  vi  si  incontrano  nobili  e generosi  sentimenti , 
e dei  passi  e delle  intiere  scene  di  non  piccolo  effetto  : vi  s’ incontrali 
pur  anche  molti  lnoghi  languidi  e freddi,  multi  in  cui  il  poeta  fa  pompa 
di  spirito  e ingegno,  quando  nè  ’l  tempo  nè  altre  circostanze  il  consen- 
tano, molli  in  cui  egli  visibilmente  si  piace  a sputare  splendide  sentenza 
o a brillare  in  verbose  declamazioni.  Possono  poi  queste  tragedie  ser- 
vire a provare,  che  nelle  cose  di  gusto  il  solo  sapere  non  è guida  sicu- 
ra; perchè  mentre  alcuni  de’  più  insigni  filologi  del  secolo  XVI.  c del 
XY11.  ne  innalzano  taluna  fino  alle  stelle , altri  di  fama  non  punto  mi- 


Di 


(i)  LiSUtutiou.  oralor.  Lib.  X.  c.  i. 
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nore  non  la  reputan  degna  di  essere  letta.  In  (anta  discrepanza  conven- 
gono i piii , die  quella  delle  Trojane  è delle  altre  meno  cattiva , e che 
1’  Ercole  all’Oeta  e 1’  Ottavia  son  le  men  buone. 

Se  poco  de'  tragici  di  questo  secolo , nulla  affatto  si  può  dire  de’  co- 
mici; sia  perchè  di  essi  non  giunsero  a noi  nè  notizie  nè  opere,  o per- 
chè attesa  l’universale  predilezione  pe’pantomini  e pei  ludi  da’dramma* 
tici  molto  diversi  nessuno  di  compor  comedie  si  dilettasse,  o finalmente 
perchè  la  bassa  e pedestre  comedia  non  offeriva  agli  oratori  un  eserci- 
zio da  potersi  pel  profitto  paragonare  a quello  che  speravano  dalla  tra- 
gedia. Noi , qualunque  ne  fosse  la  causa , non  conosciamo  altro  che  'I 
solo  nome  di  alcuni  pochi  scrittori  di  comedie  di  mimi  e di  stellane  vis- 
suti in  questa  età,  e di  questi  nessuno  viene  per  avventura  lodato  per  le 
opere  sue  quanto  pe’  suoi  mimi  e per  le  comedie  lo  fu  Virginio  Roma- 
no ; sebbene  a vedere  che  queste  lodi  gli  si  danno  dal  giovane  Plinio  (1), 
e che  nessun  altro  parla  di  questo  Virginio,  sembra  potersi  dubitare,  se 
quelle  iodi  procedessero  da  cortesia  e da  amicizia  , o se  veramente  si 
tributassero  al  merito. 


SEZIONE  TERZA. 

» .*'**  t.’tjji  , , , 

♦ SCRITTORI  DI  PROSA.  CHE  ISTRUISCONO  IN  LETTERE  O SCIENZE* 

• 1 • , . . • 

£.  107.  Scrittori  di  grammatica,  g.  108.  e di  retorica.  log.  Studio 
della  filosofia.  no.  Scienze  matematiche.  in.  Scienze  natu- 
rali. 111.  Giurisprudenza. 

5.  107.  Grammatici. 

Alla  storia  degli  scrittori  di  verso  succederà  ora  quella  degli  scrittori 
di  prosa , nella  quale  si  terrà  I’  ordine  stesso  che  nell’  antecedente  pe- 
riodo; sebbene  de’  grammatici  c de'  retori,  cioè  di  coloro,  che  sì  cre- 
dono e sono  creduti  maestri  di  parlare  e scrivere  bene,  e come  tali  si 
arrogano  certo  imperio  sopra  chiunque  adopera  la  lingua  e la  penna , 
parrebbe  doversi  dire  non  in  primo  ma  in  ultimo  luogo  ; dacché  a vo- 
lere essere  giusti  devono  confessare  essi  medesimi,  che  a quelle  loro 
arti  a que’loro  precetti  dovettero  di  necessità  precedere  i buoni  dicitori 
e gli  scrittori,  e che  perciò  essi  devono  a questi  il  tanto  vantato  sapere, 
e non  questi  la  fama  che  godono  all’  osservanza  delle  lor  regole. 

In  un  secolo  in  cui  come  tutti  gli  Imperatori  un  gran  numero  di  per- 
sone di  ogni  ordine  attendeva  agli  studj,  in  cui  due  Imperatori  si  dilet- 
tarono di  grammatica  e di  erudizione,  in  cui  un  altro  Imperatore  istituì 


(1)  Episl.  Lib.  VI.  ep.  ai. 
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pubblici  maestri  di  grammatica  eoa  assegnamento  di  stipendio  dal  fisco; 
in  un  secolo , in  cui  gli  studj  erano  in  gran  parte  divenuti  oziosi , in 
cui  l’amor  dello  studio  il  lusso  e la  moda  avevano  moltiplicato  ed  arric- 
chito le  biblioteche,  in  cui  tutt’  i letterati  amavano  di  ostentare  sapere 
e dottrina;  in  un  tale  secolo  molti  e molti  dovettero  esser  coloro  che  si 
occuparono  degU  studj  grammaticali.  Questi  nell*  età  di  cui  qui  si  di- 
scorre comprendevan  quell'  arte  che  tuttavia  si  chiama  grammatica  , e 
quell'  altra  o arte  o scienza  che  oggi  diciamo  filologia  o erudizione  let- 
teraria; la  prima  s’insegnava  da’  grammatisti  o letter atori,  e la  secon- 
da A*  grammatici  o letterati  (i).  Questi  spiegavano  gli  antichi  scrittori  e 
ne  appianavano  l' intelligenza  co'  loro  commenti  e colle  osservazioni;  il 
che  si  rendeva  sempre  più  necessario , secondo  che  pel  trascorrer  dei 
secoli  molli  vocaboli  messi  fuor  d' uso  non  si  potevano  intendere  senza 
qualche  opportuna  illustrazione,  e secondo  che  si  erano  mutati  gli  usi  e 
le  istituzioni  e i costumi,  e più  oscura  si  rendeva  la  memoria  di  certe 
cose  e di  certe  persone  antiche.  Ma  gli  studj  di  erudizione  delia  pre- 
sente età  erano  molto  diversi  da  quelli  della  precedente  ; nella  prece- 
dente si  studiavano  le  cose  e si  studiavano  per  potersene  giovare,  nella 
presente  si  studiavano  i libri  e a non  altro  oggetto  che  di  sapere.  Già  si 
osservava , come  i primi  e più  illustri  cittadini  delia  repubblica  li  colti- 
vavano con  grande  amore,  e come  volgendo  le  dotte  ricerche  alia  pra- 
tica utilità  si  occupavano  delle  patrie  antichità  che  si  riferivano  alla  re- 
ligione e alle  sue  cirimonie,  alle  leggi,  a’  magistrati  ed  a’  loro  diritti  e 
a'  doveri  (a).  Ora  coi  tempi  collo  stato  e coi  costumi  si  erano  mutati  gli 
uomini  e mutati  in  certa  maniera  gli  studj  ; imperciocché  lasciando  i giu- 
reconsulti , che  per  una  tal  quale  necessità  non  potevano  traviar  si  di 
leggeri,  si  dimostrò  con  più  d’ una  testimonianza,  quali  e quanto  diversi 
dagli  antichi  fossero  gli  uomini  eruditi  di  questo  secolo , e in  quali  fu- 
tilità perdessero  il  tempo  (3);  sicché  non  sembra  doverci  rincrescer 
gran  fatto  che  di  questi  studj  sia  giunto  a noi  cosi  poca  cosa  e cosi  scarsa 
notizia.  Imperciocché , sebbene  per  le  ragioni  che  si  adducevano  questa 
età  sia  stata  di  grammatici  molto  feconda,  solo  di  otto  si  può  per  av- 
ventura accennare  alcun  che , e solo  di  quattro  possediamo  qualche  o- 
pera , se  quelle  che  abbiamo  sonò  in  effetto  degli  autori  a cui  alcuni 
manoscritti  e alcune  edizioni  le  attribuiscono. 

Siccome  primi  in  quest’  ordine  si  possono  riferire  due  Imperatori. 
Tiberio  non  era  solo  studiosissimo  della  purezza  del  parlare  latino  (4) , 
ma  degli  studj  di  erudizione  si  dilettava  di  modo  , che  ben  di  soventi 
con  capricciose  e improvvise  questioni  tormentava  i grammatici  della  sua 

(i)  Vedi  il  S.  46.  (3)  Vedi  il  5-  97. 

(a)  Vedi  il  §.  63.  (4)  Vedi  il  §•  9°. 
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corte  (1).  Anche  Claudio,  die  più  era  fatto  per  attendere  agli  stndj  di 
sedala  applicazione  che  non  per  reggere  i’  impero  e scrìsse  in  greco  e 
in  latino  molte  opere  di  verso  e di  prosa  , dell'  arte  grammatica  si  oc- 
cupò , e diede  segno  del  suo  sapere  proponendo  e comandando  , che 
per  supplire  a’ difetti  dell'  alfahetto  latino  vi  si  inserissero  tre  nuove  let- 
tere inventate  da  lui  (a). 

Nulla  per  quanto  appare  scrisse  M.  Pomponio  Mas  cello  che  celebre 
fa  a’  tempi  dell’  Imperatore  Tiberio , e col  suo  imperterrito  Non  si  può 
e collo  zelo  dell’  osservanza  delle  non  preleribili  regole  mostrò  d’avere 
amino  ed  anima  di  vero  grammatico  ; imperciocché  gli  bastò  il  cuore  di 
dire  a un  Imperatore  quale  Tiberio  , eh’  egli  ben  poteva  accordare  la 
cittadinanza  agli  uomini  non  cittadini,  ma  non  mai  far  latine  le  voci  che 
non  io  erano  (3);  e difendendo  un  giorno  una  causa  6Ì  lasciò  per  un 
solecismo  sfuggito  all'  avversario  cotanto  trasportar  dallo  sdegno  e ne 
levò  tanto  romore , che  bisognò  diferire  il  giudizio  ad  altra  giornata  (4). 

.Famoso  per  sapere  e pei  sozzi  costumi  fu  il  vicentino  Q.  IIemmio  Fan- 
rio  Palemone,  il  quale  nato  schiavo  si  fece  a coltivare  gli  studj  accom- 
pagnando alla  scuola  il  figlio  del  padrone,  e sali  in  tanta  celebrità  da 
passare  nell’  età  di  Tiberio  e di  Claudio  pel  più  dotto  grammatico  e da 
esser  lodato  anche  ne’  secoli  appresso  (5).  Fu  come  dotto  e lussurioso 
avarissimo  e pieno  d’  orgoglio,  ma  stimato  e ammirato  per  la  vasta  eru- 
dizione, la. felice  memoria  e la  facilità  d’ improvvisare  (6).  Vanno  sotto 
suo  nome  un  poemetto  sui  pesi  e sulle  misure  che  si  disse  credersi  co- 
munemente di  Prisciano  (7)  e due  altri  trattati , T uno  col  titolo  di  Ars 
grammatica  e l’altro  con  quello  di  Diff creative  sermoni s,  che  suole  stam- 
parsi con  imo  di  simile  argomento  del  grammatico  Probo  Valerio. 

M.  Valerio  Probo  nato  in  Berito  non  potendo  far  tòrtuna  nella  mili- 
zia si  diede  a studiare  grammatica  e venne  a’  tempi  di  Nerone  e dei 
prossimi  Imperatori  in  gran  fama  (8) , quantunque  pubblica  scuola  non 
.tenesse  e pochi  libri  dettasse.  Tra  questi  si  veggono  ricordali  un  trattalo 
sulla  cifra  usata  dai  dittatore  Cesare (9)  e un  commento  sopra  Virgilio  (io), 
di  cui  possediam  qualche  squarcio,  i due  trattati  Ve  inierpreUmcUs  no- 
tis Jtomanorum  e i due  libri  InsliUuionum  gramaticaruin  che  si  leg- 
gono sotto  nome  di  un  Probo  sono  evidentemente  d’ un  grammatico 
a lui  posteriore. 


(1)  Vedi  il  §.  97.  Sueton.  Tiberio  c.  70. 

(a)  Tacitus  Anna].  Lib.  XI.  1 4 ■ Sucto- 
nius  Claudio  c.  41. 

(3)  Uio  Cassili*  Lib.  LYU.  Sueton.  de 
ili.  grammat.  c.  23. 

(4)  Suetoiiius  loco  cit. 

(5)  Sueton.  de  ili.  giammai.  c.  a 3 Pli- 
mus  liist.ua t.  Liti.  XIV.  c.  4.  tinniti, 
bau.  Iuslit.  orator.  Ld>.  I.  c.  4-  fa- 


venalis  SaL  VL  v.  45 1 * 3 4 5 - et  Sat.  VII. 
v.  21 5.  Ilicrouym-  ad  Chrou.  Euscb. 

(6)  Sueton.  loco  cit- 

(7)  Vedi  il  §.  to3. 

(ti)  Sueton.  de  ili.  grommai,  c.  24.  A. 
Gellius.  Noct.  Attic.  Lib.  I.  c.  t5.  L. 
IV.  c.  7.  Hicrouym.  ad  Chron.  Kuscb. 
(9)  Ani.  Geli.  Noct.  Attic.  Lib.  IV.  c.  7. 
(tu)  Mucrob.  Salumai.  Lib.  V.  c.  22. 
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Lasciando  L.  Anneo  Cornuto  'grammatico  e insieme  filosofo  nato  in 
Lepti  nell’Africa,  di  cui  si  vedono  ricordati  de’ commenti  sopra  Teren- 
zio e Virgilio  die  più  non  abbiamo , e cosi  lasciando  1’  altro  africano 
Terenziano  Mauro,  il  quale  per  quel  suo  poema  didascalico  (i)  va  an- 
noverato tra’  grammatici,  si  passerà  in  ultimo  luogo  a dire  di  quello,  de- 
gli studj  del  quale  abbiamo  tal  saggio  da  dover  piagner  la  perdita  di 
quel  più  che  non  è fino  a noi  pervenuto. 

Asconio  Vallano, 

Quinto  Asconio  Tediano  da  Padova  scrisse  regnante  Claudio  in  uso 
de’  suoi  figliuoli  un  commento  sopra  le  orazioni  di  Cicerone,  del  quale 
possediamo  solo  una  piccola  parte  , e anche  questa  in  molti  luoghi  as- 
sai difettosa  per  non  aversene  trovato  se  non  un  unico  testo  , il  quale 
contiene  tutto  quello  che  abbiamo  sopra  la  Divinazione  contro  Verre  e 
le  tre  prime  Verrine,  e sopra  le  orazioni  a favore  di  Cornelio,  in  toga 
candida,  contro  Pisone  e a favore  di  Scauro , e di  Milone.  Asconio  si 
distingue  in  quel  suo  dotto  lavoro  da’ puri  e semplici  grammatici  e reto- 
ri, perchè  lasciando  le  etimologie  i sinonimi  e altre  tali  minutezze  di 
quello  si  occupa  che  serve  a illustrar  Cicerone  nelle  cose  che  apparten- 
gono alla  storia,  alle  leggi  e alle  istituzioni  romane,  in  cui  tanto  si  mo- 
stra versato,  che  S.  Girolamo  lo  ricorda  quale  storico  e non  quale  gram- 
matico (a).  Questa  particolare  proprietà  del  suo  commento,  e l’osservare 
che  quello  sopra  le  orazioni  ricordate  in  ultimo  luogo  è scritto  in  lin- 
gua più  pura  e più  corretta  che  non  quello  delle  Verrine,  il  quale  è ma- 
nifestamente più  grammatico  che  erudito,  rende  probabile  l’ opinione  di 
chi  lo  crede  opera  d’ uno  sconosciuto  grammatico  della  seguente  età  (3); 
e ciò  tanto  più  che  ’l  detto  commento  delle  Verrine  appare  quanto  a 
dottrina  ed  a lingua  inferiore  a quello  stesso,  che  sopra  diciolto  ora- 
zioni di  Cicerone  parte  perdute  e parte  ancora  esistenti  fu  nel  z8 1 4 e 
nel  1828  pubblicato  da  Mons.  Mai,  e non  da  tutti  si  vuol  credere  di  A- 
seonio  Tediano.  Come  la  maggior  parte  del  suo  commento  sono  perite 
due  altre  opere  che  di  lui  ricordan  gli  antichi,  cioè  un  apologia  di  Vir- 
gilio (4)  e una  l’ila  dello  storico  Crispo  Sallustio  (5). 

§.  108.  Scrittori  di  retorica 

Dopo  quanto  nella  prima  sezione  di  questo  periodo  si  ebbe  a discor- 
rere delle  scuole  che  si  tenevan  da’  retori,  dello  studio  che  tutt'i  letterati 

(1)  Vedi  il  §•  io3.  (4)  Donatiis  Vita  Virg. 

( j)  Ad  dirmi.  Euscb.  (5)  SchoL  liorat.  ad  Sat.  Lib.  L Sat.  2. 

(3)  I.  N.  Madvig.  de  Q.  Ase.  Pediani  et  v.  4 1. 

alior.  ec.  ec.  Disputano. 
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facevano  dell'eloquenza,  delle  vicissitudini  di  questa  e del  carattere  che 
le  si  fece  prendere  per  accomodarla  a’  tempi  ed  al  gusto  di  chi  ascol- 
tava e diceva,  non  altro  resta  a questo  luogo  che  di  far  pochi  cenni  in- 
torno alcuni  che  furono  riputati  tra’  maestri  più  insigni  di  quest’  arte,  e 
poi  di  parlare  alquanto  più  distintamente  di  quelli,  le  cui  opere  si  sono 
lino  a’  nostri  di  conservate. 

Lungo  catalogo  si  potrebbe  tesser  de’  primi  traendone  i nomi  dal  re- 
tore Seneca,  il  quale  ricorda  bene  oltre  cento  tra  retori  ed  oratori  da 
lui  uditi  in  Roma;  ma  perchè  nè  si  vuol  dire  di  tutti  essi  e nè  meno  di 
tutti  coloro  di  cui  si  sa  che  tennero  scuola  di  eloquenza  : di  questi  ul- 
timi si  ricorderanno  alcuni  pochi  che  sembrano  avere  goduto  maggiore 
celebrità.  Primo  è l’ ispano  M.  Porcio  Latrone,  il  quale  e da  Seneca  e 
da  l’iinio  il  vecchio  e da  Quintiliano  si  ricorda  siccome  il  primo  retore 
de’  tempi  di  Augusto  e Tiberio  (1)-  Pion  furono  a Latrone  molto  infe- 
riori di  età  Lucio  Cestio  Pio  da  Smirna , il  quale  sebbene  greco  inse- 
gnò retorica  in  latino  (») , Blando , che  « tra'  cavalieri  romani  fu  ’l 
n primo  a insegnare  retorica  » professione  che  sino  a lui  era  sempre 
stata  lasciata  a’  liberti  (3),  e i due  Arclii  Foschi  che  imitarono  1*  esem- 
pio di  Blando  (4).  A questi  furono  posteriori  di  molto  Sesto  Giulio  Ga- 
bimano  il  quale  con  gran  fama  insegnava  nelle  Gallie  a’  tempi  di  Ve- 
spasiano (5) , e Giulio  Genitore  che  pel  sapere  e per  la  santità  de’  co- 
stumi viene  tanto  lodato  da  Plinio  il  giovane  (6). 

Molti  forono  tra  questi  retori  quelli  che  scrissero  dell’arte  cui  inse- 
gnavano, e tra  essi  veggiamo  ricordali  da  Quintiliano  Stertinio,  Gallio* 
ne,  Celso,  Lenate,  Firginio , Plinio,  il  vecchio  (7),  Fisellio  (8)  ed  altri 
parecchi,  i quali  tutti  verranno  passati  sotto  silenzio  per  dir  di  quei 
quattro , di  cui  ci  restan  le  opere. 

Seneca  il  retore. 


M.  Anneo  Seneca,  il  quale  per  distinguerlo  dal  figliuolo  Lucio  suole 
dirsi  Seneca  il  retore,  nacque  forse  bene  un  mezzo  secolo  avanti  P era 
volgare  in  Cordova  e dopo  la  fine  delle  guerre  civili  si  condusse  a Ro- 
ma (g),  dove  mori  regnando  l’ Imperatore  Tiberio  ; ond’egli  si  potrebbe 
riferire  all’età  precedente,  se  dicendo  d’avere  preso  a scrivere  le  Con- 
troversie e le  Suasorie  nella  vecchiezza  (io),  non  indicasse  egli  stesso 


(1)  Seneca  Procm  in  Lib.  1.  Controv. 
l’Iinius  Ilìst.  nat,  Lib.  XX.  c.  14. 
Quindi.  Instit.  orai.  Lib.  X.  c.  5. 
Vedi  anche  g.  Q?. 

(2)  Vedi  il  §.  97. 

(3)  Seneca  Pnet.  in  Lib.  II.  Controv. 

(4)  Idem  ibid.  l’Iinius  Itisi,  uat.  Lib. 
XXXIII.  C.  12. 


(5)  De  Caus.  corr.  cioè.  26.  Chr.  Euscb. 

(6)  Kj>ist  L.  Ut.  ep.  3. 

(;)  Instit.  orai.  Lib.  III.  c.  1. 

(8)  Lib.  IX.  c,  2. 

(9)  Pricf.  in  Lib.  I.  Controv. 

(10)  Ibidem. 
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di  appartenere  piuttosto  alla  presente.  L' opera  che  di  lui  possediamo 
dimostra  che  dell’arte  oratoria  ei  si  occupò;  ma  delle  sue  vicende  e de- 
gli studj  non  altro  si  sa,  se  non  eh’ ei  fu  dotato  di  memoria  prodigiosa  a 
seguo  di  poter  ripetere  due  mila  nomi  nell’  ordine  in  cui  erano  stati  pro- 
feriti, e ridire  incominciando  dall’ultimo  e via  via  fino  al  primo  oltre 
duecento  versi  che  erano  stati  l’un  dopo  l’altro  recitati  da  duecento 
diverse  persone  (i).  Sebbene  per  la  somiglianza  che  si  vede  tra  lo  stile 
suo  e quello  del  figlio  si  debba  credere  che  egli  curasse  l’ educazione 
letteraria  di  questo  e de’  fratelli,  e Quintiliano  ricordi  una  sua  declama- 
zione (a)  : non  si  può  per  questo  affermare  che  egli  tenesse  scuola  di 
retorica.  Ma  per  dire  dell’opera  sua;  quest’uomo  confidando  nell’eccel- 
lenza della  memoria  si  accinse  a raccogliere  per  l’ istruzione  de’  figliuoli 
le  invenzioni , gli  argomenti , i detti  acuti  o sentenziosi , di  cui  nelle  o- 
razioni  o nelle  loro  declamazioni  pubbliche  e scolastiche  usarono  bene 
oltre  cento  oratori  greci  o latini  da  lui  uditi  in  Roma  nell’  età  d’ Augu- 
sto. Non  è a noi  possibile  di  determinare,  se  Seneca  effettivamente  u- 
disse  da  tale  o tal  altro  dicitore  le  cose  eh’  egli  ne  scrive,  o se  non  ponga 
in  bocca  a questo  ed  a quello  i suoi  proprj  pensieri  ; quantunque  que- 
sto non  sembri  probabile,  perché  dilettandosi  di  questi  studj  s'ha  piut- 
tosto a credere  eh’  ei  facesse  qualche  memoria  de’  discorsi  che  udiva 
alla  giornata.  Le  parole  per  l’ uniformità  dello  stile  pajono  di  certo  es- 
sere sue;  e se  cosi  è , chiaro  si  scorge  in  lui  il  maestro  del  figlio  il  filo- 
sofo; e se  elle  sono  in  contrario  di  quegli  oratori  « abbiamo  in  quest’  o- 
» pera  un  vero  esempio  della  guasta  e corrotta  eloquenza  che  allora  re- 
r>  gnava.  Vi  si  incontrano  sparsi  alcuni  sentimenti  pieni  di  maestà  e di 
r>  forza  ; ma  restan  per  così  dire , oppressi  in  mezzo  alle  sottigliezze  e 
» a’  raffinamenti  che  ad  ogni  passo  si  trovano  (3).  » Si  hanno  in  questa 
raccolta  di  esercizj  oratorj  o scolastici  un  libro  di  Suasorie  e cinque  non 
bene  intieri  de’  dieci  delle  Controversie , che  tutti  contengono  diversi 
schizzi  o pensieri  o abozzi  usati  o da  potersi  usare  nelle  orazioni  di  ge- 
nere deliberativo  o giudiziale  o anche  dimostrativa. 

RutiUo  Lupo. 

Publio  Rdtilio  Lupo,  il  quale  visse  sotto  Augusto  e Tiberio,  raccolse 
per  testimonianza  di  Quintiliano  (4)  da’  quattro  libri  di  un  retore  greco 
di  nome  Gorgia  i due  De  figitris  sententiarum  et  elocutionis  che  giun- 
sero a noi  non  senza  interpolazioni  e abbreviature.  Anche  quali  gli  ab- 
biamo sono  sempre  migliori  di  quelli  che  sopra  simile  argomento  pos- 
sediamo della  seguente  età,  e riescono  di  pregio  particolare  per  averci 

(i)  Prief.  in  Lib.  I.  Conlrov.  (3)  Tirabosclii.  Storia  (iella  Lettor,  ilal. 

(a)  Iustitut.  orat.  Lib.  IX.  c.  li.  T.  II.  Lib.  I.  e III.  §•  9. 

(4)  Iustitut.  orator.  Liy.  IX.  c.  a. 
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in  elegante  traduzione  conservato  parecchi  squarci  di  valenti  oratori 
greci , del  cui  dire  non  avremmo  altronde  saggio  nessuno. 

Dialogo  dogli  Oratori. 

Del  terzo  scrittore  che  appartiene  a quest’  ordine,  ed  è 1’  autore  del 
tante  volte  citato  dialogo  Degli  Oratori  o delle  cause  della  corruzione 
dell’  eloquenza  , ignorasi  il  nome  , onde  gli  eruditi  si  perdono  in  con- 
ghietture  e lo  ascrivono  chi  a Quintiliano,  chi  a Tacito,  chi  al  giovane 
Plinio,  chi  ad  alcun  altro.  Per  la  qual  cosa  essendo  in  tanta  oscurità  ina* 
tile  di  riferir  gli  argomenti  che  si  mettono  in  campo  per  sostener  questa 
o quella  sentenza,  basta  osservare,  che  se’l  libro  è per  avventura  d’ al- 
cuno scrittore  che  da  noi  si  conosca  , maggior  peso  sembrano  avere  le 
ragioni,  con  cui  si  sostiene,  eh’ esso  fu  scritto  da  Tacito  in  sua  gioven- 
tù. Chiunque  ne  fosse  l’ autore  si  vede  eh’  esso  fu  composto  1’  anno  74 
dell’  era  volgare,  che  la  lingua  tranne  ben  poche  voci  è pura  assai,  e lo 
stile  scevro  di  quell' affettazione  che  si  nota  ne’  migliori  scrittori  di  que- 
sta età.  Vi  si  discutono  le  cause  che  dopo  la  caduta  della  repubblica  ad- 
dussero il  decadimento  dell'eloquenza  e se  ne  ragiona  con  discernimen- 
to finissimo  ; cosi  vi  si  parla  con  assennato  giudizio  di  parecchi  de’  più 
illustri  oratori  antichi;  ma  è molto  a dolere  , che  noi  non  possediamo 
intiero  questo  bello  e molto  dilettevole  e molto  istruttivo  dialogo. 

Quintiliano. 

M.  Fabio  Qcintiliano  , il  cui  padre  (1)  e forse  anche  1’  avolo  (2)  e- 
sercilarono  in  Roma  l’arte  oratoria,  nacque  secondo  che  non  senza  fon- 
damento  si  conghiettura  l'anno  4 3 dell’era  volgare;  e se,  come  si  pen- 
sa , nacque  nell'  Ispania  in  Calahorra  e non  piuttosto  in  Roma  , venne 
condotto  in  questa  città  assai  giovinetto  , e qui  applicatosi  alla  profes- 
sione de’  suoi  maggiori  ascoltò  tra  altri  maestri  Domizio  Afro  uno  dei 
più  insigni  oratori  dell’  età  sua,  e Servilio  Pioviano  (3).  Giovane  ancora, 
cioè  di  non  più  che  venlisei  anni,  incominciò  ad  insegnare  eloquenza, 
e fu  tra’  retori  di  Roma  il  primo  che  ricevesse  il  salario  da  Vespasiano 
assegnato  a’  pubblici  maestri  (4).  Lasciò,  dopo  avervi  durato  vent’  anni, 
la  scuola  (5)  e non  molto  appresso  anche  il  foro  (6)  ; e lasciò  questo  e 
quella  in  tempo , in  cui  la  presenza  sua  veniva  grandemente  desiderata 
per  la  fama  che  insegnando  e dicendo  aveva  acquistato.  (7)  Premiato  per 

(1)  Quiotil.  Instò,  orni.  Lib.  IX.  c.  3.  (5)  Quindi.  Prsef.  in  Instilut  orat. 

(a)  Stilerà  Prasf.  in  Lib.  V.  Conirov.  (6)  Idem  Lib.  IV.  c.  1.  et  L.  VII.  c.  a. 

(5)  Insti!,  orat.  L.  V c.  7.  L.  X.  r.  1.  (7)  Ibidem  Lib.  IL  extr.  c.  t3. 

(4)  Hierou.  ad  Chrou-  Euseb.  Vedi  il 

§ 98. 
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le  sue  dotte  fatiche  colla  concessione  degli  ornamenti  consolari  attese  in 
questo  onorato  ozio  a comporre  le  sue  istituzioni  oratorie  (i)  e assai 
Leto  e tranquillo  si  visse  in  una  beata  mediocrità  di  fortuna  (a)  fin  verso 
l'anno  118.  Quintiliano  ci  appare  non  solo  dottissimo  e molto  erudito 
e nelle  cose  di  gusto  di  sodo  e incorrotto  giudizio,  ma  anche  tanto  ben 
costumato  da  non'potersi  in  lui  altro  riprendere  se  non  d'avere  con  ec- 
cesso di  lodi  esaltato  un  Imperatore  qual  si  fu  Domiziano  (3).  Le  sue 
Istituzioni  oratorie  contengono  in  modo  più  completo  che  non  le  o- 
pere  di  Cicerone  o Cornificio  l’ intiera  teoria  dell’  arte  oratoria , e di 
quella  parte  principalmente  che  a’  suoi  giorni  si  può  dire  la  sola  che 
fosse  in  uso  , cioè  dell’  eloquenza  giudiziale.  Comunque  egli  sia  in  più 
d’un  luogo  alquanto  diffuso,  e talora  sottile  e minuto,  e non  tutt’  i suoi 
precetti  si  vogliano  da  tutti  approvare  : pur  tutti’  i professori  di  que- 
st’ arte  ne  lo  reputano  sommo  maestro.  Prende  Quintiliano  l' oratore  si 
può  dir  dalla  culla,  e mostrato  nel  primo  libro,  come  questo  tra  le  do- 
mestiche mura  si  debba  ammaestrare  ne’  primi  elementi  dell’arte  gram- 
matica, lo  introduce  nel  secondo  nelle  scuole  di  retorica,  e gli  espone, 
quale  e di  quanta  importanza  sia  l’ arte  eh’  egli  sta  per  apprendere.  Sta- 
bilisce le  parti  di  quest’arte  essere  cinque,  e consacra  quattro  libri  alla 
prima  e più  principale,  cioè  all’invenzione,  discorrendone  e in  univer- 
sale e in  quanto  appartiene  alle  singole  parti  di  un’orazione  regolare. 
Insegna  nel  settimo , come  le  cose  ritrovate  si  abbiano  acconciamente  a 
disporre , e tratta  ne’  tre  seguenti  dell’  elocuzione.  In  questi  è quanto 
alla  storia  letteraria  di  momento  grandissimo  il  primo  capo  del  libro 
decimo,  in  cui  con  mirabile  finezza  di  gusto  si  porta  in  poche  parole 
giudizio  de’  principali  scrittori  greci  e latini  che  si  devono  dal  giovane 
oratore  studiare  per  arrichir  nella  lingua  e formarsi  lo  stile.  Consacra 
l’undecimo  alle  due  parti  della  memoria  e della  pronunziazione,  e istrui- 
to appieno  il  discepolo  lo  licenzia  in  certo  modo  dalla  scuola  suggeren- 
dogli nell’  ultimo  libro,  com’  egli  si  debba  nella  vita  e nell’esercizio  della 
professione  condurre,  e quali  studj  siccome  necessari  ajuti  della  sua  arte 
coltivare.  Oltre  le  istituzioni  si  hanno  sotto  nome  di  Quintiliano  anche 
censessantaquattro  diverse  declamazioni,  le  quali,  sebbene  egli  scriva  che 
alcune  furono  pubblicate  contro  sua  voglia  (4) , non  si  possono  per  co- 
mune giudizio  a lui  attribuire.  Ben  egli  parla  due  volte (5) d’un  libro, in 
cui  avea  preso  ad  esaminare  le  cause  del  decadimento  dell’  eloquenza  , 
il  quale  per  noi  è perduto. 


(>)  Pracf.  in  Inslit.  orat.  rt  L.  II.  c.  l3. 
(a)  Plinius  Epist.  Lib.  VI.  cp.  la, 

(3)  Insti t.  orat.  Lib.  X.  c.  i. 


’4)  Institut.  orat.  Lib.  VII.  c.  il, 

[5)  Pra;f.  in  Lib.  VI.  Instit  et  L.  Vili, 
extr.  cap.  ult. 
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$.  109.  Filosofia. 

Si  è fino  qui  quanto  io  consentiva  io  scopo  di  questo  discordo  mo- 
strato , come  e perchè  nessun  romano  coltivasse  nel  primo  perìodo  la 
filosofìa  (1);  come  verso  la  fine  del  secondo  parecchi  giovani  incomin- 
ciassero ad  attendervi  abbagliati  dalla  prestigiatrice  eloquenza  de’  Greci 
e invogliatine  da’  loro  vanti  c dalle  ciurmerie  (a)  ; come  nel  terzo  con 
grande  impegno  vi  applicassero  tutti  coloro  che  se  ne  volevan  giovare 
per  1’  eloquenza  o per  agevolar  altrui  lo  studio  della  giurisprudenza  , 
come  alcuni  distinti  ingegni  trasportando  le  speculazioni  de’  Greci  agli 
usi  della  vita  ne  prendessero  a scrivere  con  questo  nobile  intendimen- 
to , come  alcuni  v’  inclinassero  onde  procacciarsi  un  dilettevole  tratte- 
nimento nell'  ozio  a cui  si  riducevano , altri  per  indurare  1’  animo  con- 
tro le  avversità  politiche  , altri  onde  ritrovarvi  de’  motivi  per  secondare 
il  genio  che  li  portava  a non  curarsi  se  non  di  sè  stessi,  ed  altri  final- 
mente per  poterne  discorrere  dacché  cosi  voleva  la  moda  (3).  Continua- 
rono queste  medesime  cagioni  a promovere  lo  studio  della  filosofia  an- 
che nel  presente  periodo , perchè  o i tempi  e gli  usi  erano  ad  un  di- 
presso que’  medesimi  che  dopo  lo  scoppio  delle  guerre  civili , o se  e- 
ran  mutali , la  mutazione  aveva  anziché  diminuito  accresciuto  il  numero 
de’  coltivatori  di  questi  studj.  Imperciocché  e molti  più  erano  in  univer- 
sale coloro  che  studiavano  lettere , e non  pochi  tra’  grandi  avevano  ri- 
volto a quest’occupazione  tutto  quel  tempo  che  i padri  loro  solevano 
dividere  tra  l’ ambizione  e Io  studio,  e i giureconsulti  avevano  preso  ad 
attendervi  più , dopo  che  la  giurisprudenza  di  tutto  pratica  si  era  fatta 
teorica  e sistematica.  Solo  gli  oratori  non  sembrano  esservisi  applicati 
coll’  amore  di  quelli  del  secolo  addietro  5 c ne  fu  per  avventura  cagione, 
che  essendo  divenuti  declamatori  e parolai  e discorrendo  sopra  argo- 
menti finii  sofistici  e capricciosi , più  che  delle  altre  sue  parti  nobilissi- 
me sembrano  essersi  occupali  della  dialettica  ; onde  un  valente  scrittore 
di  questa  età  confrontando  cogli  oratori  antichi  quelli  de’  suoi  tempi  ne 
dice  : « questi  ora  hanno  spavento  dello  studio  della  sapienza  e degli 
n ammaestramenti  de’  savj  (4).  » Ma  se  lo  neglesse  il  volgo  de'  decla- 
matori, più  lo  coltivarono  i letterati  di  maggior  conto,  e molto  se  ne  oc- 
cuparono i grandi  ; perchè  il  fiero  e grande  carattere  romano,  per  qual- 
che tempo  conservatosi  tale  anche  neU'effeminatezza  e nel  lusso,  li  portò 
a preddiggere  la  forte  filosofia  degli  stoici , che  al  loro  naturale  orgo- 
glio più  si  aflaceva.  Seguaci  di  questa  ci  appajono  tra  gli  scrittori  più 
chiari  Persio  e Lucano  e in  molti  luoghi  anche  Tacito , e gran  numero 
d uomini  illustri  per  nobiltà  e per  imprese.  Questi  però  non  sembrano 

(1)  Vedi  il  § ao.  (3)  Vedi  il  §.  7a. 

f ’)  ^°di  il  §.  4*.  (4)  De  caus.  corr.  eloq.  5a. 
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averla  presa  a professare  col  divisamente  di  conformare  a'  suoi  severi 
precetti  il  tenore  della  lor  vita;  di  che  oltre  Canio  Giulo  (i)  Trasca 
Peto  (a),  ed  Elvidio  Prisco  (3)  si  veggon  lodati  ben  pochi.  Essi  ama- 
vano piuttosto  giovarsene  o per  rendersi  tollerabile  la  pubblica  servitù 
e le  private  calamità,  o quando  l'enormità  di  queste  paresse  sopraffare 
le  umane  forze  per  liberarsene  sprigionando,  siccome  dicevano,  l' animo 
dalle  catene  del  corpo , o per  sostener  con  coraggio  la  comandata  mor- 
te, di  che  sotto  Tiberio  e Cajo  e Claudio  e Nerone  e Domiziano  diedero 
tanti  esempi  e uomini  nobilissimi  e donne.  Ma  come  questa  scienza  non 
volle  mai  bene  allignar  tra’  Romani  ne’  periodi  precedenti,  cosi  non  pro- 
sperò nè  anche  in  questo.  E non  prosperò  malgrado  1’  accennata  predi- 
lezione  de’  grandi  per  la  filosofia  degli  stoici , malgrado  che  continuas- 
sero a concorrere  in  Roma  i filosofi  greci  e i sofisti , e a spacciarvi  le 
loro  dottrine  e nelle  scuole  e ne'  palazzi  de’  grandi;  perchè  troppo  era 
speculativa  e perciò  non  s’ affaceva  agli  ingegni  romani  tutto  pratici. 

Come  non  si  fece  ne’  precedenti  periodi  non  si  verrà  nè  anche  in 
questo  mostrando , quale  di  questi  tempi  si  fosse  la  filosofia  de’  Greci,  e 
quanto  per  opera  segnatamente  della  scuola  d’ Alessandria  ella  fosse  dal- 
T antica  dignità  decaduta  ; e perciò  basterà  sol  ricordare  eh’  essa  più  che 
non  in  addietro  si  occupò  di  metafisiche  e di  sofistiche  sottigliezze  e 
d’un  mondo  invisibile,  per  la  qual  cosa  i Romani  che  per  questa  via  mai 
non  vollero  camminare  da  sè  soli,  o se  ne  stomacorono  o seguitarono 
in  molli  traviamenti  i loro  maestri.  Si  conosce  per  cagion  d’ esempio  da 
Seneca  « che  grande  era  anche  in  Roma  il  numero  di  coloro  , i quali 
« presi  dalla  malattia  fino  allora  propria  de’  Greci  si  affaticavano  senza 
n far  nulla  e si  occupavano  nello  studio  di  un  sapere  inutile  (4)  : » che 
molli  filosofi  perdevan  gran  tempo  in  ritrovar  nuovi  sofismi  e discio- 
giierli  (5);  u che  tutti  insegnavano  delle  cose  superflue  e di  nessuna  uti- 
n lità.  Aneli’ essi,  scrive  egli,  discesero  alle  distinzioni  delle  sillabe  e alle 
n proprietà  delle  congiunzioni  e delle  preposizioni , e portando  invidia 
» a’  grammatici  ed  a’  geometri  introdussero  nell’arte  loro  tutto  ciò  che 
» nelle  arti  di  quelli  v’  avea  di  superfluo  (6).  » Ma  bello  è che  colui  che 
deride  e condanna  queste  stoltezze,  si  lascia  o trarre  dalla  corrente  o 
sedurre  dal  desiderio  di  mostrare  acutezza  d’ingegno  e si  mette  in  quel 
medesimo  libro  a provare  che  T bene  ha  corpo , e che  hanno  corpo  gli 
umani  affetti  e le  virtù  (7) , e a disputare  se  la  virtù  sia  ente  animato  (8). 
E gran  mercè  che  i filosofi  a simili  puerilità  badando  di  queste  sole  si 
fossero  occupati , e che  usciti  da  quel  loro  regno  delle  scuole  e del- 


(1)  Seneca  de  tranquillit.  an.  c.  1 4- 
(1)  Tacitus  Anna).  L.  XVI.  ferme  per 
totum. 

(3)  Idem  Histor.  Lib.  IV-  5. 

(4)  De  brevi*,  vita:  e.  i3. 


(5)  Ep.  47-  48.  49- 

(6)  Epist.  88. 

(y)  Epist.  107. 

(8)  Ep.  1 13. 
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le  dispute  per  impacciarsi  del  mondo  e delle  sue  cose  avessero  coma 
sulla  bocca  avuto  anche  io  cuore  quella  virtù  di  cui  tanto  cianciavano. 
Ma  mentre  con  povero  pallio  ed  ispida  barba  predicavano  lo  sprezzo 
della  gloria  e delle  ricchezze,  molti  di  queste  si  mostravano  insazia- 
bili, di  quella  avidissimi  ; molti  vantandosi  superiori  a tutti  gli  umani  ri- 
guardi insultavano  alle  leggi  all’urbanità  alla  decenza,  e a tali  eccessi 
di  sfacciataggine  d’ improntitudine  e di  turbolenza  si  abbandonavano 
che  erano  venuti  in  odio  ed  a noja  (i),  e che  un  Imperatore,  qual  si  fu 
Vespasiano,  cotanto  inclinato  a favorire  gli  studj,  dopo  averne  tollerato 
a lungo  l’ impertinenza,  dovette  sull'  esempio  di  quanto  avea  già  fatto  il 
Senato  (a)  cacciarli  tutti , tranne  solo  uno,  di  Roma,  due  rilegarne  in  de- 
serte isole,  e uno  dannarne  alla  morte  (3).  Come  questo  clemente  Prin- 
cipe essi  ebbero  l’imprudenza  di  provocare  di  poi  anche  il  feroce  Do- 
miziano suo  figlio,  il  quale  tornò  a bandirli  d’ Italia,  e nell'insensata  cru- 
deltà punì  di  morte  taluno  per  ciò  solo  che  a*  filosofici  studj  attende- 
va (4).  Questi  pochi  e brevissimi  cenni  intorno  la  filosofia  ed  i filosofi 
qui  parve  bene  inserire,  non  perchè  si  voglia  biasimare  o vituperar 
quella  scienza  e chi  ne  fa  professione  ; ma  per  mostrare  con  fatti  due 
importantissime  verità  ; e sono,  che  gli  scolastici  cotanto  derisi  e scher- 
niti non  furono  i primi,  e,  per  quanto  si  legge  oggidì , non  furono  gli 
ultimi  a introdurre  io  questo  studio  le  inutili  speculazioni  e le  acutezze; 
e che  se  Vespasiano  dovette  per  l’ insolenza  e la  burbanza  cacciare  e ca- 
stigare i filosofi,  vedemmo  anche  uoi  dei  disgraziati,  che  in  nome  della 
filofofia  calpestavano  ogni  buon  costume , atterravan  gli  altari,  turbava- 
no l’ umana  società.  0 santa  filosofìa,  che  non  sei  tu  nelle  mani  di  certi 
uomini  divenuta,  che  non  sarai  tu  ancora  per  divenire!  Sebbene,  per 
quanto  più  d'una  volta  se  n’ebbe  a dire,  i Romani  mai  non  attendes- 
sero alla  filosofia  esprofesso,  v’ebbe  come  ne’  due  ultimi  periodi  anche 
in  questo  più  d’  uno  il  quale  ne  scrisse.  Ma  siccome  nessuno  di  quelli , 
di  cui  sono  perite  le  opere,  godette  presso  i posteri  grande  celebrità,  e 
il  lettore  non  altro  verrebbe  a conoscere  che  ’l  nome  d’  alcuni  autori  e 
non  più  che  ’l  titolo  di  alcuni  Ior  libri , se  ne  accenneranno  ben  pochi, 
per  poi  dir  di  quell’uno  di  cui  possediamo  gli  scritti,  e la  cui  fama  quella 
oscurò  de'  filosofi  di  questo  secolo.  Tre,  e tutti  non  senza  lode  se  ne  ri- 
cordano da  Quintiliano  ; lo  scettico  A.  Cornelio  Celso  che  comprese  la 
filosofia  ne’  suoi  venti  libri  Delle  Ani,  lo  stoico  Planco  o come  altri 
leggono  Plauto  , e 1’  epicureo  Cazio  (5)  a’  quali , siccome  de'  più  insi- 
gni, si  possono  aggiugnere  lo  stoico  L.  An.veo  Cornuto,  maestro  ed  a- 
mico  di  Persio  (6)  e C.  Musonio  Rufo  cavaliere  romano;  il  quale  per  la 
virtù  e pel  sapere  tanto  venne  stimato  da  Vespasiano , che  gli  concesse 

(i)  Seneca  epist.  108.  (4)  Sueton.Domit.c.io.RioLib.LXVU. 

(■a)  S-  27-  (5)  Instit.  Orat.  Lib.  XI.  c.  I. 

fi)  Suelon.cod.c.  i3.  «5  DioLib.LXVI.  (6)  Vedi  il  §.  102  e ’l  107. 
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di  poter  nell’  esigilo  di  tutt’  i filosofi  restarsene  in  Roma  (i)  sebbene  si 
possa  dire  non  fosse  uomo  di  molta  prudenza;  imperciocché, [messosi 
nn  dì  a filosofar  tra’  soldati  n ebbe  a imparare , che  ’l  campo  non  era 
luogo  da  montare  in  bigoncia  (a). 

L.  Annco  Seneca. 


11  più  distinto  degli  scrittori  che  nel  presente  periodo  appartengono 
a quest’  ordine  è sventuratamente  uno  di  que’  filosofi  u la  cui  vita,  sic- 
» come  di  molti  dell’  età  sua  dicea  Cicerone,  mirabilmente  col  discorso 
« contrasta^).  » L.  Anneo  Seneca , il  quale  nacque  in  Cordova  verso  il 
principio  dell’  era  volgare , fu  da  Marco  suo  padre  condotto  a Roma  an- 
cora bambino;  e qui  essendo  dotato  di  felicissimo  ingegno  e stato  alle- 
vato con  grande  cura  , e dal  padre  e da  altri  maestri  istruito  nelle  let- 
tere e nella  filosofia,  fece  tali  progressi  e tanto  profitto,  che  per  1’  elo- 
quenza s’  aprì  la  strada  agli  onori , e per  essa  e le  opere  filosofiche  e le 
poetiche  acquistò  grande  fama  presso  i contemporanei  e in  certi  secoli 
forse  ancor  più  presso  i posteri.  Conseguita  la  questura  e per  quella  am- 
messo in  Senato  corse  per  l’ animosa  difesa  d’ un  reo  pericolo  di  morte 
sotto  Caligola  (4)  ; sottrattosi  a questo  per  arte  di  una  donna  si  vide  per 
gran  tempo  preclusa  la  via  alle  altre  dignità , perchè  o per  impulso  di 
Messalina,  moglie  di  Claudio  (5)  o pe’  suoi  amori  con  Giulia,  nipote  di 
quell’  Imperatore  (6)  fu  da  lui  nel  primo  anno  del  regno , del  4 i , rile- 
gato nell’isola  di  Corsica.  Dopo  otto  anni  di  tedioso  esiglio  venne  ri- 
chiamato per  opera  d’ Agrippina,  novella  moglie  di  Claudio,  la  quale  gli 
fece  conferir  la  pretura  e gli  affidò  l’educazione  del  giovinetto  Verone. 
Entrato  in  corte  vi  ammassò  immense  ricchezze,  cui  crebbe  prestando 
a ingorda  usura  e , come  dice  il  suo  accusatore , volgendo  a suo  prò  i 
testamenti  e derubando  i pupilli  (7).  ISell’  esiglio  adulò  a’  liberti  di  Clau- 
dio; e già  fu  osservato,  come  lodasse  ed  assomigliasse  ad  un  Dio  quel- 
1’  Imperatore  cui  poco  appresso  co’  più  sanguinosi  scherni  straziò  (8). 
Tornato  dall’ esiglio  per  opera  di  Agrippina  e per  lei  fatto  ricco  e po- 
tente e partecipe  dell’ amor  suo  (9)  o consigliò  al  figliuolo  di  uccider- 
la (io),  o quando  questi  ne  deliberava,  nè  con  un  cenno  nè  con  una  pa- 
rola tentò  di  salvarla  (1 1),  e alla  viltà  di  non  averla  difesa  quella  aggiunse 
più  vile  di  giustificare  presso  il  senato  il  matricida  incolpando  l’ infelice 
donna  di  così  enormi  delitti  da  poterne  inferire  a ragione,  che  buono 


[1)  Dio  Cassi us  Lib.  LXVI. 

[a)  Tacitus  Ilistor.  Lib.  III.  81. 

3)  T uscul.  Quirst.  L.  II.  c.  4- 

4)  Dio  Lib.  LIX. 

5)  Seneca  de  Consol,  ad  Hclviam. 
(*i)  Dio  Lib.  LX. 


(7)  Dio  Lib.  LXI.  LXQ.  Tacit.  Auual. 
Lib.  XUI.  c.  4a. 

(8)  S-.09-. 

(n)  Dio  Lib.  LXt . 

(10)  Idem  Lib.  LX. 

(11)  Tacitus  Annoi:  Lib.  XIV.  c.  7. 


Digitized  by  Google 


3i4 

per  la  repubblica  eh'  ella  fosse  a morte  condotta  (i).  Come  impudente 
adulasse  a Nerone  il  mostrano  i libri  della  clemenza  a quell'imperatore 
inclinili , e più  alcuni  luoghi  delle  sue  naturali  questioni  (a),  scritti  dopo 
la  morte  da  quel  principe  data  alia  madre.  Come  agognator  di  pecunia 
e assentatore  impudente  e timido  amico  e uomo  enormemente  ingrato, 
fu  anche  invido  dell’ altrui  fama  letteraria  e cotanto  pieno  di  sè , che 
detraeva  alle  lodi  di  tutt’i  più  chiari  scrittori,  e per  fare  ammirar  le  sue 
cose  impediva  che’l  Principe  suo  allievo  leggesse  le  opere  degli  oratori 
più  illustri  (3).  Tutto  questo  a suo  carico  i gravissimi  autori  che  si  sono 
citati;  nulla  a sua  discolpa  nessun  degli  antichi.  Dopo  tal  vita,  passata 
parte  nell’avversità  parte  nella  fortuna,  grandissima  parte  nello  studio, 
e parte  nel  lusso  (4)  ne'  delitti  e nel  vizio  morì  per  comando  di  Nerone 
facendosi  nell’anno  66  dell’era  volg.  aprire  le  vene,  non  senz’ affettare 
e ostentare  stoica  fortezza  e alterigia  (5). 

Fecondissimo  scrittore  fu  Seneca,  e come  mostra  ampiamente  la  te- 
stimonianza altrove  riferita  di  Quintiliano  (6)  molto  gradito  all'  età  soa 
per  la  maravigliosa  varietà  delle  opere  di  verso  e di  prosa  e per  la  no- 
vita  d’ uno  stile  che  tutto  vivacità  tutto  brio  tutto  grazia  si  discosta  dalla 
antica  gravità.  Parla  de'  suoi  versi  egli  stesso  (7),  e ne  parlano  Quinti- 
liano (8)  e Tacito  (9)  ma  questi  a riserva  delle  tragedie  di  cui  già  si  ebbe 
a discorrere  (io)  e di  pochi  frammenti  tutti  sono  periti.  Sono  perite  par 
anche  le  orazioni  e i dialoghi  rammentati  da  Quintiliano  (1 1),  c le  lettere 
che  si  ricordano  da  Aulo  Gellio  (12),  e perite  molte  opere  di  argomento 
morale,  di  cui  si  trova  memoria  presso  gli  antichi , siccome  i libri  del 
matrimonio , della  superstizione , de ’ morali , delle  esortazioni , delle 
cose  fortuite,  della  morte  innanzi  tempo  ; e così  sono  periti  i due  libri 
appartenenti  alla  fisica  che  trattavano  del  terremoto  e delle  cose  natu- 
rali. Le  opere  di  Seneca,  che  oltre  le  tragedie  e la  satira  in  morte  di 
Claudio  (i3)  ancora  ci  restano,  si  riferiscono  secondo  la  varietà  dell’ar- 
gomento alla  filosofia  morale  o alla  naturale.  Alla  prima  appartengono 
1.  i tre  libri  dell' ira,  2.  3.  4-  i tre  della  consolazione  indiritti  uno  ad 
Elvia  sua  madre,  uno  a Polibio  liberto  di  Claudio,  uno  all' amica  Mar- 
cia, 5 il  libro  non  completo  della  provvidenza , quelli  6 della  tranquil- 
lità dell  animo  e 7 della  costanza  del  savio , 8 il  primo  e parte  del  se- 
condo de’ tre  della  clemenza,  9 quello  dalla  brevità  della  vita,  io 
quello  della  vita  beata,  11  parte  di  quello  dell' ozio  ossia  del  ritiro  del 


(1)  Tacit.  1.  cit.  c.  il.  Quindi.  Instit. 
Lib.  VIIL  c.  3. 

(a)  Lib.  VI.  c,  8.  Lib.  VII.  c.  21. 

(3)  Quindi.  1.  cit.  Lib.  X.  c.  1.  Sue- 
tonius.  Ncr.  c.  52. 

I)  Dio  Lib.  LXI. 

5)  Tacitus  Annoi.  Lib.  XV-  c.  60. 

(fi)  Vedi  100. 


(7)  Epist.  107  et  1 15. 

(ri)  Instit.  orat.  Lib.  X.  c.  1. 

(o)  Annal.  Lib.  XIV.  5-1. 

(10)  Vedi  g.  106. 

(11)  Loco  sup.  laud. 

(12)  Nort.  Attic.  Lib.  XII.  c.  a. 
(t3)  Vedi  il  $.  102. 
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savio,  ix  i sette  libri  debeneficj,  ìX  1 4-  ‘ frammenti  di  quelli  deir  ami- 
cizia e della  vita  del  padre  scoperti  e pubblicati  del  1810  dalNiebuhr, 
e i5.  le  cento  e ventiquattro  lettere  scritte  a Lucilio  ; alla  filosofia  fìsi- 
ca poi  si  riferiscono  16.  i sette  libri  delle  questioni  naturali. 

Avendo  di  Seneca  come  scrittore  riportato  il  giudizio  di  Quintiliano, 
resta  ch’egli  si  consideri  come  filosofo,  non  per  esaminarne  criticamen- 
te le  dottrine  ma  per  mostrare  in  universale  il  carattere  delle  opere  sue. 
Fatto  lungo  e diligente  studio  de’  diversi  sistemi  de’  Greci  quello  ab- 
bracciò degli  stoici , senza  però  seguirne  tenace  tutti  gli  insegnamenti: 
perchè  e poco  conto  tenne  della  dialettica,  a cui  Zenone  e tutta  la  setta 
davan  gran  peso,  e non  molto  ne  fece  della  filosofia  razionale , e mani- 
festamente inclinò  ad  essere  eccletico,  onde  alcuna  volta  sembra  volere 
introdurre  la  severa  dottrina  del  suo  maestro  negli  ameni  giardini  di  Epi- 
curo, Pone  siccome  supremo  fine  dello  studio  della  filosofia  l'acquisto  di 
quella  sapienza,  che  sola  conducendoci  alla  perfezione  morale  sola  può 
condurci  alla  vita  beata, sola  può  indurre  nell’animo  tale  vigore  e tal  cal- 
ma da  resistere  agli  urti  delle  passioni  che  non  ci  lascian  mai  posa,  alle 
seduzioni  e alle  minaccie  della  fortuna,  che  cotanto  ci  allettano  senza  mai 
farci  appieno  contenti , e cotanto  ci  atteriscono  se  non  le  sappiam  di- 
sprezzare. Questa  sua  sentenza  tutta  pratica  tutta  morale  si  appalesa  co- 
me negli  altri  libri  anche  in  quelli  delle  Questioni  naturali , in  cui  l' au- 
tore vuole  colla  considerazione  delle  cose  fisiche  elevarci  alla  cognizio- 
ne di  Dio  e trova  nella  fisica  i fondamenti  dell’  etica.  Non  consente  lo 
scopo  del  presente  discorso  , che  si  dica  distintamente  delle  opere  di 
questo  scrittore  ; ma  non  si  può  quanto  a quella  che  fu  ricordata  in  ul- 
timo luogo  tacere,  che  in  essa  Seneca  mostra  forse  più  che  in  altra  qua- 
lunque l’acutezza  dell’ingegno  e la  profondità  del  sapere  ; di  che  per  la- 
sciare altri  luoghi  parecchi  s’ha  manifesto  indizio  là,  dove  non  ben  pago 
di  quanto  si  sapeva  o si  credeva  sapere  a’  suoi  di  queste  profetiche  pa- 
role vergò:  u Tempo  verrà  che  più  lunga  diligenza  de’ secoli  trarrà  alla 

n luce  quello  che  a noi  è nascosto tempo  verrà  che  i posteri  si 

n faran  maraviglia  , che  da  noi  s’ ignorassero  cose  cosi  manifeste.  » (1) 
Come  in  questo  che  or  si  citò  si  scorge  in  tutti  gli  altri  suoi  scritti  mira- 
bil  chiarezza,  vivacità  d’immaginativa,  vastità  e scelta  ricchezza  d’erudi- 
zione, grande  e acutissimo  ingegno;  in  tutti  egli  piace,  in  tutti  istruisce, 
in  nessuno  dà  noja,  e si  vede  che  come  a’  suoi  tempi  e a quelli  di  Quin- 
tiliano cosi  a questi  nostri  piacciono  in  lui  a non  pochi  fino  i difetti. 
Tutti  questi  libri  contengono  cosi  utili  precetti , tutti  cosi  al  vivo  dipin- 
gono il  cuore  umano  e i suoi  vizj,  cosi  destramente  li  riprendono  , con 
tanta  severità  li  castigano,  cosi  caldamente  raccomandano,  cosi  allo  en- 
comiano la  virtù,  che  ’l  loro  autore  viene  anlonomasticamente  chiamalo 

(1)  N'atur.  QuKst,  Lib.  VII-  c.  l5. 
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no  i Greoi  ; sicché  come  nessuno  scrittore  di  matematica  nessuno  se  ne 
ha  nè  anche  di  astronomia,  dove  come  tali  non  si  vogliano  riguardare  Se- 
neca che  nel  settimo  libro  delle  questioni  naturali  tratta  delle  comete,  o 
Plinio  che  nel  secondo  libro  della  sua  storia  discorre  di  cose  astronomi- 
che. Ma  quanto  si  coltivava  poco  l’astronomia,  tanto  più  e poveri  e ricchi,  \ 
e grandi  e plebei  e Imperatori  tenevano  in  pregio  la  vanissima  astrologia 
giudiziaria , e con  ciò  ne  favorivan  lo  studio.  Imperciocché  sebbene 
qualche  Imperatore  sull’esempio  di  quanto  era  stato  fatto  nell’antecedente 
periodo  (i),  onde  preservare  il  popolo  dalle  giunterie  degli  astrologhi 
impostori  vietassero  di  consultarli  e gli  cacciassero  replicate  volte  di 
Roma  , e alcuno  per  ragione  di  stato  ne  punisser  di  morte  (a)  : pure 
u questi  traditori  de’  grandi , questi  ingannatori  di  chi  si  pasce  di  spe- 
» ronza  » sempre  cacciati  sempre  tornavano  (3);  perchè  non  il  solo  vol- 
go , ma  molli  Imperatori  li  consultavano  e se  ne  lasciavano  nelle  loro 
imprese  guidare,  siccome  si  legge  di  Tiberio,  di  Ottone,  di  Vespasiano. 

Ma  dovendosi  questa  scienza  pe’  replicali  divieti  de' Principi  ripor  tra  le 
arcane,  e perciò  pochi  osando  di  farne  professione  , e quelli  che  la  fa- 
cevano essendo  greci  o stranieri  d’  altre  nazioni , non  è maraviglia  che 
non  se  ne  abbia  in  questo  periodo  nessuno  scrittore. 

c.  Geografia. 

Ala  scendiamo  dal  cielo  alla  terra.  Le  grandi  conquiste  di  Roma  , le 
vie  militari  che  tutto  attraversavano  l'impero,  il  censimento  e la  descri- 
zione di  tutte  le  provincie  ordinato  da  Augusto  (4) , le  tavole  che  sulla 
scorta  di  queste  operazioni  si  compilarono  e in  un  col  diligente  com- 
mentario che  ne  scrisse  M.  Agrippa  genero  dell'Imperatore  si  esposero 
al  pubblico  nel  portico  di  Ottavia  (5),  le  successive  scoperte,  e le  retti- 
ficazioni di  alcuni  uomini  di  stato  e di  capitani , tra’  quali  si  ricordano 
Elio  Gallo  e Domizio  Corbulone;  le  frequenti  regolari  riviste  del  cata- 
sto parrebbero  aver  dovuto  favorire  e promovere  tra’  Romani  lo  studio 
della  geografia;  ma  tanto  erano  imperfette  e poche  le  cognizioni  mate- 
matiche e le  astronomiche,  che  solo  uno  sembra  essersi  avvisato  di  gio- 
varsi di  tanti  sussidj  per  trattare  della  geografia  scientificamente. 

Pomponio  Mela. 

PoMPOmo  Mela  , che  nacque  nell’  Ispania,  compose  a’  tempi  dell’Im- 
peratore  Claudio  dietro  il  sistema  d’Eratostene  un  compendio  di  geo- 
grafia col  titolo  di  Cosmografia  o del  silo  del  mondo  diviso  in  tre  libri, 

(1)  Vedi  il  §.  68.  (i)  Vedi  Lib.  ITI.  §.  67. 

(2)  Tacitus  AnuaL  Lil>.  II.  c.  3a.  (5)  I’iinius  Hist.  nalur.  Lib.  Ili  c.  3. 

43)  Tacitus  Histor.  Lib.  I.  22. 
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cui  sembra  aver  per  la  maggior  parte  tratto  da’  Greci , non  però  senza 
correggerne  parecchi  errori  e senza  fare  alcune  aggiunte  massimamente 
riguardo  alle  contrade  dell’Occidente  che  egli  poteva  conoscere  meglio 
di  chi  1’  avea  preceduto  e n era  tanto  da  lungi.  Premesso  un  discorso 
sulle  tre  parti  del  mondo  antico  egli  incomincia  la  descrizione  della  ter* 
ra  da  quella  delle  coste  settentrionali  dell’Africa,  da  cui  sempre  radendo 
il  lido  viene  all'EgiUo  all'Arabia  alla  Siria  alla  Fenicia  e all’Asia  minore. 
Descrive  nel  secondo  libro  i paesi  bagnati  dal  ponto  enssino,  e da  que* 
sti  passa  alla  Scizia  europea  alla  Tracia  alla  Macedonia  alla  Grecia  al* 
l'Illirico  e all'Italia,  e dall'Italia  alle  coste  meridionali  delle  Gallie  e del* 
rispania.il  terzo  libro  comprende  le  terre  d’Europa  d’Asia  e d’ Africa  che 
agli  antichi  poco  erano  note.  L’autore  parte  in  questo  da’ lidi  occiden- 
tali dell’  Ispania  , ascende  per  1’  oceano  alla  Germania  , indi  parla  della 
Sarmazia  dell’estrema  Scizia  e de’  paesi  intorno'a!  mar  caspio  ; da  questo 
mare  trasporta  il  lettore  all'  oceano  indico , dice  del  paese  onde  questo 
ha  '1  suo  nome,  poi  della  Persia  e dell’Arabia  marittima  e torna  per  l’E- 
tiopia e le  coste  occidentali  deli'  Africa  al  punto  da  cui  diede  principio 
alla  sua  descrizione.  La  dizione  di  Mela  è purissima  e lo  stile  così  terso 
ed  elegante,  la  narrazione  e la  descrizione  così  viva  ed  amena,  che  per 
queste  parti  egli  si  può  dire  il  primo  scrittore  di  questo  periodo,  e i let- 
tori gli  perdonano  facili  certe  ommissioni  e la  mancanza  di  ordine. 

Appartengono  a questo  luogo  anche  Plinio  il  vecchio  e lo  storico 
Tacito.  Plinio  descrisse  nel  111.  IV.  V-  e VI.  de’  suoi  libri  della  storia  na- 
turale il  mondo  allor  conosciuto;  e comunque  in  generale  compendiasse 
chi  1’  avea  preceduto  , arricchì  la  geografia  d’ importanti  notizie  quanto 
alle  contrade  settentrionali  d’  Europa  ed  all’  India.  Di  Tacito  abbiamo 
una  descrizione  politica  e geografica  della  Germania  e della  maggior 
parte  de’  popoli  che  l’abitavano , e alcun  che  intorno  alla  Britannia. 

d.  Architettura  c arte  militare. 

Frontino. 

Sesto  Giulio  Frontino  viene  da  Tacito  chiamato  uom  grande  (t);  e 
grande  alla  foggia  di  que’  grandi  antichi  egli  sembra  essere  stato  in  ef- 
fetto , perchè  per  le  sue  imprese  e ’l  senno  e '1  valore  pervenne  sotto 
tre  Imperatori  alla  suprema  dignità  del  consolato  , e si  segnalò  in  varj 
governi  e particolarmente  in  quello  della  Britannia  dove  domò  la  poten- 
te c bellicosa  nazione  de’  Siluri.  Qui  Frontino  si  vuole  ricordare,  perchè 
essendogli  dall’  Imperatore  Nerva  stata  commessa  la  sopraintendenza 
delle  acque  che  servivano  alla  città  di  Roma  egli  fece  in  quell’  ufficio 

(i)  \ ita  Agricola;  c.  17. 
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costruire  una  magnifica  opera  (i),  e scrisse  due  libri  degli  Acquedotti, 
i quali  dimostrano  , che  cosa  un  uomo  del  suo  ingegno  sappia  fare  an- 
che senza  il  sussidio  delle  cognizioni  idrauliche  de'  nostri  giorni.  Viene 
a lui  attribuita  anche  un’opera  dell’arte  militare  divisa  in  quattro  libri  ; 
de’  quali  i tre  primi  contengono  stratagemmi  d’ illustri  capitani  greci  e 
romani  e alcune  parlate  mollo  eloquenti , e '1  quarto  tratta  della  militar 
disciplina.  Questi  quattro  libri  non  hanno  per  giudizio  de’  critici  nè  la 
purezza  di  lingua  nè  l’eleganza  di  stile  di  quelli  sugli  acquedotti , ondo 
da  alcuno  si  sospettò  che  non  fossero  del  medesimo  autore.  S’ascrivono 
a quest’  uomo  altre  due  opere  che  tutte  e due  sono  perite  ; 1’  una  delle 
cose  militari  e l’ altra  della  tattica  d Omero. 

§.  ni.  Scienze  naturali. 
a.  Stosis  saturale. 

L.  Anna)  Seneca,  C.  Plinio  Secondo. 

Vastissimo  era  il  campo,  che  sotto  Dome  di  Fisica  o scienza  della  na- 
tura o delle  cose  naturali  comprcndevan  gli  antichi  ; perchè  secondo  che 
mostrano  le  opere  di  Lucrezio  di  Seneca  e Plinio,  e secondo  una  k>r  di* 
visione  non  solo  vi  comprendevano  quanto  v’ha  nel  cielo  e sulla  terra  e 
tra  la  terra  ed  il  cielo  (a),  ma  bene  anche  tutto  quello  che  si  riferiva  alla 
natura  degli  Iddj  e dell’uomo  (3).  Ma  con  tutta  questa  vastità  d’argomen- 
to, con  tutto  Io  studio  che  da  molti  si  faceva  della  filosofia  ne  trattarono 
tanto  pochi  e sì  poco  : che  dopo  Lucrezio , il  quale  cantò  della  natura 
delle  cose  quando  la  lingua  latina  ancor  contrastava  a chi  in  essa  pren- 
desse a trattar  qualche  argomento  scientifico,  non  si  trova  tra’Latini  chi, 
fuori  degli  scrittori  delle  cose  rustiche , prima  di  Seneca  o Plinio  scri- 
vesse d’  alcuna  delle  scienze  naturali , qualora  tra  gli  scrittori  di  questo 
genere  non’  si  vogliono  annoverare  o Cicerone  o Manilio  o Germanico 
o tale  altro  prosatore  o poeta  che  n’  ebbe  a parlare  per  incidenza.  Se- 
neca dunque,  delle  cui  questioni  naturali  già  si  ragionò,  trattò  di  molte 
cose  appartenenti  alla  fisica  , e ne  trattò  non  semplicemente  ripetendo 
o compilando  quanto  era  stato  detto  da  chi  l’avea  preceduto,  ma  osser- 
vando assai  volte  la  natura  da  sè,  onde,  come  si  diceva,  egli  in  quell'o- 
pera mostra  per  avventura  più  che  in  altra  qualunque  l’ acume  e la  prò*  » 
fondita  del  suo  ingegno. 

E anche  dopo  di  Seneca  un  solo  uomo  ne  si  presenta  in  quest’  ordi- 
ne , ma  uno  che  ne  vale  ben  molti , sia  che  si  attenda  alla  varietà  o alla 

(i)  Muratori  Tlics.  Nov.  Vet.  Inscript.  (3)  Cicero  de  Finii».  Lib.  IH.  c.  aa.  Se- 

T.  I.  p.  4 47-  n.  i.  nera  op.  cit.  Pref.  in  Lib.  I. 

(a)  Seneca  Nat.  Quaist.  Lib.  II.  pr. 
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bellezza  dell'opera  che  egli  dettò,  o alla  vastità  del  sapere  e dell'  inge- 
gno o alla  inconcepibile  sua  laboriosità  e diligenza.  Cara  Plinio  Secon- 
do , di  cui  Plinio  il  giovane  che  gli  era  nipote  ci  lasciò  qualche  noti- 
zia (i),  nacque,  non  si  sa  bene  se  in  Como  o in  Verona,  l’anno  a3  del- 
1*  era  volgare.  Militò  alcun  tempo  siccome  capitano  d’  una  banda  di  ca- 
valli negli  eserciti  della  Germania  , indi  si  condusse  a Roma , dove  si 
esercitò  alquanto  nel  foro.  Ebbe  qualche  comando  o governo  anche  nel- 
l’Africa, o certo  almeno  vi  fece  qualche  soggiorno  (a),  e cosi  soggiornò 
nell’ispania,  dove  mandato  da  Nerone  in  qualità  di  Procuratore  si  stette 
fino  che  ne  fu  richiamato  nel  secondo  anno  dell  imperio  di  Vespasiano. 
Quest’  Imperatore  che  Io  ebbe  molto  caro  e famigliarissimo  amico  gli 
conferì  poi  il  comando  d’una  delle  due  principali  armate  romane , cioè 
di  quella,  che  a guardia  del  mare  mediterraneo  e delle  provincie  d’  oc- 
cidente soleva  stanziare  nel  porto  di  Miseno  ; nel  quale  ufficio  quella  sua 
insaziabile  bramosia  di  sapere  e ’l  desiderio  di  giovare  altrui  il  condus- 
sero a morte.  Imperciocché  essendo  nel  dì  primo  di  novembre  del  79 
avvenuta  quella  famosa  eruzione  del  Vesuvio , egli  dalla  sua  stazione  vi 
si  condusse  colle  navi  onde  osservar  quello  spaventoso  spettacolo  e por” 
tar  soccorso  agli  infelici  abitatori  di  quella  costa;  ma  mentre  qui  per  ir- 
resistibile curiosità  poco  badava  a salvarsi  si  morì  soffocalo  in  età  di 
eÌDquantasei  anni.  Fu  Plinio  riputato  l’uomo  più  dotto  de’lempi  suoi  (3), 
e può  dirsi  di  lui  quello  che  detto  fu  di  Yarrone , parere  impossibile  , 
che  un  solo  uomo  tanto  potesse  leggere  e scrivere;  e si  avverta  ch’egli 
non  morì  come  Varrone  in  età  di  oltant'otto,  ma  di  soli  cinquantasei  an- 
ni , eh’  egli  attese  alla  milizia  ed  al  foro , che  sostenne  per  più  anni  im- 
portanti governi  e ’l  comando  d’una  flotta  ben  numerosa.  Ma  egli  fu  so- 
pra ogni  credere  avaro  del  tempo  ; ne  dava  al  sonno  pochissimo  , stu- 
diava durante  il  passeggio  il  bagno  e.  la  cena,  studiava  viaggiando;  e per 
Roma,  onde  non  venire  distratto  dallo  studio,  girava  in  lettica,  e sempre 
al  fianco  uno  schiavo  che  leggesse  o sotto  sua  dettatura  scrivesse.  Frutto 
di  quest’  instancabile  studio  fu,  oltre  le  opere  che  si  ricorderanno,  una 
raccolta  di  cento  e sessanta  volumi  di  varie  memorie  o spogli  di  libri  , 
per  la  quale  quando  egli  ancor  si  trovava  in  Ispagna,  ed  essa  perciò  era 
di  molto  minore  , gli  fu  offerta  la  somma  di  quattrocento  mila  sesterzj. 
Provveduto  a dovizia  del  necessario  materiale  molte  opere  scrisse  di  va- 
rio argomento  ; un  libro  del  modo  di  scagliar  giavclolti  combattendo 
a cavallo  , due  della  vita  di  Q.  Pomponio  Secondo  suo  amico  , venti 
della  storia  delle  guerre  germaniche  , tre , e ben  voluminosi  dclC  arte 
oratoria , in  cui  prendeva  ad  educare  1’  oratore  fin  dalla  culla  , otto  di 
grammatica  rammentali  assai  volte  da  Diomede  e Prisciano  , trentuno 

(i)Enist.  Lib.  m.  cp.  5.  Lib.  VI.  ep.  iG.  (')  Aul. Geli. Noct.  Atlic.  Lib.  TX.  c.  uh. 

( 0 liist.  Nat.  Lib.  XVU.  c.  5. 
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di  Istorie  io  continuazione  a quelle  di  A ufidio  Basaci , die  dagli  ultimi 
anni  di  Nerone  giugoevano  fino  a’  suoi  di,  c per  fine  i trentasette  deila 
Storia  naturale  ch’egli  compì  l’ anno  prima  della  6ua  morte  e dedicò  a 
Tito  figliuolo  di  Vespasiano. 

Quest’opera,  la  quale  per  lo  studio  che  se  ne  fece  nel  medio  evo  è la 
sola  che  di  tante  sue  ci  rimane,  quest’opera  « vasta,  erudita  e varia  non 
n men  che  la  stessa  natura  n (i)  è uno  de’ più  pregevoli  monumenti  let- 
terari dell’  antichità  , un  ricchissimo  archivio  in  cui  si  sono  conservati 
gli  spogli  di  oltre  due  mila  libri  greci  e latini;  di  somma  importanza  non 
pei  soli  naturalisti  pei  medici  o fisici  per  cui  sembra  scritta,  tua  pei  let- 
terati per  gli  eruditi  gli  astronomi  i geografi  gli  agronomi  e gli  amatori 
delle  belle  arti , per  chiunque  vuol  conoscere  1’  antichità  e conoscere 
quanto  sapesscr  gli  antichi.  Vi  si  descrivono  il  cielo  e la  terra,  vi  si  parla 
degli  animali,  delle  piante,  delle  pietre,  de’metalli  c de’ diversi  loro  usi  ; in 
essa  e solo  in  essa  si  trovano  molte,  ben  multe  e molto  preziose  notizie 
appartenenti  alla  storia  civile  e letteraria,  alle  costumanze , al  commer- 
cio, all'industria,  alla  navigazione,  alla  medicina,  alle  arti  belle  e alle  mec- 
caniche degli  autichi.  Arida , inamena , impossibile  a leggersi  sarebbe 
riuscita  quesl’immensa  raccolta  di  notizie  nelle  mani  d’un  uomo  il  quale 
altro  non  fosse  che  dotto  ed  erudito;  ma  Plinio  conosceva  i libri,  e co- 
me i libri  gli  uomini  e ’1  mondo.  Egli  così  bene  ordina  le  cose  dietro  il 
sistema  che  ha  concepito,  così  rapido  narra,  così  avviva,  così  abbellisce 
la  sua  narrazione , così  la  va  spargendo  di  pratiche  e filosofiche  rifles- 
sioni, che  il  Buflon  a gran  ragione  ne  scrisse,  ch’ella  appare  opera  nuo- 
va e u da  preferirsi  alla  maggior  parte  delle  opere  originali  che  trattano 
n degli  stessi  argomenti  » (a).  Ma  siccome  questa  da  tutt'i  dotti  cotanto 
lodata  ed  ammirata  opera  è opera  di  chi  con  tutto  lo  stragrandissimo 
ingegno  e l’indescrivibile  studio  pure  era  uomo,  e siccome  quest’uomo 
si  dovette  giovare  dell’opera  di  altri  uomini  : non  pochi  errori  vi  sono 
trascorsi,  non  poche  cose  vi  si  veggono  registrate  che  la  critica  ne  vor- 
rebbe eliminate,  non  poche  vi  appajono  le  ripetizioni,  non  poche  le  con- 
traddizioni; ma  questi  difetti,  quantunque  non  pochi,  non  si  possono  in 
lavoro  di  tanta  mole  dir  molti , c certo  tanti  non  sono  che  i pregi  non 
sieno  infinitamente  più  e infinitamente  maggiori.  Anzi  questi  pregi  sono 
tanti  e son  tali,  che  i grandi  uomini,  i quali  per  essersi  dedicali  allo  stu- 
dio particolare  di  alcuna  di  quelle  scienze  , delle  quali  tutte  Plinio  di- 
scorre, possono  que’  difetti  conoscere,  non  lasciano  per  essi  d'ammira- 
re quello  stupendo  ingegno  che  osò  concepire  il  pensiere  d’  un’  opera 
immensa  e la  seppe  compire,  quando  a nessuno  bastò  il  cuor  di  tentar 
da  sè  solo  un’  impresa  in  tempi  in  cui  per  la  moltiplicità  degli  ajuti  ella 
sarebbe  riuscita  molto  più  facile.  Quanto  a questi  difetti  bassi  anche  a 

(i)  Pliuius  Epist.  Lib.  III.  cp.  5.  (a)  ìlist.  imt.  I.  disc. 

Storia  d'Italia.  P.  III.  a i 
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notare,  die  ad  un’opera  simile  sembrerebbe  assai  breve  una  vita  quan- 
tunque lunghissima  e tutta  dedicata  a quest’unico  studio,  e che  I'  uomo 
il  quale  compose  quest’enciclopedia  non  era  di  professione  nè  astrono- 
mo né  geografo  nè  agronomo  nè  medico,  non  mineralogo,  non  botani- 
co, non  zoologo,  non  architetto  pittore  o scultore;  ma  un  nomo  di  guer- 
ra e di  stato,  che  tutti  impiegò  i ritagli  del  suo  tempo  per  raccogliere  e 
presentare  in  un  quadro  quanto  fino  a’  suoi  di  si  sapeva  o si  credevi 
sapere  da  tutti  gli  uomini , e perciò  anche  i lor  traviamenti  e gli  errori 
Molte  difficoltà  presentava  infine  all'autore  la  povertà  del  linguaggio  la- 
tino in  cotanta  novità,  grandezza  e varietà  dell'opera  sua  ; e -questo  è for- 
se il  motivo  per  cui  la  sua  lingua  talvolta  appare  men  pura , e lo  stile, 
in  generale  di  precisione  e forza  grandissima,  manca  talor  d’ eleganza , 
talora  riesce  aspro  e duro  , e talora  per  essere  o troppo  ingegnoso  o 
troppo  robusto,  pecca  d’  oscurità  ; sebbene  di  questa  sembra  doversi 
dare  gran  colpa  ai  copisti  del  medio  evo,  i quali  per  non  sapere  e non 
intendere  quello  che  scrivevano  più  d’ una  volta  fecero  dire  a Plinio 
quel  eh’  egli  di  certo  non  disse. 

b.  Economia  rustica. 

L.  Giamo  Moderato  Columella. 

Già  fu  dimostrato  nel  secondo  libro  e nel  terzo,  che  i popoli  d’ Italia 
e tutti  qnelli  dell’Occidente  più  assai  si  occupavano  deil’agricoltura  che 
non  delle  arti  del  traffico  o del  commercio;  ed  essendo  questo  avvennto 
anche  nella  presente  età,  perchè  i Romani  erano  tenacissimi  degli  anti- 
chi costumi  e delle  istituzioni,  e » loro  grandi  perciò  amavano  d' impie- 
gar le  ricchezze  in  comperare  terreni , non  è maraviglia  , che  nessuno 
scrittore  fuori  di  Plinio  toccasse  alcun  che  delle  arti  dell’industria  o delle 
manifatture , e parecchi  in  contrario  trattassero  dell’  economia  campe- 
stre; e tra  essi  ve  ne  ha  anche  in  questo  periodo  uno  di  cui  possedia- 
mo le  opere. 

Lucio  Giunio  Moderato  Columella  nacque,  com’  egli  stesso  accenna 
in  più  luoghi  (i),  nella  città  di  Cadice  e visse  alcun  tempo  in  Roma  e m 
Italia.  L’ età  sua  non  si  può  determinare  con  sicurezza  , ma  osservando 
ch'egli  ricorda  le  fertili  vigne  del  filosofo  Seneca  (a),  e che  le  sue  ope- 
re vengono  citate  da  Plinio  il  vecchio,  si  conghiettura  eh’  egli  scrivesse 
almeno  sotto  il  regno  di  Claudio.  Si  hanno  di  Columella  dodici  libri  delle 
cose  rustiche,  in  cui  egli  ragiona  di  quanto  appartiene  al  suo  argomen- 
to con  molta  cognizione  e dottrina.  Parla  in  universale  de’  vantaggi  e 

(i)  De  re  rust.  Lib.  II.  c.  a.  Lib.  VU.  (a)  Ibidem  Lib  III.  c.  3. 
c.  a.  Lib.  Vili.  c.  16. 
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dell’amenità  dell’agricoltura,  discorre  del  modo  di  lavorare  le  terre,  della 
semina  e della  messe,  della  coltivazione  delle  viti  e degli  alberi  fruttife- 
ri, tratta  delle  varie  specie  di  animali  domestici,  del  loro  governo,  delle 
malattie  e della  cura  di  queste,  scende  alla  cultura  degli  orti  (i),  e chiu- 
de l’opera  esponendo  i doveri  d’un  buono  e diligente  colono.  Da’molti 
saggi,  che  de’  libri  di  Columella  si  produssero  dove  si  parlò  dell’agricol- 
tura italica  (a),  si  vede  con  quanta  cognizione  ed  esperienza  egli  di  que- 
ste cose  trattasse.  Quanto  allo  stile  e alla  lingua  egli  non  solo  non  è in- 
feriore ad  alcuno  dell’  età  sua , ma  non  teme  il  confronto  di  molti  del- 
I’  età  precedente.  Columella  aveva  prima  di  scrivere  questa  , composto 
un’altr'opera  sugli  alberi , di  cui  non  abbiamo  se  non  un  unico  libro,  il 
quale  serve  a illustrare  il  quinto  libro  delle  cose  rustiche,  che  tratta  ap- 
punto della  coltivazione  degli  alberi. 

e.  Msdicika. 

Tra  gli  scrittori  di  questo  ordine  saranno  ultimi  i medici;  i quali,  ove 
si  attenda  a quanto  in  loro  proposito  si  disse  leggersi  in  Plinio  (3),  ap- 
pena sembrano  in  questa  età  avere  meritato  il  nome  di  coltivatori  del  le 
scienze  naturali  o quello  di  professatori  d’  un’  arte  liberale.  Impercioc- 
ché, sebbene  Cesare  dittatore  incominciasse  a tenergli  in  qualche  ono- 
re con  accordare  loro  la  cittadinanza  romana  (4)  : essi  non  parvero  sa- 
pere o voler  mettere  e conservare  in  credito  T arte  loro  ; onde  si  vede 
dalle  antiche  iscrizioni  che  i medici  di  Roma  erano  schiavi  o liberti , e 
da  quanto  appare  da  altre  memorie  si  scorge  , che  quelli  che  erano  li- 
beri o erano  greci  o stranieri  d’altra  nazione,  senza  sapere , e solo  for- 
niti di  loquacità  e sfrontatezza.  Costoro  avevano  colla  loro  ignoranza  , 
colle  ciurmerie  e coll’avarizia  fatto  venire  la  medicina  e i medici  in  tan- 
to discredito,  che  Plinio  prorompe  contro  di  essi  c l’arte  loro  in  quelle 
amare  invettive  (5),  e scrive  che  « la  romana  gravità  » ne  riputava  1'  e- 
sercizio  indegno  di  sè.  Essendo  dunque  la  medicina  da’  Laliui  tanto 
sprezzata  e coltivata  si  poco,  pochissimi  ne  scrissero  in  questo  secolo  , 
c solo  uno  merita  d’  essere  particolarmente  ricordato  nella  storia  uni- 
versale della  letteratura  latina. 

Aulo  Cornelio  Celso. 

Aclo  Cornelio  Celso,  che  sembra  essere  stato  di  patria  romano  c vis- 
suto sotto  il  regno  d'Augusto  c quello  d’uno  o più  de’prossimi  Impera- 
tori , compose  un’  enciclopedia  di  quelle  arti  o scienze  che  secondo  il 

(i)  Vedi  il  6.  io3.  (4)  Suctouius  I).  Julio  c.  4a- 

(j)  Vedi  Lio.  n.  cap. ' tjuSrtd.  (5)  llist.  nat  Lib.  XXIX.  c.  i. 

C>)  Vedi  il  §.  jo. 
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gusto  della  sua  età  parevano  doversi  conoscere  da  ogni  colta  persona , 
c in  essa  per  quanto  sappiamo  diede  luogo  alla  retorica , alla  filosofia , 
alla  giurisprudenza,  all'arte  militare,  all'  economia  rustica  e alla  medici- 
na  ; cui  volle  comprendere  nella  sua  opera  per  opinione , che  senza  di 
essa  non  si  potesse  bene  conoscere  la  natura  (i).  Ecco  quanto  di  Ini  e 
di  tale  sua  enciclopedia  colla  solita  brevità  si  accenna  da  Quintiliano. 
« Cornelio  Celso  , uomo  di  mediocre  ingegno , scrisse  non  unicamente 
» di  queste  arti  (della  filosofia  e della  retorica),  ma  lasciò  inoltre  de’ pre- 
si celti  di  arte  militare,  di  economia  rustica  e di  medicina  ; degno  anche 
r>  solo  per  questo  suo  divisamente  che  si  creda  eh’  ei  tutte  queste  cose 
» sapesse.  » (2)  Questo  scrittore  che  con  tali  parole  sembra  lodare  in 
Celso  il  solo  buon  volere  e la  diligenza , ne  parla  in  altro  luogo  sic- 
come d' uno  de’  più  diligenti  retori  (3) , e ia  un  terzo  lo  annovera  tra’ 
più  illustri  filosofi  latini  (4).  I suoi  cinque  libri  delle  «ose  rustiche  ven- 
gono più  volte  mentovati  da  Plinio  e cosi  da  Columella,  il  quale  ne  chia- 
ma l’autore  uomo  dottissimo  (5),  e,  come  si  dicea  poco  fa , conoscitore 
di  tutta  la  natura.  Quanto  a quelli  dell’arte  militare  si  osserva,  come  Ye- 
gezio  confessa  d’essersene  molto  giovato  nel  suo  compendio  ; e perciò 
che  appartiene  a’  suoi  otto  libri  della  medicina , il  nome  di  Ippocrate 
Ialino  che  gli  viene  attribuito  per  consenso  de’ .medici  basta  per  farci 
conoscere  eh’  egli  è tra’  Latini  il  migliore.  E in  effetto  1’  erudizione  e ’1 
buon  giudizio  eh’  egli  mostra  in  quegli  otto  libri , cui  con  molto  studio 
e discernimento  compilò  da  quelli  di  presso  a cento  scrittori  greci, eia 
tersa  lingua  e lo  stile  nitido  ed  elegante , di  che  viene  lodato  anche  da 
Quintiliano  (6)  ci  debbono  render  più  amara  la  perdita  delle  altre  opere 
che  si  sono  di  lui  ricordate;  massimamente  che  come  da’ medici  odierni 
vengono  tenuti  in  gran  pregio  i libri  che  abbiamo  di  Celso,  si  veggono 
dagli  antichi  lodati  que’  che  sono  periti;  e quelli  di  argomento  oratorio 
filosofico , militare  e agronomico  lodati  da  uomini  quali  sono  Quintilia- 
no, Vegezio,  Columella  e Plinio,  che  scrissero  di  quelle  scienze  in  par- 
ticolare ed  esprofesso. 


§.  iia.  Giurisprudenza. 

Ora  passando  dalle  scienze  naturali  a quella  del  diritto  egli  conviene, 
per  connettere  questo  discorso  a quello  del  jh  71,  osservare,  come  do- 
po la  metà  dell’  antecedente  periodo  Q.  Muzio  Scevola  e Servio  Sulpi- 
zio  Rufo  avevano  incominciato  a ridurre  lo  studio  delle  leggi  a qualche 
sistema  , e come  Augusto  aveva  di  molto  cresciuto  1’  autorità  de’  giure- 
consulti,  d altronde  già  grande  ma  semplicemente  personale,  quando  in 

(1)  Columella  de  re  rustica  Lib.  II.  c.  a.  (4)  limi.  Lib.  X.  c.  1. 

(2)  Insili,  orai.  Liti.  XII.  c.  lllt.  (5)  IV  re  rust.Lib.lt.  c.  l^.Lib.IX.t  2’ 

(3)  Ibidem  Lib.  III.  c.  i.  pìj  Luco  cit.  Lib.  X c.  i. 
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alcuni  di  essi  trasferì  Una  parte  della  podestà  legislativa , di  cui  egli  era 
rivestito  in  forza  della  legge  regia  (i);  il  che  da'  suoi  successori  si  con- 
tinuò a fare  fin  verso  i tempi  d’ Adriano  , ne’  quali  le  cose  tornarono  in 
questo  proposito  sul  piede  di  prima  (a).  Venne  con  ciò  lo  studio  delle 
leggi  ad  essere  non  meno  che  quello  dell’  eloquenza  tenuto  in  onore 
grandissimo , e parecchi  giureconsulti  che  godettero  di  molta  autorità 
presso  i contemporanei  ed  i posteri  si  veggono  in  questo  secolo  rive- 
stiti del  consolato,  siccome  si  sa  de’  due  Nerva  , di  Cassio  Longino  , di 
Celio  Sabino,  di  Giuvencio  Celso,  di  Nerazio  Prisco;  di  che  oltre  la  per- 
sonale ampiezza  e la  dignità  era  fors’anche  cagione,  che  gli  Imperatori 
essendo  divenuti  supremi  giudici  e legislatori,  dell’  opera  de’  giurecon- 
sulti grandemente  abbisognavano  nel  lor  concistoro  ossia  nel  privato 
consiglio.  Sebbene  egli  sembra  che  que’  legisti,  i quali  dal  Principe  ve- 
nivano distinti  col  massimo  degli  onori  e col  diritto  di  venir  consultati 
quasi  fossero  leggi  viventi,  dovessero  avere  maggiore  numero  di  scolari 
degli  altri , e più  di  questi  attendere  ad  agevolare  e meglio  ordinare  la 
scienza  che  professavano  : si  vede , che  in  forza  della  mutazione  dello 
stato  questo  genere  d’ insegnamento , in  addietro  proprio  solo  di  citta- 
dini sommi  ed  amplissimi , incominciò  a divenire  mestiere  ; onde  Ma- 
turici Sabino  , che  visse  regnante  Tiberio  e tanta  faina  acquistò  che  i 
suoi  libri  vennero  commentali  si  può  dire  da  tutt’  i giureconsulti  più  il- 
lustri , sostentava  in  questa  maniera  1’  onorata  sua  povertà  (3). 

Non  comporta  il  piano  di  questo  discorso,  clic  si  dica  in  singolare  dei 
giureconsulti  di  cui  si  conoscono  i nomi  o s’ha  ne’digesti  qualche  fram- 
mento o memoria  ; onde  bastando  che  riguardo  ad  essi  siccome  scrit- 
tori si  osservi,  che  tutti  usano  lingua  pura  e tersa  più  forse  degli  altri , 
si  verrà  accennando  alcun  che  delle  vicende  di  questa  parte  della  lette- 
ratura latina , la  quale  nella  letteratura  romana  si  può  dir  principale 
quanto  lo  fu  l’ eloquenza.  Come  la  cognizione  delle  leggi  s’ incominciò 
da’  giureconsulti  del  precedente  periodo  a ridurre  in  sistema , e quelli 
del  presente  si  adoperarono  per  sempre  meglio  ordinarla  ; come  si  co- 
nobbe sempre  più  manifesto,  che  le  basi  fondamentali  della  legislazione 
romana  , cioè  le  leggi  più  antiche , non  potevano  nè  bastare  nè  conve- 
nire in  tale  mutazione  di  governo,  in  tanta  diversità  di  costumi  e di  tem- 
pi e in  tanta  e così  nuova  moltiplicilà  d'interessi:  fu  necessario,  dov  elle 
non  sembravano  parlar  chiaro  abbastanza,  di  mettersi  a interpretarle. 
Accade  questo  in  un  tempo,  in  cui  i legisti  a differenza  di  quelli  de' tem- 
pi antichi  non  avevano  altra  occupazione  che  questa  delia  loro  scieaza  ; 
e seguitò  dalle  loro  speculazioni  e dalle  dispute , che  sorsero  e sempre 
più  si  resero  tra  sè  dissenzienti  le  loro  sette  o le  scuole.  Ebbero  queste 

(i)  Vedi  il  §.  71.  (3)  Pigestor.  loco  cit. 

(a)  Digestor,  Lib.  I.  tit.  a.  1.  a.  §.  ult. 
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secondo  che  comunemente  si  crede,  la  loro  origine  da  M.  Aniistio  La- 
beone  e C.  Alleo  Capitone , che  vivevano  a’  tempi  d' Augusto , uomini 
entrambi  di  somma  dignità  e di  sapere  , ma  di  ben  diverso  carattere  ; 
perchè  il  primo  si  mostrò  « d‘  incorrotta  libertà  n (i) , mentre  1’  altro 
agli  Imperatori  servilmente  adulava  (a).  Egli  non  si  sa  bene , in  quali 
punti  o dottrine  queste  sette  nè  in  prima  origine  nè  in  appresso  si  dif- 
ferenziassero; ma  credesi  che  i Sabiniani  e i Cassiani , seguaci  di  Capi- 
tone , amassero  di  attenersi  strettamente  alla  lettera  delle  leggi  ed  agli 
insegnamenti  degli  antichi,  dove  i Froculejani  e i Fegasiani,  i quali  se- 
guivano Labeone,  volendo,  che  la  filosofia  e la  patria  istoria  venissero  a 
rischiarare  le  oscure  leggi , pretendevano  , che  dietro  certi  principi  se 
n’  avesse  a considerare  lo  spirito  e ’l  fine , e secondo  questi  a interpre- 
tarle (3).  Nella  legge  citata  de’  digesti  si  leggono  i nomi  de’  giurecon- 
sulti più  insigni  di  queste  due  scuole  fin  verso  i tempi  d’  Adriano , nei 
quali , come  si  dirà , elle  si  vanno  perdendo. 

SEZIONE  IV. 

Gii  Osatosi; 


§.  n 3.  Storia  dello  studio  dell’ eloquenza. 

£.  u4-  C.  Plinio  Cedilo  Secondo. 

§.  li 3.  Storia  dello  studio  d’eloquenza. 

Breve  assai  rispetto  a quella  che  le  corrisponde  nel  terzo  periodo  sa- 
rà nel  presente  questa  quarta  sezione;  perchè  dopo  quanfo  in  altro  luogo 
s’ebbe  a discorrere  a lungo  intorno  alle  vicende  della  letteratura  in  ge- 
nerale ed  in  particolare  di  quelle  dell’eloquenza,  e intorno  al  nuovo  ca- 
rattere che  gli  oratori  in  parte  le  vollero,  in  parte  le  dovettero  dare,  non 
sembra  richiedersi  lungo  proemio.  Era  , come  fu  dimostrato  nelle  età 
precedenti,  anche  in  questa  lo  studio  dell’eloquenza  tanto  in  Roma  co- 
me per  tutto  l’Occidente  l'unico  e ’l  principale  ; onde  di  scuole  di  reto- 
rica si  trova  memoria  nelle  provincie  (4),  onde  il  retore  Seneca,  venuto 
a Roma  dopo  cessate  le  guerre  civili  e vissutovi  ancora  sul  principio  del 
periodo  presente,  ricorda  bene  oltre  cento  oratori,  che  godendo  a’suoi 
giorni  riputazione  distinta  a lui  parvero  degni  di  venire  ascoltati  e di  ri- 
ferirne gli  argomenti,  le  invenzioni  o anche  le  parole  nelle  sue  Contro- 
versie e nelle  Suasorie.  E che  il  numero  di  coloro  , i quali  per  questa 
via  o efieltivamente  acquistarono  fama  o la  cercarono  per  seguire  la 

(i)  Tacitus.  Anna).  Lib.  ITI.  c.  ;S.  (3)  Digest.  1 cit.  Hrincc.  hist.  jur.  civil- 

(?)  Idem  ibidem  70.  Suctouius  de  ili.  L.  I.  194.  ig5. 
gramm.  c.  ?9.  (4)  Vedi  il  §.  97. 
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moda,  non  fosse  punto  minore  sotto  il  regno  di  nessuno  degli  Impera- 
tori seguenti , fuorché  sotto  quello  del  feroce  Domiziano  che  ridusse  a 
tacer  tutte  le  lingue  (i);  pare  potersi  ragionevolmente  indurre  dall’  os- 
servare , che  da  Vespasiano  erano  state  aperte  le  pubbliche  scuote  di 
eloquenza , e che  tutti  gli  uomini  i quali  in  questa  età  fiorirono  per  in- 
gegno e per  lettere  e in  particolare  molti  tra’  senatori  più  nobili  si  veg- 
gono lodati  per  eloquenza.  Facile  quindi  sarebbe  coll’  ajuto  del  citalo 
Seneca,  di  Plinio  il  giovane  e di  altri  scrittori  di  tessere  un  ben  lungo 
catalogo  di  uomini  che  in  questo  secolo  furono  o vennero  creduti  elo- 
quenti ; ma  siccome  una  tale  fatica  molto  sarebbe  lunga  e tediosa  , e ’t 
più  delle  volte  anzi  si  può  dir  quasi  sempre  non  condurebbe  ad  altro  ri- 
sultamento  che  di  conoscere  il  nome  di  una  farragine  di  oratori  o di  de- 
clamatori: si  soggiugneran  pochi  cenni  intorno  a que’pocbi  che  per  av- 
ventura si  conoscono  più , e per  questa  parte  sembrano  avere  tra’  con- 
temporanei acquistato  maggior  rinomanza.  Fra  questi  almen  cinque  se 
ne  veggono  ricordati  che  già  fiorivano  sul  primo  principio  del  presen- 
te periodo  ; M.  Porcio  Lairone  di  cui  s’  ebbe  a parlare  tra’  retori  che 
tenevano  scuola  (a),  Mamerco  Scauro  che  per  testimonianza  di  Tacito 
passava  per  l’uomo  più  eloquente  de’  tempi  suoi  (3),  Vozieno  Montano 
ricordato  dallo  stesso  scrittore  (4)  e più  volte  da  Seneca  (5) , Giulio 
Africano  (6)  e Domizio  Afro , uomo  « cupido  di  venire  in  fama  per 
n ogni  sorte  di  mezzi  » che  visse  fin  sotto  Nerone  e fu  riputato  il  primo 
oratore  dell’  età  sua  (7).  A.  questi  per  lasciare  altri  meno  insigni , vuoisi 
aggiugnere  il  filosofo  Seneca,  e poi  Galerio  Tracalo,  f'ibio  Crispo  e 
Giulio  Secondo,  lutti  e tre  a lui  posteriori  e tulli  e tre,  come  si  mostre- 
rà, rammentati  con  lode  da  Quintiliano.  Di  tutti  questi  come  pur  de’se- 
guenti  sono  perite  le  orazioni  tranne  quel  poco  che  di  Vozieno  Montano 
si  legge  presso  il  retore  Seneca  ; ed  essendo  perciò  impossibile  di  far 
vedere  quale  fosse  il  carattere  proprio  dell’eloquenza  d’ognuno,  perchè 
oltre  mancarne  le  opere  manca  uno  scrittore  , il  quale , siccome  per  le 
precedenti  età  fece  Cicerone  nel  Bruto,  in  pochi  maestrevoli  tratti  ci  di- 
pinga gli  oratori  e il  loro  dire:  non  altro  si  può  che  riferire  il  giudizio, 
che  di  cinque  di  essi,  i più  illustri  dopo  il  regno  d’ Augusto,  viene  por- 
tato da  Quintiliano.  « Sono  molti  altri  che  hanno  fama  di  eloquenza,  ma 
m lungo  sarebbe  l’annoverarli.  Di  quelli  che  ho  udito  io,  furono  di  gran 
n lunga  più  eccellenti  Domizio  Afro  e Giulio  Africano;  quegli  da  potersi 
r senza  timore  ripor  tra  gli  antichi,  e da  preferirsi  per  l’artifizio  dell’elo- 
» cuzione  e pel  complesso  della  sua  dicitura  ; questi  di  forza  maggiore, 
n ma  troppo  diligente  nella  scelta  delle  parole  , talora  nella  composi- 


(1)  Tacitus  Agricola  a. 

(a)  Vedi  il  S.  97. 

(3)  Tacitus  Aiutai.  Liti.  III.  5t 
(i)  Aunal.  Lib  IV.  4». 


(5)  Controvers.  ao.  aq.  3i. 

(6)  Tacitus  Annal.  VL  7. 

(7)  Tacitus  Annal.  Lib.  IV.  5a.  Lib. 
XIV.  .9. 
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» zione  troppo  diflfaso,  nell’uso  de’  (risiiti  poco  moderato.  V’  ebbe  an- 
m che  in  questi  ultimi  tempi  chiarissimi  ingegni  ; imperciocché  Tracalo 
» soleva  quasi  sempre  esser  sublime  e chiaro  abbastanza,  e sempre  mo- 
» strava  di  cercare  il  meglio  ; a udirlo  pareva  ancora  più  grande  ; per- 
» chè  tutte  ebbe  e in  gran  copia  le  doti  esterne , e in  particolare  una 
» voce  tanto  felice  che  in  nessuno  ho  mai  udito  1’  uguale , un  recitare 
» che  sarebbe  stato  bene  fin  sulla  scena,  e piena  di  decoro  la  presenza. 
« Anche  Vibio  Crispo  era  ordinato,  elegante,  nato  per  recare  diletto, 
>'  migliote  però  nelle  cause  private  che  non  nelle  pubbliche.  Giulio  Se- 
» condo,  se  avesse  avuto  vita  più  lunga,  avrebbe  acquistato  presso  i po- 
>»  steri  fama  di  oratore  chiarissimo;  perchè,  siccome  facea  tutto  giorno, 
y>  avrebbe  aggiunto  agli  altri  suoi  pregi  tutti  quelli  che  si  possono  in  un 
« oratore  desiderare,  più  vigore  nelle  contenzioni , più  cura  delle  cose 
» che  non  delle  parole.  Merita  egli  però  grande  lode,  sebbene  in  età  an- 
» cora  immatura  mancasse;  chè  tale  è la  sua  facondia,  tale  la  grazia  nel 
» » esporre  qualunque  cosa  egli  vuole,  cosi  puro,  cosi  soave,  cosi  ornato 
» il  suo  dire,  tanta  la  proprietà  de’  vocaboli  nelle  metafore,  tanta  la  si- 
» gnificanza  fino  di  quelli  eh’  egli  usa  non  senza  ardimento.  » (t)  Di- 
scorso e giudicato-in  tale  maniera  di  questi  cinque  oratori  Quintiliano 
continua  dicendo,  avervene  avuto  di  molli  a’  suoi  di,  ma  secondo  il  suo 
costume  di  non  mai  parlar  de’  viventi  nessuno  ne  nomina,  e s'acconten- 
ta d’accennar  cosi  in  generale , che  ve  n’avea  la  cui  fama  era  già  stabi- 
lita e ve  n’aveva  di  giovani  che  alla  fama  de’più  vecchi  nobilmente  emu- 
lavano. V’ha  ogni  fondamento  di  credere  che  tra  questi  egli  avrebbe  (la- 
to luogo  a Curiazio  Materno,  a Vipsatiio  Messala,  a M.  Apro,  i quali 
col  già  mentovato  Giulio  Secondo  sono  gli  interlocutori  del  dialogo  delle 
cause  della  corruzione  dell’eloquenza  e in  esso  tutti  ci  vengono  rappre- 
sentati siccome  oratori  distinti.  Non  si  può  a questo  luogo  a meno  'li 
non  osservare,  come  tra  dodici  oratori,  di  cui  siccome  de’più  illustri  ili 
questo  secolo  s’ebbe  a fare  parola,  sei  per  patria  non  erano  nè  Romani 
nè  Itali,  perchè  Porcio  Latrone  e Seneca  erano  Ispani,  e Domizio  Afro 
e Giulio  Africano  e Vozieno  Montano  e M.  Apro  erano  Galli  (a);  e può 
quest’osservazione  servire  a provare  quanto  in  altro  luogo  si  diceva  della 
rapida  e universale  diffusione  della  lingua  e delle  lettere  latine  per  I Oc- 
cidente, della  premura  de’ provinciali  per  apparire  romani  e della  som- 
ma facilità  degli  Imperatori  nell’ammetterli  nel  senato  e a tutti  gli  onori  (3). 

§.  li 4-  C.  Plinio  Cccilio  Secondo. 

Quantunque  come  si  vedea  nel  precedente  paragrafo  grande  fosse  in 
questo  secolo  il  numero  degli  oratori,  e cinque  ve  n’avesse  che  vengo- 

fi)  Tnstit.  orat.  Lil>.  X.  c.  t.  rup.  cloq.  lo.  Hicronym.  ad  Chroo. 

('*)  Tacitus  locis  supra  cit.  de  Caus.  cor-  Enscb. 

(5)  Vedi  il  §.  95. 
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do  lodati  da  un  finissimo  conoscitore  qual  si  fu  Quintiliano  : nessuno 
sembra  ne'  Secoli  appresso  avere  goduto  celebrità  pari  a quella  d’  uno 
scrittore,  delle  cui  orazioni  una  ne  venne  fino  a’  nostri  di  conservata,  c 
sempre  fa  lodata  e ammirata  fin  anche  ne’  secoli  della  barbarie. 

C.  Plisio  Cecino  Secondo  merita  distinta  menzione  e come  scrittore 
chiarissimo  e come  uno  de'  più  nobili  e cari  uomini  e de’  più  eccellenti 
e graziosi  ingegni.  Egli  è vero  che  noi  non  lo  conosciamo  se  non  da 
quanto  egli  medesimo  ci  narra  di  sè,  e che  quelle  lettere  in  cui  dipinge 
sè  stesso  pajono  evidentemente  scritte  all’  oggetto  di  mettere  nella  più 
bella  luce  la  diligenza  nello  studio,  il  valor  nelle  lettere,  la  fortezza  e ina 
sieme  la  gentilezza  dell’animo,  la  costanza  nell’amicizia,  il  disinteresse  o 
la  liberalità  di  chi  le  compose;  ma  Plinio  sa  farci  conoscere  quelle  rare 
sue  doti  con  tanta  destrezza  e così  senza  vantarsi , così  ingenuamente 
confessa  quella  sua  immensa  brama  di  gloria,  così  è pronto  all’altrui  lo- 
de e così  largo  , così  caldo  ammiratore  si  mostra  degli  uomini  virtuosi 
e delle  virtù  : che  leggendo  quelle  sue  lettere  non  si  può  a meno  di  a- 
Diario  e stimarlo  e prestargli  credenza,  quasi  il  negargliela  e dubitare, 
se  tanti  pregi  e così  luminosi  possano  cadere  in  un  uomo  , fosse  non 
fare  torto  a lui  solo,  ma  a tutta  l’umana  specie  di  cui  fu  singolare  orna- 
mento. Nacque  in  Como  l’anno  61  dell’era  volgare  e fu  assai  giovinetto 
condotto  a lìoma,  dove  adottato  da  Plinio  il  vecchio  fratei  di  sua  madre 
attese  con  indefessa  diligenza  allo  studio  delle  lettere,  dell’eloquenza  e 
della  filosofia  avendo  tra  altri  maestri  un  Niceta  e ’l  celebre  Quintiliano. 
In  età  di  non  più  che  diciannove  anni  cominciò  a farsi  udire  nel  foro,  e 
tanto  v’  acquistò  della  sospirata  rinomanza  , che  a mano  a mano  salì  ai 
primi  onori  e fu  riputato  da’  contemporanei  e da’  posteri  il  primo  orn- 
tore  dopo  l’ inarrivabile  Cicerone.  Incessantemente  occupato  ne’  diletti 
suoi  studj  e per  essi  più  vivendo  a’  secoli  futuri  che  al  proprio  non  man- 
cò però  mai  al  pubblico  dovere  o al  privato.  Militò  in  gioventù,  coltivò 
ed  apprezzò  la  dolce  e santa  amicizia,  difese  cause  gravissime  senza  pa- 
ventare l'inimicizia  de’  potenti,  e nel  senato,  nella  pretura,  nella  prefet- 
tura dell’erario  e nel  consolato  tal  si  condusse,  che  l'Imperatore  Trajano 
lo  spedì  a ristorar  la  Bitinia  ed  il  Ponto  miseramente  trattati  dal  loro 
rettore;  nel  qual  governo  cosi  soddisfece  al  suo  Principe  , che  ne  con- 
seguì l'augurato.  Dopo  il  ritorno  sembra  essersi  ritirato  nelle  sue  ville , 
dove  verso  l'anno  no  dell’era  volgare  morì.  S’applicò  a diverse  manie- 
re di  lettere;  perchè  e volse  l’animo  a scrivere  istorie  e si  dilettò  di  poe- 
sia componendo  già  di  quattordici  anni  una  tragedia  greca  , e in  ap- 
presso degli  epigrammi,  de’  versi  elegiaci  e degli  endecassilibi;  ma  suo 
studio  principale  fu  quello  dell'eloquenza.  Continuò  instancabile  tutta 
la  vita  a studiare,  a limare  a ripulir  le  sue  cose,  pregando  e ripregando 
gli  amici  di  avviso  e consiglio.  Fornito  di  facoltà  non  amplissime  visse 
quanto  a sè  cosi  frugalmente,  che  non  solo  in  occasione  di  alcune  ere- 
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ditd  ne  rhmnzib  a fivnre  altrui  una  parte  o non  fece  valere  i suoi  giusti 
diritti , ma  potè  ancora  vivendo  sovvenir  largamente  alla  patria  e agli 
amici.  Ne  fu  generoso  a Marziale  che  lo  aveva  lodato , donò  cinquanta- 
mila sesterzi  alla  figlia  di  Quintiliano  quando  andava  a marito,  cento  mila 
in  simile  incontro  a Calvina , oltre  rimetterle  ogni  debito  che  seco  avea 
il  di  lei  padre,  un  campo  che  valeva  altrettanto  alla  nutrice,  trecento  mila 
sesterzi  a Romano  Firmo  onde  potersi  fare  ascrivere  all’ordine  equestre, 
quaranta  mila  a Metilio  Crispo  onde  onorevolmente  restituirsi  alla  pa- 
tria. Verso  di  questa  poi  fu,  si  può  dir,  più  che  splendido  ; perchè  e v'a- 
pri una  biblioteca  a sue  spese  , e prese  in  sè  la  terza  parte  del  salario 
d'  un  pubblico  maestro  , e assicurò  una  rendita  perpetua  di  trentamila 
sesterzi  l'anno  per  alimentare  poveri  fanciulli  ingenui.  Delle  molte  cose 
ch’egli  scrisse  non  abbiamo  che  dieci  libri  di  lettere  e ’l  famoso  pane- 
girico di  Trajano.  Può  questo  dirsi  il  più  perfetto  modello  di  tal  gene- 
re di  componimenti,  in  cui  tutt’i  precetti  deH’arte  sono  osservati  appun- 
tino, e la  dicitura  curata  colla  maggiore  attenzione  possibile  ; ma  questa 
stessa  soverchia  diligenza  , questo  scrupoloso  studio  , quest’  irrequieta 
brama  di  tutto  abbellire  di  tutto  raffinare,  di  dare  a tutto  cotale  aspetto 
di  novità , quella  ricercata  profusione  di  ornamenti  oratorj  ne  formano 
appunto  i difetti  ; perchè  il  suo  non  mai  interolto  e quasi  sempre  evi- 
dente artifizio  e 'I  continuato  affettamento  di  perfezione  ingenera  certa 
sazievolezza , e ci  insegna  , che  vuoisi  osservare  una  prudente  misura 
anche  nell’uso  del  bello  e del  buono. 

Di  Plinio  possediamo  anche  dieci  libri  di  lettere , tutte  tanto  eleganti 
e coltissime  da  avervi  chi  punto  non  esita  di  proporle  quali  modello 
dello  stile  epistolare  , quantunque  a tale  genere  di  componimenti  sem- 
bri meglio  che  non  la  ricercatezza  addirsi  una  cotal  naturalissima  natu- 
ralezza e una  famigliarità  cosi  piacevole  e alla  schietta,  che  ne  sbandisca- 
no ogni  ombra  di  diligenza  e di  studio.  Ricchissime  di  molli  altri  pregi 
bisogna  confessare  che  alcune  lettere  di  Plinio  mancan  di  questo;  e ne 
mancano  quelle  in  ispecie,  che  sembrano  essere  state  composte  più  con 
animo  di  divulgarle  che  non  di  scriverle  e mandarle  agli  amici  a cui  so- 
no indiritte.  Ma  spira  in  esse  tal  grazia  e tale  delicatezza  di  sentimenti , 
cosi  cortesi  e puliti  vi  appajono  i costumi  e le  maniere  dell’autore,  così 
grande  e in  massima  parte  così  felice  vi  si  scorge  la  cura  di  scrivere  co- 
sa che  piaccia  : che  fin  que’  severi , che  di  soverchia  diligenza  le  accu- 
sano, se  punto  amano  urbanità  e gentilezza,  non  debbono  potere  a me- 
no di  leggerle  e poi  tornarle  a rileggere.  Cresce  il  pregio  di  questa  rac- 
colta per  le  molte  notizie  istoriche  e letterarie,  e più  ancora  per  le  let- 
tere da  Plinio  nel  suo  governo  scritte  a Trajano  e le  risposte  di  quel 
glorioso  Imperatore,  da  cui  in  molte  cose  si  conoscono  le  massime  del 
governo  imperatorio,  e si  vede , come  le  relazioni  in  cose  di  stalo  fos- 
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«ero  te  que’  tempi  semplici  e compendiose,  e con  quanta  dignità  i Prin- 
cipi sapessero  ne’  loro  decreti  accoppare  alla  brevità  la  chiarezza. 

Non  perchè  effettivamente  lo  valgano,  ma  perchè  mancano  altre  opere 
da  ridursi  a questo  ordine  si  vogliono  qui  riferire  alcune  brevi  orazioni 
o declamazioni  d’ incerti  autori.  Cinque  se  ne  sogliono  stampare  colle 
istorie  di  Sallustio  -,  due  di  esse,  l’una  di  Cicerone  contro  Sallustio,  l’al- 
tra di  Sallustio  contro  Cicerone,  si  attribuiscono  a M.  Porcio  Latronc, 
o a Vibio  Crispo,  o a qualche  altro  retore  o declamatore;  d'autore  non 
solo  incerto  ma  ignoto  son  le  tre  altre,  di  cui  due  sotto  nome  di  Catili- 
na  contro  Cicerone , e una  di  Cicerone  contro  Catilina. 

Abbiamo  pur  anche  due  raccolte  di  declamazioni,  per  ciò  che  appar- 
tiene a lingua  inferiori  alle  precedente  Una  ne  contiene  diciotto  che  si 
possono  riguardare  siccome  brevi  e compiute  orazioni  ; l’altra  ne  com- 
prende cento  e quarantaquattro  molto  più  brevi , sicché  in  parte  altro 
non  sono  che  semplici  estratti  e gli  avanzi  di  quanto  a noi  è restato 
d’una  raccolta  più  ampia  che  ne  contenea  trecento  e ottantotto.  Queste 
ultime  non  si  possono  nè  per  parte  dell'invenzione,  nè  per  parte  dell’e- 
locuzione giudicare  di  M.  Fabio  Quintiliano  sotto  il  cui  nome  si  soglio- 
no stampare  ; e nè  anche  le  diciotto  maggiori , comunque  superiori  di 
inerito,  non  sembrano  degne  dell’autore  delle  Istituzioni  oratorie;  onde 
se  ne  fanno  autori  o Quintiliano  il  padre  , o un  Postumo  Juniore  o un 
M.  Floro. 

SEZIONE  QUINTA. 

SCSITTOKt  d’  istorie. 

g.  ii  5.  Coltivatori  dell’  arte  istorica.  g.  116.  Vcllejo  Palercolo  e Va- 
lerio Massimo.  g.  117.  Curzio  e Suelonio.  g.  118.  Cornelio  Tacito. 
g.  ng.  Conclusione. 

§.  1 15.  Coltivatori  dell’arte  istorica. 

Eccoci  finalmente  agli  scrittori  di  storie,  i quali  giusta  il  piano  se- 
guito fin  qui  sono  gli  ultimi  di  cui  bassi  a discorrere,  e molto  numerosi 
sembrano  essere  stati  in  questo  periodo.  Sebbene  di  quelli  di  cui  sono 
perite  le  opere  non  si  trovi  memoria  se  non  (orse  di  pochi  oltre  i trenta, 
c solo  di  cinque  da  noi  si  conoscano  gli  scritti:  si  può  in  prova  dell’  u- 
niversale  diffondimento  della  cultura  letteraria  e dell’amore  per  questo 
genere  di  studj  osservare , che  con  novello  e fino  qui , per  quanto  da 
noi  si  sa,  unico  esempio  si  pose  a coltivarli  anche  una  donna.  Ma  quan- 
tunque gli  scrittori  di  questa  classe  non  fossero  pochi , e ad  imitazione 
di  quello  che  ne’  precedenti  periodi  solevauo  fare  i più  gran  cittadini  e 
capitani  (fi  Roma  molti  uomini  cospicui  per  dignità  e per  imprese  si  des- 
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aero  anche  nel  presente  secolo  a stendere  «Velie  memorie  sulle  proprie 
gesta?e  la  vita  e sugli  avvenimenti  de’  tempi  loro  o de’  passati,  siccome 
fecero  almeno  tre  Imperatori , e Gneo  Lenlulo  Getulico  e Gnco  Domi- 
zio  Corbulone,  due  de’  capitani  più  insigni , e moli'  altri  che  sostamero 
gravissimi  comandi  militari  e governi  e udìcj  civili:  de’  cinque  storici  che 
noi  abbiamo  solo  due  furono  insigni  per  dignità,  ma  siccome  sembra 
più  narratori  che  operatori  di  fatti.  £ molli  uomini  che  in  altra  condi* 
zione  di  tempi  si  sarebbero  messi  a scrivere  istorie  con  franchezza  e 
alacrità , se  ne  astennero  in  questi,  perchè  sempre  ne  vedevano  crescere 
le  difficoltà  ed  i pericoli.  Imperciocché  essendosi  la  somma  di  tutti  gli 
affari  ridotta  nel  solo  principe  e ne’  suoi  pochi  consiglieri  e ministri,  e 
non  curandosi  e non  attentandosi  di  scriverne  molte  di  quelle  persone, 
le  quali  avevano  avuto  mano  nelle  cose  che  si  avevano  a raccontare,  o 
che  pe’loro  impieghi  per  la  condizione  e le  amicizie  ne  potevano  essere 
meglio  informate  : non  era  possibile  , che  i privati  uomini  i quali  asso- 
nievan  tal  carico  ne  avessero  distinta  contezza,  perchè  in  quella  età  man- 
cavano que’  tanti  sussidj  di  cui  oggi  si  abbonda.  Quanto  al  pericolo  s’ ha 
ad  avvertire,  che  dipendendo  tutto  ’l  governo  e ogni  impresa  dal  Principe 
esso  non  poteva  sotto  più  d’  un  imperatore  non  essere  grave  per  chi  o 
colla  censura  o anche  solo  con  una  veritiera  narrazione  fosse  stato  si 
ardito  di  dispiacergli,  mentre  dall’altro  canto  troppo  era  grande  l’allet- 
tamento a peccar  nel  contrario.  Si  legge  come  Crcmuzio  Cordo  e Tito 
Labieno  furono  ridotti  a darsi  la  morte,  quando  regnante  Tiberio  si  vi- 
dero accusali  e per  comando  del  senato  arse  le  loro  storie  nel  foro,  per 
avere  I’  uno  lodato  Cassio  e Iirulo  e rimproveralo  a’  degenerati  Romani 
la  viltà  e la  bassezza  (1),  e l’altro  parlato  di  molti  con  soverchia  fran- 
chezza e non  senza  appassionata  mordacità  (2) ; e si  sa,  come  Erennio 
Senecione  e L.  Giunio  Aruleno  Rustico  ebbero  per  comando  di  Domi- 
ziano a morire,  perchè  nelle  vite,  che  ne  composero,  lodavano  Trasea 
Peto  ed  Elvidio  Prisco  (3).  Avendo  la  sorte  di  questi  uomini  distolto  non 
pochi  spiriti  generosi  dal  peusiere  di  tramandare  alle  età  future  la  me- 
moria delle  cose  passate  e delle  presenti,  iu  quel  nobile  ufficio  preso  in 
sè  da  più  d’uno,  che  mancava  del  coraggio  necessario  per  dire  la  verità 
con  franchezza , e da  tal  altro  che  alla  viltà  di  tacerla  e alla  malvagità 
d’ inorpellarla  aggiugneva  l' impudenza  di  ricolmare  di  lodi  chi  non  al- 
tro meritava  che  biasimo  e vitupero.  Ora  essendo  la  mutazione  dello 
stato  avvenuta  nel  tempo  della  depravazione  di  ogni  costume,  quel  vizio 
s’ insinuò  in  tutti  si  può  dir  gli  scrittori  o certo  almeno  nella  maggior 
parte  di  quelli  che  di  questa  età  ci  rimangono.  Perchè  lasciando  che  Lu- 

(2)  Suctoniiu  Caligola  c.  16.  Seneca 
Pra-t'.  in  Lib.  V.  Contro». 

(3)  Suelon.  Dominano  c.  lo.  Dio  Cas- 
sini Lib.  Lxvrr. 


(1)  Suelon.  Tiberio  61.  Tacitila  Animi. 
Lib.  IV.  34-  Seneca  de  consol.  ad 
Marcialo.  c.  22. 
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cano,  Stadio  e Marziale,  i quali  erano  poeti,  adulassero  a Nerone  e Do- 
miziano , Veggiamo  il  filosofo  Seneca  adulare  a’  liberti  di' Claudio,  a Clau- 
dio e a Nerone,  Quintiliano  per  altro  si  saggio  a Domiziano,  e degli  sto- 
rici Vellejo  Patercolo  a Tiberio  e a quel  suo  disgraziato  Sejano,  e Va- 
lerio Massimo  allo  stesso  Tiberio.  E se  di  questi  più  ne  fossero  a noi 
pervenuti,  più  per  avventura  ne  avremmo  a incolpare;  di  cbe  sia  prova 
T esempio  de’  due  ricordati  e la  testimonianza  di  Tacito,  il  quale  degli 
storici  di  questi  tempi  scrive  cosi  : « A narrare  i tempi  d’  Augusto  non 
t>  mancarono  illustri  ingegni , Gncbè  ne  gli  atterri  l’ adulazione  che  si 
» andava  insinuando;  le  cose  di  Tiberio  di  Cajo  di  Claudio  e di  Nerone 
n non  si  descrissero  con  verità;  per  timore  mentre  erano  in  vita,  e dopo 
n morti  per  la  freschezza  degli  odj  (i).  » 

Si  diceva  qui  sopra , che  malgrado  la  difficoltà  de’  tempi  molti  sem- 
brano dovere  in  questo  periodo  essere  stati  gli  scrittori  di  storie  ; ec- 
cone  in  prova  i nomi  di  alcuni  che  per  varie  ragioni  possono  apparir 
degni  di  particolare  memoria-  A Cremuzio  Cordo  e Tito  Labieno  già 
ricordali,  che  sono  i più  antichi  e scrissero  delle  guerre  civili,  due  altri 
se  ne  possono  aggiugnere  come  contemporanei  o per  età  non  molto  in- 
feriori ; Brutidio  Nigro , senatore  di  chiaro  ingegno  ma  di  riprove- 
voli costumi  di  cui  si  leggeva  una  vita  di  Cicerone  (a),  e Cornelio  Tutco 
1'  argomento  de’  cui  libri  non  si  trova  indicato  (3).  Seguono  quattro  Im- 
peratori e una  donna  del  sangue  d’ Augusto.  Tiberio  compose  un  com- 
mentario della  sua  vita  (4),  e uno  delle  proprie  vicende  e di  quelle  di  sua 
famiglia  ne  lasciò  Agrippina  vedova  di  Germanico  (5).  Molte  opere  di 
argomento  istorico  vengono  ricordate  di  Claudio,  parte  scritte  in  gre- 
co, parte  in  latino  ; in  latino  due  libri  di  storie  delle  cose  dopo  la  morte 
di  Cesare  cui  non  continuò  per  comando  della  madre  e dell’  avola  , 
quarani  uno  di  quelle  dopo  posate  le  armi  civili,  e otto  della  vita  sua; 
in  greco  venti  libri  di  storie  etnische  e otto  di  cartaginesi  (6).  Nerone 
fu  tentato  di  comporre  un  poema  sulla  storia  romana  , e 1'  avrebbe , se 
tanto  fosse  vissuto  e non  se  ne  fosse  annojato,  condotto  fino  a quattro- 
cento  canti , onde,  come  gli  suggerivano  gli  adulatori  far  cosa  cbe  fosse 
degna  di  sè;  il  quale  numero  sembrando  eccessivo  al  filosofo  Anneo 
Cornuto,  egli  n’  ebbe  per  quest’osservazione  ad  essere  rilegato  in  un’i- 
sola (7).  Havvi  per  fine  luogo  di  credere  che  anche  Ncrva,  il  penultimo 
Imperatore  di  questo  periodo  compilasse  delle  memorie  sulle  guerre 
che  egli  aveva  avuto  coi  Daci  (8).  Di  merito  grande  sembrano  dovere 


(1)  Annal.  Lib.  Le  1. 

(a)  Seneca  Suasor.  VII.  Tacitus  Annal. 
Lib.  III.  66. 

(3)  Seneca  Suasor.  II. 

(4)  Suetonius  Tiberio  c.  61.  et  Donùt. 

C.  30. 


(5)  Tacitus  Annal.  Lib.  IV.  53.  Plinius 
Hist.  Nat.  Lib.  VII.  c.  8. 

(6)  Suetonius  Claudio  c.  c.  4 1 • 41 * 3 4- 

(7)  Dio  Cassius  Lib.  LXII. 

(8)  Vedi  Tillernont  Hùt.des  Emperours. 
T.  II. 
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essere  state  le  opere  di  Gneo  Lenlula  Gctulico  che  fa  console  del  >5 
a dopo  avere  per  dieci  anni  comandato  gli  eserciti  della  Germania  fa 
latto  morir  da  Caligola , perchè  troppo  si  era  l'alto  amar  da’  soldati  (i), 
quelle  di  Fabio  Rustico  lodato  da  Tacito  per  veridicità  ed  eloquen- 
za (2),  di  Gneo  Domizio  Corbulone , che  fa  console  del  38  c capitano 
illustre  per  sue  imprese  nella  Germania  e nell'Oriente  (3),  di  Aufulio 
Basso  (4)  e di  Plinio  il  vecchio  che  a queste  continuò  le  sue,  e scrisse 
quelle  delle  guerre  di  Germania  (5).  Non  inferiori  a queste  si  devono 
riputare  la  storia  egizia  di  Cajo  Bulbillo  che  del  56  governò  sotto  Ne- 
rone quella  provincia , e quella  che  delle  sue  guerre  nell’  Africa  com- 
pose C.  Stic  ionio  Paolino , che  fu  gran  capitano'  e console  del  58  (6). 
Vengono  poi  tre  biografi,  che  sebbene  di  età  diversa  non  si  possono  bene 
disgiugnere  ; il  celebre  L.  Trasea  Pelo  che  scrisse  la  vita  di  Catone 
uticense  di  cui  sembra  aver  fatto  grande  uso  Plutarco , Erennio  Sene* 
ciotte  e Lucio  Giunto  Aruleno  Rustico , i quali  come  si  dicea  poco  fa 
ebbero  a morire  per  quelle  che  composero  del  detto  Trasea  e di  Ehi» 
dio  Prisco  suo  genero.  Anteriori  a questi  ultimi  furono  lo  stoico  L.  An- 
tico Cornuto  (7) , M.  Servilio  del  5g  ucciso  da  Nerone  (8) , Servilio 
Nomano  o Noviano  (9);  e posteriori  M.  Licinio  Crasso  Mudano  le 
cui  opere  vengono  più  volte  ricordate  da  Plinio  il  vecchio  e che  intra» 
prese  una  raccolta  molto  importante  di  antichi  atti  pubblici  e leltere(io), 
M.  Cluvio  Rufo  che  fu  console  e del  68  proconsole  delle  Gallie,  Vip- 
sanio  Messala  uno  degli  interlocutori  del  dialogo  degli  oratori  e tra  gli 
oratori  già  ricordato  (1 1),  e in  fine  tre  valentuomini  contemporanei  eJ 
amici  del  giovane  Plinio  Pompeo  Saturnino  (12),  Cajo  Fannia  (t3)  e Ti- 
lt tini  o Capitone  (i4). 

Di  questi  ventolto  scrittori  di  storie  almen  ventiquattro  in  venticinque, 
c di  quelli  di  cui  ancora  resta  a parlare  certo  due  o fora'  anche  tre  erano 
morti,  quando  Quintiliano  scrivea  quella  sua  sensata  critica  de’  poeti  e 
de’  prosatori  latini  ; e a vedere,  che  di  tanti , di  cui  secondo  il  posto  prin- 
cipio avrebbe  avuto  parlare  , egli  ricorda  unicamente  Aufidio  Basso  e 
Servilio  Nomano,  e che  ne  parla  in  maniera  da  non  apparire  pienamente 
soddisfatto  nè  del  primo  nè  del  secondo , quantunque  per  alcun  titolo 
dia  lode  ad  entrambi  (1 5),  si  può  a ragione  inferire,  che  gli  scrittori  passati 
in  silenzio  vennero  da  lui  riputati  inferiori  a que’  due. 


(1)  Suctonius  Cajo  c.  8. 

(*)  Armai.  Lib.  XIV.  a.  Lib.  XV.  61. 
Agricola  io  etc. 

(5) Tacitus Armai.  L.  XV.  i6ctc.Plinins 
Hist.Nat.  L.  V.  c.  i*.  Lib.  VI.  c.  8. 
(1)  Quiutilianus  Institution.  orat.  Lib. 
X.  c.  i. 

(5)  Pliuius  Epist.  Lib.  III.  cn.  5. 

{0)  Plinius  Ilist.  nat.  Lib.  V.  c.  i. 


(?)  Suidas  Lexico. 

(8)  Taritus  Aunal.  Lib.  XIV.  *p- 
(q)  Quintilianus  Instit.  orat.  L.  X.  c.  i* 

(10)  De  caus.  corr.  cloq.  D7. 

(ri)  Tacitus  Annal.  Lib.  111.  s5.  28* 

(11)  Plinius  Enistol.  Lib.  I.  cp. 

(i3)  Ibidem  Lib.  V.  cp.  5. 

(■4)  Ibidem  Lib.  Vili.  ep.  12. 

(i5)  iustitut.  orai.  Lib.  X.  c.  1. 
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"Nella  pochezza  di  notizie  e nella  quasi  assoluta  mancanza  di  fram- 
menti delle  opere  di  questi  scrittori  sarebbe  temerario  un  giudizio  che 
di  essi  si  volesse  portare  ponendone  per  base  il  gusto  e '1  carattere  dei 
cinque  storici  che  noi  conosciamo;  imperciocché  questi  sono  tra  sé  tanto 
diversi  da  potersi  dire  che  poco  o nulla  ban  di  comune  fuor  due.  Ta- 
cito si  sta  solo,  come  nel  suo,  in  tutl’i  secoli,  Vellejo  Fatercolo  si  fece 
imilator  di  Sallustio  , Suetonio  è pregevole  più  che  per  altro  riguardo 
per  la  lingua  e lo  stile  e la  curiosa  varietà  delie  notizie;  degli  altri  due 
uno  appare  un  rozzo  compilatore,  l’altro  un  gonfio  e romoroso  retore. 
Con  tutte  queste  difficoltà  egli  sembra  potersi,  bene  considerando  i tem- 
pi, asserire,  che  non  molti  debbono  in  questa  età  essere  stati  gli  stori- 
ci , i quali  si  seppero  guardare  dall’  adulazione  e dal  desiderio  d’  appa- 
rire ricchi  d’ eloquenza , di  sapere  e di  spirito. 

§.  1 16.  Cajo  Vellejo  Patercolo  e Valerio  Massimo. 

Gli  storici  che  noi  abbiamo  di  questa  età  non  più  essendo  di  cinque, 
e sembrando  quindi  superfluo  di  distinguerli  in  classi,  se  ne  discorrerà 
6enza  tenere  ordine  alcuno. 

C.  Vellejo  Fatercolo  uscito  d’una  famiglia  equestre  per  parte  di  ma- 
dre discendente  da  una  che  già  de’  tempi  della  seconda  guerra  punica 
era  delle  più  illustri  di  Capua  e in  quella  guerra  e nella  sociale  aveva 
reso  al  popolo  romano  segnalati  servigi  (i),  nacque  presso  a diciotto 
anni  avanti  1’  era  volgare.  Militò  con  onore  in  Oriente  sotto  L.  Cesare 
figlio  adottivo  d’ Augusto  e poi  sotto  Tiberio  nella  Germania  e nella  Fan- 
nonia  e conseguì  oltre  tutti  gli  altri  onori  fors’  anche  quello  del  consola- 
to (a).  Lasciata  la  milizia  scrisse  in  due  libri  un  compendio  di  storia,  e 
nell’  attendere  a questo  lavoro  volse  nell’animo  il  disegno  di  comporne 
un  ordinato  e più  ampio  corpo  di  quella  de’  tempi  suoi  (3).  Di  questo 
compendio  è perita  la  maggior  parte  del  primo  libro,  sicché  da  quanto 
ne  resta  si  può  solo  per  via  di  conghiettura  affermare,  essere  stato  suo 
divisamente  di  scrivere  in  esso  una  breve  storia  universale  fino  al  punto 
in  cui  Roma  incominciò  a farsi  centro  e capo  del  mondo.  Il  secondo  li- 
bro narra  in  succinto  le  cose  di  Roma  dalla  guerra  di  Vinato  (anno  148 
av.  l’ era  volg.)  fino  alla  morte  di  Livia  madre  di  Tiberio,  (anno  ag  del- 
l'eravolg.)  Mori  quest’autore,  come  può  credersi  l’anno  3 1 involto 
nella  catastrofe  di  Sejano,  a cui  come  a Tiberio  ed  a Livia  ne’ scoi  scritti 
più  volte  adulò.  11  carattere  di  Vellejo  Fatercolo,  che  nell’opera  sua  ci 
appare  molto  nobile,  può  farci  credere  che  quest’adulazione  non  na- 
scesse in  lui  da  viltà  ma  bene  da  debolezza  o gratitudine  verso  chi  l’ a* 

(i)  Vellejus  Pater,  hist  rom.L.  II.  c.  16.  (3)  Vellejus  ibìd.  c.  c.  48.  99.  io3.  1 1 4- 
(3)  Jujtus  Lipsius  ad  Velie).  ni. 
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veva  esaltato,  e ai  può  fora'  a ri  elio  escusare,  perditi  Tiberio  e Sejano, 
suoi  benefattori  cd  amici  ancora  vivevano,  e la  malvagità  di  Tiberio  tutta 
non  ai  apiegò  se  non  dopo  l’ uccisione  di  quel  suo  favorito.  Prescinden- 
do da  questo  difetto  non  è Yeltejo  storico  o scrittore  di  piccolo  merito; 
certo  piena  e profonda  cognizione  delio  stato,  degli  affari  e della  storia 
di  Roma  non  si  può  a lui  negare,  e cosi  non  grande  franchezza  e forza 
nel  descrivere  le.  cose  e gli  uomini , non  cuor  generoso , non  rispetto 
per  la  virtù,  non  amore  per  la  verità.  Purissima,  siccome  in  tanta  pros- 
simità del  secolo  d'oro,  è la  sua  lingua , ma  pecca  lo  stile;  perchè  l'au- 
tore non  contento  d’ imitare  Sallustio  pare  volerlo  superare , e perciò 
talvolta  riesce  duro  e stentato , e tal  altra  va,  malgrado  la  studiata  bre- 
vità, ingombrando  il  racconto  con  qualche  tirata  declamatoria  e con  una 
ricercata  frequenza  di  detti  sentenziosi,  e lo  interrompe  a quando  a quan- 
do con  lunghi  lunghi  intermeltimenli  o parentesi,  che  assai  nuocono  alla 
facile  intelligenza  e alla  chiarezza. 

A Vellejo  Patercolo  fu  contemporanco  Valerio  Massimo,  di  cui  que- 
sto solo  si  sa , eh’  egli  nelle  ultime  guerre  civili  seguitò  la  fortuna  di  Se- 
sto Pompeo  figlio  del  Magno  (i).  Abbiamo  di  lui  nove  libri  di  Dalli  e 
Falli  memorabili  tratti  in  gran  parte  dalla  storia  romana  ma  in  parte 
anche  dalla  straniera,  divisi  secondo  gli  argomenti  in  varie  sezioni  e de- 
dicali , siccome  sembra  dopo  la  morte  di  Sejano,  all’  imperatore  Tibe- 
rio, di  cui  vengono  esaltale  le  divine  virtù.  INon  pare  questo  scrittore 
doversi  tenere  nel  pregio  in  che  fu  da  taluno  tenuto  ; perchè  sebbene 
in  quella  sua  raccolta  si  contiene  qualche  fatto  che  d’ altronde  non  si 
conosce  : gli  esempi  vi  si  ammassano  senza  gusto  e critico  discernimen- 
to, e vi  si  va  in  traccia  del  maraviglioso  c dello  straordinario.  Rozzo  n’  è 
anche  lo  stile  ed  incolto,  e non  senza  ostentazione  d' ingegno,  non  sen- 
za ricercatezza  di  concetti  e sentenze,  non  senza  lungherie  declamato- 
rie. La  qnislione  in  addietro  tanto  agitata  tra  gli  eruditi,  se  quest’opera 
da  noi  si  possegga  quale  dal  suo  autore  fu  scritta,  o non  piuttosto  come 
da  quella  la  compendiarono  un  Giulio  Paride  e un  Januario  Nepoziano, 
è ora  decisa  per  le  scoperte  di  Monsignor  Mai,  che  ci  fece  conoscere 
i compendi  de’  due  citati  grammatici  (a). 

§.  i iy.  Q.  Curzio  RuJb  e C.  Suetonio  Tranquillo. 

Per  non  entrare  nello  spina jo  delle  questioni  che  intorno  all'età  e alla 
persona  di  Quinto  Curzio  Jtufo  negli  scorsi  secoli  si  agitarono  così  a 
lungo  tra  gli  eruditi,  e in  fine  non  condussero  ad  altri  risultamene  se 
non  a quello  di  non  potersi  con  sicurezza  stabilire,  nè  chi  egli  si  fosse. 


(i)  A aler.  Maxim,  L.  II.  c.  6.  n.  8.  (a)  Scriptor.  veterani hiovu  eollectio  T. 

1U.  Par.  UI. 


ni-  quando  vivesse,  egli  si  vuole  unicamente  osservare,  essere  cosi  gran- 
tic  la  discrepanza  «.ielle  sentenze  «la  non  potersi  quasi  dir  più.  Inipcrcioo. 
cliè  mentre  alcuui  per  ragioni  che  loro  pajono  buone  pongono  questo* 
scrittore  sotto  il  regno  d’ Augusto,  altri  per  altre  che  agli  occhi  loro  non 
sembran  men  buone  lo  pongono  sotto  quelli  di  Tiberio  di  Claudio  di 
Vespasiano  di  Trajano  di  Gordiano  di  Alessandro  Severo  di  Costantino 
o anche  fin  di  Teodosio;  e altri,  senz' avvertire  che  questo  scrittore  vie- 
ne citato  da  quelli  del  secolo  duodecimo,  giunsero  a portare  opinione 
ed  a dire,  che  l’opera  che  a lui  si  attribuisce  era  fattura  di  qualche  let- 
terato italiano  del  secolo  XIV-  Se  noi  come  facili  a vedere  c censurare 
gli  errori  altrui,  lo  iossimo  a conoscere  i nostri:  potrebbe  quest’esem- 
pio al  pari  d’ altri  non  pochi  servire  a insegnarci , che  in  molte , ben 
molte  cose , e in  ispecie  in  quelle  di  fatto,  il  confessare  iflgenuauienle 
di  non  sapere  quello  che  non  si  sa  vale  assai  meglio  che  l’avventurarsi 
a volerlo  indovinare  a forza  d’ ingegno.  In  tanto  pericolo  d’ andare  er- 
rati, in  tanta  disparità  d’opinioni  sembra  dunque  più  sicuro  partito  te- 
nere co’ più,  che  Curzio  scrìsse  sotto  Claudio  o Vespasiano  i suoi  dieci 
libri  Delle  imprese  rii  Alessanilro  Magno,  de’  quali  i due  primi  ci  man- 
cano affatto  e gli  altri  non  son  giunti  a noi  del  tutto  seuza  interpolazio- 
ni o lacune.  Ha  quest’  opera  in  molte  parti  più  apparenza  di  romanzo 
che  non  di  storia  veridica  ; non  che  l’ autore  uon  sappia  e non  s’accorga 
che  talvolta  gli  avviene  di  non  iscrivere  il  vero,  perchè  dice  chiaro  in  un 
luogo  : u molte  più  cose  io  scrìvo  di  quelle  che  io  creda,  dacché  non 
» so  indurmi  ad  ommettere  quelle  intorno  a cui  mi  sorgono  dubbj  o a 
» tacere  quelle  che  trovo  scritte  da  altri  » (i).  Ma  così  egli  sembra  aver 
latto  sedotto  dal  desiderio  di  piacere  a’  lettori  e di  sorprenderli  coll’  a- 
rnenità  del  racconto , onde  tutto  quello  accoglie  che  della  vita  c dello 
gesta  di  quell’eroe  favoleggiarono  certi  Greci,  che  dallo  stesso  loro  po- 
polo sono  riconosciuti  per  romanzieri.  Pii  a costoro  dunque  che  non  a 
lui  s’ hanno  ad  imputare  i racconti  che  non  han  fondamento  ili  verità  , 
e i non  pochi  errori  che  in  fatto  di  tattica,  di  geografia  e di  astronomia 
b incontrano  ne’  suoi  libri  ; a questi  la  nessuna  cura  della  cronologia.  A 
Purzio  poi  bassi  a dar  biasimo  d’  avere  voluto  scrivere  un  romanzo  e 
non  una  storia,  o,  se  tale  non  tu  ’l  suo  intendimento,  di  non  avere  vo- 
luto o saputo  sceverare  il  vero  dal  falso , lo  storico  dai  favoloso.  A pre- 
scindere da  questo  difetto,  uel  primo  caso  non  imputabile , ma  nel  se- 
condo non  lieve,  egli  appare  scrittore  fornito  di  umili  c bei  pregi  ; gran- 
de vivezza  di  fantasia , purità  di  lingua , fluidezza  di  stile  dove  proce- 
dendo semplice  c naturale  non  si  liscia  traviare  dal  gusto  dcclam  dot  «*, 
maschio  vigor  d’eloquenza  nelle  orazioni,  nelle  pittine  e nelle  deaii*- 
zioni  gran  bellezza  e gran  forza.' 

(•)  Curtius  .le  uh  flit.  tt.  I l.X  r.\. 

Stor  iti  il  Italia.  l\  III.  ’jì 
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C-SoETomo  Thanquiixo  nacque  seccndoche  sembra  indicare  egli  stes- 
so (i)  sul  principio  del  regno  di  Vespasiano  d’  un  padre  eh'  era  stato 
tribuno  d’una  legione  (a),  e si  può  credere  che  secondo  l'uso  di  quel- 
f età  militasse  alcun  tempo  ancor  egli  (3)  ; ma  datosi  poi  intieramente 
allo  studio  ed  all’ eloquenza  (4)  molte  opere  scrisse,  delle  quali  per  l'o- 
pinione che  si  aveva  della  sua  dottrina  grandemente  si  desiderava  la  pub- 
blicazione (5).  Non  poche  di  queste  si  veggono  ricordate  dagli  antichi , 
siccome  tre  libri  dei  Re,  quelli  deli  Istituzione  degli  ufficj , otto  almea 
de’  Pretori , poi  quelli  de’  Ludi  o degli  Spettacoli,  de’  V estiti,  de’  Vizj 
corporali  e ancora  altri  (6);  noi  però  non  ne  abbiamo  se  non  le  Vite 
de’  Cesari , un  libro  degli  Illustri  grammatici,  il  principio  d’ un  altro 
de’  Chiari  retori  e d’uno  che  portava  il  titolo  de’  Poeti  le  vite  di  Te- 
renzio e di  Orazio,  e forse  quelle  di  Persio  di  Lucano  e di  Giovenale- 
Fu  famigliarissimo  amico  di  Plinio,  e per  la  testimonianza  ch'egli  ne 
rende  all'  Imperatore  Trajano  uomo  di  somma  probità  ed  erudizione  va- 
stissima (7);  per  le  quali  sue  doti  venne  da  Adriano  adoperato  un  tem- 
po per  segretario,  finché  verso  l’anno  1 ai  iu  licenziato,  per  avere, co- 
me si  suppone,  mancato  di  rispetto  all’  Imperatrice  Sabina  (8).  Sono  per 
la  storia  della  letteratura  latina  di  grande  importanza  i due  libri  de' 
Grammatici  e de’  Retori , come  per  la  storia  romana  le  vite  de’  Cesari  ; 
perchè  Suetonio  ci  informa  di  molte  cose  che  non  si  trovano  in  altri 
scrittori  e peritissimo  si  dimostra  delle  leggi  e delle  antichità  romane , 
onde  e dagli  eruditi  e da’  giureconsulti  viene  tenuto  in  gran  conto.  De- 
scrive Suetonio  lè  vite  de’  dodici  primi  Imperatori  da  C.  Giulio  Cesare  a 
Domiziano , e le  arricchisce  di  molte  particolarità  intorno  la  loro  fami- 
glia, la  gioventù , gli  impieghi , gli  slndj , le  virtù  ed  i vizj;  ma  più  forse 
s’  arresta  a dipingerli  come  uomini  che  non  come  Principi,  sicché  non 
di  rado  contento  di  accennarne  le  imprese  molto  si  diifonde  in  ciò  che 
appartiene  alla  loro  vita  privata.  Non  sembra  avervi  motivo  di  dubitare 
della  sua  veridicità , perchè  quanto  da  lui  si  racconta  lungi  da  ripugnare 
al  carattere  d’ altronde  conosciuto  di  quegli  Imperatori  con  esso  con- 
viene. Da  lodarsi  per  la  diligenza  usata  in  raccogliere  tante  notizie,  non 
lo  è questo  scrittore  per  avere  raccontato  cosi  minuto  minuto  tante  lai- 
dezze , perchè  non  son  queste  le  cose  di  cui  i posteri  amino  avere  con- 
tezza. Segue  nel  suo  racconto  l’ordine  naturale  de'  tempi,  ma  non  sem- 
pre v’  aggiugne  le  note  cronologiche  , e pare  avere  più  voluto  essere 
semplice  raccoglitore  e narratore  ohe  istorico.  Lo  stile  suo  in  un’età,  in 
cui  e prosatori  e poeti  tutti  tendevano  all’  affettalo , è facile  e piano , la 
lingua  assai  pura;  e quelle  sue  vite  scritte  senza  pretesa  nessuna,  quan- 


ti) Suetonius  Verone  c.  57. 

(•2)  Idem  Olhone  c.  io. 
p)  Plmius  Kpist.  Lib  11L  en.  8. 
(4)  Idem  ibid.  Lib.  II.  ep.  io.  74 


(5)  Ibid.  Lib.  V.  ep.  1 r. 

(6)  Pitiscus  ad  Sucton.  p.  1118  etc- 
{*)  Plinius  Epist.  Lib.  \.  ep.  tj5. 

(8)  Lainprìdius  lladriunu  c.  11. 
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tunque  diffuse  e ricchissime  di  notizie,  si  leggono  con  molto  piacere  , 
fora’  anche  perchè  prudentemente  vi  si  evita  quel  continuo  e prolisso 
(ilosofeggiare  del  famoso  biografo  greco. 

§.  1 1 8 C.  Cornelio  Tacilo. 

Ultimo  sarà  lo  scrittore  che  è primo  di  questa  età,  e dietro  il  giudi- 
care di  molti  primo  di  quanti  in  ogni  età  e presso  ogni  popolo  mai  scri- 
vessero istorie.  Caro  Cornelio  Tacito  nacque  come  si  può  suppone 
verso  l’anno  60  dell’  era  volgare  e fiori  per  eloquenza  dal  regno  «li  Ve- 
spasiano fino  in  quello  d’ Adriano,  nel  quale  mori  in  età  molto  avanza- 
ta. Incominciò  a militare  sotto  il  primo  Imperatore  e ammesso  da  lui  ai 
primi  onori  e conseguiti  gli  altri  da  Tito  e da  Domiziano  venne  da  Nerva 
sollevato  al  consolato  nell’anno  97.  Fu  intimo  amico  del  giovane  l’iinìo, 
che  di  età  alquanto  minore  si  sforzava  d’ uguagliarne  la  gloria  letteraria 
e si  compiaceva  d’ ajutarne  gli  studj  e di  venirne  a vicenda  ajutato  (1). 
l’asso  per  quanto  sembra  la  sua  vita  nelle  lettere;  con  tutto  ciò  poche 
cose  di  lui  possediamo  per  esserne  perite  le  tante  lodate  orazioni  (a),  e 
la  maggior  parte  delle  opere  istoriche.  Queste  egli  prese  a scrivere  net 
regno  di  INerva  facendo  principio  dalla  vita  di  Gneo  Giulio  Agricola, 
di  cui  aveva  sposato  la  figlia,  e dalla  Germania,  i quali]  due  libri  ven- 
nero secondo  la  comune  opinione  dettati  del  97  e del  98.  Nella  Germa- 
nia si  descrive  la  situazione  di  quel  vasto  paese,  la  condizione  del  suo 
suolo  del  clima  e degli  abitanti  ; si  accennano  le  lor  tradizioni , la  reli- 
gione, i costumi,  la  vita,  il  governo  e le  istituzioni,  e se  ne  ricordano 
le  principali  nazioni.  Traspira  evidente  in  tutto  quel  libro  il  divisamento 
di  Tacito  di  scuotere  i Romani  dalla  mollezza  e dall’ indifferenza  politica 
e di  tornargli  al  pristino  amore  di  patria  e alla  forza  collo  sprone  dell'  e- 
sempio  d’ un  popolo  fiero  e possente  perchè  non  ancora  corrotto.  Nel 
secondo  opuscolo  si  legge  oltre  la  vita  d’ Agricola  una  breve  descrizione 
della  Britannia  romana  e delle  poco  conosciute  contrade  a quelle  vicine; 
e può  questo  libro  servir  di  modello  a chi  prende  a scrivere  la  vita  di 
qualche  grand’  uomo;  perchè  con  apparenza  di  tanto  candore  vi  si  nar- 
ran  le  gesta  e con  si  caldo  amore  vi  si  dipingono  senz’  ostentazione  e 
senz’  encomj  le  virtù  di  chi  ne  forma  il  soggetto,  che  l’ eloquenza  la  più 
magnifica,  il  più  artifiziato  panegirico  non  saprebbero  destare  pari  am- 
mirazione o rispetto.  Dopo  questi  libri  furono  composte  le  Istorie,  le 
quali  dalla  morte  di  Nerone  (anno  68)  giugnevano  a quella  di  Domizia- 
no (anno  96),  con  animo , dove  fosser  compiute , di  continuare  ad  esse 
i regni  di  Nerva  e Trajano;  il  che  non  si  sa  essersi  fallo  da  Tacito.  E 
ne  fu  per  avventura  cagione , che  vedendo,  siccome  egli  dice,  (3)  tanto 

(1)  PliiiiiLs  Epist.  Lib>  VII.  cp.  qo.  (3)  Annui.  Lil>  1.  i. 

(2)  Idem  il»»d.  L.  li.  cp.  1.  1.  et  L.  VII. 
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guasta  e travisata  o (lai  timore  o dall’  odio  la  storia  de1  Principi  della  fa- 
miglia d’ Augusto,  ei  volse  l'animo  a congiugnere  il  regno  di  questi  colle 
sue  storie  componendo  gli  Annali,  che  abbracciano  i tempi  corsi  dalla 
morte  d’ Augusto  (anno  i4  dell’  era  volg  ) al  principio  del  regno  di  Gal- 
ba.  Esponevaai  dunque  in  queste  due  opere  la  serie  degli  avvenimenti 
per  lo  spazio  di  ottantadue  anni , ma  esse  giunsero  a noi  mollo  imper- 
fette ; perchè  de’  primi  sei  libri  degli  Annali  mancano  alla  fine  del  quinto 
due  anni  di  Tiberio,  poi  tutti  intieri  il  VII*  l’ Vili,  il  IX.  ed  il  X.  e ’l  prin- 
cipio dell’  XI  in  cui  si  narravano  il  regno  di  Caligola  e i sei  primi  anni 
di  Claudio;  indi  abbiamo  quelli  che  seguono  dall’  XI  al  XYI,  ma  di  que- 
sto mancano  sulla  fine  i due  ultimi  anni  di  Nerone.  Delle  istorie  poi  che 
comprendevano  uno  spazio  di  ventiolto  anni  abbiamo  completi  i quat- 
tro primi  libri  e gran  parte  del  quinto,  i quali  tutti  insieme  poco  più 
abbracciano  d’  un  colo  biennio  e dimostrano  eh’  elle  dovevano  essere 
molto  voluminose.  Si  differenziano  dalle  storie  gli  Annali,  perchè  questi 
sono  più  compendiosi , e tranne  qualche  cenno  sulle  provincie  più  che 
la  storia  dell’  impero  contengono  quella  di  Roma , anzi  si  può  dir  dei 
misfatti  di  quattro  Principi  venuti  per  le  loro  sceleratezze  e pei  vizj  nel- 
l’ esecrazione  del  mondo:  dove  le  storie  spaziano  per  tutto  l’ impero , e 
offrono  non  semplici  grandiosi  disegni  ma  quadri  finiti,  e quindi  più 
varia  lettura  e più  dilettevole.  Nell’  un'  opera  e nell’  al'ra  il  caos  degli 
avvenimenti  di  cosi  immenso  stato  si  vede  ridotto  a bella  unità , in  per- 
fettissimo lume  vengono  a presentarsi  come  da  sè  medesimi  i principali 
personaggi,  e tanto  essi  come  le  cose  vi  si  dipingono  con  tal  maestria 
e cosi  lerribil  fierezza  da  non  trovarsi  l'uguale  se  non  in  Sallustio.  Ta- 
cito scrutatore  ben  pratico  del  cuore  umano  ne  penetra  i recessi  più  in- 
timi , vi  rintraccia  le  cagioni  degli  avvenimenti  e delle  vicende  del  mon- 
do, e sdegnando  talora  quelli  che  ovvii  ad  ogni  osservator  si  presen- 
tano va  nella  sua  sapienza  divinando  gli  occulti  motivi  degli  umani  con- 
sigli. Pollo  al  pari,  e forse  più  d'ogni  altro  scrittore  dell’età  sua,  studia 
le  parole  e lo  stile,  il  quale  sebbene  talora  tiene  del  declamatorio  talora 
del  tragico  riesce  in  universale  grave  conciso  gagliardo.  Questo  storico 
profondissimo  nelle  sue  investigazioni  non  sembra  sempre  aver  la  penna 
ubbidiente  alla  vastissima  mente , onde  talvolta  insorge  al  lettore  qual- 
che difficoltà  ; ma  egli  uom  grande  solo  per  grandi  ingegni  scriveva.  A- 
rnalore  caldissimo  della  libertà  ma  convinto  della  necessità  del  princi- 
pato (i);  incerto  se  ’I  mondo  si  governi  dagli  Iddj,  o soggiaccia  ad  un 
immutabile  destino,  o si  volga  dal  caso  (a)  ha  sempre  fermo  nel  capo 
sempre  fitto  nel  cuore  la  gloria  e la  grandezza  della  sua  Roma , onde 
solo  a questa  attende  nel  riferire  gli  avvenimenti  e le  imprese,  solo  die- 
tro quella  norma  ne  giudica.  Furo  cd  integro  nella  generai  corruzione 

(')  IV  33  Lib.  \1  4_\  (•■)  Altrui.  Lib,  Vi.  za. 
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s’ estolle  dalla  schifa  bassezza  del  degenerato  secolo,  e postosi  giudice 
sei  fa  comparire  davanti,  il  costringe  come  a narrare  i suoi  vanti  a dis- 
velare tutta  la  sua  viltà  e la  bruttura , lo  sentenzia  e da  alia  virtù  la  me- 
ritata corona.  Pion  v’  ebbe  forse  scrittore  che  più  di  Tacito  fosse  atto  o 
degno  di  scrivere  la  storia  di  Roma , perchè  in  nessuno  si  vede  un’  ani- 
ma cosi  eminentemente  romana;  ed  egli  non  sembra  tanto  scriverla  pei 
contemporanei  o pei  posteri  come  per  quell’  idolatrata  sua  patria,  e scri- 
verla ond’  ella  a suo  vantaggio  si  specchi  nelle  sue  virtù  e nei  suoi  vizj. 

§.  1 1 y . Conclusione. 

Sessant’  anni  avanti  la  fine  del  precedente  periodo  avea  Giulio  Cesare 
incominciato  a mutar  lo  stato  di  Roma,  e la  letteratura  latina  nata  e svi- 
luppatasi nelle  particolari  sue  forme  in  forza  delle  istituzioni  politiche 
fu  in  conseguenza  di  tal  mutazione  costretta  a mutare  grado  a grado  ca- 
rattere, come  lo  furono  gii  uomini.  In  addietro  si  coìtivavan  le  lettere 
per  I’  ambizione  e la  patria  , e del  sapere  erano  vaghi  e facevano  mo- 
stra gli  ingegni  più  grandi  e più  intraprendenti  ; cessato  il  popolare  go- 
verno, cessata  la  libera  collazione  de’  magistrati  si  mutò  lo  scopo  per 
cui  il  cittadino  romano  vivea,  e a quel  fine  della  vita  che  in  addietro  era 
unico  e a tutti  comune , altri  parecchi  secondo  il  vario  genio  ne  ven- 
nero sostituiti.  La  ricchezza  ed  il  lusso  crescono  la  pubblica  oziosità;  o 
i Greci , maestri  d’  ozio  e di  vizj , acquistano  tal  predominio  , che  più 
che  mai  se  ne  studiano  la  lingua  ed  i modi , non  più  per  imparare  , ma 
per  vezzo  e per  moda.  Mentre  in  Roma  per  questa  cieca  predilezione 
vien  meno  l’amore  delle  patrie  cose  e della  lingua,  essa  si  diffondo  per 
tutto  Occidente,  e questo  diffondimento  le  nuoce  senza  recar  gran  van- 
taggio a'  provinciali  e con  evidente  danno  della  letteratura  latina  ; per-, 
cbè  i provinciali  per  non  essere  Itali  e per  non  essere  stati  romanamente 
educati  vengono  a corrompere  maggiormente  il  gusto  ed  a guastare  la 
lingua.  L’educazione  di  tutto  pratica  diventa  quasi  tutta  letteraria  e Scien- 
tifica, di  domestica  si  rende  scolastica  ; le  scuole  e i maestri  più  son  fatti 
per  traviare  gli  ingegni  e i costumi  che  non  per  bene  guidarli  o correg- 
gerli. Gli  Imperatori  favoriscono  in  universale  gli  studj  e per  inclinazio- 
ne e per  politica , ma  non  manca  tra  essi  chi  loro  nuoce  e gli  opprime. 
Muti  i rostri , tacito  il  foro  ; il  pubblico  uso  dell’  eloquenza  bandito  fuor- 
ché per  lodare  ed  adulare  al  regnante-,  e cosi  tolta  al  popolo  la  scuola, 
agli  oratori  il  maestro  -,  delle  ior  voci  solo  risuonano  le  scuole  o le  sale, 
e 1’  uditorio  componesi  non  d’ un  fiero  e libero  popolo , ma  di  ragazzi , 
d’  amici  o di  prezzolati  applauditoci  ; e l’ eloquenza  parte  pe‘  nuovi  or- 
dini, parte  per  colpa  degli  oratori  decade  e trae  seco  a cadere  le  let- 
tere tutte  (1). 

(i)  Vedi  Seziono  I.  dal  j al  u-n.  , 
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Gran  numero  ili  coltivatori  ebbe  in  questo  periodo  ogni  maniera  di 
poesia  ; ma  fu  poesia  tutta  arte  niente  natura , perchè  i poeti  formatisi 
a forza  di  studio  e di  scuola  più  sembrano  seguir  I*  ingegno  che  ’l  cuo- 
re , piu  cercano  d’ostentare  dottrina  che  di  destare  afTatli  e sedar  l’a- 
gitato  lettore  a care  commozioni  dell’  animo  o a estatica  maraviglia  ; 
grandi  ingegni  tentano  l’ epopea,  ma  non  riesce  nè  meno  il  più  grande; 
il  genere  drammatico  si  continua  a negligere,  perchè  cresce  a dismisura 
il  forore  pe’  gladiatori  e pe'  circensi  ; sorge  o si  riduce  ad’  arte  una  nuo- 
va specie  di  poesia,  ma  è quella]  che  più  facilmente  può  discostarsi  dal 
buono  (i). 

Molti  come  i poeti  d’ ogni  maniera  sono  in  tutt  ’i  generi  gli  scrittori 
di  prosa,  in  un  tempo  in  cui  per  varie  cagioni  tutti  attendevano  alle  let- 
tere , e in  cui  per  non  volere  o potere  fare  altro  v’  attendevano  i grandi, 
molti  furono  gli  scrittori  che  presero  ad  istruire  in  ogni  maniera  di  let- 
tere e studj , e tra  essi  due  di  così  generoso  ardimento  da  porsi  a inse- 
gnare tutto  lo  scibile,  cioè  quanto  fino  a lor  dì  si  era  saputo,  quanto  ai 
lor  dì  si  sapea.  Molti  quindi  i grammatici,  molti  i retori,  molti  i filosofi. 
1 primi  incominciano  ad  applicarsi  più  che  alla  sostanza  alle  sottigliezze 
dell’  arte  loro  ed  alle  futilità  dell’  erudizione.  Tra’  retori  uno  risplende 
di  chiasissimo  nome  e che  sempre  sarà  , se  non  modello  , maestro  del 
dire.  Tra'  filosofi  latini  s' insinua  1’  amore  per  le  speculazioni  di  nessun 
giovamento;  ma  havvene  uno  il  quale  sull’esempio  di  Cicerone  indirizza 
i suoi  studj  alle  utilità  della  vita.  Pochissimi  i coltivatori  delle  scienze  fi- 
siche e matematiche,  non  molti  quelle  delle  naturali;  ma  tra’  primi  uno, 
secondo  que’  tempi , insigne , e tra’  secondi  uno  die  in  ogni  tempo  vale 
per  molti  e a noi  tien  luogo  di  tutti  gii  antichi.  La  giurisprudenza  in  o- 
nore,  e a mano  a mano  ridotta  a sistema,  ma  i giureconsulti  per  amore 
di  questo  e per  tenacità  di  pricipj  s<  dividono  in  sette  (a). 

Grande,  anzi  infinito  il  numero  di  coloro  che  facevano  professione  di 
eloquenza;  ma  da  Angusto  a Quintiliano  sol  cinque  oratori  che  degai 
sieno  di  memoria;  e dopo  solo  uno,  e se  non  ne  fossero  perite  le  ora- 
zioni , forse  bene  ancor  uno  (3). 

Come  molti  gli  oratori  molti  gli  storici , e molli  malgrado  la  difficoltà 
ed  il  pericolo  di  quello  studio;  ma  i più  sembrano  aver  temuto  vilmente 
il  pericolo,  e di  quelli  che  abbiamo  solo  due  saputo  superare  la  difficoltà. 
Tutti  furono  a noi  invidiati  fuor  cinque,  e del  più  illustre  di  questi , del 
più  illustre  di  quanti  mai  furono  , perirono  in  gran  parte  le  opere  (4). 

Muore  con  Trajano  alla  fine  di  questo  periodo  lo  splendore  di  Roma, 
e muore  con  Tacito  quello  della  letteratura  latina  ; perchè  se  la  vita  del- 
l’ impero  non  è ne’  tempi  seguenti  altro  che  una  tisichezza  e un  langui- 
re : la  letteratura  ci  appare  senz’  anima  , senza  vita  , senza  calore. 

(i)  Vedi  Sezione  II.  dal  §.  ioi  al  106.  (5)  Vedi  la  Sezione  IV.  §G.  1 i3  e 1 14. 
(ai  Vedi  Scziouc  UI.  dal  §.  107.  al  uà.  (4)  Vedi  Sezione  V.  dal  3 1 15  al  1 iS. 
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Dalla  morte  deu.Tmpbra.torb  Traiamo  alla  caduta  dell’impero 
d’ Occidente. 

Dall’anno  i 17  dell’era  volgare  al  476. 

SEZIONE  PRIMA. 

STORIA  UNIVERSALE  DELLA  LETTERATURA  DI  QUESTO  PERIODO. 

g.  i ao.  V icende  dell’impero  che  influiscono  nelle  lettere.  g.  1 a 1.  Gli  Im- 
peratori in  relazione  agli  studj.  g.  1 a 2.  Carattere  degli  studj  di  que- 
sta età.  g.  ia3.  Educazione  letteraria,  g.  1 ?4-  Avvertimento. 

J.  iso.  Vicende  dell’impero  che  influiscono  nelle  lettere. 

Qual  siriinane  chi  dalla  vita  e dallo  splendore  d’una  capitale  passa 
alla  meschinità  ed  al  silenzio  d’ una  città  di  remota  provincia , dove  di 
quella  vita  e quello  splendore  non  vede  che  una  impotente  emulazione 
e una  debole  ombra;  qual  si  rimane  chi  da  questa  città  continuando  suo 
viaggio  arriva  in  una  contrada  erma,  dove  rare  gli  si  olirono  le  vestigia 
di  umana  cultura,  poveri  e rari  gli  abitari  e rari  e rozzi  gli  uomini  : tal 
sembra  dover  restare  il  lettore  di  questo  libro  trascorrendo  dal  terzo  pe- 
riodo della  letteratura  latina  nel  quarto,  e dal  quarto  nel  quinto.  Gran- 
dissimo è il  cambiamento;  ma  non  è grande  la  difficoltà  di  comprendere 
com’esso  potesse  operarsi , qualora  si  voglia  considerare  per  quali  ca- 
gioni e in  qual  modo  questa  letteratura  venisse  dal  suo  nascer  crescendo 
al  più  bel  fiore;  perchè  veduto  questo  verranno  come  da  sè  a farsi  ma- 
nifeste le  cagioni  ed  il  modo  della  sua  decadenza.  Ma  perchè  della  sua 
nascita,  dello  sviluppo  e del  compiuto  incremento  si  parlò  nella  storia 
de’ tre  primi  periodi  dove  si  fece  vedere,  come  quel  suo  andamento  fosse 
in  intimo  nesso  colle  vicende  e colle  istituzioni  politiche,  e perchè  nella 
storia  del  quarto  si  disse  bastantemente  delle  cagioni  principali  e acces- 
sorie del  suo  decadimento:  non  altro  resta  nel  presente  se  non  a discor. 
rere  di  quanto  potè  addurre  la  sua  totale  rovina  o a quella  contribuire. 

A conoscere  questo  necessario  si  rende  di  gettare  uno  sguardo  sulla 
storia  generale  dell’impero,  il  che  si  farà  ristringendo  in  pochissimi  cenni 
quello  che  si  ebbe  a narrare  e a mostrare  nella  prima  parte  e ne’  tre 
precedenti  libri  della  seconda.  L’impero  elevato  per  Trajano  alla  sua 
maggior  grandezza  non  lo  fu  per  lui  alla  maggiore  prosperità,  e ce  ne 
convincono  il  suo  spopolamento  , la  necessità  di  accordar  gli  alimenti 
all’Italia  e quella  di  condonare  a questa  calle  provincie  le  immense  som- 
me che  dovevano  al  fisco.  A questo  regno  tutto  guerriero  uno  ne  sue- 
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cesso  lutto  pacìfico,  io  cui  a incremento  della  potenza  del  principe  si 
alterarono  maggiormente  le  antiche  istituzioni;  poi  venne  un  altro  regno 
pacato,  indi  un  regno  assai  travagliato;  ma  comunque  tutti  e tre  fossero  ili 
principi  buoni  e dotti,  comunque  tutti  etre  fossero  lunghi, non  favorirono 
quanto  parrebbe  doversi  credere  nè  la  lingua  nè  le  lettere  latine;  perché 
a non  toccare  le  cause  della  corruzione  della  lingua  e del  gusto  di  cui  gii 
si  parlò,  in  que’tre  Imperatori  e per  loro  impulso  ed  esempio  conlinnb  c 
crebbe  ne’Romani  più  culti  la  predilezione  già  eccessiva  per  la  lingua  gre- 
ca (1);  onde'  si  legge  che  Adriano  a tal  segno  greci  modi  e greco  sapere 
affettò  e tanto  amore  sempre  mostrò  per  quel  popolo  da  venirne  chia- 
malo ùrecueao (a),  e clic  Antonino  l’io  assunse  collega  nel  consolatoli 
sofista  brode  Attico  e diede  a’figliuoli  un  ajo  greco,  tre  maestri  di  gram- 
matica c altrettanti  di  eloquenza  greca,  e solo  uno  di  grammatica  e uno 
di  eloquenza  latina  (31;  onde  di  M.  Aurelio  si  sa,  ch'egli,  quasi  la  lingua 
sua  quella  ancor  fosse  di  Nevio  c l’acuvio,  volle  scrivere  in  greco  i dieci 
libri  delle  cose  sue  per  non  profanare  le  sante  dottrine  della  Stoa  usando 
la  lingua,  in  cui  Cicerone  avea  scritto  i libri  de'Fini,  della  Natura,  degli 
Iddi  degli  Uflìcj  ec.  Sotto  il  regno  di  Commodo  si  rinnovano  le  crudeltà 
e le  insanie  de’primi  Cesari,  alle  quali  tengono  dietro  gli  orrori  della- 
narebia  militare.  Il  trono  viene  sul  principio  di  questa  occupalo  da  un 
soldato  africano,  fiero  e più  cupido  d’estendere  la  propria  antorilà  ebe 
voglioso  di  rispettare  l'altrui;  il  furibondo  ed  avido  suo  figlio  profonde 
la  cittadinanza  romana  a tutto  l’ impero,  e spegne  come  il  romano  im- 
pero la  romana  letteratura.  Imperciocché  come  inforza  della  mutazione 
dello  stato  operatasi  sul  finire  ilei  terzo  periodo  e confermatasi  e stabi- 
litasi nel  quarto  gli  uomini  che  attendevano  agli  studj  dovettero  in  essi 
prefiggersi  uno  scopo  diverso  da  quello  de'padri  loro,  sebbene  facendo 
per  le  recenti  rimembranze  illusione  a se  stessi  credessero  di  tendere 
tuttavia  allo  scopo  medesimo:  cosi  dopo  le  dimostrate  innovazioni  d A- 
dròmo  (4)  e la  ricordata  legge  di  Caracalla  più  non  fu  possibile,  che  la 
letteratura  latina  conservasse  quel  suo  partieoi  are  colore  e carattere,  che 
le  era  stato  impresso  nelle  tre  prime  età  e che  in  parte  aveva  ritenuto 
ancor  nella  quarta.  E non  bastò,  che  tolto  l’antico  fine  per  cui  si  stu- 
diava non  se  ne  potesse  sostituire  alcun  altro  che  tutti  gli  uomini  impel- 
lesse e allettasse  allo  studio  con  quella  forza  che  in  addietro  facea  l'am- 
bizione: che  lutto  parve  congiurare  a danno  della  povera  letteratura. 
ÀH’fmperatore  per  cui  fu  disromanato  l’impero  segue  un  uomo  vilissimo 
di  coi  s’ignora  la  nascita,  poi  l’un  dopo  i’altrodue  Siri,  poi  un  Goto, indi 
un  Arabo  e in  fine  l’annoni.  Dalmati,  Illirici  e altri  d’altra  nazione,  sic- 
ché dopo  il  terzo  secolo  un  solo  Imperatore  si  trova  che  fosse  romano, 

(i)  Vedi  il  § r; 4-  (3)  tilom  Capitolinus  L.  Vero  e.  a 

(i)  Capitolili  linilriano  c l.  ( ,t  Voli  l'arte  li.  Libro  li.  § < 
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e anche  questo  per  brevissimi  mesi  regnò.  ( ira  apparendo  (la  quanto  si 
disse  nella  storia  del  precedente  periodo,  come  la  cura  degli  Imperatori 
di  rendere  romani  i provinciali  noccsse  evidentemente  alla  lingua  ed  alla 
letteratura  latina:  si  vede  come  essi  prevalendo  per  autorità  e per  po- 
tenza allontani  ed  agli  Itali  per  essere  mercè  gli  Imperatori  di  lor  gente 
venati  in  possesso  di  tutte  le  dignità  dovessero  in  tal  qual  modo  giugnere 
a dettar  le  leggi  del  gusto;  con  càie  per  l’esempio  e l’autorità  loro  il  gu- 
sto romano  sempre  più  si  corruppe  e sempre  più  frequenti  si  resero  e 
nel  parlare  e nello  scrivere  i modi  scorretti  ed  impropri,  finché  renden- 
dosi questa  frequenza  sempre  più  comune  e maggiore,  la  sconcezza 
delle  nuove  maniere  scomparve  o più  non  offese,  e le  locuzioni  e i modi 
che  non  eran  latini  infine  si  reputarono  vezzi  e arricchimenti  novelli. 

Gli  interni  sconvolgimenti  ebbero  fine  per  Diocleziano;  ma  lungi  da 
aver  fine  si  accrebbe  il  prevalere  de’ provinciali,  e l’impero  non  solo  non 
tornò  a divenire  romano  nè  quanto  a lingua  nè  quanto  a istituzioni  nò 
quanto  a lettere,  che  anzi  e lettere  e lingua  sempre  rovinarono  più, 
parte  per  colpa  degli  Imperatori,  parie  per  le  pubbliche  calamità  e le 
vicende.  Imperciocché  per  dire  in  primo  luogo  degli  Imperatori;  posta 
la  massima  cbe’l  principe  sempre  risedesse  lungi  da  Roma , e pel  sus- 
siego e per  l’ etichetta  della  corte  sempre  più  estraneo  si  facesse  a’ suoi 
popoli,  cessò  dall’un  canto  in  gran  parte  ogni  sua  benefica  personale 
influenza,  e dall’altro  gli  ingegni  più  distinti,  che  in  addietro  solevano 
da  tutto  il  mondo  accorrere  a iloma,  e avrebbero,  se  non  impedito,  al- 
meno per  qualche  tempo  arrestato  il  crollo  totale  della  letteratura  Ialina, 
si  volsero  dove  gli  allettava  l’aura  lusinghiera  che  suole  spirar  dalla  cor- 
te. Il  che  manifestissimo  apparve  allorquando  la  residenza  imperiale  fu 
per  Costantino  trasportata  nella  sua  nuova  città,  e gli  Imperatori  d’ Oc- 
cidente incominciarono  a fare  loro  stanza  in  Milano , nelle  Gallie  o iu 
Ravenna;  perchè  Roma  cessando  d’essere  capitale  dell’impero  cessò  di 
essere  capo  e centro  delia  letteratura  latina.  Imperciocché  per  quanto 
appartiene  all’Oriente;  con  quella  traslazione  si  confermò  e crebbe  sem- 
pre più  il  predominio  della  lingua  greca  sulla  latina;  sicché  gli  Impera- 
tori di  Costantinopoli,  sebbene  continuassero  a usarla  negli  atti  pubblici 
e nelle  leggi,  la  bandirono  a segno  dalla  lor  corte  che  ornai  Costantino 
solea  far  tradurre  in  greco  i discorsi  ch’ei  componeva  in  latino  e in  so- 
lenni occasioni  recitava  a’suoi  famigliar!  (1).  E quanto  all’Occidente  si 
può  dir,  che  le  Gallie  dopo  aver  nel  precedente  periodo  gareggialo  con 
Roma  nell’eloquenza  (a)  in  questo  ne  oscurarono  affatto  la  gloria;  onde, 
per  tacerne  ora  altre  prove,  scrivea  S.  Girolamo  » che  le  Gallie  sempre 
» abbondarono  di  uomini  eloquentissimi  » (3)  e’1  romano  Simmaco,  che 

(i)  Eusel).  vita  Constant  Lil>.  IV  c.  c.  (a)  Vedi  il  § ((3. 

3s.  35.  (3)  Ad vers.  vigilaulium. 
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non  solo  da’suoi,  m.i  da’Galli  medesimi  veniva  riputato  l'uomo  più  dotto 
e di  miglior  gusto  del  secolo  1V>  attesta  che  dalle  Gallie  si  chiamavano 
a Roma  i maestri  di  eloquenza  (i),  e si  vanta  che  un  antico  allievo  della 
Garonna  gli  aveva  istillato  i precetti  dell'arte  retorica , che  quanto  era 
in  lui  di  sapere  tutto  ei  lo  doveva  alle  Gallie,  e che'l  primo  latte  delle 
buone  arti  lo  aveva  succhiato  al  petto  delle  galliche  muse  (a).  De' regni 
c'de’tempi  seguenti  non  occorre  lungo  discorso,  perchè  continuarono 
tuttavia  tutte  le  sinistre  influenze  degli  antecedenti,  e le  infelici  vicende 
degli  ultimi  cencinquant’anni  di  questo  perìodo  son  note  abbastanza , e 
dopo  quanto  se  ne  disse  negli  ultimi  capitoli  della  prima  Parte  e nel 
secondo  e nel  terzo  libro  di  questa  seconda  non  è necessario  di  tornare 
a farne  memoria.  Quale  ozio  e quale  agio  di  attendere  a lettere  aver  vi 
poteva  in  città  ed  in  provincie  tutti  gli  anni  esposte  alle  incursioni  ed  ai 
saccheggiamenti  de'Barbari,  travagliate  dalle  violenze  e dalle  vessazioni 
de’governatori  e de  grandi,  dissanguate  dall'esaurito  fisco?  Come  pen- 
sare a pacifici  studj  il  popolo  delle  campagne,  come  gli  abitatori  più  be- 
nestanti delle  città,  se  questi  e quello  erano  costretti  ad  abbandonare  il 
proprio  tetto  ed  i beni,  a rinunziare  alla  libertà  rendendosi  schiavi  di 
chi  li  prendeva  a proteggere,  ed  a lasciare  ogni  avviamento  e la  patria 
sull’incerta  lusinga  di  trovare  tra’Barbari  la  negata  sicurezza  e la  quiete 
equalche  modo  di  sostentare  la  povera  e rincrescevolc  vita?(3)Ma  come 
voler  trovare  coltivazione  di  studj  nelle  infelici  provincie,  se  più  non  ne 
appariva  vestigio  in  quella  Roma,  che  ne  soleva  essere  la  madre  e la  se- 
de? Annoiano  Marcellino  che  dopo  la  metà  del  secolo  quarto  visse  gran 
tempo  in  quella  città  descrivendo  i vizj  la  mollezza  e l’ignavia  de’ suoi 
grandi  dice  a questo  proposito,  che  le  case  dove  in  addietro  si  coltiva- 
vano i gravi  studj  tripudiavano  in  danze  e risuonavano  di  canti;  che  in 
luogo  de’filosofi  e di  oratori  vi  si  chiamavano  i maestri  di  ballo  e quelli 
di  musica;  che  vi  si  chiudevano  le  biblioteche  ; che  allorquando  per  ti- 
more della  carestia  se  ne  fecero  uscire  i pochi  coltivatori  delle  buone 
arti,si  permise  di  restare  a’cornmedianli  e non  si  parlò  punto  di  mandar 
fuori  da  tre  mila  ballerine  o i loro  cori  e i maestri  che  formavano  una 
turba  non  punto  minore  (4),  che  molti  detestavano  la  lettura  e lo  studio 
siccome  il  veleno,  e nel  profondissimo  ozio  non  prendevano  in  mano 
se  non  le  satire  di  Giuvenale  o le  istorie  di  Mario  Massimo  (5).  Ma  non 
solo  non  si  coltivava  da  nessuno  e in  nessun  luogo  lo  studio,  che  anzi 
pareva  ne  fosse  stata  tolta  a’popoli  ogni  possibilità.  Imperciocché  i mali 
che  dopo  la  metà  del  secolo  quarto  e in  lutto  il  quinto  si  accumularono 
sui  sudditi  dell'impero  romano  e'i  pessimo  governo  che  di  essi  e dello 
stalo  facevano  gli  imperatori,  cose  dimostrate  ad  evidenza  ne’  libri  an- 

(i)  Epaitol.  Lil>.  I.  ep.  9 et  88.  (41  Lib.  XIV.  c.  6. 

(i)  limi.  Lib.  IX  ep.  84.  (5)  Idem.  Lib.  XXVIII.  c.  <. 

t^)  Vedi  Lib.  III.  cap.  5 r 0. 


Digitized  by  Google 


tecedenti,  li  resero  per  ogni  dove  poveri,  ignoranti  superstiziosi,  rozzi 
e abbandonati  a ogni  vizio  a ogni  bruttnra,  senz’energia,  senza  valore, 
facile  preda  di  oppressori  domestici  e di  avidi  conquistatori.  E cotanto 
erano  nello  sfasciamento  dello  stato  e nell'  universale  miserevolezza  in- 
viliti, snervati  e come  istupiditi  gli  animi:  che  nè  le  molte  ed  estreme 
calamità  della  patria,  nè  la  benefica  diffusione  del  cristianesimo  valsero 
a ravvivarli.  Ma  se  ’l  Cristianesimo  non  seppe  infonder  nuova  vita  poli- 
tica ne’morti  abitatori  dell’impero  romano,  valse  però  a preservar  dal 
torpore  e dalla  morte  i loro  ingegni  e gli  studj,  siccome  avverrà  di  di- 
mostrare, dove  nell’appendice  aggiunta  a questo  libro  si  discorrerà  de- 
gli studj  teologici. 

Lasciando  ogni  ulteriore  discorso  di  cosi  doloroso  argomento  si  os- 
serverà in  generale,  che  i Barbari  dopo  avere  corso  e ricorso,  disertato 
e tornato  a disertare  le  misere  provincie  vennero  a stabilirmi,  e che 
ornai  verso  la  fine  del  secolo  quarto  acquistarono  tal  predominio  nella 
corte  e nello  stato,  che  delle  primarie  dignità  e de’comandi  si  trovavano 
rivestiti,  e che  per  fine  gli  stessi  imperatori  e l’ impero  caddero  nelle 
mani  ora  d’un  Franco,  ora  d’un  Goto,  ora  d’ un  Vandalo,  ora  d’uno  Sve- 
vo,  ora  d’un  Burgnndione  ; e non  è mestieri  mostrare,  dove  in  tante 
pubbliche  e private  calamità  e sotto  la  dominazione  barbarica  venissero 
condotte  la  lingua  e la  letteratura  latina.  Questa,  perduto  per  le  vicende 
politiche  il  suo  originario  e nazionale  carattere,  si  perdette,  e nella  lan- 
guida vita  in  cui  continuò  ne  assunse  in  parte  un  novello  del  quale  av- 
verrà di  discorrere  nell’annessa  appendice;  quella  e per  le  ricordate  vi- 
cende e per  la  ditfusione  del  Cristianesimo  (i)  di  necessità  imbarbarì 
sempre  più,  sicché  ne*  secoli  seguenti  e pe’nuovi  vocaboli  e pel  mutato 
uso  delle  proposizioni,  e per  la  trascurauza  delle  regole  nella  flessione 
e nella  costruzione,  e per  la  stranezza  della  sintassi  si  può  ne’  libri  che 
abbiamo  appeoa  conoscere  o ravvisare  per  quella  lingua  latina  che 
s’usava  dagli  nomini  colti  dell’età  dell’oro  o dell’argento,  ma  ci  appare 
un  imbastardimento  di  questa  con  quella  che  vivea  nella  bocca  del  volgo 
e si  chiamava  romana,  rustica  o militare. 

§.  lai.  Gli  Imperatori  in  relazione  agli  studj. 

Poiché  pel  naturale  andamento  delle  recenti  monarchie  sempre  creb- 
be e s’estese  l'autorità  degli  Imperatori,  e per  Vespasiano  furono  stabi- 
liti pubblici  maestri  di  grammatica  e di  retorica  con  provvisione  a ca- 
rico dello  stato;  i Principi  vennero  co  me  di  necessità  a prendere  negli 
studj  de’loro  sudditi  maggiore  ingerenza  che  non  in  addietro;  e per  ciò 
bene  sembra  considerare  quanto  da  essi  venisse  in  questo  riguardo  ope- 

l 

(i)  Vedi  il  § i4o. 
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rato.  Poco  in  vero  so  ne  può  dire,  perchè  e mancano  molte  istorie,  e 
quelle  che  abbiamo  non  sono  in  questo , come  in  altri  propositi,  dili- 
genti gran  fatto;  con  latto  ciò  tanto  se  ne  raccoglie  da  apparirne,  che 
non  fu  agli  Imperatori  possibile  di  arrestare  o impedire  la  totale  rovina 
della  letteratura  ; perchè  quanto  alcuni  le  facevan  di  bene  o con  colti- 
varla essi  medesimi,  o colla  liberalità  e col  favore  e colla  saviezza  e l’op- 
portunità degli  ordini;  tanto  e questi  stessi  che  la  favorivano  e quelli  che 
non  la  curavano  le  nocquero  in  que’modi  indiretti  e per  quelle  ragioni 
che  si  sono  discorse  nel  precedente  paragrafo. 

Adriano,  principe  capriccioso  ed  invido  ma  dotto,  concesse  onori  e 
ricchezze  a’maestri  che  tuttavia  insegnavano  e a quelli  che  erano  inse- 
gnando invecchiati  (i),  ed  edificò  l'Ateneo,  onde  i professori  pagatid.il 
pubblico  qui  e non  nelle  case  private  avessero  a tenere  la  pubblica 
scuola  (a).  Antonino  Pio,  amantissimo  dello  studio  e in  particolare  di 
quello  della  fdosofia  e dell’eloquenza,  fece  per  tutto  l’impero  quelloche 
Vespasiano  aveva  fatto  per  Roma;  perchè  « costituì  onori  e stipendi  ai 
« maestri  di  filosofia  e di  retorica  per  tutte  le  provinole  » (3).  Per  dot- 
trina per  amore  e liberalità  verso  le  scienze  viene  lodato  il  suo  figlio 
adottivo  e successore  M.  Aurelio  il  filosofo  (4)  il  quale  fino  giunse  a ido- 
latrare i suoi  maestri  collocandone  le  imagini  nel  suo  larario  e vene- 
randoli insieme  con  quelle  de’Dci  Penati  (5).  Ma  nòdi  lui  che  tanto  auto 
tanto  ostentò  d’amare  lo  studio  non  si  trova  nessun  particolare  provve- 
dimento, come  non  se  ne  trova  di  Settimio  Severo,  quantunque  enco- 
miato venga  per  molta  erudizione  ed  eloquenza,  e gli  studj  coltivasse 
. non  solo  in  gioventù,  ma  anche  nell’  età  più  matura,  in  cui  dopo  aver 
governato  provincie  si  condusse  per  tale  oggetto  in  Atene,  quantunque 
la  sua  propria  vita  descrivesse  (6),  e marito  fosse  di  donna  che  amava  di 
conversare  con  sofisti  e filosofi  (7).  Del  furibondo  suo  figlio  che  estese 
la  cittadinanza  a tutto  l’impero  e delle  conseguenze  di  quella  sua  legge 
si  e già  parlato  abbastanza.  Molte  lodi  si  danno  al  buono  Alessandro  Se- 
vero per  avere  amato  e favorito  i letterati,  ascoltato  chi  recitava  al  pub- 
blico nuove  opere  e chi  leggeva  nell’Ateneo  (8),  e assegnato  salarj  e 
nditorj  a’  maestri  di  grammatica  e di  retorica  e a quelli  di  aruspicin-i 
matematica  e architettura  (9)  i quali  non  vedendosi  prima  del  suo  regno 
annoverati  tra’pubblici  professori  si  possono  credere  istituiti  da  lui;  nar- 
rati anche  di  lui  ch’egli  estese  la  sua  liberalità  agli  scolari  ordinando,  che 
a’poveri  giovani  ingenui  i quali  si  dedicavano  a certi  studj  si  conin- 


(1)  Spartianus  Ilaitriauo  c.  16. 

Aurei.  Victor,  de  Cesarli),  c.  »4* 
(3)  Capitoli iius  Antoii.  Pio.  i(5. 

(rl)  Dio  Cassi  us  Iòl».  LXX.I. 

(5)  Capitolili Ud  Al.  Aurelio.  3- 


(6)  Spartianus  Sept.  Severo,  i.  5 

(7)  Philostrat  vita  Apollon.  Thian-L  • 

l.  c.  1. 

(8)  Lampridiiu  Alex.  Severo  55. 

(9)  Idem  ilòti.  4i- 
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fruissero  i viveri  (i).  Molto,  se  più  .ivesser  regnato,  avrebbero  forse  fatto 
i Gordiani,  perchè  ed  erano  Romani,  e già  come  privati  ricchi  molto  e 
splendidi  e insigni  coltivatori  delle  lettere;  il  più  vecchio  avea  oltre  di- 
versi poemi  composto  trenta  libri  delle  imprese  di  Antonino  Fio  e M, 
Aurelio  (a),  e’1  secondo  parecchi  libri  in  versi  ed  in  prosa.  (3).  L’Arabo 
Filippo,  per  non  aggravare  i curiali  crescendo  il  numero  di  coloro-  che 
godevano  esenzione  da'carichi  municipali,  decise,  che  non  si  compete- 
va a’pocti  l'immunità  concessa  a’  professori  delle  altre  scienze  (4).  Come 
il  padre  Valeriano  per  molto  sapere  ed  eloquenza  (5)  viene  per  grandi 
cognizioni  in  tutte  le  scienze  per  facondia  e per  grazia  nel  poetare  lo- 
dato anche  Gallieno  (6);  ma  egli  era  uomo  tanto  neghittoso  da  credersi 
che  tanto  attendesse  a provvedere  agli  studj  quanto  badava  a governare 
e difender  l’impero  o a vendicar  la  prigionia  del  misero  padre.  Fiù,  se 
il  suo  regno  fosse  stato  più  lungo,  si  potevano  gli  studj  riprometter  da 
Tacito,  a cui  il  senato  rese  testimonianza  di  uom  letterato  (7)  e a cui 
possiam  dir  di  dover  la  conservazione  delle  opere  dello  storico  che  por- 
tava il  suo  nome,  per  aver  ordinato  che  tutte  le  librerie  ne  tenessero 
copia  e tutti  gli  anni  se  ne  traessero  dieci  nuovi  esemplari  (8).  Di  Fro- 
fro,  ottimo  Frincipe  e gran  guerriero  nulla  si  sa,  come  nulla  di  Caro  suo 
successore;  del  giovinetto  ÌSumeriano  figlio  e collega  di  Caro  si  legge, 
ch’egli  passava  pel  migliore  oratore  e per  uno  de’  più  felici  poeti  del- 
l’età sua  (9).  Ed  eccoci  al  termine  dell’anarchia  militare,  negli  sconvol- 
gimenti della  quale  si  vede  non  esse  re  mancati  Imperatori  che  amassero 
e lavorisser  gli  studj. 

Diocleziano  che  trasse  l’ imperio  da  quegli  orrori,  e colle  sue  inno- 
vazioni tanto  nocque  alle  lettere  quanto  fu  dimostrato,  non  deve  però 
essere  stato  alieno  da  favorirle,  perchè  a lui  si  veggono  intitolate  le  isto- 
rie di  Elio  Sparziano,  di  Giulio  Capitolino  e di  Vulcazio  Gallicano.  A 
leggere  in  Lattanzio  Firmiano,  che  da  Galerio  « le  lettere  venivano  te- 
n nule  in  conto  di  arti  malvage,  e oppressi  e abbattuti  siccome  nemici 
r>  quelli  che  se  ne  occupavano  >»  (io)  non  è a dolere,  ch’egli  tra  colle- 
ghi non  giugnesse  a conservare  il  principato  che  gli  era  stato  destinato 
da  Diocleziano.  Di  Costantino  dopo  quanto  si  disse  del  danno  da  lui  re- 
cato in  più  modi  alle  lettere,  vuolesi  aggiugnere,  ch’egli  confermò  ed 
ampliò  a’  medici  ed  a’professori  le  immunità  e i privilegi  loro  concessi 
da’ suoi  antecessori  (1 1),  e che  in  una  lettera  a Porfirio  Oltaziano,  clic  gli 
dedicò  certo  faticoso  poema  di  cui  avverrà  di  parlare  si  vanta  d'onurare 

ij)  Vopiscus  Tacilo  4- 

(8)  Idem  litici,  io. 

(9)  Vopiscus  Nuineriano  i. 

(10)  De  morti!),  pcrsecutor.  c.  22. 

(11)  Cod.Theodos.  Lili.  \lii.  tu.  5 1.  1 
Cod,  Jusiiu  LiL  X tit.  52,  1.  0 

( 


(1)  Idem  ilml.J.  cit. 

(2)  Capitolimi»  Gordiani»  5. 

(5)  Idem  18.  20. 

(5)  Cod.  J usti  man.  Lil>.  X.  tit.  5:*.  1 5. 
(5)  Scrini.  hist.  uiie.  vita  V ilcriunot  I. 
(ti)  Trcbclljuj  Polito  Gailiciit  io. 
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e osar  favore  «'letterali  Benemerito  degli  studj  si  rese  Giuliano  per  aver 
posto  freno  alla  presunzione  e con  savio  divisamente  ordinato  che  non 
avesse  a tenere  scuola  se  non  chi  ne  aveva  ottenuto  il  permesso  dal 
Principe,  o era  siccome  maestro  stato  approvato  dalla  curia  della  città 
in  cui  voleva  insegnare  (i\  Ma  quantunque  quest'imperatore  dotto  fosse 
e impegnato  a favorire  gli  studj,  egli  avrebbe  in  un  regno  di  più  lunga 
durata  impedito  la  cultura  della  parte  maggiore  de’  sudditi;  perchè  la- 
sciatosi traviare  dal  cieco  odio  che  portava  a’Cristiani  vietò  loro  d’inse- 
gnare grammatica,  eloquenza  e filosofia  e fino  anche  di  leggere  gli 
scrittori  pagani,  cioè  quelli  soli  che  di  questi  tempi  potevano  quelle 
scienze  insegnare  (a).  E gli  elogi  di  Temistio  (3)  e molte  leggi  di  Ya- 
lentiniano  il  vecchio  (4)  che  si  dilettò  di  poesia  ed  eloquenza  (5),  ci  at- 
testano e la  sua  munificenza  verso  i letterati  distinti  e le  sue  premure 
pei  professori.  Questo  Principe  severo  e amante  dell’ordine  non  isdegnò 
di  volgere  il  grave  pensiero  a disciplinare  la  numerosa  gioventù  che  a 
motivo  dello  studio  concorreva  a Roma.  1 giovani  che  intendevano  farlo 
dovevano  impetrarne  licenza  dal  governatore  della  loro  provincia,  con 
questa  presentarsi  in  Roma  a certi  ufficiali,  e indicar  loro  e Io  studio  a 
coi  intendevano  dedicarsi  e’i  luogo  del  loro  albergo.  Questi  ufficiali  ne 
osservavano  la  condotta;  si  vietavano  agli  scolari  gli  spettacoli  ed  i ba- 
gordi, chi  non  faceva  il  suo  dovere  veniva  punito  col  bastone  e rispe- 
dito alla  patria,  e chi  adescato  dalle  delizie  di  quella  città  vi  si  arrestava 
dopo  terminati  gli  studj  veniva  rimandato  alla  patria  con  vergogna  (6). 
Di  Graziano  suo  figliuolo  verrà  ricordato  nel  seguente  paragrafo,  come 
egli  provvedesse  di  maestri  le  principali  città  delle  Galìie;  ma  nè  di  lui 
nè  di  Teodosio  I,  nè  d’altri  Imperatori  si  può  addurre  cosa  degna  di 
particolare  memoria  fino  a Teodosio  li.  e Yalentiniano  HI.,  i quali  del 
4*5  ordinarono  con  una  legge  le  scuole  pubbliche  delle  capitali  d’ en- 
trambi gli  imperj.  Vuolesi  questa  dal  Gotofredo  e dopo  lui  da  alcun  al- 
tro riferire  alla  sola  Costantinopoli;  ma  non  mancano  ragioni  per  dissen- 
tire da  tanto  uomo  e da  quelli  che  ’l  seguono;  e di  queste  per  non  en- 
trare in  lunghe  discussioni  eccone  due.  Questa  legge  si  comprende  nel 
titolo,  la  cui  rubrica  è degli  studj  liberali  della  città  di  Roma  c di  Co- 
stantinopoli non  solo  nel  Codice  Teodosiano  (7)  ma  in  quello  ancora 
di  Giustiniano  (8),  e oltre  che  la  rubrica  eì  testo  delle  due  prime  leggi 
die  sotto  quel  titolo  si  trovano  nel  Codice  di  Teodosio  chiaro  indicano 
che  l’una  si  riferisce  a Roma  e a Costantinopoli  l’altra;  oltreché  nè  dalla 


(1)  Cod.  Justin.  Lib.  X.  tit.  5?.  1.  7. 

(?)  Jiiliainis.  Epist.  3?.  Amiiiian  Mar- 

cellin.  Lib.  XXXII.  c.  10.  Lib.  XXV. 

c.  4-  Orositis  Hist.  Lib.  VII.  c.  3o. 
Theodor.  List,  cccles.  Lib.  III.  c.  8. 

(5)  Orai.  XI. 


(4)  Cod:  Theodos.  Lib.  Kilt.  til.  3.  1. 
1.  4-  5.  6.  7.  8.  9.  10. 

(5)  Ausoiiius  episl.  ad  filili.  XI  11.  Vin- 
niiau.  Martellili.  Lib.  XXX.  c.  c.  8.  9. 

(6)  Cod.  Tlieod.  Lib.  XIV.  til.  9-  l 1 * * * 5 

(7)  Lib.  XIV.  til,  9.  1.  3. 

(8)  Lib.  XI.  til.  18.  ).  unita. 
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rubrica  nè  dal  testo  della  terza,  che  è quella  di  cui  qui  si  discorre,  si 
può  inferire  eh’  essa  riguardi  la  sola  Costantinopoli,  non  è presumibile, 
che  i valenti  giureconsulti,  i quali  compilarono  il  Codice  di  Giustiniano 
un  secolo  dopo  quel  di  Teodosio,  abbiano  riportato  quest’ unica  legge 
conservando  l'antica  rubrica  del  Codice  Teodosiano,  se  non  avesser  sapu- 
to ebe  quella  legge  riguardava  la  Roma  antica  e la  novella.  Vietano  duna 
que  in  questa  quegli  Imperatori,  che  a pena  dell’esiglio  nessuno  si  ar- 
roghi di  dar  pubbliche  lezioni,  ma  non  interdicono  le  lezioni  private  se 
non  a’maestri  salariati  dal  pubblico,  stabiliscono  il  numero  di  questi, 
assegnano  ad  ognuno  il  suo  particolare  uditorio,  e fissano  che  v’abbiano 
tre  professori  di  eloquenza  latina  e dieci  di  grammatica  o filologia  ossia 
erudizione  latina , cinque  sofisti  o retori  greci  e dieci  grammatici  di 
quella  lingua,  un  professore  di  filosofia  e due  di  diritto,  Non  può  appar- 
tenere allo  scopo  del  presente  discorso  d’esaminare  quali  fossero  gli  ef- 
fetti di  questa  legge  rispetto  a Costantinopoli  e all  irapero  d’Oriente  ; c 
rispetto  a Roma  e a quello  d'Occidente  si  vede,  che  per  l*  infelicità  dei 
tempi  non  ne  potè  venire  alle  lettere  vantaggio  nessuno. 

In  questo  proposito  pare  anche  doversi  per  ultimo  considerare,  che 
alla  decadenza  degli  studj  non  sembra  avere  contribuito  quanto  altri  si 
pensa  la  circostanza,  che  di  molti  Imperatori  non  poterono  per  l’ impo- 
verimento del  tesoro  favorire  e arricchire  come  in  passato  coloro  che 
agli  studj  si  dedicavano  ; perchè  i Principi  possono  bene  mettere  in 
opera  ma  non  creare  gli  ingegni,  e non  si  trova  che  alcuno  insigne  gre- 
co scrittore  avesse  provvisione  o stipendio;  e se  Virgilio  ed  Orazio  do- 
vettero l’agiatezza  a’ior  carmi,  si  sa  in  quali  angustie  e travagli  cantas- 
sero l’Ariosto  ed  il  Tasso  e Cervantes  e Camoens  ed  Ercilla. 

§ iaa.  Carattere  degli  studj  di  questa  età. 

Subito  dopo  conseguita  la  cittadinanza  si  era  acceso  negli  Itali  gran- 
dissimo amore  per  quegli  studj  ebe  si  solevano  coltivar  da’Romani,  on- 
ta tutte  le  loro  città  s'introdussero  e si  presero  a frequentare  le  scuole 
perchè  molti  erano  punti  dal  desiderio  di  conoscere  ed  apprendere 
quelle  arti  che  nella  nuova  lor  condizione  si  potevano  condurre  a nuova 
fama  e grandezza.  Ma  appena  essi  furono  entrati  in  questa  fino  allora 
non  battuta  carriera,  nella  quale  pel  saggio,  che  di  sè  diedero  Tito  Li- 
vio e alcuni  poeti,  si  può  dire  avrebbero  uguagliato  anche  la  gloria  dei 
più  insigni  oratori  di  Roma,  ecco  mutarsi  lo  stato,  e lo  studio  diveniru 
non  più  occupazione  secondaria  ed  accessoria  ma  principale  ed  unica  di 
un  gran  numero  d'uomini,  i quali  senza  quella  novità  si  sarebbero  ad  un 
medesimo  tempo  dedicati  allo  studio  e al  maneggio  e al  governo  de' pub- 
blici affari.  Mentre  nella  vita  de’Romani  e degli  Itali  questo  importante  ri- 
volgimento avveniva,  iucouùuciaruuo  anche  le  provinole  a coltivare  la 
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lingua  e la  letteratura  latina,  sebbene,  per  non  avere  ancora  conseguito 
la  cittadinanza,  degii  sludj  de’iloinani  non  avesscr  bisogno  e appena 
bene  sapessero  che  fare,  e dovessero  toccare  con  mano,  che  pei  nuovi 
ordini  essi  erano  divenuti  inutili  a’  cittadini  medesimi  o lo  stavano  per 
divenire.  Crebbe  con  tutto  questo  e in  Roma  e in  Italia  e piu  forse  nelle 
provincie  il  numero  di  coloro  che  applicavano  allo  studio,  onde  di  molle 
seuole  che  nelle  provincie  fiorivano  si  trova  memoria  ornai  nel  quarto 
periodo,  e si  vede  essere  stati  provinciali  parecchi  de’  più  illustri  scrit- 
tori di  verso  e di  prosa,  e provinciali  i più  famosi  oratori.  Ma  quantun- 
que gli  studj  de’  cittadini  e di  quelli  che  aspiravano  a diventarlo  più  oou 
avessero  il  pratico  e determinato  scopo  di  quelli  delle  età  antecedenti  e 
per  essere  tuttavia  governati  e diretti  come  in  passato  non  ad  altro  ser- 
vissero che  a procacciarsi  un  sapere  di  cui  non  si  poteva  fare  se  non 
poco  e raro  uso  o nessuno:  ciò  non  ostante  tanto  era  fresca  la  memoria 
del  bel  secolo  della  letteratura  latina,  cosi  vive  e numeroso  le  tradizioni 
del  valor  degli  antichi  oratori,  così  recenti  e nelle  mani  di  lutti  gli  stu- 
diosi le  opere  loro,  che  i letterati  del  quarto  periodo,  sebbene  i tempi 
fossero  mutati  non  poterono  a meno  d’imitare  ed  emulare  a quc’perfetti 
modelli.  Diversamente  fu  in  questo  quinto;  perché  essendosi  lo  stalo 
sempre  più  ridotto  nel  Principe  e alla  fine  intieramente  concentrato  in 
lui  solo,  e continuandosi  a studiare  come  se  nello  stato  e quindi  nella 
vita  de'cittadini  non  fosse  avvenuto  cambiamento  nessuno,  di  necessiti 
se  n’ebbero  a risentire  gli  studj  e la  lingua. 

di  osservava  qui  dietro  (i),  come  la  lingua  latina  di  cui  facevano  uso  gli 
uomini  colti  e i letterati  dovesse  alterarsi,  perché  prima  i provinciali  e 
poi  i Barbari  erano  pel  favore  degli  imperatori  e per  la  debolezza  del- 
l'impero giunti  a prevalere  sopra  i Romani  e gli  Itali;  e questo  è veris- 
simo; ma  è vero  altresì,  eh’  essa  si  sarebbe  alterata,  sebbene  non  così 
tosto,  anche  senza  di  questo  e in  forza  della  sola  mutazione  dello  stato. 
Avea  quella  lingua  avuto  il  suo  nascimento  e ricevuto  la  sua  formazione 
dal  vivo  e continuo  uso  che  gli  uomini  di  stato  e quelli  che  aspiravano 
a divenir  tali  ne  facevano  nel  senato,  nel  comizio  e nel  foro.  Ora  essen- 
do questo  uso  ornai  sul  principia  del  periodo  antecedente  stato  del  tutto 
bandito  dal  comizio,  e presto  grandemente  ristretto  nel  foro  poiché  non 
molto  dopo  il  suo  incominciare  le  cause  si  presero  ad  agitare  nelle  can- 
cellerie e al  cospetto  de’soli  giudici  (2),  e cosi  prima  ristretto  e poi  del 
tulio  impedito  nel  senato,  a cui  ornai  verso  la  fine  del  secolo  HI-,  eioè 
molto  avanti  la  metà  de!  presente  perìodo  era  da  Diocleziano  stato  tolto 
ogni  potere  c ogni  ingerenza:  quella  lingua  non  solo  nou  potò  progre- 
dire, migliorarsi  o arricchire,  ma  dovette  andare  indietro  c impoverire 

(1)  Viali  il  § 1 -o.  (j)  Voli  il  V,  i£)  1 de  Cau»-  101  rut’1' 

elciq.  ai;. 
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e peggiorare  ognor  più;  perchè  da  una  parte  cresceva  il  numero  de’cor- 
ruttori,  e dall’altra  ne  veniva  a mancar  l’esercizio  che  n’era  il  maestro, 
al  cui  difetto  non  potevano  sopperire  i libri,  perchè  non  v’  avea  modo 
di  tanto  moltiplicarli  e diffonderli,  che  da  $è  soli  bastassero  a conser- 
varla in  vita  ed  in  fiore. 

l’er  ciò  poi  che  appartiene  agli  studj  lasciando  che  ’l  guastarsi  della 
lingua  deve  di  necessità  influire  sinistramente  nelle  cose  che  in  essa  si 
scrivono,  si  vede,  come  questa  medesima  circostanza  deU’impedito  pub- 
blico uso  dell’eloqueuza,  la  quale  tanto  nocque  alla  lingua,  nocque  per 
egual  modo  e per  eguale  cagione  anche  alle  lettere  togliendo  a’ioro  col- 
tivatori ed  al  popolo  quella  scuola  del  buon  gusto,  in  cui  si  erano  for- 
mati gli  oratori  e gli  scrittori  dell’  età  dell'  oro.  I prodigiosi  effetti  del- 
l’eloquenza di  Cicerone  e i vivi  plausi  con  cui  di  soventi  s’ interrompe- 
vano le  sue  orazioni  (i),  la  folta  corona  di  uditori  che  sempre  cingea  gli 
oratori  di  qualche  nome,  e più  luoghi  di  Cicerone  che  si  riferirono  in 
altra  occasione  (a)  e così  parecchi  luoghi  d’Orazio  (3)  ci  fanno  amplis- 
sima fede,  che  il  popolo  romano  col  solo  buon  senso  e colla  sola  scuola 
del  teatro  e del  foro  aveva  nelle  lettere  acquistato  tal  finezza  di  gusto  : 
che  i letterati  volendo  de’suoi  insegnamenti  approfittare  ne  avrebbero 
potuto  trar  gran  partito  senza  pericolo  d’andare  errati.  Il  quarto  perio- 
do, che  si  può  riguardare  siccome  il  passaggio  dal  secolo  del  più  bel 
fiore  a quello  della  total  corruzione,  e in  cui  il  pubblico  uso  deli’  elo- 
quenza incomincia  a venir'  ristretto  notabilmente,  ci  offre  tuttavia  delle 
prove  del  buon  giudizio  che  ancora  regnava  nel  popolo  di  Roma.  Ec- 
cone due,  delle  quali  una  appartiene  al  suo  principio,  l’ altra  alla  sua 
metà.  Leggesi  presso  Seneca  il  retore , che  tutti  gli  uditori  temevano 
che  Cassio  Severo,  non  facesse  fine  al  suo  dire,  e che  quando  parlava 
Passieno  tutti  terminato  l’esordio  lo  lasciavano  per  tornare  a udire  l’epi- 
logo (4)-  E ’l  giovane  Plinio  osservando  « che  nella  stessa  numerosità 
« degli  uditori  v’ha  certa  grandezza  e comunicazione  di  senno,  per  cui 
**  sebbene  presi  in  singolare  tutti  han  poco  giudizio,  tutti  insieme  ne 

hanno  moltissimo  n racconta  che  lo  scriflor  di  tragedie  Pomponio  Se- 
condo avvezzo  a leggere  agli  amici  le  cose  sue,  dove  questi  non  appro- 
vassero qualche  passo  che  a lui  pareva  star  bene,  soiea  dir  d’appellarne 
al  popolo,  e ritoccare  quel  passo  o lasciarlo  secondo  che  ’l  pubblico  nel- 
l’udirlo  aveva  fatto  plauso  o si  era  taciuto  (5).  Ora  quest’educazione  let- 
teraria del  popolo  venne  a mancare  del  tutto  nel  presente  periodo,  per- 
chè eloquenza  pubblica  più  non  v’avea,  e non  altri  spettacoli  si  volevano 
che  gladiatori  e circensi,  e mancando  quest’educazione  del  popolo 

(i)  Vedi  il  § -6.  (4)  Pr»f.  in  Lib.  III.  declam. 

( !)  Vedi  il  S 7i-  (3)  Epist.  Lib.  Y1L  ep.  17. 

(a)  Art.  poet.  v.  uà.  sq.  v.  » 53. 
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mancò  la  vera  ed  unica  scuola  che  vi  poteva  avere  pe’  letterati,  a cui  i 
pubblici  recitamenti  poco  o nulla  più  potevan  giovare;  in  conseguen- 
za di  che  tutti  gli  studj  vennero  in  Roma  a rovinare  prima  ancora  che 
seguisse  l'inondazione  de’Barbari  e la  caduta  dell'impero  medesimo. 

Rovinarono  poi  anche  pel  cooperare  di  un'altra  non  meno  importante 
cagione.  Gli  studj  de’cittedini  romani  dopo  avere  nelle  tre  prime  età  ser- 
vito all'ambizione,  e nella  quarta  più  che  ad  altro  alla  sola  ostentazione, 
più  non  poterono  nella  quinta  servire  nè  a questa  nè  a quella,  sicché  ne 
mancarono  gli  allettamenti  più  possenti;  perchè  avendo  gli  Imperatori 
de'tempi  dell'anarchia  militare  incominciato  a starsi  lungi  da  Roma  per 
necessiti,  c quelli  che  vennero  appresso  a tenersene  lungi  per  massi- 
ma: tutti  que’  pochi  uomini  che  per  via  delle  lettere  speravano  di  far 
qualche  figura  nel  mondo  si  volsero  allo  splendore  ed  al  favor  della 
corte,  onde  l’abbandonata  Roma  più  non  potè  essere  il  teatro  della  glo- 
ria de’letterati;  e la  lingua  e la  letteratura  latina  trapiantate  lungi  dal 
suolo  natio  imbastardirono  e degenerarono  anche  sotto  il  patrio  cielo, 
perchè  più  non  vi  venivano  coltivate  da’  più  grandi  e vasti  ingegni,  ed 
era  loro  stato  sottratto  il  fomento  di  quelle  istituzioni  a cui  dovevano  la 
vita  e’1  vigore. 

Gli  Imperatori  fattisi  a reggete  il  mondo  dal  loro  palazzo,  più  non 
ebbero,  dopo  abolite  le  antiche  forme  di  governo,  alcun  bisogno  di  par- 
lare a’soldati,  al  senato  ed  al  popolo,  e lasciarono  perciò  d’amare  d’am- 
mirare e di  favorire  uno  studio,  che  più  non  era  necessario  a chi  go- 
vernava e solo  poteva  giovare  nelle  private  occorrenze.  1 Romani  inco- 
minciarono sull’esempio  de’loro  Principi  a conoscere  l’inutilità  dell'elo- 
quenza e a non  curarla;  avidi  se  ne  impossessarono  i provinciali  ossia  i 
cittadini  novelli,  ma  siccome  di  cose  di  qualche  rilievo  più  non  potevan 
dire,  solo  attesero  a vana  pompa  di  concetti  e parole  non  sempre  bene 
intese  o bene  adoperate,  e per  ultimo  giunsero  a tessere  in  verso  le  loro 
orazioni. 

Nella  totale  decadenza  di  quello  studio  che  fino  qui  era  stato  fonda- 
mento di  tutti  gli  altri,  due  soli  se  ne  veggono  coltivati  con  qualche  amore 
e uno  di  essi  con  grande  successo.  Venne  in  fiore  la  giurisprudenza, 
perchè  si  coltivava  per  ambizione,  cioè  per  quella  stessa  cagione  per 
cui  siccome  non  atti  a raggiugnere  quello  scopo  si  negligevano  gli  altri; 
si  coltivò  pur  la  grammatica,  ma  per  altri  motivi,  cioè  perchè  a misura 
che  più  imbarbariva  la  lingua  e più  si  andavano  mutando  i tempi  e i co- 
stumi,più  ne  appariva  la  necessità, e perchè  uno  studio  qual  questo  molto 
bene  sa  (Taceva  allo  scioperìo  a cui  erano  stati  ridotti  gli  ingegni.  La  giu- 
risprudenza che  per  alcun  tempo  godette  del  favore  de'Principi,  perchè 
serviva  a distenderne  e sempre  più  stabilirne  l’ autorità,  fu  in  gran  voga 
dal  secolo  secondo  fin  verso  il  principio  del  quarto;  ma  dopo  che  i giu* 
rcconsulti  ebbero  adattatole  antiche  leggi  alle  nuove  forme  ed  al  nuovo 
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sistema  dello  stato,  e posto  e stabilito  praticamente  il  principio,  che 
quanto  piaceva  all’Imperatore  doveva  aver  lorza  di  legge:  (i)  essi  fu- 
rono, quali  stromenti  di  cui  più  non  s'aveva  bisogno,  quasi  affatto  allon- 
tanati dalla  corte,  e ridotti  a raccogliere  ed  ordinare  le  leggi  e le  deci- 
sioni de’Principi,  onde  applicarle  alle  cause  private,  dacché  delle  pub- 
bliche nè  essi  nè  alcun  altro  più  s’aveva  a impacciare.  Studio  favorito  e 
di  moda  sempre  iu  la  grammatica,  la  quale,  com’è  noto  a’Ietlori,  com- 
prcndea  l’arte  che  noi  tuttavia  chiamiam  con  quel  nome  e quella  che  da 
noi  si  dice  erudizione;  quindi  si  veggono  sul  principio  di  questo  perio- 
do occuparsi  presso  Aulo  Gellio  di  cose  grammaticali  ed  erudite  i filo- 
sofi di  maggior  grido,  quali  erano  in  Roma  Favorino  e Tauro  in  Atene; 
quindi  il  gran  numero  di  scrittori  di  grammatica  che  di  questa  età  si  ri- 
cordano; quindi  gli  Imperatori  nell’ordinare  le  pubbliche  scuole  di  Ro- 
ma e di  Costantinopoli  vi  costituirono  un  solo  maestro  di  filosofia,  non 
più  che  due  di  diritto,  tre  di  retorica  latina,  cinque  di  greca,  e ben 
dieci  grammatici  dell’nna  e altrettanti  dell’  altra  lingua  (a).  Come  da  que- 
sta  legge  appar  manifesto,  quali  fossero  gli  studj  degli  uomini  di  que- 
st'età, e quali  quelli  a cui  gU  indirizzavano  gli  Imperatori  : ne  appare  in 
modo  non  meno  evidente , quanto  questi  studj  fosser  diversi  da  quelli 
dell’età  precedenti,  e quanto  perciò  dovessero  esser  diverse  la  vita  e le 
tendenze  di  coloro  che  vi  si  dedicavano.  Nel  terzo  periodo  non  per  al- 
tro si  studiava  che  per  ambizione  e perciò  si  coltivavano  l’arte  del  dire 
e la  giurisprudenza;  nel  quarto  conservarono  in  parte  l’antico  carattere 
in  parte  ne  assunsero  un  nuovo,  sicché  attesa  la  mutazione  dello  stato 
incominciarono  a diventare  oziosi.  Quali  essi  poi  divenissero  verso  la  Gnc 
del  quinto  e quanto  diversi  da  quelli  delle  antecedenti,  si  intende,  forse 
meglio  che  dall’ordinamento  delle  due  pubbliche  scuole  principali  or 
riferito,  da  un  confronto  quale  da  noi  si  può  fare  delle  due  enciclopedie 
di  Aulo  Cornelio  Celso  e di  Marziano  Capella.  Celso,  che  era  romano  e 
fioriva  sul  principio  dell’età  precedente,  comprese  ne'  suoi  libri  (Ielle 
Arti,  riputate  necessarie  a un  uomo  che  volesse  passare  per  colto,  la 
retorica,  la  filosofia,  la  giurisprudenza,  l’arte  militare,  l'economia  rustica 
c la  medicina,  cui  aggiunse  alle  altre , perchè  necessaria  gli  parve  per 
ben  conoscere  la  natura  (3).  Marziano  Capella  in  contrario,  che  era  pro- 
vinciale, e viveva  sugli  ultimi  tempi  di  questo  periodo  e scriveva  secon- 
do il  genio  e i bisogni  dell’età  sua,  non  fa  punto  parola  della  giurispru- 
denza, non  dell’arte  militare,  non  dell’economia  rustica,  non  delle  scien- 
te naturali;  perchè  la  prima  più  non  era  ornamento  di  uomini  amplis- 
simi, ma  mestiere  di  avidi  e ignoranti  avvocali  (4);  la  seconda  non  pro- 
fessione propria  de’  cittadini , ma  di  vili  mercenari  e di  Barbari  (5);  la 

(')  lìigeslornm.  I,ib.  I.  lit.  4-  1.  i.  (0  Vedi  il  §.  i34- 

(i)  Vedi  il  S-  precedente.  (5)  Vedi  Lili.  Iti.  55-  49-  c **0- 

(3)  Vedi  il  S-  ni  C 
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terza  più  non  era  nel  comune  ozio  e nella  mollezza  onorala  occupazio- 
ne di  diligenti  padri  di  famiglia,  ma  travaglio  e fatica  di  schiavi  o di  co- 
loni poco  men  che  schiavi  (i),  e le  scienze  naturali,  come  si  vedrà  (a), 
o si  negligevano  o si  coltivavano  poco.  Perciò  di  tutte  le  Muse  eie  Dee 
egli  dà  in  moglie  a Mercurio  la  Filologia,  e tratta  della  grammatica,  del- 
la dialettica,  della  retorica,  della  geometria,  dell’aritmetica,  dell'astro- 
nomia e della  musica  (3);  e la  semplice  indicazione  di  queste  scienze 
dimostra  al  pari  di  ogni  ragionamento , che  gli  sludj  più  non  servivano 
alla  pubblica  vita  e all’utilità,  ma  solo  al  passatempo,  alla  speculazione 
e al  diletto,  e che  discostandosi  in  tale  maniera  dal  vero  scopo  già  era- 
no caduti  e dovevano  rovinare  intieramente,  anche  se  l’impero  conti- 
nuava a sussistere,  anche  se  l’Italia  e le  provincie  non  cadevano  in  mano 
de’  Barbari. 

Non  ebbero  miglior  fortuna  gli  studj  che  si  dicono  umani.  Ne'  poeti, 
fuorché  in  un  solo,  non  si  scorge  se  non  un’  imitazione  sempre  più  in- 
felice delle  parole  e delle  locuzioni  degli  antichi,  e piccole  e rare  scin- 
tille del  loro  spirito  ; non  si  trova  oratore  che  per  invenzione  e per  elo- 
cuzione degno  aia  d'esser  letto,  e tra  gli  scrittori  di  storia  solo  uno  se 
ne  trova , e fu  per  nascita  greco , che  avesse  animo  di  stenderne  un 
corpo  ordinato,  mentre  gli  altri,  secondo  che  noi  li  conosciamo,  atten- 
devano a compendiare  le  storie  antiche,  a narrare  con  aridissima  brevità 
le  cose  de’loro  tempi,  a compilare  senza  critica  o giudizio  una  qualche 
vita,  o a raccogliere  dalle  altrui  opere  quanto  nella  universale  ignoranza 
e nella  rozzezza  loro  pareva  degno  di  particolare  memoria. 

$.  ia3.  Educazione  letteraria. 

Finché  lo  stato  dell'imperio  lo  consenti  mollo  più  che  nelle  età  pre- 
cedenti si  fece  in  questa  a favor  degli  studj,  e molti  più  uomini  nell’uni- 
versale disoccupazione  della  classe  più  agiata  vi  si  applicarono;  onde 
non  poche  sono  leggi  degli  imperatori  che  si  riferiscono  alle  scuole  ed 
a’  professori,  onde  frequenti  le  memorie  di  scuole  in  tutte  le  città  al- 
quanto ragguardevoli  dell'Italia  e delle  provincie,  onde  la  sollecitudine 
di  Graziano  in  ordinare,  che  in  tutte  le  città  principali  delle  Gallie  si  sa- 
lariassero grammatici  e retori  (4).  Non  poche  di  queste  scuole  delle 
provincie  vennero  in  grande  celebrità.  Arnobio,  Tertulliano,  San  Ci- 
priano, Santo  Agostino,  che  nel  terzo  e nel  quarto  secolo  ricevettero  in 
quelle  di  Cartagine  la  prima  istruzione,  fanno  fede  alle  enfatiche  parole 
di  L.  Apulejo  scrittore  del  secolo  secondo:  « Qual  maggiore  o più  sicura 
n lode  che  dir  bene  in  Cartagine,  dove  tutti  siete  pieni  di  erudizione, 
n dove  i fanciulli  imparano  ogni  buon’arte,  i giovani  ne  fanno  pompa  e 

(i)  Vedi  Lil).  II.  §.  i5.  Lib.  IH.  §.  3G.  (3)  Vedi  §.  129  J. 

3y.  4o-  (4)  Cod.  Tbeod.  Lib.  XIV.  tit.  3.  I.  «•- 

(o)  Vedi  §.  i33. 
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n \ vecchi  le  Insegnano?  Cartagine,  maestra  venerabile  della  nostra  pro- 
» vìncia,  Cartagine,  musa  celeste  dell’ Africa  » (i).  Minare  non  era  lo 
splendore  di  quelle  che  fiorivano  nelle  Gallie,  tra  cui  lasciando  quelle  di 
Logduno  già  famose  nell’età  precedente  si  vogliono  ricordare  quelle  di 
Augustoduno  (2),  quelle  di  Vesonzione  (3),  di  Burdigala  e di  Tolosa  (4); 
in  proposito  delle  quali,  per  tacere  la  testimonianza  dei  Galli,  basta  ri- 
cordarsi quanto  della  gloria  letteraria  di  quelle  contrade  si  mostrò  avere 
scritto  San  Girolamo  e Simmaco  (5)  e quanto  degli  oratori  gallici  si  di- 
cea  nella  storia  del  precedente  periodo  (6).  Come  delle  scuole  delle 
Gallie  non  s’ha  per  avventura  contezza  di  quelle  dellTspania;  nondimeno 
a considerare  che  di  là  erano  usciti  i Seneca,  Pomponio  Mela,  Columel- 
la,  Quintiliano  e Marziale,  che  Latino  Pacato  nel  panegirico  di  Teodo- 
sio dice,  che  quella  provincia  produce  « oratori  facondissimi  e chiaris- 
» simi  poeti  » (7)  e che  in  questo  periodo  oltre  parecchi  altri  vi  sorsero 
e quel  lodato  Flavio  Merobaude  e Giovenco  e Prudenzio,  i due  più  insi- 
gni tra  gli  antichi  poeti  cristiani,  non  sembra  potersi  dubitare,  che  le 
lettere  non  vi  si  coltivassero  con  molto  fervore.  ...m  t 

Non  dovendosi  in  questo  libro  venire  m ostando,  quali  cose  in  queste 
scuole  si  insegnassero  e come,  il  che  facile  sarebbe  colla  scorta  dei 
grammatici  e de’  retori  che  da  noi  si  possedono,  si  ristringerà  questo, 
discorso  ad  alcune  poche  osservazioni  generali.  A misura  che  nel  po- 
polo d’Italia  e di  Roma  Sempra  più  si  perdeva  e si  alterava  la  lingua  la- 
tina colta,  e che  l’uso  sempre  più  se  ne  diffondeva  nelle  provincie  e vi 
diveniva  più  necessario,  bisognò  dar  principio  all’educazione  letteraria 
della  gioventù  facendole  imparar  questa  lingua  come  ad  un  dipresso  oggi 
si  usa  tra  noi.  Cosi  conveniva  fare  non  nell'Africa  solo  o nell  Ispania  o 
nelle  Gallie  o in  altre  provincie  a cui  quel  parlare  era  nuovo  e stranie- 
ro, ma  bene  anche  in  Italia  e in  Roma  medesima,  dov’esso  era  sorto, 
dov’era  stato  tratto  dalla  lingua  volg  .re,  dov’era  stato  creato  e formato, 
di  che  abbiamo  la  prova  scorrendo  Varie  grammatica  di  Elio  Donato, 
il  quale  non  sulla  fine  di  questo  periodo,  ma  sulla  metà  del  secolo  IV 
insegnava  nelle  scuole  di  Roma.  Dietro  questo  della  lingua  seguitavano 
quelli  della  letteratura  e della  filologia  ossia  dell’erudizione  che  non  si 
potevano  ornai  più  disgiugnere  dalla  lettura  e dalla  spiegazione  degli  an- 
tichi scrittori  di  verso  e di  prosa;  e qui  era  dove  i grammatici  mostra- 
vano la  lor  valentia  con  quella  farruggine  d inutili  cognizioni,  cui  ave- 
vano incominciato  a ostentare  nello  scorso  periodo  (8);  e di  cui  non  si 
dilettarono  meno  in  quello  di  cui  ora  si  parla;  qui  era  dove  poco  curan- 
do e affatto  negligendo  le  cose  solo  attendevano  alle  parole.  Racconta 
Aulo  Gellio  quanto  al  primo  proposito,  che  un  buon  uomo  il  quale  avea 

(1)  Floridor.  (5)  Vedi  il  § 121. 

(a)  Eumenius  or.  pr.  reslaur.  scliolis.  (6)  Vedi  il  § n3. 

(3)  Auso».  Gradar.  Act.  (7)  Cap.  j. 

(4)  Idem  Professore*.  (H)  Vedi  il  § 97. 
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consumato  tutta  la  sua  vita  sui  libri  gli  offerì  certo  suo  zibaldone  onde 
se  ne  giovasse  per  arricchire  di  pellegrine  notizie  le  Notti  Attiche  che 
stava  scrivendo.  Gradi  Gellio  la  cortese  offerta,  e fattosi  cupidissimo  a 
scartabellare  quel  libro  trovò,  che  insieme  ad  altre  cose,  tutte  d’uguale 
importanza,  vi  si  ricercava,  come  avesse  nome  colui  che  primo  era  stato 
chiamato  grammatico,  quanti  Pitagora  e quanti  Ippocrati  illustri  avesser 
vissuto,  perchè  Telemaco  svegliasse  Pisistrato  che  seco  dormiva  con  un 
piede  e non  colla  mano,  come  si  chiamassero  i compagni  d’Clisse  che 
vennero  sbranati  dalla  vorace  Scilla  ecc.  ecc.(i).  Lungo  catalogo  di  simili 
futilità,  in  cui  si  andavano  perdendo  i grammatici  di  questo  periodo,  si 
potrebbe  qui  tessere,  se’l  farlo  mentre  si  riprende  cbi  vi  gettava  fatica  al 
ed  il  tempo,  non  esponesse  a giusti  rimproveri;  per  la  qual  cosa  si  pas- 
sera  a ragionare  del  secondo  carico  che  si  dava  a grammatici,  il  quale 
era  d’essersi  posti  a curar  meno  le  cose  che  non  le  parole.  Questo  ca- 
rico non  essersi  dato  a (orto,  appare  a chiunque  abbia  letto  gli  scoliasti 
antichi  che  noi  possediamo,  e osservato  eh’ essi  più  che  a far  conoscere 
le  vere  e grandi  bellezze  degli  autori  che  prendono  a commentare  van 
dietro  ad  erudite  bazzecole  e si  occupano  a illustrare  i vocaboli;  e sic- 
come quantunque  diversi  per  età  tutti  tengono  il  medesimo  modo,  s’ha 
a dire,  questo  vizio  essere  stato  comune  a tutti  i secoli  di  cui  qui  si  di- 
scorre. Intendesi  anche  da  Aulo  Gellio,  che  i grammatici  per  certa  al- 
bagia propria  della  lor  professione  aguzza  van  le  ciglia,  onde  cercando 
col  fuscellino  pur  ritrovare  qualche  neo,  qualche  peccatuzzo  contro  i 
loro  precetti,  qualche  voce  cui  potere  con  ostentazione  di  dottrina  ri- 
prendere; sebbene  in  queste  censure  avrebbero  il  più  delle  volte  dovuto 
accusar  d'ignoranza  se  stessi  e non  d'alcun  fallo  que'sommi  e venerandi 
maestri.  In  questo  c in  pesar  ininulissiinamcnte  le  parole  essi  si  piace- 
vano, e quante  era  più  chiaro  lo  scrittore,  cui  prendevano  a criticare, 
più  si  reputavan  valenti,  onde  non  pochi  se  ne  veggono  annoverali  e 
de'più  illustri,  che  per  alcuna  delie  addotte  ragioni  avevano  preso  a cri- 
ticare e Cicerone  (a)  e Sallustio  (3)  e Catullo  (4)  e Virgilio  (5).  Di  questo 
povero  sturbo  delle  parole  e insieme  della  sempre  maggiore  ignoran- 
za e del  crescente  deperimento  della  buona  lingua  fanno  anche  fede 
le  opere  di  que’grammatici  che  in  questa  età  si  diedero  a raccogliere  c 
spiegare  con  esempi  d’antichi  scrittori  que’  vocaboli  che  a’ tempi  loro 
più  non  s’intendevano,  siccome  si  discorrerà  nella  seguente  sezione. 

Delle  scuole  de’ grammatici  i giovinetti  passavano  secondo  f invalso 
costume  a quelle  de’  retori,  in  cui  si  vede  la  medesima  meschinità  c una 
corruzione  di  gusto  fors’anche  maggiore,  in  quanto  i maestri  qui  meno 
attendevano  alla  lingua,  e non  credendosi  nell'elocuzione  e nell’ inven- 

(i)  Noct.  Alticar.  Lib.  XIV.  c.  6.  (Q  Tl.itl.  Lib.  VI.  c.  ifi. 

(a)  Arrandeiti.  Gellium'  Lib.  Xff.  c.  2.  (5)  1 Ilici.  Lib.  II.  c.  6.  Lib.  V.  c.  8-  Lib. 

Lib.  XV.  c.  6.  Lib.  XYII.  c.  5.  VI.  c.  <i.  Lib.  IX.  c io.  Lib.  X-c.  if>- 

(3)  Lib.  X.  c.  26. 
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zione  legati,  come  lo  erano  i gi  ammalici  dalle  lor  regole,  nelle  oziose 
dicerie  scolastiche  non  seguivano  i precetti  in  modo  cosi  luminoso  in- 
segnati da  Gcerone  e da  Quintiliano,  ma  bene  il  capriccio  e lo  stolto  de- 
siderio di  piacere  a chi  gli  ascoltava,  per  cni  andavano  in  cerca  di  nuovi 
e ingegnosi  concetti,  senz’avvedersi  che  quanto  più  essi  erano  nuovi  e 
ingegnosi  più  peggiorava  il  lor  dire,  perchè  sempre  più  s’allontanava  da 
quella  nobile  e semplice  naturalezza,  in  cui  solo  può  consistere  il  bello. 
E se  fosse  prezzo  dell'opera  di  mostrare  ampiamente  queste  due  verità 
e non  si  temesse  di  recar  noja  al  lettore:  lo  si  potrebbe  senza  molta  e 
grande  fatica  facendo  vedere  come  piccoli  e poveri  fossero  nella  teoria 
i maestri  che  in  queste  scuole  insegnavano,  e come  non  lo  fossero  me- 
no nella  pratica  gli  oratori  che  in  esse  venivan  formati.  Si  conoscerà 
dalla  storia  degli  scrittori,  dell’arte  retorica  di  quest'  età,  confessi  uni- 
camente miravano  a esporre  e insegnare  le  piccolezze  e le  puerilità  del- 
l’arte loro,  e non  a spiegare  ed  aprire  a’ioro  discepoli  i veri  e copiosi 
fonti  della  buona  eloquenza.  Di  questo  però  non  sembra  doversi  tanto 
incolpare  il  poco  e storto  giudizio  de'  retori  come  piuttosto  la  condizio- 
ne de’tempi  per  cui  l’eloquenza,  già  necessario  strumento  dell’ambiziooc, 
era  divenuto  un  antiquato  ornamento,  un  passatempo  e quasi  un  baloc- 
co degli  scioperati  dotti,  e più  non  potendosi  prefìggere  uno  scopo  no- 
bile c grande  i maestri  esercitavano  gli  scolari  a dir  sopra  argomenti 
strani  e capricciosi,  sul  far  delle  declamazioni  di  cui  si  parlò  nel  prece- 
dente periodo  ; onde  insegnavano  non  a conciliarsi  gli  uditori,  non  a 
riscaldarne  e concitarne  gli  animi,  non  a istruirli  con  chiarezza  e dignità, 
ma  bene  a blandire  al  corrotto  gusto  regnante,  a sorprendere  a sedurre  « 
ad  accalappiar  fintelletto,  a fare  a forza  di  arzigogoli  di  sofisticherie  o di 
parole  apparir  quello  che  in  sostanza  non  era,  a cercare  di  persuadere 
altrui  quello  di  che  non  era  persuaso  colui  che  diceva.  Che  oratori  ave- 
vano a divenire,  che  cosa  a imparare  di  buono  gli  acolari  di  Tito  Ca- 
strizio  u maestro  delT  arte  retorica  che  tenne  in  Roma  il  primo  luogo 
n cosi  nel  declamare  come  nell'insegnare,  uomo  di  somma  autorità  <» 
» gravità,  e per  costumi  e sapere  dell’Imperatore  Adriano  stimato  » (i)r 
s’egli  sentendo  criticare  un’  orazione  di  Metello  il  Piumidico  siccome 
mancante  di  prudenza  e di  arte,  ebbe  in  una  numerosa  ed  erudita  adu- 
nanza a fare  questa,  com'ella  si  può  chiamare,  professione  di  fede?  « In 
« altro  modo  deve  parlare  il  Censore,  in  altro  il  retore.  Al  retore  è 
n concesso  d’ usar  sentenze  false  ingannevoli  e capziose,  purché  sieri 
» verisimili  e possano  in  qualunquo  maniera  servire  a muovere  gli  animi 
n degli  uomini;  perciocché  ella  è a lui  cosa  turpe,  se  avendo  a trattare 
n una  causa  cattiva  alcun  argomento  intralascia  e non  impugna  ciò  che 
» gli  potrebbe  far  coDlro»  (a).  Come  potevano  i traditi  giovani  avezzarsi 
a usare  l’ingegno  in  cause  di  grande  momento,  e a dire  con  dignità  é 

(r) X.  Gcllius. Noct.  Attie  L.  XHf.c.  ao.  (a)  Iitcni.  ibid.  LìIj.  I.  c.  6. 
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nobiltà,  se  venivan  costretti  a stillarsi  il  cervello  in  sottili  e fantastiche 
invenzioni,  e a infilzar  vote  parole  e frasi  qui  e qua  rubacchiate?  Se  un 
uomo  che  nel  secondo  secolo  dell’era  volgare  ebbe  fama  del  maggiore 
oratore,  che  fu  maestro  di  due  Imperatori,  che  fu  insignito  del  conso- 
lato, che  riuscì  fondatore  d'una  scuola  oratoria,  la  quale  ancor  durava 
all’epoca  della  caduta  dell’impero  romano  si  poneva  a lodare  la  negli- 
genza ed  il  sonno,  e si  vantava  d'avere  avuto  tanto  di  arte  e di  senno  da 
lodare  la  polvere  e’1  fumo?  Moli’  altre  cose  si  potrebbero  addurre  con 
cui  dimostrare  appieno  la  meschinità  di  queste  scuole;  ma  oltreché  è 
manifesto  eh’  esse  dovettero  ne’  tre  secoli  appresso  peggiorar  sempre 
più,  non  sembra  bene  di  farlo  a questo  luogo  anche  per  ciò,  che  di  que- 
sto stesso  argomento  s’avrà  a trattare  dove  si  dirà  degli  oratori  di  cui 
in  questo  periodo  si  trova  memoria. 

Parlando  più  addietro  di  quanto  gli  Imperatori  fecero  a favor  degli 
studj  si  diceva  che  Adriano  ed  Antonino  Pio  concessero  a'  pubblici 
maestri  onori  e ricchezze  ; il  che  però  non  s’  ha  a intendere  quasi  quei 
Principi  e gli  altri,  che  in  tal  proposito  ebbero  ad  ordinare  alcun  che, 
assegnassero  quelle  provvisioni  sul  loro  tesoro  ; perchè  esse  stavano  per 
Ogni  dove  fuorché  in  Roma , a carico  della  città  siccome  si  conosce  da 
molte  autorità  e in  particolare  da  tutte  le  leggi  che  trattano  di  quest’ar- 
gomento (i);  onde  le  parole  di  Sparziano  e Capitolino  che  in  quel  luo- 
go si  addassero  non  altro  significano  , se  non  che  quegli  Imperatori  e 
cosi  gK  altri  stabilirono  delle  norme  generali  pel  pagamento  degli  sti- 
pendi che  le  città  corrispondevano  a'  professori.  E siccome  questi  con- 
seguivano il  soldo  dalle  città  : le  città  avevano  il  diritto  di  eleggerli,  e se 
non  ne  fossero  soddisfatte , quello  di  licenziarli  (2)  ; nel  che  però  sem- 
bra che  gli  Imperatori  prendessero  talvolta  qualche  ingerenza  (3).  Im- 
possibile essendo  d’ indicare,  quale  questo  salario  si  fosse  se  ne  soggin- 
gneranno  almeno  alcune  poche  notizie.  Vespasiano  dava  ai  retori  di  Ro- 
ma cento  mila  sesterzj  l'anno;  verso  la  fine  del  secolo  quarto  il  salario 
de’  professori  di  quelle  città  si  pagava  parte  in  denaro  e parte  in  derrate 
e si  decretava  dal  senato  ; ma  i decreti  di  questo  avevano  ad  essere  con- 
fermali dal  prefetto  del  pretorio  d’Italia  (4).  Eumenio,  il  quale,  dopo 
avere  acquistato  gran  fama  insegnando  in  Roma  e servito  in  qualità  di 
segretario  al  Cesare  Costanzo  , padre  di  Costantino,  con  soldo  d’ annui 
trecento  mila  sesterzj,  fu  da  quel  Principe  del  296  nominato  profes- 
sore di  retorica  in  Augustoduno  (5)  con  uno  stipendio  di  seicento  mila 
sesterzj  da  pagarglisi  da  quella  città , i quali  da  lui  furono  generosa- 
mente dedicati  alla  ristaurazione  delle  scuole  rovinate  nell’  insurrezione 
de  Bagaudi  (6).  Una  legge  di  Graziano  del  376  stabilisce,  che  nelle  città 

(1)  Cod.  Tlieod.  L.  Xtn.  tit.  3. 1.  I.  1,  (3)  Ibid.  1.  7. 

et  "-  (4)  Syinmachus  Epist.  Lib.  I-  ep.  7*' 

(2)  Code*  Instili  Lib.  X.  tit.  52.1.  I.  (5)  F.  11  meri,  orai  prò  restaur.  scbol.  c 6- 

2-  8-  7-  (6)  Idem  ibid.  c.  11. 
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delle  Gallie  lo  stipendio  di  un  retore  sia  di  ventiquattro , e quello  di  un 
grammatico  greco  o latino  di  dodici  annone,  ossia  giornaliere  porzioni 
di  viveri,  e in  Treveri  ch’era  residenza  degli  Imperatori  di,  trenta  pel 
retore,  di  venti  pel  grammatico  latino  e di  dodici  pel  grammatico  gre- 
co (i).  Questa  legge,  che  quella  è con  cui  si  dicea  comandarsi , che  in 
tutte  le  città  più  riguardevoli  s’ abbiano  a stipendiare  grammatici  e re- 
tori  , prova  che  le  città  ridotte  a quell’  estrema  povertà  e desolazione  ,• 
che  si  descrisse  in  altro  luogo  (a)  , avevano  intralasciato  di  farlo  perchè 
più  non  potevano  reggere  alla  spesa , e prova  insieme , eh’  era  grande- 
mente venuto  meno  il  denaro.  Nè  ci  deve  recar  maraviglia,  che  le  scuole 
per  l' esaurimento  delle  casse  civiche  avessero  a cessare  nelle  provincie 
corse  e saccheggiate  più  volte  da’  Barbari , se  la  città  stessa  di  Roma  fi- 
no allora  immune  da  quel  flagello  era  stata  costretta  a sospendere  il  sol- 
do de’  suoi  professori  (3). 

Del  salario  de’  pubblici  maestri  formavano  parte  gli  onori  che  poco 
fa  vennero  ricordati.  Questi  erano  per  antica  consuetudine  o forse  solo 
per  concessione  degli  Imperatori  comuni  a’  professori  di  retorica,  di 
filosofia , di  grammatica  e ai  medici  (4)  e consistevano  principalmente 
nell’esenzione  degli  oneri  municipali,  i quali  in  se  stessi  gravissimi  più 
lo  riuscivano , perchè  molti  che  vi  erano  tenuti  per  condizione  vi  si  sa- 
pevan  sottrarre  (5).  Queste  esenzioni  si  concedevano  o dal  Principe  o 
dalle  città,  e da  esse  le  conseguivano  i professori  in  un  colle  cattedre; 
ma  siccome  le  città  per  loro  mire  ambivano  d’ avere  gran  numero  di  pro- 
fessori e talora  erano  correnti  nell’ accordare  le  immunità,  onde  i cu- 
riali non  immuni  sentivan  gran  danno:  bisognò  che  gli  Imperatori  vi  ri- 
parassero. Quindi  si  legge  ebe  quello  stesso  Antonino  Pio , il  quale  con- 
cesse a’  maestri  onori  e ricchezze , fissò  il  numero  de’  medici  de’  retori 
e de'  grammatici , che  dalle  città  in  proporzione  del  loro  popolo  si  po- 
tesser  condurre  (6).  Quindi  Commodo  rispose  all’ateniese  Filisco  « che 
» nè  egli  nè  alcun  altro  che  insegnava  aveva  diritto  a tale  immunità,  per- 
ii cbè  per  certi  brevi  e magri  lor  discorsucci  non  si  dovevano  privar  le 
» città  di  chi  ne  aveva  a portare  i pesi  » (7);  quindi  Filippo  la  negò  as- 
solutamente a’  poeti  (8),  e ’l  giureconsulto  Papiniano,  già  prima  degli 
Imperatori  Diocleziano  c Yalcntiniano  (9)  nell’ esentare  dagli  oneri  per- 
sonali i filosofi  gli  assoggettò  a quelle  funzioni  municipali  che  seco  re- 
cavano spesa  u perchè  i veri  filosofi  hanno,  siccome  egli  dice,  a disprez- 
zi zar  le  ricchezze  » (io). 


(1)  Cod.  Theod.  Lib.  XIII.  tit.  3.  I.  11. 
(?)  Vedi  il  Lib.  III.  cap,  V.  di  questa 
II.  Parte. 

(3)  Symmachus  F.p,  Lib.  V.  cp.  33. 

(4)  Digest.  Lib.  XXVII.  tit.  1.  I.  0.  S- 
3.  5.  7. 

(5)  Vedi  il  J.  16.  dei  Libro  ITI. 


(6)  Digest,  lego  cit.  §.  3. 

(7)  Philostrat.  vit.  Sopliist.  Lib.  II. 

(0)  Cod.  Justiu.  Lib.  X..  tit.  5?.  1.  3. 

(9)  Ibidem.  Lib.  X.  tit.  4 1 . 1.  6.  et  tit, 
53.  I.  8. 

(10)  Digest.  Lib.  V.  tit.  5.  I.  8.  §.  4- 
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DI  nessuna  nuova  biblioteca  che  di  questa  età  venisse  aperta  in  Roma 
si  trova  memoria , sebbene  dubitar  non  si  possa  che  a quelle  che  già  e- 
sistevano  non  ne  venissero  aggiunte  delle  altre  , non  già  per  favore  dei 
Principi  che  tutti  erano  volti  a crescere  splendore  e bellezza  alle  città 
. dove  facevano  la  lor  residenza , ma  per  liberalità  e munificenza  di  pri- 
vati cittadini.  Questo  sembra  potersi  affermare  con  sicurezza  vedendo 
che  dietro  le  due  antiche  descrizioni  di  Roma  ricordate  in  altra  occasio- 
ne (i)  ancor  sul  principio  del  secolo  quinto  delle  biblioteche  pubbliche 
in  quella  città  se  ne  contavano  ben  ventinove.  Parej  anche  doversi  cre- 
dere che  non  vi  fossero  rare  le  biblioteche  private  ; perchè  Ammiano 
Marcellino  verso  la  fine  del  secolo  quarto  scriveva,  che  nelle  caso  dei 
grandi  esse  u erano  chiuse  in  perpetuo  siccome  i sepolcri  » (a),  e per- 
chè alcune  se  ne  veggono  ricordate  y siccome  quella  di  sessantadue  mi- 
la v'òJumi  che  già  era  di  Quinto  Sereno  Sammonico  e dal  figlio  suo  fa 
donata  aù”  Imperatore  Gordiano  III  (3),  quella  di  Simmaco  di  cui  egli 
parla  nelle  sue  lettere  (4),  e le  due  che  da  Papa  Ilaro  furono  poste  nella 
chiesa  di  Laterano  (5)  } al  quale  proposito  si  vuole  osservare  , che  altri 
Vescovi  ed  altri  cristiani  dovettero  in  altre  contrade  far  raccolta  di  libri, 
perchè  senza  il  sussidio  di  qaesti  nè  San  Girolamo  nè  Sant’  Ambrogio 
nè  Sant’ Agostino  nè  altri  Padri  avrebbero  potuto  scrivere-le  dotte  ope- 
re loro  ; anzi  si  legge , come  S.  Agostino  morendo  raccomandò  che  si 
avesse  cura  della  biblioteca  e de’ libri  della  sua  chiesa  (6).  Che  biblio- 
teche vi  dovesse  .vere  in  Milano  in  Ravenna  e in  altre  più  ricche  e po- 
polose città  dell'  Italia  , s ’ha  a intendere  . perchè  si  trova  memoria  di 
quella  di  Como  (7),  e di  quella  di  Suessa  (8) , città  che  non  erano  delle 
più  illustri  o delle  più  ragguardevoli  5 e cosi  s’ ha  a dire  che  vo  n’  avesse 
in  Cartagine  e almeno  in  quelle  città  dove  fiorivano  celebri  scuole.  In 
effetto  si  legge  un  grazioso  epigramma  di  Ausonio  sulla  biblioteca  del 
grammatico  Filomuso  (9),  e di  biblioteche  che  nelle  Gallie  ancor  sugli 
esteemi  tempi  dell’  impero  romano  riuscivano  di  ornamento  alle  città  e 
alle  ville  dei  grandi  parla  Sidonio  Apollinare  (io).  Danni  gravissimi  eb- 
bero a soffrire  le  librerie  di  Roma  nel  fiero  incendio  avvenuto  sotto  il 
regno  di  Commodo  , e più  ancora  pei  saccheggi  e pei  rovinamenti  dei 
Visigoti,  de’ Vandali  e de’ soldati  di  Ricimere,  e per  uguale  ragione 
n’  ebbero  a soffrire  quelle  delle  provincie , onde  non  è a maravigliarsi 
che  ne’  secoli  appresso  si  odano  tanti  lagni  per  la  scarsezza  e la  man- 
canza di  libri. 


(1)  Vedi  Parte  II.  Lib.  I.  §.  4- 
ìi)  Lib.  XIV.  c.  6. 

(5)  Capitolili.  Gordd.  c.  18. 

(4)  Libro  Viti.  00  Ti. 

( >)  Auastnsius  Biblinlh.  codem. 


(6)  Posidius  vita  Aup. 

(7)  Pliuitu  Ejiist.  Lib.  I.  ep.  8. 

(8)  Gnitorus  Thcsaur.  T.  II.  p.  4*p- 

(9)  Ib>i}; ramni.  44- 

(10)  r)pÌ8tnl.  L.  IV,  ep.  1 1.  L.  It.  ep.  9. 
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Più  d’ un  lettore  di  questo  libro  avrà,  e forse  non  senza  qualche  sor- 
presa , osservato , come  nè  la  dove  s'  ebbe  a discorrere  delle  vicissitu- 
dini e degli  avvenimenti  che  in  questa  età  influirono  variamente  nelle 
lettere,  nè  là  dove  si  descriveva  il  carattere  degli  studj  di  questo  perio- 
do, o dove  si  parlava  di  quanto  riguardo  a questi  fu  operato  da’  prin- 
cipi , mai  non  si  fece  parola  del  Cristianesimo  se  non  solo  una  volta  e 
anche  questa  per  mera  incidenza , quantunque  esso  appunto  in  questi 
secoli  si  diffondesse  per  tutto  l’ impero  romano , e spentavi  1’  antica  re- 
ligione alfin  ne  giugnesse  a trionfare.  Siccome  questo  non  si  fece  senza 
disegno,  se  ne  vuole  anche  render  ragione.  S’usò  dunque  così,  perchè 
in  quella  guisa  che  la  letteratura  latina  era  sorta  ed  aveva  assunto  quelle 
particolari  sue  forme , perchè  particolari  erano  il  carattere  e le  istituzio- 
ni del  popolo  che  le  diè  nascimento  : così  ella  per  la  necessità  di  adat- 
tarsi alla  mutata  condizione  de’  tempi  e al  mutato  pensar  degli  uomini 
ebbe  a restare  modificata  in  maniera,  che  ne  risultò  una  letteratura  no- 
vella, la  quale  coll’  antica  quasi  nuli’ altro  avea  di  comune  se  non  il  lin  - 
guaggio,  cioè  un  mero  accidente,  onde  si  vuole  da  essa  distinguere  e 
trattarne  in  separato  ; e perciò  qui  non  si  ricorderanno  se  non  quegli 
scrittori  cristiani,  i quali  per  la  natura  delle  opere  loro  si  possono  ri- 
guardare siccome  profani , in  quanto  più  scrivono  da  letterati  che  non 
da  cristiani , sebbene  trattino  argomenti  cristiani  e li  trattino  cristiana- 
mente. > ... 

SEZIONE  SECONDA. 

tcaiiTOti  di  vxmo. 

I a 5.  Ragione  de’  seguenti  discorsi  e storia  dello  studio  della  poesia. 

126.  Ordine  primo.  Poesia  didascalica,  a.  Poesia  morale,  b.  scien- 
tifica, c.  descrittiva.  Claudiano.  $.  1 37.  Ordine  secondo.  Poesia  a.  li- 
rica, b.  elegiaca,  c.  bucolica,  d.  epigrammatica.  Ordine  terzo.  Poe- 
sia epica.  Ordine  quarto.  Poesia  drammatica.  1 28.  Sconciature 
poetiche. 

§•  1 aS.  Ragione  de’ seguenti  discorsi  c storia  dello  studio  della  poesia. 

Si  soleva  ne’  due  precedenti  periodi  premettere  ad  ogni  sezione  un 
breve  discorso  intorno  all’  andamento  generale  della  coltivazione  di 
quella  specie  di  lettere,  di  cui  in  essa  si  aveva  a parlare.  Questo  si  po- 
trebbe ora  intralasciare  assai  bene,  perchè  non  altro  si  può  dir  d’  ogni 
maniera  di  lettere  se  non  che  tutte  andarono  ogni  secolo  di  male  in  peg- 
gio ; e sarebbe  un  vero  abusar  della  pazienza  de’  leggiìori , se  dopo 
quanto  in  più  d’ un  luogo  s’  ebbe  a dire  delle  cagioni  generali  del  loro 
decadimento,  or  si  volesse  ragionare  delie  cagioni  parziali  della  rovina 
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d' ogni  singola  parte  della  letteratura  , o si  prendesse  a mostrare  che 
tutte  esse  peggiorarono  al  maggior  grado  possibile,  quando  in  modo  la- 
grimevole  lo  fan  manifesto  le  opere  che  di  quest’  età  possediamo,  ha 
tale  lavoro  oltre  che  disameno  in  sè  stesso  e nojoso  per  le  molte  e ne- 
cessarie ripetizioni  riuscirebbe  poi  anche  molto  difficile  ; perchè  ed  è 
perita  la  maggior  parte  delle  opere  degli  scrittori  vissuti  in  questo  pe- 
riodo, e de’  più  non  si  conosce  che  ’l  solo  nome  e s’ignora  ii  soggetto 
intorno  a cui  scrissero.  Cresce  anche  la  difficoltà  dell’impresa  per  ciò, 
che  di  questi  tempi  forse  non  v’  ebbe  o almeno  non  è a noi  pervenuto 
autore  nessuno  , il  quale  siccome  Cicerone  pel  secondo  periodo  e pel 
terzo  e Quintiliano  pel  terzo  e gran  parte  del  quarto  possa  servire  di  si- 
cura guida  e di  scorta  a chi  si  pone  a scrivere  la  storia  letteraria  del 
quinto  -r  imperciocché  molto  mal  s’apporrebbe  chi  degli  scrittori  di  que- 
sta età  volesse  giudicare  dietro  le  testimonianze  che  ne  rendono  i loro 
contemporanei.  Se  a queste  attendessimo,  non  sarebbero  pochi  i pro- 
satori e i poeti  che  si  dovrebbero  anteporre  a quelli  dell*  età  preceden- 
te, e se  non  anteporre  almeno  uguagliare  a que’  della  terza;  perchè  gli 
scrittori  che  in  questa  età  vengono  riputati  migliori  non  altro  pajon  sa- 
pere che  distendersi  in  amplificazioni  ed  iperboli,  e tutto  il  rozzo  artifi- 
zio e l’ampollosa  facondia  ripongono  in  dire  quel  tutto  di  bene  e di  ma- 
le che  loro  vien  sulla  penna  ; la  quale  asserzione  può  apparir  dalle  lodi 
che  si  veggono  date  a Frontone,  a Simmaco  e ad  altri  parecchi.  Neces- 
saria parve  questa  dichiarazione  onde  il  lettore  per  avventura  non  sup- 
ponesse, che  1’  autore  di  questo  libro  per  fuggire  una  ingrata  ed  inutil 
fatica  non  abbia  condotto  la  storia  del  presente  periodo  colla  diligenza 
con  cui  s’ affaticò  di  condur  quella  de’  precedenti,  in  cui  la  feconditi  e 
l’ eccellenza  degli  ingegni  lo  allettava  a discorrerne,  e la  grandezza  della 
Jor  fama  e la  bellezza  delle  opere  poteva  se  non  nascondere  almeno  fare 
perdere  alquanto  di  vista  i difetti  e la  poca  sufficienza  di  chi  si  faceva  a 
parlarne. 

Seguitando  dopo  questa  premessa  l'ordine  tenuto  fin  qui , s’ha  in  pri- 
mo luogo  a dir  de’  poeti.  Grande  non  meno  che  nelle  età  precedenti 
mostra  di  essere  stato  anche  in  questa  il  ior  numero  ; onde  non  solo  di 
tutti  e quattro  i posti  ordini  si  ricorderà  qualche  scrittore,  ma  si  parlerà 
anche  di  qualche  fino  qui  non  conosciuta  specie , o più  tosto  d’  alcune 
sconciature  e veri  guastamenti  della  poesia;  dacché  cosi  e non  altri- 
menti s'  hanno  a chiamare  i centoni,  gli  acrostichi  e altre  simili  arzigo- 
golerie  che  ci  attestano  l’ infelice  stato  a cui  era  condotta  la  poesia.  Si 
diceva  sembrare,  che  grande  fosse  anche  in  questo  periodo  il  .numero 
de’  poeti  ; e che  tal  fosse  in  effetto  non  solo  nel  secolo  secondo  in  cui 
Adriano  e gli  Antonini  favorivano  ogni  maniera  di  studj,  ma  ancor  bene 
avanti  nel  secolo  dell’ anarchia  militare,  pare  doversi  intendere  leggen- 
do, ebe  Alessandro  Severo  solea  di  frequente  recarsi  a udire  i poeti  clic 
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nell'  Ateneo  recitavano  i loro  componimenti  (i),  che  1’  anno  a38  in  cui 
fu  morto  Massimino  uccisore  di  quel  buon  Principe  tuttavia  si  celebra* 
vano  i ludi  capitolini,  in  cui  v’  avea  anche  gare  di  poeti  (a),  e che  Gai* 
licno  celebrò  le  nozze  de’  suoi  nipoti  con  un  epitalamio  che  tra  quelli 
di  cento  poeti  fu  riputato  il  migliore  (3).  Aon  s’  hanno  della  numerosità 
de’  poeti  ne’ due  secoli  appresso  prove  così  luminose;  si  vede  però  che 
di  gare  poetiche  e di  corone  donate  a’  vincitori  parla  Ausonio  verso  la 
line  del  secolo  quarto  (4)  e che  sul  principio  e sulla  metà  del  secolo 
quinto  e ancor  dopo  il  senato  di  Roma  decretò  pel  valore  poetico  1’  o- 
nor  d’  una  statua  a Claudio  Claudiano,  a Flavio  Merobaude  e a Sidonio 
Apollinare,  onde  sembra  potersi  con  fondamento  supporre , che  ’l  nu- 
mero di  coloro  che  bene  o male  facevan  dei  versi  non  venisse  a dimi- 
nuire gran  fatto  se  non  negli  ultimi  tempi  dell’estrema  desolazione  del- 
l’ impero  e dell’  imminente  barbarie.  Ma  di  tanti  poeti  nessuno  , per 
quanto  se  ne  può  da  noi  giudicare,  o forse  bene  solo  uno  a noi  se  ne 
offre,  il  quale  cantasse  per  disfogare  un  qualche  interno  bisogno  , per 
secondare  quell’  irresistibile  impulso , che  accende  l’ estro , che  rapisce 
l’uomo  da  questo  mondo  naturale  all’  ideale,  che  lo  rende  maggiore  di 
sè  medesimo.  Tutti  quelli  che  da  noi  si  conoscono  sembrano  poetare  o 
per  ozio  o per  fame , tutti  andar  dietro  a’  male  intesi  precetti  d’ un’  arte 
che  forse  non  può  nè  anche  insegnarsi,  nessuno  seguitar  la  natura,  pres- 
so che  tutti  poetare  a dispetto  di  questa  e con  manifesta  fatica.  Senza 
entrare  intorno  alla  poesia  di  questo  periodo  in  lungo  trattato,  il  quale 
sol  gioverebbe  a far  vedere  i molti  e gran  vizj  da  cui  conviene  guar- 
darsi in  coltivarla,  si  osserverà  unicamente,  come  tutti  questi  poeti  van- 
no al  pari  de*  prosatori  più  dietro  alle  parole  che  non  alle  cose,  come  i 
più  ci  appajono  romorosi  declamatori,  pieni  di  vento,  vóti  o poveri  di 
senso,  che  si  piacciono  a distemperare  e snervare  in  lunghe  e brodose 
dicerie  i nobili  sentimenti  che  tratto  tratto  ne’  loro  carmi  scintillano , e 
in  maggiore  sobrietà  non  mancherebbero  di  affetto  e di  grazia.  A que- 
st’ osservazione  intorno  al  loro  carattere  letterario  hassi  ad  aggiugnere 
l’altra,  che  gli  scrittori  di  verso  sono  in  questo  periodo  quanto  a lingua 
in  universale  meno  cattivi  che  non  quelli  di  prosa  , e che  quegli  stessi 
uomini,  di  cui  si  leggono  versi  e prose,  meglio  scrivono  in  quelli  che  in 
queste.  Di  ciò  rende  buona  ragione  il  Tiraboschi  dicendo,  avvenire  que- 
sto perchè  la  dicitura  di  prosa  si  suole  comunemente  curare  assai  meno 
che  non  quella  di  verso , in  cui  le  leggi  della  prosodia  e quelle  del  me- 
tro, alle  quali  non  è possibile  di  non  attendere  costringono  a maggior 
diligenza,  e perchè  1’  entusiasmo,  onde  poeta  è più  o meno  invasato, 
lo  porta  a sollevarsi  dal  volgo  e a ricercare  espressioni  più  nobili  (5). 

(i)  Lampi-iti.  Alct.  Severo,  c.  35.  (4)  Epist.  XX.  v.  5. 

(q)  Censorinus  de  die  natali  c.  6.  (5)  Storia  della  lcttcrat.  ital.  T.  II.  Lib. 

(3)  Trebellius  Pallio  Gali.  c.  u.  IV-  c.  3.  §•  l. 
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Come  seni  alcun  dubbio  si  deve  attendere  a queste  ragioni  di  tale  fe- 
nomeno , pare  anche  aversi  a por  mente  alla  circostanza , che  coloro  i 
quali  di  poesia  si  dilettavano  dovendo  per  trovar  qualche  pascolo  sem- 
pre avere  alle  mani  i poeti  antichi  e dovendo  più  degli  Italici  avedi  alle 
mani  i provinciali  per  imparare  la  prosodia,  non  potevano  a meno  di  non 
ritenere  negli  animi  come  le  imagini  cosi  anche  le  voci  e le  locuzioni 
che  vedevano  usare  a que’  loro  maestri.  Questo  non  avveniva  e non  po- 
teva avvenire  negli  scrittori  di  prosa  ; perchè  questa  non  si  scolpisce 
nella  memoria  con  quella  medesima  facilità  che  sogliono  i Versi,  e per- 
chè i prosatori  credendo  di  conoscere  e sapere  il  latino  non  men  degli 
antichi  non  sembrano  avergli  studiati  per  impararlo , onde  in  essi  non 
appare  vestigio  di  quell’imitazione  , che  ne’  poeti  di  questo  periodo  è 
cosi  evidente  e tanto  sensibile , e tanto  più  evidente  e sensibile  quanto 
più  essi  sembran  migliori  o meno  cattivi. 

ORDINE  PRIMO. 

(j.  ia6.  Poesia  didascalica. 

Molto  confacente  alla  gravità  de’  Romani  e al  loro  carattere  tutto  in- 
teso e volto  alla  pratica  si  diceva  essere  stala  la  poesia  didascalica  (1); 
onde  i poeti  latini  fin  da’  tempi  più  antichi  la  coltivarono,  e ne’  seguenti 
se  ne  occuparono  uomini  per  dignità  nobilissimi  e poeti  di  sommo  grido 
con  mollo  amore  non  solo,  ma  con  successo  maggiore  di  quello  che 
dir  si  possa  de'  Greci.  Ma  allorquando  con  mutarsi  l’ antico  carattere  del 
popolo  venne  a perdere  e a mutare  il  suo  tutta  la  letteratura  Ialina , lo 
venne  a perdere  anche  questa  che  è la  più  antica  e più  utile  parte  della 
poesia,  sicché  più  non  ci  appare  quale  era  nelle  età  precedenti,  sebbe- 
ne di  tutte  e tre  le  specie  che  a quest’ordine  si  riieiiscono  si  vedono  ri- 
cordati e si  possedon  scrittori,  che  si  studiarono  di  camminare  sulle  or- 
me di  chi  gli  avea  preceduti. 

a.  Poesia  morale. 

Sol  perchè  furono  primi  ne’  due  precedenti  periodi  saranno  primi  an- 
che in  questo  i poeti  satirici.  Per  quanto  da  noi  si  conoscono  i poeti  di 
questa  età  non  ci  deve  rincrescer  gran  fatto  di  non  possedere  le  satire, 
■che  in  essa  furono  scritte , pel  diletto  che  ci  potrebbe  venire  dalla  loro 
lettura  ; ma  ue  dobbiam  pianger  la  perdita  , perchè  assai  ci  giovereb- 
bero a conoscere  il  genio  e i costumi  del  secolo  in  cui  questi  poeti  vi- 
vevano. Tra  essi  per  tacere  alcuni  canti  di  Claudiano,  che  in  certo  mo- 
do potrebbero  appartenere  a questo  luogo  , ma  sembrano  star  meglio 
colla  poesia  descrittiva  , vanno  annoverati  Lucio  Apulcjo  (a) , Cecina 

(1)  Vedi  i §5.  5i  c 102.  ‘ (2)  Floi  idor. 
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Decimo  Albino , un  Lucullo  o Lucilio,  e oltre  alcuni  altri  (1)  una  don- 
na di  nome  Eucueria,  la  quale  verso  la  line  del  secolo  quarto  o fora’  an- 
che nel  quinto  compose  una  piccola  satira  di  versi  trentuno  contro  proci 
ossia  amanti  indegni  ( a). 

Con  animo  non  di  giovare  solo  in  modo  indiretto  e di  svelenarsi  con- 
tro i viziosi  ed  il  vizio , ma  d' istruire  direttamente  scrissero  alcuni  altri 
poeti , tra’  quali  di  soli  due  sono  a noi  pervenute  le  opere.  Di  un  Fla- 
vio Aviano,  che  fu  talora  confuso  con  Rufo  Festo  Avieno,  di  cui  si  dirà 
in  questo  stesso  paragrafo , s’  hanno  quarantadue  Javole  in  verso  ele- 
giaco, le  quali  per  l’ invenzione  e 1’  elocuzione  sono  di  molto  inferiori 
a quelle  di  Fedro.  Furono  esse  in  grande  uso  nelle  scuole  de’  bassi  tem- 
pi ; onde  si  crede  che  per  essere  state  copiate  e ricopiale  più  volte  ne 
venisse  alterato  e corrotto  il  testo , e di  la  sorgesse  la  discordia  degli  e- 
ruditi  intorno  1’  età  di  questo  scrittore  ; perchè  mentre  altri  lo  pongono 
sotto  ’1  regno  degli  Antonini , altri  appunto  per  certa  viziosità  della  lin- 
gua e dello  stile  lo  riducono  a’  tempi  dell’  Imperatore  Teodosio. 

Visse  sulla  metà  del  secolo  terzo  Giulio  Tiziano,  che  si  crede  esser 
quel  desso  che  fu  maestro  del  figlio  dell'  imperator  Massimino , e oltre 
altre  cose , di  cui  si  dirà  scrisse  degli  apologhi  che  vengono  ricordati  da 
Ausonio  (3). 

S’ hanno  sotto  nome  di  Dionisio  Catone  quattro  libri  di  detti  senten- 
ziosi espressi  ognuno  in  un  distico,  i quali  siccome  le  favole  ricordate 
d’ Aviano  ne’  secoli  più  bassi  molto  si  adoperarono  nelle  scuole.  S’ i- 
gnora  chi  si  fosse  questo  scrittore,  quale  la  sua  patria,  quale  l'età;  sol 
certo  essendo,  che  que’  distici  non  sono  del  vecchio  Catone  e furono 
composti  prima  della  morte  di  Valentiniano  il  vecchio,  la  quale  cade  nel- 
l’anno  3^5.  Comunque  in  questi  versi  ve  n’  abbia  di  qualche  felicità  ed 
eleganza , il  loro  pregio  maggiore  consiste  nella  somma  semplicità  , e 
□elle  buone  massime  morali  eh’  essi  contengono. 


b.  Poesia  scientifica. 

In  una  età , in  cui  1’  amor  dello  studio  sempre  veniva  scemando  sc- 
oiando secondo  che  crescevano  i pubblici  mali  e più  si  corrompevano 
il  gusto  e la  lingua , sono  assai  rare  le  opere  che  appartengono  a que- 
sta specie,  siccome  quelle  che  richiedono  molta  diligenza  e lunga  me- 
ditazione, perchè  debbono  a un  tempo  e dilettare  e istruire.  Quelle  po- 
che che  qui  verran  ricordate  possono  in  alcuna  maniera  bastare  al  se- 
condo fine  per  gli  eruditi,  ma  a tutti  e due  non  basta  se  non  che  in  qual- 
che parte  una  sola.  Visse  a ’ tempi  di  Settimio  Severo  e de’  figliuoli  Quin- 
to Sereno  Sammonico,  del  quale  molti  scrittori  encomiano  il  vasto  sa- 

(i)  Vedi  Wernsdurf.  I'oela  lai.  mino-  (a)  Apud  Durraonu.  AntUol.  lat.  L.  V. 
rea  T.  HI.  (3)  Epist.  XYI. 
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pere  ricordano  opere  di  vario  argomento  (i).  Dovette  questo  scrittore 
essere  di  nobile  e agiata  famiglia,  perchè  e godette  dell'amicizia  di  Ca- 
racalla , da  cui  poi  fu  per  sospetto  ammazzato  io  un  convito  del  a t a e 
raccolse  quella  biblioteca  di  sessanta  due  mila  volumi  di  cui  già  si  par- 
lò. Delle  molte  opere  di  Sereno  Salomonico  solo  una  col  titolo  de  Me- 
dicina parvo  predo  parabili , e anche  questa  mancante  verso  la  fine  è 
a noi  pervenuta  ; la  quale  però  più  che  ’l  buon  gusto  e ’l  buon  giudizio 
ci  attesta  la  diligenza  di  chi  la  scrisse.  Essa  è in  verso  esametro , e non 
senza  qualche  eleganza  di  stile , ma  senza  spirito  poetico  e contiene  la 
descrizione  di  alcune  malattie  e l’indicazione  di  rimedj,  anche  supersti- 
ziosi , che  si  possono  contro  di  esse  adoperare.  Trasse  Sammonico  il 
più  di  quanto  egli  dice  da  Plinio,  Dioscoride  ed  altri;  e la  circostanza 
che  I’  opera  sua  fu  ne’  secoli  appresso  molto  letta  e molto  copiata  diede 
origine  a non  pochi  guasti  e interpolazioni  del  testo. 

Sopra  questo  stesso  argomento  bassi  anche  un  altro  poemetto  di  Mar- 
cello Empirico,  che  visse  nel  secolo  quinto  a’ tempi  dell’Imperatore  Teo- 
dosio 11,  e la  cui  lingua  e lo  stile  sono  molto  scadenti 

M.  Aurelio  Olimpio  Nemesi  ano,  di  patria  cartaginese,  fiori  dopo  la 
metà  del  secolo  terzo.  Narrasi  ch’ei  gareggiasse  nella  poesia  col  Cesare 
Numeriano  e scrivesse  de’  poemi  su  la  pesca,  la  caccia  e la  nautica  (a); 
de’  quali  solo  abbiamo  una  parte  del  secondo  scritto  in  verso  eroico  e 
dedicato  agli  Imperatori  Carino  e Numeriano  figliuoli  di  Caro.  Questo 
ci  appare  in  più  luoghi  imitato  dietro  Virgilio  e ’1  greco  Oppiano,  e sem- 
bra essere  stato  molto  diffuso  e forse  diviso  in  più  canti  ; perchè  i tre* 
cenventicinque  versi  che  ne  possediamo  trattano  solo  de’  preparativi , 
del  governo  de’  cani  e degli  stromenti  che  possono  servire  alla  caccia. 
Nemesiano  si  distingue  non  solo  tra  gli  Africani,  de’  quali  s’  hanno  in 
questo  periodo  delle  opere  latine , in  cui  la  lingua  è in  generale  poco 
curata,  ma  bene  anche  tra  gli  altri  scrittori  tutti;  sicché  tranne  qualche 
espressione  men  pura  e qualche  prolissità  egli  e per  eleganza  e per  col- 
tura si  deve  annoverare  tra’  poeti  migliori  di  questa  età.  Inclinano  molli 
ad  ascrivere  a questo  stesso  poeta  due  frammenti  d’ un  poemetto  sull’  uc- 
cellagione, perchè  tali  sono  da  non  apparire  indegni  di  lui. 

Come  Columella  inserì  nel  suo  trattato  delle  cose  rustiche  un  libro  in 
versi  della  coltivazione  degli  orli,  cosi  fece  Palladio  Hutilio  Tauro  Emi- 
liano, scrittore  del  secolo  quarto,  a’ suoi  libri  dell’ agricoltura  uno  sog- 
giugnendone  in  verso  elegiaco  intorno  gli  innesti  ; nel  quale  sebbene 
s incontra  qui  e qua  qualche  vizio  nell’  elocuzione  , appare  la  felicità 
dell  ingegno  che  lo  dettò.  Di  un  Vomano,  che  sembra  essere  stato  un 

(i)  Spariìanus  Gela  c.  4.  Cararall.  c.  4.  litun  Lib.  il.  c.  iz.  >3.  Lib.  IH.  c.  9. 

Alex.  Severo  c.  3o.  Arnohius  advers.  Sorvius  ad  Geòrgie.  Lib.  I. 

ó'eut.  Lib.  VI.  Macrobius  Salui  ua-  (a)  Vopiscus  Car.  e.  1 1 . 


Digitized  by  Google 


36g 

retore  o un  grammatico  posteriore  a Palladio,  si  legge  un  poemetto 
delie  lodi  dell'  orto  (i). 

Grande  fama  sembra  aver  goduto  in  questi  e ne'  seguenti  secoli  una 
versione  libera  che  de’  fenomeni  di  Arato  fece  dopo  Cicerone  e Germa- 
nico Cesare  Rufo  Festo  A vibro,  di  cui  tra  poco  avverrà  di  parlare. 
Mostra  egli  più  cognizioni  e più  vivacità  de’  due  ricordati  traduttori  più 
antichi , ma  cede  a Germanico  quanto  alla  semplicità , perchè  non  si 
seppe  guardare  da  dare  al  suo  lavoro  certa  tinta  declamatoria. 

c.  Descrizione  e narrazione  poetica. 

La  terza  specie  di  poesia  appartenente  a quest’ordine,  la  quale  narra 
o descrive  alcun  che  , ebbe  maggior  numero  di  coltivatori  che  non  le 
due  precedenti;  e gli  ebbe  perchè  in  se  stessa  più  amena  e men  fatico- 
sa , e per  ciò  più  conforme  ali’  oziosità  degli  studj  ed  alla  neghittosità 
di  questi  secoli.  Gli  scrittori  che  si  vogliono  riferire  in  questo  luogo  si 
possono  dividere  come  in  due  classi , in  quanto  gli  uni  presero  per  ar- 
gomento de’  loro  carmi  gli  uomini , e gli  altri  le  cose.  I primi  ci  mo- 
strano più  forse  che  gli  scrittori  di  ogni  qualunque  altra  maniera  1’  ec- 
cesso a cui  era  giunta  la  depravazione  dei  gusto  e de’  pubblici  costumi; 
perchè  senza  tale  combinazione  non  pare  potersi  concepire  la  somma 
viltà  de’  lodatori , e ’l  nessun  buon  giudizio  di  chi  senza  nausea  si  la- 
sciava o si  faceva  così  sbracatamente  lodare  , e di  chi  queste  lodazioni 
stava  ascoltando  o leggendo.  1 seguenti  poemi  non  altro  sono  che  pa- 
negirici in  verso  , e panegirici  quali  quelli  di  questa  età  ; tutto  esagge- 
razione,  tutto  iperbole,  tutto  stomacosa  adulazione;  qui  e qua  vive  pit- 
ture, nobili  sentimenti , felici  espressioni , ma  senz’unità.  Quantunque  la 
turba  di  questi  poeti  lodatori  dovesse  esser  ben  grande,  soli  quattro  ne 
sono  a noi  pervenuti;  ma  non  sembra  doversi  deplorare  la  perdita  d' al- 
cuno fuorché  forse  del  vecchio  Gordiano  ; perchè  avendo , come  s’  ac- 
cennava , ne’  trenta  libri  dell’  Anloniniade  descritto  le  imprese  di  Anto- 
nino Pio  e di  M.  Aurelio  il  filosofo,  ed  essendo  que’  Principi  degni  d’ es- 
ser lodati  e'1  lodatore  uomo  romano  e di  tanta  ricchezza  e dottrina  vissu- 
to sul  principio  di  questo  periodo,  può  credersi,  ch'egli  si  sapesse  guar- 
dar da’  difetti  che  negli  altri  cotanto  ci  irritano  e tanto  ci  recan  di  tedio. 

Più  tedioso  di  tutti  gli  altri  si  studiò  di  riuscire  Pdslio  Ottàziano  Por- 
firio. Cacciato  in  esiglio  dall’imperator  Costantino  gli  indirizzò  del  3»6 
un  poemetto,  in  cui  tessendone  le  lodi  ne  implora  il  perdono  e’I  ritor- 
no alla  patria.  Glielo  accordò  Costantino , e gli  fu  cortese  d’  una  lettera 
che  è a noi  prevenuta  e in  cui  dimostra  il  suo  parziale  amore  pei  lette- 
rati ; e a vedere  che  in  essa  lo  chiama  fratello  carissimo , si  deve  cre- 
dere che  quest’  Ottaziano  fosse  persona  non  volgare,  e (orse  quel  desso 

(i)  B ormami.  Audio!,  lai.  Lil>.  III. 
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che  del  3ag  e poi  del  333  si  trova  preretto  di  Roma.  Ma  fosse  grande 
quanto  si  vuole  e nelle  cose  di  governo  destro  e versato,  non  ci  appare 
tale  come  poeta;  perchè  quel  suo  panegirico  con  somma  fatica  reso 
stentato  ed  oscuro  cogli  acrostichi  e coi  capricciosi  incrocicchiamenti 
di  lettere  ci  mostra  la  somma  corruzione  del  gusto  e di  chi  lo  dettò  • 
di  chi  con  favore  lo  accolse.  Non  si  vuole  tacere  che  questo  è in  tal  nuo- 
vo  genere  il  componimento  latino  più  antico  che  da  noi  si  conosca. 

Di  merito  sommo  è in  contrario  Claudio  Clacduno.  Nato,  com’egli  stes- 
so narra  (1),  in  Egitto  venne  a Roma  verso  la  fine  del  secolo  quarto  e in 
Roma  o certo  in  Italia  ancor  visse  nel  quinto.  Egli  già  aveva  scritto  in 
greco,  sua  lingua  naturale,  alcune  poesie  di  cui  ci  resta  qualche  fram- 
mento, quando  nell'anno  3g5  (a)  incominciò  a compor  versi  latini,  e ci- 
mentatosi in  vari  generi  diede  a’  suoi  contemporanei  talmente  nel  genio, 
che  ’l  Senato  chiese  all'  Imperatore  licenza  di  onorarlo  di  una  statua  di 
bronzo  (3);  riguardo  a tale  onore  si  può  però  sospettare,  che  nel  fare  al- 
l'imperatore  quella  richiesta  il  servile  Senato  mirasse  a piacere  al  Prìn- 
cipe ed  al  ministro  che  furono  gli  oggetti  degli  encomj  di  questo  poeta. 
Imperciocché  (Saudiano  si  può  veramente  chiamar  poeta  di  corte,  dacché 
in  quella  fece  sua  fortuna,  e la  maggior  parte  delle  sue  opere  contengo- 
no le  lodi  dell’  Imperatore  Onorio  e del  suo  onnipotente  Stilicone,  a cui 
ed  alla  moglie  Serena  riuscì  cosi  accetto  che  questa  gli  procurò  un  ricco 
ed  nnorevol  partito  (4).  Fecondissimo  essere  stato  Gaudiano  si  conosce 
dalla  moltiplicità  e diversità  de’  suoi  componimenti  ; perchè  secondo  che 
n’  aveva  occasione  cantò  e panegirici  e satire  ed  epistole  e poemi  eroici 
ed  epigrammi  ed  idilli.  Spicca  in  tutte  le  cose  sue  tale  vivacità  d’ inge- 
gno e tale  ricchezza  e fervore  di  fantasia  e tale  slancio  poetico,  ch’egli  si 
può  a ragione  chiamare  il  primo  de’  poeti  latini  del  quarto  e del  quinto 
periodo,  e per  questa  parte  riputar  meritevole  di  luogo  distinto  fra 
quelli  del  terzo.  Innalzasi  nobile  e maestoso,  e con  felice  ardimento  e 
gran  forza  e franchezza  dipinge  le  cose  e gli  uomini  ; ma  cade  talvolta 
perchè  non  sa  frenare  o regolare  il  suo  corso  , e dà  di  soventi  nel  ca- 
ricato nel  declamatorio  e nel  gonfio , perchè  prendendo  a lodare  per- 
sone in  cui  non  v’ha  cosa  grande  0 degna  di  lode,  è costretto  a lodare 
e ingrandire  a forza  di  parole  di  ornamenti  poetici  e di  arte.  Era  come 
si  diceva , Gaudiano  per  nascita  greco,  e lungo  e mollo  diligente  studio 
per  ciò  dovette  far  della  lingua  latina  e lo  fece  in  particolare  sopra  Vir- 
gilio Stazio  e Lucano  ; ma  sebbene  s'appropria  molte  volte  le  espres- 
sioni di  questi  non  gli  imita  giammai , come  non  imita  alcun  altro  poeta. 
Tra  le  opere  sue  si  vogliono  siccome  appartenenti  a quest’  ordine  ricor- 
dare i poemi  o le  invettive  eh’  egli  scrisse  in  due  libri  contro  Rufino  ed 
in  altrettanti  contro  Eutropio,  ministri  dell'lmperator  d’ Oriente  ed  e- 

(■)  F.pist.  ad  Itadr.  (3)  PrnT.  in  bell,  gildou. 

(2)  Ejìist.  ad  Pral'in.  (4)  Epi»l.  ad  Serenala. 
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moli  del  «no  lodatissimo  Stilicone , il  panegirico  di  Olibrio  e Probino, 
quello  di  Flavio  Mallio  Teodoro , i tre  libri  delle  lodi  di  Stilicone,  il 
panegirico  di  Serena,  quello  pel  terzo  quarto  e sesto  consolalo  di  O» 
norio , il  poemetto  per  le  nozze  di  quell  Imperatore.  Come  Claudiano 
ne’  due  primi  poemi  si  stadia  di  dipingere  co’  più  neri  colori  ogni  cosa 
che  si  può  riferire  a Rufino  e ad  Eutropio,  e con  quest’ animosità  toglie 
fede  alle  sue  parole  e non  finisce  di  piacere  al  lettore  : cosi  malgrado  le 
molte  e frequenti  bellezze  e l’ insigne  artifizio  lo  lascia  freddo  ne’  suoi 
panegirici , e lungi  dal  farlo  innamorare  delle  encomiate  persone  o 
delle  virtù,  lo  stomaca  e lo  muore  a pietà  perdendo  in  cose  che  le  più 
sono  da  nulla  tanta  eccellenza  d’ ingegno. 

Di  grandissima  lunga  inferiore  a quelli  di  Claudiano  e inferiore  a quelli 
del  poeta  seguente  ci  appare  lo  squarcio  d’ un  panegirico  pel  terzo  con- 
solato del  celebre  Ezio,  (anno  546)  che  di  recente  fu  scoperto  e pubbli- 
cato dal  Niebuhr  (1).  Esso  è opera  di  un  Flavio  Merobaudb  che  nacque 
nell’ Impania  e sulla  metà  del  secolo  quinto  godette  fama  di  oratore  e 
poeta;  ma  questo  frammento  è tanto  povero  di  spirito  poetico  e cosi 
scadente  per  lingua  , che  solo  l’ estremo  decadimento  di  tutte  le  lettere 
ci  può  rendere  concepibile , come  Roma  giugnesse  a decretare  a tale 
poeta  l'onor  d’una  statua.  Lo  conseguì  non  molti  anni  appresso  anche 
(1  Soldo  Sidonio  Apollinare  pe’  suoi  panegirici  di  Avito,  Maggioria- 
no  ed  Antemio ; del  quale  scrittore  e del  carattere  delle  cui  op>  e av- 
verrà di  dire  tra’  prosatori  • ' ► . 

Da  molti  vizj , in  cui  per  andare  a verso  a chi  li  rimunerava  di  spe- 
ranza di  onori  e di  moneta  erano  come  costretti  a cadere  i poeti  della 
prima  classe,  si  potevano  guardare  quelli  della  seconda,  perchè  preso 
avendo  a parlare  di  cose  e non  di  uomini  non  altro  scopo  si  prefigge- 
vano che  quello  della  celebrità.  Il  più  antico  che  tra  questi  nel  presente 
periodo  da  noi  si  conosca  è Giulio  Taziano  o Tiziano,  oratore  e mae- 
stro del  figliuolo  dell'  Imperator  Massònico,  di  cui  Capitolino  rammen- 
ta u i bellissimi  libri  delle  provincie  » (a),  ne’  quali  siccome  si  conosce 
altronde  si  descrivevano  in  versi  le  provincie  dell’impero  romano;  ma 
nè  di  lui  nè  di  altro  che  prima  o dopo  si  vivesse  nulla  più  esiste , e si 
scende  dal  principio  di  questo  periodo  sino  al  regno  di  Costantino  senza 
trovare  un  poema  che  di  questo  genere  sia  a noi  pervenuto. 

Visse  in  quel  tempo  il  celebre  Lattanzio  Firmi  ano,  di  cui  si  legge 
un’  elegia  sulla  Fenice,  nella  quale  raccogliesi  quanto  di  quell'  uccello 
favoleggiarono  gli  antichi.  Non  è quest’elegia  senz’ eleganza  e bellez- 
za, e si  crede  composta  da  Lattanzio  prima  che  egli  si  convertisse  al 
Cristianesimo;  a lui  si  attribuisce  pur  anche  la  descrizione  d’un  viaggio 
dall'  Africa  a Nicomedia  che  si  legge  nelle  raccolte  de’  poeti  antichi. 

(')  Ex  membr.  Saugalleusibus  Domi»  li)  Maximino  jtta.  e.  i. 

1814.  edit.  alt. 
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La  cosa  pii  graziosa  che  in  questo  genere  di  noi  si  conosca  è il  de- 
cimo idillio  di  Decimo  Magno  Ausonio,  nel  quale  in  presso  a cinque- 
cento esametri  ci  si  offre  con  molta  spontaneità  e molta  franchezza  e 
dilicati  e nobili  sentimenti  un’  assai  amena  e animata  descrizione  della 
Mosella  e del  paese  che  da  essa  viene  bagnato. 

Parecchie  operette  in  verso  abbiamo  di  quel  Rufo  Pesto  Avieno  di 
cui  già  si  parlò  in  questo  stesso  paragrafo.  Vuoisi  da  alcuno  ch’egli  fosse 
di  patria  ispano  ; ma  secondo  un’  antica  iscrizione  che  sembra  par- 
lare di  lui  egli  era  nato  in  Italia,  e conseguì  per  gli  onori  sostenuti  il 
titolo  di  uomo  chiarissimo  e visse  verso  U fine  del  secolo  quarto.  Tra- 
dusse , oltre  i già  rammentati  fenomeni  di  Aralo , la  descrizione  della 
terra  di  Dionisio  d’ Alessandria  in  mille  trecento  e novantaquattro  esa- 
metri ; ma  dotto  molto  essendo  l’ arricchì  e l’ ampliò  di  non  poche  no- 
tizie, per  cui  quel  suo  lavoro  riesce  più  pregevole  dell' originale.  Ab- 
biamo anche  di  lui  in  settecento  e tre  giambi  una  descrizione  delle  spiag- 
ge da  Cadice  fino  a Massilia  ; i quali  sembrano  essere  stali  come  il  prin- 
cipio d’ un  poema  maggiore , in  cui  si  avevano  a descrivere  i lidi  ba- 
gnati dal  mare  mediterraneo  dal  Ponto  Russino  e dalla  Palude  Meotide. 
Grande  ingegno  e dottrina , e molto  spirito  poetico , e molta  facilità  ed 
eleganza  si  scorge  in  questi  due  poemetti , e così  in  tre  altri  minori  com- 
ponimenti che  di  lui  si  leggono  nelle  raccolte.  S’ intende  da  Servio  (i) 
che  questo  poeta  ridusse  in  giambi  la  favola  dell’  Eneide  e « tutto  Tito 
Livio  »;  le  quali  parole  d’  uno  scoliaste,  evidentemente  interpolato  in 
più  luoghi , in  origine  forse  non  altro  significavano , se  non  che  Avieno 
descrisse  in  giambi  alcuni  miti  o alcuni  fatti  narrati  da  quello  storico. 

Claudio  Rutilio  Ncmaziano,  nato  nelle  Gallie  d’ un  padre  ch’era  stato 
governator  deU’Etruria,  visse  gran  tempo  alla  corte  e pervenne  alle  di- 
gnità più  sublimi  di  maestro  degli  uSlcj , di  prefetto  del  pretorio  e di 
prefetto  di  Roma.  Sostenuto  questo  impiego  se  ne  tornò  per  mare  alla 
patria  e di  là  indirizzò  verso  il  4< fi  al  suo  successore  una  descrizione  di 
questo  suo  viaggio  in  versi  elegiaci  ; del  quale  poema  abbiamo  il  primo 
libro  ed  una  piccola  parte  del  secondo.  S’incontrano  in  esso  alcune 
bellezze  poetiche  che  in  uno  scrittore  di  età  così  bassa  piacciono  dop- 
piamente e sorprendono;  egli  era  pagano  e pieno  delle  rimembranze 
dell’  antica  gloria  di  Roma , onde  non  è maraviglia  se  in  qualche  luogo 
inveisce  contro  i monaci  ed  i Giudei. 

Nell'’  Antologia  latina  del  Burmanno  (a)  e ne’  poeti  latini  minori  del 
Werensdorfio(3)si  leggono  alcuni  altri  piccoli  componimenti  che  si  pos- 
sono ridurre  a questo  genere,  e tra  cui  ve  ne  ha  che  appartengono  a* 
buoni  tempi  di  questo  periodo  e si  leggono  non  senza  piacere. 

(i)  Ad  ACncid.  Lib.  X.  v.  ava.  et  588.  (3)  Tom.  V.  P.  III. 

(a)  Lib.  V. 
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Abbiamo  perfine  «otto  nome  di  epistole  alcune  poesie  di  Ausonio  di 
Claodiano  e di  SiDÒNto  Apollinare,  le  quali  però  non  sono  epistole  sul 
far  di  quelle  di  Orazio , ma  ’l  più  delle  volte  non  altro  che  semplici  let- 
tere  famigliari  in  verso  contenenti  la  narrazione  di  qualche  avvenimento, 
la  descrizione  di  qualche  cosa  o anche  uno  scherzo  o un  capriccio  poe- 
tico, e che  perciò  meglio  sembrano  potersi  riferire  a questo  luogo  che 
non  ad  altro  qualunque. 

S-  «37-  ORDINE  SECONDO. 

a.  La  poesia  lirica,  h.  l’elegiaca,  c.  la  bucolica  e d.  l’ epigrammatica. 

ORDINE  TERZO. 

Poesia  eroica. 

, ^ORDINE  QOJRTO. 

Poesia  drammatica. 

Tanto  sono  poco  numerosi  i poeti , di  cui  da  noi  si  possedono  opere 
appartenenti  agli  altri  tre  ordini  di  poesia,  e tanto  scarse  le  notizie  di 
quelli  di  cui  elle  sono  andate  perite,  che  tutti  si  possono  comodamente 
comprendere  in  un  solo  paragrafo. 

, . t t . i ’ . I 

a.  Poesia  lirica. 

Si  discorrevano  nel  terzo  periodo  (1)  le  cause,  per  cui  questa  specie 
di  poesia,  tanto  e con  si  bel  successo  coltivata  dai  Greci,  da’  Latini  lo 
fosse  sì  poco , che  dell’età  del  massimo  fiore  della  loro  letteratura  di  non 
oltre  due  e della  seguente  di  un  solo  si  sono  conservati  i versi  fino  ai  di 
nostri , e che  nè  in  quella  nè  in  questa  si  ricorda  poeta  nessuno , il  quale 
a giudizio  de’  suoi  contemporanei  giugnesse  all’  eccellenza  del  miglior 
di  quei  tre.  Nessun  corpo  di  poesie  liriche  è di  questo  periodo  a noi  per- 
venuto, onde  non  abbiamo  se  non  alcuni  piccoli  componimenti,  che  si 
leggono  come  in  parecchie  altre  raccolte  in  quelle  già  ricordate  dal  Bur* 
marmo  (a)  e del  Wernsdorfio  (3);  ma  per  non  annoverarli  uno  per  uno 
basta  ricordare  l’ ignoto  autore  d’  un  carme  da  cantarsi  la  vigilia  della 
festa  di  Venere,  che  fu  gran  tempo  attribuito  a Catullo  e si  potrebbe  ri- 
putar del  buon  secolo,  se  la  scadente  lingua  non  lo  dimostrasse  d età 
posteriore;  un’ode  sulla  vita  beata  di  Pentadio  poeta  cristiano  del  se- 
colo quarto,  un’  altra  ben  lunga , ma  non  tutta  intiera  di  Decimo  Magno 
Ausonio  in  cui  si  descrivono  le  occupazioni  della  giornata,  e trenta  pic- 
coli componimenti  (Parentalia)  che  forse  meglio  starebbero  fra  gli  epi- 
grammi, in  cui  il  poeta  celebra  la  memoria  e la  virtù  de’  suoi  congiun- 
si Vedi  il  §.  55.  (3)  Poeta  latini  minore»  T.  III. 

(i)  Anthol.  Lai.  Lib.  III. 
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ti.  Foseonó  qui  riferirsi  anche  alcuni  epitalami  o canti  munii,  che  si  leg- 
gono nelle  ricordate  raccolte,  e tra  cui  merita  distintissimo  luogo 
quello  di  Claudiano  per  le  nozze  deli’  imperatore  Onorio  e quattro  sue 
odi  fescennino , che  sono  molto  care  e graziose. 

■/j  • , b.  L‘  elegia. 


Del  genere  elegiaco  preso  nel  senso  più  stretto  non’  possediamo  se 
non  poche  cose  e iosignificanti  e pochi  frammenti  ; imperciocché  non 
abbiamo  se  non  un'  elegia  d*  un  Arborio  una  d’ un  Sulpizio  Luperco  Ser- 
vasto , due  d’incogniti  autori,  una  del  già  rammentato  Pentadio  (i)  e 
tre  frammenti  di  Flavio  Merosaude  pubblicati  dal  Riebuhr. 


c.  Bucolica. 


Come  nel  terzo  periodo  si  parlò  delle  egloghe  di  Virgilio  dopo  i poeti 
lirici  e gli  elegiaci,  perchè  la  poesia  bucolica  serve  a'  pastori  a quello 
stesso  a cui  le  odi  p le  elegie  agli  uomini  di  condizione  più  elevata:  cosi 
parve  bene  d’ usare  anche  in  questo  periodo,  del  quale  possediamo  tre 
poeti  che  in  questo  genere  si  esercitarono. 

Tito  Giulio  Calpurrio,  che  fu  di  patria  siciliano  e visse  dopo  la  metà 
del  secolo  terzo  in  povero  stato,  compose  imitando  Teocrito  e Virgilio 
undici  egloghe,  quattro  delle  quali  vengono  da  alcuni  attribuite  a Keme- 
6Ìano  già  ricordato  nell’antecedente  paragrafo,  sebbene  e la  somiglianza 
dello  stile  e della  condotta  sembra  dimostrare  eh’  elle  sono  tutte  d'  un 
solo  autore.  Vince  Calpurnio  e cosi  Piemesiano  i suoi  contemporanei  e 
anche  qualche  scrittore  più  antico  per  bontà  e purezza  di  lingua  ; e seb- 
bene sia  da  lodarsi  per  elegante  versificazione,  per  qualche  vivezza 
d’ imagini  e qualche  felicità  di  pensieri,  manca  in  generale  di  forza  e 
non  di  rado  della  necessaria  grazia  e della  semplicità,  nè  sa  sempre 
guardarsi  dal  declamare.  Di  queste  egloghe  si  fece  grande  uso  nelle 
scuole  del  medio  evo  e in  qnelle  ancora  de’ secoli  appresso. 

Ausonio  già  ricordato  due  volte,  e di  cui  s’ avrà  a dire  tra  poco,  diede 
a venti  suoi  componimenti  il  nome  di  idilli,  e perciò  se  ne  parlerà  a 
questo  luogo,  sebbene  parecchi  sembrano  potersi  meglio  ridurre  alla 
poesia  descrittiva,  a cui  fu  ridotta  la  Mosella  che  è '1  decimo.  Oltre  que- 
sto hawene  due  che  sono  degni  di  particolare  menzione;  e sono  il  set- 
timo , in  cui  il  poeta  parla  con  molta  grazia  c naturalezza  di  Bissola  a- 
inala  sua  schiava,  ed  il  decimoterzo.  È questo  un  canto  nuziale  compo- 
sto di  versi  o mezzi  o intieri  presi  da  Virgilio , ilal  quale  si  conosce 
quanto  Ausonio  fosse  studiosissimo  di  quel  sommo  poeta,  e non  punto 
schifo  d’ imbrattare  i suoi  versi  di  oscenità. 

(i)  Bramano.  Aulbol.  lat.  L.  IH,  Wcmsdorf.  op.  cit.  T.  III. 
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Anche  £ Claudìano  si  leggono  sette  poesie  non  senza  qualche  meri- 
to , che  sono  intitolate  idilli,  sebbene  propriamente  idilli  non  sono  come 
noi  sono  i più  di  quelli  d' Ausonio. 

d.  Epigramma. 

Quantunque  per  ragioni  che  sono  evidenti  molti  devono  essere  stati  I 
poeti  che  ne’  tre  secoli  e mezzo  di  questo  periodo  composero  in  varie 
occasioni  di  quelle  piccole  cose  che  appartengono  a questo  luogo:  di 
ben  pochi  di  quelli  di  cui  sono  perite  le  opere  si  conoscono  i nomi , e 
forse  di  non  più  che  di  diciotte  in  venti  si  legge  alcun  che  di  questo  ge- 
nere o nelle  citate  raccolte,  siccome  per  cagione  d’esempio  i cento  in- 
dovinelli di  Celio  Firmia.no  Simposio  che  visse  nel  secolo  quarto,  e cosi 
nelle  opere  di  Claudìano  e in  particolare  in  quelle  di 

Dbcimo  Magno  Ausonio.  Piacque  egli  l’ anno  309  in  Burdigala,  (Bour- 
deaux)  ed  ebbe  in  gioventù  tra  altri  maestri  un  suo  zio , a coi  confessa 
di  dovere  moltissimo.  Passò  dalla  scuola  al  foro  e dopo  aver  qui  pero- 
rato alcun  tempo  insegnò  grammatica  e retorica  e potè  vantarsi  d’ alcuni 
m discepoli,  che  secondo  que’  tempi  gli  fecero  grande  onore,  siccome  san 
Paolino  e Latino  Pacato  Drepanio.  La  fama  di  erudito  grammatico  di  co- 
pioso oratore  e di  gentile  poeta  che  egli  insegnando  e scrivendo  acqui- 
stò mosse  l’ Imperatore  Valentiniano  ad  affidargli  1’  educazione  del  fi- 
gliuolo Graziano.  Visse  in  conseguenza  di  tale  chiamata  buon  tempo  alla 
corte  , dove  conseguì  la  questura,  la  prefettura  del  pretorio  e ’i  conso- 
lato , e venne  nell’amicizia  dell’  Imperatore  Teodosio,  il  quale  in  una  let- 
tera lo  eccita  a mandargli  sue  poesie  assicurandolo  di  tutto  quell’amore 
e favore  che  Augusto  soleva  accordare  a’  letterati  suoi  pari.  Sebbene  ne- 
gli scritti  di  Ausonio  appaja  l’età  in  cui  venner  dettati,  non  si  può  a lui 
negare  molta  grazia  e dolcezza.  S'esercitò,  come  si  potè  vedere,  in 
diversi  generi  di  poesia,  ma  per  essere  d’ ingegno  spiritoso  ed  acuto  e 
cortigiano,  in  particolare  si  dilettò  dell’  epigramma,  onde  a quest’or- 
dine si  possono  ridurre  se  non  tutti  la  maggior  parte  de’  suoi  compo- 
nimenti che  non  si  ricordarono  in  altri  luoghi;  quali  son  quelli  che  hanno 
titolo  di  epigrammi,  gli  epilafj  degli  eroi  della  guerra  trojana,  i versi 
sua  Cesari  di  Suetonio,  quelli  sopra  tulli  gli  Imperatori  fino  ad  Elio - 
gab alo,  gli  elogj  più  o meno  lunghi  di  quattordici  illustri  città,  alcuni 
detti  sentenziosi  de’ sette  savj,c  altre  piccole  poesie  parte  sue,  parte  tra- 
dotte dal  greco. 

ORDINE  TERZO. 

Poesia  epica. 

' ’ . ’ . . : 1 

INon  si  può  ricordare  in  quest'ordine  se  non  il  solo  Claudio  Claudìano, 
di  cui  abbiamo  quattro  poemi , i quali  se  vogliamo  starcene  rigorosa- 
mente a certe  regole  si  possono  più  che  epici  chiamare  epico  storici. 
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Scrisse  Ire  libri  del  ratto  di  Proserpina,  ma  non  potè  compiere  quel 
poema  nè  dargli  l’ ultima  mano  j come  questo  è imperfetta  la  Guerra  de' 
giganti  argomento  da  (Saudiano  trattato  anche  in  greco,  e imperfetta  la 
Guerra  di  Gildone,  perchè  nel  libro  che  ne  abbiamo  non  si  passa  ol- 
tre la  descrizione  degli  apparati  di  quell’  impresa.  Abbiamo  di  lui  anche 
il  canto  della  Guerra  di  Pollenza,  ossia  della  vittoria  di  Stilicene  presso 
quella  città  riportata  sui  Visigoti , il  qual  poemetto  in  alcune  edizioni  si 
aggiugne  siccome  quarto  ai  tre  libri  delle  lodi  di  Slilicone.  Siccome  del 
poetar  di  (Saudiano  si  è detto  abbastanza,  in  proposito  dì  questi  poemi 
unicamente  si  osserva  , coni  egli  si  studia  di  supplire  al  difetto  del  ca- 
rattere proprio  dell'  epopea  sforzandosi  di  sorprendere  a rapire  il  let- 
tore colla  vivacità  delle  imagini , colla  robustezza  del  colorito,  colla  fre- 
quenza delle  descrizioni,  con  qualche  sloggio  di  eloquenza,  con  lusso 
e profusione  di  ornamenti  poetici,  che  a uomo  di  tale  ingegno  e tal  fan- 
tasia non  mancano  mai , ond’  egli  tanto  piacque  a’  suoi  contemporanei 
e tanto  piacque  nel  medio  evo  e tanto  tuttavia  piace  a non  pochi. 

.!■  ~ '•  <’  • ■ . 

ORDINE  QUARTO. 

> * ‘ t Poesia  drammatica. 

' ' ; . .|J 

Se  in  questo  periodo  scarseggiarono  i coltivatori  de’  precedenti  due 
ordini  di  poesia,  ne  manca  affatto  quello  che  ponesi  ultimo,  in  cui  non 
si  trova  sicura  e circostanziata  memoria  di  poeti  comici  o tragici , e non 
ai  veggono  ricordati  se  non  i nomi  di  quattro  o forse  ben  cinque  scrit- 
tori di  mimi,  e d’un  solo,  che  fu  Marco  Marcello , si  ha  qualche  notizia 
e si  sa  eh’  egli  visse  al  tempo  degli  Antonini.  Dopo  quanto  nella  storia 
del  terzo  periodo  si  discorreva  intorno  le  cause , per  cui  questa  specie 
di  poesia  molto  coltivata  sul  nascere  della  letteratura  latina  io  fu  sì  poco 
nel  punto  del  suo  più  bel  Gore  (i),  non  altro  quanto  alla  totale  man- 
canza di  poeti  drammatici  nell'  epoca  del  suo  decadimento  resta  da  ag- 
giugnere,  se  non  che  questa  sembra  doversi  ascrivere  alla  circostanza 
che  l’ Occidente  nell' adottare  la  lingua  de'  suoi  vincitori  ne  adottò  anche 
1 costumi  e gli  usi  e le  mode.  Ora  essendo  questo  avvenuto  nel  tempo 
in  citi  le  rappresentazioni  drammatiche  avevano  in  Roma  dovuto  dar 
luogo  ad  altri  spettacoli , ed  essendo  quelle  rappresentazioni  a' popoli 
d'  Occidente  per  la  loro  rozzezza  in  addietro  sconosciute  del  tutto,  lo 
restarono , siccome  poco  gradite  a’  Romani , anche  in  appresso  ; e indi 
fu,  che  avendo  i provinciali  incomincialo  ad  esercitarsi  in  lutt’i  generi 
della  letteratura  latina  che  vedevano  in  voga,  a questo  non  attesero  punto, 
perchè  più  non  v’  attendevano  que'  medesimi  che  di  quella  letteratura  era- 
no siati  gli  autori. 

(i)  Vedi  il  § 6i.  . . 
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5-  138.  Sconciature  poetiche. 

Se  ’l  decadimento  della  poesia  latina  non  apparisse  manifesto  ab* 
bastanza  dalla  breve  storia  che  se  n’  è ora  tessuta , esso  potrebbe  appa* 
rire  dalla  sola  osservazione,  che  di  questi  tempi  vi  si  introdussero  quelle 
sconciature  che  si  accennavan  più  addietro  (t).  Yarie  elle  furono  , ma 
per  buona  ventura  e buon  giudizio  degli  abitatori  d’ Italia  non  tanto  rool- 
tiplici  come  si  veggon  tra*  Greci  ; i quali  oltre  alcuni  guastamenti  della 
poesia  non  imitati  da'  Latini  avevano  trovato  anche  quello  di  dare  a’  loro 
componimenti  e nome  e forma  di  uovo;  di  flauto,  di  ala  ec. , secondo 
che  accozzando  versi  di  varia  e opportuna  dimensione  gli  scrivevano  in 
modo  che  ’l  piccolo  poema  venisse  a prendere  quella  figura  che  si  a- 
vevan  prefisso. 

La  specie  più  antica  che  di  esse  si  veda  usata  da’  Latini  è quella  dei 
centoni , ed  essi  la  devono  alla  celebrità  di  Virgilio  come  i Greci  a quella 
d’ Omero.  Sono  i centoni  certe  poesie  le  quali  a guisa  de’  musaici  o delle 
tarsie  si  mettono  insieme  di  versi  o mezzi  versi  tratti  da  uno  scrittore 
molto  conosciuto  e presso  cui  servono  a significare  cose  diverse  da 
quelle  per  cui  nel  centone  si  adoperano.  Primo  tra  Latini  a dilettarsi  di 
tale  sorta  di  lavoro  fu,  coinè  si  crede  , Gnco  Osidio  Gela  , il  quale  fu 
console  nel  47  cioè  sessantasette  anni  dopo;  la  morte  di  Virgilio  e di 
versi  di  questo  poeta  compose  una  tragedia  a cui  diede  titolo  di  Me- 
dea (a),  della  quale  fu  pubblicato  qualche  frammento.  Ausonio  raccozzò 
in  questa  stessa  maniera  un  canto  nuziale  , ed  uno  , secondo  che  s' in- 
tende da  lui  ne  mise  insieme  l’Imperatore  Falentiniano  l.  (3).  Si  hanno 
anche  du«  centoni  virgiliani  di  argomento  cristiano,  uno  di  un  Pompo- 
nio ed  uno  di  Fattonia  Proba  insigne  matrona  romana. 

A’  centoni  seguon  gli  acrostici»  e gli  incrocicchiamenti  di  lettere  di 
Ottazuno  Porfirio,  que' versi  acrostici  di  varj  poeti  cristiani,  i capric- 
ciosi esametri  di  Ausonio  che  finiscono  in  una  voce  monosillaba  che  si 
replica  ai  principio  del  verso  seguente,  i versi  elegiaci  di  Celio  Sedulio, 
in  cui  la  prima  metà  dell’  esametro  è fatta  in  maniera  da  servir  di  finale 
al  seguente  pentametro  ec.  Come  si  tace  di  alcuni  altri  guastamenti  della 
buona  poesia  si  avrebbe  potuto  tacere  di  questi , se  ’l  parlarne  non  ser- 
visse a mostrare  coll’autorità  dell’esempio,  in  quanti  modi  gli  uomini  per 
la  smania  di  distinguersi  dagli  altri  si  lasciano  discostare  dal  retto  sen- 
tiero anche  a costo  di  durare  maggiore  fatica  che  non  a seguirlo,  e di 
durarla  non  per  far  bene  ma  per  solo  gusto  di  durare  fatica.  Come  i La- 
tini ne  furono  traviati  da’  Greci  che  loro  eran  percorsi  così  nel  male  co- 
me nel  bene:  così  dopo  il  risorgimento  delle  lettere  furono  dagli  uni  e 

(1)  Vedi  il  5-  >z5.  (3)  Auson.  epist.  pneroissa  Idyll.  XID. 

(a)  Tcrtullianus  de  pracscript.  c.  3g. 
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dagl!  altri  sedotti  non  pochi  scrittori , quantunque  vedessero  che  simili 
inezie  erano  state  sprezzate  dai  beoni.  Questo  si  volle  qui  ricordare,  per- 
chè sebbene  l’ Italia,  allora  travagliata  da  altri  vizj,  non  fosse  nel  secolo 
XVII  infetta  da  questo  quanto  certi  altri  paesi,  e non  abbia  nella  sua  lin- 
gua nè  anchè  una  voce  con  cui  denominar  queste  frasche  sicché  do- 
vrebbero parer  dal  suo  cielo  bandite:  pur  vi  si  vedono  da  qualche  tem- 
po venir  d’oltremonti,  e non  pochi  logorarsi  il  cervello  in  questi  caprìc- 
ci, che  non  possono  se  non  alterare  U buon  gusto  ; il  quale  , se  talora 
avviene  che  ceder  debba  alla  prepotente  insania  della  moda , alla  fine 
torna  a trionfare , ed  espone  al  dileggio  de’  secoli  avvenire  chi  fece  o- 
maggio  alla  stoltezza  di  quello  in  cui  si  vivea. 

SEZIONE  TERZA. 

scairroai  m raos a caz  istruiscono  ih  lettisi  s scizhzs. 

$ i ag.  Grammatica.  $ i3o.  Rettorica.  % i3i.  Filosofia,  g i3 2.  Scienze 

matematiche.  £ 1 33.  Scienze  naturali.  £ i34-  Giurisprudenza. 

§ 139.  Grammatica. 

Osserveranno  i lettori  forse  con  qualche  sorpresa,  come  in  questo 
decadimento  della  letteratura  latina  la  grammatica  ebbe,  secondo  ebe 
noi  ne  possiam  giudicare,  maggiore  numero  di  coltivatori  che  non  le 
altre  specie  di  lettere,  e come  di  quest’arte,  presa  nel  senso  odierno,  si 
sono  conservati  più  scrittori  che  non  delle  altre;  di  che  queste  sembri- 
no essere  state  le  cause.  Crebbe  il  numero  de’  grammatici,  cioè  degli 
eruditi,  perchè  gli  studj,  più  non  potendo  servire  alla  pubblica  vita  per 
essersi  dopo  Adriano  e Diocleziano  (1)  lo  stato  e ogni  sua  cosa  sempre 
più  ridotta  nel  Principe,  dovettero  diventar  sempre  più  oziosi;  e crebbe 
il  numero  d e grammatisti  (di  quelli  che  oggi  diremmo  maestri  di  gram- 
matica), perchè  avendo  tutto  Occidente  preso  a osar  la  lingua  latina  e 
perciò  a usar  le  sue  lettere,  fu  necessario  moltiplicare  i libri  in  cui  s in- 
segnavano e queste  e quella.  Indi  conseguitò,  che  gli  studj  grammaticali 
presero  in  gran  parte  nuova  tendenza;  imperciocché  dove  nel  secondo 
perìodo  avevano  singolarmente  per  iscopo  le  patrie  antichità  e perciò 
volgevano  alla  storia,  e nel  terzo  s’indirizzavano  a questa  ed  all’erudi- 
zione in  generale:  nel  quarto  incominciarono  ad  inclinare  all’erudizione 
filologica  ed  alla  scolastica,  e nel  quinto  oltre  questa  medesima  erudi- 
zione si  prefìssero  l’ insegnamento  della  lingua  e l'illustrazione  degli  au- 
tori del  buon  secolo.  La  necessità  di  moltiplicare  i libri  delle  due  ultime 
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specie  fu  poi  cagione,  eh’  essi  venissero  anche  conservati;  perchè  non 
solo  era  più  facile  che  si  conservassero  i libri,  che  in  maggior  copia  di 
esemplari  e in  tutte  le  provincie  esistevano  : ma  quelli  di  coi  qui  si  di» 
scorre  si  dovevano  guardare  con  più  gelosia  e con  maggiore  premora 
ripararne  l’eventnale  perdita,  dacché  senza  di  essi  più  non  si  poteva  im- 
parare o insegnare  il  latino,  la  quale  lingua,  divenuta  ornai  morta  nelle 
provincie,  in  Italia  e in  Roma  medesima,  per  tatto  il  medio  evo  si  con- 
tinuava a usare  da  chiunque  scriveva. 

Perohè  dunque  i grammatici  di  questa  età , secondo  l’ oggetto  che 
presero  <t  trattare,  si  divisero  da  sè  medesimi  come  in  tre  classi,  si  dirà 
d’ ognuna  in  separato  ; facendo  principio  da  quelli  che  si  occuparono 
dell'erudizione. 

A.  Eruditi. 

Aulo  Gelilo,  Macrobio  e Capello. 

Aulo  Geluo  visse  da’lempi  di  Adriano  fino  nel  regno  di  M.  Aurelio 
il  filosofo,  e se  non  fu  di  patria  romano,  visse  in  Roma  gran  tempo  e 
giovinetto  ed  adulto;  e in  quella  città  e in  quella  d’ Atene,  dove  si  con- 
dusse per  attendere  agli  studj  di  grammatica,  di  retorica  e di  filosofia, 
coltivò  l’amicizia  degli  nomini  più  dotti  della  sua  età.  Abbiamo  di  lui  col 
titolo  di  Notti  Attiche  un’opera  divisa  in  venti  libri  de’ quali  manca  tutto 
intiero  l’ottavo.  Per  istruzione  e divertimento  de’suoi  figliuoli  egli  venne 
tn  questi  registrando  senz’alcon  ordine  tatto  quello  che  siccome  meri- 
tevole di  tenerne  ricordo  gli  ai  offeriva  nel  conversare  o nel  leggere. 
Gellio  ci  appare  peritissimo  nelle  antichità  romane,  e nelle  cose  appar- 
tenenti a lettere  ed  a grammatica  di  molta  erndizione  greca  e latina,  e 
di  fino  giudizio.  Lo  stile  suo  da  lodarsi,  perchè  semplice  e piano  in  un 
secolo  in  cni  si  tendeva  nell'  affettato , non  lo  è sempre  quanto  alla  lin- 
gua, cosa  in  nn  tale  e tanto  grammatico  assai  riprovevole.  Le  Notti  At- 
tiche, tranne  alcune  poche  cose  che  per  essere  di  poco  momento  si 
avrebbero  potato  tacere,  sono  per  noi  nn  prezioso  tesoro,  in  cui  si  tro- 
vano molte  e molto  importanti  notizie  in  punto  di  lingua,  di  storia  civile 
e letteraria  e di  cronologia,  e cosi  io  punto  delle  leggi  e degli  usi  ro- 
mani e non  pochi  frammenti  d' antichi  scrittori  che  indarno  si  cerche- 
rebbero altrove. 

Macrobio  Ambrosio  Aurelio  Teodosio  vivea  verso  la  fine  del  secolo 
quarto  e fora’ anche  sul  cominciar  del  seguente.  S’egli,  come  da  taluno 
si  vuol  credere,  non  sali  al  consolato  e alla  dignità  di  preposito  del  sa- 
cro cubiculo,  cioè  di  gran  ciambellano,  fu  certo  uomo  dello  studio  aman. 
tissimo  e di  non  volgare  erudizione,  dacché  da  lui  vi  veggono  ricordare 
da  bene  duecento  scrittori  greci  e latini.  Noi  abbiamo  di  lui  i sette  libri  de’ 
Conviti  Saturnali  e i due  de' Commcntarj , sopra  il  sogno  di  Scipione  de- 
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scritto  da  Cicerone.  Macrobio  fiage  ne'Saturnali  con  bel  garbo,  che  alcuni 
illustri  e dotti  uomini  di  Roma  adunatisi  nelle  feste  cbe  si  celebravano  in 
onor  di  Saturno  entrino  in  famigliare  discorso  sopra  diversi  argomenti- 
di  erudizione,  di  storia,  di  mitologia  e di  letteratura,  e secondo  che  por- 
tava il  discorso  ora  esaminino  nn  passo  di  qualche  scrittore  ora  accen- 
nino alcun  che  intorno  le  leggi  e le  costumanze  del  popolo  romano  fl- 
anelle di  qualche  altra  nazione.  Questa  raccolta  di  varie  notizie,  compi- 
lata da  molti  scrittori,  che  non  sempre  vengono  citati,  siccome  in  par- 
ticolare vi  si  vedono  copiati  Getiio  e Plutarco  senza  ponto  nominarli, 
non  ò tanto  copiosa  come  quella  di  Gelilo;  ma  riesce  però  utile  assai  a 
chi  ama  intendere  e conoscere  le  cose  antiche  e*  gli  scrittori.  EHa  non 
è poi  nè  anche  senza  diletto,  sebbene  e la  tarda  età  e la  circostanza  che 
il  latino  non  era  linguaggio  naturale  di  Macrobio  (i)  ne  abbiano  co- 
me sbandito  ogai  eleganza.  Il  commento  al  sogno  di  Scipione  dimostra, 
che  chi  lo  scrisse  era  molto  versato  nella  filosofia,  in  particolare  nella 
platonica,  e nell’antica  astronomia  e nella  cosmografia  , onde  riesce  di 
gran  pregio  per  certe  notizie  appartenenti  a quelle  scienze.  Di  questo 
stesso  scrittore  hassi  anche  un  trattato,  cbe  verrà  ricordato  in  altro  lao- 
go  di  questo  stesso  paragrafo. 

Marciano  Mineo  Felice  Capella,  che  nacque  nell’Africa  ed  ebbe  la 
sua  educazione  letteraria  in  Cartagine,  dopo  avere  atteso  agli  onori  ed 
essere  salito  sino  alla  dignità  di  proconsole  si  condusse , siccome  sem- 
bra verso  gli  estremi  tempi  dell’impero  d’Occidente,  a Roma,  e qui  in 
elà  avanzata  si  diede  a comporre  come  una  specie  di  enciclopedia,  a cui 
pose  nome  di  Satira,  scritta  come  quelle  già  ricordate  di  Varrone  parte 
in  versi  di  vario  metro  e parte  in  prosa.  I due  primi  libri  che  hanno  il 
titolo  di  Nozze  di  Mercurio  e della  Filologia,  contengono  una  grande 
e non  male  condotta  allegoria,  e servono  come  d'introduzione  spegnen- 
ti, in  cui  in  modo  bizzaro  si  finge,  che  sette  personaggi  mitologici  o al- 
legorici vengono  l’uno  dopo  l’altro  esponendo  i principi  fondamentali 
delle  scienze,  che  secondo  l'opinione  di  quell’età  si  riputavano  necessa- 
rie per  formare  un  uom  dotto,  e sono  la  grammatica,  la  dialettica,  la 
retorica,  la  geometria,  i aritmetica,  l astronomia  e la  musica,  nel  trat- 
tato della  quale  si  parla  anche  delia  poesia.  Incomincia  ogni  libro  colla 
descrizione  di  quella  fantastica  donna  che  rappresenta  la  scienza,  di  coi 
in  esso  si  vogliono  dettare  i precetti  in  varj  capitoli.  Grande  è l’ingegno, 
grande  la  dottrina  di  Marziano  Capella;  in  prova  di  che  basterà  ricor- 
dare, che  sono  bene  oltre  a cento  gli  scrittori  greci  e latini  ch’egli  vie- 
ne citando,  e che  si  crede  con  fondamento,  che  Nicolò  Copernico  traesse 
da  lui  la  sua  ipotesi  del  nostro  sistema  planetario.  Ma  se  grande  era  il 
suo  ingegno,  era  anche  strano  e balzano,  e di  là  la  singolare  condotta 

(i)  Proem.  in  I.  Lib.  Satura. 
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e la  forila  di  questa  sua  opera,  e ’l  poco  ordine  e si  vorrebbo'  dire  la 
confusione,  con  cui.  va  alfasteliando  quanto,  scrive  o raccoglie)  barbaro 
poi  anche,  e incolto  e gonfio  e tedioso  è ’1  suo  stile)  ma  con  tutti  questi 
difetti  i suoi  libri  vennero  in  gran  credito  ornai  sul  principio  del  secolo 
sesto  e più  ancora  in  tutti  quelli  del  medio  evo,  in  cui  molto  furono  ado- 
perati nelle  scuole  e commentati  da  varj.  Questo  grande  uso  che  di  essi 
si  fece  e l’ignoranza  de’copisti  ne  guastarono  più  o meno  i testi  in  mol- 
tissimi luoghi  e particolarmente  ne’ versi  di  metro  non  molto  usitato. 

. B.  Scrittori  di  grammatica. 

> Prima  (fi  parlare  degli  scrittori  dell’arte  grammatica  egli  sembra  ne- 
cessario di  considerare  alquanto  più  da  vicino  che  non  si  potè  sul  pria  - 
pio  di  questo  paragrafo  o tu  uno  de’  precedenti  la  causa,  per  cui  tali 
scrittori,  ne'  passati  periodi  assai  rari,  e a’  Romani  sconosciuti  in  quello 

10  cui  più  fiori  la  ior  lingua  , riuscirono  così  numerosi  verso  la  fine  di 
questo  in  cui  la  lingua  e le  lettere  rovinarono  affatto. 

La  liogua  che  si  usò  da’letterati  e dagli  uomini  colti  della  città  di  Ro- 
ma aveva  per  opera  e diligenza  loro  avuto  la  sua  origine  dal  dialetto, 
che  era  comune  a’suoi  abitanti,  e a tutte  le  piccole  popolazioni  del  La- 
zio e d'Italia.  Come  questo  s’imparava  col  domestico  uso,  e non  cono- 
sceva altre  regole  se  non  quelle  della  grammatica  che  si  vuol  dir  natu- 
rale: cosi  quella  lingua  colta  s’imparava  ascoltando  e conversando  con 
chi  la  sapea,  e non  nelle  scuole  a forza  di  precetti  e di  regole.  Tale  mi- 
nuto insegnamento  scolastico  oltre  che  non  poteva  aver  luogo  perchè 
la  lingua  non  era  ancora  formata,  sarebbe  anche  stato  alieno  dal  siste- 
ma dell’ educazione  romana  nel  terzo  periodo  ancor  tutto  volto  alla  pra- 
tica) è perciò  si  vede  che  Cicerone  in  più  luoghi  dell’oratore  ricorda  che 

11  parlar  bene  il  latiao  era  come  particolar  dote  di  certe  famiglie  e rac- 
comandando di  soventi  d’osare  ogni  diligenza  per  parlarlo  e scriverlo 
bene,  nulla  mai  dice  di  mandarne  alla  scuola  i fanciulli)  e se  Yarrone  e 
Cesare  e Yerrio  Fiacco  scrìssero  nel  terzo  perìodo  sulla  lingua  latina, 
non  ne  scrissero  per  insegnare  le  flessioni  de’  nomi  o de’ verbi  o altre 
tali  cose,  che  si  sapevano  pei  continuo  esercizio.  Egli  non  pare  che  nes- 
suno possa  dubitare  che  queste  scuole  non  esistevano  nell’antica  Roma 
siccome  non  necessarie)  perchè  nessun  duhita,  che  i Siciliani  e i Bolo- 
gnesi e Dante  e Petrarca  e ’l  Boccaccio  creassero  dal  rozzo  e informe 
volgare  questa  nostra  bellissima  lingua  assai  prima,  cbe’l  Bembo  e’1  Sai  - 
viali  ecc.  s’avvisassero  d’annojare  co’loro  precetti  la  povera  gioventù  che  li 
deve  imparare.  Ma  quando  i Greci  dell’Italia  inferiore  e i Galli  Cisalpini, 
e quando  i provinciali  presero  a volere  usare  il  latino,  e quando  Roma 
crebbe  immensamente  di  popolo  per  l’affluenza  di  molti  uomini  che  non 
erano  italici:  fu  necessario  eh’ essi  si  mettessero  a impararla  siccome  noi 
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le  lingue  che  ci  sono  straniere;  e allora  ne  sorsero  in  diverse  contrade 
d'Italia  e nelle  provincie  e in  Roma  stessa  le  scnole.  Queste  poi  si  mol- 
tiplicarono per  ogni  dove  e per  fine  anche  in  Roma  medesima,  quando 
il  buon  latino,  l’unica  lingua  che  in  Occidente  tsi  usasse  scrivendo,  per 
le  ricordate  vicende  si  corruppe,  e per  esserne  stato  tolto  il  pubblico 
uso  diventò  lingua  morta  da  non  potersi  imparare  se  non  sui  libri  o da 
chi  la  sapeva;  e fu  allora  che  con  moltiplicarsi  i maestri  di  grammatica 
si  moltiplicarono  i loro  trattati. 

Gii  scrittori  di  cui  qui  si  vuole  parlare  si  possono  dividere  in  mag- 
giori e minori,  secondo  che  essi  trattarono  di  tutta  intiera  l’arte  loro  o 
di  qualche  sua  parte. 

£uo  Donato  che  verso  la  metà  del  secolo  quarto  insegnò  grammatica 
in  Roma,  dove  tra  altri  molti  ebbe  discepolo  anche  S.  Girolamo  ha  per 
quanto  da  noi  si  può  giudicare  il  merito  e’1  vanto  d'avere  incominciato 
a ridurre  a qualche  sistema  l’insegnamento  della  lingua  latina,  ond’  egli 
ne  fu  insieme  con  Prisciano  di  Cesarea,  che  appartiene  al  secolo  sesto, 
riguardato  siccome  principale  maestro.  La  grammatica  sua,  che  cotnpo- 
nesi  di  tre  parti,  ( Arte  ossia  prima  edizione  delle  lettere  delle  sillabe 
de’ piedi  e de’ Ioni,  seconda  edizione  delle  otto  parli  del  discorso , del 
barbarismo  del  solecismo  delle  figure  e dei  tropi)  servi  di  fondamento 
a tutte  le  grammatiche  antiche  e moderne  della  lingua  latina,  e venne  in 
varj  tempi  commentata  da  parecchi  grammatici,  siccome  per  cag.  d’e- 
sempio da  Mario  Sergio  (i)  da  Cledonio  (a)  da  Servio  Mauro  Onorato 
di  cui  s’avrà  a dire  tra  poco  (3)  da  Pompeo  ecc.  (4). 

Flavio  Sosipatro  Carisio,  che  da  alcuno  si  crede  vissuto  sul  principio 
del  secolo  quinto,  da  altri  più  tardo,  insegnò  grammatica  in  Roma  e 
compose  in  cinque  libri  le  Istituzioni  grammatiche,  di  cui  abbiamo  solo 
il  primo  libro  ed  il  quinto,  i quali  ci  attestano  la  singolare  diligeifca  di 
questo  grammatico  nel  riferire  i passi  dagli  autori  che  gli  avvien  di  citare 

Contemporaneo  a Carisio  sembra  essere  stato  Diomede,  di  cui  pos- 
sediamo tre  libri  del  discorso,  delle  sue  parti,  e del  vario  genere  dei 
relori . 

Tra’  grammatici  minori,  di  cui  sono  a noi  pervenutele  opere,  si  pos- 
sono riferire  C.  Terenziano  Scauro  vissuto  a’tempi  d’Adriano  (5)  M.  Cor- 
nelio Frontone  di  cui  si  dirà  tra  gli  oratori  (6)  Fabio  Mario  Vittorino, 
retore  e poeta  cristiano  (7)  Massimo  Vittorino  (8)  Macrobio  già  ricor- 

(*)  In  primam  ed  secundam  Donati  cdi-  (5)  De  Orthographia  ap.  Putsch.  1.  cil. 

tionem  ap.  Putschium,Gram.  veteres.  ((j)  De  differentiis  vocabulorum  ibidem, 
(a)  Ars.  Cledonii  ap.  eundein.  (7)  De  orthogr.  et  raliouc  mclror.  Lib. 

(3)  In  secundam  Donati  editìonem  in-  IV.  Ibidem. 

terpretatio.  Ap.  Putsch.  (8)  De  re  grammatica  seu  de  Orthogr. 

(4)  Commentimi  in  Arti-m  Donati  ed.  De  cannine  hcroico.  De  ralionc  me- 

Lindcmauu.  Lipsia?  18'JO.  troruint  Ibidem. 
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dato  (i)  Servio  Màuro  Onorato  celebre  commentator  di  Virgilio  (a) 
Flavio  Mallio  Teodoro  che  fa  console  nel  399(3)  e alcuni  altri  piccoli 
trattati  meno  significanti. 

C.  Commentatori. 

A questo  terz'ordine  si  possono  ridur  que’grammatici,  i quali  presero 
ad  illustrare  co’loro  commenti  un  qualche  antico  scrittore,  o le  cui  opere 
sono  di  tale  natura  da  servire  a illustrarli  tutti , insegnando  il  vero  ed 
originario  significato  delle  parole  che  si  adoperano  o si  adducono  da 
quegli  scrittori;  e tanto  questi  come  quelli  erano  di  gran  giovamento  e 
di  assoluta  necessità  in  un  tempo,  in  cui,  come  fu  dimostrato,  tanto  era* 
no  mutati  e il  linguaggio  e i costumi  e gli  uomini:  ma  non  son  pochi 
que’luoghi,  da  cui  si  intende,  che  alcuni  di  questi  scoliasti  non  cono* 
sccvan  bene  le  cose  di  cui  si  fanno  a parlare. 

Nomo  Marcello  da  Tivoli,  che  da  altri  si  vuole  vissuto  verso  la  fine 
del  secolo  secondo  perchè  non  cita  scrittore  più  recente  di  L.  Apulejo, 
e da  altri  vien  posto  nell’età  di  Costantino,  ci  lasciò  un  libro  col  titolo  di 
Compendiosa  dottrina,  ossia  della  proprietà  del  parlare  in  cui  egli 
spiega  la  significazione  di  alcune  voci  latine  ordinandole  non  secondo 
l’alfabeto  ma  dietro  certe  sue  divisioni  e suddivisioni.  Quantunque  que* 
sto  grammatico  cada  in  molti  e grossolani  errori,  n’è  però  molto  pre- 
gevole l’opera  sia  per  le  varie  notizie  che  vi  si  posson  raccogliere,  o 
perchè  molto  numerose  vi  sono  le  citazioni  di  antichi  scrittori,  per  mez- 
zo delle  quali  ci  venne  di  essi  conservato  qualche  frammento. 

Di  maggiore  utilità  ed  importanza  è l'opera  della  significazione  delle 
parole  di  Sesto  Pompeo  Festo,  il  quale  si  crede  avere  vi.-isuto  sotto  gli 
Imperatori  cristiani,  e ridusse  conservando  l'ordine  alfabetico  in  un  com- 
pendio di  venti  libri,  quante  sono  le  lettere,  l'opera  che  sopra  questo 
stesso  argomento  aveva  composto  M.  Verrio  Fiacco,  insigne  grammatico 
del  terzo  periodo.  Noi  non  possediamo  l'opera  di  Festo  quale  egli  la 
scrisse,  ma  quale  dopo  averla  verso  la  fine  del  secolo  ottavo  da  quel  suo 
compendio  compendiatail  Longobardo  Paolo  Diacono,  e quale  coll’ajuto 
di  quel  testo  e di  un  manoscritto  ritrovato  nel  secolo  decimosesto  nel- 
l'Illirico e di  alcuni  altri  frammenti  essa  fu  messa  insieme  e completata 
dalla  diligenza  di  varj  filologi.  Non  di  meno  anche  quale  l’abbiamo  ci  è essa 
di  grandissima  utilità,  e anzi  tale,  che  senza  il  suo  soccorso  non  potrem- 
mo intendere  molte  e molte  cose  antiche  e di  molte  non  avremmo  nes- 

(1)  De  dificrentiis  et  socictalibus  latini  Ars  de  pedibus  vcrsuuBJ,  scu  cenlum 

graecique  verbi,  lbid.  metris.  Ibid. 

(2)  De  rationc  ultiiuarum  sylUbarum.  (3)  Flav.  Mail.  Tcodori  lib.  de  metris 

ed.  Reusinger  1753. 
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suna  notizia.  K poi  intieramente  perita  un  altra  opera  di  questo  gram- 
matico col  titolo  Dille  foci  prische  co  loro  esempi  (i). 

Molti  furono  i grammatici,  che  in  questi  secoli  attesero  a esporre  e 
illustrare  i più  famosi  poeti  del  terzo  periodo  e cosi  alcuni  di  quelli  del 
quarto  e in  particolare  i due  scrittori  di  satire,  uno  de’quali  si  diceva  es- 
sere stato  lettura  favorita  e di  moda  (a);  ma  siccome  voler  ricordare 
tutti  i commentatori  o gli  scoliasti,  di  cui  si  trova  qualche  memoria,  e 
dire  distintamente  della  maniera  e della  tendenza  loro  sarebbe  opera  di 
poco  o nessun  giovamento:  si  osserverà  che  noi  abbiamo  tutta  completa 
l'opera  di  un  solo,  che  de’più  di  quelli,  di  cui  sono  giunti  a noi  maggiori 
o minori  frammenti,  non  si  conosce  il  nome  e non  si  può  indicare  l’età, 
e che  passando  sotto  silenzio  quelli  che  appajono  meno  importanti  si 
dirà  solo  de’principali  espositori  di  Terenzio,  di  Virgilio,  di  Orazio,  di 
Persio  e di  Giuvenale,  che  sembrano  essere  stati  gli  autori  che  più  degli 
altri  dessero  nel  genio  a questa  età  e alla  seguente. 

Sei  grammatici  almeno  debbono  aver  cementato  le  comedie  di  Te- 
renzio; ma  non  si  conservò  se  non  il  commento  di  Elio  Donato  poco 
fa  ricordato  e anche  questo  non  del  tutto  completo,  perchè  non  s’esten- 
de  al  Punitor  di  sè  stesso.  Questo  lavoro  di  uomo  di  tale  dottrina  è ricco 
non  tanto  di  osservazioni  appartenenti  a lingua  o a grammatica,  come 
pregevole  e raro  per  quelle  che  si  riferiscono  alla  poesia  drammatica  e 
alle  sue  rappresentazioni  presso  gli  antichi. 

Più  assai  furono  gli  espositori  de’  poemi  di  Virgilio,  il  quale  seppe 
farsi  leggere  più  di  ogni  altro  poeta  qualunque-,  ma  di  L.  A/ineo  Cor- 
nuio,  di  Igino,  di  Alessandro,  di  Aspro  e di  Alieno  sono  perite  le 
opere,  e di  Tiberio  Claudio  Donato  abbiamo  la  vita  di  questo  poeta  e 
qualche  brano  del  suo  commento,  come  abbiamo  solo  alcuni  frammeoti 
di  quello  di  Giulio  Pomponio  Sabino  e di  Valerio  Probo-,  sopra  le  eglo- 
ghe e Je  georgiche  leggesi  anche  un’  esposizione  di  Giunio  Filargiro 
vissuto  a'tempi  di  Valentiniano,  nella  quale  sono  conservate  molte  buo- 
ne notizie  e dei  passi  di  scrittori  che  per  noi  sono  perduti.  Da  dieci 
commentatori,  più  antichi  di  questo  Filargiro  e di  Servio  che  segue,  so- 
no tratte  le  illustrazioni  pubblicate  non  sono  molti  anni  da  Monsignor 
Mai.  Principalissimo  poi  e tale  da  risarcire  la  perdita  di  quelli  che  più 
non  abbiamo  è il  commento  di  Servio  Mauro  Onorato  che  visse  verso 
la  fine  del  secolo  quarto.  Questo  lavoro  di  molta  dottrina  che  si  estende 
a tutte  le  opere  di  Virgilio,  quantunque  molto  guasto  e interpolato  nei 
secoli  appresso,  è per  noi  di  pregio  infinito  e per  le  citazioni  di  molti 
antichi  scrittori  e per  la  gran  copia  di  notizie  istoriche  mitologiche  ed 
erudite  che  solo  in  esso  si  leggono. 

De’tanti  che  in  diverse  età  si  occuparono  a esporre  i poemi  di  Ora- 

(a)  Feslus  in  porririam.  (a)  Aramian.  .Marci-Ilio.  L.  XXYIU-  c-  f- 
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zio  non  abbiamo  se  non  i frammenti  di  Aòsone,  di  Pomponio  Porfirione, 
e quelli  di  diversi  altri  che  furono  pubblicati  dal  Crucquio. 

Non  sono  di  molto  momento  gli  scoi)  raccolti  dalle  esposizioni  che 
delle  satire  di  Persio  fecero  diversi  antichi  grammatici;  ma  alquanto  piu 
ricchi  di  buone  notizie  quelli  che  servono  alle  satire  di  Giovenale,  com- 
pilati anche  questi  dalle  osservazioni  di  parecchi  grammatici  di  diversa 
età  e giunti  a noi  molto  guasti  e alterati. 

INon  sappiamo  che  tra  gli  scrittori  di  prosa  fosse  illustrato  nessuno 
fuorché  Cicerone;  e se  già  non  se  ne  fosse  parlato  (i)  si  potrebbero  qui 
riferire  i commenti  sopra  le  orazioni  contro  C.  Verre,  che  per  intrinse- 
chi argomenti  si  dissero  non  potere  essere  di  Asconio  tediano,  ma  pa- 
rere d’un  grammatico  vissuto  in  questa  età:  e secondo  l'opinione  di  chi 
dissente  da  Monsignor  Mai  si  potrebbero  qui  riferire  anche  quelli,  che 
da  quest’  indefesso  ed  eruditissimo  scrutatore  de’codici  antichi  furono 
scoperti  e pubblicati  sopra  diciotto  orazioni  di  Cicerone  parte  ancora 
esistenti  e parte  perdute. 


§.  i5o.  I Retori. 

Se  per  evidenti  ragioni  in  questo  periodo  furono  molto  numerosi  e 
di  qualche  valore  i grammatici,  per  ragioni  non  meno  evidenti  furono 
rari  e di  piccolo  merito  i retori;  perchè  l’eloquenza  già  studio  degli 
uomini  più  insigni  e avvezza  a risplendere  e a regnar  nella  curia  nel  co- 
mizio e nel  foro  era  ora  ridotta  alle  scuole  e divenuta  occupazione  sol 
di  fanciulli,  onde  coloro,  che  ne  scrissero  in  questa  età,  scrissero  se- 
condo che  si  può  da  noi  giudicare  opere  sol  da  fanciulli.  Questi  retori 
si  vogliono  qui  ricordare  non  tanto  perchè  essi  lo  valgano , come 
piuttosto  acciò  in  questo  discorso  nulla  manchi  di  quello  che  può  dimo- 
strare l'andamento  generale  della  letteratura,  e si  conosca  dalla  sem- 
plice esposizione  degli  argomenti  di  cui  si  fecero  a trattar  questi  scrit- 
tori, a quanta  meschinità  fosse  ridotto  uno  studio  già  si  glorioso.  Si  av- 
verte poi  che  qui  si  passeranno  sotto  silenzio  que’  parecchi  retori , di 
cui  si  trova  memoria  ma  di  cui  nulla  a noi  giunse;  e si  osserva,  che  le 
opere  loro  non  si  possono  punto  creder  migliori  di  quelle  che  noi  pos- 
sediamo, perchè  non  sembra  probabile,  che  nelle  scuole  si  conservas- 
sero in  uso  solo  le  più  insignificanti  e le  inferiori. 

Ecco  dunque,  poiché  di  Frontone  e de’suoi  precetti  d’ eloquenza  già 
fu  accennato  alcun  che,  ecco  in  primo  luogo  i nomi  e i titoli  delle  opere 
di  nove  di  questi  retori  che  si  trovano  nella  raccolta  delPiteo  (a);  Aquile 

(i)  Vedi  il  § 107.  (a)  Antiqui  rethores  e Biblioth.  Frane. 

Pithoei. 
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Romano  (i),  Giulio  R ermi  ano  (a);  Curio  Fortunaziano  il  quale  scrisse  in- 
che  le  vite  degli  Imperatori  Pupieno  e Balbino,  si  distingue  mollo  da 
questi  altri  suoi  compagni  per  lingua  per  chiarezza  e per  ordine,  sebbe- 
ne sia  assai  compendioso  (3);Mario Fabio  Vittorino  per  patria  africano, 
grammatico,  retore,  poeta,  filosofo  e anche  teologo,  uomo  dopo  la  metà 
del  secolo  quarto  vissuto  in  gran  fama  e che  ci  lasciò  opera  di  volume 
maggiore  che  non  tutte  insieme  quelle  degli  altri  otto  (4);  Sulpizio  Vit- 
tore che  trasse  il  suo  piccolo  trattato  da  quello  di  Zenone  retore  gre- 
go  (5);  Emporio,  che  da  alcuni  si  crede  appartenere  al  secolo  seguente, 
lasciò  due  brevissimi  libretti  (6);  Aurelio  Agostino,  non  il  santo  vescovo, 
dettò  compendiosi  precetti  (7);  questo  stesso  argomento  si  trattò,  ma  con 
«guai  brevità,  anche  da  Giulio  Beveriano  che  trasse  le  sue  regole  da 
varj  retori  antichi  (8);  Ruuno  a cui  prese  capriccio  di  scrivere  in  verso (9). 

A questi  retori  del  Piteo  se  ne  possono  aggiungner  due  altri;  una  pic- 
cola raccolta  di  frasi  disposte  in  ordine  alfabetico  e cavale  da  Virgilio, 
Sallustio,  Terenzio  e Cicerone  per  opera  diunARUSiANoMESsio(io)che 
da  taluno  fu  riputata  di  M.  Cornelio  Frontone,  e secondo  Monsignor  Mai 
potrebbe  essere  stata  estratta  da  una  qualche  opera  di  quel  retore. L'al- 
tro è un  C.  Giulio  Vittore  che  compilò  da  varj  libri  un’arte  retorica  e 
fu  del  i8a3  pubblicato  da  Mons.  Mai  (n). 


§ i3i.  Studio  della  filosofia. 


11  principio  di  questo  periodo,  lieto  per  tutte  le  lettere,  fu  per  la  filoso- 
fìa lietissimo  : perchè  e Antonino  Pio  costituì  in  tutte  le  provincie  onori  e 
stipendj  a chi  la  insegnava  (12)  e M.  Aurelio  il  filosofo  suo  successotene 
scrisse  e se  ne  fece  pubblicamente  maestro  al  popolo  di  Roma  prima  di 
condursi  alla  guerra  contro  i Marcomanni  (i3).  Con  tutto  questo  favore 
essa  non  solo  non  si  propagò  per  l’Occidente  come  vi  si  propagarono  le 
altre  lettere  latine,  ma  ne  venne  meno  lo  studio  là  dove  prima  si  coltiva- 
va; e forse  si  sarebbe  spento  qui  stesso  e in  ogni  altro  luogo,  se  per  la 
necessità  di  difendere  ed  illustrare  certe  loro  dottrine,  noa  avessero  in- 


(1)  De  figuris  sentcnliarum  et  elocu* 
tionis  ex  Alcxandro  Numenio  liber. 

(2)  De  eodem  argumcnto  quas  Aquila 
pnetermisit. 

(3)  Artis  rethoricae  scholicic  libri  tres 
per  qumstiones  et  responsiones. 

(4)  Expositio  iu  I.  et  II.Heth.  Cireronis. 

(5)  Instit.  oratoria:  ad  M.  Silonem  ge- 
nerimi. 

(6)  De  Ethopoeia  ac  loco  comuni  liber. 
Prsecepta  dcmonstralivae  materia:  et 
de  specie  deliberativa. 

(7)  Praeepta  arlis  rethoricae. 


(8)  Syntomata  sivc  Pnrccpta  art.  relh. 

(9)  Versus  de  compositione  et  metro 
Oratorum,  et  de  eodem  argomentò 
variorum  auctorum  loca. 

(10) Quadriga,scuExcmpla  qlocunonum 
ex  Virgilio,  Sallustio,  TerenUo,  * 
cerone  per  lilcras  digcsla.  _ 

(ìi)C.Julii  VictorisArs  rethonca  Her- 
magorae,  Ciccronis,  Quinti lia ni, Aq“e 
Ire,  Marcomanni,  Taliani-  Roma  t s ■ 

{12)  Capitolinus  Anton.  Pio  c.  *b.  u 1 2 3 4 5 6 7 
anche  il  $.  121.  . , 

( 1 5)  Vulcat.  Gallic.  Asidio  Cassio  c.  0. 
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cominciato  a volgervi  l’animo  i professatoli  del  cristianesimo.  Di  que- 
sl’asserzione  vuoisi  ora  dimostrare  la  verità  ed  investigare  le  cause;  dac- 
ché il  farlo  meglio  serve  a far  conoscere  lo  spirito  de’  tempi  che  non 
lenumerazione  degli  autori  di  quelle  non  molte  opere  filosofiche,  che 
furono  scritte  in  questo  perìodo  e per  noi  sono  perite. 

Della  poca  cura  che  gli  Occidentali  si  presero  della  filosofia  in  tutto 
questo  perìodo,  fuorché  durante  il  regno  di  M.  Aurelio  e forse  quel  di 
Giuliano,  in  cui  l’esempio  de'  Principi  l’aveva  fatta  divenire  scienza  di 
moda,  si  hanno  evidentissime  prove.  Imperciocché  questa  parte  della 
letteratura  non  solo  ci  appare  più  sterile  di  ogni  altra,  ma  da  Favorino 
e M.  Aurelio  e Apulejo  in  fuori  non  ci  presenta  nessun  filosofo  illustre, 
e di  questi  stessi  i due  primi  si  possono  in  certo  modo  riguardare  sic- 
come Greci  e Favorino  siccome  appartenente  al  quarto  periodo,  perchè 
fiori  sotto  Adriano.  Come  i filosofi  di  qualche  nome  furono  rari  nel  se- 
condo secolo  dell'era  volgare,  lo  furono  nel  terzo  e più  ancora  nel 
quarto  e nel  quinto;  onde  per  cagion  d’  esempio  si  vede,  che  verso  la 
fine  del  secolo  IV.  Roma  li  faceva  venire  per  le  sue  scuole  da  Atene  (i), 
e si  odono  i lagni  che  cosi  pochissimi  fossero  quelli,  il  cui  sapere  si  po- 
tesse paragonare  a quei  degli  antichi  (a),  e ne’ventiquattro  elogj  che  Au- 
sonio tesse  a'professori  della  sua  patria,  di  Narbona  e Tolosa  nessuno 
ve  n'ha  d’un  filosofo.  Appare  questo  stesso  anche  da  due  leggi  che  fu- 
rono ricordate  in  altro  proposito.  Graziano  comandando  nel  376,  che 
in  tutte  le  città  principali  delle  Gallie  s’abbiano  a stipendiare  grammatici 
e retori  (3)  di  filosofi  non  fa  punto  parola;  e Teodosio  II.  e Valentinia- 
no  III.  ordinando  del  4*5  le  scuole  di  Roma  e di  Costantinopoli  costi- 
tuiscono nell’ una  città  e nell’altra  venti  grammatici  e otto  retori  e un 
solo  filosofo  (4). 

Aon  deve  punto  sorprendere,  che  in  un’età  in  universale  poco  incli- 
nata agli  studj  severi  così  poco  conto  si  tenesse  d'una  scienza,  la  quale 
richiedendo  lunga  applicazione  e indefessa  appariva  di  piccolo  giova- 
mento o nessuno,  e alla  cui  coltivazione  faceva  ostacolo  il  sempre  mag- 
gior decadimento  della  lingua  latina,  da  cui  sorgeva  tale  difficoltà  uel- 
ì'esporre  le  filosofiche  speculazioni,  che  Favorino  e M.  Aurelio  amarono 
d'usare  la  greca,  sebbene  entrambi  vivessero  sul  principio  di  questo  pe- 
riodo, e 1'  uno  fosse  nato  nelle  Gallie  in  Arelate  e l’altro  in  Roma.  Aè 
questa  difficoltà  era  nuova  ; perché  già  Seneca  si  lagnava  della  povertà 
« dell’insufficienza  della  lingua  latina  per  esprimere  i sottili  pensamenti 
de’Greci  (5),  come  avanti  di  lui  se  n’ebbe  a lagnare  più  d’una  volta  Lu- 


(1)  Symtnarhus  cpist.  Lib.  X.  cp.  18. 
(a)  idem  ibid.  Lib.  I.  cp.  29. 

(5)  CocL  Theod.  Lib.  XllL  tit. 3.  1.  II. 
Vedi  anche  il  $.  ri3. 


(4)  Vedi  il  §.  rai  e iaa  Cod.  Theod. 
Lib.  XIV.  tit.  9.  I.  3 et  Cod.  Jualiu. 
Lib.  XL  tit.  18.  1.  un. 

(5)  Epist.  58. 
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crezio  (i);  e se  non  se  ne  lagna  il  latinissimo  Cicerone,  e non  senza  ra- 
gione estolle  anche  in  questo  proposito  la  lingua  sua  sopra  la  greca  (ij, 
egli  dà  manifesto  a conoscere  che  le  cose  filosofiche  scritte  prima  di  lai 
non  si  potevano  leggere  (3).  Questa  difficoltà,  la  quale  però  più  che  da 
effettiva  povertà  della  lingua  latina  derivava  dalla  poca  fatica  che  si  do- 
rava nel  coltivarla  (4)  aveva,  come  si  vede  portato  i filosofi  a osare  nei 
loro  libri  e nell’insegnamento  la  greca,  in  cui  tanti  avevano  scritto  e tut- 
tavia scrivevano  sopra  quegli  argomenti.  Ora  la  cognizione  di  questa 
lingua  era  nelle  provincie  d’Occidente  pochissima  a segno,  che  verso  la 
fine  del  secolo  1Y.  pare  non  si  potesse  trovare  da  condurre  un  gram- 
matico greco  per  le  scuole  di  Augusta  de’  Treveri  allora  capitale  delle 
Gallie  e residenza  dell'  Imperatore  (5),  onde  si  vede , come  per  questa 
cagione  gli  Occidentali  poco  potessero  attendere  alla  filosofia,  da  coi 
oltre  questa  altre  cause  parecchie  li  tenevano  lungi.  I Romani  per  natura 
alieni  dagli  studj  speculativi  e tutto  volti  alla  vita  politica  ed  alla  pratica 
non  avevano  mai  amato  grandemente  quello  della  filosofia;  e perciò  nes- 
suno di  essi  mai  aveva  pensato  a costruirne  un  sistema,  perciò  i più  vi 
applicavano  sol  per  giovarsene  negli  altri  loro  studj,  perciò  pochissimi 
sempre  furono  quelli  che  se  ne  occupassero  con  intendimento  di  scri- 
verne e di  porsela  siccome  guida  dell’ operare  e del  vivere.  Che  s’ essi 
poco  inclinavano  a questo  studio  nel  pieno  vigore  del  carattere  nazio- 
nale e nel  più  bel  periodo  delle  lor  lettere:  meno  vi  dovevano  inclinare 
ora.  Imperciocché  o la  snervatezza  degli  animi  e la  corruzione  de'  co- 
stumi rendeva  gli  uomini  affatto  incapaci  di  forti  e generose  risoluzioni, 
o l'eccesso  medesimo  de'mali  morali  da  cui  erano  travagliati  li  condn- 
cèva  a farsi  iniziare  ne’misterj  di  Iside  o di  qualche  altra  diviaiti,  per 
cui,  siccome  il  Lucio  d’Apulejo,  si  ripromettevano  di  potersi  inondile 
da  ogni  bruttura,  o li  portava  ad  abbracciare  il  Cristianesimo,  che  offe- 
riva al  loro  agire  una  guida  più  facile  e meno  fallace  che  non  quella 
della  filosofia,  e colla  sua  dottrina  intorno  la  remissione  de’ peccali  quie- 
tava la  rimproverante  coscienza  in  modo  più  soddisfacente  che  non  i 
misterj.  E che  la  diffusione  sempre  maggiore  del  cristianesimo  contra- 
riasse ed  impedisse  in  effetto  quella  della  filosofìa,  si  conosce  cbiaro  da 
quanto  Luciano,  Celso,  Porfirio  e altri  filosofi  del  secolo  secondo  e del 
terzo  scrissero  contro  di  esso.  E questo  basti  per  ciò  che  appartiene  alle 
cause,  per  cui  nella  presente  età  non  si  faceva  gran  conto  della  filosofia 
quanto  al  governo  de’costumi;  per  ciò  poi  che  si  riferisce  al  giovamento 
che  gli  uomini  ne  potevan  ritrarre  po’  loro  studj,  si  osservi  dall'un  Iato, 
che  le  nuove  sette  degli  ecclettici  e de’ neoplatonici  curavano  l’etica  la 

(1)  Do  rerum  nnt.'Lib.  I.  v.  1 3 j . I..  U.  (3)  Tuscul.Pisput.  Lib.  I.  2.  Lib.  IV.5- 

v.  83 1 . Lib.  III.V  260.  (4)  Cicero  de  Orai.  Lib.  III.  24. 

(2)  De  Finib.  Lib.  I.  8.  Tuscul.  Dispul.  (5)  Cod.  Theod.  Lib.  XIII.  tit.  3. 1 
Lib.  II.  j5.  Lib.  m.  5. 
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fisica  e la  dialettica  meno  che  non  le  sette  più  antiche,  e più  servivano  a 
pascere  la  fantasia  che  non  l’ intelletto;  e dall’altro  si  avverta  che  l’ elo- 
quenza e la  giurisprudenza,  per  amore  di  cui  gli  antichi  coltivarono  la 
filosofia,  erano  venute  a tale,  che  gli  oratori  solo  badavano  a cercare 
concetti,  frasi  ed  iperboli,  e i giureconsulti  a raccogliere  ed  ordinare  le 
leggi  e le  costituzioni  de’Principi,  e che  perciò  nè  gli  uni  nè  gli  altri  de- 
gli insegnamenti  de  filosofi  abbisognavano.  Kssendo  dunque  questo  ge- 
nere di  studj  stato  intermesso  e come  abbandonato  da  quella  città  e da 
quel  popolo  che  all’Occidente  era  stato  e tuttavia  era  maestro:  gli  Occi- 
dentali non  se  ne  diedero  quasi  pensiero,  massimamente  perchè  in  uni- 
versale si  erano  messi  a imparare  il  latino  e le  sue  lettere  non  tanto  per 
desiderio  e amor  di  sapere,  come  per  l’ utilità  di  trattare  i loro  negozi 
dinanzi  a’magistrati.  Pochi  furono  dunque  per  queste  diverse  cagioni  nel 
presente  periodo  gli  scrittori  di  cose  filosofiche,  e noi  non  abbiamo  le 
opere  se  non  di  due  soli. 

Apulejo. 


Il  primo  de’due  scrittori,  che  appartengono  a questo  ordine,  sembra 
dovere  la  celebrità  di  cui  gode  più  ad  un  molto  grazioso  c saporito  ro- 
manzo che  non  alle  molte  sue  opere  filosofiche,  comunque  queste  sieno 
di  pregio  non  piccolo.  Lgcio  Apulejo  nacque  verso  la  fine  del  regno  di 
Adriano  in  Madaura,  città  dell'Africa,  di  genitori  greci,  e dopo  aver  ri- 
cevuto la  prima  educazione  letteraria  in  Cartagine  si  condusse  in  Atene, 
dove  datosi  allo  studio  della  filosofia  si  fece  a seguitare  i platonici.  Da 
Atene  venne  a Roma,  e qui,  com’egli  ci  narra  nell'Apologià  in  cui  la  sua 
vita  descrive  a forza  di  fatica  c senz’alcun  maestro  si  pose  ad  imparar 
la  lingua  latina,  e s’applicò  allo  studio  delle  leggi;  ma  volle  sventura  che 
egli  e queste  e la  filosofia  abbandonasse  per  andar  dietro  ai  sogni  che 
da  certi  o impostori  o fanatici  con  arcana  misteriosità  s'insegnavano  quasi 
sublimissime  e recondite  scienze,  onde  lunghi  viaggi  intraprese  per  co- 
noscere e farsi  iniziare  nelle  occulte  dottrine,  che  nell’avvilimento  della 
religione  pagana  erano  in  voga.  Logorato  gran  tempo  e le  sue  facoltà 
in  quelle  stoltezze  tornossi  alla  patria  e sposatosi  ad  una  ricca  vedova 
attese  all’eloquenza  forense;  ma  cadde  in  sospetto  di  magia  e ne  ^ac- 
cusato al  proconsole.  Comunque  se  ne  purgasse  e ne  venisse  assolto, 
pure  a vedere  che  qualche  antico  lo  ricorda  tra’maghi  più  insigni  e per 
poco  lo  pareggia  ad  Apollonio  Tianeo  famoso  ciurmadore,  si  può  so- 
spettare ch’egli  con  sue  arti  non  abbia  talvolta  fatto  illusione  a sè  stesso 
ed  agli  altri.  Delle  sue  opere  filosofiche  noi  non  abbiamo  se  non  i tre 
libri  del  Dogma  di  Piatone,  l’orazione  ossia  il  libro  del  Genio  di  So- 
crate e’1  libro  del  mondo,  tratto  e in  grandissima  parte  tradotto  da  uno 
di  simile  argomento  che  falsamente  si  attribuisce  ad  Aristotele.  Nella 
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prima  opera  ai  espongono  i principali  fondamenti  delle  tre  parti,  in  coi 
da  Fiatone  era  stata  divisa  la  filosofia , nella  seconda  si  ragiona  della 
natura  degli  spiriti  in  generale  e de’  diversi  loro  ordini , e si  cerca  di 
determinare , a quale  appartenesse  il  famoso  genio  del  padre  della 
filosofìa  de’  costumi.  Molte  altre  di  argomento  filosofico  sono  perite  e 
cosi  quelle  in  cui  si  sa  eh’  egli  scrisse  di  cose  appartenenti  alla  fisi* 
ca,  alla  matematica,  alla  storia  naturale,  alla  medicina  , alla  politica , e 
alla  storia;  cosi  sono  perite  tutte  le  sue  lettere  e le  poesie  e certe  altre 
operette  d’argomento  istruttivo  e insieme  piacevole;  a talché  a vedere 
la  prodigiosa  varietà  dei  soggetti  di  che  egli  trattb,  e come  seppe  ma- 
neggiare quelli  di  cui  possiamo  giudicare,  si  poò  senz’esitanza  asserire, 
eh’  ei  fu  uomo  di  straordinario  e fecondo  ed  amenissimo  ingegno,  e in- 
sieme di  tale  erudizione  e dottrina  : che  s'  ei  non  avesse  gettato  gran 
tempo  dietro  quelle  sue  fantasie  ed  avesse  avuto  la  sorte  di  nascere  in 
secolo  migliore  e in  Italia , ei  s’  avrebbe  a riporre  tra’  principali  scrittori 
latini.  Oltre  le  ricordate  opere  filosofiche  tre  altre  di  lui  si  leggono;  una 
col  titolo  di  Florida , in  cui  si  contengono  degli  squarci  tratti  dalle  ora- 
zioni e dalle  declamazioni  da  lui  recitate  in  Cartagine  e in  altre  città , e 
si  trovano  molte  cose  che  recano  molto  diletto.  La  seconda  è la  sua  A- 
pologia  ossia  il  Discorso  sulla  Magia,  con  cui  si  difese  dinanzi  al  pro- 
console Claudio  Massimo,  quando  venne  incolpato  di  quel  delitto; la 
terza  è quella  che  comunemente  si  dice  DeW  Asino  et  oro,  e variamente 
si  chiama  Della  Metamorfosi,  Delle  Favole  mileue  o Dell'Asino.  Fre- 
se, come  si  pretende  da  molti , Apulejo  la  prima  invenzione  di  quest’o- 
pera da  quella  di  un  Greco,  Lucio  di  Patre  nell’ Acaja;  ma  di  molto 
l’ ampliò  e l’ abbellì  dipingendo  al  vivo  la  depravazione  e la  superstizione 
de’  tempi  suoi , e tra’  piacevoli  racconti  eh’  egli  vi  ha  inserito  è sopri 
tutti  tanto  bellissimo  1’  episodio  delle  vicende  di  Psiche , che  si  può  di- 
re, essere  questo  il  più  grazioso  e insieme  il  più  filosofico  romanzo  che 
sia  mai  stato  scritto  e che  si  possa  escogitare.  Pecca  Apulejo  non  poco  e 
nella  lingua  e nello  stile  parte  per  voglia  d’uscir  del  comune,  parte  per 
vizio  dell’  età  ; certi  suoi  awerbj  e certi  diminutivi  e vezzeggiativi  bau 
dello  strano  ; ama  d’  aggiugnere  aggiunto  ad  aggiunto , cerca  d’ esser 
fiorito  e cade  sovente  nell’  affettalo  e nel  tumido  ; ma  tanta  è la  ricchez- 
za della  sua  fantasia,  tale  il  suo  brio,  tale  il  sapere,  che  malgrado  quei 
difetti  le  sue  cose  si  leggono  con  piacere  e profitto. 

Calàdio. 

Segue  un  altro  insigne  platonico  di  nome  Calcidto,  che  sembra  vis- 
suto dopo  il  principio  del  secolo  quarto.  Abbiamo  di  lui  una  traduzione 
della  prima  parte  del  Timeo  di  Platone  con  un  lungo  e molto  eru- 
dito commento  in  lingua  che  per  cosi  tarda  età  si  può  dir  pura  abbi- 
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stanza  e in  uno  stile  facile  e piano.  Molte  cose  che  fanno  al  proposito 
suo  egli  adduce  dalla  Genesi  molto  anche  dalla  storia  evangelica;  dalla 
quale  circostanza  e dal  vederlo  indirizzar  l' opera  sua  a uomo  manifesta* 
mente  cristiano  si  presume  con  fondamento  che  tale  fosse  pur  egli. 

Devesi  qui  riferire  per  ultimo  il  Lomento  di  Microbio  al  sogno  di 
Scipione , di  cui  si  parlò  dove  di  questo  scrittore  si  ragionò  tra’  gram- 
matici (i). 


§.  i5a.  Scienze  matematiche. 

Tanto  della  matematica  come  delle  scienze  che  ad  essa  appartengono 
si  potrebbe  intralasciare  ogni  discorso,  perchè  nè  di  queste  nè  di  quel- 
la si  può  ricordare  scrittore  che  sia  di  qualche  merito  per  la  lingua  o lo 
stile  o perla  dottrina;  ma  giova  farlo  e conviene,  perchè  così  dimanda 
il  proposito  di  questo  libro , e così  meglio  si  conoscono  e gli  uomini  e 
gli  studj  dell’  età  di  cui  parlasi. 

Quantunque  non  sia  forse  possibile  d’indicare  alcun  matematico  di  pro- 
fessione, se  come  tali  non  si  vogliono  considerar  Censorino  e Marziano 
Capella:  molti  argomenti  persuadono  che  più  d’  uno  dovette  darsi  a 
quello  studio  e che  più  d’  uno  ne  dovette  anche  scrivere;  imperciocché 
e si  vede  che  Alessandro  Severo  aprì  scuole  di  geometria  e di  quella 
scienza  si  dilettò  egli  stesso  (a)  e Diocleziano  e Massimiano  dissero  in 
una  legge,  essere  di  pubblico  interesse,  che  la  geometria  s’impari  e si 
eserciti  (3) , e chiari  indizj  di  cognizioni  matematiche  si  trovano  in  quei 
parecchi  scrittori  deU’agrimensura  e dell'arte  della  guerra,  di  cui  avverrà 
di  fare  parola.  Ma  qui  si  deve  avvertire,  che  sebbene  non  si  possa  dubitare, 
che  la  matematica  non  avesse  i suoi  coltivatori  anche  in  questo  periodo: 
pure  matematica  geometria  e astronomia  non  altro  significavano  presso 
il  più  degli  uomini  di  questa  età  se  non  quello  stesso  che  astrologia  nella 
nostra;  perchè  avendo  I’  universale  superstizione  messo  in  gran  voga 
gli  astrologhi , i quali  la  matematica  in  effetto  studiavano  o di  studiarla 
si  davano  vanto , quel  nome  era  dal  volgo  stato  trasportato  dalla  sua  pro- 
pria significazione  generale  a questa  speziale.  Popolo  e grandi  e Impe- 
ratori consultavano  a gara  gli  astrologhi  ; così  si  può  indur  che  facesse 
quel  savio  Imperatore  M.  Aurelio  il  filosofo  (4)>  così  fecero  i due  Severi, 
Settimio  (5)  e Alessandro  (6),  così  il  vecchio  Gordiano  (7),  così  altri 
parecchi,  e le  concordi  testimonianze  degli  storici , e le  replicate  leggi 
degli  Imperatori  che  divietano  di  consultare  gli  astrologi  e d’ imparare 

(1)  V.  il  §.  iag.  (5)  Spartiauus  Sept.  Sev.  c.  c.  a.  4- 

(a)  Lampridius  Ale*.  Sev.  c-  37.  (6)  Lampridius  Ale*.  Sev.  c,  67. 

(3)  Cod.  Justinian.  Lib.  IX.  tit.  18. 1.  a.  (7)  Capitoliti  Gord.  c.  ao. 

(4)  Lampridius  Co  inni  odo  c.  1. 
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e d’insegnare  quella  loro  arte,  (t)  e comandano  di  arderne  i libri  a pe- 
na della  deportazione  (2);  e le  censure  e le  riprensioni  de'  Padri  della 
chiesa  fanno  amplissima  fede , che  la  credenza  in  quella  vanissima  arte 
era  in  questa  età  universale.  E a considerare  la  natura  delle  dottrine  fi- 
losofiche de*  neoplatonici  potrebbe  alcuno  essere  tentato  di  credere , 
ch’esse  non  poco  contribuissero  a sempre  più  diffondere  e crescere  una 
tale  credenza,  se  i Romani  sempre  curiosi  delle  cose  avvenire  non  a- 
vessero  cercato  di  conoscerlo  per  questa  via  già  nella  quarta  età  (3)  e 
nella  terza  (4).  Con  tutta  questa  passione  cosi  universale , con  lutto  que- 
sto favore  de’  grandi  e de’  Principi  non  si  vede  però  che  alcun  notabile 
progresso  facessero  la  matematica  o l'astronomia,  e pochi  sono  gli  scrit- 
tori che  si  possono  riferire  a questo  luogo. 

Censorino,  un  grammatico  del  secolo  terzo  che  scrisse  un  trattato  de- 
gli accenti  ed  uno  de’  metri , del  quale  ci  fu  conservato  un  frammen- 
to (5)  compose  del  2 38  un  libro  del  giorno  natalizio  , in  cui  discorre 
della  nascita  dell’ uomo  e dell’  influenza  che  hanno  in  questa  i genj  e gli 
astri;  oltre  queste  dottrine  conformi  al  gusto  dell’  età  sua  egli  v’  inserì 
però  anche  delle  notizie  attenenti  alla  matematica  alla  cosmografia  e alla 
cronologia,  che  ce  lo  rendono  molto  pregevole.  Di  Censorino  ricor- 
dasi anche  un  trattato  di  geometria  che  per  noi  è perduto.  Lo  stile  di 
questo  scrittore  può , avuto  riguardo  al  suo  secolo , passare  ancora  per 
buono  ; quanto  alla  lingua  osservano  i filologi  trovarsi  in  lui  de'  voca- 
boli che  non  si  veggono  usati  dagli  scrittori  dei  terzo  periodo 

Visse  a'  tempi  di  Costantino  Giglio  Fihmico  Materno,  nato  nell’isola 
di  Sicilia,  di  cui  possediamo  in  otto  libri  un  trattato  col  titolo  Della  Ma- 
tematica ossia  Della  forza  e del  poter  delle  stelle  secondo  la  dottrina 
degli  Egizj  e de  Babilonesi  ; ma  egli  più  che  non  della  matematica  o 
della  vera  astronomia  si  occupa  dell’  astrologia  giudiziaria  , e discorre 
dell’  influenza  delle  stelle  nella  vita  e nelle  vicende  degli  uomini,  tratta 
degli  oroscopi  ec,  ec.  ec.  Dice  questo  scrittore  d’avere  composto  altre  o- 
pere  di  tale  argomento,  ma  elle  non  giunsero  a noi.  In  quella  che  ab- 
biamo egli  ci  si  appalesa  poco  istruito  nella  matematica  e poco  nel  gre- 
co, sebbene  dai  Greci  raccogliesse  la  maggior  parte  di  quanto  egli  scris- 
se; povero  e poco  diligente  ci  appare  egli  anche  nella  lingua  latina,  per- 
chè lasciando  lo  stile,  usa  non  pochi  vocaboli  che  per  la  novità  e la  stra- 
nezza hanno  del  barbaro. 

Vanno  qui  ricordati  Macrobio  e Marziano  Gabella  ; il  primo  perchè 
nel  suo  commento  al  sogno  di  Scipione  ci  trasmise  delle  notizie  astro- 

fi)  Cod.  Thcod.  Lib.  IX.  tit.  16.  I.  1.  (3)  Vedi  il  §.  110. 

4.  8.  Cod.  Justiuian.  Lib.  IX.  tit.  l8.  (4)  Vedi  il  §.  68. 

1.  1.  2.  5.  8.  (5)  Putscbius  erammat.  vet. 

(a)  Cod.  Theod.  ibid.  1.  12. 
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nemiche  ,e  ’l  secondo  perchè  in  quella  sua  specie  di  enciclopedia  trailo 1 * 3 4 5 (б) 
della  geometria  c dell'  astronomia  (i). 

Il  titolo  di  Scrittori  il' Agrimensura  che  si  legge  in  fronte  ad  una  rac- 
colta in  cui  si  contengono  diversi  o intieri  trattati  o frammenti  e squarci 
più  o meno  lunghi  di  libri  o di  leggi  che  si  riferiscono  a cose  agrarie  (a) 
potrebbe  far  credere  , che  i più  dovessero  essere  di  matematica  ò al- 
meno di  geometria  pratica  ; ma  ove  se  ne  eccettuino  due  , gli  altri  so- 
pra tutf  altre  cose  che  le  matematiche  si  aggirano.  Alcuni  di  questi  scrit- 
tori o frammenti  hanno  qualche  pregio  per  gli  eruditi;  ma  siccome  non 
più  che  due  o forse  tre  possono  meritar  qualche  attenzione  de'  letterali,' 
e nessuno  quella  de’  matematici , non  sembra  doversene  far  distinta 
menzione. 

Appartiene  alle  scienze  matematiche  quella  della  geografia;  ma  nes- 
sun’ opera  in  cui  di  essa  si  tratti  scientificamente  e con  qualche  sistema 
è di  questa  età  a noi  pervenuta,  sebbene  avanti  la  metà  del  secolo  terzo 
si  vede  ricordato  un  insigne  oratore  di  nome  Tiziano  o Taziano,  il  quale 
in  libri  « bellissimi  » descrisse  le  provincie  dell1  impero  romano  (3),  e 
sebbene  per  la  copia  che  ne  fece  un  monaco  del  secolo  XIII  sia  giunta 
a noi  una  specie  di  carta  geografica  di  tutto  f impero  , che  si  conosce 
sotto  il  nome  di  Tavola  peutingeriana,  e di  simili  carte  parziali  si  trovi 
qualche  menzione  sotte  il  nome  di  tabulce  o anche  di  itineraria  pietà  (4)-’ 
Quella  famosa  tavola  ci  offre  senz’  alcuna  descrizione  o determinazione 
geografica  una  rozza  figura  e i nomi  de’  luoghi  giacenti  lungo  le  gran 
vie  e le  loro  distanze  , e fu  colla  scorta  delle  tavole  e de’  commentari' 
d’ Agrippa  (5)  e delle  descrizioni  delle  rettificazioni  e delle  nuove  misuro 
ordinate  dagli  Imperatori  messa  insieme  e disegnata  in  questo  periodo. 
Ala  non  concordano  gli  eruditi  in  assegnarne  il  tempo;  perchè  altri  cre- 
dono , essere  questo  avvenuto  nel  secalo  secondo  sotto  il  regno  dbfil. 
Aurelio  il  filosofo  (6)  altri  nel  terzo  sotto  quello  di  Alessandro  Severa  (7), 
mentre  il  primo  editore  ne  ponea  1’  epoca  verso  la  fine  del  quarto  ai 
tempi  dell’  Imperatore  Teodosio  (8). 

In  mancanza  d’  altre  opere  si  possono  qui  riferire  gli  Iterinaij.  Due 
ne  abbiamo  sotto  nome  di  Iterinarj  di  Antonino  Augusto,  nell’uno  dei 
quali  si  indicano  le  vie  di  terra  colle  distanze  de’  luoghi  che  si  percor- 
rono, e nell’altro  in  modo  uguale  le  vie  che  solevano  tenere  i navigan- 
ti. Comunque  l’ uno  e l’ altro  sieno  evidentemente  tratti  da  simili  memo- 
rie o libri  più  antichi,  credono  però  il  Wesselingio  (9)  e’1  Mannert  (io), 


(1)  Vedi  il  §.  H9. 

(а)  Vedi  rei  agrari*  auctorcs  legesquc 
vari®  cura  W.  Gocnsii  etc. 

(3)  Capitolinus  Maximiao  Jtin.  c.  1. 

(4)  Vegetius  de  rnilit.  Lib.  III.  c.  6. 

(5)  Vedi  il  §.  1 io. 

(б)  Katancsich  Orbis  antiq.  Buda:.  i8a5. 
Introd.  p.  i4- 


(7)  Tab.  pcutingor.  demio  coll,  emend. 
et  uova  C.  Manncrti  introd.  inslru- 
cta  etc.  Lips.  1 8114.  p.  io.  la. 

(8)  Tab.  itiner.  Peuling  pr.  ®.  incis.  et 
ed.  a Fr.  dir.  Scheyb.  Vienn.  iy53. 

(9)  timer.  Antonini  et  alia. 

(10)  Op.  cit. 
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che  essi,  quali  gli  abbiamo  , non  possano  essere  siati  compilati  se  non 
dopo  i tempi  di  Costantino. 

Un  Gallo  compose  ne)  secolo  quarto  un  itinerario  da  Bordeaux  fino 
a Gerusalemme  e da  Eraclea  per  Roma  fino  a Milano.  A monsignor  Mai 
dobbiamo  due  altre  simili  operette  ; cioè  un  Itinerario  di  Alessandro 
e le  Imprese  di  Alessandro  Macedone  tradotte  dal  greco  di  Esopo  da 
Giulio  Valerio  (i) ; il  primo  contiene  un  indicazione  del  cammino  te* 
nato  da  Alessandro  nella  sua  spedizione  contro  Dario  e fu  composto  tra 
il  34o  e '1  35o  in  uso  dell’  Imperatore  Costanzo  ; il  secondo  comprende 
queste  medesime  cose , ma  non  è arido  tanto  e mostra  nelle  sue  brevi 
notizie  certo  vigore  di  stile  e qualche  cura  della  dizione. 

Appartengono  qui  le  descrizioni  di  Roma  di  Sesto  Rcro  e di  Publio 
Vittore  e quella  in  calce  alla  Nolitia  dignitatum  eie.,  ricordate  più  volte 
nei  primo  libro  di  questa  seconda  parte , e cosi  un  indice  de’  nomi  delle 
provincie  romane.  Può  in  certo  modo  qui  ricordarsi  C.  Giulio  Solino  che 
nel  compilare  da  Plinio  il  suo  Polisutre  v'  inserì  delle  notizie  geografi* 
che,  e Vibio  Sequbstre  che  ci  conservò  un  magro  indice  di  nomi  di  fiu- 
mi, fonti,  laghi,  selve,  paludi  e monti  mentovali  da’  poeti,  e da  alcuno 
si  reputa  posteriore  a questa  età. 

Possono  ridursi  a questo  paragrafo  anche  gli  scrittori  dell’  arte  mili- 
tare. Igino  detto  gromalico , ossia  il  misuratore,  vissuto  a’ tempi  di  Tra- 
mano e d’ Adriano  lasciò  un  piccolo  trattato  del  moda  di  disporre  un  ac- 
campamento, e .Modesto  scrisse  del  2 7. 5 per  comando  dell’Imperatore 
Tacito  un  Libretto  de’  vocàboli  appartenenti  alla  milizia.  Di  mole  e 
interesse  maggiore  è il  Compendio  di  Istituzioni  militari  da  Flavio  Re- 
nato Vegezio  del  375  indirizzalo  all’  Imperatore  Valentiniano  II.  Trasse 
questo  scrittore  1’  opera  sua  da  quelle  di  Catone  il  Censore,  di  Celso,  di 
Paterno,  di  Varrone  e Frontino,  e dalle  costituzioni  di  Augusto  di  Tra- 
jano  e di  Adriano  ; e tanto  i soldati  come  gli  eruditi , i quali  pregiano 
non  poco  quella  sua  descrizione  della  famosa  disciplina  militare  de’  Ro- 
mani, il  pregerebbero  più,  s’  egli  con  maggiore  diligenza  e accuratezza 
avesse  sempre  distinto  le  cose  de’  tempi  più  antichi  da  quelle  de’  più  re- 
centi. L’ opera  sua  si  divide  in  cinque  libri  ; il  primo  tratta  della  forma- 
zione e deU’esercitamento  de'  soldati,  il  secondo  dell’antica  disciplina  , 
il  terzo  delle  diverse  arti  di  guerra , il  quarto  delle  macchine  e degli  in- 
gegni con  cui  si  difendono  o si  assalgono  i luoghi  fortificati , il  quinto 
della  guerra  di  mare.  Osservano  i filologi,  che  in  quest’  autore  varia  lo 
stile  e la  lingua  secondo  che  eg\  narra  o descrive  le  cose  dell’  età  sua 
0 copia  quello  che  altri  ne  dettò  in  miglior  secolo. 


(1)  Itincr.  Alex,  MrJiol.  1817. 
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fn  questo  campo  vastissimo , di  cui  cotanto  e con  si  grande  successo 
si  occupano  i giorni  nostri , poco  mostrano  di  essersi  esercitati  gli  uo- 
mini di  questa  età,  sebbene  nella  terza  e Lucrezio  e INigidio  Figulo,  e 
nella  seguente  Seneca  e Plinio , e in  questa  e in  quella  altri  parecchi  ne 
avessero  mostrato  la  via;  ond’è  che  non  più  di  due  scrittori  si  possono 
qui  riferire , o forse  bene  solo  uno. 

É primo  C.  Giulio  Solino  , di  cui  abbiamo  un  libro  col  titolo  di  Po- 
lisi  ore,  ossia  della  situazione  e delle  cose  meravigliose  del  mondo,  com- 
pendiato dalla  grande  opera  di  Plinio  il  vecchio.  Non  è possibile  di  de- 
terminare precisamente  l’ età  in  cui  egli  visse  ; e in  quest’  incertezza  al- 
cuni eruditi  osservando,  ch’egli  mai  non  ricorda  lo  scrittore  da  lui  com- 
pendiato, lo  credono  a questo  anteriore  e lo  pongono  sotto  il  regno 
d’ Augusto  o sul  principio  del  quarto  periodo  ; mentre  altri  vedendo  che 
San  Girolamo  è il  primo  che  di  lui  (accia  menzione  lo  pongono  nel  se- 
colo terzo  dell’era  volgare;  questo  pare  fuor  d’  ogni  dubbio,  eh’  egli 
scrisse  prima  che  la  residenza  degli  Imperatori  venisse  da  Roma  tras- 
portata a Costantinopoli. 

L'altro  scrittore,  che  per  la  natura  dell’argomento  di  cui  egli  tratta 
può  ridursi  a questo  luogo,  è Giulio  Ossequente,  di  cui  abbiamo  il  fram- 
mento d’ un  libro  de  prodigj,  nel  quale  in  ordine  cronologico  sono  re- 
gistrati i fenomeni  naturali  straordinarj  e i prodigj  che  si  osservarono  in 
Roma.  Quel  tanto  che  ne  abbiamo  e comprende  uno  spazio  di  cento  e 
treni’  anni , dall’  a.  di  Roma  6i3  al  jfó,  è tratto  anzi  si  può  dire  copiato 
da  Livio,  non  però  sempre  senza  qualche  diversità,  nè  sempre  senza 
qualche  aggiunta  od  errore.  Pura  è la  lingua  di  Giulio  Ossequente  c 
buono  lo  stile;  e forse  son  tali,  perchè  tutte  le  cose  e la  maggior  parte 
delle  parole  sono  tratte  da  Livio. 

b.  Economia  rustica. 

Sebbene  l’agricoltura  cadesse  nel  corso  di  questo  periodo  nell’ avvi- 
limento, e venisse,  come  fu  mostrato  ne’  precedenti  due  libri,  per  ogni 
dove  abbandonata  e messa  in  mano  agli  schiavi  ; sebbene  il  soggiorno 
campestre,  per  cui  i grandi  avevano  ne’  passati  tempi  avuto  tanta  pre- 
dilezione, fosse  e nelle  provincie  e nell’  Italia  divenuto  disameno  e mal. 
sicuro  prima  per  le  lunghe  e continue  turbolenze  dell’  anarchia  militare 
e in  seguito  per  le  incessanti  irruzioni  de’  Barbari  : non  mancano  in  esso 
gli  scrittori  delle  cose  apparlenti  all’  economia  rustica;  e due  se  ne  pos- 
sono ricordare,  di  cui  sembra  essere  stata  patria  l’Italia. 

All’  indefesso  monsignor  Mai  dobbiamo  la  scoperta  di  quattro  capi- 
toli d’  un’  opera  sugli  alberi  da  frutto,  che  trattano  del  pesco,  del  man- 
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Jorio,  del  cotogno  c del  castagno.  Quel  libro  è di  Gargilio  Marziale 
il  quale  oltre  questo  altri  ne  scrisse  di  analogo  argo  mento,  e per  l’iden- 
tità del  nome  si  crede  essere  lo  storico  vissuto  a’  tempi  di  Alessandro 
Severo  (i). 

Palladio  Rctilio  Tauro  Emiliano,  uomo  dotto  assai  nelle  lettere  gre* 
che  e latine , sembra  essere  stato  di  patria  romano  o italico,  e fornito  di 
ampie  facoltà , perchè  ricorda  i suoi  possedimenti  nel  territorio  di  Na- 
poli  e nell'  isola  di  Sardegna  (a).  Visse  dopo  Apulejo,  e dopo  Gargilio 
Marziale  che  vengono  da  lui  citali;  con  tutto  questo  egli  usa  lingua  più 
pura  di  quella  dell’  Africano , e uno  stile  facile  e piano.  Abbiamo  di  lui 
quattordici  libri  delle  cose  rustiche,  ne’  quali  tiene  un  meloJo  diverso 
da  quello  degli  scrittori  più  antichi,  di  cui,  e in  particolare  di  Columella 
molto  si  giova  ; perchè  premessi  nel  primo  libro  alcuni  precetti  e avver- 
timenti generali  viene  ne’  dodici  seguenti  indicando  le  opere,  a cui  mese 
per  mese  debbono  attendere  i diligenti  agricoltori;  il  decimo  quarto (3) 
è scritto  in  versi  elegiaci  e tratta,  come  detto  fu,  degli  innesti. 

Per  ultimo  si  riduce  a questo  luogo  uno  scrittore  , che  bene  non  si 
può  ridurre  ad  alcun  altro  : ed  è C.  Aricio  di  cui  abbiamo  un  trattato 
delle  cose  della  Cucina  ossia  delle  vivande  e de’  condimenti  diviso  in 
dieci  libri , che  tutti  portano  un  titolo  greco.  Lo  stile  non  è punto  cor- 
retto, la  lingua  è barbara;  e que  libri  possono  solo  servire  a mostrare, 
quanto  la  cucina  di  questi  tempi  fosse  diversa  dalla  nostra , e quanto  i 
nostri  ghiotti  siano  più  dilicati  degli  antichi. 

c.  Medicina.  • 

I Romani  sempre  avendo  riputato  indegno  di  sè  1’  esercizio  dell’  arte 
medica  (4),  non  solo  non  v’  attesero  mai  siccome  a professione,  ma  non 
presero  mai  nè  anche  ad  ordinarne  lo  studio  o l’esercizio  dandolo  sem- 
pre libero  a chiunque  il  volesse  intraprendere.  Perciò  i disordini,  di  cut 
egli  lagnavasi  (5),  continuavano  ancora  a’  tempi  di  Galeno,  cioè  a quelli 
degli  Antonini,  in  cui  u e calzolai  e tintori  e falegnami  c fabbri,  e quelli 
» che  macinavano  i colori  a’  pittori  o pestavauo  le  droghe  a’  profumieri 
n'abbandonavano  i loro  mestieri  e si  mettevano  a fare  i medici  (6)  ; » 
senza  che  gli  Imperatori,  che  pure  avevano  preso  a favorire  e nobilitare 
i medici , vi  riparassero  o con  istituir  delle  scuole , in  cui  come  altre 
scienze  s' insegnasse  anche  la  medicina , oppure  almeno  con  ordinare  , 
che  nessuno  si  desse  ad  esercitare  quest’arte,  se  da  persone  intelligenti 
non  ne  fosse  stato  giudicato  capace.  Imperciocché  in  tale  proposito  non 

(i)  Class,  auct.  e cod.  vat.  cdd.  cur.  A.  (4)  Plinius  Hist.  nat.  Lib.  XXXI.  c.  i. 

Maio  T.  I.  (5)  Vedi  g.  m.e. 

(7)  De  re  rust.  Lib.  IV.  (6)  Galano  de  mctbodo  mcd.  Lib.  I. 

(3)  Vedi  il  §.  ia6. 
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altro  si  trova , se  non  che  ■ medici  stipendiati  dalle  città  dovevano  ve- 
nire eletti  dà’  decurioni  che  gli  avevano  a pagare  e che  Valentiniano  il 
vecchio  incominciò  ad  assoggettare  ad  una  specie  di  giudizio  o di  esame 
coloro  che  aspiravano  alla  condotta  medica  d’  uno  de’  quattordici  rioni 
di  Roma  (i)  senza  che  perciò  venisse  stabilito  nessun  provvedimento 
generale. 

Oltre  Marcello  da  Sida  nella  PamGlia  e Q.  Sereno  Sammonico  , che 
furono  ricordati  tra'  poeti  didascalici  (a) , e per  1’  argomento  delle  loro 
opere  appartengono  a questo  luogo  , altri  sei  scrittori  si  vogliono  qui 
accennare. 

Celio  Aureliano,  da  Sicca  nell’  Africa,  scrisse  tre  libri  delle  malattie 
acute  e cinque  delle  croniche,  i quali  sono  in  pregio  tra’medici;  incer- 
ta è la  sua  età , e la  sola  barbarie  della  lingua  non  pare  argomento  suffi- 
ciente per  porto  nel  secolo  quinto. 

Teodoro  Prisciano,  che  visse  a’ tempi  di  Valentiniano  il  vecchio  e dei 
figliuoli , compose  col  titolo  di  Euporisto  un’  opera  divisa  in  quattro  li- 
bri , in  cui  tratta  de’  rimcdj  che  più  sono  alla  mano  , della  diagnostica  , 
delie  malattie  delle  donne  e degli  esperimenti  naturali.  A questo  stesso 
scrittore  si  attribuisce  un  altro  libro  col  titolo  della  dieta , ossia  delle 
cose  salubri. 

Gneo  Marcello  detto  l’ Empirico , nato  nelle  Gallie  e medico  dell’Im- 
peratore Teodosio , raccolse  in  un  libro  de’  medicamenti  parte  dagli 
scrittori  più  antichi , parte  dal  volgo  , parte  da’  rustici  una  faraggine  di 
rimedj , tra  cui  ve  ne  ha  non  pochi  di  superstiziosi. 

Plinio  Valeriano,  scrittore  d’incerta  età  ma  anteriore  agli  Imperatori 
cristiani , compilò  ne’  suoi  cinque  libri  dell’  arte  medica  quanto  n’  aveva 
scritto  Plinio  il  naturalista  , e molte  cose  v’  aggiunse  che  certo  non  son 
le  migliori. 

Da  questa  medesima  fonte  trasse  in  massima  parte  anche  Sesto  Pla- 
cito Papirierse  quanto  si  legge  nel  suo  libro  de’  medicamenti  cavali 
dagli  animali. 

I quattro  libri  dell’  arte  veterinaria  di  Poblio  Vegezio  si  credono  es- 
sere una  compilazione  messa  insieme  nel  secolo  duodecimo  o fora’  an- 
che nel  decimo  terzo. 


§.  1 54-  Giurisprudenza. 

11  regno  d’  Adriano , degno  di  particolare  attenzione  nella  storia  del 
governo  dell’  impero  romano  (3) , non  lo  è meno  in  quello  del  romano 
diritto. 

(1)  Cod.  Theod.  L.  XIII.  t.t.  3. 1. 1.  8.  9.  (3)  Vedi  Lib.  III.  § 2. 

(2)  Vedi  il  §.  ia6. 
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Fin  da  quando  lo  stato  di  Roma  fu  ampliato  alquanto  e ordinato,  tut- 
t’ i magistrali  die  avevano  giurisdizione  sia  nella  città  sia  nelle  provin- 
cia vale  a dire  tutt’  i pretori  e i proconsoli , solevano  nel  dì  in  cui  asso- 
mevan  l' ufficio  pubblicare  col  nome  di  Editto  un  prospetto  de' principi 
legali , dietro  i quali  nei  loro  governo  sarebbero  per  amministrare  giu- 
stizia. Egli  è facile  intendere,  come  queste  norme  del  diritto  dovessero 
per  la  diversità  degli  umani  ingegni  variare  assaissimo  ne’  diversi  tempi 
e ne’  diversi  paesi  ; massimamente  che  qualche  pretore  non  aveva  ri- 
brezzo di  aggiugnere  fra  l’anno  al  suo  editto  alcun  cbe  o di  derogare  ad 
alcune  sue  parti , siccome  si  conosce  dal  replicato  divieto  che  loro  se  ne 
fece  già  1’  anno  169  av.  1’  era  volg.  (1) , e di  poi  seltant’  anni  appres- 
so (a).  A quest’  {stabilità  delle  leggi  giudiziali  e della  processura  si  ri- 
parò , quando  essendo  nell’  anno  i3i  dell’  era  volg.  pretore  di  Roma 
Salvio  Giuliano,  giureconsulto  della  scuola  cassiana,  (3)  uno  da  lui  se  ne 
compilò,  che  sanzionato  dall’  Imperatore  e dal  Senato  fu  prescritto  sic- 
come norma  inalterabile  per  tutt’  i tempi  avvenire , e si  chiamò  Editto 
perpetuo  (4)-  Come  ne’  primi  secoli  di  Roma  coloro  che  attendevano 
alla  scienza  legale  si  attennero  alle  dodici  tavole  che  tutta  la  scienza  le- 
gale racchiudevano,  e di  poi  si  fecero  a studiare  e commentare  gli  an- 
nuali editti  de’  pretori  , i quali  per  comprendere  le  leggi  antiche  e le 
recenti  si  potevano  riguardare  siccome  compendi  dell'intiero  diritto  ci- 
vile : così  quest’  editto  perpetuo  diventò  nella  presente  età  1’  oggetto 
principale  dello  studio  de’  leggisti , che  tutti  si  diedero  a spiegarlo  ad 
esporlo  a illustrarlo. 

Quest’  innovazione  , per  cui  una  tanta  parte  della  legislazione  venne 
a poggiare  sopra  fondamenta  inalterabili , fece  venir  meno  1'  autorità  e 
più  ancora  1’  arbitrio  de’  giureconsulti , a’  quali  si  soleva  ricorrere  per 
interpretare  e applicare  le  antiche  oscure  leggi;  onde  a mano  a mano 
se  nc  perdetter  le  sette  (5).  A spegnerle  affatto  contribuirono  poi  non 
poco  le  Costituzioni  de’ principi,  i quali  estendendo  sempre  più  la  loro 
autorità , con  più  ragione  che  non  i magistrati  della  repubblica  si  pote- 
vano chiamare  «*  una  legge  parlante  (6),  » perchè  in  sè  raccoglievano 
tuli’  i poteri  di  tutt’  i magistrati  non  solo,  ma  quegli  stessi  del  senato 
del  popolo  e delle  leggi  (7)  e con  que’  loro  decreti  alcuni  punti  non  ben 
chiari  o controversi  di  continuo  spiegavano  o decidevano,  o secondo 
le  emergenze  anche  nuove  massime  e nuovi  principi  fissavano.  N’  ebbe 
la  scienza  legale  da  prima  del  giovamento,  perchè  fu  sbarazzata  di  tante 
anticaglie  di  poca  utilità  e d’ intelligenza  difficile  ; ma  in  breve  le  co- 

fi)  HcineCc.  hist.  jur.  rom.  §.  73.  (4)  Klein  1.  cit  J.  271.  372.  eto. 

(2)  Aseonius  Pedini.  in  arg.  orai,  prò  (5)  Vedi  il  §.  112. 

_ C.  Cornei.  Dio  Cuss.  Lib.  XXXVI.  (6)  Citerò  de  legib.  Lib.  Iti.  c.  1. 

(3)  Heinece.  ibid.  §.  269.  (7)  Tncitus  Annui.  Lib  I.  c.  1 ._ 
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slituzioni  ai  moltiplicarono  tanto , clic  ne  fu  necessario  uno  stadio  par- 
ticolare e assai  lungo,  e già  verso  la  Gne  del  secondo  secolo  bisognò 
ordinarle  in  voluminose  raccolte  ; delle  quali  a’  tempi  di  M.  Aurelio  e di 
Commodo  se  ne  ricorda  una  di  Papirio  Giusto  divisa  in  venti  libri  (1) 
e poi  altre  due,  le  quali  dal  nome  de’  loro  autori  si  dissero  codici  Er- 
tnogeniano  e Gregoriano,  e tutte  le  contenevano  Gnu  al  regno  di  Co- 
stantino. Questo  numero  nel  corso  di  oltre  tre  secoli  già  grande  abba- 
stanza crebbe  assai  più  sotto  gli  Imperatori  cristiani,  i quali  a quelle, 
che  dovevan  sempre  dar  fuori  ad  esempio  de’  loro  antecessori,  non  po- 
che ne  aggiunsero  dirette  allo  stabilimento  della  religione  novella  ed 
alla  fissazione  de’  novelli  diritti  che  ne  sorgevano , siccome  fanno  fede 
i codici  di  Teodosio  e di  Giustiniano. 

Ma  la  maggior  parte  di  queste  costituzioni  de’  Principi  e lo  stesso  e- 
ditto  perpetuo  sempre  a leggi  già  da  lungo  tempo  emanale  si  riferiva- 
no, e lasciandole  tutte  sussistere  altro  non  facevano  che  interpretarle 
illustrarle  e applicarle  a’  bisogni  presenti  senza  mai  segnare  un  ultimo 
ed  estremo  confine  tra  i tempi  antichi  e i novelli,  e definir  chiaro  e pre- 
ciso , quale  parte  dell'  antica  legislazione  dovesse  ancora  aver  vigore , 
qual  no.  Per  non  essersi  mai  fatto  questo  si  rendeva  necessario  un  im- 
menso studio  di  tutta  l’ antichità  giuridica  e di  tutt’  i libri  che  ne  tratta- 
vano ; e siccome  per  l' imperfezione  e la  poca  sufficienza  delle  leggi 
grande  sempre  fu  ne’  giudizi  l’ autorità  de’  giureconsulti , e la  giurispru- 
denza molto  si  coltivò  tra’  Latini  : alla  fine  se  ne  ammassò  tale  copia  , 
che  quando  ne’  primi  lustri  del  secolo  sesto  l’Imperator  Giustiniano  fece 
compilare  il  suo  codice,  ancora  si  conoscevano  presso  a due  mila  libri 
appartenenti  alla  giurisprudenza  (a) , senza  que’  tanti  e tanti  più  antichi 
ch’eran  periti.  Ora  non  potendo  nella  non  evitabile  oscurità  delle  antiche 
leggi  non  essere  di  grande  momento  1’  opinione  di  coloro  che  ne  ave- 
vano fatto  uno  studio  particolare  : i causidici  ripescavano  in  que’  libri 
«lei  passi  con  cui  dar  peso  alle  loro  dicerie;  e siccome  si  faceva  altrettanto 
da'  loro  avversarj,  ne  sorgeva  tale  conflitto,  che  i giudici,  i quali  erano  av- 
vezzi a venerar  l’autorità  degli  illustratori  delle  antiche  leggi,  non  doveva- 
no di  soventi  saper  che  decidere.  S’avvisarono  d’ovviare  a quest’incon- 
veniente gli  Imperatori  Teodosio  II.  e Valentiniano  Ili.  quando  del  4*6 
ordinarono , che  nel  foro , solo  le  opere  di  nove  giureconsulti  si  potes- 
sero citare;  e avendovi  tra  essi  discrepanza  avesse  a decidere  la  plura- 
lità di  quelli  che  stavano  per  una  sentenza,  e a pari  voti  quella  parte  su- 
perasse per  cui  stesse  l’ autorità  di  Papiniino  (3).  Ma  con  tale  provve- 
dimento non  toglievasi  il  male,  come  non  si  tolse,  quando  dodici  anni 
appresso  lo  stesso  Teodosio  fece  raccogliere  ed  ordinare  secondo  le  di- 

(1)  Heinecc.  1.  c.  §.  3o8.  (5)  Cod.  Theod.  L.  I.  tit-  4-  L un. 

(3)  Cod.  Just.  L.  I.  t.  17.  1.  3.  §•  1. 
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verse  materie  tutte  le  costituzioni  de’  Principi  che  avevano  regnato  in» 
cominciando  da  Costantino.  Imperciocché  non  fu  nè  anche  allora  dalla 
podestà  legislativa  determinato  , quali  delle  antichi  leggi  dovessero  es- 
sere casse,  quali  continuare  ad  avere  vigore  ; e così  leggi  a leggi  e co- 
stituzioni a costituzioni  aggiugnendo  si  continuò  sempre  lasciando  del- 
1’  antico  sussistere  quel  tutto  che  per  la  mutazione  de'  tempi  di  per  sé 
non  andava  in  rovina  ; il  che  quale  bella  forma  e simmetria  dovesse  alla 
fine  dare  alla  romana  giurisprudenza  non  è necessario  mostrare. 

Quanto  poi  allo  studio  di  questa  scienza,  che  dalle  mani  di  quegli  uo- 
mini amplissimi,  che  se  ne  occupavano  nel  terzo  periodo,  era  nel  quarto 
passato  in  quelle  di  chi  ne  facea  professione  per  guadagnarsene  il  pa- 
ne , vuoisi  osservare,  che  s’  esso  n’  ebbe  qualche  vantaggio , perchè  di- 
venne occupazione  di  gente  che  per  non  essere  distratta  dall' ambizio- 
ne e dal  governo  de’  pubblici  affari  a questo  solo  attendeva  : non  potè 
non  sentire  il  discapito  che  provano  tutte  le  scienze  che  s’ insegnan  da 
uomini  i quali  altro  non  san  che  insegnare.  Con  tutta  questa  specie  d' av- 
vilimento si  vede  però  , come  fin  dopo  la  metà  del  secolo  terzo  v’  ebbe 
tra'  coltivatori  di  questa  scienza  anche  in  questo  periodo  degli  uomini 
sommi  per  dignità  e per  sapere;  ma  nella  terribile  anarchia  che  successe 
al  regno  di  Alessandro  Severo  la  serie  de'  valenti  giureconsulti  si  spen- 
se, e '1  loro  splendore  di  tanto  decadde  , che  'I  console  Mamertino  lo- 
dando del  36a  l' Imperatore  Giuliano  diceva  in  pubblico,  che  « la  scien- 
» za  del  diritto  civile , per  cui  i -Mani j , gli  Scevola  e i Sulpizj  si  erano 
» elevati  ad  amplissimo  grado  di  dignità, si  diceva  mestier  di  liberti  » (i); 
e verso  que’  medesimi  tempi  Ammiano  Marcellino  descrive  i causidici 
siccome  uomini  ignoranti,  maldicenti  e cavillosi  (a).  Non  potè  lo  studio 
legale , e non  poterono  le  stesse  leggi  non  provare  gli  effetti  di  questo 
rovinoso  cambiamento  e così  quello  del  decadimento  di  tutte  le  lettere; 
onde  più  non  si  veggono  uomini  da  paragonarsi  a Gajo,  a Papiniano,  a 
Ulpiano  ed  a Paolo , e nello  stesso  testo  delle  leggi  s*  insinuò  la  depra- 
vazione della  lingua  e del  gusto;  siccome  si  scorge  confrontando  V au- 
rea semplicità  delle  leggi  delle  dodici  tavole  scritte  del  3oa  av.  I'  era 
volg.  e quella  dell’  editto  perpetuo  compilato  quattrocento  e trentalre 
anni  dopo  colf  enfatica  ampollosità  delle  leggi  degli  Imperatori  cristia- 
ni , di  cui  molti  squarci  si  riferirono  ne'  precedenti  due  libri.  E in  que- 
sto proposito  è cosa  singolare  vedere  , come  nella  corruzione  sempre 
crescente  degli  scrittori  del  secolo  secondo  e del  terzo  se  ne  preservas- 
sero in  universale  i giureconsulti , sicché  essi  per  profondo  e conse- 
scguente  pensare  non  la  cedono  a'  matematici,  e quanto  a stile  ed  a lin- 
gua non  temono  il  confronto  degli  scrittori  dell'età  che  si  dice  dell’  la- 
ro. Del  che  due  sembrano  essere  state  le  cagioni  principali;  1 una  eh  essi 


(i)  Pancgyr.  Ju!.  dictus.  c.  ao.  (a)  Lib.  XXX.  c.  4- 
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di  necessità  dovevano  far  lungo  studio  delle  leggi,  delle  cose  e delle  o- 
pere  antiche,  onde  su  quelle  formavano  il  gusto  e la  lingua  ; e 1'  altra 
che  la  scienza  loro  era  nata  in  Roma , e solo  pe’  cittadini  romani , cioè 
fino  a Caracalla  pei  popoli  di  lingua  latina , aveva  interesse , e per  ciò 
solo  da  essi  si  coltivava;  onde  si  toglieva  il  pericolo,  che  non  vi  s’ in- 
sinuassero quelle  voci  e quel  gusto  barbarico , di  cui  gli  uomini  e gli  usi 
stranieri  all’  Italia  ed  a Roma  avevano  imbrattato  il  linguaggio  e le  let- 
tere , e di  cui  ben  presto  imbrattarono  anche  il  diritto. 

SEZIONE  QUARTA. 

l’  llfOQUKKSS. 

§.  i35.  Breve  storia  dell' eloquenza,  g-  >36.  Gli  oratori. 

Perchè  nessuna  parte  della  letteratura  latina  era  stata  da’cittadrni  ro- 
mani coltivata  al  pari  dell’  eloquenza , ed  essa  era  per  la  natura  dell» 
loro  istituzioni  e del  governo  salita  a quel  sommo  apice  che  si  vede  in 
Cicerone  e si  mostrò  nella  storia  del  111  periodo , nessuna  più  di  questa 
ebbe  a provare  gli  effetti  della  mutazione  che  segui  nello  stato;  imper- 
ciocché a motivo  di  essa  i Romani  incominciarono  ad  abbandonarne  Io- 
studio  ed  in  conseguenza  di  essa  presero  ad  impacciarsene  i provincia- 
li. Si  conosce  dalla  storia  del  terzo  periodo  in  quale  modo  e per  quali 
ragioni  l’eloquenza  si  venisse  nel  corso  di  quello  ad  alterare  (i),  e co- 
me, atteso  il  rivolgimento  politico,  di  que’  dodici  oratori,  che  in  esso  si 
possono  riputare  de’  più  insigni,  ben  sei  per  nascita  non  appartenevano 
nè  all’  Italia  nè  a Roma  (1) , ma  se  ne  conosce  pur  anche  essere  stato 
italico  quello  che  presso  i contemporanei  ed  i posteri  acquistò  fama  mag- 
giore che  non  alcun  di  que’  dodici  (3).  A non  comprendervi  gli  oratori 
ecclesiastici,  e a voler  solo  dire  di  quelli , di  cui  possiamo  giudicar  noi 
medesimi,  senz' averci  a fidare  degli  ampollosi  elogj  che  ne  fanno  i lor 
coetanei , si  trovano  in  questo  periodo  solo  undici  oratori , e tra  questi 
due  sono  Africani , otto  son  Galli,  e solo  uno  è nato  in  Italia.  Ora  chi  si 
pone  a leggere  le  cose  che  abbiano  di  Frontone,  e l’Apologià  e’1  Flo- 
rilegio che  ancora  abbiamo  d'Apulejo  e così  gli  undici  panegirici  di  sei 
oratori  gallici  e quello  d’ Ausonio,  e le  lettere  di  Sidonio  Apollinare  che 
erano  delle  Gallie  pur  essi , non  può  a meno  di  non  vedere  come  seb- 
bene tutti  questi  scrittori  imparassero  la  lingua  nelle  scuole  e sugli  au- 
tori latini  : in  tutti  il  gusto , e la  maniera  propria  de'  Romani  ebbero  a 
cedere  al  gusto , ed  alla  maniera  eh’  erano  proprj  della  loro  nazione- 

li)  Vedi  §§.  99.  100.  (1)  Vedi  6.  1 13. 

(3)  Yedi  §.  1 14. 

Storia  d'Italia.  P.  III.  26 


Digitized  by  Google 


4oa 

Chi  fuggendo  il  rincrescevole  confronto  di  questi  oratori  con  quelli  die 
abbiamo  dell'  età  quarta  e della  terza  bramasse  di  veder  manifesto,  fino 
a quale  estremo  segno  il  gusto  provinciale  o cattivo  giugnesse  a preva- 
lere sopra  il  latino  ossia  sopra  il  buono,  osservi  le  lodi  che  per  tolto 
questo  periodo  e fino  sugli  estremi  suoi  tempi  si  tributano  all'  africano 
Frontone,  e osservi  come  tanto  venne  a piacere,  e a piacere  a tatti  quella 
fiorita,  artifiziata,  concettosa  , gonfia , e iperbolica  eloquenza  per  coi  si 
distinguevano  i Galli;  che  S.  Girolamo  parla  del  gallicano  coturno  (1)1 
e dell’uso  di  passare  prima  agli  studj  delle  Gallie,  e poi  da  questi  a quelli 
di  Roma  (»);che’l  romano  Simmaco  si  compiace  di  dissetarsi  alle  acque 
della  gallica  facondia  (3);  che  già  del  3ai  INazario  venne  d’oltre  l' Alpi 
chiamato  a Roma  per  lodar  Costantino,  che  del  3gi  ne  venne  chiamato 
Latino  Pacato  per  lodare  Teodosio  , che  dopo  la  metà  del  secolo  ap- 
presso vi  vennero  per  simile  causa  Flavio  Merobaude  , e Apollinare  Si- 
donio  (4)-  Questi  pochi  fatti  considerando  s’ha  a dire,  che  in  quella  me- 
desima guisa  , in  cui  nel  precedente  periodo  i provinciali  si  studiavano 
d’  ogni  possa  d’  apparire  Romani , i Romani  erano  ora  ridotti  ad  imi. 
tare  ed  affettare  i modi  e la  dicitura  de'  provinciali.  Questo  avveniva 
perchè  nel  quarto  periodo  le  antiche  istituzioni  avevano  ancora  qualche 
ombra  di  vigore  e di  vita,  perchè  gli  Imperatori  erano  romani  o erano 
italici,  perchè  Roma  era  ancor  Roma,  onde  sebbene  di  quel  tempo  non 
è giunto  a noi  adiro  oratore  che  Plinio,  e tra’  più  insigni  oratori  di  qnel 
secolo  vengono  da  Quintiliano  annoverati  i due  galli  Domizio  Afro  e 
Giulio  Africano:  non  è da  presumere,  che  quel  giudiziosissimo  scrittori', 
il  quale  a cosi  giusta  ragione  biasima  Seneca  per  quel  nuovo  suo  stile, 
avrebbe  lodato  (5)  que’  due,  se  nelle  loro  orazioni  non  avesse  scorto  e 
riconosciuto  la  pura  lingua  e ’l  vero  gusto  romano.  Ma  se  così  ers  al- 
lorquando i provinciali  ammessi  da’  primi  Imperatori  alla  cittadinami  e 
agli  onori  erano  in  paragone  degli  Itali  e de’  Romani  ancor  pochi,  cosi 
più  non  fu  , quando  per  le  ricordate  vicende  incominciarono  a supe- 
rarli in  numero  e autorità.  Imperciocché  avendo  a mano  a mano  acqui- 
stato maggiore  cognizione  della  lingua  latina  , e preso  maggiore  ardi- 
mento, poiché  da  Caracalla  conseguirono  fa  cittadinanza,  e videro  il  tro- 
no imperiale  e tutte  le  dignità  sempre  occupate  da’loro  uomini,  e Roma 
non  essere  più  capo  dell'impero,  ma  solo  la  sua  città  più  opulenta  e più 
popolosa  : essi  più  non  vollero  riceverne  leggi,  e come  in  ogni  altra  co- 
sa pretesero  di  comandare  nelle  lettere,  e a qual  segno  alterassero  que- 
ste e la  lingua  fu  bastantemente  fatto  vedere  nella  sezione  prima  del 
precedente  periodo.  Che  se  i Romani  non  fossero  stati  costretti  a desi- 
stere dagli  antichi  studj , o ridotti  ad  attendervi  solo  per  ozio,  egli  lm- 

(1)  Ad  Paulinmn.  (4)  Vedi  il  §.  126. 

(2)  Ad  Rusticum  monadi.  (5)  Vedi  il  $.  n5. 

(5)  Ephrt.  Lib.  IX.  ep.  88. 
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per.iluri  avessero  loro  saputo  conservare  quella  preponderanza  , ohe  la 
repubblica  loro  aveva  mantenuto  anche  dopo  la  guerra  sociale,  sarebbe 
nel  quinto  perìodo  awennto  de'  provinciali  quello  che  del  terzo  avven- 
ne degli  Itali.  Ma  quando  la  corruzione  s’insinuò  in  Roma  e ini  Italia  , » 
i provinciali  mancando  di  vivi  e autorevoli  maestri  cui  Seguire  e imita- 
re vollero  incominciare  a fare  da  sè , i loro  studi  ebbero  riuscimento 
cotanto  diverso  da  quello  degli  Itali  dell’epoca  or  ricordata  Dopo  pre- 
messi questi  pochi  cenni  considerando , che  delle  cagióni  generali  del 
decadimento  di  tatti  gli  studj  e di  quelle  particolari  dell'eloqueuaa  fu  in 
altri  luoghi  discorso,  e che  i saggi  ohe  se  ne  hanno  in  quest’età  non  val- 
gono che  si  dia  noja  al  lettore  con  più  lungo  ragionamento , si  passerà 
a dir  brevemente  degli  oratori , d<  cui  a noi  sono  pervenute  le  opere. 

( 1 §.  i36.  Gli  Oratori. 

* 

A non  annoverare  tra  questi  il  retore  Calpnrnio  Fiacco,  che  visse  sotto 
il  regno  d’ Adriano  e d’Antonino  Pio,  e di  cui  si  leggono  da  cinquanta 
brevi  declamazioni,  che  non  hanno  pregio  alcuno  d’invenzione  o di  lin- 
gua, il  primo  oratore,  di  cui  si  deve  parlare  giusta  la  fatta  proposta  è 
M.  Cornelio  Frontone.  Nato  in  Cirta  città  della  Numidia  verso  la  fine  del 
regno  di  Domiziano  o in  quello  di  Nerva,  e salito  a’  tempi  d'Adriaoo  in 
tal  fama  da  essere  riputato  il  primo  oratore  (i),  fu  dall’Imperatore  An- 
tonino Pio  dato  maestro  di  eloquenza  a M.  Aurelio  e L.  Vero,  e conse- 
gui da  lui  l’onore  del  Consolato  e da  M.  Aurelio  quello  d’una  statua  nel 
Senato.  Fu  uomo  di  egregi  costumi  e molto  sapere,  e per  quanto  appa- 
re da’  snoi  scritti  non  mancò  di  maniere  cortigianesche  e gentili , onde 
riuscì  caro  a quel  buon  Imperatore,  e a' ricordati  due  Principi  tanto  ca- 
rissimo, che  nelle  lor  lettere  non  pajono  sapere  esprimere  la  grandez- 
za dell’ amor  che  gli  portano.  Benché  di  non  molta  salute  e di  frequente 
infermo  di  gotte  coltivò  assiduamente  gli  studj , e in  diversi  generi  di 
lettere  latine  e anche  greche  si  esercitò , perchè  oltre  due  panegirici 
del?  Imperatore  e moke  orazioni  e mollissime  lettere  scrisse  diverse 
opere  d’  argomento  grammatico  e istorico  e si  dilettò  di  poesia.  Eb- 
be oltre  M.  Aurelio  e L.  Vero  molti  illustri  discepoli , ed  era  del  suo 
sapere  tanto  cortese,  che  la  casa  sua  era  convegno  di  dotti  e ragguar- 
devoli uomini  (z)  ; e dicendo  in  molte  canse  e conversando  e inse- 
gnando levò  di  sè  tanto  grido  e tanto  si  distinse,  tra  gli  oratori  de’ tem- 
pi suoi  e que’  che  gli  vennero  appresso,  che  Enmenio  lo  pone  senza  e- 
sitanza  in  cima  e allato  all’  oratore  d’Arpino  (3),  e i posteri  lo  riguarda- 
rono siccome  creatore  di  on  nuovo  genere  di  eloquenza  e fondatore  di 

(1)  Dio  Cassida  Lib.  LXIX.  (3)  Paneg.  Constant.  C*s.  c.  if. 

(u)  Ani.  Geli.  Noci.  Altic.  Lib.  IL  c.  36. 

Lih.  XIII.  e.  18.  Lib.  XIX.  e.  io. 
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lina  scuoia  , la  quale  ancora  dopo  tre  secoli  portava  il  suo  nome  (i). 
Non  si  può  ben  dire  con  sicurezza  quale  quest'  eloquenza  di  Frontone 
si  fosse  -,  perché  delle  sue  opere  retoriche  e delle  orazioni  e delle, isto- 
rie non  si  possedòno  se  non  pochi  e staccati  frammenti,  e convien  giu- 
dicarne dietro  4e  sole  lettere  di  cui  si  ha  qualche  numero  ; ma  secondo 
8.  Girolamo  e secondo  Macrobiò  ne  pajono  essere  stati  tratti  caratteri- 
stici gravità  c sobrietà.  Scrive  quel  Santo:  « Io  mi  diedi  ad  ammaestra- 
sreatm  fratello  ebreo  fatto  cristiano,  onde  dopo  le  acutezze  di  Quin- 
» tiliano,  i fiumi  di  Cicerone,  la  gravità  di  Frontone  c la  molle  dolcez- 
» za  di  Plinio  imparar  l’ alfabetto  » (a)  ; e Macrobio  : « quattro  , disse 
n Eusebio,  sono  i generi  dell'eloquenza,  il  copioso  in  cui  domina  Cìce- 
n rone,  il  breve  in  cui  regna  Sallustio,  il  sobrio  che  si  ascrive  a Fron- 
ti tone  e ’1  pingue  e fiorito  in  cui  già  Plinio  Secondo,  ed  ora  lussureg- 
gi già  il  nostro  Simmaco,  non  inferiore  ad  alcun  degli  antichi  n (3).  Egli 
è vero  in  effetto  che  in  quanto  dalla  diligenza  di  Monsignor  Mai  fu  di 
questo  scrittore  tratto  alla  luce  non  si  scorge  nè  la  copia,  nè  la  veemen- 
za di  Cicerone,  ma  nè  anche  le  argutezze , i concettini  e i contrapposti 
di  Seneca,  nè  quei  lenocinj  studiati  di  Plinio,  che  anzi  egli  ama  una  co- 
tal  maniera  semplice  insieme  ed  austera,  e locuzioni  e vocaboli  prischi  ; 
onde  a considerare  la  rinomanza,  a cui  vivente  sali,  e quella  di  cui  godeva 
ancora  nel  secolo  quarto  e nel  quinto  si  potrebbe  inclinare  a credere, che 
stomacato  degli  oratori  de’  tempi  suoi  tutti  perduti  in  ricercati  ornamenti 
e poco  curanti  della  purità  della  lingua,  egli  per  ricondurre  i traviati  sul 
retto  sentiere  si  gittasse  a dirittura  nella  parte  opposta,  e recidendo  quanto 
ne’  moderni  gli  sembrava  soverchio  e pericoloso  prediligesse  la  severa 
semplicità  degli  antichi.  Ma  a considerare  dall'altro  canto,  come  di  que- 
sta età  il  buon  gusto  venia  sempre  meno  e gli  scrittori  sogliono  tutti 
largheggiar  negli  encomj  ; a vedere  che  Frontone  loda  la  negligenza,  il 
forno  e la  polvere,  e nelle  lodi  del  sonno  si  cortipiace  e si  vanta  d'averlo 
saputo  fare  con  grande  impegno  e vigore  ; a vedere  come  nelle  lettere 
sull’  eloqnenza  raccomanda  di  rubacchiare  sentenze  traendole  secondo 
il  bisogno  dagli  oratori  antichi  se  gravi,  da’  poeti  se  dolci , dagli  storici 
se  splendide  , se  graziose  da’  comici , se  lepide  dalle  favole  togate  e se 
facete  dalle  stellane;  a vedere  come  in  altro  luogo  inculca  che  si  peschi- 
no qui  e qua  imagini,  figure  e parole , s’ ingemmi  di  vocaboli  antichi  il 
discorso,  e gli  si  imprima  certo  colore  d’antichità  ; a vederlo  scrivere  in 
greco  e in  latino,  in  verso  ed  in  prosa  d’ogni  maniera  : egli  viene  voglia 
di  ravvisare  in  lui  non  un  grande  e robusto  ingegno  capace  di  correg- 
gere ed  avviare  al  buono  il  secolo  corrotto,  non  un  grave  e valente  ora- 
tore, ma  un  retore  che  cerca  di  venire  in  fama  usando  i piccoli  artifizi 

(i)  Sidon.  A pollili.  Epist.  Lib.  I.  cp.  I.  (i)  F.pijt.  ad  Husticum  monadi. 

Lib.  Iti.  cp.  4-  fi)  Salumai.  Lib.  V.  c.  i. 
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della  tua  scuola,  ostentando  di  sapere  ogni  cosa,  dandosi  l'aria  d'avere 
studiato  i moderni  e gli  antichi  e di  essersi  dopo  lunghi  confronti  e se- 
rie meditazioni  accostato  a questi  e dilungato  da  quelli.  Se  di  Frontone 
possedessimo  le  orazioni  e delle  sue  istorie  più  avessimo  che  non  po- 
chi frammenti , forse  avverrebbe  di  giudicare  di  lui  in  diversa  manie- 
ra; ma  quei  suoi  precetti  sull’eloquenza  indiritti  al  Cesare  M.  Aurelio  e 
le  altre  sue  lettere  mostrano  per  entro  alla  povertà  delle  dottrine , alle 
vuote  frasi  e alle  vane  declamazioni  tal  pochezza  d’ ingegno  e d’ inven- 
zione, e una  somma  e non  sempre  felice  ricercatezza  quanto  alla  lingua, 
per  cui  non  pare  ch’elle  si  debbano  anteporre  a quelle  di  Plinio,  nè  col- 
locare presso  quelle  di  Cicerone.  Le  cose  che  di  questo  scrittore  si  pub- 
blicarono da  M.  Mai  hanno  però  non  piccolo  pregio , perchè  in  modo 
indiretto  ci  fanno  conoscere  più  da  vicino  l’età  in  cui  un  tale  uomo  ven- 
ne tanto  ammirato  , e perchè  vi  si  contengono  alcune  lettere  degli  Im- 
peratori Antonino  Pio,  M.  Aurelio  e L.  Vero.  Se  in  queste  non  si  sente 
spirare  quella  dignitosa  grazia  che  cotanto  piace  in  quelle  di  Trajano 
che  si  leggono  presso  il  giovane  Plinio  : n’è  causa  che  qui  scrivono  gli 
amici  ali’  amico , e non  i sovrani  ad  un  loro  ministro  , e che  il  gusto  si 
veniva  sempre  più  depravando.  ’ 

L.  Apule jo,  l’ altrb  Africano  che  si  vuoi  qui  ricordare,  non  sali  come 
oratore  alla  celebrità  a cui  giunse  Frontone,  e più  pecca  quanto  all’ardi- 
mentoso  stile  e alla  lingua,  ma  gli  è molto  superiore  per  ciò  che  appar- 
tiene all'ingegno  (i). 

Dal  tempo  degli  Antonini,  in  cui  vissero  Apuleio  e Frontone,  scorre 
un  secolo  prima  che  di  nuovo  si  trovi  un  qualche  saggio  d’  arte  orato- 
ria, e questo  1’  abbiamo  in  quegli  undici  panegirici,  in  cui  sette  oratori 
nati  nelle  Gallie  celebrarono  te  lodi  di  alcuni  Imperatori  che  regnarono 
dalla  fine  del  secolo  terzo  a quella  del  quarto.  In  tutti  essi  si  scorge  in 
generale  tale  depravazione  di  gusto  e tale  corruzione  di  lingua,  che  solo 
possono  servire  a mostrare  a quanto  lagrimevole  stato  fosse  in  tutto  quei 
secolo  condotta  la  latina  eloquenza,  se  tale  ci  appare  in  chi  dalle  scuole, 
dove  la  insegnava  , veniva  con  quelle  dicerie  o ostentarla  in  presenza 
del  Principe  e del  fiore  della  sua  corte,  e talor  del  senato  romano.  Im- 
perciocché a considerare  que’  panegirici  si  vede , come  tutti  dal  più  al 
meno  contengono  mal  riuscite  imitazioni  di  qualche  antico,  frivole  sot- 
tigliezze e raffinamenti,  vane  esagerazioni  declamatorie  e vilissime  adu- 
lazioni, sicché  di  nessuna  utilità  per  1’  oratore  e '1  letterato  possono , in 
mancanza  d’  altre  memorie , solo  giovare  allo  storico  , che  colla  scorta 
della  critica  ne  sappia  fare  uso.  11  primo  di  que’  panegirici  fu  recitato 
del  a8g  1’  ultimo  del  3gi , e tra  essi  ve  n’ha  due  di  Claudio  Mamebtino 
a Massimiano,  quattro  di  Eume.nio,  de’ quali  due  al  Cesare  Costanzo,  due 

(i)  Vedi  g.  i3i. 
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a Costantino,  due  d’ignoti  autori  uno  a Costantino  e Massimiano  e nno 
al  solo  Costantino,  uno  di  Nazario  a questo  medesimo  Imperatore,  uno 
del  Console  Mamertino  a Giuliano , e finalmente  uno  di  Latino  Pacato 
Drbpanio  all’Imperatore  Teodosio.  Tra  questi  sette  panegiristi  vanno  di- 
stinti Eumenio,  Salario  e Latino  Pacato , perchè  e più  degli  altri  a'  ac- 
costano al  buono , e sono  nelle  lodi  assai  più  moderati. 

Segue  ad  essi  Decimo  Magno  Ausonio , già  ricordato  tra'  poeti  (i), 
il  quale  avendo  del  3yg  dall'  Imperatore  Graziano  che  gli  era  stato  di- 
scepolo, conseguito  il  Consolato,  ne  lo  ringraziò  in  un  panegirico  tutto 
gonfiezza  ed  iperboli.  Di  lui  si  leggono  anche  alcune  poche  lettere  in 
prosa  ed  alcune  miste  di  prosa  e di  verso , con  cui  indirizza  agli  amici 
e a’  figliuoli  qualche  suo  componimento  poetico.  Alla  testa  delle  sue  o- 
pere  havvi  una  lettera  scrìtta  a lui  dall’Imperatore  Teodosio,  ma  nè  que- 
sta , nè  quelle  d’  Ausonio  hanno  per  la  letteratura  pregio  o interesse. 

Ed  eccoci  a quell’oratore,  che  di  quanti  in  cosi  lunga  età  ne  produs- 
sero Roma  e l’ Italia  è ’l  solo  che  ancora  ci  resti  Qointo  Aurelio  Sim- 
maco nato  di  cospicua  famiglia  e di  un  padre  non  meno  illustre  pe’  so- 
stenuti onori  che  per  essere  versato  in  ogni  maniera  di  lettere,  scrittore 
di  verso  e di  prosa  , e nell'arte  oratoria  u 1’  unico  che  in  quella  età  sa- 
» pesse  sull'incudine  di  Tullio  coniar  moneta  di  latina  eloquenza  » (»), 
iu  da  questo  con  somma  cura  allevato  ; onde  aggiungnendosi  alle  pa- 
terne sollecitudini  le  felici  disposizioni  del  figlio,  questi  riuscì  appassio- 
nato coltivator  degli  sludj,  e per  le  ampie  ricchezze  e la  nobiltà  dell’  a* 
nimo  loro  fautore  e proleggitore.  Sali  grado  a grado  a tutti  gli  onori  e 
dei  3g5  ai  Consolato  ; fu  rivestito  delia  dignità  di  prefetto  di  Roma  e di 
pontefice , e come  zelatore  ardentissimo  della  religione  pagana  ebbe 
sotto  Graziano  e Teodosio  a soffrire  qualche  amarezza.  Godette  fama 
dell’uomo  più  dotto  e più  coito  e più  eloquente  de’  tempi  suoi  ; sicché 
Macrobio  lo  dichiara  non  inferiore  ad  alcun  degli  antichi  (3) , Pruden- 
zio che  scriveva  contro  di  lui  Io  chiama  tale  « che  ceder  gli  doveva  il 
0 medesimo  Tullio  » (4) , e Ausonio  per  dignità  e per  dottrina  uno  de 
principali  uomini  del  secolo  quarto  gli  scrive  cosi  : « forse  che  alcuno 
0 tanto  risplende  , che  paragonato  con  te  non  s’  abbia  a tenere  a vile  ? 
0 Chi  quanto  tu  s’accosta  alla  venustà  d’Esopo,  alle  sofistiche  sottigliez- 
0 ze  d’isocrate , chi  tanto  agli  entimemi  di  Demostene , all’  opulenza  di 
0 Tullio  , alla  proprietà  del  nostro  Virgilio  ? Chi  si  lusinga  di  potersi  in 
0 alcuna  di  queste  cose  a quel  grado  distinguere  nel  quale  tu  in  te  tutte 
0 le  aduni?  imperciocché  che  altro  sei  tu  se  non  la  perfezione  raccolta 
0 da  tutto  il  fiore  delle  arti  buone?  0 (5)  Questi  elogi  di  tre  valenti  scrit- 
ti) Vedi  §.  136.  e §.  137.  A.  C.  D.  (4)  Contra  Symmaeb.  Lib.  I. 

(3)  Symmaeh.  Epist.  Lib.  I.  ep.  4.  (5)  Ausouius  Epist.  17.  ad  Symmacb. 

0)  Salumai.  Lib.  V.  c.  1 . 
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tori  contemporanei  ai  vollero  qui  riferire,  a ciò  si  vegga , quale  fosse  il 
gusto  d’un  secolo,  a cui  quest’autore  parve  poco  men  che  un  miracolo, 
acciò  si  conosca  non  essersi  io  qualche  luogo  detto  senza  ragione,  che 
dopo  il  secolo  secondo  le  esagerazioni  più  esagerate  si  riguardavano 
siccome  parte  principale  dell'  invenzione  oratoria  , e per  fine  acciò  si 
comprenda  , che  non  abbiamo  poi  tanto  a dolerci , se  non  sono  a noi 
pervenute  alcune  opere,  che  di  questi  tempi  si  veggono  esaltare  fino  alle 
stelle.  Ma  se  questo  fu  un  universale  difetto  degli  scrittori  del  presente 
periodo,  non  s’ha  però  a dire,  che  gli  elogj  ora  riferiti  di  Simmaco  sie- 
no  del  tutto  menzogneri  o privi  di  fondamento  ; perchè  se  a ragione  il 
giudichiamo  inferiore  agli  antichi,  il  reggiamo  di  molto  superiore  a’suoi 
coetanei.  Abbiamo  di  lui  dieci  libri  di  Uuere  dopo  la  sua  morte  raccolta 
e pubblicate  dal  figlio,  e una  breve  orazione,  a cui  l’ infaticabile  Mona. 
Mai  e ’l  Peyron  aggiunsero  degli  squarci  di  altre  olio  orazioni.  Visibile 
è in  questo  scrittore  l’ imitazione  di  Plinio  , somma  la  diligenza , vivo  e 
fiorito  lo  stile,  continuo  lo  Btudio  di  fare  mostra  di  pellegrinila,  di  raffi» 
□amento  e di  arte.  Quelle  sue  lettere  che  per  questa  parte  si  possono 
censurar  giustamente , sono  per  un’altra  pregevoli  per  le  molte  notizie 
appartenenti  alla  storia  ed  al  governo  di  que'  tempi.  Rè  Simmaco  era 
unicamente  letterato  di  sommo  valore  , ma  sul  modello  dei  grandi  del- 
l'antica Roma  anche  uomo  di  molta  destrezza  nei  pubblici  affari , e in 
tanta  gloria  e ricchezza  dotato  di  singolare  modestia  (i).  Peccato  che 
nomo  di  pi  raro  ingegno  e pari  dottrina,  il  quale  col  sapere  e coll’auto- 
revole esempio  avrebbe  potuto  opporsi  alla  corruzione  del  gusto  de'tem- 
pi  suoi,  per  amore  di  risplendere  tra  chi  continuava  a mandare  alla  peg- 
gio le  lettere  abbandonasse  la  via  de’buoni  patrj  maestri  per  seguir  quella 
che  si  batteva  Oltremonti. 

In  vedere , come  l’ autore  di  questo  discorso  incolpa  più  volte  i pro- 
vinciali d’avere  non  poco  contribuito  al  decadimento  della  lingua  e della 
letteratura  latina , potrebbe  alcuno  inclinare  a credere , eh’  egli  a cosi 
sentir  s'inducesse  per  cieco  amor  di  patria,  non  per  evidenza  di  ragioni 
e studio  degli  scrittori;  ma  chi  porta  tale  opinione  la  deporrà,  dove  vo- 
glia durar  la  fatica  di  bene  leggere  e confrontare  Seneca  e Cicerone  , 
Plinio  e Frontone,  Simmaco  e Ausonio  e i panegiristi  poco  fa  ricordati 
e i prosatori  nati  in  Roma  e in  Italia  e quelli  che  nacquero  nelle  provin- 
cie;  e se  dopo  questo  confronto  gii  sembrerà  di  dover  persistere  in  sua 
sentenza  e condannare  chi  ne  discorda , si  il  faccia. 


(■)  Amuiian.  Marceli.  Lib,  XXYII1.  c.  3. 
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SEZIONE  QUINTA. 


CU  tCllTTOM  DI  (TOIU. 

f.  t3j.  Breve  noria  di  questo  studio.  $.  1 38.  Scrittori  di  storia. 

£.  139.  Conclusione. 

§.  i3y.  Brere  storia  di  questo  studio. 

Come  nel  primo  ingentilire  di  Roma  Fabio  Pittore,  L.  Cincio  Alimento, 
il  vecchio  Catone  e Pisone  Frugi  (1),  e nel  periodo  della  sua  maggiore 
grandezza  letteraria  e politica,  uomini  sommi  per  imprese  ed  onori,  quali 
Rutilio  Rufo,  31.  Scanro,  Lutazio  Catulo,  Siila,  Ortensio,  Varrone,  Cice- 
rone, Cesare,  Asinio  PoIIione,  Augusto  ed  altri  molti  (a),  cosi  v’ebbe  nel 
quarto  periodo  quattro  Imperatori  e almeno  tre  gran  capitani  e molti  con- 
soli illustri  e splendidi  senatori,  i quali  punti  da  desiderio  di  venir  cele- 
brati da’  contemporanei  e da’  posteri  cose  grandi  operarono,  e delle  cose 
da  sè  operate  vollero  lasciare  memoria.  Nel  periodo  di  cui  qui  si  discorre 
si  mutano  i tempi,  e co’tempi  si  mutan  gli  uomini  ; e forse  non  v’ha  della 
morale  depravazione  d’ un  secolo,  e del  suo  snervamento  e dell’  indiffe. 
renza  e del  disamor  per.  la  patria  e la  virtù  indizio  più  manifesto  e si- 
curo che  quel  di  vedere,  come  in  esso  nessuno  o ben  pochi  si  curano 
di  scrivere  istorie;  perchè  questo  evidentemente  dimostra,  che  gli  uomini 
in  esso  viventi  o non  sono  capaci  di  azioni  nobili  e grandi,  o si  trovano 
avvolti  nella  barbarie  o giunti  a quel  colmo  della  miseria  e dell’  abbiet- 
tezza, in  cui  più  non  si  conosce,  più  nou  si  ammira  l’eccellenza  della  vir- 
tù. I grandi  uomini,  che  nei  secoli  passati  vivevano  per  la  patria  e la  glo- 
ria, eseguivano  notabili  imprese  e le  facevano  conte  essi  medesimi,  per- 
chè dalla  patria  volevano  tributo  di  lode  in  vita  e dopo  la  morte.  Ma,  la 
patria  e la  gloria,  que'  due  potentissimi  stimoli  che  portavano  gli  antichi 
a azioni  sì  portentose,  più  non  agivano  sugli  uomini  di  questo  periodo; 
più  essi  non  cercavano  di  venire  in  fama  tra’ cittadini,  perchè  quella  fama 
era  sterile  ; nulla  più  facean  per  la  patria , perchè  ridotto  lo  stato  nel 
Principe,  essa  non  era  altro  che  un  nome,  e a' figliuoli  che  di  lei  aves- 
sero ben  meritato  nulla  poteva  largire,  onde  gli  studj  loro  tutti  miravano 
al  favor  del  regnante.  Ambizione  era  il  fine  dell'antica  pubblica  vita,  ma 
tale  che  seduceva  e. appagava  con  un'apparenza  nobile  e generosa, -dove 
quella  de’  cortigiani  del  quinto  periodo  non  altro  appariva  che  iuleres- 
sala.  Questa  poca  o nessuna  cura  della  celebrità  presente  e futura  per 
parte  di  chi  operava  le  imprese  e IrQaiva  nelle  vicende  e ne’ destini  de' 
popoli , e l’ indiflcrenza  di  questi  per  tutto  ciò  che  prossimamente  non 

(i)  Vedi  §,  <0.  (7)  Vedi  Periodo.  III..  Scz.  v. 
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li  riferiva  al  loro  particolare  e attuale  vantaggio  cembrano  insieme  alla 
corruzione  del  gusto  essere  state  le  cagioni  principali  per  cui  nel  lungo 
intervallo  di  tre  secoli  e mezzo  si  può  dire  di  non  trovare  più  d’ uno  storico. 

Nè  queste  furono  le  sole  circostanze  poco  favorevoli  alla  coltivazione 
di  tali  studj,  perchè  più  assai  che  nel  precedente  periodo  (1)  si  fece  in 
questo  sentire  la  difficoltà , ed  il  pericolo  di  coltivarli.  Cresceva  quella  , 
perchè  quanto  più  il  governo  dello  stato  si  ristringeva  nell’  Imperatore 
e ne’  suoi  consiglieri  e ne’  ministri,  tanto  più  gli  uomini  privati  che  aves- 
sero voluto  scrivere  istorie  duravano  fatica  a procacciarsi  sicure  notizie 
e genuine  relazioni  e a discoprire  le  vere  cause  e l’ andamento  delle  puh  • 
bliche  cose.  Cresceva  del  pari  il  pericolo  quanto  più  l' autorità  del  Prin- 
cipe si  rendeva  assoluta , e gli  uomini  si  accostumavano  a vedere  in  lui 
il  sovrano  e ’l  signore,  non  il  primo  magistrato  della  repubblica,  siccome 
mostravano  di  essere  Augusto  e i prossimi  suoi  successori,  onde  con  mag- 
gior diligenza  si  guardavano  di  censurarlo  o riprenderlo  anche  dove  ne 
avessero  avuto  giusta  cagione. 

Grande  ostacolo  faceva  poi,  come  agli  altri,  anche  a questo  studio  la 
depravazione  del  gusto.  Ma  se  più  addietro  si  diceva  che  in  questo  pe- 
riodo non  si  trova  se  non  uno  storico  solo,  questo  vuoisi  intendere,  che 
ve  n’ha  solo  uno  che  degno  sia  di  tal  nome)  imperciocché  a lasciare' que’ 
dei  tempi  seguenti  e quegli  di  cui  si  dirà  nel  paragrafo  prossimo,  si  po- 
trebbero qui  riferire  i nomi  di  venlisei  e forse  anche  più  storici  vissuti 
dal  principio  del  secolo  secondo  fin  verso  il  principio  del  quarto,  le  opere 
dei  quali  tutte  sono  perite.  Ma  se  vogliamo  stare  alle  scarse  notizie  che 
ne  sono  a noi  pervenute,  di  nessuna  è da  pianger  la  perdita  fuor  quella 
delle  memorie,  che  della  sua  vita  aveva  sull’  esempio  di  altri  principi  la- 
sciato l’ Imperatore  Settimio  Severo  (a).  Tutti  gli  altri  sembrano  essere 
stati  uomini  che  sconfidando  di  poter  unire  e rappresentare  in  bene  ordi- 
nato quadro  la  serie,  ed  il  nesso  degli  avvenimenti  che  dovean  raccontare 
si  ristrinsero,  come  avea  fatto  Suetonio,  a compilare  la  vita  di  uno  o più 
Imperatori.  £ avessero  saputo  imitare  quel  loro  modello  non  solo  nella 
forma,  ma  bene  nell’  erudizione,  nella  diligenza,  nella  copia  e nell'im- 
portanza delle  notizie,  nella  semplicità  dello  stile,  nella  bontà  della  lingua, 
nella  lucidezza  dell’  ordine  ; ma  tanto  i sei  scrittori  della  Storia  augusta, 
come  que’ venticinque  biografi  che  più  non  abbiamo,  non  sembrano  avere 
di  Suetonio  ricopiato  in  sè  se  non  i diffelli  aggiungendotene  altri  molti 
e più  gravi.  Di  quest’  asserzione  si  vogliono  addurre  non  più  di  tre  prove, 
non  tanto  per  dimostrarne  la  verità,  come  per  far  conoscere  in  quale  ma- 
niera e da  chi  ne’  primi  due  secoli  di  questo  periodo  si  scrivessero  le  isto- 
rie. Tra  quegli  storici,  di  cui  sono  perdute  le  opere  v’  ha  Mario  Mas - 

(l)  Vedi  il  S-  Il 5.  , (■,)  Dio  Cassius  II.  LXXV.  Spartitimi* 

Sepliinio  Scv.  c.  3. 
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timo  vissuto  verso  la  metà  del  secolo  terzo,  il  quale  sembra  avere  acqui* 
stato  maggiore  celebrità  degli  altri,  perché  e si  vede  più  degli  altri  ci- 
tato, e verso  la  line  del  secolo  quarto  formava  eoa  Giuvenale  la  lettura 
più  gradila  de’  grandi  di  Roma  (i),  siccome  fu  io  altro  luogo  accennato. 
Ora  Flavio  Vopisco,  quello  che  tra’ sei  scrittori  della  storia  augusta  sem- 
bra avere  più  di  giudizio,  chiama  questo  Mario  Massimo  « uomo  più  di 
» tutti  verbosissimo,  che  si  andò  implicando  in  novelle  e romanzi  n (a)  e 
Capitolino,  altro  degli  scrittori  di  quella  storia  fa  fede  di  questo  suo 
amore  per  le  notizie  insussistenti  narrando  , come  quest’  autore  dimo- 
stra , che  M.  Aurelio  il  Filosofo  scendeva  da  Numa  Pompilio  (3).  Tra 
questi  medesimi  scrittori  trovasi  citato  più  volte  anche  un  Giunio  o 
Giulio  Cordo  ; ed  ecco  come  di  lui  parla  in  due  luoghi  il  citato  Capito- 
lino. « Giunio  Cordo  si  propose  di  scrivere  la  vita  di  quegli  Imperatori, 
» che  erano  stati  meno  famosi,  senza  però  poter  ben  riuscire,  perchè 
» trovando  poche  cose  e poco  degne  di  memoria  si  ridusse  alla  neces- 
n sita  di  ricercare  anche  quelle  che  eran  da  nulla,  come  se  di  Trajano, 
» di  Antonino  Pio  e M.  Aurelio  si  abbia  a sapere  quante  volte  uscisser  di 
n casa,  quando  variassero  i cibi,  o mutassero  le  vesti,  chi  promuoves- 
si sero  e quando  » (4)-  £ in  altro  luogo  così  scrive  di  lui.  « Noi  nou  ab- 
n biamo  voluto  narrare  tutto  quello  che  Giunio  Cordo  ha  in  modo  sciocco 
» e ridicolo  raccolto  intorno  a’domestici  piaceri  e altre  cose  vilissime. 
» Chi  ne  ha  voglia  può  leggerle  in  lui,  perocché  egli  registra,  quali  schiavi 
* e quali  amici  avesse  ogni  Principe  , e quante  clamidi  e quanti  tabar* 
» ri»  (5).  Parebbe  che  l’autore  di  queste  censure  avesse  dovuto  guardarsi 
dai  vizj  che  in  Cordo  riprende,  ma  se  de'sei  scrittori  della  storia  augusta 
alcuno  vi  cadde,  vi  cadde  certo  questo  stesso  Capitolino.  Osservisi  in  Gas 
quanto  a questi  storici  perduti,  come  molti  di  essi  scrivevano  le  opere 
loro  per  comando  e al  soldo  degl’imperatori  ; e sia  piccolo  saggio  del 
loro  carattere  e del  pregio  in  che  s’ hanno  da  tenere  i loro  libri,  che 
alcuni  dovettero  per  comando  di  Eliogabalo  riferire  nella  sua  vita  certi 
suoi  detti  intorno  la  lussuria  « che  non  erano  a dirsi , anzi  piuttosto  nè 
» anche  da  sopportarsi  ».  (6). 

Ma  se  questi  biografi  ignoranti,  superstiziosi,  prezzolali  non  mentano 
nome  di  storici,  meno  lo  meritano  quelli  che  si  diedero  a scrivere  istorie 
dopo  il  regno  di  Costantino.  Quelli  ci  conservarono  almeno,  sebbene  i 
più  forse  senza  volerlo  de’  materiali  preziosi,  con  cui  si  può  tessere  una 
storia  degli  Imperatori  di  cui  scrisser  la  vita;  ma  quelli  che  ne'tempi  se- 
guenti s’arrogarono  il  nome  di  storici,  cioè  gli  autori  de’compendj  o de 
breviari  fecero  peggio;  perchè  riducendo  in  pochissime  pagine  e poch* 
versi  quello  che  gli  antichi  aveano  diffusamente  narrato  o descritto , • 

(i)AmmianMarcellin.  Lib.  XXVUI  c.4.  f 4)  Macrino  c.  1. 

(lì Firmo  c.  i.  (5)  Sordianis  c.  ai. 

(S)  Marco  Aurei,  c.  1.  (fi)  Lamprtdius  Kliojali.  I.  8. 
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raccontando  con  eguale  brevità  le  cose  de'  tempi  loro  tolsero  a'  posteri 
ogni  speranza  di  poter  conoscere  e ordinare  in  bene  intesa  storia  i po- 
chi fatti  che  sanno  cosi  succintamente  accennando.  E questo , che  nel 
presente  paragrafo  si  descrisse  , essere  stato  gusto  di  tutto  questo  pe- 
riodo, oltre  che  il  dimostra  la  moltitudine  degli  scrittori  che  vi  si  uni-, 
formò , ai  intende  chiaro  , dove  si  avverta  che  quelle  biografie  e que' 
compendj,  che  da  noi  ancora  si  leggono,  furono  verso  la  fine  del  secolo 
terzo  e nel  corso  del  quarto  pressoché  tutti  dedicati  agli  Imperatori  e 
scritti  per  loro  comando. 

§.  i38.  Scrittori  di  storie.  i 

Quello  che  tra’  pochi  storici  di  questo  perìodo  a noi  pervenuti  si  de- 
ve riguardo  all'età  annoverare  prima  degli  altri  è Lucio  Anneo  Floro,  il 
quale  sotto  il  regno  diTrajano  o come  sembra  più  probabile  sotto  quello 
d’  Adriano  compose  in  quattro  libri  un  Epitome  delle  imprese  de’  Ro- 
mani dall'orìgine  loro  fino  al  regno  d’ Augusto.  Quest’opera  anziché  un 
vero  compendio  di  storia  può  dirsi  un’enumerazione  panegirica  delle 
gesta  del  popolo  romano , scrìtta  in  uno  stile  tumido  e soverchiamente 
sentenzioso  e fiorito.  A questo  stesso  Floro  si  ascrivono  anche  gli  argo- 
menti di  tutti  i libri  dell’epitome  di  Tito  Livio  ; in  proposito  de’  quali  si 
deve  avvertire , che  come  nou  v'  ha  fondamento  per  crederli  effettiva- 
mente di  lui,  non  ve  ne  ha  per  negarlo  e attribuirli  ad  altro  scrittore. 

Andrebbe  qui  ricordato  Giustino  , il  quale  regnante  Antonino  Pio 
compendiò  le  Storie  filippiche  di  Trogo  Pompeo  ; ma  siccome  di  lui 
tu  necessario  parlare  dove  si  volle  far  conoscere  l’opera  eh’  egli  abbre- 
viò (i) , basterà  averlo  accennato , onde  si  sappia  eh’  egli  appartiene  a 
questo  perìodo. 

E a noi  del  tutto  ignota  la  persona  di  un  L.  Ampelio,  come  n’è  igno- 
ta l’età,  perchè  di  questa  sola  può  dirsi,  ch’egli  deve  avere  vissuto  dopo 
Trajano  e prima  che  da  Teodosio  si  dividesse  l’impero.  Di  lui  abbiamo 
un  libro  di  memorie  ( Liber  memoriali!  ) , in  cui  in  cinquanta  capitoli 
stanno  registrate  o piuttosto  accennate  delle  brevi  notizie  tratte  da  varj 
scrittori  non  senza  qualche  aggiunta  di  cose  favolose  e insussistenti. 

Di  Elio  Sparziano,  Giulio  Capitolino,  Elio  Lampridio,  Yulcazio  Gal- 
licano , Trebellio  Pollione  e Flavio  Vopisco  , che  comunemente  si 
comprendono  sotto  il  nome  di  Scrittori  bella  storia  Augusta,  si  han- 
no parecchie  biografie  più  o meno  lunghe  di  Imperatori  che  regnarono 
da  Trajano  fino  a Diocleziano,  e cosi  quelle  di  alcuni  uomini  che  in  que’ 
cencinquant’  anni , tentarono  d’ usurpare  l’ impero.  Di  questi  scrittori 
non  si  conosce  che  il  nome,  nè  bene  convengono  gli  eruditi,  s’essi  sie- 

(«)  Vedi  il  §.  83. 
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no  quattro  , cinque  oppur  sei , nè  a qual  tale  o tale  altra  vita  s’abbia  ad 
ascrivere.  Solo  si  sa  che  tutti  composero  quelle  lor  biografie  sotto  Diocle- 
ziano e Costantino,  e che  i più  sembrano  averle  composte  in  Roma,  do- 
ve ebbero  accesso  alle  pubbliche  librerie  e a'  pubblici  archivj-,  e a vedere 
come  i cinque  primi  dedicarono  le  loro  opere  agli  Imperatori  Diocle- 
ziano, Costanzo  e Costantino,  e le  composero  per  loro  comando  e con- 
forto, s'intende  a qual  punto  fosse  giunta  la  corruzione  del  gusto  e la  pe- 
nuria degli  storici  di  vaglia,  se  da  que’Principi  si  diede  quel  carico  a tali 
scrittori.  Imperciocché  nulla  v’ha  in  essi  per  cui  possano  meritare  nome 
di  storici;  lingua  in  più  d’un  luogo  si  può  dir  semibarbara,  rozzo  lo  stile; 
non  chiarezza  , non  ordine  , non  cronologia , non  buon  giudizio  ; affa- 
stellano senza  critica  tutto  quello  che  di  male  e di  bene,  di  grande  e di 
piccolo,  d’importante  e d’inutile  trovano  scritto  ; e unicamente  intenti  a 
vituperare  o a lodare  appena  accennano  le  cose  di  maggior  interesse,  e 
poi  si  perdono  in  ricordare  prodigj  ed  auguri  e in  descrivere  gli  spet- 
tacoli, le  cene,  i vizj  e le  debolezze  dei  Principi  a tal  che,  se  non  fossi- 
mo costretti  giovarcene  per  mancanza  d’  altri  scrittori , appena  merite- 
rebbero si  durasse  la  fatica  e la  noja  di  leggerli.  Anzi  osservando , che 
il  Siracusano  Flavio  Vopisco  il  quale  mostra  maggiore  erudizione  e di- 
scernimento  e tiene  ordine  migliore  degli  altri , ammira  siccome  uomo 
straordinario  e divino  quel  solenne  impostore  di  Apollonio  Tianeo  e 
si  propone  di  compilarne  la  vita  , si  può  intendere  quale  conto  s’  abbia 
a fare  di  molte  cose  eh'  egli  e gli  altri  suoi  creduli  colleghi  raccontano. 

Sesto  Atmeuo  Vittore  nacque  di  povero  e rozzo  padre  in  un  villag- 
gio dell'Africa  (i)  e a forza  d’industria  e di  senno  si  sollevò  a sommi  o- 
nori.  Conosciuto  presso  Sirmio  da  Giuliano  quando  si  recava  a combat- 
ter Costanzo  fu  da  lui  nel  36 1 messo  al  governo  della  seconda  Panoo- 
nia , e in  appresso  da  Teodosio  sollevato  alla  prefettura  di  Roma  (a). 
S’hanno  di  lui  due  libri;  uno  de’  quali  degli  uomini  illustri,  comprende 
ottantasei  brevi  biografie  de’  Re  di  Roma  e d’altri  chiari  uomini  e don- 
ne di  quella  città  e anche  di  qualche  straniero;  l'altro  è quello  de  Ce- 
sari, e contiene  le  vite  degli  Imperatori  da  Augusto  fino  a Costanzo  fi- 
gliuolo di  Costantino.  Distinguesi  questo  scrittore  e dagli  Africani  e dai 
suoi  contemporanei  per  una  in  quella  età  non  comune  purezza  di  lin- 
gua e per  una  tal  quale  semplice  eleganza  di  stile.  Vanno  sotto  il  suo 
nome  altri  due  libri , che  però  non  sembrano  potersi  a lui  attribuire  ; 
uno  dell'  origine  della  gente  romana , che  finisce  colla  fondazione  di 
Roma  ; pregevole  perchè  compilato  e da  Virgilio  e da  altri  scrittori  che 
più  non  abbiamo;  l’altro  si  dice  f Epitome  o anche  de  Cesari,  e questo 
contraddice  in  più  luoghi  al  libro  riferito  qui  sopra  che  porta  il  mede- 

(i)  Victor  de  Caesarib  20.  (*j)  Ammian.  MarceUin.  Lib.  XXt.c.  io. 

c!  Valcsi us  «'iti  cum  locufti. 
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simo  titolo,  e comprende  oltre  quei  di  Vittore  anche  gl'  Imperatori  eh* 
regnarono  da  Costanzo  fino  a Teodosio. 

• Flavio  Eutropio,  di  cui  nulla  si  può  affermare  con  certezza , se  non 
che  egli  accompagnò  Giuliano  nella  sua  guerra  contro  i Persiani  (i), 
compose  per  comando  dell'  Imperatore  Valente  in  dieci  libri  un  molto 
succinto  Breviario  della  storia  di  Roma  dada  sua  fondazione  aino  alia 
morte  dell’Imperatore  Gioviano  (anno  364)-  Questo  compendio  tratto  in 
gran  parte  da  scrittori  che  più  non  esistono  e scritto  in  uno  stile  facile 
e piano  acquistò  tanta  fama,  che  e molti  storici  de'  tempi  seguenti  se  ne 
giovarono  , e i greci  ne  fecero  due  traduzioni. 

Contemporaneo  di  Eutropio  e di  Aurelio  Vittore  fu  Ambiano  Marcel- 
lino, 1’  unico  che  tra  gli  scrittori  di  storia  di  questo  perìodo  per  amore 
di  verità,  per  imparzialità,  per  esattezza,  per  piena  cognizione  delle  cose 
che  narra  e per  giusto  e retto  discernimento  deguo  sia  di  seguitare  a 
quelli  che  furono  lodati  negli  antecedenti  periodi,  e che  gli  avrebbe  per 
avventura  ugagliati  negli  altri  lor  pregi,  se  fosse  nato  in  secolo  migliore 
e in  Italia.  Ma  essendo  uomo  greco  e cresciuto  tra  1’  arme , e avendo  a 
lottare  col  gusto  già  corrotto  di  sua  gente  e con  quel  de’  Latini  e colla 
difficoltà  d’  una  lingua  che  per  lui  era  straniera,  pecca  non  solo  per  lo 
stile  rozzo  e per  istrani  trasponimenli  aspro  ed  ingombro,  ma  bene  an- 
che per  non  poche  digressioni  e declamazioni  inutili,  e per  ostentazio- 
ne di  dottrina  e affettazione  di  vani  ornamenti  retorici.  Nato,  siccome 
sembra  in  Antiochia  di  nobil  famiglia  militò  gran  tempo  sotto  Costanzo 
e Giuliano,  e percorse  in  Asia,  in  Europa  ed  in  Africa  di  molte  provin- 
eie,  finché  abbandonata  la  professione  deli’armi  si  ridusse  a Roma  dove 
visse  certo  almeno  fin  verso  la  fine  del  secolo  quarto  e attese  a stendere 
la  sua  storia.  Questa  dal  principio  del  regno  di  N’erva  (anno  96)  giunge 
fino  alla  morte  dell’Imperatore  Valente  (anno  3^8),  e comprende  perciò 
uno  spazio  di  duecento  eottantadueanni.  Tutta  l'opera  si  divideva  in  libri 
trentuno,  dei  quali  sono  perduti  i tredici  primi , che  arrivando  dall’  anno 
96  all'anno  353  contenevano  come  in  compendio  gli  avvenimenti  di  du- 
genio  e cinquanta  sette  anni.  Si  disse  come  in  compendio,  perchè  i diciot- 
to libri,  che  ancora  se  ne  leggono  e descrivono  le  cose  dall'autore  stes- 
so vedute,  non  abbracciano  più  di  ventitré  anni. 

. Visse  verso  questo  medesimo  tempo  anche  Sesto  o Pesto  Rufo  , il 
quale  per  comando  dell’Imperatore  Valente  compilò  un  molto  succinto 
Breviario  delle  vittorie  c delle  provincie  del  popolo  romano  e a qbel- 
l' Imperatore  lo  dedicò.  Di  questo  Rufo  è pure  una  delle  descrizioni  del- 
1’  antica  Roma  ricordate  in  altro  luogo  (a)< 


(1)  Ku tropi  us  Breviar.  Lii).  X.  c.  6.  (a)  Vedi  il  lòa. 
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§.  i3g.  Conclusimi#. 


t Roma  di  piccola  povera  e rozza  divenuta  a forza  d’armi  immenaa,  o* 
pulenta  e civile  tornò  piccola , povera  e rozza  come  ai  fece  a sé  siesta 
dissimile,  il  6Uo  incivilimento  ebbe  principio  da’  più  gran  cittadini , da 
quelli  che  tenevano  in  mano  lo  stato  ; e siccome  nel  popolo  romano  più 
che  in  ogni  altro  si  debbono  in  questi  distinguere  le  due  persone  del- 
l’uom  privalo  e del  pubblico,  e la  seconda  si  subordinava  intieramente 
e in  certo  modo  in  sè  assorbiva  la  prima  : la  civiltà  di  cui  essi  furono 
autori  ricevette  così  parlicolar  direzione,  che  la  letteratura  romana  si  di- 
stingue da  quella  degli  altri  popoli  pel  carattere  tutto  politico  e pratico 
eh'  essi  le  seppero  imprimere.  I grandi  statuali  furono  poi  i primi  a in- 
civilire, perchè  pe’  loro  uffizi  erano  in  moltiplice  commercio  e continua 
relazione  co’  due  popoli  più  colti  che  allora  v’avesse,  e perchè  atteso  te 
patrie  istituzioni  dovevano  e net  senato  e nelle  adunanze  del  popolo  trat- 
tare di  viva  voce  molti  e svariati  e importanti  affari.  Siccome  poi  tutta  la 
loro  pubblica  vita  era  volta  all’ambizione,  a questo  medesimo  scopo  tutti 
si  volsero  i loro  studj  ; e perciò  più  o meno  attendevano  all’  armi  e in- 
sieme all’eloquenza  onde  essere  portati  al  governo  della  repubblica.  Or 
questi  uomini  vissuti  nel  fiore  degli  anni  in  grande  onore  presso  i citta- 
dini e gli  stranieri,  non  potevano  sofferire  di  cadere  nell’oscurità  come 
fosse  passata  l'età  d’acquistar  fama  coll' opere;  e perciò  conoscen- 
do, come  per  quella  sete  di  gloria,  onde  tutti  ardevano  i cittadini,  la  fa- 
ma loro  si  sarebbe  perduta  nella  massa  delle  celebrità  sempre  nascenti, 
per  continuare  in  rinomanza  anche  nella  vecchiezza,  s' applicarono  allo 
studio  delle  leggi,  e per  assicurare  al  loro  nome  una  vita  anche  dopo  la 
morte  si  fecero  a narrare  a’  posteri  le  proprie  imprese  o le  altrui. 

Kel  tempo  in  cui  le  lettere  per  opera  degli  statuali  incominciavano  per 
tale  maniera  a prosperare  in  questo  popolo  di  soldati  e di  agricoltori,  si 
venne  ad  allargare  notabilmente  il  governo  della  repubblica , perchè  il 
tenace  partito  degli  ottimati  dovette  alla  fine  cedere  alla  superante  plebe 
e perchè  dopo  fierissima  lotta  fu  forza  accordare  la  cittadinanza  agli 
Italici;  e quanto  per  queste  due  ragioni  allora  divenne  maggiore  il  nu- 
mero de’  cittadini  che  potevano  aspirare  agli  onori,  tanto  divenne  mag- 
giore quel  degli  uomini  che  per  conseguirli  presero  ad  usare  le  arti  che 
si  solevano  in  addietro  dagli  ottimati.  Ma  essendo  Roma  in  questo  mezzo 
cresciuta  in  potenza,  in  civiltà  ed  in  grandezza,  le  arti  della  pace  giova- 
vano all’ambizione  non  meno  che  quelle  deU’armi,  onde  molti  ad  esse  si 
volsero,  perchè  ne  potevano  fare  uso  nella  curia,  nel  comizio  e nel  foro 
in  servigio  ed  in  presenza  di  quelli,  da’cui  suffragi  aspettavano  la  ricom- 
pensa bramata.  Moltiplicatisi  in  tale  guisa  i coltivatori  delle  lettere  e più 
non  bastando  per  distinguersi  nella  turba  de’competitori  la  felicità  delle 
naturali  disposizioni , bisognò  pensare  ad  avvalorarle  collo  studio  e coi 
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sussidi  deH’arle;  e allora  la  nobile  gara  e ’l  largissimo  campo  che  agl’in- 
gegni si  offriva  di  trattare  negozj  amplissimi  e d’avere  alle  mani  rilevanti 
imprese,  di  conoscere  immenso  mondo  e infinito  numero  di  uomini  di 
varie  lingue  e nazioni,  1’  opulenza  che  attirava  in  Roma  chiunque  in  al- 
cuna cosa  fosse  eccellente  , e dava  agio  di  potersi  ajutar  negli  studj , il 
lusso  che  concorreva  ad  affinare  il  gusto,  tutto  insomma  contribuì  a por- 
tare in  breve  le  lettere  al  massimo  fiore. 

Ma  come  rapidamente  vi  giunsero,  rapidamente  ne  declinarono,  e de- 
clinarono in  particolare  per  la  mutazione  che  seguì  nello  stato.  Imper- 
ciocché non  avendo  l’universale  de’ cittadini  mai  atteso  agli  studj  se  non 
per  ambizione , quando  a questo  fine  più  non  se  ne  poterono  giovare  , 
avrebbero  dovuto  dare  ad  esai  una  tendenza  dall’  antica  totalmente  di- 
versa ; e se  questo  avessero  fatto  e l’ impero  non  fosse  già  dopo  il  se- 
condo secolo  precipitato  sì  miseramente,  forse  che  nè  anche  gli  studj  sa- 
rebbero decaduti  sì  presto.  Ma  essendosi  i primi  Imperatori  bene  guar- 
dati di  far  conoscere  a’  Romani  che  lo  stato  era  tutto  mutato , e che  gli 
antichi  studj  più  non  servivano  a nulla  e continuando  i cittadini  non  per 
tanto  a studiare  come  in  passato  senz’  accorgersi  del  segoito  cambia- 
mento o almeno  senza  mostrarlo  : nè  derivò  che  esai  studiavano  senza 
sapere  che  si  far  degli  stndj  e solo  perché  cosi  voleva  la  moda,  e la  col- 
tura letteraria  si  riputava  necessaria  ad  ogni  persona  civile.  Questo  col- 
tivare gli  studj  senz’uno  scopo  determinato , che  tanto  nuoce  e a tanti , 
li  fece  prima  decadere  e poi  rovinare;  e si  può  dire  che  Tacito  vergas- 
se parole  profetiche  allorché  considerando  lo  stato  delle  lettere  nell’età 
sua  e ’l  favore  che  a quelle  facevano  Nerva  e Trajano  ebbe  a scrivere 
che  « come  i corpi  crescono  a poco  a poco  e muojono  a un  tratto,  cosi 
» è più  facile  opprimere  che  ravvivare  gli  studj  e gl’ingegni,  n (i)  Vani 
si  vedono  essere  in  effetto  riasciti  tutti  gli  sforzi  degli  Imperatori,  nnlla 
giovò  stipendiare  maestri  prima  di  grammatica  e di  eloquenza  poi  di 
ogni  maniera  di  arti , nulla  gli  onori  concessi  a’  letterati,  mentre  le  let- 
tere erano  sotto  la  repubblica  salite  tanto  allo  scnz’  alcnna  spesa,  sen- 
*'  alcuna  ingerenza  dello  stato. 

La  mutazione  di  questo  nocque  poi  agli  studj  anche  perciò  che  gli 
Imperatori  erano  più  facili  che  non  la  repubblica  in  ammettere  i pro- 
vinciali alla  cittadinanza  e agli  onori  prima  ancora,  che  ’l  furibondo  fi- 
gliuolo d’un  Imperatore  Africano  e d’ una  donna  di  Siria  profondesse  a 
tutti  essi  la  cittadinanza  e gli  onori.  Imperciocché  se  gli  Italici  col  dive- 
nir cittadini  crebbero  forza  airimpero  e in  alcune  parti  della  letteratura 
ugagliarono,  in  alcune  superarono  gli  stessi  Romani:  per  molte  ragioni 
non  fa  e non  potè  essere  così  de’  provinciali.  Questi  co’  lori  studj  non 
ad  altro  miravano  che  ad  imparare  quanto  si  sapeva  dai  Romani  ; ma 


(i)  Agricola  c.  3. 
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quando  bene  fossero  giunti  ad  impararlo  e anche  a perfezione  nè  ad 
essi,  nè  alle  lettere  romane  ne  poteva  venire  vantaggio;  perchè  siccome 
quanto  imparavano  tutto  era  diretto  alla  pubblica  vita  e questa  era  ve- 
nuta a cessare,  tutto  l’acquistato  sapere  riusciva  in  essi  come  ne'Romani 
inutile  e ozioso  ; e si  vede  senza  lungo  discorso,  dove  si  dovessero  con- 
dor quegli  studj,  che  per  la  loro  tendenza  pratici  e vivi  avevano  dovuto 
divenire  speculativi  e poco  meno  che  morti,  l’er  questa  ragione  puossi 
in  certo  modo  affermare  , che  quanti  più  erano  quelli  che  si  davano  a 
coltivare  le  lettere,  tanti  più  erano  quelli  che  nel  posto  stato  di  cose  do- 
vevano contribuire  a corromperle; massimamente  che  i provinciali,  dagli 
Imperatori  favoriti  a preferenza  e in  danno  de'cittadini  antichi,  seco  re- 
cando e alle  nuove  lettere  e al  non  ben  conosciuto  linguaggio  comuni- 
cando il  gusto  lor  proprio , non  altro  potevano  che  maggiormente  de- 
pravare le  lettere  e la  lingua  romana , che  già  senza  1’  opera  loro  avea 
incominciato  a corrompersi.  Indi  fu,  che  volendosi,  senza  apportar  loro 
sostanziale  alterazione  accomodare  le  lettere  antiche  ai  tempi  novelli  , 
che  cogli  antichi  non  avevano  comune  nè  '1  modo  di  pensare  nè  i co- 
stumi nè  le  istituzioni , e che  concorrendo  i provinciali  a ciò  fare  più 
che  i Romani,  la  letteratura  romana  perdette  l’antico  e suo  proprio  ca- 
rattere, e uno  ne  assunse  che  non  si  può  ben  descriver  qual  fosse,  dove 
dir  non  si  voglia  quello  che  può.  avere  una  infelice,  debole  e morta  co- 
pia d’  un  bello  e robusto  e vegeto  originale. 

A fare  poi  peggio  si  aggiunsero  le  pubbliche  e le  private  calamità  , 
onde  ne'  tre  ultimi  secoli  venne  meno  la  voglia  e la  possibilità  d’  atten- 
dere a lettere  e di  pensare  a farle  rivivere  con  dar  loro  nuova  tendenza; 
s’aggiunse  il  sempre  maggiore  avvilimento  e '1  disprezzo  in  che  agli  oc- 
chi degli  Imperatori  e de’  provinciali  erano  venuti  i Romani;  si  aggiun- 
se il  suscessivo  e sempre  più  potente  dominio  de’  Barbari  ; onde  come 
in  conseguenza  della  mutazione  dello  stato  e del  prevalere  de*  pronvin- 
ciati  fu  spenta  la  letteratura  romana:  per  la  caduta  dell*  impero  e l’in- 
gruenza  della  barbarie  si  venne  a spegnere  quella  che  ad  essa  si  diceva 
essere  sottentrata. 
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BREVE  STORIA  DELLA  LETTERATURA  CRISTIANA. 
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§.  140.  Introduzione 

Verso  il  fine  del  secondo  secolo  dell’era  volgare,  qoando  la  letteratura 
latina  decadeva  già  da  un  secolo  e mezzo,  settanta  in  ottant’  anni  dopo 
il  principio  del  suo  ultimo  periodo,  si  vedono  spuntare  nell’Occidente  i 
primi  germi  della  letteratura  cristiana,  la  quale  alla  pagana  sottentrò  nella 
medesima  guisa  , che  la  religione  da  cui  traeva  la  sua  origine  sottentrò 
alla  rivale,  che  tanto  tempo  l’aveva  tenuta  nell’oppressione.  Non  fu  per 
altro  ne’  secoli  di  cni  qui  si  discorre  il  trionfo  del  cristianesimo  quanto 
alle  lettere  tanto  rapido  o tanto  sensibile,  come  lo  fu  quanto  alla  creden- 
za ed  al  culto , e non  fu  nè  in  questi  secoli  e nè  meno  ne’  susseguenti 
tanto  compiuto;  perchè  dov’esso  quanto  a religione  spense  il  paganesi- 
mo conservandone  solo  certe  poche  e insignificanti  reliquie,  cui  seppe 
a sè  immedesimar  di  maniera  che  l’origine  quasi  più  non  ne  appare  : le 
lettere  cristiane  tanto  ritennero  dalle  pagane  , che  gli  scrittori  di  storia 
letteraria  sogliono  il  più  delle  volte  congiugnere  la  più  antica  letteratu- 
ra cristiana  dell'  Occidente  colla  latina  , o almeno  non  separamela.  Ma 
chi  vorrà  considerare  attentamente  la  tendenza  e ’l  carattere  dell’  una  e 
dell’altra  conoscerà , eh’  esse  non  ebbero  di  comune  se  non  la  forma  e 
la  lingua,  mentre  per  altri  titoli  sono  tra  sè  cosi  evidentemente  dissimili, 
anzi  tanto  diverse  da  non  essere  necessario  di  mostrare  che’l  sono.  Que- 
sta differenza  è ’l  motivo,  per  cui  sembra  doversene  trattare  in  separa- 
to, onde  per  la  sola  identità  della  lingua  e dell’artifizio  non  avere  da  ri- 
durre insieme  gli  scrittori  pagani  e quelli  d’argomento  cristiano.  Sicco- 
me poi  questa  differenza  delle  due  letterature  deriva  dalla  diversità  della 
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religione  , si  avrebbe  della  letteratura  cristiana  potuto  trattare  osi  libra 
seguente,  dove  si  discorrerà  dell'  influenza  che  ’l  cambiamento  di  reli- 
gione ebbe  ne’  popoli  ; ma  non  essendo  in  questi  secoli  l'influenza  della 
religione  nelle  lettere  riuscita  generale,  piacqoe  di  trattarne  in  separato 
bensì , ma  in  questo  medesimo  libro. 

Prima  però  d'  esporne  la  brevissima  storia  sembra  ebe  s’  abbiano  ad 
esaminare  le  cause  della  somiglianza  e della  dissomiglianza  che  in  que- 
ste due  letterature  si  osserva.  Nel  qual  proposito  lasciando  le  cause  ge- 
nerali, per  cui  i due  popoli , che  nell'  Europa  vennero  prima  degli  altri 
in  qualche  civiltà  e qualche  coltura,  tennero  ad  un  di  presso  la  medesi- 
ma via,  qui  non  si  vogliono  considerare  se  non  le  cagioni  particolari, 
per  coi  la  letteratura  cristiana  latina  tanto  ricopiò  , tanto  ritenne  in  si 
della  pagana  ; e le  principali  son  queste.  Gli  scrittori  cristiani  più  anti- 
chi erano  tutti  nati  e stati  allevati  nel  paganesimo,  e i più  di  quegli  stessi 
del  secolo  quarto  e del  quinto  avevano  avuto  1‘  educazione  nelle  scuole 
pagane,  perchè  i cristiani  a ordinate  proprie  scuole  di  belle  lettere  non 
avevano  ancora  pensato.  Oltreciò  nefl’Occideote  non  si  scriveva  in  altra 
lingua  che  nella  latina,  ed  essa  per  le  cagioni  considerate  in  questo  me- 
desimo libro  non  si  poteva  da’  cristiani  provinciali  ne’  due  ultimi  secoli 
più  imparare  se  non  sui  libri  ; e tutt’i  libri  in  cui  la  lingua  era  più  pura, 
tutti  quelli,  che  si  proponevano  agli  scolari  siccome  esemplari  di  stile, 
erano  d’autori  pagani.  Aggiugni  che  la  dominazione  romana  aveva,  co- 
me in  altri  rapporti,  reso  romani  i provinciali  dell'  Occidente  a nche  in 
questo  della  letteratura;  onde  quanti  Galli, Ispani, Britanni  e Illirici  scris- 
sero di  questi  tempi , tutti  scrissero  in  latino  e secondo  il  gusto  ebe  in 
quella  lingua  regnava. 

Malgrado  queste  forti  ragioni  della  somiglianza  delle  due  letterature 
si  vede,  come  grande  e notabile  riuscì  la  dissomiglianza  tra  gli  scrittori 
di  cui  avvenne  di  parlare  Gn  qui  e quelli  di  cui  si  parlerà  in  quest’  ap- 
pendice. Ogni  lettore  può  senza  il  tedio  d’un  ragionamento  e d’  un  pa- 
radello generale  avvertire,  che  tale  dissomiglianza  ebbe  principalmente 
a procedere  dalla  diversità  de’  soggetti  e da  quella  del  Gne  e del  modo 
in  cui  questi  soggetti  diversi  vengono  trattali  dagli  scrittori  delle  due  re- 
ligioni ; e siccome  ne’  seguenti  paragraG  si  discorrerà  partitamente  delle 
lettere  che  di  questi  tempi  furono  coltivale  da’  cristiani,  e in  tale  occa- 
sione s'avrà  a dimostrare,  come  e perchè  essi  si  differenzino  da’  pagani 
lor  coetanei  : ragionevole  sembra  di  differire  la  disamina  di  questa  qne- 
stione  a quel  luogo  come  assai  più  opportuno.  Havvi  però  certa  causa 
della  dissomiglianza  degli  scrittori  delle  due  religioni,  che  si  vuole  con- 
siderar di  presente,  perchè  fu  comune  a tutti  di  qualunque  genere  gli 
scrittori  crisGani.  Si  osserva  , che  nel  secolo  111.  e ancora  sul  principio 
«lei  IV.  essi  non  cedono  punto  a’  pagani  perciò  che  concerne  la  lingoa, 
* che  ne’  tempi  appresso  più  assai  che  non  quelli  si  discostano  da  Latini 
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tlell'elà  migliore.  Il  fatto  è iacontrastabile  e le  ragioni  ne  sono  evidenti-, 
e non  altro  che  malignità  o ignoranza  ne  può  accagionar  la  barbarie  • 
la  rozzezza  degli  scrittori  cristiani.  Queste  ragioni  son  due  ; nna  gene* 
rale,  l’altra  particolare,  e la  generale  è questa.  Le  lingue  viventi  sono  v*. 
riabiii  al  pari  de’popoli  da  cui  vengon  parlate;  e non  potendosi  impedU 
re  che  ne’  popoli  non  sorgano  sempre  nuovi  concetti  e non  si  modifichi- 
no variamente  gli  antichi,  non  si  pnò  nè  anche  impedire,  che  non  ven- 
gano ad  un  bisogno  create  voci  e locuzioni  novelle  o che  non  venga- 
no tratte  a non  usata  significazione  le  antiche,  a meno  che  alcuno  non 
s’arroghi  presontuoso  la  dittatura  del  Non  si  può  , e gli  nomini  docili 
e ubbidienti  pieghino,  come  sogliono,  il  collo  a questa  legge  perniciosa, 
irragionevole  e centra  natura.  Questo  movimento  continuo  va  per  altro 
soggetto  a una  costantissima  legge,  per  cui  le  lingue,  secondo  che  cosi  ' 
portano  le  vicende  de’popoli , o si  vanno  grado  grado  accostando  alla 
lor  perfezione, o passo  passo  ne  vengono  decadendo  e in  fine  precipitano. 
La  cagione  poi,  per  cui  i Cristiani  si  allontanarono  più  che  i Pagani  dalla 
lingua  de'  classici,  è questa.  Hanno  tutti  i mestieri  e le  arti  e le  scienza 
loro  proprj  vocaboli  e modi  di  dire , che  sempre  più  si  moltiplicano  a 
misura  che  questi  mestieri  queste  scienze  queste  arti  più  si  vengono  per- 
fezionando ; e come  con  esse  fu  pure  col  Cristianesimo.  11  suo  linguag- 
gio poco  o nulla  si  distinguea  sulle  prime  da  quel  de’  pagani  ; ma  se- 
condo che  lo  sviluppo  sempre  maggiore  de’  suoi  concetti  e delle  dot- 
trine esigeva  espressioni  nuove  od  insolite , fu  necessario  che  nuove  si 
ritrovassero  o che  nuovo  significato  si  desse  alle  vecchie.  Or  portò  la 
fortuna,  che  questa  ne,  ussita  s'insinuasse  quando  la  lingua  latina  già  de- 
cadeva ; e tal  circostanza  contribuì  a farla  decader  sempre  più  , come 
avrebbe  senza  fallo  contribuito  a perfezionarla  e arricchirla  , s’  ella  na- 
sceva nel  suo  progredire  e non  sul  declinare.  Siccome  poi  qnesf altera- 
zione della  lingua  s’  osserva  in  tutti  gli  scrittori  cristiani  che  son  meno 
antichi,  egli  basta  averlo  osservato  una  volta  senza  ripeterlo  dove  si  par- 
lerà di  questi  scrittori  in  singolare. 

Gli  scrittori  cristiani,  o per  più  giusto  dire  le  opere  che  in  questi  se- 
coli ne  conosciamo  , si  dividono  comodamente  in  due  classi , secondo 
che  le  une  si  possono  ridurre  al  genere  delle  belle  lettere,  e le  altre  ri- 
guardano più  da  vicino  la  religione  medesima.  La  prima  di  queste  due 
classi  si  può  suddividere  ne’  tre  ordini  de  poeti  degli  oratori  e degli 
storici  ; e secondo  questi  si  farà  distinta , ma  però  breve , menzione  di 
quelli  che  in  ogni  ordine  sono  più  chiari,  e accennando  semplicemente 
quelli  che  non  hanno  ugual  fama,  altri  che  non  sembrano  degni  di  par- 
ticolare memoria,  si  passeranno  affatto  sotto  silenzio.  Di  quelli  che  ap- 
partengono alla  classe  seconda  nnn  si  farà  punto  parola,  non  perchè  gli 
studj  o gli  ingegni  loro  noi  valgano , ma  perchè  più  che  la  storia  della 
letteratura  latina  ne  deve  dire  quella  dell’  ecclesiastica , e perchè  il  più 
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de'  lettori  poco  li  conosce  e poco  brama  conoscerli.  Per  tale  motivo  be- 
ne parve  di  limitarsi  a mostrare,  quali  fossero  le  diverse  tendeoze  degli 
studj  ecclesiastici,  e quale  l’ influenza  di  questi  negli  studj  profani.  Gui- 
da principale  di  chi  compose  quest'appendice  furono,  oltre  i già  noti  e 
meno  recenti  autori  che  trattano  degli  scrittori  ecclesiastici , il  profes- 
sore Bàbr,  il  quale  alla  sua  eruditissima  storia  della  letteratura  latina  di 
recente  quella  aggiunse  della  letteratura  cristiana. 

Lungo  abbastanza  è’1  periodo  che  qui  si  prende  a considerare,  per- 
chè dalla  fine  del  secolo  secondo  giugne  fin  verso  quella  del  quinto , e 
sebbene  si  comprende  ne’  tempi  della  decadenza  della  letteratura  latina, 
non  cade  perb  in  quelli  della  sua  estrema  barbarie.  Con  tutto  questo  so- 
no pochi  e solo  presso  a cento  e venti  gli  scrittori  cristiani  d’  ogni  ma- 
niera; ma  chi  volesse  dire  che  di  questa  scarsezza  è cagione,  che  il  Cri- 
stianesimo sulle  prime  non  si  diffuse  se  non  tra  '1  popolo  più  basso  e 
più  rozzo  e più  povero  sarebbe  in  errore , e mostrerebbe  di  conoscere 
poco  la  storia  profana  e men  l’ecclesiastica.  S’impara  da  questa,  che  fi- 
no da’  primi  tempi  v'  avea  cristiani  in  ogni  ordine  di  persone,  e quella 
c’insegna , come  fu  assai  volte  fatto  vedere  in  questo  medesimo  libro , 
che  i Romani  e sai  loro  esempio  gli  Occidentali  tutti  badavano  di  que- 
sti tempi  a fare,  non  come  a noi  a scrivere  e leggere  per  mero  sciope- 
rio. E chi  pretendesse  di  mostrare  1’  oscurità,  l’ ignoranza  e la  rozzezza 
de’  primi  Cristiani  dicendo,  che  i loro  scrittori  latini  anteriori  a Costan- 
tino non  passano  i nove,  a comprendervi  anche  que’  due  che  conoscia- 
mo solo  di  nome;  e appoggiasse  quest’ asserzione  confrontando  lo  scar- 
so numero  e la  mole  non  grande  delle  opere  loro  co’  molteplici  o volu- 
minosi scritti,  con  cui  Lutero  Zwingti  e Calvino  e i loro  seguaci  diffuse- 
ro le  nuove  dottrine  religiose,  o cogli  infiniti  libri  di  certi,  che  co’  loro 
ragionamenti  trassero  nello  scorso  secolo  a sragionar  tutto  il  mondo, non 
«'avvedrebbe  che  ’l  paragone  non  regge  per  l’ immensa  diversità  delle 
dottrine  e de’  tempi.  La  dottrina  cristiana  non  si  propagò  cogli  insegna- 
menti  de’  libri,  ma  colla  viva  forza  della  parola  e colla  cooperazione  del 
cielo  ; perchè  s'addirizzava  alla  volontà  e non  aU’intelletto  e comandava 
di  credere  cose  a prima  vista  incredibili,  e di  combattere  e moderare  gli 
umani  appetiti  e le  passioni.  Quanto  alla  diversità  de’  tempi  si  sa,  che  il 
popolo  de’  primi  secoli  dell’  era  volgare  o non  sapea  punto  leggere  o 
leggeva  assai  meno  di  quello  del  secolo  decimo  sesto.  Questo  popolo 
poi , se  si  vuole  attendere  bene  , fu  mosso  a lasciar  le  antiche  credenze 
non  per  la  forza  e l’evidenza  degli  argomenti  di  apostatati  teologi , ma 
fu  sedotto  da  quelle  loro  invettive  acri,  veementi  e tutte  di  fuoco,  e dal 
vederli  bravare  e calpestare  senza  presente  ed  immediata  punizione 
quanto  aveva  fino  allora  venerato  e temuto;  e fu  sedotto  perchè  si  blan- 
diva all’amor  proprio  insegnando,  che  ognuno  poteva  intender  da  sè  la 
sacra  scrittura  e farsi  maestro  a sè  stesso  ed  agli  altri,  e perchè  il  clero 
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£b  lusingalo  con  proscioglierlo  dall'  osservanza  d’un  incomodo  voto,  la 
plebe  guadagnata  eoa  liberarla  dalla  necessità  di  confessare  distinta- 
mente le  tue  cólpe  ad  un  sacerdote,  e ’l  corpo  de'Principi  compro  col- 
l’esca de'  beni  ecclesiastici.  I filosofi  poi  scrìssero  quando  tutto  il  mon- 
do leggeva  e volea  leggere  e filosofare  , e trovarono  tanti  fautori , per- 
chè sfrenarono  le  passioni,  e se  non  predicavano  alle  turbo  da’pergami, 
predicavano  ne'  giornali , nelle  conversazioni  e ne’  caffè. 

' CLASSE  PRIMA. 

A.  Poeti.  B.  Oratori.  G-  Storici. 

$.  14*-  L»  poesia  cristiana. 

. • . ..  ' ' ' 

Ne’  poemi  cristiani  sembrano  doversi  distinguere  come  due  ordini  o 
specie,  in  quanto  gli  uni  si  possono  meglio  che  ad  alcun  altro  genere  ri- 
durre al  didascalico , preso  in  quel  senso  latissimo  in  cui  sempre  lo  fu 
in  questo  libro  , e gli  altri  più  che  ad  altro  qualunque  pajono  appar- 
tenere al  genere  lirico.  Vorrebbe  quindi  ragione  che  se  ne  tenesse  di- 
scorso separato  secondo  questo  loro  vario  carattere , ma  più  motivi 
persuadono  di  preferire  al  rigoroso  metodo  scientifico  il  semplice  ed  ac- 
cidentale ordine  cronologico  ; perchè  non  più  di  diciolto  sono  i poeti 
di  cui  s’ha  a ragionare,  e più  d'uno  scrìsse  in  tutti  e due  i posti  generi, 
e più  d’un  poema  si  trova,  che  si  può,  secondo  il  diverso  modo  di  giu-; 
dicare,  riferire  all’un  genere  o all’altro.  Impossibile  sarebbe  quindi  stato 
di  evitare  le  ripetizioni,  impossibile  di  evitare  le  discussioni  ; nè  all’  au- 
tore di  quest’appendice  sarebbe  per  avventura  sempre  riuscito  di  supe- 
rare le  emergenti  difficoltà,  onde  gli  parve  d’  appigliarsi  al  metodo  che 
diceva,  accennando  però  nel  parlar  d’ogni  autore  le  diverse  sue  opere, 
acciò  i lettori  possano  giudicare  da  sè,  quali  ai  abbiano  a riferire  ad  un 
genere , quali  ad  un’  altro  , e quali  fora’  anche  ad  un  terzo. 

I poeti  della  prima  maniera  sono  più  numerosi  e si  potrebbero  dire 
anche  più  antichi,  se  fossero  effettivamente  di  Tertulliano  e di  8.  Cipria-, 
no  certi  poemi  che  loro  furono  a lungo  attribuiti.  I didascalici  cristiani 
seguono  in  universale  le  pedate  de’ pagani,  che  nell’ultimo  periodo  della 
loro  letteratura  s'esercitarono  in  questo  genere  (1);  ma  non  li  seguono 
senza  notabilmente  distinguersene.  Imperciocché  dove  i Gentili  colla  loro 
poesia  didascalica , che  in  fondo  altro  non  è se  non  poesia  narrativa  e 
descrittiva,  non  tanto  mirano  ad  ammaestrare  come  piuttosto  unicamen- 
te a piacere:  i Cristiani  si  prefiggono  nel  narrare  e nel  descrivere  sic- 
come scopo  principale  l’ammaestramento , onde  i loro  poemi  sono  in 

(1)  Vedi  il  5.  i»6  di  questo  libro.  . t 
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sostanza  una  continui  esortazione,  un  versificato  avviamento  alla  vita  cri* 
«liana.  Hawi  poi  tra  questi  poeti  delle  due  religioni  un’  osservabile  dif- 
ferenza rapporto  al  modo  che  tengono  per  gipgnere  allo  scopo  accen- 
nato; perchè  più  d'on  poeta  cristiano  si  fa  difensore  della  sua  religione 
e delle  credenze  contro  gii  eretici  ed  i gentili  ; la  quale  tendenza  apolo- 
getica non  poteva  aver  luogo  ne'poeli  pagani.  Comuni  sono  in  certo  mo- 
do agli  uni  e agli  altri  i fonti  deH'invenzione;  ma  diversa  la  maniera  d'or- 
nar le  invenzioni.  I Pagani  sogliono  prendere  i loro  soggetti  dalle  anti- 
che storie  o dalle  tradizioni  o da  qualche  persona  e fatto  contempo»- 
raneo  : i cristiani  dalla  sacra  scrittura  , dalla  storia  ecclesiastica  o dalla 
vita  di  uomini  insigni  per  cristiane  virtù.  1 primi  seguendo  il  corrotto 
gusto  dell’età  si  sforzano  d’abbellire  e animare  le  descrizioni  e i raccon- 
ti con  enfatica  pompa  declamatoria  e con  quelle  finzioni , che  s’  a firn 
così  bene  alla  loro  mitologia.  Gli  argomenti  che  si  trattano  da’  Cristiani 
non  ammettono  le  finzioni , non  le  declamazioni  che  tanto  erano  in  vo- 
ga, ed  esigono  una  certa,  si  vorrebbe  dire  , santa  sobrietà  di  fantasia  e 
una  piacevole  semplicità  di  stile  , che  ricercano  dolcemente  il  cuore  e 
non  escludono  le  vere  bellezze  poetiche.  La  diversità  del  fine  che  si 
propongono  i didascalici  delle  due  religioni,  la  diversità  de’soggetti  che 
prendono  a trattare,  la  diversità  del  modo  in  cui  li  maneggiano  produs- 
sero tra  essi  una  notabile  diversità  di  carattere  e diedero  a’Cristiani  gran- 
di vantaggi  sopra  i Gentili  Essi  conservarono  in  generale  quella  nobile 
dignità  e quella  forza  che  si  lodò  qual  carattere  proprio  de’migliori  che 
tra’ Latini  poetassero. in  questo  genere;  e sebbene  alcuno  pecca  diffon- 
dendosi talvolta  in  cose  di  non  grande  importanza  o trattandone  altre 
che  strettamente  non  appartengono  a!  suo  argomento  : nessuno  affetta 
costantemente  novità  di  concetti,  nessuno  vagheggia  sè  stessa  o s'arresti 
a compiacersi  delle  sue  descrizioni  o delle  declamazioni , nessuno  dà  a 
conoscere,  quanto  stenti  quanto  si  sforzi  di  muovere  affetti.  Procedono 
semplici  e gravi,  rafforzano  1'  animo  nelle  avversità , nelle  prosperità  lo 
raffrenano , spronano  a ben  fare  e a pregare , tengono  lungi  dal  male , 
aprono  la  mano  a carità,  infiammano  il  cuore  d'  amore  , e se  muovono 
affetti  li  muovono , perchè  ne  sono  mossi  essi  medesimi. 

Più  pochi  de’  didascalici  furono  pressi  i Gentili  i poeti  lirici,  e così  fu 
presso  Ì Cristiani  ; ma  tra  questi  assai  più  numerosi  che  mai  fosser  tra 
quelli.  I Cristiani  invitati  dalle  loro  istituzioni , tanto  favorevoli  a tale 
specie  di  poesia  quanto  poco  si  mostrò  esserlo  state  le  romane  (i),  si 
misero  a tentare  una  strada  , secondo  che  noi  ne  possiamo  giudicare, 
affatto  nuova  pe’  poeti  profani  della  loro  eli  , e a percorrerla  vennero 
mirabilmente  ajutali  dalla  grandezza  c dalla  maestà  degli  argomenti  di 
cui  prendeaoo  a trattare.  Pieno  di  dignità  e magnificenza  era  il  culto  della 

(i)  Vvdi  il  $.  55. 
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pagana  Roma;  semplice  in  contrario, ma  augusto  e spirante  santità  e rive- 
renza quello  della  cristiana.Le  preghiere  che  i Gentili  indirizzavano  a’Ioro 
4ddj  consistevano  più  che  in  altro  in  cerimonie,  in  certe  inalterabili  for- 
inole e immolazioni  di  vittime-,  quelle  de'  Cristiani  in  libere  e affettuose 
espansioni  del  cuore.  Solevano  ne'tempi  delle  persecuzioni  adunarsi  fur- 
tivi e di  notte  per  celebrare  i divini  misteri,  e silenziosi  e divoli  rende- 
re a Dio  le  dovute  grazie  e le  lodi.  Come  lecito  fu  di  far  questo  in  pa- 
lese e dare  al  culto  e a 'suoi  riti  qualche  splendore,  s'incominciò  prima  in 
Oriente  e non  molto  dopo  nell'Occidente  ad  accompagnar  queste  laudi 
col  canto;  e quest’uso  eccitò  più  d'un  Cristiano  a celebrar  negli  inni  la 
misericordia  df  Dio  e le  glorie  de’più  insigni  suoi  santi.  Non  può  tra’  li- 
rici cristiani  e i gentili  aver  luogo  confronto;  perchè  que'pochissimi,che 
noi  conosciamo  di  questi , trattano  argomenti  troppo  diversi.  I Cristiani, 
che  con  maggior  verità  de’  Gentili  si  possono  dire  ispirati  dal  loro  Id- 
dio, solo  a questi  ne’  loro  carmi  mirando  a lui  sollevano  l' infocato  spi- 
rito , dinanzi  a lui  ne  effondon  la  piena  ; e Io  fanno  con  tale  vivezza  di 
fede  e con  sensi  cosi  affettuosi  e insiem  così  gravi  e sì  cari , che  invita- 
no a religiosità  e divozione.  A religiosità  e divozione  invitano  pure , se 
temprano  la  cetra  alle  lodi  ; perchè  esse  non  sono  iperboliche  e vane 
come  le  più  de’  Pagani  che  assai  volte  ne  profondono  a chi  conoscono 
degno  di  biasimo  ; ma  partono  da  un  cuore  compreso  da  giusta  ammi- 
razione e santo  desiderio  d'emular  le  encomiate  virtù,  onde  affetti  ana- 
loghi  agevolmente  si  destano  in  chi  le  legge  o le  ascolta.  I poeti  cri- 
stiani , superiori  ai  pagani  in  quelle  parli , che  si  mostravano , peccano 
più  o meno  in  alcuue  altre,  e quelli  degli  ultimi  tempi  peccano  partico- 
larmente contro  le  regole  del  metro  e della  prosodia,  che  così  scrupo- 
losamente si  osservan  da’  classici;  del  quale  vizio,  per  essere  si  può  diro 
comune  di  tutti,  basti  questo  semplice  cenno  generale  senza  ricordarlo 
in  particolare  d’ognuno.  Gli  errori  che  commettono  in  questo  rapporto 
sembrano  procedere  da  due  cagioni;  dalla  non  molta  conoscenza  che 
della  lingua  latina  e delle  sue  proprietà  avevano  questi  poeti , i più  per 
nascita  o africani  o galli  o ispani , e dalla  necessità  d’  accomodare  i 
versi  all'uso  del  canto,  in  cui  l’orecchio  più  bada  all’accento  delle  paro- 
le che  non  al  metro  o alla  quantità  delle  sillabe.  Quando  i poeti  inco- 
minciarono a declinare  sotto  questo  pretesto  della  severità  dalle  antiche 
regole,  la  licenza  s’ insinuò  anche  nelle  poesie  unicamente  destinate  ad 
essere  lette,  siccome  sono  i poemi  cristiani  in  verso  eroico,  i quali  non 
vanno  esenti  da  simili  errori  quantunque  non  abbiano  per  sè  quella  scu- 
sa, o come  sono  non  poche  poesie  profane  i cui  autori  non  possono  ad- 
durre in  difesa  se  non  I’  altrui  esempio  e la  propria  ignoranza.  Ebbero 
inoltre  i Cristiani,  come  i Gentili,  i loro  versi  ritmici  o politici  (i);  • 

(i)  Vedi  il  %.  17. 
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n’abbiamn  un  (aggio  negli  esametri  di  Commodiano ; i quali  deferì  esa- 
metri non  hanno  che  un  poco  di  suono,  perchè  non  osservano  le  leggi 
della  prosodia  , non  quelle  del  metro  , non  quelle  delle  cesura. 

Mancano  in  fine  molte  volte  i poeti  cristiani  dell’uno  e dell'  altro  ge- 
nere di  quell'arlifizio,  che  crescerebbe  non  piccolo  pregio  a’  loro  poe- 
mi, e la  lingua  ne  è quale,  come  si  diceva,  esser  pub.  Ma  non  cammina- 
no come  i pagani  loro  contemporanei  sui  trampoli , nè  tutti  danno  in 
quelle  turgidezze  o quelle  iperboli,  e alcuno  sa  non  di  rado  in  eleganza 
gareggiar  cogli  antichi , talora  anche  vincerli  e innalzarsi  sopra  l'infelice 
suo  secolo,  senza  farsi , come  sogliono  i poeti  sacri  e i profani  di  que- 
sta età,  ad  adattare  al  suo  soggetto  le  locuzioni  e le  imagtnì  bene  o male 
mutuate  o rubacchiate  da’  classici.  L quindi  grandemente  a dolere,  cbe 
i poeti  cristiani  latini  cosi  poco  a’  giorni  nostri  si  leggano,  e cbe  alcuni 
barbassori  della  letteratura,!  quali  pei  pregiudizi  imbevuti  in  certe  scuole 
inai  non  li  lessero,  non  lascino  cbe  altri  li  legga.  Chi  vuol  gustare  i podi 
cristiani  li  deve  leggere  con  animo  veramente  cristiano,  e ne  resterà  sod- 
disfatto ; ma  anche  il  semplice  letterato  e ’1  curioso  erudito  troverà  in 
essi  il  premio  della  durata  fatica,  dove  nel  giudicarne  non  voglia  riguar- 
do alla  lingua  ed  al  gusto  fare  un  confronto  tra  essi  e i classici  antichi, 
ma  attendere  a’secoli  in  cui  ebbero  a scrivere  e paragonarli  a'  lor  coetanei. 


§.  1 4i.  I poeti  Cristiani. 


Volendosi  accennare  in  fine  alcune  poche  opere  poetiche  di  cui  non 
(i  conosce  con  sicurezza  nè  l’autor  nè  l’età,  e non  potendosi  oggi  ascri- 
vere a Tertulliano  o a S.  Cipriano  certi  poemi  che  loro  si  attribuivano 
ne’  tempi  passati,  il  primo  poeta  di  cui  bassi  a parlare  è quel  Comxodii- 
no  ricordato  qui  su  e dove  si  parlava  dell’origine  della  poesia  latina  (t). 
Di  lui  non  sappiamo  se  non  ch'egli  era  africano  , cbe  s’invogliò  di  farsi 
cristiano  leggendo  la  S.  Scrittura,  e visse  fino  verso  il  declinare  del  se- 
colo 111.  Compose  in  quegli  esametri,  che  poco  fa  si  descrivevano,  con 
molto  zelo  cristiano  ottanta  Instructiones  adversus  gentium  Deos  ; e i 
suoi  versi  hanno  oltre  le  altre  singolarità  anche  quella  d’essere  fatti  con 
tale  artifizio  che  leggendo  le  iniziali  de’  versi  d’ogni  istruzione  ne  risulta 
il  sommario,  e cbe  l’acrostico  alcune  volte,  siccome  nell’ultima  parte,  si 
forma  leggendole  non  discendendo  ma  ascendendo. 

Prossimo  a lui  per  ragione  d’età,  ma  superiore  d’assai  per  valore  poe- 
tico, è Lalanzio  Firmiano  già  mentovato  per  certe  poesie  d’argomento 
profano  (i) , di  cui  si  avrebbe  qui  a dire , se  ’l  poema  de  Pascha  in 
verso  elegiaco,  e l’altro  de  Passione  Domini  in  esametri  fossero  effetti- 
vamente di  lui,  e non  piuttosto  di  Venanzio  Fortunato  valente  poeta  del 
secolo  sesto. 


(i)  Vedi  il  §.  17. 


(3)  Vedi  il  §.  126.  c. 
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Di  mole  e pregio  maggiore  sono  i poemi  C*jo  Verno  Aquilino 
Giovenco,  prete  nato  nell’Ispania  e vissuto  fin  sotto  i figliuoli  ili  Costan- 
tino. Delle  opere  sue,  accennate  da  S.  Girolamo  ed  altri,  due  sole  sono 
a noi  pervenute  : e di  queste  è la  principale  un  poema  in  esametri  divi- 
so in  quattro  libri  col  titolo  di  Historia  evangelica  ; in  cui  colla  scorta 
degli  Evangelisti , e in  particolare  con  quella  di  S.  Matteo  si  espone 
quanto  da  que’  sacri  scrittori  si  racconta  de'  Calti  del  divin  Salvatore. 
L’altro  poema  porla  il  titolo  di  Libar  in  Genesim  e contiene  in  i54o  e-- 
sametri,  compartiti  in  cinquanta  sezioni  quanti  sono  i capitoli  del  sacro 
libro  quello  cbe  in  esso  si  narra.  Tendono  l’un  poema  e l’ altro  a vestir 
di  forme  poetiche  la  storia  del  nuovo  e dell'  antico  testamento  e a dif- 
fonderne per  tale  via  maggiormente  la  cognizione;  nel  che  Giovenco  fu 
in  qnest’età  e nelle  seguenti  imitato  da  alcuni.  Qaesfi  due  poemi  appar- 
tengono come  tutti  quelli  di  questi  secoli  al  genere  della  narrazione  e 
della  descrizione  poetica;  solo  che  non  vi  si  incontrano  finzioni,  esage- 
razioni, sperticate  lodi,  ma  invece  molta  unzione  e tale  semplicità  e dol- 
cezza che  la  lettura  ne  riesce  assai  cara.  Va  Giovenco,  siccome  tuli’  i 
poeti  del  quinto  periodo,  imitando  gli  antichi,  nè  ancora  si  scorge  in  lui 
quel  carattere  proprio,  che  la  poesia  cristiana  assunse  per  opera  di  Pa- 
pa Damaso,  di  5.  Ambrogio,  di  Prudenzio  e di  altri  ; pura  ancora  si  può 
dire  la  lingua  di  Giovenco  e buono  lo  stile , e gli  elogi  che  di  lui  fanno 
gli  antichi  Padri  e i filologi  de’  secoli,  in  cui  non  si  sdegnava  di  leggere 
i poeti  cristiani,  ce  ne  attestano  il  merito. 

Il  Papa  S.  Damaso,  nato  come  Giovenco  nell’Ispania  e del  384  morto 
in  Roma  ottuagenario  dopo  avere  per  diciotto  anni  governato  la  Chiesa, 
è il  primo  Cristiano  da  noi  conosciuto  che  nel  poetare  osi  discostarsi 
da’pagani  e dare  alle  sue  cose  quelle  tinte,  per  cui  le  poesie  cristiane  si 
distinguono  dalle  gentili.  Del  suo  valore  per  cui  viene  lodato  da  S.  Gi- 
rolamo, da  Suida  e da  altri,  noi  non  possiamo  giudicare,  perchè  essendo 
periti  i suoi  maggiori  poemi  non  ci  restano  se  non  pochi  oltre  quaranta 
piccoli  componimenti,  alcuni  de’quali,  siccome  iscrizioni,  appartengono 
al  genere  epigrammatico,  ed  altri  che  consistono  in  preghiere  ed  elogj 
di  Santi  si  riferiscono  al  lirico  o piuttosto  forse  al  panegirico.  Papa  Da- 
naaso , molto  benemerito  promotore  del  canto  ecclesiastico  tiene  in 
questi  inni  gran  conto  dell’accento  e dei  suono  e sembra  talora  cercare 
di  dare  in  essi  a’suoi  versi  desinenze  consonanti;  e forse  egli  è ’l  primo 
e per  quanto  noi  sappiamo  certo  de’primi  che  avviarono  altri  ad  usare 
negli  inni  sacri  la  rima,  se  ne'canfi  popolari  ella  non  era  in  voga  già  pri- 
ma, e i poeti  sacri  altro  non  fecero  che  trasportarla  dagli  argomenti  pro- 
fani ai  religiosi,  onde  il  popolo  ne  prendesse  maggiore  diletto  e più  fa- 
cilmente gli  imparasse  a memoria.  Vuoisi  anche  osservare  cheS.  Damaso 
si  va  dilettando  di  acrostichi. 

L’africano  Cajo  Mario  Vittorino  già  ricordato  tra’ retori  e tra’ grani- 
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malici  (i),  dopo  avere  sulla  metà  del  secolo  quarto  insegnato  in  Roma 
la  grammatica  con  tanto  plauso  e favore  da  meritare  l’onor  d ona  statua, 
abbracciò  molto  coraggiosamente  in  età  avanzata  la  fede  cristiana,  e 
compose  in  presso  a quattrocento  esametri  un  poemetto  de  fralribus 
septem  Maccabei!  interfcctis  ab  Antiocho  Epiphane,  nel  quale  si  scorge 
spirito  poetico,  bontà  di  lingua  e molto  studio  d’imitare  Virgilio.  Oltre  que- 
sto si  attribuiscono  a lui  tre  inni  de  Trinitate,  un’allegoria  in  settanta  esa- 
metri de  Pasclta  domini  sive  de  tigno  vitue,  in  cui  Gesù  Cristo  viene  raffigu- 
rato siccome  un  grande  albero  che  carico  di  preziosi  frutti  s’ innalza  al 
cielo,  e un  poemetto  de  Jesu  Chrislo.  Deo  et  Domino  in  cento  e trenta- 
sette  esametri.  Ma  que’tre  inni  sono  per  ogni  riguardo  tanto  inferiori  al 
canto  de’  Maccabei,  che  non  si  possono  secondo  i critici  giudicar  del 
medesimo  autore,  e gli  altri  due  piccoli  componimenti  sono  evidente- 
mente opera  d’un  grammatico,  il  quale  alla  meglio  si  studiò  di  raccoz- 
zare una  cosa  cristiana  espilando  Virgilio  e altri  pagani. 

Santo  II  ario  vescovo  di  Pittavio  (Poitiers),  morto  verso  il  368  e ce- 
lebre scrittore  di  opere  teologiche,  fu  per  testimonianza  degli  antichi 
e valente  poeta  e gran  fautore  del  canto  ecclesiastico  ; ma  alcuni  pochi 
inni  che  in  certe  raccolte  gli  si  attribuiscono  portano  in  sé  cosi  evidente 
l’impronta  di  età  più  bassa  da  non  potersi  ascrivere  a lui.  Un  altro  santo 
vescovo  d'ugual  nome,  ma  vescovo  d' Arelate,  indirizzò  verso  il  4a9  *1 
Pontefice  S.  Leone  Magno  con  una  dedica  in  verso  elegiaco  un  poe- 
metto in  esametri  col  titolo  di  Genesis  o Metrum  in  Gencsim,  in  cui 
narra  la  storia  sacra  dalla  creazione  del  mondo  fiao  al  diluvio,  l’uossi 
questo  riguardare  siccome  una  delle  migliori  cose  della  poesia  cristia- 
na, perchè  n’è  ancora  sufficientemente  buona  la  lingua,  e perchè,  seb- 
bene non  vi  manchino  bellezze  e ornamenti,  non  vi  si  scorge  il  fasto 
declamatorio  o la  turgidezza  propria  di  questi  tempi.  Da  alcuni  a questo 
S.  Vescovo,  da  altri  al  precedente,  da  altri  a 8.  Prospero  e ancora  Ji 
altri  al  già  mentovato  Vittorino  si  attribuisce  un  poemetto  de  Providen- 
tia  che  si  suole  stampare  colle  poesie  di  S.  Prospero. 

Glorioso  risplende  ne’fasti  della  chiesa  il  nome  di  S.  Ambrogio  come 
d’uno  de’ più  insigni  suoi  Vescovi  e de’più  illustri  scrittori,  e glorioso  in 
quelli  delle  belle  lettere  cristiane  come  d’uno  de’più  felici  poeti.  Bene- 
merito di  queste  egli  si  rese  in  molte  maniere,  e per  quanto  appartiene 
al  presente  argomento  anche  per  ciò  che  del  368  fu  per  sua  opera  e 
cura  riformato  ed  ordinato  il  canto-,  e tanto  piacquero  i suoi  ordini  e le 
innovazioni  che  vennero  adottate  da  altre  chiese,  e che  per  essere  egli 
stalo  autore  di  parecchi  inni  o cantari  e della  lor  musica,  molti  altri  > 
quali  pel  metro  o pel  ritmo  o per  l'aria  somigliavano  a’suoi  portano  di- 
gli antichi  tempi  fino  a questi  nostri  il*' nome  d’inni  ambrosiani.  Ma  di 

(i)  Vedi  ì 55,  ia 8.  ng. 
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Unti  die  ne  furono  attribuiti  a questo  S.  Padre  non  ti  possono  reputar 
genuini  e degni  di  lui  se  non  dodici,  che  sono  il  fiore  della  lirica  cri- 
stiana ; perchè  la  lingua  è io  essi  quale  di  scrittore  coltissimo,  1’  anda- 
mento, la  gravita,  lo  spirito  e l’ unzione  quale  d' un  grande  uomo  e in- 
sieme d’un  gran  santo. 

Or  si  verrà  a quel  poeta  che  da  antichi  e moderni  fu  chiamato  il  Vir- 
gilio e l'Orazio  cristiano,  e da  taluno  viene  posto  in  cima  a tutti  i poeti 
che  trattarono  sacri  argomenti.  Aurelio  Prudenzio  Clbmbnte  nacque  del 
348  in  Cesaraugusta  oppure  in  Calagurri  nell’Ispania,  e morì  verso  il  4*3 
e della  sua  vita  non  si  conosce  se  non  quanto  egli  accenna  nelle  sue 
opere.  Avendo  secondo  il  costume  di  quest’età  studiato  retorica  s’eser- 
citò qualche  tempo  nel  foro  e convien  credere  che  vi  si  distinguesse, 
perchè  narra  d’essere  stato  in  seguito  incaricato  di  due  governi  e di  poi 
promosso  a maggiore  dignità  senza  però  determinare  più  da  vicino  nè 
quelli  nè  questa.  Giunto  all’età  di  cinquantaselte  anni  deliberò  del  H06 
di  rinunziare  alle  mondane  grandezze  e di  consacrare  a Dio  tutto  sè 
stes  1 e’1  suo  tempo;  e si  crede  che  dal  punto  di  questa  risoluzione  at- 
tendesse a compor  le  opere  di  cui  si  dirà,  sebbene  non  sembra  senza 
fondamento  la  conghiettura  di  ohi  porla  opinione,  ch’egli  taluna  ne  pub- 
blicasse anche  prima.  Si  prefisse  Prudenzio  in  tutte  le  sue  poesie  di  giu- 
rare a sè  stesso  ed  agli  altri  e di  promuovere  la  cristiana  pietà  e in  al- 
cune di  farsi  difensore  delle  cristiane  credenze.  Calca  in  parte  le  orme 
di  chi  l’ha  preceduto,  ma  siccome  ha  l’animo  più  poetico  prende  le  sue 
mosse  cosi  franco  ed  ardito  da  dirsi  ch’egli  si  apre  una  nuova  carriera. 
Religiosità  e divozione  spirano  tutte  le  sue  poesie,  e siccome  partono  da 
un  cuore  infiammato  di  vivissimi  affetti  non  può  al  loro  calore  non  ri- 
scaldarsi il  lettore.  Non  vuoisi  però  negare  che  a paragone  di  questi,  in 
cui  il  poeta  tutto  s’abbandona  al  suo  sentimento  e all’affetto,  pajono  aridi 
certi  luoghi  in  cui  attende  a istruire,  e che  poco  soddislanno  alcuni  al- 
tri, in  cui  sembra  far  pompa  di  erudizione  e sapere.  Molto  essendo  di- 
scosto da’pagani  e per  la  diversità  degli  argomenti  e della  maniera  di 
poetare,  le  cose  sue  si  distinguono  da  quelle  de’  migliori  poeti  cristiani 
più  antichi,  che  non  pajono  saper  ben  camminare  se  non  sull’ orme  di 
quegli  scrittori  che  si  dicono  classici.  Come  molto  per  parte  degli  ar- 
gomenti si  dilunga  Prudenzio  da  qnesti  anche  quanto  alla  lingua,  ma 
sebbene  la  novità  delia  materia  lo  costringe  a usarla  e maneggiarla  di- 
versamente, sicché  ella  non  molto  conserva  iti  lui  di  quel  colore  che  le 
avevano  dato  i Romani,  il  suo  scrivere  è non  pertanto  puro  e corrente; 
pecca  in  vece  talora  contro  le  leggi  dell’antica  prosodia,  e in  alcuni  suoi 
inni,  perchè  destinati  pel  canto,  ha  più  cura  dell’accento  che  non  della 
quantità  delle  sillabe.  Alcune  poesie  di  Prudenzio  son  liriche,  le  più  di- 
dascaliche. A quelle  appartengono  i due  libri  che  hanno  per  titolo  Co- 
ihemerinon  e Peristephanon ; nel  primo  si  leggono  dodici  inni  0 pre- 
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filiere  accomodate  La  modo  da  rispondere  alle  diverse  parti  del  giorni 
secondo  clie  ricorrono  gli  affari  e le  occupazioni  di  un  divolo  cristiano; 
nel  secondo  si  contengono  quattordici  componimenti  di  vario  metro  ia 
lode  di  altrettanti  martiri,  e tra  essi  ve  n’ha  alcuni  che  son  veramente  fe- 
lici, sebbene  rigorosamente  parlando  più  appartengono  alla  poesia  pa- 
negirica o descrittiva  che  non  alla  lirica.  Quattro  sono  le  opere  che  si 
riducono  al  genere  didascalico,  e tutte  e quattro  in  esametri.  Apoilm • 
sis,  in  cui  si  dimostra  la  divinità  di  Gesù  Cristo  contro  chi  la  impugni- 
Ya  e occasionalmente  si  parla  della  S.  S.  Trinità;  H amariigenia,  in  coi 
si  discorre  dell’origine  del  peccato  contro  i Marcioniti  e i Manichei» 
questa  è in  certo  modo  una  continuazione  dell’  opera  precedente.  La 
Psycliomachia  ha  una  prefazione  in  giambi  e pare  scritta  coll'inteniione 
di  esporre  i principali  insegnamenti  della  morale  cristiana;  in  essa  i di- 
versi vizj  vengono  a combattere  colle  opposte  virtù  e tutti  soccombono. 
Sopra  tutti  i poemi  di  Prudenzio  e quelli  d’ ogni  altro  poeta  cristiano 
portano  la  palma  i due  libri  Cantra  Symrnachum.  Questi  si  scrissero  da 
Prudenzio,  perchè  Simmaco,  valente  letterato  e uomo  autorevole  (i), 
aveva  del  384  supplicato  agli  Imperatori  che  volessero  ristabilir  nel  Se- 
nato l’altare  della  Vittoria  rovesciato  dall’Imperatore  Graziano.  Praden- 
zio  mostra  nel  primo  libro  l’origine  e la  storia  del  culto  pagano  e della  con- 
versione di  Roma,  e combatte  nel  secondo  gli  argomenti  del  suo  avver- 
sario facendo  vedere  che  le  sventure  dell’impero  non  derivano  dal  ne- 
gletto culto  degli  idoli.  Non  sembra  degno  di  Prudenzio  nè  di  Sedalio, 
ed  è forse  di  certo  Ameno  d’altronde  sconosciuto,  un  libretto  col  titolo 
di  Diptychon,  sive  ùluli  historiarum  vcleris  et  novi  testamenti,  che  ut 
quarantanove  capitoletti  di  quattro  esametri,  l’ uno  contiene  una  breve 
esposizione  de’  fatti  principali  del  nuovo  e del  vecchio  testamento.  Di 
Prudenzio  si  trovano  ricordati  due  altri  poemi  che  ora  più  non  esistono. 

Si  annovera  tra’poeti  cristiani  più  illustri  anche  Meropio  Ponzio  An- 
eto PìUilino,  detto  comunemente  S.  Paolino  Vescovo  di  Nola,  e anzi  « 
ha  chi  non  dubita  di  metterlo  avanti  a tutti  gli  altri.  Nacque  verso  il  3óo 
non  lungi  da  Burdigala  nelle  Gallie  d'una  delle  più  illustri  famiglie  del- 
l’Aquitania,  fu  discepolo  d’Ausonio,  di  cui  si  parlò  e sali  fino  al  supremo 
onore  del  Consolato.  Fattosi  battezzare  del  38g  si  condusse  colla  mogli» 
neH'Jspania  onde  nel  ritiro  vivere  a Dio;  di  là  venne  dopo  quattro  acni 
a Nola  nella  Campania  dove  possedeva  gran  beni,  e qui  fu  del  410  0P"‘ 
nato  Vescovo  di  quella  città,  qui  li  aa  giugno  del  43 1 mori.  Tutti  i con- 
temporanei sono  concordi  in  attestarne  la  carità,  e uomini,  quali  Ausonio 
c i SS.  Ambrogio,  Girolamo  ed  Agostino,  per  dottrina  e per  eloquenza  nello 
scrivere  lo  lodano  in  modo  da  non  potersi  di  più,  ed  Erasmo  e l'Einsio 111 
moderni  lo  chiamano  puro  e terso  scrittore.  È S.  Paolino  uno  di  quell' 
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che  scrivono  meglio  inverso  che  in  prosa;  va  ne’snoì  poemetti  mollo 
imitando  i pagani,  e non  sa  come  i più  de'  suoi  coetaoei  guardarsi  da 
qualche  eccesso  d’ornamenti,  da  qualche  ricercatezza,  da  qualche  alle* 
goria  non  ben  chiara,  e l'accento  vince  talora  anche  in  lui  la  prosodia; 
è per  altro  sua  propria  una  certa  dolcezza  e soavità,  i sensi  suoi  sono 
divoti  ed  elevati , e alcune  pitture  veramente  eccellenti.  Di  lui  abbiamo 
delle  lettere  in  prosa  in  numero  di  cinquantuna  e diversi  componimenti 
di  vario  metro  e argomento  che  per  la  maggior  parte  si  possono  ridurre 
alla  poesia  panegirica.  A comprendervi  i quattro  pubblicati  dal  Muratori 
e i due  che  furono  scoperti  da  Monsignor  Mai  ejsi  sono  presso  a qua- 
ranta e tra  questi  si  leggono  quindici  encomj  di  S.  Felice,  la  versione 
di  tre  salmi  e alcuni  epigrammi.  11  ■ i 

Tra’ migliori  poeti  di  questa  età  va  annoverato  Seoulto  o Celio  Se- 
delio  che  visse  a’tempi  d’Onorio  e di  Teodosio  II  sulla  prima  metà  del 
secolo  quinto.  Abbiamo  di  lui  un  poema  in  esametri  col  titolo  di  Mira- . 
bìlium  divinorum  oppure  Operis  paschalis  diviso  ora  in  quattro  libri 
ora  in  cinque,  nel  primo  de’quali  si  narrano  diversi  fatti  del  vecchio  te- 
stamento e ne’ seguenti  la  vita  e la  passione  di  Gesù  Cristo.  Distinguesi 
Sedulio  per  la  facilità  del  verso,  per  uno  scrivere  semplice  e grave  e 
che  va  a ricercare  il  cuore;  sa  anche  astenersi  da  esagerazioni,  da  stu- 
diati ornamenti,  da  ostentazioni  di  sapere.  Al  poema  è premessa  uni 
dedica  in  prosa,  la  quale  conferma  quello  che  in  altro  luogo  si  ebbe  a 
dire  intorno  a’prosatori  ed  a’poeti  di  questa  età  (i),  e poco  fa  a ricor- 
dare delle  lettere  di  S.  Paolino.  Fu  ascritto  a quel  Turcio  Rufo  Apro- 
niano  Asperio  che  corresse  Virgilio  un  laborioso  poema  di  questo  stesso 
Sedulio  col  titolo  di  Collatio  veteris  et  novi  testamenti ; esso  è scritto 
in  versi  elegiaci  fatti  con  tale  arte  che’l  principio  dell’esametro  serve  di 
finale  al  seguente  pentametro,  la  quale  fatica  dal  poeta  forse  si  durò 
onde  i suoi  versi  s’imparassero  e ritenessero  più  facilmente;  nè  quella 
gli  bastò,  che  volle,  come  promette  nel  titolo,  confrontare  costantemente 
i due  Testamenti,  mostrarne  la  continua  relazione  e la  prestanza  e la 
più  chiara  significazione  del  nuovo.  Compose  inoltre  un  inno  in  lode  di 
Gesù  Cristo,1n  cui  le  iniziali  d’ogni  strofa  corrono  secondo  l’ordine  del- 
l’alfabeto, e così  un  centone  virgiliano  de  Verbi  incarnatione.  Molto 
▼iene  questo  poeta  lodato  da  tutti  gli  antichi  e molto  da  non  pochi  mo- 
derni; e lo  merita,  perchè  i difetti  che  si  scorgono  in  lui  non  tanto  son 
auoi  come  piuttosto  del  suo  secolo,  e perchè  sebbene  grandemente  stu- 
dioso di  Virgilio,  sa  poetare  meno  alla  pagana  di  tanti  e tanti  altri  Cri- 
stiani e dà  alle  sue  cose  un’aria  alquanto  più  cristiana. 

Una  matrona  italica  di  nome  Valeria  Paltoni*  Proba  compose  an» 
eh 'essa  prima  di  Sedulio  un  centone  di  versi  Virgiliani  in  lode  del  divia 

(i)  Vedi  il  §.  ia5. 
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Redentore;  del  valore  d*  questa  poetessa  potremmo  meglio  che  da  que- 
sto giudicare,  se  a noi  fosse  giunto  un  di  lei  poema  sulle  guerre  civili 
di  Roma. 

Visse  a’tempi  dell’Imperatore  Teodosio  II,  sulla  prima  metà  del  secolo 
quinto,  un  prete  di  nome  Draconzio  nato  neli’Ispania,  di  cui  col  titolo 
di  Hexcemcron  abbiamo  un  poema  in  verso  eroico,  nel  quale  sulle  trac- 
ce del  Genesi  si  narra  la  grande  opera  delle  sei  giornate  della  creino- 
ne;  e cosi  n’abbiamo  un  frammento  d’un' epistola  a quell’imperatore  in 
verso  elegiaco.  E Draconzio  molto  inferiore  a Sedulio  quanto  a facilità 
e chiarezza  dell’  espressione,  sebbene  in  molti  luoghi  non  manchi  (fi 
spirito  poetico. 

Sempre  più  scadenti  appajono  gli  altri  poeti  di  quest'  ultimo  secolo, 
dove  se  ne  eccettui  quel  Flavio  Merobaude  già  ricordato  (i)  di  cui  nelle 
raccolte  si  legge  un  Carmen  de  Christo,  e di  cui  per  la  somigliatila 
della  lingua  e dello  stile  si  credono  essere  due  piccole  poesie  col  titolo 
<le  miraculis  Christi  e Carmen  Pascliale  che  comunemente  si  stampa- 
no cogli  epigrammi  di  Claudiano. 

D’un  Claudio  Mario  Vittore,  detto  anche  Vittorio  o Fillorino,  re- 
tore in  Masaiglia  e vissuto  sulla  inetà  del  secolo  quinto,  esiste  un  poema 
in  verso  eroico  e diviso  in  tre  libri  col  titolo  Commentariì  in  Genetim 
e un’epistola  in  egual  metro  de  pervertii  cetalis  suce  moribus  ad  Sd • 
monem  abatem.  iNon  è nè  l’un’opera  nè  l’altra  senza  qualche  merito;  ma 
i commentari  sono  alquanto  diffusi  e mostrano  come  la  citata  epistola 
l'evidente  depravazione  della  lingua  e del  gusto. 

E nato  nelle  Gallie  anche  S.  Prospero  per  distinguerlo  da  altri  scrit- 
tori d’ ugual  nome  detto  della  sua  patria  Aquilanico , che  amico  fu  del 
Pontefice  S.  Leone  Magno  e si  crede  essere  morto  del  4&3.  Parecchia 
poesie  portano  il  suo  nome,  cioè  una  raccolta  di  1 1 a epigrammi  in  verso 
elegiaco , Sacrorum  epigramrnatum  super  Augustirii  scntenlias  itbtr 
primus-,  un  poema  in  esametri,  de  libero  arbitrio  conira  ingrato!  aut 
Petagianos  Liber  primus  , con  una  prefazione  in  versi  elegiaci,  in  c°l 
molle  volte  si  riducono  in  verso  non  solo  gli  argomenti  ma  le  parole 
stesse  usate  da  S.  Agostino  nel  suo  trattato  della  Grazia;  un  frammento 
d’ una  poesia  in  metro  anacreontico  indiritta  alla  moglie.  Non  può  essere 
di  questo  S.  Prospero  un  poema  de  divina  providenlia  scritto  di  certo 
dopo  la  metà  del  secolo  quinto  e da  un  poeta  che  vivea  nelle  Gallie, 
perchè  le  dottrine  teologiche  contrastano  a quelle  contenute  nel  citato 
libro  contro  i Pelagiani. 

Mori  verso  il  470,  un  prete  della  diocesi  di  Vienna  nelle  Gallie  detto 
Claudiano  e talora  Claudiano  Mamerto  o anche  Claudiano  Ecdicio  Ma- 
meato  , di  cui  abbiamo  un  Carmen  contro  poclas  vanos  in  quello  stile 

(1)  Vedi  il  §.  i2<5. 
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artificiato  c noioso  dell’  amico  suo  Sidonio  Apollinare  e d’ altri  scrittori 
di  sua  nazione. 

Un  Pzoliho,  per  distinguerlo  da  altri  d’ ugual  nome  chiamato  Pellea, 
dalla  città  di  Fella  nella  Macedonia  e nipote  d*  Ausonio,  compose  dopo 
la  metà  di  questo  secolo  essendo  in  età  di  ottani'  anni  in  più  di  seicento 
esametri  un  ringraziamento  a Dio  pei  tanti  benetìzj  che  ne  aveva  rice- 
vuto ; narra  il  buon  vecchio  la  propria  vita,  e merita  d’ essere  letto  per- 
chè lo  stile  suo  è semplice  e piano. 

Non  è di  questa  breve  appendice  di  venire  ricercando  con  lunga  ed 
imitile  disquisizione,  di  chi  propriamente  sieno  alcune  poesie , che  ne- 
gli scorsi  secoli  si  attribuivano  al  celebre  Q.  Settimio  Fiorente  Tertul* 
liana ; e per  ciò  si  vuole  quanto  ad  esse  ricordare,  che  le  più  si  posso- 
no riputare  delle  poesie  cristiane  più  antiche  e scritte  da  qualche  afri- 
cano. Sono  in  numero  di  sette  e tutte  in  esametri  e tutte  appartengono 
al  genere  didascalico  preso  in  quel  senso  latissimo  in  cui  esso  si  prese 
nel  quinto  periodo  di  questa  storia  e in  questa  stessa  appendice-  Ecco 
i titoli  di  tutte  e sette;  Libri  F.advcrsus  Marcionem,  tratti  evidentemente 
«la  un’opera  analoga  di  Tertulliano,  dejudicio  Domini,  Genesis,  So* 
riama,  ad  Senatorem  ex  christiana  religione  ad  idola  conversum,  Hv- 
mnus  de  cruce  Domini,  da  taluno  ascritto  senza  fondamento  a S.  Ci- 
priano e da  altri  con  più  ragione  a Mario  Vittorino,  e finalmente  de  Ni* 
nive,  ovvero  de  dona  et  Ninive. 

§.  i45.  La  Cristiana  eloquenza. 

Molli  sono  gli  scrittori  che  si  possono  dire  appartenere  a quest’  or- 
dine, perchè  oltre  le  opere  strettamente  oratorie,  quali  sono  le  omelie^ 
i sermoni,  o come  le  chiamiamo  oggi  le  prediche,  egli  sembra  che  s’ab- 
biano a riferire  a questo  luogo  anchg  quelle  che  da  essi  si  scrissero  con- 
tro i Pagani  in  difesa  di  lor  religione  , e così  la  maggior  parte  o forse 
ben  tutte  quelle  che  trattano  di  qualche  argomento  morale.  Necessario 
era  di  dare  alle  apologie  certo  artifizio,  certo  colore  e certo  ornamento 
oratorio , perchè  quelle  che  noi  conosciamo  non  sono  dirette  a confu- 
tare qualche  pagano  che  avesse  scritto  contro  la  religione  cristiana,  ma 
tutte  tendono  a dimostrare,  che  false  e insussistenti  eran  le  acuse  che  si 
spargevano  contro  i Cristiani , e a cercare  di  guadagnare  i gentili  con 
far  loro  vedere  l’erroneità  e la  contraddizione  della  loro  religione , la 
viziosità  degli  Iddj,  la  superstizione  de'riti  ec.  ec.;  i quali  intendimenti  non 
si  potevano  conseguire , se  i libri  non  erano  scritti  nel  gusto  regnante  , 
e non  invogliavano  a fame  lettura.  Come  non  potevano  mancare  di  orna- 
menti oratorj  le  apologie,  non  ne  potevano  mancare  del  tutto  le  opere, 
in  cui  i Padri  di  questa  età  discorrono  de’ costumi,  de’  vizj  e delle  vir- 
tù ; perchè  avendo  tutti  questi  trattati  un  cotal  carattere  e come  una  certa 
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veste  parenetica , quegli  argomenti  non  vi  si  discutono  nella  maniera  a- 
rida  de’  filosofi  e de’  moralisti  delle  nostre  scuole.  Di  questa  tendenza,  di 
questa  per  cosi  dire  impronta  retorica  che  si  scorge  in  cosi  gran  nu- 
mero di  opere  cristiane  sembrano  essere  stati  cagione  lo  zelo  di  chi  le 
dettò  , e 1'  educazione  letteraria  che  allora  era  in  voga.  In  questi  tempi 
di  vivissima  fede  e di  entusiasmo  religioso  non  poterono  gli  scrittori 
non  essere  innamorati  delle  cristiane  virtù;  e siccome  essi  componevan 
que'  libri  per  innamorarne  i fedeli  e promuoverne  tra  essi  la  pratica, 
non  potevano  a meno  di  non  infiammarli  del  proprio  ardore , di  non 
csortarveli  con  tutto  l' impegno.  Perchè  poi  i primi  secoli  erano  s>*jli 
d’  oppressione,  e i più  de’  Fedeli  erano  stati  convertiti  di  recente  e vi- 
vevano in  grande  pericolo  di  venir  dalle  antiche  abitudini  allettati  agli 
antichi  vizj  o di  cader  negli  errori  di  prima  per  evitare  i minacciati  tor- 
menti : si  rendeva  anche  necessario  d’ indurarli  alla  rassegnazione  e alla 
pazienza,  di  sostenerne  il  coraggio,  d‘ animarli  alla  perseveranza;  nel 
chè  gli  scrittori  non  potevano  a meno  d’ usare  qualche  veemenza  nel  di- 
re, non  a meno  di  studiarsi  di  muovere  la  restia  volontà,  non  a meno 
di  concitare  gli  affetti.  Fu  poi  in  questo  medesimo  libro  mostrato  con 
tale  evidenza,  che  l’educazione  letteraria  consisteva  presso  gli  occiden- 
tali principalmente  e quasi  unicamente  nello  studio  dell'  eloquenza , che 
sembra  affatto  superfluo  di  far  con  lungo  ragionamento  vedere,  come 
essendo  tale  dovesse  contribuire  a dare  agli  scritti  d’ ogni  maniera  un’  ap- 
parenza più  o meno  retorica. 

Ma  quantunque  quest’  educazioue  e perciò  questa  tendenza  oratoria 
fosse  comune  a’  Cristiani  come  a’  Pagani  mal  s’apporrebbe  chi  delle  cose 
de’  primi  volesse  giudicare  dietro  quelle  che  abbiam  de’  secondi,  o die- 
tro quanto  della  meschina  fredda  e stucchevole  loro  eloquenza  s’  ebbe 
più  volte  occasione  di  dire;  perchè  sebbene  ne'  Cristiani  s’ incontrino 
qui  e qua  parecchi  di  que'  difetti  che  s'osservano  ne’  Pagani  loro  con- 
temporanei , siccome  la  mancanza , anzi  la  falsità  del  gusto , la  ricerca- 
tezza e’i  raffinamento  de’concetti  ec.  ec.;  sebbene  la  corruzione  della  lin- 
gua in  alcuni  appaja  ancora  maggiore  quando  non  per  altro  per  l’ ine- 
vitabile novità  delle  locuzioni  e de’  vocaboli  : essi  sono  in  universale  nel- 
1'  eloquenza  molto,  ma  molto  superiori  a’  Pagani,  come  in  universale 
lo  sono  anche  quanto  al  sapere  e all’  ingegno.  1 Cristiani  superavano 
nell’  eloquenza  i Pagani,  perchè  sempre  avevano  alle  mani  argomenti 
grandi  solidi  e veri,  e perciò  di  moli’  importanza  e di  molto  interesse 
per  tutt’  i fedeli,  onde  non  erano  siccome  i Pagani  costretti  a lambic- 
care il  cervello  intorno  a soggetti  frivoli  capricciosi  e stravaganti , nel- 
F ascoltare  la  discussione  de’ quali  l'udienza  doveva  restare  sempre  fred-, 
da , perchè  non  si  poteva  riscaldare  l’ oratore  medesimo , e perchè  se 
questo  la  voleva  alquanto  riscuotere,  le  doveva  per  la  sterilità  della  ma- 
teria usare  una  tal  gretta  e stentata  e come  impotente,  non  impetuosa 
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con  generosa  violenza,  e mettere  in  opera  piccoli  artifizj  e da  scuola  e 
studiati  concetti  e uno  stile  che  tanto  più  stomaca  e annoja,  quanto  per 
amore  di  pellegrioità  più  ai  scosta  dal  naturale  e dal  piano.  IN’on  sembra 
necessario , e nella  brevità  di  quest'appendice  noo  si  potrebbe  bene 
con  un  paralello  mostrare  quest’  incontrastabile  superiorità  degli  ora- 
tori cristiani;  ma  tal  se  ne  addusse  qna  causa  , che  nessun  savio  lettore 
può  dell'efficacia  sua  dubitare,  ovp  in  aggiunta  a quanto  or  ai  diceva 
voglia  considerare,  che  l’ eloquenza  cristiana  n opera  languida  e ciarliera, 
ma  tutta  calor,  tutta  succo,  eh’  essa  sempre  volgea  sopra  rilevanti  e gravi 
argomenti,  che  gli  oratori  cristiani  parlavano  col  cuore  ed  al  cuore,  dove 
i pagani,  quasi  anima  e cuqr  non  avesse  nè  chi  ascoltava  nè  chi  diceva, 
parlavano  al  solo  intelletto,  non  per  convincerlo  di  qualche  importante 
verità,  ma  solo  per  procurargli  un  qualche  pillato  diletto. 

V’  avea  poi  un’  altra  causa  e gravissima  di  questa  superiorità  de'  Cri. 
-ebani,  ed  era  eh’ essi,  come  già  si  accennava,  superavano  in  universale 
i, Pagani  per  ingegno  e sapere.  Monsi  conosce  da  noi,  e forse  non  v’eb- 
Le  dopo  la  diffusione  del  cristianesimo  pagano  nessuno,  che  per  questi 
due  titoli  si  possa  paragonate  a Tertulliano,  a S.  Cipriano,  a S.  Ambro- 
gio, a S.  Girolamo,  a quel  raaraviglioso  S.  Agostino,  al  Pontefice  S.  Leo- 
ne Magoo  ec.  ec.;e  da  questo  solo  si  può  senza  lungo  discorso  compren- 
dere , come  questi  ed  altri  tali  uomini  dovessero  per  eloquenza  superare 
Frontone  ed  Ausonio  e que’  tumidi  panegiristi  in  prosa  ed  in  verso  e 
fin  anche  lo  stesso  Simmaco.  Potevano  poi  e anzi  dovevano  i Cristiani 
superar  per  ingegno  e sapere,  perchè  gli  studi  loro  non  erano  Oziosi 
siccome  que’  de’  Pagani,  de’  quali  non  pochi,  secondoche  fu  dimostrato, 
studiavano  unicamente  per  non  sapere  che  altro  fare  di  meglio;  dove  i 
Cristiani  s' affaticavano  per  hen  conoscere  e far  bene  conoscere  la  loro 
religione  per  difenderla  contro  i pagani,  e contro  gli  eretici,  per  esporne 
e svilupparne  le  dottrine  in  modo  più  ordinato  e più  conseguente;  ai 
quali  oggetti  oltre  sapere  tutto  quel  che  dovevano  sapere  come  Cristiani 
avevano  a sapere  tutto  ciò  che  si  sapea  da'  Pagani  : e agevolmente  il 
potevano,  perchè  coi  Pagani  avevano  comuni  i maestri  e le  scuole.  Av- 
venne  per  queste  ragioni  de’  loro  ingegni  quello  che  tutt*  i giorni  veg- 
giamo  avvenir  delle  forze,  le  quali  quanto  più  ardentemente  si  mettono 
in  opera  e più  si  tengono  in  laborioso  esercizio  più  prendono  di  vigore 
e più  crescono,  mentre  più  illanguidiscono  quanto  pel  timore  di  logo- 
rade  vengono  più  risparmiate. 

Cosi  essendo  grande  il  numero  degli  scrittori,  e cosi  grande  e vario 
quello  de’  loro  libri  che  si  dissero  potersi  riferire  a quest'  ordine , vor- 
rebbe ragione , eh’  essi  per  maggiore  chiarezza  si  dividessero  in  classi 
e d’ogni  classe  si  discorresse  in  separato;  ma  per  quelle  stesse  ragioni 
per  cui  C06Ì  non  s’ usò  nel  parlare  de'  poeti , così  non  s’  userà  nel  par- 
lare  degli  oratori,  massimamente  perchè  qui  si  scrive  la  sola  storia  della 
Storia  d’ Italia.  P.  HI.  28 
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letteratura  latina , e alla  maggior  parte  de'  lettori  di  questo  libro  poco 
sembra  dovere  importare  d’avere  distinta  contezza  d’ogni  scrittore  di 
questo  genere  e d’ogni  sua  opera;  onde  pare  , che  senza  tesserne  lun- 
go e diligente  catalogo  possa  dòpo  aver  precesso  pochi  Cenni  generali 
bastare,  che  in  ordine  di  età  si  ricordino  con  brevi  parole  quelli  che  ven- 
gono riputati  i migliori.  E qui  prima  di  attenere  la  fatta  promessa  si  vo- 
gliono pregare  i lettori  di  bene  avvertire , che  di  questi  scrittori  si  ver- 
rà ragionando  solo  perciò  che  appartiene  a gusto  a stile  ed  a lingua , e 
che  considerandoli  semplicemente  come  letterati  si' fari  rigorosa  astra- 
ttene dalla  loro  santità  e dalle  virtù,  per  cui  tanto  illustrarono  la  chie- 
sa , che  ne  vengono  riguardati  srccòine  il  più  nobil  decoro  e le  più  salde 
colonne;  perchè  non  solo  contribuirono  col-  loro  zelo  a diffondere  la 
religione  cristiana , ma  svolgendone  sistematicamente  le  dottrine  e fis- 
sandone la  disciplina  si  possono  riputare  autori  di  questa  e autori  delle 
scienze  teologiche,  onde  s’ hanno  a venerare  siccome  i più  insigni  be- 
nefattori del  genere  umano;  perchè  solo  per  gli  sfudj  eh’  essi  desta- 
rono e mantennero  vivi  fu  alla  povera  Europa  possibile  di  scuotere 
quella  barbarie , in  cui  l’avevano  avvolta  le  vicende  politiche. 

§.  ■ 44-  Gl*  Oratori  Cristiani. 

Primo  per  età  e per  merito  incontrastabilmente  tra’  primi,  è Quinto 
Settimio  Flou  ente  Tertulliano.  Nato  in  Cartagine  verso  la  metà  del  se- 
condo secolo  dell’era  volgare  abbandonò  sul  declinare  di  quello  il  Pagane- 
simo e fiori  tra’Cristiani  in  gran  credito  dal  194  *1  *17  0 al  a 1 8,  in  cui  mori 
ottuagenario.  Fu  uomo  di  grande  erudizione  e dottrina,  di  mirabil  de- 
strezza nel  maneggiare  le  cose  di  cui  prende  a trattare , molto  bene  fon- 
dato nella  filosofia,  d’ingegno  perspicacissimo  e di  vivissima  fantasia, 
cui  però  ben  di  soventi  non  sa  opportunamente  frenare.  Ha  nella  lingua 
e nello  stile  i difetti  che  si  dissero  come  proprj  degli  Africani;  e si  può 
dire  che  la  vastità  del  sapere,  la  grandezza  dell*  ingegno  e la  focosità 
dell’  immaginazione  gli  recassero  non  di  rado  del  danno;  perchè  non 
v’  ha  forse  scrittore  che  meno  di  lui  riesca  elegante  e più  duro  o più 
oscuro.  Malgrado  questi  non  piccoli  vizj  cosi  sono  in  lui  grandi  1‘  acu- 
me e l’erudizione,  tanta  n’  è la  forza  ed  il  fuoco,’ che  per  consenso  di 
tutti  gli  antichi  e i moderni  egli  viene  collocato  tra  gli  scrittori  più  insi- 
gni della  chiesa  latina,  e che  dalla  sua  lettura  può  trarre  profitto  anche 
chi  si  diletta  unicamente  di  studj  profani.  Molte  opere  scrisse , tra  cui , 
lasciando  quelle  di  argomento  strettamente  teologico,  non  meno  di  ven- 
tidue  se  ne  potrebbero  qui  riferire. 

Contemporaneo  a Tertulliano  o certo  non  molto  anteriore  o poste- 
riore di  poco  fu  il  romano  M.  Murocio  Felice,  nella  sua  patria  celebre 
oratore  di  cause  ; il  quale  in  un  dialogo  scritto  con  molto  bel  garbo  e 
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molla  erudizione  e dignità  e non  volgare  destrezza  prese  a difendere  la 
religione  cristiana.  Usa  questo  scrittore  lingua  più  colta  e migliore  dei 
suoi  coetanei  e uno  stile  tanto  naturale  e armonioso , che  v'  ha  chi  per 
questi  titoli  lo  preferisce  a qualunque  altro  scrittore  cristiano. 

Feconda  di  scrittori  e di  grandi  ingegni  fu  in  questi  secoli  l’ Africa, 
'fascio  Cbcilio  Cipriano  nato  in  Cartagine  sul  principio  del  secolo  terzo 
si  convertì  del  *44  «d  Cristianesimo  c salì  in  breve  tra’  fedeli  della  sua 
patria  in  tale  fama  di  santità,  che  ormai  del  44$  1°  elessero  vescovo. 
Dieci  anni  dorò  il  suo  episcopato,  e si  chiuse  con  glorioso  martirio  nella 
persecuzione  di  Valeriano.  Mutata  religione  diede  nuova  tendenza  a’  suoi 
studj ; ma  essi  ritennero  sempre  certe  tinte  e ceri’  artifizio  oratorio,  per* 
chè  egli  aveva  insegnato  eloquenza  , e molto  e con  lode  si  era  esercitato 
nel  foro.  Fu  S.  Cipriano  uno  de’  più  insigni  martiri  e insieme  uno  de'  Pa- 
dri più  insigni , sicché  molto  ebbe  a influire  negli  studj  de’  secoli  ap- 
presso. Non  ha  egli  il  fuoco  e l’ irresistibile  impeto  di  Tertulliano , ma 
non  dà  mai  in  eccessi,  mai  nelle  controversie  non  dimentica  la  modera- 
zione. La  sua  lingua  per  la  novità  della  materia  si  scosta  sensibilmente 
da  quella  de’ classici,  e incomincia  a prendere  le  forme  e ’l  carattere 
che  le  si  vede  assumere  ne’  libri  de’  Padri  seguenti  ; facile  e aperto  è ’l 
suo  scrivere , f eloquenza  senza  mancar  d’ ornamenti  non  ne  è caricata, 
attissima  a persuadere , destrissima  nello  svolgere  gli  argomenti  e met- 
terli in  chiara  luce.  Questi  pregi,  per  cui  antichi  e moderni  concordano 
in  encomiarle,  si  trovano  in  tutte  le  opere  sue  tanto  nelle  polemiche 
come  nelle  dogmatiche  e nelle  morali:  e siccome  egli  non  si  scorda  mai 
d' esser  vescovo  e d’istruire  ed  esortare  alla  virtù,  tutte  si  possono  ri- 
durre a quest’ordine. 

Ecco  un  terzo  africano.  Arndbio,  che  avanti  la  sua  conversione  inse- 
gnava retorica  in  Sicca,  scrisse  regnante  Diocleziano  dopo  il  principio 
del  secolo  quarto  una  ben  condotta  e ragionata  apologia  del  Cristiane- 
simo contro  i Pagani , e per  1*  ampiezza  la  ripartì  in  sette  libri.  Confuta 
le  accuse  e le  imputazioni  che  si  solevano  dare  a’  Cristiani  e alla  loro  re- 
ligione, dimostra  con  molti  e sodi  argomenti  le  assurdità  del  politeismo, 
e confronta  i Dei  de’  Gentili  col  Dio  de’  Cristiani  e ’l  concetto  che  della 
divinità  si  formavano  i seguaci  delle  due  religioni.  Ha  questo  scrittore  il 
pregio  particolare  , che  essendo  retore , e retore  di  questa  età  non  dà 
mai  nell’esagerato,  nè  mai  va  in  traccia  di  allegorie,  di  nuovi  concetti 
o di  pompose  sentenze  Immensa  è la  sua  erudizione  in  tutto  quello  che 
appartiene  alle  antichità  religiose  del  gentilesimo,  alla  sua  mitologia  ed 
al  suo  culto;  lo  stile  ne  appare  sempre  misurato  e riesce  facile  e ameno, 
quantunque  nella  lingua  s’ incontrino  quelle  singolarità  e quelle  asprezze 
che  s’  osservano  negli  altri  scrittori  di  sua  nazione. 

Ora  segue  quello  scrittore,  il  quale  perciò  che  appartiene  a stile  e 
lingua  viene  senza  coutrasto  riputato  il  primo  di  tutt’  i Cristiani  e giudi- 


Digitized  by  Google 


436  .......... 

calo  de’  primi  tra  quegli  stessi  pagani  che  vissero  in  secolo  migliore  del 
*uo.  Lucio  Celio  Lattanzio  Firmiamo  nato,  siccome  non  sembra  potersi 
dubitare , in  Italia  fiori  sulla  fine  del  secolo  terzo  e nel  cominciare  del 
quarto,  in  cui  verso  l’anno  33o  mori  in  Augusta  de’ Treviri.  Grande 
conviene  fosse  la  fama  da  lui  acquistala  insegnando  retorica  perchè  a 
tale  effetto  venne  chiamato  in  Nicomedia,  allorquando  vi  risiedea  Dio- 
cleziano, e poi  dato  maestro  a Crispo  figliuolo  di  Costantino;  ma  con 
tanta  fama  e cosi  onorevoli  incarichi  visse  sempre  in  povertà.  L’ opera 
a cui  deve  la  rinomanza  di  cui  gode  tra  gli  antichi  e i moderni  è quella 
delle  divine  istituzioni , in  cui  non  tanto  mira  a difendere  la  religione 
cristiana  come  piuttosto  ad  esporne  gli  insegnamenti  in  maniera  da  farla 
conoscere  e invogliarne  le  classi  più  culle  e più  nobili  de’ gentili,  le  quali 
più  delle  altre  persistevano  ostinate  nell'  antica  credenza.  Scrivendo  per 
tali  persone  sempre  conserva  dignitoso  contegno , e nel  combattere  gli 
errori  del  gentilesimo  mostra  grande  e profonda  cognizione  delle  cose 
religiose  e della  filosofia  degli  antichi.  E la  forma  e lo  stile  e la  lingua 
di  quest’  opera  valsero  al  suo  autore  il  nome  di  Cicerone  cristiano.  Fura 
la  lingua  tanto  nella  scelta  delle  parole  come  nella  lor  costruzione  ; il 
naturale  e semplice  stile  non  viene  mai  meno,  mai  non  ridonda;  non 
allegorie,  non  cercate  antitesi,  non  iperboli,  non  conceltini,  non  af- 
fettazione di  vieti  vocaboli , sommo  lo  studio  d’ accostarsi  agli  antichi  e 
d’ imitarli , ma  in  ispezialilà  Cicerone,  cui  cerca  di  ricopiare  in  sè  e nella 
parte  formale  e nella  materiale  dell’opera  sua;  ma  l’imitazione  di  Lat- 
tanzio non  è pedantesca  o servile,  se  pedanteria  e servilità  non  si  vuol 
dire  il  diligente  studio  di  far  bene  seguendo  chi  seppe  ben  fare.  A que- 
sta altre  opere  aggiunse  Lattanzio,  tra  cui  quella  si  vuol  ricordare  delle 
morti  de'  Persecutori  perchè  sebbene  non  sia  quanto  allo  stile  finita 
quanto  le  altre,  è pregevole  per  le  notizie  istoriche  che  se  ne  possono 

trarre.  . . . 

Segue  1’  ultima  apologia  della  religione  cristiana,  perchè  avendo  essa 
ornai  trionfato  della  rivale  di  simili  difese  più  non  aveva  di  mestieri  ; e 
perciò  Giulio  Fumico  Materno,  il  quale  verso  la  metà  del  secolo  quarto 
indirizzò  un  libro  di  tale  natura  agli  Imperatori  Costanzo  e Costante,  più 
che  a difendere  e giustificare  il  Cristianesimo  tende  a dimostrare  l'ori- 
gine la  vanità  e la  viziosità  degli  Dei  de’  Gentili.  Fu  altrove  (i)  ricordalo 
uno  scrittore  di  questo  nome,  ma  e la  materia  che  egli  tratta  e la  lingua 
sua,  che  è mollo  peggiore , il  dimostrano  diverso  da  questo  cristiano. 

Assicurato  per  la  conversione  degli  Imperatori  il  trionfo  del  cristia- 
nesimo e fattisi  a professarlo  come  tutti  gli  altri  Pagani  anche  i più  cui. 
ti , gli  studj  de’  Cristiani  prendono  maggiore  sviluppo , e i loro  libri  di- 
vengono così  numerosi , che  in  tanta  copia  di  sommi  ingegni  e di  ec- 

n A 

(r)  Vedi  il  S i33.  * 


Digitized  by  Googl 


celienti  opere  1’  autore  di  quest'  appendice  prova  non  pìccola  difficoltà 
a contenersi  entro  i limiti  eh’  ei  si  prefisse.  Confida  però  di  non  ecce- 
derli, e prega  il  lettore  di  perdonargli,  se  talora  prescindendo  da  quel- 
lo, che  gli  scrittori , cui  sarà  per  ricordare , hanno  per  colpa  de’  tempi 
in  sè  di  menhuono,  ne  parlerà  secondo  le  impressioni,  che  in  lui  destò 
una  qualche  superficiale, lettura  delle  opere  loro.  Così  gli  parve  diman- 
dare giustizia;  perchè  a volere  giudicare  quanto  alcuno  abbia  in  una 
qualche  via  progredito, .non  basta  por  mente  al  luogo  dov'egli  perven- 
ne, ma  si  devono  considerare  e 1 luogo  onde  partì  e le  difficoltà  eh’  eb- 
be « superare  a cammino-  Chi  vorrà  considerar  queste  cose  non  potrà 
a meno  di  non  essere  Compreso  d’  ammirazione  vedendo  ne'  Cristiani 
tanto  saper,  tanto  studio , mentre  i contemporanei  Pagani  io  pari  e di 
sovente  anche  maggior  corruzione  di  lingua  e di  gusto  non  altro  si 
può  dire  gli  offrono  ched>aje  ed  inezie;  come  non  altro  che  baje  ed  i- 
nezie  gli  offre  l'Italia  jn  que' secoli,  in  cui  a somiglianza  di  questa  età 
non  altro  faceva  che. imitar,  puerilmepte.gli  antichi.  Nel  fare  neH’anirao 
SUO,  questo  confronto  l’autore  del  presente  libro  ben  di  sovente  s’arre- 
sta pensoso,  e seco  s’ arresterà  più  d’  un  lettore;  perchè  per  esso  si  co- 
nosce a tutta  evidenza1,  nbe  tra  le  principali  cagioni  del  decadimento  de- 
gli studj  fu  riposta  a diritto  l’oziosità  a cui  erano  per  la  natura  de’ tempi 
ridotti;  e si  comprende  che  in  secoli  più  felici  que’  sublimi  ingegni  cri- 
stiani avrebbero  ahneoo  almeno  uguagliato  i tanto  ammirati  Pagani. 

. Mollo  influì  npgli  studi  cristiani  S.  Icario,  di  cui  già  si  parlò  tra’ poe- 
ti, perchè  sulla  tracce  de'  Padri  greci  e in  particolare  di  Origene  avvivò 
e d può  dice;  destò  tra' Latini  un  fondato  studio  della  dogmatica  e della 
§.  Scrittura  insegnando  quanto  a questa , non  già  come  s’  abbia  ad  in- 
tendere ed  a spiegare,  ma  come  a giovarsene,  per  istruire  ed  educare 
Cristianamente: i fedeli.  Delle  molle  e pregiate  sue  opere  due  solasene 
possono  qui  ricordare,  e sono  un  trattato  o commento  sopra  ottantadus 
salmi  e sopra  l ev angelio  di  S.  Matteo. fluito  zelo  , molto  calor,  molto 
iqgegno  si  scorge  in  tutte  le  cose  di  questo,  santo;  ma  lo  stile  suo  sen- 
te, conce  dice  S.  Girolamo  il  coturno  gallicano  e riesce  intralciato  ed 
ingombro  per  la  stirata  lunghezza  de  periodi. 

Tra’  parecchi  scrittori  morali  e polemici , che  qui  si  potrebbero  ad- 
durre e per  brevità  si  passano  sotto  silenzio,  non  s'  ha  a tacer  S.  Zeno* 
nk  vescovo  di  Verona,  per  patria  africano  e morto  verso  il  383  di  cut 
abbiamo  una  raccolta  dà  novintatre  sermoni  parte  intorno  alla  dottrina 
parte  intorno  alla  morale  cristiana , tra’  quali  ve  n’  ha  sedici  che  per  la 
maggiore  estensione  sì  possono  dire  trattali  piuttosto  che  prediche.  . 

Quale  fiaccola  luminosa,  che  col  vivo  chiarore  oscura  le  lupicanti  fiata* 
melle  ond’  è circondata , sorge  tra’  sacri  oratori  il  gran  vescovo  S.  Am- 
brogio, il  quale  nel  secolo  suo  per  eloquenza  splendette  non  meno  e 
forse  anche  più  che  ne’  tempi  suoi  Cicerone.  La  lingua  e la  dicitura  non 
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tono  nè  possono  in  lui  essere  quali  nell'  oratore  d'  Arpino  ; ma  scelte  e 
ornate  sempre  sono  le  espressioni,  brevi,  eleganti  e armoniosi  i periodi 
e la  chiarezza  maravigliosa  ; la  dignità  e 1’  amenità  del  discorso  quali  in 
«omo  di  grande  casato  e gentili  maniere  ; la  forza , il  calore,  la  dolcez- 
za e l’unzione  quali  concepire  e imaginare  si  possono  in  nn  cuore  lutto 
pieno  di  Dio  e a Dio  tutto  volto  e tutto  penetrato  delle  sue  sante  e su- 
blimi dottrine;  onde  come  già  chionqae  1’  udiva  rapisce  e muove  anche 
chiunque  lo  legge.  Maravigliati  lo  encomiano  per  queste  sue  doti  e la 
profondità  del  sapere  i Padri  latini , lo  encomiano  i greci  e tra  essi  il 
gran  S.  Basilio;  e a ragione  perchè  come  per  eloquenza  le  opere  pare- 
netiebe  e le  morali,  cosi  per  chiarezza  nello  svolgere  gli  argomenti,  per 
la  profonda  dottrina  nel  ragionarne  si  distinguono  le  dogmatiche  e le 
poche  polemiche.  Trentasci  diverse  ne  abbiamo , le  più  di  argomento 
morale  e a prescindere  dagli  intrinsechi  pregi  anche  il  solo  loro  nume- 
ro e la  varietà  rendono  testimonianza  della  pietà  , dello  zelo  e della  la- 
boriosità di  quest' uomo , il  quale  mori  nell’  Olà  di  cinquaotasette  anni , 
e tutte  le  scrisse  nello  spazio  di  ventitré , sebbene  negl»  anni  anteriori 
al  suo  episcopato  mai  non  avesse  atteso  a studi  ecclesiastici , e in  quei 
ventitré  anni  avesse  a sopportar  molti  travagli,  a battagliar  contro  scal- 
tri e potenti  nemici , a sostener  due  gravi  missioni , due  volte  a recarsi 
hi  lungo  esiglio  per  evitare  la  minacciata  morte  e a governare  con  esem- 
plare sollecitudine  una  chiesa  delle  più  conspicuee  delle  più  numerose. 
Nacque  dèi  34o  nelle  Gallie,  dove  il  padre , uscito  d’  una  delle  più  illu- 
stri famiglie  di  Roma,  era  prefetto  del  pretorio , e dopo  la  sna  morte  si 
condusse  a Roma  ancor  giovinetto.  Qui  applicatosi  all’  eloquenza  e a 
quegli  studj  (die  necessarj  erano  a chi  si  voleva  dedicare  al  maneggio 
de’  pubblici  affari  diede  di  sè  tali  saggi , che  nell’  elà  di  trentaqualtro 
inni  già  il  veggi  amo  governatore  dell'  Emilia  e della  Liguria.  Come  tale 
faceva  sua  stanza  in  Milano,  quando  insorta  del  3y4  fiera  contesa  tra 
gli  ortodossi  e gli  ariani  per  1'  elezione  del  vescovo  tenne  al  popolo  un 
discorso  per  eccitarlo  alla  concordia  e alla  quiete;  e le  sue  parole  eb- 
bero tanto  potere  su  quegli  animi  concitati  che  data  tregua  alla  rissa 
tutti  concordi  l’acclamarono  vescovo, e vescovo  il  vollero  malgrado  ogni 
suo  ripugnare  e la  meditata  fuga,  e malgrado  ebe  fosse  ancor  catecume- 
no , cioè  non  ancor  battezzato.  Quanto  gran  vescovo  poti  riuscisse  lutti 
sei  sanno  coloro,  ohe  capaci  sono  d’apprezzare  la  rigorosa  esattezza 
nell’  adempimento  del  proprio  dovere  e l’ imperterrita  fermezza  nell’e- 
sigerne  esatto  adempimento  da  chiunque;  onde  quel  grande  Imperatore 
Teodosio,  a cui  il  santo  ebbe  cuor  di  farlo  provare,  diceva,  di  noo  co- 
noscere chi  più  d’ Ambrogio  fosse  degno  del  nome  di  vescovo. 

Non  si  pub  a questo  luogo  parlar  d'un  altro  insigne  dottore  di  santa 
chiesa , come  esigerebbero  la  grandezza  del  suo  sapere,  le  immense  fa- 
tiche da  lui  durate  negli  studj  ecclesiastici , e le  molti  e singolari  doli 
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cbe  gli  sono  proprie  come  scrittore  ; perchè  tra  le  voluminose  sue  o- 
pere  poche  son  quelle  cbe  si  possono  ridurre  a quest'ordine,  mentre 
le  principali  e le  più  appartengono  a quel  genere  di  studj,  di  cui  si  di- 
ceva non  aversi  a far  parola  in  quest'appendice.  Non  di  meno  non  se 
ne  può  e non  se  ne  deve  tacere  o parlar  brevemente  e alla  sfuggita  , 
perchè  essendo  stato  uno  degli  autori,  cbe  più  vennero  letti  e studiati 
nel  medio  evo  e anche  dopo , negli  studj  di  que’  secoli  e anche  de’  po- 
steriori influì.  Per  solo,  per  pietà,  per  cultura  ed  ingegno  non  punto  in- 
feriore al  S.  Vescovo,  di  cui  si  parlava,  si  distingue  da  lui  nel  modo  con 
cui  procurò  di  giovare  alla  chiesa  ; perchè  mentre  quegli  nella  sua  qua- 
lità di  vescovo  vi  si  adoperò  colio  studio  e coli’  opera,  egli  per  essere 
uomo  privato  vi  ai  adoperò  sol  collo  studio.  S.  Guioluio  nacque  del  33 1 
in  Stridone,  Strigovo  o Sdrinaz  nell'odierna  Dalmazia,  di  genitori  cri- 
stiani , da  cui  fu  mandato  a Roma  a studiare  lettere  e filosofia  sotto  in- 
signi maestri;  da  Roma  per  la  riputazione  che  avevano  quegh  oratori 
passò  del  36a  nelle  G alile,  e pienamente  ioslruilo  in  quanto  s’  aveva  a 
sapere  da  chi  in  que’  tempi  voleva  far  figura  nel  mondo  presa  in  Au- 
gusta de’Treveri  la  generosa  risoluzione  di  viver  vita  cristiana.  Presala 
tornò  in  Italia  e da  Aquileja,  dove  si  trattenne  alcun  tempo  si  condusse 
del  373  nell’  Oriente,  dove  divenuto  come  un  uomo  novello  senti  in  sè 
no’  irresistibile  brama  di  separarsi  dal  mondo  ; e ritiratosi  nella  solitudi- 
ne, del  374 , v’attese  alia  penitenza,  alla  perfeziona  e allo  studio,  per- 
chè anche  fuori  del  mondo  quel  grande  e forte  animo  star  non  potea 
senza  studio  e senza  cercare  d’ influire  per  questo  mezzo  nella  chiesa  e 
net  mondo.  Tratto  del  379  dall’  eremo  per  diverse  vicende  soggiornò 
per  nove  anni  in  Antiochia,  in  Costantinopoli  e in  Roma,  finché  di  là 
partitosi  si  recò  di  nuovo  in  Oriente,  e dopo  avere  visitato  l’Egitto  fis- 
sò sua  stanza  in  Betlemme,  dove  di  presso  a novantanni  del  4*0  mo- 
ri. Pochi  padri  latini  conoscono  il  greco  al  pari  di  s-  Girolamo  ; non 
V ha  Padre  greco  o latino  che  al  pari  di  lui  conosca  l’ ebraico  e de’  suoi 
coetanei  non  v’  ha  chi,  tranne  forse  ben  Simmaco  e S.  Ambrogio  sap- 
pia al  pari  di  lui  scriver  latino-  La  sua  lingua  formata  sui  classici,  lo  stile 
sempre  ricco,  vario,  ornato,  ben  di  sovente  d’ indicibile  forza;  l’ eru- 
dizione sacra  e profana  estesissima  e quanto  estesa  profonda:  la  labo- 
riosità quale  ci  viene  attestata  da  dieci  volumi  in  foglio  di  opere  di  va- 
rio argomento , e da  alcune  altre  che  per  noi  sono  perite,  e da’  vent’  an- 
ni ch’egli,  non  però  senza  interruzioni,  dispese  nel  rivedere  le  antiche 
traduzioni  della  Bibbia  e nel  tradurla  egli  stesso.  Delle  sue  opere  si  pos- 
sono qui  ricordare  le  lettere,  tra  cui  ve  ne  ha  parecchie  che  son  veri 
trattati  dogmatici,  morali  ed  ascetici , la  traduzione  di  molte  omelie  d’  0- 
rigene  e parecchi  libri  polemici.  Non  possono  tutte  le  sue  opere  auere 
ugual  pregio  quanto  a lingua  ed  a stile,  perchè  in  alcune,  che  furono 
dettate  dall’ imperiosità  del  momento  0 dal  focoso  ingegno  dello  scrii- 
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tore,  noi  consentivano  la  fretta?  impeto  o la  passione;  in  altre  noi  per- 
mettea  rargomento'trópp'ó  diverso  da  quelli  che  si  trattavano  nel  secolo 
d'oro,  e nella  versione  della  Bibbia  più  conveniva  attendere  alla  fedeltà 
Ohe  all’  eleganza  : non  di  meno  forse  sol  due  sono  gli-  scrittori  cristiani, 
e per  avventura  non  più  i Pagani  del  quinto  periodo',  a coi  5.  Girola- 
mo cede  quanto  a lingua  ed  a stile,  mentre  per  erudizione  e sapere  tutti 
gli  avanza , e s'accosta  af  più  celebri  de’  periodi  anteriori.  Non  si  può 
di  lui  come  scrittore  tacere , che  uomo  essendo  di  gran  vigore,  di  fer- 
rea volontà  e terribile1  fuoco  non  seppe  sempre  vincere  o rintuzzare 
certa  ingenita  asprezza , cert’  impetuosità  e gelosia  , per  cui  rielle  con- 
troversi e talora  più  sembra  cercar  la  vittoria  che  ’l  vera  , e della  con- 
sapevolezza della  sua  superiorità  più  valersi  pèt  atterrare  fieramente 
I’ avversario  che  per  amicamente  istruirlo.  - 

Visse  monaco  anche  Tiranmo  Rcpino,  un  tempo  grandemente  amato 
da  S.  Girolamo , poi  da  lui  combattuto  aspramente.  Nacque  verso  il  345 
presso  Aquileja , e dopo  aver  visitato  I’  Egitto  e la  Palestina  e fatto  in 
quelle  contrade  lungo  soggiorno  si  ricondusse  in  Italia,  dove  del  4to 
mori.  Molte  opere  scrisse,  di  cui  qui  si  ricordano  due  apologie  contro 
S;  Girolamo  e la  traduzione  d’  oltre  a cento  omelie  di  Origene. 

Grande  S.  Ambrogio  grande  s.  Girolamo  ; ma  grandissimo  S.  Ago- 
stino e l'ultimo  astro  che  splendesse  nel  cielo  dell’  Africa,  i cui  ingegni 
dopo  la  diffusione  del  Cristianesimo  brillano  per  due  secoli  cosi  lumi- 
nosi. Vescovo  d’  una  chiesa  piccola  e posta  in  un  angolo  dell’  impero 
romano  fu  in  vita  sostegno  della  fede  ortodossa  , e quale  maestro  dei 
tempi  che  vennero  appresso  e di  que’  che  verranno , la  è tuttavia  e lo 
sarà.  Come  forse  vi  ebbe,  forse  v’avrà  chi  l’ oltrepassi  in  sapere,  ma 
nessuno  lo  vincerà  in  zelo,  nessuno  nella  chiesa  nelle  sue  dottrine  e ne- 
gli studj  tanto  influì,  nessuno  combattè  tanti  errori  e con  sì  grande  sn- 
cesso,  nessuno  accoppiò  in  grado  così  eminente  doti  tanto  felici.  Fan- 
tasia vivacissima  e focosa  eloquenza;  desiderio  insaziabile  di  conoscere 
il  vero,  e ingegno  acutissimo  per  conoscerlo  e attissimo  a farlo  cono- 
scere per  fa  perspicuità,  la  forza  e la  conseguenza  del  ragionare;  stu- 
dio immenso  e continuo  e non  per  ostentazióne  o sola  bramosia  di  sa- 
pere, ma  studio  tutto  pratico  e diretto  a giovare  ; intimo  convincimento 
delle  proprie  miserie  e del  nulla  , e cognizione,  quanto  ella  può  essere, 
piena  delle  grandezze  e delle  misericordie  di  Dio , e quindi  somma  u- 
miltà  e cuor  tutto  fuoco  e fuoco  celeste.  Di  così  rara  combinazione  di 
belle  virtù , bastanti  una  per  una  a formare  un  grande  uomo  e un  gran 
santo,  formò  Iddio  in  tempi  per  la  sua  chiesa  molto  difficili  quest'uomo 
tanto  maraviglioso , che  non  si  può  dire , se  grande  più  come  uomo  o 
più  come  santo;  perchè  se  come  uno  de'  più  grandi  uomini  e de*  più 
gran  santi  l’onoriamnoi,  come  grande  e singolare  uomo  io  veneran 
quelli , che'traviati  da  urq  snaturato  suo  figlio  nelle  cose  religiose  di»- 
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sentori  da  noi,  onde  lo  chiamano  fondatore  della  dogmatica  nell*  Occi- 
dente, Oracolo  della  chiesa  latina,  Autore  della  teologia  scolastica,  Pa- 
dre del  protestantismo  (i),  credendo  di  estollerlo  con  quel  nome  quanto 

mai  possono.  ■ t ■ . . 

Ecco  una  breve  sua  vita  come  uomo  di  lettere.  Nato  li  i a Novembre 
del  354  in  Tagnste,  città  della  Numidia,  fu  mandato  alle  scuole  prima 
in  Madaura,  poi  del  3^  t in  Cartagine,  e nell' una  città  e nell' altra  parte 
per  inclinazione,  parte  per  non  parer  da  meno  degli  altri  s’  abbandonò* 
a que’vizj  che  tra  la  scolaresca  regnavano,  nulla  giovando  a ritrarnelo 
nè  le  amorose  esortazioni  di  Monoica , sua  piissima  madre,  a cui  retta 
non  dava,  nè  i rimorsi , cui  »’ ingegnava  d’attutar  collo  studio  e con 
nuovi  divagamenti.  Attese  secondo  l’ uso  de’  tempi  all’  eloquenza  e mol- 
to di  legger  poeti  e di  rappresentare  azioni  drammatiche  si  dilettò,  fin- 
ché la  lettura  dell' Ortensio  di  Cicerone  l’invogliò  della  filosofia,  al  cui 
studio  senza  intermettere  quello  che  aveva  incominciato  si  volse  con 
tutto  l’ ardore , e non  potendo  per  essa  vedfer  ben  chiaro  quel  vero,  che 
gli  pareva  doversi  dagli  uomini  pur  potere  conoscere,  si  lasciò  adescare 
da'  Manichei  per  amore  d’ un 'arcana  scienza  che  gli  promettevano.  Tor- 
nato in  patria  v’insegnò  qualche  tempo  grammatica  ; ma  sentendo  cogli 
anni  e col  sapere  crescere  la  confidenza  e 1’  ambizione  si  condusse  a in- 
segnare eloquenza  in  Cartagine,  dove  per  venire  in  maggiore  rinoman- 
za pubblicò  in  età  di  a6  in  a 7 anni  il  primo  suo  libro,  che  presto  venne 
dimenticato.  Animalo  dal  plauso  che  mietea  in  quelle  scuole  deliberò  di 
tentar  sua  fortuna- nella  citta  signora  del  mondo  , e del  383  vi  si  recò; 
ma  non  piacendogli  i modi  di  quegli  scolari  passò  l’ anno  dopo  in  Mi- 
lano, dove  pel  favore  ebe  gli  fece  il  celebre  Simmaco  fu  chiamato  a in- 
segnare retorica;  e qui  già  formato  alle  lettere  ai  formò  a santità  gran- 
demente ajutato  da  S.  Ambrogio.  Non  soddisfatto  de’  Manichei  rinunziò 
alla  lor  setta;  e non  soddisfatto  de’  filosofi  e nè  meno  di  Piatone  , che 
di  Dio  più  degnamente  degli  altri  sentiva  , si  diede  a meditare  le  verità 
della  religione  cristiana  e a pregar  fervorosamente  quel  Dio  che  a sè  lo 
invitava  e ch’egli  incominciava  a conoscere.  Allora  vinse  dopo  lunga  e 
difficile  pugna  sè  stesso,  allora  alfin  vide  chiaro,  allora  immersosi  in 
quell’oceano  d’amore  trovò  da  far  pago  ogni  suo  desiderio.  Battezzato 
del  38y  rivide  Roma  e si  restituì  sulla  fine  dell’  anno  seguente  alla  pa- 
tria. Venduto  e distribuito  a’  poveri  il  piccolo  avere  si  ritirò  con  alcuni 
compagni  a vivere  vita  come  monastica  senza  mai  intralasciare  lo  studio 
onde  già  noto  per  molti  libri  pubblicati  in  Milano  ed  in  Roma  e per  al- 
tri che  dettò  in  quel  silenzio  in  breve  levò  di  sè  tanta  fama,  che  del  3gi 
fu  ordinato  prete  in  Ippone , e sebbene  prete  da  nn  solo  anno  del  3ga 
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invitato  a parlare  il  primo  in  una  aolenne  e numerosa  adunanza  di  ve- 
scovi. Quattro  anni  appresso  fu  consacrato  vescovo  di  quella  città,  e in 
essa  dopo  trentacinque  anni  di  laboriosissimo  episcopato  e d’  una  vita 
tutta  dedicata  allo  studio  di  Dio  e delle  sue  cose , al  servizio  della  sua 
chiesa  e al  vantaggio  degli  uomini  li  *8  agosto  del  43o  mori. 

Or  vorrebbe  l’autore  di  quest’appendice,  ebe  la  brevità  ad  essa  prò* 
fissa  e le  forze  gli  consentissero  di  parlar  ampiamente  di  questo  S.  Dot* 
ture,  onde  mostrare,  quanto  sieno  grandi  i meriti  ch’egli  acquistò  colla 
chiesa  e col  genere  umano , quanto  col  sapere  e colla  meritata  autorità 
egli  da’  giorni  suoi  fino  a questi  nostri  influisse  in  quella  classe  di  per* 
sone , che  pei  lumi  è chiamata  a diriger  le  altre.  L'impressione  fatta  da 
S.  Agostino  negli  animi  di  coloro,  che  amano  di  studiare  e pensare,  fu 
in  ogni  età  tanto  gagliarda , che  ’l  modo  da  lui  tenuto  di  trattare  la  teo- 
logia colf  a juto  e colla  scorta  della  filosofia  , fu  come  la  guida  de'  pen- 
samenti de’ teologi  e de’ filosofi  di  tutti  secoli  appresso,  imperciocché 
per  nulla  dire  degli  uomini  del  medio  evo,  intorno  a’  quali  nessuno  può 
dubitare , reggiamo  come  coloro , che  nel  secolo  XV  pretesero  di  ri- 
formare la  religione  cristiana  dicono  d’attenersi  in  molte  parti  de’  toro 
sistemi  alle  sue  dottrine  , quantunque  tra  sé  con  discordino  meno  che 
da'  cattolici;  e reggiamo  come  le  controversie,  che  intorno  a certi  suoi 
insegnamenti  dopo  la  metà  del  secolo  XVH  da’  Paesi  Bassi  si  propaga- 
rono nel  regno  di  Francia,  vi  desiarono  tal  fuoco,  che  sebbene  represso 
fu  una  delle  cagioni , ebe  dispose  gli  animi  a quella  terribile  commo- 
zione, dalle  cui  scosse  l'Europa  dopo  lungbi  travagli  rinacque  a vita 
novella.  Ma  forza  essendo  di  contenersi  e per  non  abusare  della  pazien- 
za de’  leggitori  e per  tema  di  non  potere  aggiugnere  all’ altissimo  inten- 
dimento, si  osserva,  che  S.  Agostino  fu  uuo  de’  più  vasti  de’  più  forti  e 
de’  più  cari  ingegni  che  fossero  mai. 

Tutte  si  potrebbero  in  certo  modo  qui  riportare  le  opere  sue,  per- 
chè in  tutte  si  scorgono  gli  arlifizj  e le  tinte  proprie  de’  retori , e in 
molte  cura  di  lingua  e di  stile;  ma  a impedire  la  purità  e l’eleganza 
delle  più  mólto  contribuirono  il  corrotto  gusto  de’  tempi  e la  vastità  e 
la  forza  della  mente  e ’l  vigore  de’  sentimenti  che  infuocavano  l’ animo 
dello  scrittore , per  cui  la  penna  non  sa  sempre  esporre  colla  necessa- 
ria velocità  e precisione  i moltiplici  e profondi  pensieri  o i caldissimi 
offetti;  massimamente  perchè  zelantissimo  vescovo  essendo  e sempre 
intento  a trattare  importanti  e sempre  nuovi  argomenti  non  ebbe  mai 
agio  di  limare  e ritoccare  i numerosi  libri  che  andava  dettando.  Dire  di 
tutte  le  opere  sue,  le  quali  senza  quelle  che  non  giunsero  a noi,  ascen. 
dono  bene  oltre  alle  cento , qui  non  si  può  ; e vuole  sventura,  che  le  du- 
gento  e settanta  lettere  e i trecennovanlaquattro  sermoni,  che  propria- 
mente apparterrebbero  a questo  luogo,  si  possono  per  questa  parte  me- 
no lodar  di  tant’ altre,  perebè  questi  sono  in  generale  famigliaci  discorsi 
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tenuti  al  suo  popolo  secondo  che  I’  occasione  li  suggeriva  e ’l  cuor  li 
dettava;  e quelle  sono  sollecite  risposte  alle  incideste  cbe  gli  piovean  da 
ogni  parte.  Indi  è che  per  questo  titolo  va  innanzi  a tutte  le  altre  quella 
maravigliosa  Città  di  Dio,  da  cui  teologi,  filosofi  e storici  trassero  tante 
e cosi  grandi  cose,  ei  poeti  cristiani  cosi  gran  parte  delle  loro  bellezze. 
Seguono  i Soliloqui  e le  Confessioni,  che  formano  la  delizia  di  ogni  a- 
nima  cristiana  e d' ogni  anima  che  voglia  riflettere  il  pensiero  sopra  sè 
stessa,  e tanto  son  care,  tanto  son  belle,  che  quell’  ammirato  scrittore, 
il  quale  nello  scorso  secolo  voile  imitarle , non  resse  malgrado  la  fama 
e ’l  favore  del  pubblico  all’  ardimentoso  cimento  , perchè  aveva  meno 
forte  l’ ingegno , il  cuore  men  puro. 

S' avvede  l’autore  di  questi  libri,  come  per  la  necessità  e ’l  deside- 
rio dì  dire  alquanto  più  diffusamente  di  quegli  uomini , per  cut  la  lette- 
ratura cristiana  fu  portata  a quel  sommo  apice  cbe  si  mostrava , la  pre- 
sente appendice  si  viene  estendendo  oltre  i limiti  cbe  nel  concepirne  il 
primo  divisamento  le  si  eran  proposti , onde  s’ induce  a passar  sotto  si- 
lenzio alcuni  scrittori  di  trattati  morali , polemici  o ascetici,  e cosi  pure 
alcuni  di  lettere  o anche  di  sermoni  e omelie  che  si  potrebbero  riferire  a 
questo  luogo.  Il  che  gli  pare  potersi  assai  bene,  perchè  le  opere  che  ne 
abbiamo  o di  essi  si  ricordano  non  sono  per  la  storia  generale  della  let- 
teratura di  molta  importanza , e chi  le  scrìsse  non  ebbe  negli  slndj  dei 
cristiani  se  non  poca  influenza  o nessuna  ; per  la  qual  cosa  lusingasi  che 
i lettori  gli  sapran  grado  , s’  egli  si  riduce  a far  qualche  cenno  sol  di 
quegli  scrittori , die  gli  sembrano  degni  di  particolare  memoria. 

Non  tanto  come  uomo  di  lettere,  quanto  piuttosto  come  tale,  che  ne- 
gli studj  dell’  occidente  venne  a influire  in  modo  indiretto  e forse  sen- 
*’  averne  il  disegno,  si  vuole  tra  questi  ricordare  Giovanni  Cassi  ano  , 
della  coi  nascita  s’ignora  il  tempo  ed  il  luogo,  e cosi  il  tempo  della  mor- 
te, non  potendosi  di  questa  altro  affermare  se  non  eh’  ella  avvenne  do- 
po il  43o.  Educato  a vita  cristiana  in  nn  monislero  di  Betlemme  si  con- 
dusse del  390  con  un  compagno  in  Egitto,  dove  fioriva  la  vita  monasti- 
ca ; e passati  sette  anni  in  quelle  solitudini  e in  que’  conventi  si  restituì 
a Betlemme , donde  dopo  aver  visitato  una  seconda  volta  l’ Egitto  venne 
a Costantinopoli  e per  certe  vicissitudini  a Roma.  Del  4*5  il  veggiamo 
in  Massilia,  non  lungi  dalla  quale  città  dietro  le  regole  conosciute  in  0* 
riente  fondò  due  monasteri , che  riuscirono  di  modello  a molti  altri  delle 
Gailie  e dell’  ispania.  Due  sono  le  opere  di  Cassiano  che  grandemente 
contribuirono  a crescere  e diffondere  per  l'Occidente  I’amor  per  la  vita 
monastica  ; I’  una  diretta  a governar  la  vita  esteriore  de'  monaci  e I’  al- 
tra , come  dice  egli  stesso , la  loro  vita  interiore  e invisibile  , e tutte  e 
due  vengono  grandemente  encomiate  da  autorevolissimi  uomini.  La  pri- 
ma ha  il  titolo  de  Institutione  Ccenobiorum  ed  è divisa  in  dodici  libri  : 
la  seconda  porta  quello  di  Collationes  Patrum  c contiene  in  ventiquat- 
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tro  conversazioni  avole  co'  s.  s.  monaci  dell’Egitto  le  regole  principali 
che  hanno  a guidare  nella  via  e nello  stadio  della  perfezione.  Taccionsi 
altre  opere  sue  perchè  di  argomento  teologico  , e si  avverte  , che  co- 
munque la  sua  lingua  molto  si  discosti  da  quella  de'  classici  t io  stile  ne 
riesce  semplice  assai  e anche  fluido.  :i 
~S.  Massimo,  Vescovo  di  Torino  vissuto  fino  verso  la  metà  del  secolo  V. 
ebbe  a'  suoi  giorni  gran  fama  di  valente  aratore , e ne  fa  prova  che  di. 
lui  furono  conservati  duecento  a sèttantatre  discorsi  di  varia  forma  e ar- 
guarnito,  i più  secondo  l'uso  de’  Padri  dellOccidentt,  senza  molto  arti- 
fizio * ma  non  senza  forza  e senza  eloquenza.  . * i / : 

Il  nome  di  Grisologo  che  fu  dato  a S.  Pietro  dimostra  in  quanta  ri-* 
nomanza  egli  per  l’eloquenza  salisse  presso  i suoi  coetanei.  Nato-in  Imola 
sul  principio  del  secolo  V.  venne  in  breve  in  tale  fama  di  santità  e di  sa- 
pere, che  in  età  ancor  molto  giovane  , cioè  ornai  del  433  fu  chiamato 
alla  cattedra  vescovile  di  Ravenna,  nel  governo  della  quale  chiesa  inori 
verso  il  4>5o.  Esistono  di  lui  una  lettera  a liutichete  e cento  seUantatra 
sermoni  o -discorsi,  alcuni  de’  quali  di  natura  panegirica,  ma  i più  di  ar- 
gomento morale.  Suole  in  questi  il  S.  Vescovo  spiegare  un  qualche  te- 
sto del  vangelo  e soggiugnere  delle  osservazioni  e degli  avvertimenti  , 
tecondocbè  il  lesto  o i bisogni  del  suo  popolo  gliene  iorniscouo  1’  oc- 
casione. Semplice  assai  e naturale  è lo  stile  di  questo  sacro  oratore  , e 
senza  ricercatezza  di  arlifizj,  di  ornamenti  o di  reconditi  e sublimi  pen- 
sieri, onde  par  s’  abbia  al  credere,  che  appunto  questa  sua  semplicità  e 
I unzione  , che  scendono  dolcemente  sul  cuore  , gli  facesse  dare  il  Lei 
nome  che  lo  distingue  e quello  di  Grisoslolmo  de’  Latini.  .1 

S.  Eccherio,  che  verso  il  45°  mori  vescovo  di  Lugduno,  nacque  nelle 
Gallie  di  famiglia  nobilissima  e si  condusse  del  moglie  e eòi 

figliuoli  Saionio  e Versoio  a vivere  nella  solitudine;  tolto  impiegando  il 
tempo  in  esercizi  di  pietà  e nell' educazione  dei  figli  dke  celebri  riusci- 
rono ne’  fasti  della  qbiesa  e della  letteratura  cristiana.  Fu  colisacrato 
Vescovo  del  434  e delle  sue  opere  s’hanno  qui  a ricordare  quella  delle 
lodi  del f eremo  , e nna  lettera  con  cui  esorta  il  cognato  a sprezzare  il 
mondo  e la  mondana  filosofia.  Questi  e alcuni  pochi  altri  suoi  scritti  die 
si  sono  conservati  sorprendono  piacevolmente  per  una  castigatezza  di 
stile  in  questa  età  molto  rara.  [>  . 

A questo  santo  sopravisse  fin  verso  la  fine  del  seoolo  V.  S.  Salviamo, 
che  gii  fu  grandemente  amico  e maestro  a’ figliuoli.  Nato  ne’ contorni 
di  Augusta  de’  Treviri  si  ridusse  in  ftlassilia,  dove  fino  ad  estrema  vec- 
chiezza visse  nella  stima  de’più -chiari  e santi  uomini  di  quelle  contrade. 
Di  lui  abbiam  nove  lettere  e due  opere,  1’  una  in. quattro-  libri  col  titolo 
Adversus  avariucun  ad  ecclesiam  calholicam  scritta  del  44°  e I’  «IW» 
in  otto  e col  titolo  de  Gvbernaiione  Dei,  che  fu  scritta  non  mollo  dopo 
il  45o;  delle  quali  i lettori  del  precedente  libro  possono  pei  molti  e lunglù 
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squarci  che  se  ne  riferirono  avere  tal  saggio  da  non  esser  mestieri  di 
parlarne  più  a lungo.  ' ■ > 

Il  Pontefice  S.  Leone  Magno  sarebbe  per  la  destrezza  la  forza  e la  ve» 
stila  dell’ingegno  riuscito  nelle  lettere  pari  e fors’anche  superiore  a’que’ 
sommi  che  si  lodavan  qui  dietro,  se  l’eaiinente  dignità  in  cui  ebbe  a se- 
dere per  lo  spazio  di  ventun  anno,  dal  44° .*1  4^ i , « le  necessità  della 
chiesa  e la  difficoltà  de'  tempi  non  l’avessero  più  obbligato  ad  agire  che 
a scrivere.  Nacque  in  Roma  verso  la  fine  dei  secolo  IV.  e fattosi  a ser- 
vire a Dio  acquistò  fin  dalla  gioventù  autorità  e fama  grandissima  nel- 
l’Oecidente  non  meno  che  nell’  Oriente,  e nelle  cose  ecclesiastiche  non 
meno  che  nelle  secolaresche;  di  che  rendono  senz'altre  prove  evidente 
testimonianza  le  importanti  missioni  di  cui  l' incaricarono  parecchi  ro‘ 
mani  Pontefici,  e quelle  di  cui  e prima  dei  pontificato  e quello  durante 
lo  richiesero  gli  Imperatori,  e quelle  di  cui  s’addossò  il  perioolo  e ’l  peso 
pel  bene  del  popolo.  Non  si  può  a questo  luogo  mostrare  distesamente; 
a quanta  ragione  fosse  a lui  attribuito  il  nome  dì  Magno,  perché  a farlo 
bisognerebbe  tessere  lunga  storia  di  que’  tempi  infelici  per  . la  chiesa' e 
l' impero  , ne’  quali  questo  fu  pel  suo  imperterrito  coraggio  preservato 
dall’eccidio  che  gli  si  minacciava,  e quella  dal  suo  profondo  sapere,  dal- 
l' invitta  costanza  e dall’  irremovibil  fermezza  assicurata  e rassodata  in 
perpetuo.  Sua  è la  gloria  se  furono  del  tutto  estirpaté  certe  già  invalse 
eresie,  sua  se  fu  combattuta  e atterrata  quella  d’Euticbete  che  negando 
le  due  nature  del  divin  Redentore  avrebbe  sovvertito  il  Cristianesimi)  ) 
sua  se  fu  ripristinata  e avviata  a bella  uniformità  la  disciplina  ecclesia- 
stica, sua  se  a conservazione  dell'unità  della  Chiesa  venne  riconosciuto 
in  tutta  la  sua  estensione  il  primato  della,  sede  di  Roma  ; sua  i la  gloria 
d’aver  nella  debolezza  de’  Principi  e nello  sfasciamento  dell' impero- ri- 
conciliato i due  polenti  rivali  Ezio  ed  Albino,'  d’avere  discostato  dall’  I* 
talia  il  flagello  degli  Unni,  d’avere  salvalo  Roma  dall’  ultimo  furore  der 
Vandali.  Ma  qui  in  S.  Leone  non  si  vuole  considerare  se  non  lo  scritto* 
re.  S'hanno  dunque  di  lui  «dire  alcune  opere  molto  lodate  , che  non  gli 
si  possono  attribuire  con  sicurezza , una  raccolta  dì  sermoni  e una  di 
lettere.  1 primi  sono  novantasei,  e dimostrano  che  la  chiesa  di  Roma  non 
istava  al  S.  Pontefice  a cuore  meno  della  Chiesa  universale.  Suòle  egli 
indicare  l’occasione  e ’l  motivo  che  lo  inducono  a parlare  al  suo  popo- 
lo , farne  veder  l’ importanza  , e trarne  argomento  di  svolgere  qualche 
dogma  o precetto  con  tale  acume  e chiarezza,  che  gli  uditori  non  pos- 
sono non  restarne  capaci;  dopo  di  che  passa  all  applicazione  delle  cose 
premesse  e destrissimamente  le  adatta  alle  attuali  circostanze  e ri  biso- 
gni. Somma  appare  l’umiltà  del  S.  Pontefice,  che  sempre  tra’  peccatori 
si  annovera,  sommo  il  desiderio  di  giovare  al  suo  popolo.  Peccato  elio 
a disposizioni  tanto  felici  per  ciò  che  riguarda  l’invenzione  non  si  con- 
giunga la  grazia  e la  bontà  dell’elocuzione.  Lo  stile  e la  liogua  sono  quali 
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negli  oratori  di  questa  età  ; non  mancano  le  antìtesi , non  le  allusioni  » 
non  i giuochi  di  parole , non  gli  artifiziati  periodi  e le  conclusioncelle 
epigrammatiche  o disgiuntive;  e forse  il  S.  Pontefice  doveva  usare  cosi, 
onde  adattandosi  al  gusto  regnante  meglio  far  breccia  negli  animi  e non 
perdere  della  sua  dignità  mostrandosi  da  meno  di  chi  era  in  fama  per 
eloquenza  ; certo  che  per  questa  parte  egli  può  competere  con  quanti 
suoi  coetanei  da  noi  si  conoscono,  e che  nella  scelta  e nell’aggiustatez- 
za de’  paragoni,  nella  chiarezza  e nella  precisione  delle  definizioni  tutti 
gli  avanza.  Cento  e settanta  tre  sono  le  lettere,  tra  cui  alcune  ve  n'ha  che 
non  da  lui  ma  a lui  sono  scritte.  Queste  lettere  sono  per  la  storia  eccle- 
siastica e per  quella  di  S.  Leone  di  sommo  momento  ; e siccome  non  af> 
fettano  pompa  oratoria,  meno  che  non  i sermoni  si  scostano  dalla  sem- 
plice dignità  che  da  tanto  uomo  si  doveva  usar  nello  scrivere. 

Chiudesi  con  S.  Leone  Magno  la  serie  degli  scrittori  di  qualche  me- 
rito che  si  possono  riferire  a quest’  ordine , onde  lasciando  di  ricor- 
darne alcuni  pochi  altri  si  passerà  a dir  brevemente  di  quelli  del  terzo 
che  comprende  . i -t. 

§.  i45.  Gli  scrittori  cristiani  di  opere  storiche. 

Come  i Cristiani,  per  quanto  da  noi  si  conoscono  le  opere  dei  profes- 
satoti delle  due  religioni,  superano  i pagani  del  V.  periodo  per  la  copia 
e la  bontà  degli  oratori,  quantunque  i più  e i più  principali  appartengo- 
no al  secolo  quarto  ed  al  quinto,  in  cui  la  corruzione  della  lingua  e del 
gusto  erano  saliti  al  massimo  grado  : si  può  credere,  che  gli  avrebbero 
superati  o almeno  uguagliati  anche  in  quel  genere  di  lettere  di  cui  qui  si 
discorre , se  avessero  avuto  ragione  di  coltivarlo  collo  stesso  impegno 
con  cui  l’eloquenza.  Ma  oltre  quelle  cause,  che  di  questi  tempi,  impedi- 
vano i Pagani  d’attendere  con  successo  a scrivere  istoria  (1)  e ne  impe- 
divano del  pari  i Cristiani,  ve  n’avea  delle  altre , per  cui  questi  vennero 
determinati  a dare  a’  loro  studj  istorici  una  tendenza  diversa  da  quell  j 
che  ne’  bei  secoli  si  seguia  da’  Pagani , e con  ciò  a tentare  una  nuova 
maniera.  Imperciocché  rifereodo  tutta  la  storia  a Dio  e alla  lor  religione 
non  si  fecero  siccome  i Pagani  a narrare  gli  avvenimenti , a indagarne 
le  prossime  cause  ed  a sciuparne  le  conseguenze,  ma  volsero  I'  animo 
a Dio,  che  quale  creatore  dell’universo  e motore  delle  sue  vicende  tutte 
le  indirizza  a'  santi  suoi  fini.  Guidati  da  questo  intimo  sentimento  e ani- 
mati dal  desiderio  di  far  meglio  conoscere  (a  propria  religione  e d’ in- 
vogliarne i pagani  incominciarono  a difenderla  contro  le  dicerie  degli 
avversari  con  apologie  e con  opere  istoriche,  ed  a mostrare  coll’esem- 
pio di  uomini  insigni  per  cristiane  virtù , come  chi  la  seguiva  si  vivea 

(1)  Vedi  il  J.  1J7. 
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lieto  del  presente  e felice  e sicuro  dell’avvenire.  Ve  n’ebbe  anche  alcuni 
che  si  prefissero  uno  scopo  che  sembrava  accostarsi  a quel  de’ Pagani: 
ma  siccome  anche  questi  stessi  più  curavano  le  cose  del  cielo  che  non 
quelle  del  mondo , e dal  cielo  derivavano  l’ andamento  di  queste , altro 
non  fecero  che  compilar  brevi  memorie  cronologiche  sul  gusto  di  quelle 
che  neU'infanzia  letteraria  di  Roma  solevano  ne’  loro  Annali  i pontefici., 
non  già  perchè  fossero  tanto  imbarbariti  da  più  non  essere  in  grado  di 
scrivere  una  storia  ordinata  come  si  scrivea  da’  Pagani;  ma  perchè  vo- 
lendo mostrare  , che  le  cose  di  quaggiù  sono  subordinate  alle  eterne  e 
si  reggono  dalla  previdenza  di  Dio,  si  ristringono  a farne  semplici  cen* 
ni , e alle  loro  croniche  danno  principio  colla  creazione  del  mondo  o 
colla  vocazione  d’Àbramo , siccome  fecero  Eusebio  e Cassiodoro , o le 
continuano  a quelle  che  dalle  dette  epoche  furono  incominciate  da  altri, 
come  si  vede  in  Prospero  in  Idacio  nel  Cronologo  del  Cuspiniano  e in 
Marcellino  comite , e ne’  tempi  appresso  in  tutti  si  può  dire  i cronisti. 
Questa  vista  , e non  barbarie  o ignoranza  è la  vera  cagione , per  cui  i 
Cristiani  presero  a scrivere  le  istorie  in  maniera  cotanto  arida  e secca  ; 
il  che  si  conosce  a evidenza,  ove  si  voglia  considerare,  che  Orosio  vince, 
fuorché  Amtnian  Marcellino,  tutti  gli  storici  del  quinto  periodo  quando 
non  per  altro  pel  generoso  proposito  dell'opera  sua,  e che  S.  Agostino 
diede  nella  città  di  Dio  per  questa  parte  tale  saggio  di  sè,  che  s’  egli 
vesse  volto  il  divino  ingegno  a scrivere  istorie  , avrebbe  prescindendo 
da’  pregi  della  lingua  e dello  stile , raggiunto  e superato  gli  antichi. 

Lo  studio  che  della  storia  fecero  i Cristiani  secondo  questa  loro  vista 
particolare  non  fu  però  pe’ secoli  appresso  senza  grandissima  utilità;  per- 
chè se  essi  con  intendimento  di  confrontare  i tempi  della  storia  sacra  e 
della  profana  non  ci  lasciavano  un  canone  con  cui  ridurre  gli  avveni- 
menti ad  un’era  comune:  noi  dopo  la  lagrimevole  perdita  di  tante  opere 
storiche  non  potremmo  ordinare  le  staccate  e indeterminate  notizie  delle 
cose  più  antiche  in  maniera  da  metterne  insieme  una  storia  da  cui  im- 
parare , che  cosa  ne’  diversi  tempi  presso  i diversi  popoli  avvenisse , e 
come  le  vicende  degli  uni  in  quelle  degli  altri  influissero. 

L’opera  che  serve  di  fondamento  a tutta  la  nostra  cronologia  istorica 
e diffonde  la  necessaria  luce  sù  quanto  sappiamo  della  storia  più  antica, 
è d’uno  scrittore  cristiano,  e fu  da  lui  compilata  atl'oggetto  di  far  chia- 
ramente conoscere,  che  la  religione  cristiana,  secondo  che  già  avevano 
detto  i suoi  apologisti  e i primi  de'  Padri,  non  era  novella,  come  si  pre- 
tendea  da’  Pagani,  ma  nelle  sne  principali  dottrine  antica  più  assai  della 
loro,  antica  cioè  quanto  il  mondo.  Autore  ne  fu  Ensebio  di  Panfilo,  Ve- 
scovo di  Cesarea  nella  Palestina  e uomo  dottissimo , il  quale  superando 
le  immense  difficoltà  che  contrastavano  a tanta  impresa  ebbe  il  corag- 
gio di  ragguagliare  le  epoche  de'  principali  avvenimenti  e di  ridurre  in 
tavole  sincronistiche  quanto  si  sa  della  storia  sacra  e della  profana  dalla 
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nascita  dei  Patriarca  Àbramo  fino  all’  anno  3a5  dell'era  volgare.  Non  h 
piccola  gloria  del  nome  latino,  che  Eusebio,  uomo  greco,  confessi  nella 
prefazione  d’essersi  in  questo  lavoro  grandemente  giovato  de'  cinque  li* 
bri  della  serie  de'  tempi  e degli  annali  (1)  composti  da  Sesto  Giulio  Afri* 
cano,  scrittore  cristiano  del  secolo  terzo;  e può  dirsi  grande  ventura  che 
perita  essendo  quest’  opera  e perito  l’originale  di  quella  stessa  d’Euse- 
bio  se  ne  sìeno  conservate  due  traduzioni  di  cui  una  fatta  in  lingua  ar- 
mena nel  secolo  quinto  e una  nella  latina  intrapresa  verso  il  38o  dal 
laboriosissimo  5.  Girolamo  , il  quale  la  cronica  d’ Eusebio  ampliò  in 
quella  parte  che  abbraccia  i tempi  dalla  guerra  di  Troja  fino  all’  anno  io 
cui  Eusebio  finisce,  e da  quel  punto  la  continuò  fino  all’anno  378. 

Segue  io  ordine  di  tempo  l’ispano  Onosio,  il  quale  incominciando 
dalla  creazione  del  mondo  condusse  fino  all'anno  !\  1 7 una  specie  di  sto- 
ria universale,  divisa  in  sette  libri  col  titolo  Hisloriarum  libri  VII  ad- 
versus  Paganos,  e de’ quali  i sei  primi  sono  tratti  da  Giustino  epitomato- 
re  di  Trogo  Pompeo  (a),  e f ultimo  è tutto  opera  sua.  Lo  scopo  cb’ei  si 
prefigge  è di  dimostrare  contro  i Pagani,  che  il  mondo  iu  in  tutti  i tem- 
pi miserando  teatro  di  Stoltezze,  di  vizj  e d’infinite  calamità,  che  la  dif- 
fusione del  Cristianesimo  lungi  da  essere  causa  de’malt  e delle  sventure 
da  cui  era  travaglialo  l’impero  romano  ne  rendeva  più  sopportabile  il 
peso,  e che  senza  i suoi  salutevoli  insegnamenti  i miseri  uomini  non 
avrebbero  nè  anche  avuto  la  consolante  speranza  che  la  dolorosa  lor 
condizione  si  potesse  un  dì  migliorare.  Trovansi  in  Orosio  delle  notizie 
pregevoli,  e la  sua  storia  non  manca  di  certo  vigor  d’eloquenza,  ma  non 
possono  piacer  la  lingua  e lo  stile  formati  sul  gusto  degli  scrittori  africani. 

Sotto  il  nome  d’un  Pnosreao,  che  non  si  può  ben  dire  chi  fosse  ab- 
biamo due  croniche  che  tutte  e due  si  continuano  a quella  di  S.  Girola- 
mo, e dall’anno  379  giungono  al  456  e paiono  essere  opera  dì  due  di- 
versi scrittori.  L’una  si  attribuisce  ad  un  Prospero  deli.' Acuitami  a e si 
chiama  cronica  consolare , perchè  secondo  l'antico  costume  de  lloman1 
segua  te  date  degli  avvenimenti  sacri  e profani  riferendoli  ai  consolati; 
l’altra  si  ascrive  ad  un  Prospero  Ti  ito  ne  e si  suoi  dire  cronica  imperiale, 
perchè  piende  per  guida  cronologica  gli  anni  degli  Imperatori.  L'una  e 
l'altra  non  fanno  che  accennar  brevissiiuainente  le  cose  che  narrano,  e la 
cronica  consolare  è più  copiosa  e gode  maggiore  autorità  che  noni’impe- 
riale;  la  quale  però  non  manca  di  qualche  pregio, dacché  visi  contengo- 
no delle  notizie  risguardantile  Gallie.che  non  si  trovano  nell’antecedente. 

Abbiamo  due  opere  consimili  d’un  ispano  di  nome  Ioacio  che  si  dice 
essere  stato  Vescovo;  Luna  porta  il  titolo  di  cronica  e incomincia  sic- 
torne  le  due  ricordate  dei  Prosperi  dall’anno  3^9  e arriva  fino  al  469. 
Dichiara  l’autore  di  avere  fino  all’anno  4*7  seguito  diversi  scrittori  e di 

{»)  Euseb.  lust.  cecie».  Lib.  VI.  q.  a»-  (3)  Vedi  il  §.  83. 
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avere  da  quell'epoca  in  poi  registrato  brevemente  le  cose  avvenute  ai 
suoi  tempi.  Molte  notizie  appartenenti  alle  cose  dell’Ispania  e delle  Gal- 
He,  e molte  che  si  riferiscono  alia  storia  ecclesiastica  si  trovano  unica- 
mente in  Idacio,  ma  indicate  sommariamente  e in  brevi  parole.  La  se- 
conda opera  ha  il  titolo  di  Fasti  o Descripiio  consularis  e contiene  la 
successione  de’Conscli  dall’istituzione  di  quel  magistrato  fino  all’  anno 
468.  Ne’tempi  anteriori  al  secolo  quarto  non  sono  registrati  se  non  i nudi 
nomi  de’consoli,  e solo  in  alcuni  consolati  del  secolo  quarto  e del  quinto 
vengono  con  brevi  cenni  indicati  alcuni  avvenimenti  principali. 

Necessario  non  sembra  di  ricordare  parlit'.mente  alcuni  pochi  scrit- 
tori di  storia  ecclesiastica  o sacra  e alcuni  cristiani  biografi)  e perciò  co- 
me Rufi.no,  che  tradusse  dal  greco  la  storia  d’Eusebio  poco  fa  mento- 
vato e per  averla  condotta  tino  alla  morte  dell’Imperatore  Teodosio  può 
dirsi  il  primo  che  nell’Occidente  tentasse  tale  argomento,  e come  Sol- 
vizio  Severo,  il  quale  scrisse  una  storia  sacra  in  due  libri,  si  passeranno, 
sotto  silenzio  e Paolino  che  scrìsse  la  vita  di  S.  Ambrogio,  e Possidio 
che  quella  compose  di  S.  Agostino  e le  trentatre  vite  di  altrettanti  ere- 
miti egiziani  di  Rufino  e quella  di  S.  Martino  di  Solpizio  Severo  ricor- 
dati pur  ora,  e così  le  vite  di  altri  santi  compilate  da  poco  significanti  o 
non  conosciuti  scrittóri.  Ma  come  di  questi,  non  si  può  e non  si  deva 
tacere  d’un  altro  per  essere  l’opera  sua  di  troppo  grande  momento. 
Questi  i S.  Girolamo,  il  quale  del  3ga  compose  il  libro  per  noi  impor- 
tantissimo de  Firis  illustribus  ossia  de  scriptoribus  eccùsiasticis  in  cui 
in  cento  e trentacinque  biografie  or  più  lunghe,  ora  meno,  si  prefissa 
di  lasciar  memoria  degli  scrittori  cristiani  più  antichi  e insieme  di  mo- 
strare a’  detrattori  del  Cristianesimo  eh’ esso  ebhe  i suoi  uomini  dotti,  i 
suoi  savj  o filosofi,  i suoi  oratori,  e che  perciò  non  è religione  pel  solo 
rozzo  e semplice  volgo.  L’opera  di  S.  Girolamo  è sul  fare  di  quelle,  in 
cui  Suetonio  compilò  brevi  vite  di  chiari  grammatici  e di  illustri  retori, 
e contiene  in  quelle  piccole  biografie  come  una  compiuta  storia  della 
letteratura  o piuttosto  de’ letterati  cristiani.  11  S.  Padre  s’accinse  a un  la- 
voro non  tentato  ancora  da  altri,  onde  avendo,  come  egli  dice,  per  guida 
« un  pessimo  maestro,  cioè  se  medesimo  » non  ci  deve  recar  meraviglia 
se  alcune  poche  volte  viene  a cadere  in  errore.  Chi  conosce  la  ^diflà- 
r.oltd  di  battere  una  via  in  cui  non  l’abbia  preceduto  nessuno,  chi  con- 
sidera la  copia  e l’importanza  delle  notizie  che  si  traggono  da  questo 
libro  e solo  da  esso , chi  avverte  che  vivente  ancora  il  suo  autore  ne 
venne  fatta  una  traduzione  nel  greeo,  non  esiterà  a riguardar  questo  li- 
bro siccome  uno  de’più  pregevoli  monumenti  della  letteratura  cristiana, 
come  per  tale  riputato  fa  da  tutte  le  età.  Oltre  queste  si  hanno  dello 
stesso  scrittore  cinque  altre  vite,  quella  di  S.  Paolo  primo  eremita,  di 
Malto  monaco  di  Siria,  di  Fabiola,  di  Marcella  e di  Paola,  insigni  don- 
ne romane. 
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§.  i4C-  Gli  itudj  teologici. 

Sebbene  il  lettore  sia  già  «^principio  di  quest’appendice  stato  avver- 
tito, che  necessario  e conveniente  non  sembra  di  parlare  distintamente 
degli  studj  teologici  dell’  Occidente  e degli  nomini  che  li  coltivarono: 
non  pare  potersi  intralasciare  di  tenerne  cosi  in  generale  qnalche  di- 
scorso, onde  osservando  quali  ne  fossero  secondo  l’ andamento  delle 
circostanze  e de’  tempi  le  varie  tendenze,  si  venga  almeno  a compren- 
dere, in  quali  cose  si  occupassero  e si  esercitassero  gli  ingegni  di  que- 
sta età;  ma  siccome  il  farlo  in  modo  che  possa  riuscire  soddisfacente 
prolungherebbe  questo  già  d’altronde  forse  troppo  lungo  discorso,  si 
tenterà  d'offerirne  al  lettore  un  breve  e sommario  prospetto. 

Era  il  Cristianesimo  nato  nell’Oriente  e di  là  era  stato  propagato  nel- 
l’Occidente da  uomini  o greci  per  nascita  o che  avevano  avuto  greca  cul- 
tura, e poggiava  principalmente  su  libri  in  cui  usata  fu  quella  lingua,  e 
perciò  i Latini  non  poterono  a meno  di  non  prender  notizia  di  quanto 
ne  scrivevano  i Greci,  come  questi  non  poterono  a meno  d’  aver  nelle 
lettere  sacre  latine  quella  stessa  influenza  che  già  nelle  profane.  Ma  ella 
fu  nelle  seconde  e maggiore  e di  più  lunga  dorata  che  non  nelle  prime; 
perchè  non  molto  oltre  un  secolo  dopo,  che  tra’Greci  avevano  incomin- 
ciato a mettere  i primi  germogli  le  lettere  sacre,  i due  imperj  e i popoli 
che  parlavano  le  due  lingue  si  fecero  gli  uni  agli  altri  sempre  più  estra- 
nei, e i latini  per  le  particolari  viceode  della  lor  chiesa  e pel  valore  dei 
loro  Padri,  e segnatamente  de’S.S.  ilario  Ambrogio  Girolamo  ed  Ago- 
stino, appresero  a studiare  e a pensare  da  sè.  Con  tutta  questa  non  evi- 
tabile influenza  de’Greci,che  restò  sensibile  anche  dopo  que'lempi,  sep- 
pero però  gli  Occidentali  conservare  quel  proprio  e nazionale  carattere 
che  in  loro  avevano  impresso  i Romani  ; perchè  non  occupandosi  delle 
speculazioni  se  non  quanto  lo  esigeva  la  natura  delle  questioni  che  an- 
davano a mano  a mano  sorgendo,  rivolsero  la  principale  attenzione  ad 
applicar  le  dottrine  cristiane  ai  quotidiani  usi  della  vita  e ad  ordinare  il 
governo  della  lor  Chiesa,  onde  e questa  e quella  cotanto  dalla  Chiesa  e 
dalla  vita  degli  Orientali  si  differenziano.  Questa  tendenza  alla  pratica , 
manifesta  ornai  negli  scrittori  cristiani  più  antichi,  si  conservò  tale  anche 
in  quelli  che  fiorirono  negli  ultimi  tempi  di  questa  età;  ond’é  che  per 
quanto  noi  ne  possiam  giudicare  dalle  opere  che  ce  ne  restano  sempre  li 
veggiamo  adattarsi  in  esse  alle  esigenze  de’tempi. 

Sono  evidenti  le  cause  per  cui  ne’primi  secoli  della  Chiesa  non  vi  po- 
teva avere  una  formale  scienza  teologica;  perchè  non  fondandosi  le  dot- 
trine morali  e dogmatiche  sopra  trattati  scientifici  e sistematici,  ma  so- 
pra il  sacro  testo  e la  tradizione  che  in  alcune  parti  io  supplisce  e in 
molte  lo  illustra,  esse  non  si  potevano  bene  sviluppare  e ordinare  se 
non  a grado  a grado  c secondo  che  il  bisogno  ne  dava  occasione.  Indi 
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avvenne  che  ne’pocbi  libri  scrilti  prima  della  conversione  di  Costantino 
noi  in  luogo  del  carattere  teologico  scientifico  veggiamo  segnare  l’apo- 
logetico, il  polemico  e’I  parenetico;  e di  nove  scrittori  che  noi  possediam 
di  quei  tempi  ben  cinque  si  fanno  a difendere  il  Cristianesimo  contro  la 
accuse  e le  dicerie  de’Pagani,  mentre  gli  altri  e tra'essi  due  de’ citati  apo- 
logisti prendono  a confutare  qualche  nuova  e pericolosa  dottrina  o ad 
esortare  i fedeli  aU’esercizio  delle  cristiane  virtù  e alla  pazienza  e alla 
fortezza  nelle  persecuzioni.  Come  fu  assicurato  il  trionfo  del  Cristiane- 
simo e più  non  v'ebbe  mestieri  d’apologia,  quel  genere  di  sludj  cessò,  e 
al  polemico  e al  parenetico, che  ancora  restarono  e continuarono  a vol- 
gersi al  pratico,  altri  due  se  ne  aggiunsero,  che  per  la  loro  importanza 
vennero  a predominare  e ad  influir  ne’più  antichi.  Imperciocché  essen- 
do dato  di  professar  la  religione  cristiana  e di  discuterne  liberamente  e 
in  palese  gli  insegnamenti,  le  eresie  e le  controversie  pullularono  più 
frequenti  e più  pericolose  e più  significanti  di  prima,  onde  la  dogmatica 
e la  morale  vennero  a conseguire  il  principato  tra  gli  studj  ecclesiastici. 
E siccome  Cuna  e l’altra  si  coltivavano  non  per  amore  d’oziosa  specula- 
zione, ma  per  combatter  l’errore  e per  preservarne  i fedeli,  tutte  e due 
contrassero  da  prima  più  che  non  l’abito  scientifico  il  polemico  e’I  pa- 
renetico; e solo  buon  tempo  dopo  il  concilio  nic~no,  sol  dopo  fieri  e 
e frequenti  conflitti  e dopo  che  in  questi  fu  posta  in  chiaro  ora  una  ve- 
rità ora  un’  altra,  solo  allora  fu  alla  fine  possibile,  che  il  loro  complesso 
venisse  ordinato  in  un  bello  e armonico  tutto , quando  verso  la  fine  del 
secolo  quarto  sorse  quell'  ingegno  divino  che  agli  studj  teologici  ag- 
giunse l’ ajuto  de’  filosofici.  Nel  quale  proposito  vuoisi  osservare  che  la 
teologia  dovette  come  nascere  presso  i Greci,  presso  di  essi  incomin- 
ciare a prendere  un  carattere  scientifico  prima  che  non  tra’  Latini,  seb- 
bene da  questi  venisse  prima  ridotta  a rigoroso  sistema;  e cosi  dovette 
avvenire,  perché  l’ Oriente  era  per  l’ indole  de’  suoi  cervelli  stalo  patria 
delle  più  antiche  c più  pericolose  eresie.  E sebbene  gli  Occidentali  non 
amassero  di  sottilizzare  e speculare,  furono  pur  essi  costretti  a volgervi 
l’animo,  perchè  dovettero  prendere  parte  alle  discussioni  che  interessa- 
vano tutta  la  chiesa,  e perché  non  mancò  nè  anche  tra  loro  qualche  sci- 
sma e qualche  eresia.  Ma  anche  in  questi  lor  traviamenti  apparve  mani- 
festa la  nazionale  diversità  degli  ingegni  ; perchè  nè  le  controversie  re- 
ligiose furono  tra  essi  cosi  numerose  come  tra’Greci,nè  tanto  si  difluser 
tra’popoli,  nè  destarono,  tranne  forse  solo  una,  così  universali  tumulti  e 
disordini  e finalmente  perchè  più  s’aggiravano  intorno  a cose  che  più 
riguardavan  la  vita  che  non  l’ intelletto,  siccome  può  apparir  dal  con- 
fronto di  quanto  insegnarono  e fecero  Ario,  Nestorio  ed  Eutichete  e i 
loro  seguaci  e di  quanto  insegnarono  e fecero  i ISovaziani , i Donatisti 
e i l’clagiani. 

Questo  maggiore  e più  diligente  studio  della  dogmatica  c della  tno- 
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rale,  che  fa  addotto  dalle  pubbliche  necessità,  crebbe  ed  ampliò  quello 
della  S.  Scrittura,  perchè  ptù  non  bastò  di  studiarla  ad  oggetto  d'istruire 
il  popolo  e d’ animarlo  alla  pratica  della  virtù , ma  bisognò  farlo  per 
poter  combatter  gli  errori  colla  sua  autorità.  In  questo  studio  che  è la 
base  di  tutti  gli  studj  cristiani,  volle  sventura  che  il  falso  gusto  dell’età, 
e l'esempio  datone  da  un  insigne  maestro  della  chiesa  d’ Alessandria, 
uomo  d’infinito  sapere,  seducessero  i Latini  a lasciar  la  piana  e buona 
via,  che  loro  suggerivano  le  sane  regole  della  filologia,  dell’  ermeneuti- 
ca e dell’esegesi;  onde  in  luogo  d’adoprarsi  per  bene  intendere  e bene 
spiegare  i santi  libri  si  sforzavano  di  scuoprirvi  sempre  un  occulto  senso 
allegorico  e mistico,  dal  quale  difetto  non  si  seppero  guardare  nè  anche 
i Padri  più  illustri. 

Questi  diversi  studj  sacri,  che  ad  alcuno  sembrano  nella  presente  età 
essere  stati  senz’  evidente  o sensibile  influsso  negli  studj  profani,  l’ eb- 
bero per  comune  consenso  grandissimo  ne’secoli  appresso;  e sebbene 
la  dimostrazione  di  tal  verità  non  appartiene  propriamente  a questo  luo- 
go, non  può  io  scrittore  di  quest'appendice  lasciare  di  farne  breve  pa- 
rola, acciò  si  comprenda,  in  quanto  errore  si  troyin  coloro,  che  pensano 
non  essere  gli  studj  teologici  di  utilità  universale.  Contro  questa  gente, 
che  più  ama  di  sputar  giudizj  e sentenze  che  di  studiare  per  poterlo  far 
bene,  bassi  in  primo  luogo  a osservare,  che  dopo  la  diffusione  del  Cri- 
stianesimo i popoli  ricevono  i primi  semi  della  cultura  del  loro  intelletto 
appunto  per  via  degli  studj  teologici;  alla  qual  verità,  che  non  abbisogna 
di  prova,  una  seconda  se  ne  soggiugne,  ch'è  questa,  essere  stata  pel  ge- 
nere umano  grande  ventura,  che  in  quello  stato  d’inerzia  a cui  per  l’o- 
ziosità degli  studj  erano  ridotti  i popoli  dell’Occidente,  sorgessero  que- 
ste eresie;  perchè  se,  chiusi  essendo  per  varie  cagioni  tutti  gli  altri,  agli 
ingegni  non  s’ apriva  quel  campo  da  potersi  occupare  e aguzzare  in 
controversie  sempre  nuove  e di  grande  e universale  interesse,  e perciò 
sempre  agitate  con  sommo  impegno  e bravura:  essi  sarebbero  nella  sus- 
seguente barbarie  intorpiditi  del  tutto  e avrebbero  continuato  nel  tor- 
pore, finché  la  divina  providenza  loro  avesse  offerto,  qualche  argomen- 
to, da  cui  vivamente  colpiti  venissero  invogliati  a perilare  sè  stessi  in 
insolite  riflessioni  e ricerche,  nelle  quali  affaticandosi  le  loro  facoltà, 
giaciute  così  a lungo  poco  meno  che  morte  potessero  come  tornare  in 
vita  e dirugginandosi  conoscere  a poco  a poco  il  proprio  pregio  e 1 
vigore.  Per  non  dimostrare  con  lungo  ragionamento  quello  che  a tutti 
è manifesto,  quanto  le  religioni  e lo  spirito  loro  contribuiscono  a risve- 
gliare o a fare  intorpidire  gli  ingegni,  e con  ciò  a fare  imbarbarire  o 
o incivilir  le  nazioni,  si  vuole  qui  fare  un  breve  confronto  tra  ’l  Cristia- 
nesimo e l’Islamismo.  Poggia  e questo  e quello  in  massima  parte  su  leggi 
scritte,  e perciò  a differenza  d’altre  religioni  più  antiche  contengono  in 
sè  il  primo  e più  necessario  germe  della  eultura  de' popoli;  e come  iu 
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questo  punto,  convengono  in  altri  due,  che  sono  nel  presente  proposito 
assai  rilevanti.  Esige  la  religione  cristiana  e la  maomettana  fede  e obbe- 
dienza siccome  condizioni  indispensabili  per  l’ eterna  salvezza,  e non 
mancano  tra’  seguaci  dell'  una  le  sette,  come  non  mancano  tra’  seguaci 
dell'altra;  ma  le  due  religioni,  uguali  in  questo  punto  della  necessità 
della  fede  e della  sommissione  alla  legge,  hanno  per  la  diversità  del  loro 
spirito  e della  tendenza,  quanto  alle  sette,  una  differenza  che  si  può  dire 
essenziale.  Imperciocché  elle  sono  tra'  Musulmani  più  rare  assai  che  tra 
noi,  e per  la  credenza  e le  istituzioni  loro  non  possono  dar  luogo  a di- 
squisizioni di  lunga  e difficile  indagine;  e le  contese  e le  dispute  che  per 
avventura  nascono  non  si  possono  condurre  con  quella  libertà  di  di- 
scussione che  avvien  tra’Cristiani  per  la  supposta  infallibilità  del  Corano 
e la  mancanza  d’ un  ordine  sacerdotale,  che  dello  stesso  autore  del- 
la legge  ne  sia  stato  costituito  maestro  ed  espositore  e a un  bisogno 
anche  interprete  e come  continuatore,  con  che  il  Cristianesimo  è una 
religione  viva  e di  perenne  progresso  dove  l’islaorsmo  è stazionario  e si 
può  dir  come  morto.  Non  si  opponga  contro  l’asserita  influenza  delle 
religioni  nella  cultura,  che  questa  in  così  gran  parte  del  mondo  antico 
si  sviluppò  indipendentemente  da  quella;  perchè  lo  stato  de’popoli  che 
adorano  fetisci  e di  quelli  che  danno  a’ioro  Iddj,  forma  e vita  umana,  e 
perciò  umano  pensare  e umane  affezioni,  mostra  a tutta  evidenza,  che 
tale  obbiezione  non  ha  fondamento.  Coinè  non  si  può  questo  opporre, 
non  può  opporsi  nè  anche,  che  la  coltura  dell’  impero  d'Occidente  e di 
Oriente  declinò  dopo  che  vi  si  propagò  il  Cristianesimo,  come  venne  a 
declinare  poi  a spegnersi  affatto  quella  dell’Oriente  dopo  che  vi  si  pro- 
pagò l’ Islamismo;  perchè  in  questo  stesso  libro  si  dimostrò , quali  fos- 
sero di  questa  declinazione  le  vere  cause  nell’Occidente,  e tanto  si  disse 
de  poterne  agevolmente  apparire,  quali  elle  sieno  state  ne’  paesi  di  lin- 
gua greca;  ed  egli  sembra  inoltre  che  si  abbia  a toccare  con  mano  che 
il  totale  decadimento  della  cultura  derivò  nell’Asia  minore  dal  cambia- 
mento di  religione  avvenuto  nel  secolo  settimo.  I paesi  lungo  il  Tigri  e 
l'Eufrate,  e così  la  maggior  parte  di  quelli  che  rispetto  a noi  giacciono 
di  qua  da  que’fiumi  erano  fin  da’ tempi  più  antichi  come  patria  e sede  di 
civiltà,  e avevano  per  questo  titolo  continuato  a fiorire  finché  le  infelici 
vicende  dell’impero  romano  e’I  successivo  prevalere  de’  Parti  e poi  dei 
Persiani,  e indi  il  superare  degli  Arabi,  de’  Turchi  Seldsciuchi  e infine 
degli  Osmani  ve  ne  spensero  ogni  vestigio,  senza  che  nessuno  de’cinque 
popoli  venuti  a stanziare  sotto  quel  felicissimo  cielo  ne  traesse  per  sé 
rilevante  profitto.  Tutto  diversamente  nell’Occidente.  Le  sue  provincie 
erano,  tranne  l’Italia,  state  ridotte  di  fresco  a qualche  cultura  per  opera 
de’Romani,  e alcune  lo  erano  state  in  quel  tempo,  ch’essa  già  venia  me- 
no nel  popolo  che  n’era  stato  l’autore  e tra  esso  si  spargea  il  Cristiane- 
simo; e tutte  ebbero  non  molto  dopo  a precipitare  nella  barbarie,  aitar- 
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cliè  se  ne  insignorirono  i popoli  settentrionali.  Ma  sebbene  questi  fos- 
sero piu  ignoranti  de’Saracini,  e barbari  a!  pari  o cerio  poco  meno  dei 
Seldsciuchi  e degli  Osmani  e venissero  a stabilirsi  in  regioni  per  ci- 
viltà e per  cultura  molto  inferiori  ai  ricordati  paesi  dell’Asia,  noi  veg- 
giatno  sorgere  tra  loro  civiltà  e cultura  e sorgere  per  mezzo  del  Cristia- 
nesimo e per  opera  del  Clero;  perchè  quello  invita  e alletta  e comanda 
d'esaminare  le  sue  dottrine,  e gli  studj  di  questo  conservarono  viva 
quella  scintilla,  che  accese  la  splendente  fiaccola  onde  s’illustrb  tutto  il 
mondo.  In  contrario  la  luce  che  brillava  si  chiara  nelle  liete  contrade 
occupate  da’Saracini  e da’ Turchi  si  converti  in  dense  tenebre  principal- 
mente perciò  ebe  a que’ poveri  Barbari  e agli  infelici  Cristiani  che  apo- 
statarono si  veniva  persuadendo  e inculcando,  che'l  Corano  conteneva 
quanto  si  doveva  e si  poteva  sapere  dagli  uomini,  e che  unicamente  in 
esso  si  doveva  e si  poteva  imparare  alcun  che;  il  quale  micidiale  pre- 
cetto, scrupolosamente  osservato  fin  qui,  non  potè  a meno  di  non  im- 
pedire ogni  libero  usò  e ogni  cultura  deU’intelletto. 
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Uubitb  a lungo  l' autore  di  questa  storia , se  nella  seconda  parte 
dell'  opera  sua  doveva  por  primo  quel  libro  che  ora  ponesi  ultimo  , o 
s'  era  meglio  tener  l’  ordine  che  seguitò;  e chi  inclinasse  a biasimarlo 
o condannarlo  per  questo  è pregato  di  considerare,  quanto  i nostri  se- 
coli sieno  diversi  da  quelli , di  cui  qui  si  ragiona.  La  religione  non  for- 
mava ne' tempi  antichi,  come  ne’  nostri,  la  prima  istruzione  del  popolo, 
e punto  non  s’occupava  della  sua  educazione  morale,  onde  non  aveva 
ne’  suoi  animi  se  non  poca  influenza  o nessuna , perchè  gli  uomini  non 
vivevano  pe’  loro  Dei , ma  per  se,  per  la  iamiglia  e lo  stato.  Quindi  è 
che  dove  le  nazioni  cristiane  vengono  quasi  fin  dalla  culla  ammaestrate 
ad  usare  e dirigere  la  vita  presente  e visibile  a una  futura  e invisibile,  e 
l’ idea  di  questa  in  loro  s’imprime  cosi  gagliarda  e profonda,  che  mal- 
grado ogni  ragionamento,  ogni  ribrezzo,  ogni  ripugnanza  sono  ne’ piò 
forti  punti  costretti  a volgere  ad  essa  il  pensiero  : i Pagani  solo  intende- 
vano a fruir  la  vita  presente  e ad  occuparla  nelle  cose  private  o a dedi- 
carla alle  pubbliche.  Perciò  non  altro  essendo  per  essi  la  religione  se 
non  che  una  semplice  istituzione , ed  essendo  anche  come  tale  divenuta 
di  nessuna  utilità  pel  pubblico  e di  nessuna  utilità  pei  privati , e doven- 
done quindi  provare  e sentire  l’ influenza  in  luogo  di  potere  in  questi 
o in  quello  influire  : ben  parve  d’ incominciare  il  discorso  della  Condi- 
zione degli  abitatori  d’ Italia  e dell'  impero  romano  non  dalla  loro  con- 
dizione religiosa , ma  dalla  politica  e dalla  domestica.  Anzi  si  avrebbe 
lasciato  di  farne  parola,  se  in  questa  storia  trattato  si  fosse  di  secoli  to- 
talmente pagani;  ma  in  quelli  a cui  essa  si  riferisce  non  se  ne  doveva 
tacere,  perchè  non  s’  avrebbe  potuto  far  conoscere  l' importanza  del 
cambiamento  in  conseguenza  della  mutazione  della  religione  avvenuto 
nel  pensare  e nell’  agire  degli  uomini , nè  a’  avrebbe  potuto  mostra- 
re , come  la  divina  provvidenza  aveva  permesso  , che  gli  uomini  sem- 
pre procedendo  d’ errore  in  errore  precipitassero  nel  seguire  il  preson- 
tuoso intelletto  in  tale  abisso  di  corruzione  morale  e di  pervertimen- 
to d’  ogni  idea  religiosa , da  dovere  essi  medesimi  toccare  con  mano  , 
che  senza  l' immediato  ajuto  di  Dio  non  avrebbero  potuto  ritrarsene,  e 
con  ciò  si  prestasser  più  volenterosi  e più  docili  a riconoscere  le  verità, 
eh’  egli  si  preparava  a far  loro  annunziare. 
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CAPITOLO  PRIMO. 


Religioni  dominanti  nell’  impero  romano. 

g.  i.  Una  religione  è necessaria  agli  uomini  come  agli  stali.  g.  3.  La 
religione  giudaica  dopo  il  principio  dell’  era  volgare.  g.  3.  La  reli- 
gione pagana  c sua  riconosciuta  erroneità.  g.  4-  Essa  non  poteva  go- 
vernare i costumi,  non  riuscir  di  conforto  agli  uomini,  g.  5.  Essa 
non  giovava  punto  allo  stato  ni  presso  i Greci , nè  presso  i Roma- 
ni. g.  6.  Come  i greci  si  studiassero  di  supplire  all'  insufficienza  di 
loro  religione.  g.  7.  Come  si  studiassero  di  supplirvi  i Romani.  g.  8. 
Jl  Paganesimo  viene  malgrado  ogni  sforzo  a decader  sempre  più- 
g-  9.  Ricapitolazione. 

§.  1.  Una  religione  è necessaria  cosi  agli  uomini  come  agli  stati. 

Come  1’  osservazione  e una  diligente  analisi  del  cuore  umano  ci  inse- 
gnano, che  ogni  uomo,  il  quale  non  sia  giunto  a tanto  di  depravazione 
morale  da  snaturarsi  e disumanarsi  del  tutto  , non  può  in  certe  vicissitn. 
tlini  a meno  di  non  alzare  il  suo  spirito  a Dio:  cosi  ne  insegna  la  storia, 
che  senza  religione  non  istette  e durò,  nè  mai  potè  stare  o durare  alcun 
popolo.  1 singoli  uomini , che  non  conoscono  Iddio  per  sua  immediata 
rivelazione,  esercitano  gli  alti  religiosi  per  quella  qualunque  nozione  che 
ricevettero  o si  formarono  d’un  Essere  a se  superiore  e per  la  speranza 
ili  conseguire  quel  bene  od  evitare  quel  male,  a cui  vedono  di  non  po- 
ter giugnere  di  per  sè  soli  o di  potersi  colle  sole  proprie  lorze  sottrarre. 
La  protegge  poi  e la  favorisce  e la  raccomanda  ogni  stato  e pei  bisogno 
che  ne  hanno  tutti  i suoi  cittadini  e per  quello,  che  n’ha  esso  medesimo, 
onde  poterli  meglio  governare  e diriger  se  buoni,  e più  facilmente  con- 
tenere e aderir  se  sono  malvagi.  Ma  sebbene  la  necessità  d’ una  religio- 
ne venisse  dagli  uomini  e dagli  stati  con  uguale  evidenza  riconosciuta  e 
con  uguale  forza  sentita:  dire  non  si  può,  quanto  gli  uni  e gli  altri  an- 
dassero errati  nello  sceglier  la  via  che  li  doveva  condurre  alla  proposta 
meta,  e quanto  se  ne  venissero  sempre  più  discostando,  più  che  si  cre- 
devano da  presso  a toccarla.  Cagione  principale  di  quest’  errore  si  fu, 
che  que’  pochi  uomini  e quegli  stati  che  a quest’affare  posero  mente,  si 
fecero  a seguitare  più  che  non  il  cuore  l’ ingegno,  o senz' altra  riflessione 
l’uso  e l’esempio.  Indi  fu,  che  la  religione  divenne  per  questi  un  oggetto 
di  abituale  esercizio,  e per  quelli  di  semplice  speculazione  o di  sola  poli- 
tica. De’primi,  che  si  diedero  a lasciarsi  sbadatamente  condurre  all'  usan- 
za e alla  pratica,  non  è bisogno  discorrere;  e non  è da  prender  mara- 
viglia dell’error  de’  secondi.  Imperciocché  tale  è la  coniazione  delle  u- 
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mane  cose,  che  al  perfezionamento  loro  sono  posti  <le' necessari  confini, 
conoscere  i quali  e non  oltrepassarli  o preservare  altri  dallo  eccederli 
non  è parte  minore  delia  sapienza;  ma  tale  è a un  tempo  stesso  la  na- 
tura dell'uomo,  che  essendo  di  tutti  gli  esseri  il  solo  capace  di  perfezio- 
narsi ognor  più  egli  nelle  indagini  sue  mai  non  $’  arresta , ma  nel  vastis- 
simo pelago  delle  scibile  tanto  fantasticando  a’  interna , che  credendo 
di  seguitar  la  ragione  nel  lussureggiare  di  quella  sì  inuabissa  e si  perde. 
Quanto  poi  agli  stati,  ossia  a coloro  che  n’hanno  in  cura  l’andamento 
e ’l  governo;  essi  abbagliati  da  una  apparente  e vicina  utilità  perdettero 
di  vista  il  vero  valore  delle  cose  divine  e celesti,  e ne  diminnirono  agli 
occhi  degli  uomini  l’ intrinseco  pregio  con  subordinarle  alle  umane.  Quin- 
di è che  sebbene  i diligenti  osservatori  sanno  ne’  sistemi  religiosi  di  tutti 
i popoli  dell’ antichità  e per  fino  in  quelli  del  nuovo  mondo  scuoprir  le 
vestigi»  di  certe  verità,  che  sembrano  derivare  dalla  fonte  comune  d’ u- 
na  primitiva  rivelazione  divina,  da  cui  deriva  ogni  vero:  pur  le  vedono 
col  procedere  de’  secoli  siffattamente  perdute  e smarrite  da  non  potcr- 
velepiù  rintracciare  se  non  a grandissima  pena.  Quest’ oscuramento  delle 
acennate  verità  fu  tra’  popoli  antichi  di  tanto  più  facile,  ch’esse  presso 
di  loro  si  conservavano  solo  per  mezzo  della  tradizione,  onde  poterono 
da’  sacerdoti  e da’  poeti  venire  guaste  e travisate  del  tutto  per  la  man- 
canza d’ un  codice  sacro , il  quale  colla  sua  autorità  le  mantenesse  inal- 
terate. E come  e quanto  da’  popoli,  che  ai  cominciare  dell’  era  volgare 
abitavano  nell’impero  romano,  si  perdessero  di  vista  queste  verità,  che 
hanno  a formare  la  base  di  ogni  religione  qualunque  ; come  perciò  in 
quell’  impero  un  solo  popolo  si  trovasse  avere  una  giusta,  una  vera  no- 
zione di  Dio;  come  nessuna  religione,  fuori  una,  influisse  o potesse  be- 
neficamente influire  nella  morale;  come  nessuna  porgesse  allo  stato  quel- 
l’ appoggio  che  se  ne  avean  ripromesso  i primi  istitntori  i quali  presso 
che  tutti  sembrano  essere  stati  sacerdoti  e re:  apparirà  con  qualche  chia- 
rezza dalle  seguenti  considerazioni. 

§.  a.  I Giudei  e fa  loro  religione  dopo  il  principio  dell’era  volgare. 

Due  fi  possono  dire  essere  state  le  religioni , che  nella  detta  epoca 
in  quell’impero  regnavano;  1’  una  la  quale  dal  nome  del  popolo  che  la 
professava  diciamo  giudaica , e l'altra  che  con  poco  adattato  vocabolo  si 
chiama  gentile  o pagana  e da  alcuno  anche  idolatra;  e questa  tanti  cul- 
tori avea  quanti  eran  gli  uomini  che  non  seguitavan  la  prima  , cioè  la 
parte  infinitamente  maggiore  degli  uomini  che  nell’  impero  vivevano. 

Tra  tutte  le  genti , non  già  del  mondo  romano , ma  dell’  intiero  uni- 
verso, ì soli  Giudei  credevano  un  Dio  vivo,  creatore  e conservatore  di 
tutte  le  cose,  conoscitore  e giudice  degli  umani  pensieri  e delle  azioni, 
autor  d’uua  legge  religiosa  e morale  di  cui  gli  era  stala  giurata  l’osser* 
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vanza  , rinumeralore  della  fedeltà  del  suo  popolo  , castigatore  de’  suoi 
traviamenti  ; solo  essi  avevano  saputo  conservare  inalterata  una  rivela* 
zione,  da  cui  risultavano  importantissime  verità;  solo  essi  in  tutto  l' im- 
pero romano  avevano  una  legge  divina  che  governava  i costumi  con  po- 
chi, chiari  e gagliardi  precetti;  e perciò  solo  essi  potevano  avere  vera 
religiosità  e religione.  Ma  questo  prezioso  retaggio  de’padri  appena  riu- 
sciva d’utile  alcuno  al  popolo  che  lo  possedea,  e di  nessuno  agli  altri  ; 
perchè  atteso  il  trapiantamento  e il  lungo  soggiorno  della  miglior  parte 
della  nazione  in  estere  terre,  e attesa  la  lunga  e più  volte  variata  domi- 
nazione straniera  e ’l  moltiplice  commercio  colle  genti  vicine  e la  cor- 
ruzione non  evitabile  che  n’era  avvenuta,  i Giudei  più  non  seguitavano 
il  vivo  spirito,  ma  quasi  solo  la  morta  lettera  della  lor  legge,  e non  po- 
chi alterata  1’  avevano  con  dottrine  e superstizioni  inventate,  o seco  re- 
cale dalla  cattività  o imparate  in  estranei  paesi,  ond’  erano  sorte  le  di- 
verse lor  sette.  I Giudei , che  per  tali  ragioni  ritraevano  poco  vantaggio 
da  quella  lor  legge , non  potevano  nè  anche  insegnarla  alle  genti  con 
cui  convivevano;  perchè  giunta  la  pienezza  de’  tempi  iissata  dall' Eterno 
erano  dopo  la  distruzione  del  santuario  e della  patria  loro  stati  disper- 
si ; e schiavi  o liberi  che  si  fossero  tutti  vivevano  nell'  abbiettezza,  i più 
occupati  in  triviali  mestieri  o intenti  a raspar  denaro  e a sostentar  la  mi- 
sera vita  con  arti  e traffici  vili,  e lutti,  siccome  attaccatissimi  alle  pra- 
tiche loro,  che  da’ Gentili  si  dicevano  superstizioni  (i),  venivano  da 
questi  risguardati  non  altrimenti  che  se  stati  fossero  1’  ultimo  rifiuto  del 
genere  umano.  Ma  anche  in  questo  stalo  d’  avvilimento  servivano  a'  di- 
segni della  provvidenza  ; e sebbene  non  si  potessero  far  maestri  de’  po- 
poli , disponevano  colla  storia  delle  loro  prosperità , delle  sciagure  e 
delle’speranze  gli  animi  de’  Gentili  ad  abbracciare  quella  verità,  che  da 
uomini  di  loro  nazione  si  doveva  annunziare  alla  terra. 

fj.  3.  La  religione  pagana. 

Più  lungo  di  quello  che  or  si  tenne  intorno  i Giudei  dev’essere  il  di- 
scorso intorno  i Pagani,  perchè  la  religione  loro  quella  era  che  si  rico- 
noscea  dallo  stato  e si  professava  dal  più  de’  suoi  abitanti.  Per  non  en- 
trare in  lungo  esame  delle  cagioni,  per  cui  gli  uomini,  dopo  avere  co- 
nosciuto Iddio  per  6ua  immediata  rivelazione,  vennero  ad  abbandonarsi 
al  politeismo  e all’  idolatria,  qui  si  pone,  siccome  cosa  evidente,  che  gli 
idoli  e i simulacri  degli  Dei  s’ introdussero  principalmente  ad  oggetto  di 
ajutare  le  rozze,  ma  religiose  umane  menti  a meglio  concepire  c a farsi 
in  alcuna  maniera  presente  quell’  essere  non  ben  conosciuto,  a cui  nelle 

(i)  Vedi  p.  c.  d’ es.  Tacit.  Histor.  Lih-  V.  c.  8.  et  i5. 
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loro  necessità  indirizzavano  le  preghiere  ed  i voti.  Ma  guari , siccome 
sembra  non  andò,  che  molti  de’  loro  cultori  vennero  passo  passo  ad  a- 
dorare  siccome  veri  Iddìi  queste  creature  della  loro  immaginazione , 
queste  opere  delle  lor  mani , e ne  sorse  quella  specie  di  culto , il  quale 
con  voce  derivata  dal  portoghese  si  chiama  Jetismo  o feticismo  ; culto 
che  invalse  presso  molte  antiche  nazioni  e tutto  giorno  s’ incontra  pres- 
so molte  che  ancor  vivono  nella  barbarie.  Fassa  quindi  tra  gli  adoratori 
d e'fetisci  e quelli  degli  idoli  la  differenza,  che  gli  idolatri  non  sono  giunti 
a tanto  di  assurdità  e di  pervertimento  delle  idee  religiose,  e onorano 
gli  idoli  siccome  simulacri  e rappresentazioni  dell’  ideata  divinità  ; e a 
questi  s’  hanno  a ridurre  tutt’  i popoli,  che  nell’  impero  romano  profes- 
savano la  religione  che  si  disse  pagana  , sebbene  il  volgo  tutto  e molti 
che  non  eran  del  volgo  credessero  , che  ’l  Dio  era  effettivamente  pre- 
sente nel  simulacro , ove  questo  losse  stato  colie  necessarie  cerimonie 
consacrato  e dedicato  (i).  Ma  quantunque  queste  specie  di  culto  non 
fosse  grossolana  e materiale  al  pari  dell’antecedente,  e perciò  più  adat- 
tata a’  bisogni  dello  spirito  d'un  popolo  ornai  colto  ed  incivilito,  e quin- 
di più  atta  ad  operar  beneficamente  in  suo  prò:  pure  e per  la  deprava- 
zione ognora  crescente  dell'uomo,  e per  le  arti  di  chi  ne  aveva  il  go- 
verno si  dilungava  sempre  più  dallo  S(*po  d’ una  vera  religione;  sic- 
ché, come  verrà  dimostrato,  ornai  più  non  era  e non  poteva  essere  d’ai- 
cun  giovamento  nè  agli  uomini , nè  allo  stato  nè  al  principe. 

Cagione  principale  che  ’l  Paganesimo  fosse  condotto  a tale  fu  sena’  al- 
cun dubbio  l’ assoluta  ignoranza , in  cui  rapporto  all’  essenza  della  divi- 
nità si  era  trovato  chi  l'aveva  introdotto  in  origine,  e tuttavia  si  trovava- 
no i suoi  sacerdoti , i teologi  e i filosofi  che  ne  scrivevano  e Io  seguita- 
vano. Di  questo  son  prova  quelle  loro  così  svariate  e non  solo  discor- 
danti ma  ripugnanti  teogonie,  teologie  e cosmogonie,  ossia  que’  loro  in- 
segnamenti intorno  l’ origine  e la  natura  degli  Dei  e del  mondo.  Comun- 
que lo  scopo  di  questo  libro  quello  non  sia  di  mostrare  la  ridicola  as- 
surdità del  politeismo  greco  e romano , egli  sembra  di  dover  toccare 
alcun  che  delle  sue  dottrine  religiose , perchè  in  modo  diverso  non  si 
potrebbe  ben  fare  conoscere,  eh’  esso  non  aveva  ne’  popoli  nessun’  in- 
fluenza benefica.  Nel  condor  questo  discorso  si  avrà  però  sempre  prin- 
cipal  riguardo  a'  Romani,  perchè  in  questi  libri  più  che  altre  parti  del 
loro  impero  si  ebbero  di  mira  l’ Italia  e i paesi  di  lingua  latina,  e perchè 
i Greci  per  opera  de’  lor  sacerdoti  e de’  filosofi  e de’  sofisti  erano  in  u- 
niversale  mollo  meno  religiosi  che  non  i Romani. 

Noi  non  conosciamo  un  completo  sistema  della  teologia  de’  Gentili , 
perchè  nessun  libro  che  ne  trattava  è a noi  pervenuto;  ma  anche  in  tale 

(i)  Amolmis  advnrs.  geni.  Lib.  VI.  17.  Angustili,  de  civit.  Dei  Lib.  Vili.  a5.  Ju- 
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mancanza  tanto  ne  conosciamo  da  poter  dire  che  quel  capriccioso  guaz- 
zabuglio in  sistema  non  si  poteva  ridurre.  Il  tentò  ne'  suoi  sedici  libri 
delle  cose  divine  (i).  M.  Terenzio  Yarrone,  quel  dottissimo  tra  tutt'i  Ro- 
mani, il  quale  tutta  la  teologia  pagana  divise  in  mitica , fisica  e civile  j 
ed  ecco  colle  sue  proprie  parole,  conservateci  da  S.  Agostino  (a),  quale 
giudizio  egli  portasse  d’ognuna  di  queste  tre  teologie,  a Nella  prima  , 
» dice  egli , si  contengono  molte  cose  finte  e contrarie  alla  natura  ed 
» alla  dignità  degli  immortali , perchè  vi  si  narra,  come  un  Dio  nacque 
» dal  capo,  nno  d’una  coscia  ecc.  ecc.  ecc.;  sicché  in  essa  si  attribui- 
» scono  agli  Dei  cose  tali,  che  non  solo  non  possono  cadere  in  un  uo- 
» mo,  ma  nè  anche  in  un  uomo  oltre  ogni  dire  vilissimo  e abominevo- 
li le  ».  E in  vero  si  leggono  presso  i poeti  tante  infamie  e tante  vergo- 
gne di  que’  loro  Dei,  che  se  ne  proferissero  contro  il  principe  solo  una 
parte,  sarebbero  al  dire  d’Arnobio  rei  di  caso  di  stalo  (3).  La  seconda, 
continua,  Yarrone  è oggetto  delle  disquisizioni  de’  filosofi  « che  ne’  loro 
» libri  ricercano  quali  sieno  gli  Dei,  quale  la  loro  natura,  in  che  tempo 
» abbiano  incominciato  ad  esistere  o se  sieno  ab  eterno , se  sieno  di 
» fuoco  come  crede  Eraclito,  di  numeri  come  l’itagora,  oppure  di  aio- 
li mi  come  Epicuro,  e altre  tali  cose,  che  meglio  vanno  disputate  tra 
» le  pareti  delle  scuole  che  r<»i  in  pubblico  e Ira  gli  uomini  (4).  Della 
terza  specie,  eh’  è quella  cui  chiama  civile,  parla  così  : u Questa  nelle 
» città  sì  deve  conoscere  e praticare  da’  cittadini  e da’  sacerdoti , e in- 
» segna , quali  Dei  si  debbono  pubblicamente  venerare  e con  quali  sa- 
» crilicj  e cerimonie  (5).  » La  prima , conclamile  egli,  è accomodata  al 
teatro,  la  seconda  allo  studio  delle  cose  naturali  e la  terza  alla  città  (6). 
Così  egli  parla  della  sua  teologia,  e così,  come  tra  poco  si  mostrerà,  de- 
gli Dei  ; ma  prima  di  riferire  le  sue  proprie  parole  vuoisi  fare  osservare, 
che  egli  dichiara  di  volere  scrivere  degli  Dei  « per  timore  che  non  pe- 
» riscano,  non  per  guerra  che  loro  muova  qualche  nemico,  ma  per  nc- 
» gligcnza  de’  cittadini , dalla  quale  rovina  si  propone  liberarli  e con- 
» servarli  negli  animi  degli  uomini  buoni  (7).  » Dividevano  i Romani  1 
loro  Iddj  'n  certi,  incerti,  e scelti ; e Yarrone , uomo  di  così  vasto  anzi 
infinito  sapere  e di  così  sane  e rette  intenzioni,  dovendo  nella  discor- 
danza e contraddizione  delle  notizie  parlare  di  queste  tre  maniere  di 
Dii , « piuttosto  volle  dubitar  d’  ogni  cosa , che  alcuna  cosa  afferma- 
» re  (8).»  Così  dunque  egli  dà  principio  al  secondo  libro  della  quinta  se- 
zione della  grande  opera  sua  delle  cose  divine,  nel  quale  tratta  degli 
Dei  che  si  dicevano  incerti,  « Non  debbo  venire  ripreso  se  in  questo  li- 
» bro  porrò  intorno  agli  Dei  dubbiose  opinioni ; imperciocché  chi  cre- 

(5  ) Ibidem. 

(ti)  Ibidem. 

(7)  Ap.  Angus),  on.  rit.  Iàb.  VI.  2. 

(8)  De  cisit.  Liei  L,ib.  \H.  17- 


(<)  v.-di  iàb.  rv.  §.  82 

(a)  De  rivii.  Dei  Lib.  VI.  3. 

(3)  Advers.  genles  Lib  ÌV.  5g. 

(4)  Loco  snp.  ili.  ap.  Augnai. 
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y>  derà , che  convenga  giudicarne  e si  possa,  fard  altrettanto  egli  stesso; 

>•  e io  piuttosto  che  indirizzare  a una  somma  le  cose  che  sono  per  iscri- 
n vere  in  questo  libro,  posso  venire  indotto  a rivocare  in  dubbio  ogni 
» cosa  da  me  detta  nel  precedente  » dove  aveva  trattato  degli  Dei  cer- 
ti (i).  Passando  poi  a discorrere  nel  terzo  libro  degli  dei  scelti  usa  que- 
ste parole  : « degli  Dei  pubblici  del  popolo  romano , a’  quali  si  edifica- 
n tono  templi  e si  attribuì  l’ onor  di  molteplici  statue  scriverò  in  questo 
» libro;  ma  alla  foggia  di  Senofane  da  Colofone  porrò  quello  che  io  ere- 
n do , non  quello  che  voglio  asserire  e sostenere  ; perchè  gli  uomini  ber» 
,,  possono  di  queste  cose  opinare,  ma  saperle  sol  Dio  (a).  » Or  da  que- 
ste espressioni  s’intende  chiaro,  ch’egli  intorno  agli  Dei  certi  ed  agli 
scelti  non  aveva  certezza  maggiore  che  intorno  agli  incerti.  E in  verità 
egli  basta  quanto  agli  Dei  e alla  vita  loro , cioè  quanto  alla  natura  loro 
e alle  azioni,  leggere  Cicerone,  il  quale  esponendo  ed  esaminando  nei 
libri  della  Natura  degli  Dei  le  sentenze  de’  principali  filosofi  ci  fa  nei 
primi  capitoli  vedere,  che  esse  erano  tanto  discordanti  ed  assurde,  che 
a ragione  gli  academici  non  sapevano  quale  ritenere  per  vera,  quale  ri- 
gettare per  falsa;  e nello  svolgere  nel  terzo  libro  la  dottrina  di  quella 
setta  e in  parecchi  altri  luoghi  delle  sue  opere  si  da  a conoscere  cosi 
incerto  e dubbioso  (3),  che  più  d’uno  de! moderni  propende  a pensare, 
eh’  egli  in  suo  cuore  l’ esistenza  degli  Dei  non  credesse,  Perciò  poi  che 
appartiene  alla  cosmogonia  si  vuole,  onde  non  tediare  i lettori  con  eru- 
dite lungaggini  unicamente  osservare,  che  Ovidio  il  quale  raccolse  e si 
6tudiò  di  unire  in  un  tutto  i miti  greci,  e gli  italici  ed  i romani,  e nella 
sua  qualità  di  poeta  pare  seguire  quelle  opinioni , eh’  erano  più  in  voga 
tra  ’l  popolo,  sembra  inclinare  a credere,  che  non  alcun  Dio,  ma  la  na- 
tura più  possente  degli  lddj  separò  e distinse  ne’  quattro  elementi  degli 
antichi  la  rozza  e informe  massa  dell’  immenso  ed  increato  caos  (4)  ; e 
non  osa  ben  dire , quale  Dio  di  questa  materia  esistente  indipendente- 
mente da  lui  formasse  gli  animali  e desse  essere  all’  uomo  (5).  Potrebbe 
qui  alcuno  farsi  ad  opporre,  avervi  tra  noi  chi  del  mondo  e di  Dio  sente 
ad  un  dipresso  come  Varrooe,  Cicerone  ed  Ovidio,  e quindi  non  valere 
le  private  opinioni  di  questi  uomini  per  dimostrare  l’ erroneità  delle  dot- 
trine pagane,  come  le  opinioni  anticristiane  di  alcuni  moderni  non  val- 
gono per  dimostrare  l' insussistenza  delle  dottrine  cristiane.  Ma  chi  mo- 
vesse quest’  obbiezione  non  avverti,  che  le  opinioni  irreligiose  de’  Pa- 
gani avevano  il  loro  nascimento  dalle  comuni  opinioni  del  popolo:  per- 
chè a tutto  il  popolo  erano  conte  le  vergogne  mitologiche  de’ suoi  Dei; 
e a’  filosofi  che  di  essi  ragionavano  quello  avveniva  che  già  avvenne  a 
Simonide,  il  quale  diceva,  che  quanto  più  pensava  di  Dio,  meno  gli  era 

(')  Ibid.  ( j)  Mctamorphoscon  Liti.  I.  lab.  l.  per 

(a)  Ibid.  tot.  et.  v.  ai. 

Ó)  Lib.  I.  aa.  a3.  42.  (5)  Ibid.  fai).  Q.  per  tot.  et  v.  yg. 
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possibile  di  dirne  con  sicurezza  alcun  che  (i).  Onde  ai  può  a ragione  as- 
serire, che  i dubbj  e l’incertezza  degli  antichi  derivavano  dalla  viziosità 
della  religione  e della  nozione  di  Dio , dove  ne'  moderni  provengono 
della  poca  generosità  del  cuore , per  non  contrariare  alle  affezioni  del 
quale  non  sanno  piegarsi  a voler  conoscere  e credere  le  verità  che  da 
Dio  stesso  s’ insegnano. 

§.  4-  Da  religione  pagana  non  poteva  governare  i costumi,  non  riuscir 
, di  conforto  agli  uomini. 

Da  quest’erroneità,  da  quest’incertezza  delle  dottrine  pagane  derivò  una 
conseguenza  per  l'umana  vita  perniciosissima  ; e fu  che  ponendosi  me- 
ramente casuale  la  coesistenza  degli  Dei  e degli  uomini  e non  insegnan- 
dosi chiaro,  come  questi  erano  stati  messi  sulla  terra  da  quelli,  la  reli- 
gione che  ne  risultava  non  poteva  determinare  e stabilire  i rapporti  di  di- 
pendenza e subordinazione  che  hanno  a passare  tra  questi  due  esseri  ; 
e che  essa  perciò  riusciva  manchevole  in  quella  parte  appunto,  che  for- 
ma la  base  e lo  scopo  d’  ogni  culto  qualunque.  Aggiungasi,  che  mentre 
alcune  leggi,  quali  per  cagione  d’ esempio  quelle  che  riguardavano  l’ o- 
spitalità , mentre  l’invenzione d’ alcune  arti  come  della  medicina,  della 
cultura  della  vite  e del  grano , del  domare  i cavalli  ecc.  ecc.  ecc.  si  at- 
tribuivano presso  i Greci  e i Romani  ad  una  qualche  divinità,  non  ap- 
pare vestigio  di  alcun  precetto  morale  che  fosse  stato  insegnato  da  uno 
di  questi  Dei , onde  Arnobio  diceva  a’  Pagani  « forse  che  i vostri  Dei 
n diedero  una  volta  legge  agli  uomini , e prescrissero  loro  che  cosa  a- 
r>  vesserò  a fare,  che  cosa  a non  fare  ? (a)  » e S.  Agostino  rimprovera 
loro , che  nessuno  di  questi  Iddj  diede  mai  a’  suoi  cultori  il  precetto  di 
essere  buoni  (3).  In  ciò  il  paganesimo  è di  molto  inferiore  alle  religioni 
degli  indi,  di  Zoroastro , di  Confucio  e Maometto.  Che  se  anche  dire  si 
vuole  , che  alcuno  di  questi  Dei  insegnasse  agli  uomini  qualche  princi- 
pio di  dottrina  morale,  come  sarebbe  il  famoso  precetto  di  conoscere 
se  stesso,  che  da  alcuno  si  vuole  attribuire  ad  Apollo,  uia  che  si  sa  es- 
sere dello  spartano  Chilone:  si  vede  che  un  tal  precetto  non  poteva  es- 
sere utile  all’  ignorante  popolo , e che  questi  Dei,  i quali  non  erano  in 
grado  di  governare  le  umane  azioni,  meno  erano  in  grado  di  governare 
i pensieri , perchè  nessuno  era  giunto  a far  conoscere  all’  uomo,  eh’  esso 
spiava  e vedeva  tutti,  anche  i più  occulti  movimenti  del  cuore,  e di  tutti 
avrebbe  un  di  giudicato;  il  che  dagli  Dei  non  facendosi,  non  s’estir- 
pava dall’uomo  quel  germe,  da  cui  poteva  pullulare  ogni  iniquità,  lì  se 
certi  miti  parlavano  d'  un  giudizio  dopo  la  morte , e d’  una  ricompensa 

• 

(\)  Cicero  de  natura  dcor.  lai).  I.  aa.  (3)  De  civit.  Dei  Lib.  II.  4-  5. 

(a)  Advers  gente*  lab.  VII.  7. 
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e d’un  castigo  delle  azioni  buone  e delle  ree,  e queste  dottrine  una  volta 
si  credevano  e perciò  riuscian  salutari:  elle  più  non  si  credevano  uè  an- 
che dal  volgo  ne’  secoli,  di  cui  qui  si  discorre;  e ne  sia  prova  quanto 
Cicerone  molti  anni  avanti  1'  era  volgare  scriveva  : « Qual  v’  ha  vec« 
r>  chiarella  si  sciocca  da  temere  oggi  que’  mostri  de’  regni  inferni,  a cui 
» una  volta  si  prestava  credenza?  La  lunghezza  del  tempo  riduce  a nulla 
n le  fantasie  delle  opinioni  e conferma  i giudizj  delia  natura  (i).  » 

Ma  questa  religione  non  solo  più  non  serviva  a reggere  e a migliorare 
i costumi,  che  anzi  si  può  dir  concorresse  direttamente  e indirettamente 
a corromperli , perchè  commendava  il  vizio  con  ergergli  altari , e reo- 
dea  come  santo  il  mal  costume  con  farlo  entrare  in  molte  sue  solennità 
e cerimonie.  Chiaro  questo  si  vede  dalla  storia  di  lutti  si  può  dire  gli  Dei 
de’  Greci  e de’ Romani,  siccome  di  Giove,  di  Venere  , di  Mercurio,  di 
Marte,  di  Bacco  ecc.  ecc.  ecc.;  onde  Ovidio  diceva,  non  potersi  entrare 
in  un  tempio  o contemplare  il  simulacro  d’ un  Dio,  senza  che  si  desti  nel- 
l’ animo  la  memoria  delle  sue  sozzure  o de’  misfatti  (a).  Questo  stesso  si 
scorge  ancora  più  chiaro  in  quello  che  si  praticava  in  onor  degli  Dei  in 
certe  feste  e in  certi  luoghi,  come  nel  compianto  di  Venere  e Adone,  di 
Ali  e Cibele,  ne’  misterj  della  Dea  Bona,  nelle  feste  del  Padre  Libero,  nei 
Baccanali,  ne'  Lupercali,  ne'  templi  di  Venere  in  Pafo,  di  Diana  in  Bu- 
baste,  nei  bosco  di  Dafne  in  Antiochia  ecc.  ecc.  ecc.,  dove  in  certe  feste 
da  donne  e da  uomini  si  dicevano  e si  facevano  in  pubblico  tali  cose  , 
che  basta  dirne,  che  nessun  costumato  uomo,  nessuna  donna  pudica  non 
avrebbe  osato  farle  o dirle  in  cospetto  di  sua  famiglia  (3). 

Il  Paganesimo  pernicioso  a'  costumi  per  la  natura  delle  sue  dottrine 
e delle  pratiche,  pativa  inoltre  difetto  d’ un’  istituzione,  per  cui  altre  re- 
ligioni di  quella  età  potevano  in  questa  proposito  influir  beneficamente 
ne’  popoli.  1 suoi  sacerdoti,  che  ne’  tempi  più  antichi  avevano  cotanto 
contribuito  a sbarbarire  e dirozzare  le  feroci  e selvagge  genti  greche 
ed  italiche,  come  le  ebbero  condotte  a certo  grado  di  civiltà,  più  non  si 
diedero  o forse  più  non  si  poterono  dare  cura  o pensiero  di  avanzarle 
in  quella  e d' avviarle  a sempre  maggior  perfezione  morale.  Moltiplicatisi 
e divisi  in  più  ordini  e diffusi  per  ogni  luogo  avrebbero  avuto  campo 
d’ adoperarsi  a tale  scopo  con  successo  più  prospero;  ma  vennero  in- 
fettati dalla  corruzione  e dall’incredulità,  e insieme  dalla  superstizione, 
per  cui  non  pochi  sordidamente  al  solo  interesse  attendevano  e non 
d’altro  si  occupavano  che  di  cerimonie  e di  riti,  come  se  l’essenza  della 
religione  fosse  riposta  nella  scrupolosa  osservanza  di  quelle  pratiche. 
A condizione  migliore  delle  genti  che  sedevano  intorno  al  mediterraneo 
erano  per  questo  titolo  gli  Egizj,  i cui  sacerdoti  erano  anticamente  mae* 

(i)  De  nat.  Dcor.  Lib.  II.  c.  i.  (a)  Tristiuin  Lib.  II.  v.  iS-j  se<{. 

Augnai,  de  civit.  Dei  Lib.  II.  4* 

Stona  d’Italia.  P.  III.  3o 
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etri  ed  educatori  del  popolo,  come  lo  erano  presso  i Persiani,  gli  Iodi, 
i Chinesi,  i Giapponesi,  i Tibetani  e presso  altri  popoli  dell'Asia  che 
avevano  ricevuto  la  loro  religione  dall’  India,  e presso  cui  i magi,  i bra- 
mita, i bonzi,  i lama,  i talapioni  ecc.  ecc.  non  6olo  ammaestravano  il  po- 
polo, ma  lo  confortavano  alla  santità  della  vita  e alla  preghiera,  e di  tutto 
questo  gli  si  proponevan  modelli. 

Due  altri  intrinsechi  vizj  si  osservavano  in  questa  religione  ; perchè 
lasciando  tutto  quello,  di  che  per  una  parte  si  può  dar  carico  all’avidità 
de’sacerdoti,  i quali  dicevano  che  agli  Dei  non  bisognava  accostarsi  a 
mani  vuote  perchè  non  davano  nulla  per  nulla  (t),  si  può  dire  eh’  essa 
fomentava  la  superstizione  e indurava  gli  animi. 

incominciò  probabilmente  il  culto  degli  idoli  dall'  adorazione  degli 
astri;  perchè  gli  uomini  vedendo,  quale  e quanto  manifesta  azione  il  sole 
e la  luna  esercitassero  sui  corpi  loro  e sull’  intiera  natura,  e come  i pia- 
neti sembravano  al  pari  di  que'due  luminari  maggiori,  ma  ognuno  con 
distinto  e particolar  movimento,  aggirarsi  intorno  alla  terra,  non  dubi- 
tarono punto,  ch’essi  in  modo  particolare  non  influissero  nella  terra  e 
nelle  vicende  di  chi  l'abitava;  onde  si  diedero  a osservare  e misurare 
que’movimenti  lusingandosi  di  potere  per  tale  via  conoscere  e determi- 
nare l'influenza  di  queìoro  Dei  nelle  cose  umane.  La  fallacissima  arte 
di  predir  le  cose  future,  nata  in  questa  o altra  tale  maniera,  tanto  piò 
prese  di  voga  quanto  era  più  oscura  o più  oscura  si  faceva  f idea  della 
Divinità,  e quanto  più  i popoli  erano  incolti  e ignari  delle  forze  della 
natura.  Allorché  poi  gli  uomini  trassero  i loro  Dei  dal  ciel  sulla  terra  eli 
moltiplicarono  e presero  ad  adorarli  ne’boschi,  ne’fonti,  negli  antri  enei 
templi,  e li  fecero  convivere  e conversare  dimesticamente  con  sè  or 
sotto  questa  forma  or  sotto  quell’altra:  infinite  altre  fogge  di  divinazio- 
ni s’ aggiunsero  a quella  dedotta  dalla  contemplazione  di  corpi  celesti. 
Sorsero  allora  l’interrogazione  degli  oracoli,  l’osservazione  del  volo,  del 
canto  e del  pascersi  degli  uccelli,  dello  sbuffare  e del  nitrir  de’ cavalli, 
l’esame  delle  viscere  ancora  fumanti  delle  vittime  sacrificate  e de’ vortici 
c del  gorgogliare  delle  acque,  la  consultazione  delle  sorti,  l’interpreta- 
zione de’sogni  e quante  altre  non  meno  strane  maniere  d’investigare  il 
futuro  i creduli  ed  ingannati,  o maliziosi  e ingannatori  uomini  seppero 
mettere  in  opera  presso  le  varie  nazioni.  Come  poi  la  superstizione  di 
esplorar  l’avvenire  per  mezzo  di  pratiche  religiose  inerisse  esenzialmente 
nel  paganesimo  e fosse  con  esso  lui  poco  meno  che  immedesimata,  si 
conosce  da  questo,  che  più  d’una  maniera  di  divinazione  si  vede  in  vo- 
ga presso  ogni  popolo,  che  tutti  se  ne  occupavano  i suoi  sacerdoti  dai 
più  venerabili  a’più  vili,  e che  ne  usavano  gli  stati  al  pari  de’privati  cittadini. 

Si  diceva  di  poi  chc’l  paganesimo  indurava  gli  animi.  E in  vero  dove 

(i)  Arno)),  advofs.  gcntis.  Lib.  Ut.  24  et  l.ib.  VII.  12. 
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si  trova  che  quella  religione  comandasse  o almeno  consigliasse,  o po- 
tesse comandare  e consigliare,  che  si  amasser  gli  Dei  ed  il  prossimo  e 
si  soccorresse  alla  povertà;  dove  v’ha  a’ tempi  del  suo  regnare  vestigio 
di  ospizj,  di  spedali,  di  orfanotrofj?  I poveri,  i vecchi,  gii  infermi,  gli  or- 
fani erano  abbandonati  alla  privata  misericordia,  di  coi  non  altri  può  co- 
noscere appieno  l'insufficienza  se  non  chi  n’ebbe  a far  dura  prova,  e di 
cui  tanto  sogliono  essere  meDo  larghi  gli  effetti,  quanto  più  sono  inte- 
ressanti e terreni  gli  stimoli  che  ad  operare  la  muovono.  Amore  verso 
gli  Dei  ed  il  prossimo  non  poteva  comandare  il  paganesimo,  perchè  non 
insegnava  che  cosa  agli  Dei  dovesser  gli  uomini,  nè  come  tutti  questi 
eran  (rateili,  perchè  tutti  figliuoli  e creature  del  medesimo  Iddio.  Oltre 
ciò  non  v’ba  nazione  idolatra,  sia  barbara  o colta,  presso  cui  non  si  trovi 
memoria  di  sacrifizj  di  vittime  umane.  Ne  immolarono  » due  popoli  più 
civili,  i Greci  e i Romani,  e malgrado  l’incivilimento  sommo  di  questi  si 
può  dire,  che  continuasse  presso  di  loro  quel  barbarico  uso  nello  spet- 
tacolo de'gladiatori,  che  avea  avuto  l’origine  dalla  pratica  di  sacrificare 
i prigionieri  sulla  tomba  di  chi  era  morto  in  battaglia. 

Peggio  poi  era  finalmente  che  questa  religione  non  suggeriva  alcun 
modo,  per  cui  rendere  a’miseri  uomini  più  tollerabili  i tanti  mali  a’quali 
è su  questa  terra  esposta  la  travagliata  lor  vita,  per  cui  togliere  loro  o 
almeno  scemare  il  timor  della  morte.  Bene  insegnavano  i suoi  sacerdoti 
come  nelle  più  dure  circostanze  bisognava  stancare  gli  Dei  con  pre- 
ghiere, propiziarli  e placarne  lo  sdegno  con  voti , con  sacrifici  e con 
vittime;  ma  dod  sapevan  più  là.  Non  sapevano  far  comprendere  e cre- 
dere, e credere  fermissimamente,  che  iddio  negando  gl’implorati  favori 
meglio  a noi  provede  che  concedendoli,  che  i mali  sopportali  con  pa- 
zienza e per  amor  suo  mutano  come  natura  e divengono  beni,  che  si 
può  trar  vantaggio  e piacere  dalle  stesse  calamità  e dal  dolore;  non  sa- 
pevano ispirar  confidenza  e speranza  contro  disgrazie  prevedute  e im- 
minenti, non  tornare  la  pace  in  un  animo  angustiato  dalla  coscienza  dei 
proprj  misfatti,  non  volgere  a suo  conforto  i disastri.  Come  don  aveva- 
no rimedio  valevole  contro  i mali  passati,  i presenti  e i futuri,  non  ne 
avevano  contro  il  timor  della  morte.  £ non  dicano  certi  filosofanti,  che 
i Pagani  si  alleggerivano  i mali  colla  filosofia  e colla  ragione,  e eh’ essi 
non  temevan  la  morte,  perchè  dopo  la  morte  non  temevano  come  i Cri- 
stiani, un  severo  giudizio  della  passata  vita  e un  immancabil  castigo  delle 
colpe  commesse,  imperciocché  con  tale  discorso  troppo  mostrerebbero 
di  non  conoscere  l’uomo  e'I  suo  cuore,  di  non  conoscere  la  filosofia,  di 
non  conoscere  la  storia.  L’uomo,  che  si  trova  in  grave  affanno  o in  vio- 
lento trasporto,  non  ascolta  gli  argomenti  del  giudicante  intelletto,  ma 
gli  impulsi  del  commosso  cuore;  e chi  asserisce  il  contrario  o mente,  o 
non  ha  cuore,  o mai  non  attese  a quello  che  vi  si  passa  allorché  vi  si 
scatena  una  furiosa  procella.  Che  cosa  poi  valga  nell’  uomo  la  vantai) 
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filosofia,  quando  l’infermo  e delirante  cuore  sopraffa  la  ragione  e impe- 
rioso la  riduce  a tacere,  quando  esso  non  è sostenuto  da  un  sentimento 
che  per  lunga  e seduta  cultura  non  gli  sia  divenuto  abituale,  e per  inti- 
ma persuasione  più  forte  e più  vivo  di  qualunque  Io  possa  per  accidente 
agitare:  si  pub  veder  tutto  giorno  in  certi  fastosi  saputi  i quali  alla  pro- 
va delle  passioni  si  dimostrano  sfrenati  e vilissimi.  Ma  diasi  che  questa 
filosofia  giovi  a voi,  che  avete  tanto  d’ozio  per  coltivarla;  come  potrà 
ella  giovare  al  povero  popolo  che  non  ha  agio  d’ attendervi?  E notate, 
signori,  eh»'!  genere  umano  si  compone  di  popolo,  che  Ita  a sudarsi  lo 
scarso  sostentamento,  e non  di  filosofi,  che  vivono  de’suoi  sudori  e senza 
conoscer  fatica.  Mesta  ancora  che  i Pagani  non  temevan  la  morte.  Qui 
lasciando  che  i Pagani  stessi  confessano  e provano  che  l’uomo  n’ha  ri- 
brezzo per  sua  propria  natura  (i),  e che  fatti  innumerabili  della  loro 
storia  dimostrano  che  non  la  temevano  men  de’ Cristiani , si  osserva 
unicamente  che  Cicerone  scrisse  l’ intiero  primo  libro  delle  sue  Que- 
stioni Tusculane  per  insegnare  come  giugnere  a non  temerla  e sprezzarla. 

5.  Il  paganesimo  di  nessun  giovamento  allo  stato  presso  i Greci 
e alla  fine  anche  presso  i Romani. 

Questa  religione,  la  quale,  come  or  si  mostrava,  non  poteva  reggere 
e migliorare  i costumi,  e inclinava  gli  animi  alla  superstizione  e alla  fe- 
rità, e non  offeriva  nessuna  speranza,  non  un  conforto  valevole  nelle 
tante  inevitabili  afflizioni  onde  si  amareggia  la  vita  e non  riusciva  per 
questi  difetti  d’alcun  giovamento  a chi  la  professava,  non  lo  poteva  per 
altri  riuscire  in  modo  nessuno  agli  stati,  in  cui  venia  professata.  Imper- 
ciocché quantunque  si  possa  supporre,  avere  i Gentili  in  tempi  antichis- 
simi riconosciuto  che  i Ile  erano  stati  costituiti  sopra  gli  uomini  dagli 
Dei,  siccome  dicono  Omero  ed  altri  poeti:  non  appare  che  questo  s'iu- 
segnasse  siccome  massima  universale  e riferibile  all’autorità  d’ogni  altro 
magistrato  supremo;  dalla  quale  circostanza  sembra  potersi  dedurre  che 
quella  dottrina  non  derivava  da  alcun  principio  fondamentale  di  Ior  re- 
ligione, ma  che  vi  era  stata  inserita  da  alcun  regnante  per  sua  sicurezza 
e interesse.  Indi  si  fu,  che  siccome  la  suprema  podestà,  da  cui  ogni  ci- 
vii  società  si  regge  e si  anima,  non  aveva  presso  i Pagani  altro  sostegno 
che  il  diritto  di  natura  e la  forza  fisica,  e quella  forza  morale,  che  s’in- 
genera per  via  delle  umane  leggi  dell'  autorità  personale  del  Principe, 
dell'abitudine  e della  conseguente  affezione  de’ popoli:  così  i popoli  non 
avevano  contro  l'abuso  che  dell'autorità  potessero  fare  i loro  Principi 
o i magistrati,  altra  garanzia  o altro  schermo  che  il  loro  amore  o ’l  ti- 
more. Pur  sebbene  la  suprema  podestà  non  poggiasse  sopra  alcun  ma- 
li) Cicero  de  Finii»,  bon.  et  mal.  L'b.  V.  11. 
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bifesto  principio  religioso  del  gentilesimo,  è fuor  d'ogni  dubbio,  che 
quella  religione  presso  tutte  le  genti  influì  per  lunghissimo  tempo  nel 
governo  delle  cose  dello  stato,  attesa  la  barbarie  e la  superstizione  dei 
popoli  e’1  loro  desiderio  di  conoscere  l’avvenire.  Fu  qui  sopra  mostrato 
quanti  varj  modi  di  divinazione  sorgessero  presso  le  genti  idolatre;  e 
dall’esempio  di  quello  che  avvenne  per  tanti  secoli  presso  i Greci  e i 
Romani  si  può  agevolmente  inferire  quello  che  avvenir  dovesse  presso 
altre  nazioni  di  quelle  men  colte,  e perciò  più  credule  e più  curiose 
delle  cose  future.  Sa  ognuno  come  l’oracolo  di  Giove  in  Dodona,  e poi 
quello  d'ApoIline  iu  Delfo,  il  quale  iu  breve  lutti  gli  altri  oscurò,  gover- 
navano i comuni  interessi  di  tutta  la  Grecia  e cosi  i privati  d' ogni  suo 
popolo  e d’ogni  città;  e sa  ognuno  come  quest'autorità,  questo  poter  de- 
gli oracoli  continuò  infinatanto  che  la  Grecia  fu  libera  da  dominazione 
interna  o straniera.  Noi  troviam  che  que’ popoli  nulla  mai  intraprendeva- 
no di  qualche  rilievo  senza  prima  consultare  la  Pizia  ; e quindi  per  dir 
breve,  veggiamo  quella  profetessa  ora  destinar  capitani  come  agli  Era- 
elidi,  ora  sanzionar  leggi  come  fu  quelle  di  Sparla  , ora  comandare  un 
rivolgimento  dello  stato  come  in  Atene  al  ritorno  degli  Alcmeonidi  ; qui 
ordinare  alleanze,  qui  guerre,  qui  paci,  qui  deduzioni  di  colonie,  qui 
fondazioni,  qui  abbandonamenti  di  città  ecc.  ecc.  Ala  allorché  un  qualche 
popolo  incominciò  ad  occupare  il  principato  e a prevalere  nella  Grecia  e 
nel  collegio  degli  AnGzioni,  e quindi  a governare  a suo  modo  l'oracolo; 
quando  la  Pizia  gli  divenne  ligia,  e cominciò,  come  diceva  Demostene, 
a ftlippizzarc;  quando  la  Grecia  fu  da'Romani  ridotta  in  provincia:  que- 
st'oracolo perdette  ogni  credito  e più  non  ebbe  ingerenza  nel  maneggio 
delle  pubbliche  cose,  sebbene  ancora  passasse  gran  tempo  prima  che 
per  la  morte  del  gran  Pane  insieme  cogli  altri  tutti  onninamente  am- 
mutisse (i). 

L’influenza  della  religione  nelle  cose  dello  stato  fu  presso  i Romani 
più  evidente  assai  e più  estesa  che  non  presso  i Greci.  Duella  nazione 
nell’  ordinare  e tenere  uno  stato  più  oculata  c più  savia  di  quante  mai 
altre  ve  n’ebbe,  seppe  congiungere  la  religione  alle  sue  principali  isti- 
tuzioni politiche  con  vincoli  così  stretti  ed  acconci,  che’l  popolo  credeva, 
aperlissimamente  vedere,  come  gli  Dei  governavano  la  sua  repubblica 
Egli  sembra  in  questo  proposito  luor  d'ogni  dubbio,  che  la  ferocia  della 
ribaldaglia  concorsa  a popolare  Roma  suggerì  a'primi  suoi  Re  il  pensier 
di  frenarla  e contenerla  mediante  la  religione;  perciò  essi  presero  dalle 
vicine  genti  le  pratiche  che  loro  parean  più  opportune,  e le  introdus- 
sero nella  novella  città.  E quando  colla  cacciata  dei  Re  la  repubblica 
venne  in  mano  ai  patrizj,  essi  conobbero  ancora  più  manifesto  l' utilità 
di  quel  freno,  onde  mantenere  lo  stalo  contro  la  plebe  che  alcuna  parte 

(1)  Plutsirch.  de  defcctu  oraculor. 
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vi  pretenderà;  e gli  uomini  di  tutti  gH  ordini  nc  sentirono  più  vWo  che 
mai  il  bisogno,  allorquando  per  gli  ostinali  sforzi  della  plebe  e de'  suoi 
tribuni  il  governo  si  fe'popolare.  A tal  fine  reggiamo  introdotte  due  ini* 
rabili  istituzioni;  luna  che  uè  magistrato  alcuno,  nè  ’l  senato,  nè  il  po< 
polo  stesso  non  potevano  intraprendere  nessuna  cosa  relativa  allo  stalo 
se  prima  per  via  degli  auspicj  non  era  stata  esplorata  la  volontà  degli 
Dei;  e l’altra  che  quest'esplorazione  s’aveva  a fare  da’  magistrali,  da'  sa- 
cerdoti e dagli  auguri,  vale  a dire  dagli  uomini  più  assennati  e più  pra- 
tichi delle  cose  di  Roma  e del  mondo.  Quindi  nè  si  creava  magistrato, 
nè  si  faceva  legge  o si  discuteva,  nè  s’  adunava  la  plebe,  il  senato  od  il 
popolo  per  trattar  de’  pubblici  affari,  nè  si  deliberava  guerra,  nè  s'  ac- 
cordava pace,  nè  si  levava  esercito  ec.  ec.,  se  non  dopo  che  gli  auguri, 
sempre  scelti  fra’ciltadiui  più  autorevoli,  o i magistrali  avean  dichiarato, 
che  gli  Dei  acconsentivano  alla  meditata  impresa  con  favorevoli  auspicj. 
Quindi  veggiamo  gli  auguri  impedire  e anche  sciogliere  coll’autorità  del 
cielo  pericolosi  adunamenti  di  plebe,  e costringere  consoli  e dittatori  a 
deporre  la  carica,  perchè  dietro  le  discipline  augurali  parevano  viziosa- 
mente creati.  Quindi  veggiamo  capitani  attutire  col  solo  mezzo  degli 
auspicj  un  esercito  che  tumultuando  cbiedea  di  combattere  e rinfrancar- 
ne un  altro  che  per  qualche  sinistro  fosse  abbattuto.  Tutta  questa  inge- 
renza degli  auspicj  nel  governo  de’pubblici  affari  di  Roma  si  potrebbe 
fatto  per  fatto  mostrare  colle  opportune  autorità,  se  ’l  moltiplicare  inu< 
tilinente  le  citazioni  in  un’opera  che  di  necessità  ne  contiene  mollissime 
non  fosse  un  crescere  tedio  a’Iettori  e un  ostentare  un’erudizione  ovvia 
a chiunque  ha  la  più  piccola  notizia  delle  cose  romane. 

Ala  sebbene  massimamente  per  lo  evidente  abuso  che  se  nc  fece,  lutti 
potessero  di  leggeri  conoscere,  che  la  religione  non  era  da  questo  cauto 
altro  che  un  potentissimo  strumento  per  tenere  e reggere  lo  stato:  pure 
tanto  era  il  rispetto  de’  Romani  per  gli  antichi  loro  istituti,  tanta  la  so- 
lenne pompa  e la  dignità  che  accompagnava  tutte  le  loro  azioni  religiose, 
tanta  l.ijbrza  dell'esempio  che  ne  davano  i principali  cittadini:  che  il 
popolo  per  lunghissimo  tempo  il  freno  che  gli  era  stato  posto  soffrì.  Ma 
avvenne  di  queste  mirabili  istituzioni  quello  che  di  tutte  le  cose  umaoe; 
perchè  come  nelle  discordie  civili  le  cerimonie  più  sacre  furono  impu- 
nemente o violate  o intermesse  o rivolte  a sanzionare  violente  usurpa- 
zioni; come  il  prender  gli  augurj  riguardossi  per  cosa  di  semplice  for- 
malità, e bastò  che  gli  auguri,  senz’anche  prenderli,  dicessero  che  erano 
fausti  (i);  poiché  gli  auguri  stessi  la  loro  disciplina  schernirono,  sicco- 
me per  esempio  fa  Cicerone  ne’ due  libri  delia  Divinazione;  poiché  si 
seppe  che  gli  aruspici  incontrandosi  non  dovevano  potere  a meno  di 
ridere  (a)  : fu  tolto  a chi  teneva  lo  stalo  quel  validissimo  appoggio  che 

(ijTliony»  Hulìcar.  &utiq.  rom.  L.  II.  6.  fi)  Cicero  de  Nat.  Deor.  Lib.  I.  16  «Io 
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fino  allori  gli  avera  in  questo  popolo  offerto  la  religione*  e poiché  i cit- 
tadini più  non  ebbero  religione,  più  non  ne  ebbe  lo  «tata 

§.  6.  Come  i Greci  si  studiassero  di  supplire  «ITiuiufficienz*  di  lor  religione. 

A tale  essendo  presso  i Greci  e i Romani  la  religione  da  non  potere 
ornai  riuscire  d’ alcun  gioramento  nè  a’cittadini,  nè  allo  stato,  nè  al  prin- 
cipe, si  può  dire  che  que’popoli  fossero  in  certo  modo  senza  religione 
nessuna;  e siccome  si  diceva,  che  nè  principi,  nè  stati,  nè  uomini  non 
ne  possono  far  senza,  sembra  doversi  vedere,  in  quale  maniera  s’inge- 
gnassero di  provvedere  a questa  mancanza.  Qui  però  non  si  discorrerà 
se  non  solo  de’Romani  e de’ Greci;  perchè  delle  poche  genti  suddite  di 
Roma,  che  non  avevano  cultura  greca  o romana,  o non  si  può  fare  pa- 
rola, o in  questo  libro  non  è necessario  di  farne.  Si  dirà  invece  de’Gre- 
ci,  perchè  avevano  diffuso  la  loro  cultura,  la  religione,  la  lingua,  gli  usi 
e i costumi  per  l’Egitto  e altre  contrade  dell'Africa,  per  tutta  l’Asia  che 
poi  divenne  romana,  e per  così  gran  parte  d’Europa,  ma  se  ne  dirà  bre- 
vemente, perchè  i popoli  di  quella  lingua  più  non  avevano  nè  religione 
nè  stato.  De’Romani  poi,  quantunque  ornai  nulla  più  religiosi  de’ Greci, 
si  parlerà,  perchè  traevano  tuttavia  la  religione  agli  usi  dello  stato,  e per- 
chè colla  lunga  e forte  dominazione  avevano  ridotto  romani  tutti  i po- 
poli che  non  erano  di  greca  lingua  studiandosi  d’ allontanarli,  come  da- 
gli altri  antichi  costumi,  anche  dalle  pratiche  religiose  per  far  loro  adot- 
tare le  proprie,  siccome  attesta  chiaro  Strabone  ; il  quale  dopo  avere 
accennato  certi  barbarici  riti  de’  Galli  e de'Germani  soggiugne:  u i Ro- 
» mani  li  distolser  del  tutto  da  queste  oscenità  e da  quelle  brutte  ceri- 
« monie,  che  contro  l’uso  nostro  solevano  praticare  ne’  loro  sacrifizj  e 
» nelle  divinazioni  n (t). 

1 Greci  dopo  aver  percorsa  una  luminosa  carriera  erano  sul  principio 
dell'era  volgare  caduti  ornai  da  gran  tempo  in  un  estr;ma  corruzione 
morale  e religiosa  e in  un'assoluta  politica  nullità;  di  che  fu  senza  dub- 
bio principale  cagione  il  carattere  eì  temperamento  di  loro  nazione  e 
quel  degli  uomini  che  stavano  alla  testa  di  quc'toro  piccoli  stati  popola- 
ri; per  cui  vivissimamente  colpiti  dalle  cose  che  avevano  sott’  occhio  o 
molto  vicine  non  altro  cercavano  che  l’utilità  e la  soddisfazione  presente 
e adducevano  sconsigliatamente  a rovina  sè  stessi  e la  patria.  Fattisi  di 
buon’ora  a coltivare  felicemente  ogni  maniera  d'arti  e di  scienze  e di- 
venutine maestri  a'popoli  tutti  si  erano  posti  con  molto  fervore  a volerle 
volgere  come  a' piaceri  anche  agli  usi  più  nobili  della  vita;  e avendo  per 
la  più  sollecita  e maggiore  cultura  conosciuto  prima  d’ogni  altra  nazio- 
ne, come  la  religione  che  professavano  non  bastava  «'bisogni  dell’uomo, 

(r)  Grograph.  Lib.  W. 
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si  adoperarono  dopo  i tempi  di  Socrate  onde  trovare  nella  filosofia  una 
sicura  e universale  norma  del  vivere.  Ma  non  fu  loro  dato  di  giugo  ere 
al  nobile  scopo;  parte  perchè  la  filosofia  parla  al  solo  intelletto,  il  quale 
come  si  diceva  qui  dietro,  non  sa  ne’  più  forti  momenti  frenare  e reg- 
gere il  cuore,  e parte  perchè  essendo  Greci,  più  attendevano  a disputar 
sottilmente  della  virtù  che  a metterla  in  pratica,  onde  appena  può  dirsi 
quanto  svariatamente  ne  discorressero,  e quante  innumerabili  nuove  dot- 
trine venissero  pullulando  dalla  confutazione  delle  più  antiche  e dal  di- 
scredito e dalla  dimenticanza  in  cui  queste  cadevano,  l’oca  utilità  poteva 
per  queste  ragioni  il  popolo  ritrarre  dalla  filosofia,  onde,  mentre  i suoi 
filosofi  la  virtù  analizzavano  e ne  estollevano  la  divina  bellezza.  Io  reg- 
giamo in  preda  alla  massima  depravazione  e infettare  del  suo  male  i Ro- 
mani. Oltreché  tale  a chi  bene  la  gnarda  apparirà  la  natura  di  quelle  dot- 
trine che  la  maggior  parte  degli  uomini  anziché  invogliarsene  le  dovea 
rifuggire  per  la  perdita  di  tempo,  per  la  spesa  e la  fatica  che  si  richie- 
dea  per  apprenderle;  e l’insegnamento  n’  era  regolato  in  maniera  cbe  il 
volgo,  le  donne,  i fanciulli,  gli  schiavi,  quelle  classi  cbe  più  delle  altre 
abbisognavano  d’ammaestramento,  non  vi  potevano  partecipare.  Per  la 
qual  cosa  quella  scienza,  cbe  in  difetto  d’altra  guida  si  voleva  rendere 
maestra  del  vivere,  era  pascolo  di  pochi  dotti  o passatempo  di  sciope- 
rali curiosi.  Intanto  il  povero  popolo  negletto  da’ filosofi  e da’ suoi  sa- 
cerdoti e dagli  Dei,  abbandonato  a sè  stesso  sentiva  appunto  per  l’ec- 
cesso della  sua  depravazione  la  necessità  di  vivere  in  qualche  prossima 
relazione  col  cielo,  e continuando  nella  religione  degli  avi,  perchè  non 
oc  conosceva  una  migliore,  o sostituendo  delle  nuove  superstizioni  alle 
antiche  si  ajutava,  secondochè  in  simili  circostanze  si  mostrerà  avere 
fatto  i Romani. 

S 7.  Come  si  studiassero  di  supplire  airinsufUcienza  di  loro  religione  i Romani. 

» 

I Romani  meno  scienziati  dei  Greci,  ma  più  ricchi  di  quella  cbe  si 
vuole  chiamare  vera  filosofia  della  vita,  avevano  discoperto  le  basi  fon- 
damentali del  diritto  civile  e d’ogni  genere  di  solide  civili  istituzioni,  ed 
erano  mercè  gli  interni  rivolgimenti  e le  fatte  conquiste  pervenuti  a met- 
terle al  cimento  di  lunga  e replicata  esperienza.  Contenti  di  vivere  in- 
tieramente alla  patria  e di  seguitare  gli  egregi  domestici  esempi,  conte- 
nuti dalla  patria  podestà,  daU’autorilà  censoria  e dal  rispetto  per  la  pub- 
blica opiuione  vissero  lungo  tempo  virtuosi  senza  sapere,  o almeno 
senza  cercare  cbe  cosa  presso  le  scuole  fosse  virtù.  £ iu  questa  felice 
ignoranza  durarono  finché  ebbero  a difendersi  contro  emoli  vicini  ; ma 
poiché  le  aquile  coronate  d’italici  allori  spiegarono  più  ardito  volo,  e le  in- 

(1)  Vedi  P.  U.  Lib.  I.  cap.  IV  c V e Lib.  IV.  Periodo  IV.  Sci.  L 
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Ville  legioni  superarono  i fiumi,  i monti,  i mari,  onde  la  natura  avevà  fatto 
schermo  alle  altre  nazioni;  poiché  i tesori  dell’intiero  mondo  e con  essi 
i vizj  dell’intiero  mondo  affluirono  a Roma:  i Romani  si  diedero  alla  mol- 
lezza ed  all'ozio.  Allora  più  non  s’occnparono  ne'loro  poderi,  nel  cam- 
po, nel  senato  o nel  foro,  ma  vissero  solo  al  piacere,  agli  spettacoli,  agli 
oziosi  sludf  e alle  disutili  speculazioni  de'Greci  (i),  allora  misero  indi- 
scretamente in  disamina  la  religione  de'loro  padri,  che  tanto  aveva  contri- 
buito a portar  la  repubblica  a si  gran  fiore  e la  trovarono  in  molte  par- 
ti ridicola,  in  molle  inconcludente  ed  assurda,  e nel  suo  complesso  non 
rispondente  all'idea  d'un  Essere  supremo  nè  atta  a soddisfare  a’bisogn» 
dell'uomo;  allora  seppero  disputare  della  virtù  e diflinirla.  Ma  allora 
cessò  ogni  virtù,  ogni  amore  di  patria,  ogni  rispetto,  ogni  timore  de’Nn- 
mi;  allora  e popolo  e padri  s’immersero  in  tanto  lezzo,  in  tanto  ahbomi- 
nio,  che  non  è lieve  cosa  immaginarlo,  quasi  impossibile  descriverlo. 

Ma  perchè  gli  uomini  male  possono  a sè  ne’  tanti  bisogni  della  vita 
bastare,  e segnatamente  perchè  nell’avversa  fortuna  vanno  ansiosi  cer- 
cando quel  conforto  che  in  sè  o negli  altri  non  trovano  ; perebè  giunti 
al  colmo  della  depravazione  rientrano  non  di  rado  in  sè  stessi  e atter- 
riti dall’  orribile  vista  delle  commesse  colpe  si  ricordano  di  Dio  di  cui 
paventano  la  vendetta,  e bramosi  di  pace  s'ingegnano  di  riconciliarsi  con 
lui  e con  sè:  avvenne,  che  in  questa  riconosciuta  insufficienza,  in  questo 
universale  disprezzo  della  religione  dominante  il  volgo  andò  perduta- 
mente  seguendo  culli  e superstizioni  straniere  sebbene  fossero  dalle 
leggi  vietate.  Molte  sono  le  pròve  di  questa  tendenza  del  popolo  roma- 
no e della  sollecitudine  de’suoi  magistrati  per  raffrenarla,  siccome  il  se- 
natusconsulto  fatto  del  189  contro  le  oscenità  e le  sceleratezze  de’ Bac- 
canali, a cui  presero  parte  tante  migliaja  di  persone  in  Roma  e in  Ita- 
lia (1),  la  legge  con  cui  Cicerone  inerendo  alle  antiche  massime  divieta 
di  rendere  culto  a Divinità  straniere  o private  e particolari  (a),  il  consi- 
glio dato  da  Mecenate  ad  Augusto  di  non  tollerare  innovazioni  nelle  an- 
tiche cerimonie  (3),  le  replicate  cacciate  de’sacerdoti  d’iside  e la  distru- 
zione de’  templi  di  quella  Dea  (4).  Ma  il  popolo,  non  pago  della  sua  re- 
ligione e bisognoso  d’averne,  non  si  lasciò  da  queste  proibizioni  tenere; 
ed  essendo  concesso  agli  stranieri  abitanti  in  Roma  d’adorare  iloro  Ititi j 
secondo  i proprj  e consueti  riti  (5)  si  diede  a seguitarne  parecchi. 

A queste  superstizioni  straniere  si  possono  in  particolare  riferire  i 
mister),  che  erano  in  tanta  voga  presso  i Greci  e gli  Egiz).  Di  quattro 
specie  ne  avevano  i Greci  fin  da’tempi  più  antichi;  di  Cerere,  di  Giove, 


(1) Livius  Epit.  Lib.XXXIXa  igad  20. 

(2)  Do  Lcgibus  Lìb.  II.  io. 

(3)  Di»  Cassius  Lil).  LII.  sub.  fin. 

(4)  Joseph.  Flavius  Antiq.  Judaic.  Lib. 
XVIII.  Suelonius  Tiberio  c.  36.  Tu- 


citus  Armai.  Lib.  II.  85.  Uio  Cass. 
Lib.  XL.  XLII.  XLVIU.  ec.  cc. 

(5)  Philo  de  Icgat.  ad  Cajum.  Tertull. 
A polo".  24. 
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di  Bacco  e di  Orfeo,  e i grandi  e (1  popolo  di  Roma  presero  a {irrisi 
iniziare  in  gran  numero,  come  fu  doma  e conosciuta  la  Grecia  e le  sue 
cose.  Gran  credito  godevano  particolarmente  quelli  di  Cerere  in  Eteusi 
a’quali  a accorrevano  gli  nomini  delle  ultime  parli  del  mondo  » (i);  ma 
questa  istituzione  in  origine  santa  e utile  molto , perchè  « mitigò  e con- 
» dusse  a umanità  la  feroce  e agreste  vita  degli  uomini  » (a),  col  pro- 
gredire degenerò;  imperciocché  lasciando  quello  che  intorno  a’misterj 
si  potrebbe  con  poca  fatica  trar  dal  Meursio , e quello  che  delle  loro 
superstizioni  e delle  nefandità  d’alcuni,  scrissero  per  cagione  d' esempio 
S.  Agostino  (3)  ed  Arnobio  (4)  e altri  Padri,  basta  osservare  che  Cicerone, 
il  quale,  nel  luogo  or  riferito,  cotanto  li  loda,  confessa,  eh’ essi  in  luogo 
di  stabilire  la  religione  e’  1 culto  degli  Dei  più  tendevano  a sovvertirlo 
insegnando,  come  quegli  esseri  che  dal  popolo  si  veneravano  quali  Iddi 
non  erano  poi  altro  che  uomini  (5),  e come  tutto  quello  che  dal  volgo 
si  riferiva  agli  Dei  dipendeva  da  cause  naturali  (6).  11  favore  di  cui  godet- 
tero a luogo  i misterj  de’ Greci  si  volse  dopo  il  principio  dell’era  volgare 
e la  conquista  dell’Egitto  a quelli  di  Iside.  Conoscevasi  in  Roma  il  culto  di 
quella  Dea  almeno  già  dei  tempi  di  Ennio,  il  quale  ne  ricorda  i sacerdoti 
siccome  interpretatori  di  sogni  (7),  e sebbene  replicate  volte  proibito  vi 
si  introdusse  e stabili  (8)  e venne  praticato  dagli  Imperatori  medesimi,  sic- 
come si  legge  di  Domiziano  (9)  di  Commodo ( io)  di  Caracalla  (1 1)  ec.  ec. 
E la  ragione  principale,  per  cui  questi  misterj  vennero  ne’due  tre  primi 
secoli  in  maggior  voga  che  non  in  addietro  quelli  de’Greci,  fu  per  avven- 
tura la  corruzione  universale;  perchè  molti  uomini  angustiati  dalla  rim- 
proverante coscienza  non  trovando  nella  patria  religione  alcun  modo 
d’acquet.irne  i rimorsi,  avevano  ricorso  a questi  misterj,  di  cui  si  vantava 
la  mirabile  efficacia  in  ridonare  all’anima  la  perduta  purezza;  sicché  gli 
uomini,  i quali  per  seguire  gli  appetiti  e le  passioni  erano  divenuti  come 
suzzi  animali,  per  essi  tornavano  uomini  ; siccome  il  Lucio  di  Apulejo 
ebbe  appunto  per  la  virtù  di  questi  misterj  a ricuperare  l’umana  for- 
ma (u)  che  aveva  perduto  per  la  sua  curiosità  e la  libidine  (i3). 

Cosi  s’usava  dal  volgo  e da  que’  grandi  che  per  buone  ragioni  si  pos- 
sono annoverare  tra  ’1  volgo.  Quelli  che  da  esso  si  distinguevano  o si 
volevan  distinguere  si  diedero,  come  fu  veduto  de’  Greci  a coltivare  la 
filosofia  e sopra  le  altre  quella  di  Epicuro  e Zenone.  Dallo  studio  che  si 
disse  averne  fatto  i Romani  dopo  il  principio  dell’era  volgare  (1 4)  si 
scorge,  quanto  ne  potessero  ritrarre  di  pratico  giovamento  ; e sebbene 


(1)  Cicce,  de  Nat.  Deorum  Lib.  I.  4a- 
{i)  Cicer.  de  Legib.  Lib.  II.  i4- 

(3)  De  civit.  Dei.  Lib.  VII.  c.  ai. 

(4)  Advers.  Gentes  L.  VI.  a §.  16  ad  3o. 

(5)  Tuscul.  Disput.  Lib.  I.  i3. 

(G)  Idem  de  Natura  Deorum  L.  I.  4a. 
(7)  ApudCiccr.  de  divin.  L.  I.  sub  fin. 


SLucanus  l’harsal.  L.  Vili.  v.  833. 

Sueton  eodem  c.  ta. 

(io)  Lampridius  eodem.  g. 

(11)  Spartianus  codoni  g. 

(ia)  De  Asino  aureo  Lib.  XI. 

( 1 3)  Ibidem.  Lib.  III. 

( » 4)  Vedi  Lib.  IV-  §•  109  e i3i. 
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in  questo  libro  si  dimostrò,  che  quella  loro  filosofìa  non  poteva  guidare 
o migliorare  il  povero  popolo  : pur  sembra  doversi  dire  alcun  che  degli 
insegnamenti  che  in  quelle  due  famose  scuole  si  riferivano  alla  religione 
e a’  costumi  ; il  che  però  si  farà  al  solo  fine  di  rendere  sempre  più  mani* 
lesto,  che  gii  nomini  erano  condotti  a tale  da  non  trovare  nella  religio* 
ne  o nella  filosofia  que' sussidi  di  cni  avevan  bisogno.  Non  si  parla  qui 
d’altre  sette,  perchè  le  più  antiche  erano  spente,  e le  dottrine  di  Platone 
e Aristotele  di  questi  tempi  più  si  studiavano  per  amore  della  teoria  e 
delle  speculazioni,  che  non  per  metterle  in  pratica  : e nulla  si  dice  della 
filosofia  neoplatonica,  sebbene  inclinasse  a religiosità  e misticismo,  per* 
chè  ella  non  venne  in  voga  se  non  quando  il  Cristianesimo  già  era  dif- 
fuso per  tutto  l’impero. 

Insegnava  dunque  Epicuro  che  gli  Dei,  l’ universo  e gli  esseri  che  lo 
compongono  erano  risultati  dalla  fortuita  aggregazione  di  certi  atomi 
eterni,  vaganti  senza  legge  nel  voto,  e che  i sensi  erano  Tunica  fonte  di 
ogni  umano  sapere.  Da  questi  principi,  per  cui  non  si  poteva  assegnare 
all’esistenza  dell’uomo  alcun  fine,  egli  dedusse  che  ogni  sapienza  con* 
sisteva  nel  conoscer  le  vie  di  rintracciare  il  piacere,  e che  la  somma 
della  felicità  era  riposta  nel  saperne  fruire.  Benché  la  sua  cosmogonia 
non  includesse  la  necessità  degli  Dei,  pur  ve  gli  introdusse  ; ma  prefisse 
loro  quel  medesimo  scopo  che  agli  uomini  e ne  fece  degli  esseri  che 
in  deliziosa  negghienza  si  stavano  beatamente  assaporando  il  piacere. 

Diversa  per  ogni  titolo,  e in  quanto  alla  morale  anche  opposta,  era 
la  filosofia  degli  stoici.  Zenone  suppose  due  principi  o elementi  di  tutte 
le  cose,  uno  attivo,  l’altro  passivo.  Il  primo,  cui  appellò  Anima  delTUni- 
verso  e Divinità,  era  dotato  di  ragione  e di  senso , e formava  ordinava 
reggeva  e conservava  l’universo;  il  secondo,  che  era  la  materia,  gli  fi- 
cea resistenza,  ed  era  con  quest’opposizione  cagione  di  male  e di  scon- 
ci. Questa  divinità  era  del  pari  che  lutto  il  restante  subordinato  a quel- 
l’eterno immutabile  principio,  cui  gli  antichi  senza  ben  conoscerlo  dis- 
sero Fato.  Da  questa  Divinità  emanava  l’anima  umana  e rientrava  in  lei 
al  suo  sprigionarsi  dal  corpo  ec.  ec.  Benché  Zenone  non  travedesse  al- 
cun aperto  nesso  tra  l’uomo  e questo  suo  Dio,  dicevan  gli  stoici,  ch’esso 
e ’i  savio  a vicenda  ammiravansi.  11  fondamento  della  loro  morale  era 
questo.  Ogni  tua  azione  sia  conforme  alla  natura,  e non  è conforme  alla 
natura  se  non  la  virtù.  Quindi  deducevano  i seguenti  precetti.  Solo  è 
savio  chi  tien  questa  via,  e perchè  ella  è unica  e sola,  solo  ed  uno  è ’l 
vizio, e una  e sola  è la  virtù;  chi  segue  questa  è felice  ne’ tormenti  e nello 
squallor  della  carcere,  chi  se  ne  scosta  misero  tra  le  ricchezze  e i con- 
tenti; il  savio  basta  a sé  solo  ecc.  ecc.  ecc.  Questa  fiera  dottrina,  che  più 
delle  altre,  e si  può  dire  quasi  sola,  parlava  alla  ragione  per  sottometterle 
la  volontà,  e che  come  a'proprj  mali  indurava  il  cuore  agli  altrui, trovò 
facile  adito  ne’gagliardi  animi  de’Roinani;  e T lmperalor  M.  Aurelio  co- 
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tanto  la  favori,  che  e colle  parole  e coll'esempio  la  volle  dare  al  popolo 
per  guida  delle  sue  azioni.  Ma  oltrecchè  questo  non  era  per  le  ragioni 
addotte  possibile,  tale  era  la  natura  di  questa  filo  sofìa,  che  esigendo  dal- 
l’uomo,  ch’egli  colle  sole  sue  forze  si  elevasse  a virtù  e impassibilità  più 
che  umana,  lungi  da  invogliare  il  volgo  di  sè  scoraggiavate  e gli  toglie* 
va  il  desiderio  di  tentare  un’altezza,  cui  peritandosi  creder  dovea  inar- 
rivabile (i). 

$■  8.  Il  Paganesimo  viene  malgrado  ogni  umano  sforzo  a decader  sempre  più. 

Gli  uomini  che  per  esser  più  agiati  eran  più  culti  e menavano  vita  al- 
quanto considerata,  «'ingegnavano  di  supplire  alla  conosciuta  insufficien- 
za di  lor  religione  nel  modo  che  or  si  mostrava}  ma  essi  formavano  nel 
loro  ordine  la  parte  minore.  Imperciocché  i più  senza  darsi  di  Dei  , 
di  religione,  di  filosofìa  pensiero  nessuno  passavano  i giorni  solo  inten- 
dendo a goder  della  vita}  e i sacerdoti,  i quali  presso  i Romani  a que- 
st’ordine più  nobile  appartenevano,  curavano  unicamente  il  culto  e le 
sue  cerimonie,  e presso  agli  altri  popoli,  e in  particolare  fra'  Greci,  ser- 
vivano bruttamente  al  guadagno,  e o fomentavano  la  superstizione  del 
popolo,  o ne  crescevano  l'indifierenza  religiosa.  E se  dopo  quanto  della 
pagana  teologia  e de’  suoi  Dei  si  mostrò  aver  sentito  Varrone,  e l’augure 
Cicerone  sentito  delia  disciplina  augurale,  si  vuole  da  un  piccolo  saggio 
conoscere,  che  cosa  in  quella  età  sentissero  de'ioro  Dei  i pontefici,  cioè 
il  primo  e più  autorevole  collegio  de’sacerdoti  di  Roma,  si  attenda,  che 
Cicerone  ne’suui  libri  della  ÌNatura  degli  Iddj,  dà  le  parti  di  filosofo  ac- 
cademico al  pontefice  Cotta,  e che  questi  secondo  t principi  della  sua 
scuola  combatte  gli  argomenti  con  cui  le  altre  dimostravano  l' esistenza 
degli  Dei,  e altri  ne  adduce  per  provare  che  Dei  non  esistono  (a)  onde 
Balbo,  il  quale  siccome  stoico  ne  prova  a lungo  l'esistenza  e la  previ- 
denza, sulla  fine  del  suo  discorso  gli  ricorda,  che  permettendogli  la  sua 
setta  di  dir  d’ogni  cosa  prò  e contra,  egli  dovea  siccome  pontefice  e uno 
de’principali  cittadini  piuttosto  farsi  a provare  che  non  a negare  gli  Id- 
dj (3)*,  il  quale  amico  consiglio  non  fu  dal  poco  religioso  pontefice  punto 
seguito,  come  s’intende  dal  tenore  del  terzo  libro.  In  tale  guisa  il  paga- 
nesimo veniva  parte  pe’suoi  intrinseci  difetti,  parte  per  la  depravazione 
e l’incredulità,  che  si  facea  sempre  maggiore  tra’l  volgo,  tra’ filosofi  e 
tra’sacerdoti  in  discredito  sempre  maggiore  tra  quelli  stessi  che  lo  pro- 
fessavano, e ’l  suo  decadimento  favoriva  gli  eterni  disegni  della  provvi- 
denza, che  preparava  e disponeva  la  rigenerazione  religiosa  del  mondo. 

(i)  Vide  Brucker  hist.  philos.  Lìti.  II.  a §.  1S7.  ad  ij.  176.  Buonafede  della 

c.  c.  XIII  et  I X.  et  Tcnnemann  Grun-  storia  ccc.  ere.  ecc. 

driss  dcr  Geschiclitc  der  Philosophie  (a)  Lib.  I.  a3. 

(5)  lliid.  Lib.  II.  67. 
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Questa,  si  può  dire,  non  si  sarebbe  in  modo  cosi  sorprendente  operata, 
se’l  paganesimo  avesse  potuto  bastare  agii  stati  e agii  uomini;  imper- 
ciocché radicato  da  molti  secoli  ne’ popoli,  immedesimato  nelle  loro  isti* 
tuzioni  e in  modo  particolare  in  quelle  denominanti  Romani,  coll’ap- 
poggio  di  principi  impegnati  a sostenerlo  con  tutti  i mezzi  che  possono 
dare  la  forza  e’1  favore,  esso  non  avrebbe  in  caso  diverso  nè  cosi  presto 
nè  cosi  generalmente  dovuto  dar  luogo  al  Cristianesimo. 

Come  per  queste  varie  cagioni  si  erano  dalla  patria  religione  alienati 
gli  ordini  migliori  del  popolo,  se  n’era  alienata  anche  la  plebe;  ma  pas- 
sava tra  essa  e i grandi  la  differenza,  che  essendo  di  quelli  meno  incre- 
dula e meno  irreligiosa  e non  avendo  cosa  che  potesse  supplire  alle 
mancanze  della  patria  religione,  ella  quanto  più  da  questa  si  discostava, 
più  inclinava  ad  abbracciare  nuove  superstizioni  e nuove  dottrine.  La 
rapida  diffusione  del  Cristianesimo  e l'osservazione,  eh’  esso  ne’ primi 
secoli  contava  tra’l  basso  popolo  più  seguaci  che  negli  ordini  superiori, 
dimostrano  ad  evidenza  quanto  qui  si  asserisce  del  discredilo  della  re- 
ligione pagana  e della  disposizione  degli  animi  favorevole  al  ricevimento 
della  cristiana  ; e sebbene  questi  due  fatti  parlano  chiaro  da  sè  perchè 
se  ne  sono  indicate  le  cause,  se  ne  vogliono  addurre  due  testimonianze; 
le  quali  quantunque  d'autori  cristiani,  non  si  possono  dopo  le  cose  pre- 
messe rigettar  da  nessuno.  Si  conosce  dalla  prima  che’l  Dio  de’Crisluni 
non  solo  si  conosceva  da’  Pagani,  ma  da  essi  sul  principio  del  secolo 
quarto  si  venerava  e si  riputava  da  più  degli  antichi  lor  Dei;  che  se  poi 
si  vuol  dire,  che  nella  seguente  preghiera  non  s'indica  manifestamente 
il  Dio  de’  Cristiani,  sarà  sempre  vero , che  questi  avevano  contribuito  a 
diffondere  un  concetto  più  sano  della  Divinità.  Era  alllmperator  Galerio 
nel  governo  deU  lllirico  succeduto  Licinio;  contro  di  lui  armò  del  3i3 
Massimiano,  che  reggeva  l'Oriente  ed  invase  la  Tracia  (1).  Licinio  ac- 
cingendosi a rispingere  l’ ingiusto  aggressore  fece  il  di,  in  cui  voleva 
venire  a battaglia,  girar  per  l’esercito  alcune  sue  scritte  con  ordine,  che 
i soldati  e i loro  tribuni  e i capitani  scoprendo  il  capo  e alzando  le  brac- 
cia al  cielo  dovessero  recitare  questa  preghiera.  « Sommo  Iddio,  noi  ti 
n preghiamo;  santo  Iddio,  noi  ti  preghiamo;  noi  ti  raccomandiamo  la 
» giustizia,  noi  ti. raccomandiamo  la  salute  nostra  e l'impero.  Per  te  vi- 
r>  viamo,  per  te  siam  vincitori  c felici.  Sommo,  santo  Iddio  esaudisci  le 
» nostre  preghiere,  a te  stendiamo  le  braccia  ; sommo  santo  Iddio,  ci 
r>  esaudisci  » (a).  Vede  ognuno  che  queste  parole  non  a indirizzavano 
nè  a Giove,  nè  a Bellona,  nè  a Marte  Padre,  nè  a Quirino  Padre;  e si 
noti  che  l’ esercito  che  porgea  queste  preci  era  tutto  pagano,  ed  era 
quello  che  già  aveva  ubbidito  a Galerio,  a quell’  Imperatore  che  avea 
mosso  l’ultima  persecuzione,  la  quale  non  era  cessala  se  non  da  due  anni. 


(1)  Vedi  T.  I.  capii.  IV. 


(a)  Lactant.  de  inortib.  pcrscculor.  4 ti. 
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Con  quanta  indifferenza  poi  i Pagani,  mirassero  la  distruzione  e l’ab- 
bandonaraento  de’ loro  idoli  e de’ templi,  e come  di  molti  ne  abbando- 
nassero il  culto  perchè  li  disprezzavano,  s’intende  da  Eusebio,  U quale 
al  pari  di  Lattanzio  attesta  cose  avvenute  a’  suoi  di  e io  faccia  a chi  le 
aveva  vedute.  « Coloro  che  in  addietro  erano  avvolti  nella  superstizione, 
» vedendo  come  i loro  errori  erano  manifesti  e confutati  a evidenza,  e 
u come  per  ogni  dove  andavano  in  rovina  i simulacri  ed  i templi,  o si 
» diedero  ad  abbracciare  volonterosi  la  salutare  parola  di  Dio,  o se  non 
» facevan  lo  stesso,  a riprovare  l’ ignoranza  de'  Padri  loro  e degli  avi 
» e a deridere  e schernire  quegli  esseri  che  già  tenevano  in  luogo  di 
» Dei.  Come  non  dovevano  essi  indursi  a fare  così,  quando  apparì  l’im- 
>,  mensa  malizia,  che  nascosta  dall’esterna  apparenza  delle  statue  in 
» quelle  si  trova?  Imperciocché  o vi  si  vedevano  ossa  di  cadaveri  o or- 
» ridi  teschi  coperti  dagli  scaltri  inganni  de’  prestigiatori,  o sordide  e 
„ logore  vesti  ripiene  di  orrida  e immonda  sozzara,  o una  massa  di  fieno 
» e di  paglia.  Vedendo  queste  cose  stipate  in  que’morti  simulacri  com- 
« piangevano  grandemente  la  propria  stoltezza  e quella  de’padri;  mas- 
» simamente  poiché  ebbero  conosciuto  che  in  que’  nascondigli  e nelle 
« statue  non  teneva  sua  stanza,  siccome  avevano  vanamente  creduto,  nè 
n un  genio,  nè  un  indovino,  nè  un  Dio,  nè  un  profeta,  ma  che  non  ne 
« restava  nè  anche  un  lieve  spettro  od  un’ombra.  Per  la  qual  cosa  co- 
n loro  a cui  dall’Imperatore  era  stato  dato  tal  carico,  avevano  facile  ac- 
;>  cesso  ad  ogni  oscuro  antro,  ad  ogni  ridotto  conosciuto  o anche  oc- 
» culto  ; anzi  i luoghi,  a cui  era  vietato  d’accostarsi,  e i recessi  più  intimi 
» e più  sacri  venivano  calcati  da’soldati  j onde  scopertasi  per  loro  opera 
» c diligenza  la  cecità  di  mente , in  cui  per  lungo  tempo  si  erano  tro- 
» vati  i gentili,  ella  venne  appalesata  agli  occhi  di  tutti  » (i). 

Il  paganesimo  venuto  in  tale  discredito  ornai  sul  cominciare  del  secolo 
quarto  continuò  in  languida  vita  ancor  per  un  secolo  sostenendosi  più 
a lungo  in  qualche  rimoto  angolo  o nelle  grandi  città  e spezialmente  in 
quella  di  Roma  ; finché  e in  questa  e per  tutto  altrove  non  molto  dopo 
affatto  si  spense. 


§.  9.  Ricapitolazione. 

A trarre  da  questo  discorso  la  conseguenza,  che  se  ne  deve  inferire, 
pare  necessario  di  brevemente  riassumerlo.  1 Giudei  avevano  conservato 
inalterata  una  rivelazione  da  cni  risultavano  importantissime  verità-,  di 
nobilissimi  pregi  erano  pervenuti  ad  ornarsi  e Greci  e Romani,  e Greci 
e Romani  avevano  fatto  de’ritrovamenli  utilissimi  tendenti  a consolidare 
la  civit  società,  e a render  l'uomo  meno  infelice  e a perfezionarlo  ognor 

(1)  Eusebius  yita  Constant.  Lib.  III.  e.  55. 
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più.  Ma  quella  rivelazione  de'  Giudei  era  per  le  genti  tra  cui  vivevano 
dispersi  poco  men  che  perduta;  que’ ritrovamenti  non  bastavano  in  tatti 
i tempi,  in  tutte  le  emergenze,  in  tuli’  i bisogni,  e non  erano  tali  da  po- 
tersene giovare  tutti  gli  uomini,  nè  erano  stati  accomunati  colle  nazioni 
non  ammaestrate  dalle  arti  greche,  non  dome  dall’ armi  romane;  l’edi- 
fizio  della  civil  società  poggiava  sopra  fondamenta  variabili  come  le  vi- 
cende de’ tempi,  instabili  come  la  condizione  degli  uomini;  la  stessa  na- 
tura della  religione  regnante  nel  mondo  aveva  condotto  gG  uomini  ad 
abbandonar  quegli  Dei  che  loro  non  potevano  essere  di  soccorso  e con- 
forto. À volere,  che  gli  uomini  caduti  in  così  misero  stato  divenissero 
quanto  è possibile  buoni  e felici,  bisognava  eh’ essi  potessero  conoscere 
il  loro  autore  e con  ciò  aver  religione  ; che  quella  religione  e que’ritro- 
vamenti  venissere  integrati,  perchè  manchi,  perchè  oscuri  illustrati,  e 
di  proprietà  di  solo  una  gente  diventassero  cosa  di  tutte;  che  di  tutti  i 
popoli  si  formasse  un  popolo  solo;  che  tra  questo  si  divulgassero  delle 
verità,  le  quali  adattate  alla  capacità  d'ogni  uomo  ad  ogni  uomo  dessero 
umanità.  A conseguire  tutto  questo  era  necessario  un  vincolo  che  tutte 
le  genti  del  mondo  con  indissolubile  nodo  riunisse  ; una  legge  che  fon- 
dasse le  umane  società  sopra  basi  inconcusse  ed  eterne;  una  legge  che 
facile  a conoscersi  da  ogni  condizione  di  uomini  soccorresse  a tutte  la 
necessità  di  ogni  condizione  di  uomini  ; una  legge  la  quale  non  potendo 
l’uomo  rendersi  pago  di  quel  che  gli  sa  porger  la  terra  felice  il  rendesse 
coll’aspettazione  d’  una  vita  migliore.  Questa  legge  quella  si  fu  che  il 
sommo  Iddio  venuto  a misericordia  del  genere  umano  gli  fece  annun- 
ziare dall’  unigenito  suo  Gesù  Cristo. 

CAPITOLO  SECONDO. 


Il  Cristianesimo  e la  sua  diffusione. 


g.  io.  Il  Cristianesimo  e %.  n.  sua  diffusione.  is.  Ostacoli  eli  esso 
ebbe  a superare  ed  estinzione  del  Paganesimo.  $.  i3. 1 Cristiani  dei 
primi  tempi  in  relazione  a se,  allo  stalo  ed  agli  uomini,  j).  1 4.  Il 
Cristianesimo  benefico  agli  stati,  §.  i5.  agli  schiavi,  all’infimo  po- 
polo, d poveri  ed  alle  donne,  £.  1 6.  a ' popoli  barbari  ed  a selvaggi, 
e g.  17.  a’  singoli  uomini. 

§.  io.  Il  Cristianesimo. 

Nessun  popolo  ebbe  mai  una  più  giusta  idea  deU'immensa  grandezza 
di  Dio  che  l’Ebreo,  nessuna  religione  mostrò  con  maggiore  chiarezza, 
quale  ne  fosse  1’  essenza.  Gesù  Cristo  pose  siccome  fondamento  della 
sua  santa  dottrina  l’esistenza  d’un  Dio  in  tutt’i  suoi  attributi,  cioè  in  tntte 
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le  sue  perfezioni,  infinito  ; Creatore,  Ordinatore,  Conservatore  del  tutto. 
Autore  e Vindice  della  legge  cui  annunziava.  Stabili  con  precisione  l’in- 
dubitata esistenza  d’una  vita  avvenire,  e insegnò  cbe  ’i  conseguimento 
dell’eterna  salvezza  dev'essere  la  meta  del  nostro  vivere  su  questa  terra. 
Divise  la  sua  dottrina  in  tre  parti;  nella  prima  comprese  quello  che  i 
fedeli  avevano  a credere,  nella  seconda  ciò  cbe  dovevano  sperare,  nella 
terza  quanto  avevano  a fare.  Come  nell’  espor  nella  prima  i sacrosanti 
mister)  parlò  di  Dio  nel  modo  che  a tanto  essere  si  conveniva,  e subli- 
mò nella  seconda  l'umana  mente  ad  aspirare  a’beni  eterni:  cosi  confor- 
mò la  terza  all’ordine  più  perfetto  della  vita  civile,  e 1’  adattò  a guidare 
il  più  assennato  filosofo  del  pari  cbe  il  più  rozzo  bifolco.  Fu  questa  sua 
legge  tutta  legge  d’amore,  sia  rispetto  all' Esser  supremo,  sia  rispetto 
agli  uomini.  Amerai  il  Signore  tuo  Iddio  più  di  te  stesso , e per  amore 
di  lui  amerai  il  tuo  prossimo  come  te  stesso.  Non  fare  ad  altri  quello  che 
non  vorresti  fatto  a te;  fa  agli  altri  tutto  quello  che  vorresti  latto  a te.  Ec- 
co la  somma  della  dottrina  pratica  di  Gesù  Cristo,  ecco  la  chiara  e sicura 
norma  della  condotta  cbe  hanno  a tenere  i fedeli.  Mostrò  col  suo  esempio, 
com’  era  bello,  facile,  dolce  seguitar  questa  legge  ; e perchè  la  naturale 
nostra  debolezza  e gli  appetiti  ce  ne  avrebbero  potuto  far  parer  grave  e 
intollerando  il  giogo,  crebbe  le  nostre  forze  con  farci  comprendere  che 
Iddio  è sempre  pronto  e inclinato  a soccorrerci,  e che  dove  sinceramente 
confidassimo  in  lui,  ci  fora  impossibile  di  mai  dillidare  di  noi,  perchè  Iddio 
mai  non  ci  manca.  Assegnandoci  il  cielo  per  patria  rese  sopportabili  le 
avversili  e insegnò  a combattere  e vincere  le  passioni,  perchè  quella 
patria  è ricompensa  della  sofferenza  e della  vittoria.  Mobilitò  l'uomo  fa- 
cendolo libero  autore  della  sua  sorte,  e gli  offerse  e prestò  gli  ajuti  ne- 
cessari per  potersela  assicurare  e conseguire  felice;  dove  filosofia  e re- 
ligione l’abbandonavano,  e in  vita  e in  morie  l’assoggettavano  al  Fato. 
Tutte  ne  governò  le  azioni,  le  parole  e i pensieri  con  istabilire  l’onni- 
presenza d’un  Dio  scrutatore  de’cuori,  cbe  prometteva  premj  oon  peri- 
turi e minacciava  pene  senza  fine  e senza  misura.  Ridonò  a’  traviati  la 
pace  dell’animo  e sovvenne  all’umana  fralezza  mostrando,  come  Iddio 
poteva,  sapeva,  e volea  perdonare. 

§.  1 1.  Diffusione  del  Cristianesimo. 

Di  non  intieri  tre  anni  fu  il  corso  della  predicazione  e dell’  insegna- 
mento di  Cristo  ; ma  questa  sua  breve  pubblica  vita  sì  luminosa  splen- 
dette per  tante  virtù  e per  tanti  miracoli,  che  quando  non  aitre  prove 
queste  sole  e la  sola  santità  della  dottrina,  come  diceva  Gesù  (1),  basta- 
vano a persuadere  agli  uomini  la  celeste  origine  di  lui  che  nera  l’autore. 

(1)  Evaog.  Joan.  e.  Vili.  v.  16.  17. 
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Dodici  discepoli  da  Cesò  Cristo  con  particolare  cura  formati  e istruiti,  non 
nella  sapienza  del  mondo,  ma  nella  fede,  nella  speranza,  nella  carità,  e 
assistiti  dal  santo  suo  spirito  e cogli  animi  preparati  ad  ogni  patimento 
e disagio,  tolsero  a compir  l'opera  del  divino  maestro  annunziando  all» 
genti,  quanto  egli,  mandato  a morte  sul  fior  dell'età,  aveva  insegnato  ai 
soli  Giudei. 

A non  volere  nella  cosi  rapida  e cosi  universale  diffusione  del  Cristia- 
nesimo riconoscere  la  mano  di  Dio  è difficile  a concepire,  come  dodici 
nomini  della  nazione  la  più  disprezzata,  tutti  e dodici  poveri  e idioti 
potessero  in  sì  breve  tempo,  per  così  gran  parte  del  mondo,  e in  tanta 
corruzione  e in  tanta  licenza  di  pensare  e di  vivere,  predicare  una  dot- 
trina, la  quale  esigendo  da  chi  la  professa  purità  di  costumi  tende  a fre- 
nar le  passioni , e quelle  massimamente  a cui  gli  uomini  per  natura  più 
inclinano,  ed  obbliga  l'intellelto  a credere  ciecamente  dei  dogmi  che  non 
si  possono  nè  dimostrar  nè  comprendere.  Imperciocché  egli  sembra 
fuor  d'ogni  dubbio,  che  se  gli  Apostoli  in  vece  di  persuadere  prodigio- 
samente e di  rapire  a sè  gli  animi  coll'irresistibile  forza  de’ miracoli,  delle 
ispirate  parole  e della  grazia  che  per  loro  bocca  parlava  avessero  atteso 
a voler  provare  e convincere  : pochi  più  seguaci  avrebbero  trovato  di 
Pitagora  del  divino  Fiatone  o d'altri  filosofi.  Perchè  sebbene  ogni  uomo 
sa  e può  ragionare,  veggiam  tutto  giorno,  che  nell'  oso  comune  della 
vita  i più  sogliono  senz’altro  esame  seguitare  l’esempio  o l’ abitudine,  a 
nelle  occorrenze  straordinarie  lasciarsi  guidare  dall’  impressione,  che 
eccita  in  loro  un  oggetto  sia  morale  sia  fisico  senz’  avvertire  gran  fatto 
a’suggerimenti  della  ragione.  Nondimeno,  se  venerando  i decreti  della 
divina  provvidenza,  la  quale  comunemente  dispone  le  vicende  di  questo 
mondo  in  maniera  ch’elle  sembrano  addursi  e succedersi  per  cause  na- 
turali ed  ornane,  mentre  dipendono  da  qucll’eterna  mente  che  nella  sua 
sapienza  e nella  potenza  ne  ordinò  1 andamento;  e se  prescindendo  dal- 
l’evidente cooperare  della  divina  grazia  si  vogliono,  secondochè  lice  e 
incombe  agli  storici,  discorrere  le  circostanze,  che  sembrano  avere  age- 
volato e favorito  la  propagazione  del  Cristianesimo;  altre  se  ne  trove- 
ranno nella  natura  della  nuova  religione  e nelle  qualità  delle  persone 
che  la  diffondevano,  altre  nella  condizione  generale  de’  popoli,  e altre 
finalmente  in  quella  particolare  dell  impero  romano. 

Si  possono  riferire  alla  prima  maniera  1 oppressione  e la  dispersione 
de’Giudci,  e l aspellazione  in  cui  essi  vivevano  del  profetizzato  c pro- 
messo Messia,  di  cui  avevano  secondo  il  loro  modo  di  vedere  bandito 
la  venuta  per  tutto  il  mondo:  1*  eccellenza,  la  semplicità  e la  chiarezza 
degli  insegnamenti  morali,  e il  loro  intimo  nesso  colle  dottrine  dogma- 
tiche; la  sublimità  de’misterj,  i quali,  sebbene  incomprensibili  alle  limi- 
tate umane  menti,  di  Dio  per  quel  che  ne  pnò  giudicar  la  ragione  de- 
gnamente parlavano;  i miracoli  che  si  operavano  da  Gesù  Cristo,  dagli 
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Apostoli  e da  altri  Cristiani,  e attestavano  la  divinità  della  loro  missione 
e della  dottrina  ; il  savio  ordinamento  delle  comunità  (chiese)  cristiane , 
l’infaticabile  zelo,  l'innocente  vita  e l’ardente  spirito  di  carità  de’ primi 
fedeli,  che  tenevano  in  luogo  di  fratelli  tutti  gli  uomini  non  eccettuati 
nè  gli  schiavi,  nè  i Barbari  ; dove  questi  non  altrimenti  che  con  disprezzo 
si  risguardavano,  e quelli  si  riputavano  non  persone,  ma  cose.  Tra  quelle 
della  seconda  maniera  si  vogliono  annoverare  siccome  principali  l'avvi- 
limento e’I  discredito,  in  che  agli  occhi  d’ognuno  era  per  le  cause  qui 
dietro  accennate  venuta  la  religione  pagana  ; lo  stato  di  desolazione  e di 
estrema  miseria,  a cui  nel  terzo  librò  si  dimostrò  essere  stati  ridotti  i 
poveri  popoli,  per  cui  ansiosamente  in  sè  e fuori  di  sè  cercavano  qual- 
che conforto  agli  infiniti  mali,  sotto  il  peso  de’quali  gemevano  oppressi; 
eia  deplorabile  e universale  depravazione  de’costumi,  per  cui  gli  uomini 
caduti  nell'estremo  e angustiati  dalle  proprie  reità,  non  trovando  nel  pa- 
ganesimo consolazione  nessuna  questa  religione  abbracciavano,  la  quale 
mostrando,  come  si  poteva  conseguire  la  remissione  delle  colpe,  procu- 
rava loro  quella  pace,  che  da  ogni  travagliata  anima  si  sospira;  nel  quale 
proposito  bassi  a notare,  che  non  mancan  pagani,  i quali  accusano  sic- 
come cagione  di  non  poche  conversioni  questa  comoda  dottrina  della 
remissione  delle  colpe;  e ne  sia  prova  la  più  importante  di  tutte,  quella 
deU’Imperalor  Costantino,  la  quale  al  dire  di  Zosimo  (i)  solo  a questa 
causa  devesi  ascrìvere.  Di  quelle  poi  della  terza  maniera,  'cioè  di  quelle 
che  dipendevano  dalla  condizione  particolare  dell’impero  romano,  que- 
ste sembrano  essere  state  le  più  operative  ; la  facile  comunicazione  tra 
l’una  e l’altra  provincia,  il  loro  affratellamento  siccome  di  parti  del  me- 
desimo tutto,  il  necessario  vicendevole  loro  commercio  , la  somiglianza 
delle  istituzioni  e del  modo  di  vivere,  l’uso  generale  della  lingua  greca 
per  tutto  l’Oriente  e per  una  gran  parte  dell’Europa,  e quello  ancora  più 
generale  e più  esteso  della  lingua  latina  che  s’ intendeva  e parlava  in 
tutto  quel  vastissimo  impero,  l'indifferenza  religiosa  del  popolo  e la  po- 
ca cura  d’ alcuni  Imperatori  per  la  religione  dello  stato.  Queste  diverse 
cagioni  agevolarono  per  siffatto  modo  la  diffusione  del  Cristianesimo, 
che  (cent'anni  dopo  la  morte  di  Gesù  Cristo  i suoi  seguaci  erano  in  Ro- 
ma assai  numerosi  (a) , e già  ve  n’  avea  nella  corte  dell’  Imperatore  Ne- 
rone (3),  e che  tra’martiri  del  regno  di  Domiziano  si  veggono  ricordati 
uomini  e donne  delle  famiglie  più  illustri  (4).  Questo  numero  si  fece 
maggiore  ne’tempi  seguenti,  onde  non  molto  dopo  il  principio  del  se- 
condo secolo  si  legge,  che  nell’Oriente  poco  si  visitavano  i templi  e che 
gli  idoli  davano  luogo  alla  croce;  e il  giovane  Plinio  scriveva  tra  l’anno 
io3  el  io5  all’Imperatore  Trajano  della  Bilinia  e del  Ponto  : «Credetti 

(1)  l.ib.  II.  c.  ag.  (3)  Paulns  ad  Philippens.  c.  IV.  v.  aa. 

(a)  Tacit.  Anna).  Lib.  XV.  c.  4f-  (4)  Pio  Cassius  Lib.  XLVII. 
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» di  doverti  consultare  per  l’immensità  del  nnmero  de’colpevoli,  essen- 
ti docfaè  moltissimi  di  ogni  età,  d’ogni  sesso  e d’ ogni  condizione  sono 
n in  pericolo.  Questa  superstizione  ha  infettato  non  solo  le  città,  ma  le 
n terre  e le  campagne  n (i).  Dell’Occidente  poi  e dell’Italia  stessa  e di 
Roma  diceva  nell’anno  ao3  Tertulliano:  « Siamo  di  jeri,  e abbiamo  ri* 
» pieno  ogni  cosa  vostra,  le  città,  le  isole,  le  castella,  i municipi,  le  adu- 
si nanze,  gli  accampamenti  stessi,  le  tribù,  le  decurie,  il  palazzo,  il  se- 
ti nato  ed  il  foro  » (a). 

Sebbene  rapida  meno  e meno  estesa,  fu  considerabile  assai  la  diffu- 
sione del  Cristianesimo  anche  tra  le  nazioni,  che  vivevano  oltre  i confini 
dell’impero  romano.  Senza  ricordare  quello  che  nella  storia  ecclesiastica 
si  legge  della  predicazione  degli  Apostoli  e de’loro  immediati  discepoli, 
sappiamo  che  fin  da’  primi  secoli  dell’  era  volgare  v’  ebbe  d’ assai  santi 
uomini  che  mossi  dal  desiderio  della  gloria  di  Dio,  animati  da  vivissimo 
fuoco  di  carità,  tratti  da  inestinguibile  sete  della  salute  delle  anime  pre- 
sero ad  annunziare  il  vangelo  alle  nazioni  ancor  barbare  non  soggette 
all'impero.  Altre  n’ebber  contezza  alquanto  più  tardo,  cioè  nel  secolo 
terzo,  nel  quarto  e nel  quinto,  e l'ebbero  o per  via  del  commercio  che 
intrattenevano  colle  provincie,  o per  via  de’lor  popolani  che  militavano 
al  soldo  di  Roma  o de’provinciali  che  nelle  scorrerie  traean  seco  pri- 
gioni ; tutte  poi  ('abbracciarono  quelle  che  nel  secolo  quarto  e nel  quinto 
si  vennero  a piantare  nell’impero  romano,  e a quelle  altre  che  ristettero 
nelle  antiche  sedi  fu  insegnato  o ne’  modi  accennati,  o da’  lor  nazionali 
già  convertiti,  oppure  da’  Cristiani  ortodossi  o eretici,  i quali  in  conse- 
guenza di  rivolgimenti  religiosi  e politici  o dell’infinita  miseria  erano 
costretti  a mutare  paese  (3). 

§.  n.  Ostacoli  che  il  Cristianesimo  ebbe  a superare,  ed  estinzion* 
del  Paganesimo. 

• Ma  con  tutta  questa  portentosa  propagazione  del  Cristianesimo  non 
è a dire , che  alla  sua  diffusione  non  s’  opponessero  molti  e gravi  osta- 
coli ; perchè  oltre  quelli  che  sorgevano  dalla  personale  condizione  de- 
gli Apostoli , dalla  natura  della  dottrina  che  si  gagliardamente  contra- 
stava colle  umane  passioni , dallo  sprezzo  e dall’  odio  universale  contro 
i Giudei,  con  cui  sulle  prime  si  confondeano  i Cristiani,  altri  e non  po- 
chi ve  n’  ebbe , di  cui  la  divina  parola  dovette  trionfare.  Presto  sorse 
l’ invidia  e 1’  avarizia  de’  sacerdoti  che  più  non  trovavano  chi  vittime  of- 
ferisse o volesse  comperar  le  carni  di  quelle  pache  che  ancora  si  sacri- 
ficavano ; onde  congiuntisi  con  altri  zelatori  del  patrio  culto  impresero 

<0  Plinius  Epis».  Lib.  X.  cp.  97.  (3)  Vedi  Lib.  HI.  e.  IV  e V. 

(u)  Apologe!.  37. 
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a difendere  la  causa  de’  loro  Dei , a levar  grande  romore  , a denigrare 
ed  accusare  i Cristiani.  Ad  alcune  di  queste  accuse  davano  ansa  e peso 
i Cristiani  medesimi,  perchè  cercavano  di  nascondere  le  loro  adunanze 
con  geloso  segreto  e di  propagare  sempre  più  le  loro  credenze  , e qui 
e qua  abbandonandosi  a qualche  eccesso  di  zelo  attiravano  a se  stessi 
e alle  loro  comunità  non  poco  travaglio,  quando  trascorrevano  ad  ab- 
battere idoli,  sebbene  il  Vangelo  non  lo  comandasse,  c qualche  conci- 
lio in  certo  modo  il  vietasse  (i).  Prese  di  queste  cose  il  governo  qual- 
che ombra  già  fin  da  principio,  e più  ne  prese  in  appresso  vedendo, 
come  il  numero  de’  fedeli  sempre  cresceva,  e l'unione  loro  si  faceva  in- 
dissolubile. S’aumentò  l’apprensione  e s’allarmò  la  ragione  di  stalo, 
quando  qualche  cristiano  pel  giuramento  che  s’aveva  a prestare  e per 
la  venerazione  in  che  si  tenevan  le  insegne  incominciò  a rifuggire  la  mi- 
lizia; s’irritò  per  fine  1'  amor  proprio  de’  Principi,  come  viddero  che  i 
nuovi  credenti  ricusavano  non  solo  di  adorare  gli  Iddj,  ma  ben  anche  il 
Nume  dell’  Imperatore.  Queste  furono  le  varie  e principali  cagioni , pcc 
cui  gli  Imperatori  malgrado  la  naturale  tolleranza  del  politeismo  deter- 
minarono di  perseguitare  di  tempo  in  tempo  i Cristiani,  onde  spegnere 
una  religione  che  condannando  tutte  le  altre  voleva  un  solo  Dio,  un 
solo  culto. 

Ma  quel  mezzo  che  s’adoperò  per  estirparla  mirabilmente  la  crebbe, 
perchè  il  Signore  tanto  più  invigoria  i suoi  fedeli  quanto  più  li  vedea 
travagliati  ; perchè  pel  timor  de’  minacciati  supplizj  furono  separali  dalla 
chiesa  i membri  più  deboli , i quali  non  avendo  cuore  d’  affrontare  e 
(prezzare  i tormenti  non  avrebbero  saputo  vincere  e domar  le  passioni 
e sè  stessi,  e perciò  anziché  d’ornamento  a vantaggio  le  sarebbero  riu- 
sciti di  danno  e vergogna  ; e perchè  per  evidenti  ragioni  psicologiche 
xla  stessa  persecuzione  non  pochi  fervorosi  seguaci  le  procurò  e alcuni 
de’  vacillanti  afforzò.  Imperciocché  per  nulla  dire  de’manifesli  ajuti  che 
a’ martiri  si  porgevan  dal  cielo,  noi  possiam  vedere  tutto  di,  che  l’op- 
posizione e le  difficoltà  eccitano  a maggiore  energia  gli  uomini  animati  . 
da  un’idea*  generosa;  sicché  dove  non  valgono  altrimenti  vincere  i’op- 
pressante  violenza  le  contrariano  colla  fiera  invitta  costanza,  con  cui  fa- 
cendone apparire  inutili  gli  estremi  sforzi  trionfano  della  impotente  sua 
rabbia  nell'  alto  che  ne  restano  vittime.  Quindi  si  fu  che  i Gentili,  i quali 
in  Roma  e nelle  provincie  erano  testimonj  dello  straziamento  de' miseri 
Cristiani,  a pietà  si  movevano,  e tocchi  da  celeste  ispirazione  e presi  da 
ammirazione  e stupore  credevano  giusta  e santa  la  causa  per  cui  vede- 
vano si  eroicamente  patire,  e,  come  ci  fanno  fede  gli  atti  de’  martiri , 
si  sentivano  tratti  a dare  di  sè  quell’esempio,  a cui  poco  avanti  avevano 
in  altri  applaudito.  Per  la  cooperazione  delle  cause  qui  sopra  indicate  , 

(■)  Vedi  p.  es.  Colici!.  Illiberit.  anni  3o5.  ran.  Go. 


Digitized  by  Google 


485 

e segnatamente  per  effetto  di  queste  generose  morti  di  Unti  Cristiani 
egli  avvenne,  che  'I  sangue  in  cui  si  voleva  affogare  la  loro  religione  la 
fece  germogliare  cosi  vigorosa  e cosi  prosperare  : che  già  sulla  metà  del 
terzo  secolo  dell’  era  volgare  una  gran  parte  del  mondo  romano  la  prò* 
fessava , e che  sul  cominciare  del  quarto  si  veggono  de’  Cristiani  inves- 
titi di  varie  dignità  sia  nella  corte , sia  nello  stato , sia  negli  eserciti.  A 
dieci  ascesero  le  persecuzioni  : ma  nè  tutte  furono  d’  uguale  durata , nè 
tutte  sempre  s’ estesero  a tutto  intiero  l’ impero  , nè  sempre  e in  ogni 
luogo  a tutti  senza  distinzione  i fedeli;  imperciocché  e dagli  atti  stessi 
de’  martiri  e da  assai  altre  fonti  si  scorge,  che  anche  durante  la  perse- 
cuzione era  in  molti  luoghi  permesso  a’  fedeli  di  visitare  i fratelli  car- 
cerati e soccorrerli . di  riceverne  il  bacio  di  pace  , di  assistere  al  loro 
martirio,  e di  raccoglierne  i corpi,  in  somma  di  mostrarsi  Cristiani  a chia- 
rissimi segni.  Erano  singolarmente  presi  di  mira  i vescovi  e ’l  clero  e in 
generale  tutti  coloro  che  o per  autorità  personale  o per  aperta  opposi-  • 

zione  alle  leggi  o per  soverchio  zelo  o per  altrui  malignità  eccitavano 
1’  attenzione  de’  magistrati.  Più  crudeli  delle  altre  persecuzioni  riusciro- 
no quella  di  Settimio  Severo  nel  ao3,  di  Decio  negli  anni  a49  e *5o , e 
più  pericolosa  di  queste  e più  fiera  quella  che  si  disse  di  Diocleziano  o 
la  decima  nel  3o&,  a talché  da  essasi  diede  iùcominciamento  ad  un'era 
che  si  disse  de’martiri;  e questa  è delle  altre  più  memorabile,  perchè  più 
a lungo  durò  e perchè  oltre  la  vita  de’  Cristiani  s’ estese  con  particolare 
impegno  a que’  libri  che  erano  fomento  e sostegno  della  nuova  creden- 
za. Pace  incominciò  a goder  la  Chiesa  di  Dio  dopo  che  Costantino  vin- 
eitor  di  Massenzio  pubblicò  del  3i3  insieme  coi  collega  Licinio  l’editto 
di  Milano,  con  cui  u nello  stabilire  quanto  appartiene  al  culto  ed  alla 
» venerazione  deli’  Ente  divino , i due  Augusti  accordano  a’  Cristiani  ed 
» agii  altri  tutti  il  permesso  di  seguire  liberamente  quella  religione  che 
» più  loro  aggrada;  onde  tinto  quello  che  di  divino  risiede  in  cielo  sia 
» propizio  a noi  ed  a quelli  che  vivono  sotto  il  nostro  imperio;  (1)  » e 
trionfò  finalmente  quando  quell’  Imperatore  seco  l’ assise  sul  trono.  Gran 
danno  pareva  le  potesse  recare  Giuliano  con  dispreizare  e deridere  i 
Cristiani  e più  ancora  col  maligno  intendimento  di  condannarli  all’igno- 
ranza e di  fomentare  le  loro  discordie,  (a)  s’ egli  avesse  regnato  più  a 
lungo  e i suoi  successori  non  fossero  tutti  stati  Cristiani.  Ma  sebbene  ta- 
li, non  si  discostarono  dalla  via  segoata  da  Costantino,  e accordarono 
libertà  di  culto  tanto  a’  Pagani  come  a tutti  i Cristiani.  Venne  poi  l'Im- 
peratore Teodosio;  il  quale  onde  porre  termine  agli  sconvolgimenti  che 
dopo  Costantino  avevano  agitato  l’impero,  e fissare  un’ inalterabile  nor- 
ma , del  38o  insieme  coi  colleghi  Graziano  e Valentiniano  il.  dichiarò 

(i)  Lactant.  de  Mortib.  pcrsecutor.  48.  Lib.  XXXII.  c.  io.  et  Lib.  XXV.  c. 

Euseb.  hist.  eccles.  Lib.  IX.  e.  g.  4-  Orosim  Lib.  VII.  c.  3o.  Theodo- 

(3)  Julianus  epist.  3a.  Amia.  Marceli.  rctus  hist.  ectles.  Lib.  III.  c.  8. 


Digitìzed  by  Googie 


486 

religione  dominante  quella  che  si  professava  dalia  chiesa  di  Roma,  con- 
dannò a portar  nome  di  eretici  i Cristiani  che  ne  dissentivano  , e tolse 
alle  loro  società  il  nome  di  chiese  (i).  U suo  nipote  Teodosio  11  annien- 
tò di  poi,  non  senza  qualche  rigore,  il  Paganesimo,  a tal  che  dopo  i 
suoi  tempi  rarissime  se  ne  scorgon  la  tracce , e dopo  1’  anno  4 '*6  più 
non  si  trova  legge  che  ne  faccia  divieto  o menzione  (a). 


$.  i3.  I Cristiani  de’  primi  tempi. 


Veduto  quali  fossero  i principali  insegnamenti  della  dottrina  cristia- 
na, com’ ella  rapidamente  si  propagasse  per  tutto  l’impero,  e giugnesse 
a spegnere  la  gentile  , vuoisi  ora  considerare  , quali  effetti  ne  risultas- 
sero quanto  alla  vita  ed  a'  rapporti  sociali  di  chi  P abbracciò  ; e nel  farlo 
ben  sembra  di  dividere  in  due  il  non  lungo  periodo  di  cinque  secoli,  di 
cui  qui  si  prese  a trattare,  imperciocché  altri  dovettero  come  di  neces- 
sità essere  i Cristiani  ne’  primi  tre  secoli  dell’  era  volgare,  altri  ne’  due 
che  vennero  appresso.  Per  tale  motivo  rimettendo  ad  uno  de’  seguenti 
capitoli  il  discorso  delle  mutazioni  in  conseguenza  del  cambiamento  di 
religione  avvenute  nella  vita  degli  uomini,  che  abitavano  neU'impeto  ro- 
mano dopo  il  trionfo  della  religione  cristiana , nel  presente  si  tenterà  di 
mostrar  brevemente  e cosi  in  generale,  quali  ne’  tempi  anteriori  fossero 
i Cristiani  in  relazione  a se  6tessi,  allo  stato,  ed  agli  altri.  Ma  lo  svolgere 
quest’  argomento  non  è si  facile  come  può  a prima  vista  apparire;  per- 
chè de’  secoli  in  cui  i Cristiani  vivevano  nel  timore  c nell’  oppressione 
non  s’hanno  della  vita  loro  se  non  poche  memorie,  e perchè  attesa  l'im- 
mensa distanza  e dissomiglianza  de’  tempi  non  si  può  trar  nessuna  in- 
duzione da  quello  che  vergiamo  operare  tra  noi  il  Cristianesimo,  dopo- 
ché regna  da  tanti  secoli  ed  è immedesimato  colle  pubbliche  istituzioni 
e cogli  usi  privati  e colle  abitudini. 

Perchè  perderebbe  inutilmente  il  suo  tempo  chi  volesse  a forza  d' e- 
rudizione  mostrare,  che  i Pagani  i quali  s'  avevano  a guadagnare  il  pa- 
ne, dopo  la  loro  conversione  non  mutavano  vita  perciò  che  appartiene 
al  modo  di  procacciarsi  il  necessario  sostentamento  : non  a’  adduranno 
in  questo  proposito  se  non  alcune  parole,  con  cui  Tertulliano  risponde 
a certi  Gentili , che  chiamavano  i Cristiani  uomini  disutili  : u Noi  non 
n siamo  nè  i Bracmani , nè  i ginnosofisti  degli  Indi,  nè  abitiam  nelle 
» selve , nè  viviam  fuor  della  vita. . . Perciò  insieme  con  voi  abitiamo  in 
n questo  mondo,  usando  con  voi  del  foro,  de’  mercati , de’  bagni,  delle 
» botteghe  e delle  officine  , delle  stalle,  delle  fiere,  vivendo  e trattando 
» con  voi.  Anche  noi  navighiamo  con  voi,  con  voi  militiamo  e villeggia- 


li) Cod.  Thcod.  Lib.  XVI.  tit.  i.  1.  a. 
(a)  L'  ultima  che  appartiene  a quel. 


V anno  si  legge  nel  Cod.  Theod.  L. 
XVI.  tit.  IO.  I.  a5. 
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r>  ruo  e commerciamo;  comuni  ci  «ono  con  voi  le  arri;  le  fatiche  nostra 
m sono  a vostro  vantaggio  (i).  » Passando  poi  da  questa  vita  che  si  puh 
chiamare  industriosa  alla  morale  si  osserva  prima  U’ogni  altra  cosa,  co- 
me il  dire  che  tutti  i Cristiani  seguitassero  appuntino  quanto  loro  ingiù» 
gneva  la  legge  divina  , e che  perciò  tutti  fossero  in  istrettissimo  senso 
santi  e virtuosi , sarebbe  lo  stesso  che  dire,  che  erano  divenuti  più  che 
uomini;  e le  epistole  stesse  di  S.  Paolo  e le  opere  di  parecchi  altri  Pa- 
dri de'  più  antichi  ci  danno  sufficienti  indizj  che  anche  i Cristiani  de’  pri- 
mi secoli  erano  uomini  e avevano  come  tali  i loro  difetti.  Non  di  meno 
a considerare,  come  con  savio  divisamento  per  lungo  tempo  osserva- 
vano la  condotta  de’  catecumeni  prima  d’ iniziarli  ne’ santi  misterj;  come 
separavano  dalla  comunione  de’  fedeli  e con  ciò  espellevano  dal  loro 
gremio  coloro  che  commettevano  gravi  e scandalosi  peccati  ; come  i 
vescovi  e i sacerdoti  a vivere  cristianamente  gli  istruivano  e gli  esorta- 
vano continuamente  ; come  con  ogni  impegno  si  studiavano  di  evitare 
l’ odio  , le  dicerie  e le  accuse  de’  gentili  ; come  le  stesse  persecuzioni 
concorrevano  a rendere  sempre  più  scelte  le  loro  comunità:  dir  con- 
viene che  tra  essi  Borisse  virtù  e Borisse  più  assai  che  non  tra’  Pagani , 
presso  cui  della  morale  educazione  del  popolo  nessuno,  come  si  vedea 
nel  primo  capitolo,  si  occupava.  E cbe  di  fatto  da  alcuni  vizj,  che  allora 
sembrano  essere  stati  in  gran  voga,  si  astenessero  , ne  abbiamo  la  te- 
stimonianza non  sospetta  del  giovane  Plinio,  il  quale  governando  dai 
io3  al  10S  la  Bitinia  ed  il  Ponto  scrive  a Trajano  del  gran  numero  di 
Cristiani  da  lui  trovato  in  quelle  provincie,  di  quanto  operò  per  tornar- 
li al  culto  degli  Dei , e di  quanto  delle  loro  cose  riseppe.  Dice  egli  d’ a- 
verne  esaminato  di  molti  cbe  a suggerimento  suo  avevano  abjurato  il 
Cristianesimo  ed  adorato  gli  idoli,  e cbe  questi  u affermavano,  la  som- 
» ma  della  colpa  e del  traviamento  loro  essere,  cbe  in  certe  giornate 
» soleano  avanti  il  levare  del  sole  adunarsi , onde  alternando  indirizzar 
n delle  preghiere  a Cristo  come  ad  un  Dio  : che  con  giuramento  obbli- 
» gavansi  a non  commettere  lurti , assassinamenti,  adullerj , a mantene- 
n re  la  data  fede,  a non  ricusare  di  rendere  quanto  avessero  ricevuto  a 
n deposito.  Fatto  questo  , essere  loro  costume  di  separarsi  per  poi  a- 
» dunarsi  di  nuovo  onde  prendere  cibo  in  comune  (a).  » Questo  che  da 
Plinio  pagano , si  dice  de'  Cristiani  de’  tempi  suoi  serve  a confermare 
mirabilmente  ed  a crescere  fede  a quanto  in  quello  stesso  secolo  e nel 
seguente  dicevano  in  tale  proposito  gli  apologisti  del  Cristianesimo  agli 
stessi  Imperatori , a’  proconsoli  ed  a tutt’  i Gentili.  Il  filosofo  e Martire 
S.  Giustino  indirizzando  la  sua  apologia  all’  Imperatore  Antonino  Pio , 
a’  due  Cesari  Marco  Aurelio  e Lucio  Yero , al  senato  ed  al  popolo  ro- 
mano, passa  dopo  avere  premesso  una  breve  esposizione  dei  dogmi 

(i)  Apologct.  4».  (a)  Epist.  Lib.  X.  epfgy. 
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principali  a mostrare  gli  effetti  del  Cristianesimo  rapporto  a’  costumi,  e 
dice,  viversi  in  perfetta  coutinenza  que’  Cristiani  che  ancora  Pagani  ser- 
vivano  alla  libidine,  consacrarsi  essi  all'unico  e vero  Dio , dove  prima 
si  davano  alle  arti  della  magia  ; porre  ora  in  comune  le  sostanze  e divi- 
derle cogli  indigenti , dove  prima  d' essere  illuminati  andavano  cupida- 
mente in  traccia  di  beni  terreni;  amare  caritatevolmente  tutti,  dove  in 
addietro  tra  se  infierivano  con  odi  e omicidj;  pregare  pe’  loro  inimici, 
per  quegli  stessi  che  gli  odiano  e gli  perseguitano  ecc.  eco.  ecc.  (i).  11 
lilosofo  Atenagora,  che  verso  quegli  stessi  tempi  compose  anch’egli  una 
difesa  de’ Cristiani,  cosi  parla  della  loro  istruzione  morale  e del  vantag- 
gio pratico  che  ne  derivava.  « Troverete  tra  noi  uomini  imperiti,  arti- 
giani, vecchiarelle,  tutto  gente  se  non  atta  a spiegar  con  parole  rutiliti 
” che  sorge  dalla  nostra  dottrina,  certo  a mostrare  coi  fatti  il  frutto  d’ a- 
”■  verla  bene  impressa  nell’  animo  ; imperciocché  essi  non  declamano 
» belle  parole,  ma  fanno  veder  buone  opere  »;  cui  poi  viene  minuta- 
» niente  annoverando  (a). 

Le  parole  di  questi  apologisti  e degli  altri,  che  per  brevità  non  si  vo- 
gliono addurre,  ricevono  peso  e autorità  dalla  testimonianza  or  riferita 
di  Plinio,  e dal  silenzio  di  tutti  gli  altri  scrittori  gentili,  de’  quali  nessu- 
na accusa  i Cristiani  di  ribellione , di  disubbidienza  o di  mancanza  di 
rispetto  alle  leggi;  onde  questi  indirizzando  le  loro  difese  agli  stessi  Im- 
peratori ed  ai  presidi , o pubblicandole  in  faccia  a tutto  il  mondo  delle 
civili  virtù  de  loro  fratelli  parlano  così  francamente,  e quasi  provocando 
i Pagani  a smentirli  ove  si  discostin  dal  vero.  E in  effetto  insegnando 
questa  religione,  che  1’  autorità  de’  Principi  e de’  magistrati  emana  da 
Dio,  i suoi  seguaci  dovevano  riuscir  sudditi  buoni;  e buoni  e fedeli  a 
ubbidienti  a ogni  comando  erano,  fuorché  a quello,  per  cui  s’ ingiun- 
geva 1 adorazione  degli  idoli  o delINume  dell’Imperatore.  Ecco  in  alcu- 
ne parole  di  Teofilo  d’ Antiochia , come  riguardo  a quest’  adorazione 
pensassero  i Cristiani  : « Il  re  dunque  onorerò  , non  adorandolo  , ma 
« pregando  per  lui.  Adoro  il  vero  Iddio,  quello  che  veramente  esiste, 
” perchè  so  essere  da  lui  stato  posto  il  re.  Ma  dirai , perchè  non  adori 
” tu  il  re  ? Perchè  il  re  non  è fatto  per  essere  adorato  , ma  per  venire 
« onoralo  secondoche  comandar!  le  leggi,  essendo  che  egli  non  è costi- 
» tuito  da  Dio  per  essere  adorato , ma  per  giudicare  secondo  giusti- 
» zia  (3).  » E questo  stesso  Teofllo,  c i due  filosofi  S.  Giustino  (4),  e Ale. 
nagora  (5),  e Taziano  (6)  e Tertulliano  (7),  che  tutti  scrissero  le  loro 
apologie  nel  secolo  secondo  e sul  cominciare  del  terzo,  dicono  concor- 
di, che  tutt’i  Cristiani  sempre  pregavano  per  l’Imperatore  e la  prospe* 

(1)  .Tiistinus  Apolog.  pr.  (5)  Ticgat.  prò  Christian. 

00  Lrgat.  prò  Christian.  (ti)  Oratio  contra  Grsrros. 

(5)  All  Aiiiolyh,  (j)  Apologet.  et  ad  Scapolane 

(4)  Apolog.  prima. 
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riti  dell'  impero  ; e come  a tatti  gli  altri  doveri  di  buoni  aodditi  adem- 
pissero, si  hanno  prove  evidenti.  Atenagora  rende  della  loro  prontezza 
nell'ubbidire  tale  ragione  da  non  potersi  rivocare  in  dubbio  la  sua  asser- 
zione : « è di  nostro  interesse  far  tutto  quello  che  ci  vien  comandato  per 
» poter  vivere  tranquillamente  (i).»  Della  loro  puntualità  in  pagare  i tri* 
buti  e altre  tasse  così  scrive  S.  Giustino  agli  Imperatori  « è nostra  pre- 
» mura  d’  essere  i primi  a pagare  il  tributo  e le  altre  gravezze  a coloro* 
« a cui  avete  dato  tal  carico  (a)v  » e Tertulliano  dice , eh’  essi  non  de- 
fraudavan  1*  erario  con  false  dichiarazioni , come  soleano  i Pagani  (3). 
Della  loro  fedeltà  verso  il  Principe  , (e  in  particolare  verso  M.  Aurelio 
e Settimio  Severo  loro  persecutori,  così  scrive  Tertulliano  a Scapula  go- 
vernatore dell’Africa:  u giammai  non  potrete  trovar  tra’  Cristiani  de’ fau- 
» tori  di  Avidio  Cassio,  di  Pescennio  Migro  o d’ Albino  (4).  » 

Perciò  poi  che  appartiene  agli  ufficj  che  ogni  uomo  ha  verso  gli  al- 
tri, basta  osservare,  che  le  anime  ben  fatte  e gentili,  naturalmente  por- 
tate a soccorrere  agli  altrui  mali,  consideravano  in  forza  del  santo  pre- 
cetto della  carità  i loro  simili  come  altrettanti  fratelli , e divenivano  ele- 
mosinieri e amorevoli  per  inclinazione  insieme  e per  obbligo.  Quindi  la 
cura  che  sì  prendevano  delle  vedove,  degli  orfani , degli  ammalati , dei 
carcerati , de'  poveri  soccorrendo  liberalmente  a quelli  di  loro  credenza 
e agli  stessi  Pagani , di  che  da  questi  medesimi  si  veggon  lodati.  E valga 
per  altre  molte  la  sola  testimonianza  del  loro  più  fiero  nemico , dell'  Im- 
peratore Giuliano,  il  quale  non  nel  primo  o nel  secondo  secolo,  ma  nel 
quarto,  in  questo  proposito  così  scrive  ad  Arsacio  Pontefice  della  Ga- 
lazia.  « Perchè  non  porremo  noi  mente  a que’  mezzi , per  cui  crebbe 
» la  religione  de’  Cristiani  ? Alla  lor  benignità  verso  i viaggiatori , alla 
* cura  di  seppelire  i morti,  alla  santità  di  vita  che  fingono,  le  quali  cose 
» credo  doversi  fare  da  noi  senza  simulazione  ?...  Esorta  anche  i sacer- 
» doli,  che  non  si  rechino  agli  spettacoli,  non  si  dieno  a bere  per  le 
» taverne,  non  esercitino  arte  o mestiere  che  rechi  vergogna.  Fabbrica 
» in  tutte  le  città  molti  ospizj,  acciò  possano  godere  di  nostra  corte- 
» sia , non  solo  quelli  di  nostra  religione  , ma  chiunque  mai  ne  abbiso- 
» gna  ; imperciocché  è cosa  turpe , che  mentre  nessun  Giudeo  va  men- 
» dicando,  e gli  empj  Gallilei  (i  Cristiani)  alimentano  non  solo  i loro  po- 
**  veri,  ma  bene  anche  i nostri,  questi  si  veggano  mancar  de’  soccorsi, 
n che  da  noi  loro  si  devono  (5).  » 

§.  >4-  U Cristianesimo  benefico  agli  stati. 

V ede  ognuno , come  si  accennava  nel  precedente  paragrafo  , che  il 
Cristianesimo  non  potè  nè  anche  ne’  primi  e più  bei  tempi  estirpare  dal 

(i)  Loco  sup.  cit.  (4)  Ad  Scapulam.  a. 

(a)  Loco  cit.  (5)  Epist.  49, 

(3)  Apologct.  4’- 
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cuore  <K  tutti  i suoi  professori  le  passioni  ed  i vizi , e che  se  allor  noi 
potè  , meno  il  doveva  potere,  poiché  gli  Imperatori  vi  vollero  obbligare 
i Pagani,  e la  Chiesa  pel  giusto  desiderio  della  salvezza  di  tutti  credette 
di  dovere  a tutti  aprirne  la  via  che  a quella  conduce.  Ma  perciò  che  non 
tuli’  i Cristiani  riuscirono  santi , e siccome  uomini  continuarono  ad  es- 
sere uomini,  non  si  deve  conchiudere,  che  quella  religione  e le  sue  isti- 
tuzioni , anche  prescindendo  da'  vantaggi  spirituali,  non  riuscissero  as- 
sai benefiche  agli  uomini  che  1’  abbracciarono  , benefiche  agli  stati  , e 
benefiche  a’  popoli  sia  colti  sia  barbari , siccome  secondo  la  fatta  pro- 
messa si  verrà  dimostrando  con  un  breve  ragionamento  generale  in 
questo  e ne’  due  seguenti  paragrafi.  Prima  d' incominciarlo  pare  però 
necessario  avvertire,  eh' esso  non  verrà  istituito  ad  oggetto  di  dimostra- 
re , che  tutti  gli  effetti  del  Cristianesimo  già  apparissero  universalmente 
sensibili  ne’  tre  secoli  di  cui  si  discorre  in  questo  capitolo,  o in  que’  due 
di  cui  avverrà  di  parlare  nel  quarto  ; perchè  lungo , ben  lungo  tempo 
trascorse,  prima  che  le  sne  dottrine  e le  massime  penetrassero  ed  inve- 
stissero e in  certo  modo  trasformassero  il  mondo  e gli  uomini  e le  lor 
cose  in  maniera,  che  tutto  venisse  a prendere  un'abito  e un’  apparenza 
cristiana.  Ma  siccome  non  si  può  negare,  che  colla  divulgazione  del  Van- 
gelo non  fosse  data  la  causa,  per  cui  la  vita  delle  nazioni  cristiane  si  a- 
veva  a differenziare  da  quella  de’  popoli  di  altra  religione  qualunque  : 
non  si  può  negare , che  non  ne  avesse  a seguir  più  d’ un  effetto  anche 
tosto , e che  questo  non  avesse  a riuscir  più  sensibile  quanto  era  mag- 
giore il  fervore  con  cui  a’  abbracciava  la  nuova  credenza , quanto  più 
numerosi  in  una  città  o in  una  provincia  se  ne  rendeano  i seguaci  e più 
venian  meno  quei  dell'  antica.  Avvenne  però  malgrado  questa  verità  in- 
concussa, che  come  nissuno  scrittore  pagano  si  volle  affaticare  per  farci 
con  una  curata  descrizione  conoscere,  come,  quanto  e perchè  la  dome- 
stica vita  e’1  pensare  degli  uomini  dell’età  sua  si  discostasse  e si  distin- 
guesse da  quello  delle  età  precedenti;  nessuno  scrittore  cristiano  con- 
temporaneo s’ avvisò  o si  curò  di  mostrarci,  come  il  mondo  mutasse  fac- 
cia, e di  gentile  si  facesse  a poco  a poco  cristiano.  (I  che,  sebbene  non 
debba  essere  malgrado  la  somma  difficoltà  assolutamente  impossibile  , 
or  non  si  può  e non  si  deve  tentare  dall’  autore  di  questa  storia  ; perchè 
la  vita  degli  uomini  non  era  ne’  secoli  di  cui  egli  parla  ancora  beo  bene 
e affatto  cristiana,  come  non  erano  ancor  divenute  cristiane  le  istituzioni 
de' popoli  ; per  la  qual  cosa  credette  di  doversi  limitare  a pochi  e brevi 
cenni  intorno  a quegli  effetti  del  cambiamento  di  religione  , che  sem- 
brano dovere  essere  stati  primi  e più  sensibili  fin  da  principio.  Molte 
cose  egli  avrebbe  in  questo  proposito  potuto  trarre  da'  Padri  più  anti- 
chi o dagli  apologisti  cristiani  onde  provare,  che  la  vita  degli  uomini  in- 
cominciava già  di  questi  tempi  a mutarsi  in  que'  diversi  rapporti , di  cui 
gli  avverrà  di  discorrere  ; ma  non  gli  parve  di  farlo , perchè  sembran- 
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dogli,  che  quanto  ne  sarebbe  per  dire  era  agli  occhi  d'  ogni  cristiauo 
cosi  manifesto  da  non  abbisognare  di  venir  comprovato  con  autorità  di 
scrittori , non  volle  nell’  ultima  parte  dell’  opera  sua  abusare  di  quella 
pazienza  di  cui  i lettori  gli  erano  stati  tanto  cortesi  nelle  altre. 

Dicevasi  dunque,  che  il  Cristianesimo  era  riuscito  benefico  a tutti  gli 
uomini , a tutti  gli  stati  e a tutti  i popoli  fossero  barbari  o colti  ; e per 
dire  in  primo  luogo  di  questi,  dacché  i benefici  che  ne  seguitarono  per 
essi , tatti  toccarono  in  sorte  anche  a’  barbari , appar  manifesto , che  la 
religione  cristiana  aggiunse  al  supremo  magistrato  di  ogni  popolo  un 
sostegno,  di  cui,  come  ai  discorse  (1),  prima  mancava.  Questo  sostegno 
fu  saldo  tanto  e tanto  inconcusso,  quanto  la  potenza  del  supremo  Signor 
d’ ogni  cosa  , e quanto  il  rispetto  che  dall’  uomo  devesi  a lui  e a tutto 
quello  che  deriva  da  lui.  Si  scorge  con  pari  evidenza,  che  i popoli  eb- 
bero in  questa  religione  un  validissimo  moderamento  ed  una  potente 
guarentigia  contro  la  possibile  violenza  e prepotenza  de’  magistrati  e de’ 
Principi;  imperciocché  siccome  Iddio  dichiarò  che  chi  si  oppone  alla 
Podestà  si  oppone  all’  ordinamento  suo  perché  da  lui  furono  posti  alle 
genti  i lor  reggitori  (a)  : dichiarò  pare,  che  ogni  podestà  viene  da  lui, 
che  i re  sono  ministri  del  regno  suo , e come  tali  a lui  devono  ragione 
del  loro  governo  (3).  Questo  derivare  il  supremo  potere  da  origine  di- 
vina , preserva  gli  stati  da  furiosi  sconvolgimenti , e riesce  anche  per  al- 
tri titoli  utilissimo  al  Principe  e a'  sudditi  ; al  Principe  perché  i popoli 
agevolmente  s’ inducono  ad  ubbidire  a colui , che  soggetto  a Dio  al  pari 
di  loro  per  sua  disposizione  e quasi  in  luogo  suo  li  governa  ; ai  sudditi 
perchè  sapendo  il  Principe  d’ essere  collocato  da  Dio  io  cosi  alto  fasti- 
gio, e conoscendo  la  potenza  sua  soggetta  al  rigoroso  giudizio  dell’au- 
tore di  quella,  cauto  si  guarda  di  farne  mal  uso.  Vero  egli  è,  che  non 
tutti  i Principi  cristiani  sempre  procedettero  nelle  vie  del  Signore;  ma 
non  è meno  vero,  che  nella  storia  de’  regni  cristiani  non  s’ incontra  una 
successione  di  mostri  quale  ebbe  a vedere  la  pagana  Roma,  o una  serie 
di  sanguinari  despoti,  quali  si  trovano  in  alcuni  regni  non  cristiani  d’  A- 
frica  e d’Asia;  e non  da  altri  che  da  un  cieco  o da  chi  non  vuole  ve- 
dere si  può  asserire  e difendere,  che  l’ Europa  deve  questa  ventura  alla 
sua  civiltà,  come  que’  poveri  popoli  devono  alla  barbarie  l’opposta  dis- 
grazia ; perchè  questa  maggior  civiltà  non  derivò  d’ altronde  che  dal  Cri- 
stianesimo professato  da’  suoi  Principi  e da’  suoi  popoli. 


{i)  Vedi  il  §,  6. 

(a)  Paul,  ad  Rom.  XIII.  i.  i.  Proverb. 
XUI.  i.  ecc.  ecc. 


(3)  Proverb.  c.  Xllt.  v.  4-  Sapient.  e. 
VI.  v.  a.  «d  6.  ecc.  ecc.  . 
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S-  *5.  Il  GriitWaeeimo  benefico  ngK  (chiavi,  ali’  infimo  popolo, 
a'  poveri  ed  siile  donne. 

Che  se  da’ vantaggi  che  derivarono  allo  stato  si  vnole  scendere  a quelli, 
che  in  conseguenza  del  Cristianesimo  ridondarono  a 'cittadini , si  troverà 
essere  questi  in  tale  numero  e di  tale  importanza,  da  potersi  senza  tema 
asserire,  che  vi  parteciparono  in  modo  eminente  gli  uomini  di  tutte  le 
condizioni.  Per  conoscere,  quanto  quest’  asserzione  sia  vera , basterà  la» 
sciando  di  parlare  della  classe  più  agiata  considerare , quanto  per  esso 
restasse  migliorata  la  condizione  degli  schiavi , della  parte  più  povera  e 
più  negletta  del  popolo,  e perfine  di  tutta  intiera  una  delie  due  metà  de- 
gli individui,  di  cui  si  compone  l’umana  specie,  di  cui  si  compongono 
le  famiglie.  i • 

I precetti  della  morale  cristiana  prescrivono  con  mirabil  chiarezza  gli 
ufficj,  che  gli  uomini  hanno  verso  i lor  simili,  e dimostrano  1’  obbligo 
che  a tutti  ci  incombe  di  vicendevolmente  amarci  e mutuamente  soccor- 
rerci,  perchè  tutti  siamo  figliuoli  d’un  padre,  e in  questo  padre  tutti  (ra- 
teili. Dalla  conoscenza  di  questi  precetti  quella  derivò  de’  diritti  c he  com- 
petono a tutti  gli  uomini,  e da  questa  conseguitò  , che  1'  uomo  crebbe 
di  pregio  e di  dignità  agli  occhi  suoi  e agli  altrui.  Da  quest'  idea  e dal 
ravvisare  in  ogni  creatura  umana  l’ imagine  di  Dio  nacque  poi,  che  ta  nto 
i barbari  come  ! non  barbari,  i quali  tutti  infiniti  stuoli  di  schiavi  teneva- 
no e ne  facevano  quel  conto  che  di  giumenti  e di  peggio  (t)  presero  a 
riguardarli  siccome  prossimo, e a riputare  il  loro  affrancamento  opera  pia 
e meritoria  ; onde  molti  dì  quegli  infelici  conseguirono  la  libertà  , e di 
quelli  che  ebbero  a durare  tuttavia  nella  servitù  di  tanto  si  rese  più 
dolce  la  sorte  che  gli  Imperatori  li  incominciarono  a proteggere  collo 
lor  leggi  (a),  e che  i padroni,  anche  quando  non  usavano  verso  di  essi 
secondo  i precetti  della  carità  cristiana,  dovevano  però  accordar  loro 
riposo  dalle  fatiche  almeno  ne'  giorni  festivi,  e ammetterli  a partecipare 
a’  divini  mislerj  e all' istruzione  religiosa;  sicché  que’ miseri  sentivano  se 
non  altro  nei  tempio  e davanti  a Dio , che  erano  uguali  a’  padroni , e 
che  colui  il  quale  per  tutti  aveva  patito,  avrebbe  un  di  giudicato  di  tutti. 

£ passando  dagli  uomini  non  liberi  alla  infima  classe  di  quelli  che  Io 
erano  vuoisi  osservare,  che  parlando  della  religione  pagana  e della  con- 
dizione de' suoi  professori  si  dimostrò,  come  tutta  la  plebe  dell’un  ses- 
so e dell’altro  non  poteva  ricevere  altra  educazione  o istruzione  morale 
che  la  domestica.  Quindi  corrottissimi  essendo  da’  più  secoli  i Greci , e 
tali  essendo  già  alquanto  prima  dell’era  volgare  divenuti  i Romani  e poi 
con  essi  tutto  il  mondo  loro  soggetto , può  dirsi , che  ’1  mal  costume  o- 
vunque  regnante,  la  mancanza  d’ un'  istituzione  alta  a fare  riparo  all’in- 

(i)  Vedi  Lib.  III.  eap.  VII.  §.  4 i.  (a)  Ibidem.  §.  45. 
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valsa  depravatone  fossero  le  cause,  per  cui  essa  sf  fece  per  ogni  dove 
maggiore  e piò  generale.  Ora  l’ obbligo  ingiunto  a’  Cristiani^»  santificare 
le  feste  e d’ assistere  in  esse  al  servito  divino  fece  si,  che  tjnesfa  'classe 
di  nomini,  che  insieme  cogli  schiavi  era  la  più  negletta  e ia  più  igno- 
rante , cessando  in  que’  giorni  da’  manuali  lavori  aveva  agio  di  radu- 
narsi nel  tempio,  e di  trovarvi  il  modo  di  venire  ammaestrata  ne' dogmi 
e ne’  precetti  morali*,  e sarà  mostrato  a suo  luogo,  quanto  sopra  ogni 
specie  d'  ammaestramento  dovesse  ne’  tempi  appresso  giovare  quello 
che  s’otteneva  mediante  la  confessione.  Che  se  quest’istruzione  non 
valse  tanto  da  ridur  tutta  la  plebe  cristiana  a migliori  costumi,  bisogna 
perù  convenire , ch’essa  impedì  che  non  pochi  non  divenissero  peggio- 
ri, che  a moltissimi  riuscì  assai  salutare  , e che  I’  esempio  di  questi  do- 
vette servire  a moli’ altri  di  sprone  per  bene  operare.  Quanto  a’  giorni  fe- 
stivi giova  anche  considerare,  eh’ essi  furono  istituiti,  perchè  ti  santifi- 
cassimo in  onore  del  sommo  nostro  Fattore,  e attendessimo  al  nostro 
perfezionamento,  ma  insieme  pur  anche,  perchè  riposassimo  dalle  fati- 
che e rallegrassimo  i nostri  cuori  in  fratelleyole  unione  (i). 

Si  narrerà  nel  seguente  capitolo,  come  alcune  chiese  cristiane  vives- 
sero per  qualche  tempo  in  perfetta  comunione  di  beni,  e si  mostrava 
qui  dietro  colla  testimonianza  d’ un  fiero  loro  avversario , e s'  avrà  tra 
non  molto  a mostrare  di  nuovo,-’che  tutte  sovvenivano  largamente  a’bU 
sogni  de’  poveri , e in  particolare  degli  infermi,  delle  vedove,  de’  pupilli 
e de'  fratelli  che  per  le  loro  bisogne  dovevano  recarsi  lungi  dalla  lor  pa- 
tria. La  carità  non  lasciava  mai  venir  meno  i mezzi  di  soccorrere  alle 
necessità  de' fedeli , e si  possono  senz’esagerazione  dire  infiniti  gli  e- 
sempi  di  uomini  che  donavano  ogni  avere  alla  comunità  o lo  distribui- 
vano a’  poveri  nel  punto  dell»  lor  conversione  o quando  ricevevano  gli 
ordini  sacri.  La  cura  e l’impiego  del  tesoro  della  comunità  cristiana  era 
da  prima  commesso  al  vescovo, che  in  ciò  veniva  assistito  dai  diaconi;  e 
quando  sorsero  particolari  communità  cristiane  ne’  luoghi  che  non  ave- 
vano vescovo,  cioè  quando  a comodo  de’  fedeli  si  istituirono  le  parroc- 
chie, ebbero  anch’esse  il  loro  privato  patrimonio,  che  in  solo  loro  be- 
neficio doveva  servire  (a)  e ne  fu  costituito  amministratore  e dispensa- 
tore un  sacerdote,  al  quale  si  diè  nome  di  parroco  , perchè  somminis- 
trava gli  ajuti  spirituali  e i temporali.  Nè  a questo  d’  avere  costituito  ad 
ogni  terra , ad  ogni  villaggio  un  pastore  e a’  poveri  un  patrimonio  si 
stette  contenta  la  cristiana  carità  ; perchè  ingegnosissima  nell’  adoperarsi 
In  soccorso  de’  bisognosi,  nuove  ine  affatto  sconosciute  a’  Gentili  ima- 
ginò;  onde  essendole  dato  di  potersi  dopo  il  cessare  delle  persecuzioni 
mostrare  nella  sua  pienezza  si  istituirono  prima  da’  vescovi  nelle  loro 

<>'  Ex  od.  cap.  16.  V.  i3.  i5.  et  cap.  a3.  (a)  Theod.  Lect.  Lib.  L Condì.  Hippon. 

v.  >5.  »«.  can  38. 
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cedi,  poi  da’ monaci  presso  a’ monasteri  e per  Gne  da’  laici  in  ogni  città 
e in  ogni  terra  gli  ospizj  o xenodochj  dove  accettare  i viandanti,  gli  or- 
fanotrofi e i brefotrofi  dove  nutrire  e allevare  i bambini,  i gerontocomj 
dove  alimentare  i vecchi , i ptocotroG  dove  ogni  maniera  di  poveri  tro« 
vasse  vitto  e ricovero,  e i nosocomj  dove  gli  infermi  potessero  farsi  cu- 
rare e guarire.  £ quello  che  cresce  di  molto  il  pregio  di  tali  luoghi  si  è, 
che  a governo  e servizio  loro  si  deputavano  non  prezzolali  opera} , ma 
persone,  laiche  o del  clero , che  per  ispirilo  di  carità  con  ogni  amore- 
volezza vi  si  dedicavano. 

Si  disse  per  Gne,  essersi  pel  Cristianesimo  migliorata  la  condizione 
d’  uua  intiera  metà  del  genere  umano  ; ed  eccone  la  prova  chiarissima, 
base  di  ogni  civil  società  è la  società  famigliare;  e siccome  quella  si 
venne  presso  tutte  le  genU  formando  sul  modello  di  questa:  quanto  que* 
sta  sarà  più  salda  e più  santa , tanto  piò  lo  deve  diventare  anche  quella; 
perchè  bitte  le  relazioni  più  prossime,  che  possono  avere  gli  uomini  tra 
di  sé,  hanno  origine  da  quella,  che  passano  tra *1  marito  e la  moglie, 
tra  ’l  padre  e i figliuoli , tra  ’l  padrone  e chi  ’1  serve.  Ora  può  1'  unione 
dell’  uomo  e della  donna , dalla  quale  sorge  la  famiglia,  essere  trìplice  ; 
perchè  o la  donna  si  congiungne  a più  nomini,  o un  uomo  a più  donne, 
o un  solo  uomo  ad  una  donna  sola.  La  prima  forma  ripugna  al  naturale 
pudor  feminile  e contiene  come  ognun  vede,  il  principio  sdella  sua  dis- 
soluzione, sicché  non  nè  può  nascere  società  famigliare.  Non  cosi  la  se- 
conda; ma  qui  non  è uguale  la  condizione  de’due  sessi,  e la  poligamia 
trae  seco  la  necessità  del  dispotismo  domestico,  dal  quale,  siccome  mo- 
stra la  storia  di  tutt'  i popoli  e di  tutt'  i tempi , nasce  poi  il  politico.  La 
terza  fu  riguardata  siccome  la  più  naturale  e la  più  sana  da  molte  na- 
zioni e come  tale  adottata  e seguita  , e seguita  in  particolare  da’ popoli 
più  colti  dell’  Europa  antica.  Ma  sebbene  questi  qualche  lume  di  tal  ve- 
rità travedessero,  non  la  conobbero  in  tutta  la  sua  importanza  e l’esten- 
sione ; perchè  in  grado  non  erano  di  far  giusta  stima  del  pregio  e del 
merito  d’  una  donna  dacché  non  sapevano  o non  volevano  sapere,  che 
anch’  essa  dell’  umanità  partecipava , che  aneli’  essa  era  al  pari  dell’uo- 
mo stata  creata  da  Dio , che  essa  da  Dio  era  stata  data  all’  uomo  quale 
ajutatrìce  e compagna,  non  quale  schiava  o qual  fante,  eh’  ella  era  carne 
delle  sue  carni  ed  osso  delle  sue  ossa  (1).  Quindi  i barbari  considera- 
van  la  moglie  siccome  cosa  inserviente  al  piacere  ai  comodi  ed  alle  uti- 
lità del  marito  ; i pulitissimi  Greci  la  avevano  quasi  più  in  luogo  di  serva 
e d’amica  d’amore  che  di  compagna  della  lor  vita  e di  donna  del  loro 
cuore,  e i savj  ed  imperiosi  Romani,  i quali  per  alcuni  secoli  tennero  le 
Madri  di  Jamiglia  in  grandissimo  onore  , negli  ultimi  tempi  usavano 
verso  di  esse  poco  meglio  dei  Greci.  Quindi  gli  uni  bruttalmente  la  mal- 

fi)  Geocsis  cap.  i.  v.  a3. 
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trattavano,  e gli  altri  sbramati  che  se  ne  fossero,  ad  ogni  menomo  che , 
se  anche  ne  avevan  figlinoli,  la  dimettevano;  e gli  tini  e gli  altri  esigendo 
da  lei  ferie  illibata  non  si  guardavan  gran  fatto  di  non  violarla  essi  stes- 
si. Era  riservato  al  divino  autore  del  Cristianesimo , che  solo  il  poteva  , 
di  elevare  il  matrimonio  alla  dignità  di  sacramento,  di  rendere  quell’u- 
nione indissolubile,  e,  come  erano  pari  per  l’ una  parte  e per  l’ altra  gli 
obblighi  e i pesi,  di  pareggiarne  i diritti. 

i * * • i * M * 

§.  16.  D Cristianesimo  benefico  a’ popoli  barbari  e selvaggi. 


Come  ne’  due  paragrafi  precedenti  si  discorrevano  gli  effetti  generali 
derivati  all’ umana  società  dal  Cristianesimo  indicandoli  quali  immanca- 
bili conseguenze  della  sua  propagazione  e dell’  abbracciamento  della  sua 
dottrina  e delle  massime,  non  già  come  se  tutti  avessero  ornai  realmente 
avuto  luogo  ne’  secoli  che  qui  si  considerano  , ma  solo  in  quanto  era 
data  la  possibilità,  anzi  la  necessità , che  collo  svilupparsi  sempre  più  \ 
concetti  e gli  ordini  di  quella  religione  e con  rendersene  sempre  più 
numerosi  i seguaci  tutti  avessero , a seguitare  al  lor  tempo  : collo  stesso 
intendimento  si  passerà  a dir  nel  presente  de'  beneficj  che  dalla  sua  co- 
gnizione risultarono  a quelle  genti,  che  da’  Romani  e da’  Greci  si  dice- 
vano barbare,  e a quelle,  che  per  essere  di  queste  più  barbare  e affatto 
affatto  senza  cultura , da  noi  si  chiaman  selvagge.  Di  tali  beneficj  si  parla 
a questo  luogo,  perchè  così  richiede  il  soggetto  del  presente  discorso, 
e perchè  dopo  quanto  fu  altrove  accennato  intorno  la  diffusione  del  Cris- 
tianesimo oltre  i confini  dell’impero  romano  (ì)  qui  devesi  aggiogne- 
re,  che  più  d’una  popolazione  germanica  , sarmatica  e scitica  si  era  di 
rpiesti  tempi  effettivamente  convertita  alla  religione  cristiana , come  si 
sa  per  cagione  d’esempio  de’ Goti  che  mandarono  un  loro  vescovo  al 
concilio  niceno  (a) , degli  Iberj  (3) , dei  Beasi  (4),  degli  Sciti  (.S)  ecc.  ecc. 
A questi  popoli  dunque  e cosi  agli  altri  o ancor  barbari  o affatto  sel- 
vaggi furono  comuoi  i benefici  dal  Cristianesimo  ridondati  a’  popoli  col- 
ti , e oltre  questi  essi  n’  ebbero  a provare  per  la  loro  particolare  situa- 
zione tutti  quelli,  che  sono  effetti  e conseguenze  immediate  e indivise 
della  civiltà,  la  quale  tra  essi  s’insinuò  per  mezzo  della  religione  cristia- 
na. Imperciocché  come  la  sua  morale  e la  disciplina  concorsero  grande- 
mente a scemare  a poco  a poco  la  ferocia  e la  brutalità  di  queste  nazio- 
ni, così  la  necessità,  che  i suoi  sacerdoti  sapessero  leggere,  le  portò  a 
depor  la  rozzezza  o la  barbarie  assai  più  per  tempo , che  fatto  non  a- 


<<)  Vedi  il  §.  ii. 

(a)  Vedi  la  storia  di  quel  concilio  pres- 
so gli  scrittori  di  Storia  ecclesiastica. 
(5)Rufmusìiist.  ecclcs.Lib.  I.  e.  io.  So- 


crates  hist.  ccclcs.  Lib.  I.  c.  ao.  Soio- 
raen.  hist.  ccclcs.  Lib.  II.  c-  7. 

(4)  Paulin.  poetn.  XVII.  Ilieronym.  e- 
pist.  35. 

(5)  Euseb.  hist.  eccles.  Lib.  III.  c.  1. 
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vrebbero  restando  adoratrici  degli  idoli  e de’  fetisci;  dacché  que’  lor  sa- 
cerdoti antichi  non  si  curavano,  e forse  ne  anche  potevano  insegnar  loro 
nè  umanità,  nè  gentilezza,  nè  civiltà;  dove  i popoli  or  ricordati  e altri 
ancora  più  rozzi  incominciarono  a sbarbarire  per  opera  e diligenza  dei 
sacerdoti  cristiani.  Cosi  si  trova  che  U Itila  tradusse  nei  secolo  IV.  il  van- 
gelo a' suoi  Goti,  e che  questa  versione  è il  libro  teutonico  più  antico  che 
da  noi  si  conosca  ; che  i S.  S.  Cirillo  e Metodio  qualche  secolo  appresso 
insegnarono  agli  Slavi  a leggere  e scrivere;  che  intorno  a quel  tempo 
altri  missionari  lo  insegnarono  a’ popoli  dell'estremo  settentrione  d’Eu- 
ropa, e in  tempi  a noi  più  vicini  a tutte  si  può  dir  le  nazioni  incolte  di 
tutte  le  parti  del  mondo.  E guai  all'Europa,  se  i Germani  e gli  Slavi, 
che  l’inondarono  tutta,  non  fossero  stati,  o non  fossero  in  breve  dive- 
nuti cristiani!  Perduto  sarebbe,  e irreparabilmente  perduto  tutto  il  sa- 
pere de’  Romani  e de’  Greci;  e noi,  se  que’  sommi  maestri  non  ci  a- 
vessero  potuto  esser  di  guida  nelle  tenebre  del  medio  evo,  noi  saremmo 
per  avventura  a mala  pena  al  crepuscolo  di  quélla  luce  nella  pienezza 
di  cui  ora  viviamo.  Che  se  alcuno  dubitasse  della  verità  del  felice  cam- 
biamento io  conseguenza  del  Cristianesimo  avvenuto  nella  vita  de’  Bar- 
bari e de’  selvaggi , consideri , quale  dagli  storici  e da’  viaggiatori  ci 
viene  descritto  lo  stato  e la  condizione  di  queste  infelici  nazioni , e non 
si  dimentichi , che  tranne  l' India  e la  China  e alcuni  regni  a quelle  vi- 
cini tutte  le  genti , che  non  avevano  ricevuto  qualche  incivilimento  dai 
Romani  o da’  Greci,  giacevano  più  o meno  involte  nella  barbarie. 

Presso  i popoli  selvaggi  non  nazione  di  Dio,  o imperfetta  tanto  da 
non  potere  esser  benefica  ; non  civil  società,  ma  solitudine,  o fortuito  e 
per  lo  più  inquieto  convivere;  non  maritaggi,  ma  vaghi  concubiti,  e 
quindi  non  cura  delia  famiglia,  non  affetti  di  padre,  non  di  marito,  non 
educazione  di  figli;  non  fisso  domicilio,  non  certo  cibo,  ma  vita  erran- 
te, alimento  quei  che  può  disfamare;  non  alterna  aita,  non  sicurezza, 
non  dritto,  ma  pensier  di  sè  solo,  rapacità,  violenza;  non  ragione  che 
guidi,  ma  senso  che  irresistibile  sprona;  non  ordinalo  linguaggio  che 
l'uomo  dalle  belve  distingue,  ma  gesticolazioni,  contorcimenti,  ululati; 
non  cultura  d'ingegno,  ma  rozzezza  e ignoranza,  e per  fine  quella,  che 
d’ogni  altra  calamità  è la  più  grande,  quasi  impossibilità  di  trarsi  di 
per  sè  da  così  deplorabile  stato.  Più  pochi  e più  lievi  sono  gli  iocomodi 
e i mali  della  barbarie;  perchè  qui  v’ha  principio  di  società  , di  religio- 
ne, di  leggi;  qui  alcuna  forma  di  governo,  diritto  di  proprietà,  qualche 
principio  di  civiltà;  qui  si  parlan  linguaggi , qui  si  edifican  case,  qui  con- 
vivon  famiglie,  e perciò  qui  si  dissoda  la  terra,  si  raccolgono  grani,  si 
provede  al  futuro.  Ma  sebbeoe  questi  mali  sieno  dei  testé  ricordati  e più 
pochi  e piu  lievi , non  però  cessano  tutti , nè  quelli  che  cessano , ces- 
sano intieramente. 

Per  togliere  i popoli  a tanta  miseria  non  v’  avea  prima  che  si  propa- 
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gasse  il  vangelo  che  tre  soli  modi;  quello  lentissimo  dello  spontaueo 
successivo  disruvidire  o i due  alquanto  piti  rapidi  che  offerivano  i mer- 
catanti stranieri  o le  armi  d' un  conquistatore  già  colto.  Ma  il  primo  è 
cotanto  lentissimo  e di  cosi  poco  sicuro  nascimento , che  vedendo  co- 
me certe  genti  da  lunghi  secoli  nella  civiltà  non  procedettero  punto , e 
per  certe  loro  particolari  circostanze  forse  non  poterono  punto  proce- 
dere: si  può  in  certa  maniera  dubitare  della  sua  efficacia.  Meno  lento  ed 
incerto  è lo  sbarbarimento  che  si  opera  per  via  del  commercio,  ma  sic- 
come i mercadanti  sono  mossi  unicamente  dall’ amor  del  guadagno,  al 
guadagno  è rivolto  ogni  loro  intendimento  ; e dai  modi , che  tennero  i 
Portoghesi , gli  Olandesi  e poi  gli  Inglesi  nelle  Indie , e gli  Spagnuoli  e 
altre  genti  in  America , si  scorge,  quanto  si  possa  da’  mercatanti  sperare 
di  bene,  e a che  prezzo  si  debba  questo  bene  acquistare.  Più  rapido 
viene  l’ incivilimento  che  si  consegue  per  mezzo  dell'  armi;  e qui  la  ri- 
voluzione può  seguir  senza  danni  gravissimi,  e ce  ne  fanno  fede  i Greci 
e Alessandro  e i Romani  e altri  conquistatori. 

Ma  sebbene  fosse  meno  espedito,  certo  più  sicuro,  e lungi  da  recar 
seco  pericolo  o male  fu  'I  modo  che  si  tenne  da  quegli  uomini , i quali 
predicando  il  vangelo  presero  a umanizzare  le  genti  barbare  o ancora 
affatto  selvagge.  Nè  monti  inaccessi,  nè  oceani  di  mobilissima  rena,  nè 
l' infocato  cielo  del  mezzodì , nè  l’ eterno  ghiaccio  delle  orse , nè  mari 
incogniti  o fortunosi , nè  la  diffamata  ferità  degli  abitatori,  nè  la  certezza 
di  patimenti  o disagi  , nè  ’1  timore  di  strazj  o della  stessa  morte,  nè  al- 
tra cosa , cbe  vaglia  spaventare  1'  uomo  più  risoluto , seppe  mai  distor- 
nare que’  forti  dal  generoso  divisamente.  Non  altro  in  cuore , che  Dio , 
il  più  delle  volte  senza  gran  lettere,  senz’umano  soccorso  studiavano  di- 
ligenti ogni  via  per  insinuarsi  ne’  barbarici  animi  ; e predicando  un  Dio 
e una  legge  tutta  d’amore  e di  pace  e dando  in  sè  luminosi  esempj  delle 
predicate  virtù  conciliavano  fede  alle  sante  parole.  E la  mano  di  Dio  be- 
nedicendo all’  opera  loro  e non  di  rado  visibilmente  ajutandola  spetrava 
que’  duri  cuori  e nuovi  afletli  v’  infondeva , illuminava  quegli  ottene- 
brati intelletti  e gli  scorgeva  a conoscere  ed  abbracciare  la  verità.  Sparso 
in  tale  guisa  il  seme  della  parola  divina  tosto  si  vedevano  crescere  a 
liete  speranze  le  tenere  pianticelle,  germinare,  mettere  spiche  e pro- 
mettere ubertosissima  messe.  Nè  mai  tornò  vana  questa  promessa , nè 
mai  restò  1’  aspettazione  delusa  ; e quindi  veggiamo  la  storia  di  molti 
popoli  cominciare  dal  loro  battesimo  ; moltissimi  dovere  al  Cristianesi- 
mo l’agricoltura  e le  arti  onde  i comodi  della  vita  s’accrescono,  moltis- 
simi avere,  come  si  disse,  con  esso  appreso  a leggere  e scrivere;  veg- 
giamo i dispersi  abitatori  d’ una  contrada  adunarsi  in  villaggi  intorno  al 
loro  pastore  e alla  chiesa;  sorgere  presso  la  sede  d’  un  vescovo  le  pri- 
me città  e qui  tenersi  i primi  mercati , fondarsi  presso  le  chiese  e i mo- 
nasteri le  prime  scuole,  gli  ecclesiastici  essere  stati  gran  tempo  i soli  rnae- 
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stri,  e presso  ògoi  popolo  i primi  a scrivere  nella  lingua  volgare.  Io  som- 
ma sono  cosi  numerosi  e cosi  irrefragabili  gli  argomenti  con  cui  dimo- 
strare, essere  stato  il  Cristianesimo  forse  1‘  unica,  e fuor  d’ogni  dubbio 
la  principale  cagione  della  civiltà  de’  popoli  barbari  e de’  selvaggi , cbe 
ne  convengono  fino  i suoi  detrattori. 

§.  ij.  Il  Cristianesimo  benefico  a’  singoli  uomini. 

. » * 

Ma  questi  vantaggi  e altri  più  cbe  ragionando  più  a lungo  si  potreb- 
bero dimostrare,  son  lievi  rispetto  a que’  beneficj,  di  che  il  Cristiano  a- 
nimalo  da  viva  fede  sente  in  suo  cuore  d’ andar  debitore  alla  sua  religio- 
ne. Religione  ammirabile,  religione  santissima,  religione  divinai  Tu,  si 
si  tu,  e tu  sola  insegni,  quale  e quanto  sia  Dio;  tu  ravvicini  a Dio  l’uo- 
mo siccome  a Padre  figliuolo;  tu  con  istabilire  tra  le  creature  e ’1  Crea- 
tore questo  dolce  rapporto  ci  muovi  ad  amare  Iddio  e ad  amarci  l' un 
1’  altro;  tu  a Dio  ne  conduci,  tu  a Dio  ci  assomigli.  Al  tuo  latte  si  nutre 
il  pargoletto,  colla  tua  scorta  si  regge  l’adulto  , a’  tuoi  conforti  conso- 
lasi il  vecchio,  e chi  si  sente  morire  si  sente  alle  tue  infallibili  promesse 
rivivere.  Per  te  i beni  di  questo  mondo  son  di  beni  eterni  procaccio,  di 
consolazione  riesce  il  travaglio,  di  godimento  il  dolore;  per  te  il  buono 
diventa  migliore,  per  te  si  atterisce  e si  corregge  il  malvaggio  , per  te 
trova  l’ angustiato  peccatore  sua  quiete.  Tu  nella  prosperità  tempera- 
mento, tu  nelle  sventure  rifugio,  tu  in  ogni  tempo,  in  ogni  luogo,  in  o- 
gni  circostanza  per  tatti  la  stessa,  tu  sempre  dolce,  sempre  amorevole, 
sempre  del  nostro  vero  bene  bramosa. 

CAPITOLO  TERZO. 

Ordinamento  e governo  della  Chiesa. 

18.  La  Chiesa  in  relazione  a Dio  ed  agli  uomini  per  ciò  che  appar- 
tiene al  suo  governo.  %.  1 9.  Ordini  del  governo  delle  antiche  Chiese. 
$.  ab.  Successivo  stabilimento  del  governo  della  Chiesa  universale. 
<!>.  21.  Chiesa  di  Roma  e suo  principato.  $.  aa.  / concilj.  §.  a3.  La 
confessione  e la  scomunica.  £.  24.  Il  Clero.  §.  a5.  Reni  della  Chiesa 
c del  Clero.  §.  26.  Cagioni  dell’ autorità  e della  potenza  del  Clero. 

18.  La  Chiesa  in  relazione  a Dio  ed  agli  uomini  perciò  che  appartiene 
al  suo  governo. 

! La  religione  cristiana,  di  cui  nel  precedente  capitolo  si  dimostravano 
i beneficj  sia  riguardo  a tutti  i popoli  sia  riguardo  a tutti  gli  uomini,  si 
distingue  da  tutte  le  religioni  come  in  molte  altre  cose  anche  in  questa 
ch'essa  non  insegna  una  dottrina,  la  quale  parli  semplicemente  ai  sensi 
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0 all’intelletlo  deU’uomo,  ma  si  rivolge  alla  sua  volontà  comandandogli 
di  riconoscere  un  Dio  quale  da  lei  si  propone,  e di  riconoscersi  in  ne- 
cessario nesso  di  filiale  dipendenza  da  lui  e di  fratellevole  amore  con 
lutti  gli  uomini-,  onde  que’che  la  seguono  non  formano  un  partito,  una 
setta  o una  scuola,  ma  pei  vincoli  dell’amore  di  Dio  loro  padre  comune, 
e per  quelli  dell’amore  del  prossimo,  di  cui  si  riguardano  come  fratelli, 
insieme  si  legano,  e vivendo  insieme,  come  insieme  le  une  per  1’  altre 
le  membra  d’un  corpo  costituiscono  una  società.  Questa  società  che 
chiamasi  Chiesa  ( ecclesia , adunanza  comunità)  sente  vivamente  e nel- 
l'intimo del  cuore  d’essere  stata  fondata  da  Dio  e per  Dio,  e perciò  tende 
a rendere  a lui,  siccome  a suo  autore,  l’omaggio  e’I  culto  dovuto,  perciò 
a lui  solleva,  e,  quanto  più  sa  e può,  a lui  avvicina  lo  spirito;  e siccome 
questo  per  ingenita  iorza  non  può  mai  cessar  dall’agire,  e ogni  membro 
della  Chiesa  n’è  membro  in  ispirilo,  e la  Chiesa  nella  sua  tendenza  non 
è altro  che  spirito:  essa  nelle  sue  efficienze  e nello  sviluppo  mai  non 
s’arresta,  ma  è in  una  progressione  continaa,  nella  quale  non  le  può 
mai  venir  meno  1’  assistenza  divina,  perchè  solo  per  divina  istituzione 
ella  è Chiesa,  e come  tale  non  ha  altro  in  mira,  non  ad  altro  tende  che  a Dio. 

Ha  come  nell’ordine  dell’universo  ci  appare  manifesta  l’onnipotente 
ed  invisibile  mano  che  lo  dispone  e’1  conserva,  sebbene  gli  occhi  nostri 
non  sempre  ne  discuoprono  l’ andamento  e le  vie,  e queste  meno  che 
nell’andamento  dell'intiero  universo  ci  appajono  in  quello  delle  singole 
cose,  onde  a non  pochi  elle  sembrano  provenire  e conservarsi  da  sè  : 
cosi  avviene  della  società  cristiana,  ossia  della  Chiesa.  Volle  Dio  che  ne 
fosse  capo  e fondatore  il  suo  proprio  Ggliuolo,  e per  lui  le  diede  la  vita, 
per  lui  ne  dettò  le  eterne  leggi;  ma  mettendo  nella  sua  sapienza  questa 
novella  società  in  perfetta  armonia  con  quanto  prima  esisteva  e doveva 
continuare  ad  esistere  ordinò  il  lutto  in  maniera,  che  quanto  nasce  in 
essa  pare  nascervi  naturalmente  e per  opera  umana,  mentre  tutto  deriva 
da  lui  siccome  da  prima  sorgente.  E l’uomo,  al  cui  vantaggio  questa  so- 
cietà fu  istituita,  mostra  in  quanto  Iddio  fa  ed  ha  fatto  per  lui  quello  che 
egli  ha  fatto  e fa  tuttavia  per  la  Chiesa.  Creato  e fornito  d’ un  corpo  e 
d’uno  spirito  conveniente  al  suo  fine,  egli  sembra  dal  Creatore  lasciato 
e come  abbandonato  in  balia  di  sè  stesso,  sicché  si  abbia  a prendere 
ogni  pensiero  della  sua  sussistenza,  della  moltiplicazione  e dell’incivili- 
meDto;  ma  bene  considerando  l’uomo  ed  il  mondo  si  vede  manifesto, 
come  da  Dio  fu  combinato  e preparato  ogni  cosa,  acciò  tutto  questo  po- 
tesse per  successive  gradazioni  aver  luogo  e anzi  il  dovesse.  Cosi  fu  della 
Chiesa.  Datale  l’ esistenza  in  via  straordinaria  piacque  al  Signore,  che 
seguitando  l’ andamento  del  mondo  da  lui  stabilito  ella  crescesse  e si 
moltiplicasse,  e immutabile  in  ciò  che  si  riferisce  a lui,  coll’ajuto  suo  e 

1 indeficiente  sua  scorta  si  accomodasse  ai  tempi  e agli  uomini,  secondo 
chè  egli  ne  fosse  per  volgere  e per  variar  le  vicende. 
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La  Chiesa  istituita  per  propagar  salta  terra  il  regno  di  Dio  deve  sem- 
pre tendere  a dilatarsi  e a rendere  i suoi  membri  ognor  più  perfetti;  ma 
perchè  i snoi  insegnamenti  non  hanno  a snaturar  chi  gli  abbraccia,  cioè 
non  hanno  a sveller  da’cuori  le  amane  affezioni , ma  solo  a non  lasciarle 
predominare,  e perciò  a combatterle  ed  a frenarle,  e perciò  gli  uomini, 
malgrado  ogni  soccorso  che  loro  porge  la  religione,  sempre  sono  e sem- 
pre fieno  un  inconcepibile  misto  di  vizj  e virtù,  un  compassionevole  im- 
pasto d’ irragionevolezza  e ragione:  si  conosce,  che  se  negli  stessi  pri- 
mi secoli  della  Chiesa  v’ebbe  qualche  cristiano  che  a’  precetti  della  sua 
legge  contravveniva , molti  più  ve  ne  dovette  avere  ne'  posteriori , 
quando  spento  il  paganesimo  la  Chiesa  tolse  ad  accomunare  i tesori 
delia  divina  grazia  e della  misericordia  a tutti  gli  uomini  senz’ alcuna  di- 
stinzione fin  dalla  nascita,  non  più  siccome  in  addietro  dopo  un  lungo 
e diligente  esame  della  loro  vita  e della  lor  vocazione.  A misura  dunque 
che  più  si  estendeva  la  Chiesa,  e in  molti  fedeli  veniva  meno  queirintenso 
fervore,  che  ne'primi  tempi  bastava  a tenerli  sulla  via  che  conduce  a sa- 
lute, bisognò  trovar  modo  di  confermarli  su  quella  se  di  già  la  calca- 
vano, o di  ricondurveli  quando  se  ne  fossero  discostati;  e siccome  que- 
sta via  è unica,  e unica  è pure  la  Chiesa,  perchè  unico  è Iddio  che  la 
fondò  : questo  dell'  unità  riuscì  principio  fondamentale  della  sua  disci- 
plina e del  governo.  Ponendo  la  necessità  di  questo  e di  quella,  si  pone 
anche  quella  de’loro  effetti;  e quindi  manca  assai  sarebbe  l’idea  che  de- 
gli effetti  prodotti  dal  Cristianesimo  e sullo  spirito  de’ popoli  e sulle  loro 
istituzioni  si  formerebbe  chi  a quelli  soli  volesse  attendere  che  deriva- 
rono immediatamente  da’precetti  morali  e dogmatici,  e non  si  facesse  a 
considerare  quegli  altri  ohe  in  pari  numero  o forse  maggiore  sorsero 
dalla  disciplina  ecclesiastica.  Perciò  veduto,  quale  all’epoca  che  si  sparse 
la  luce  dell'evangelio  fosse  lo  sLto  della  religione  pagana,  e quale  la 
condizione  di  chi  la  professava,  come  il  Cristianesimo  per  ogni  dove  si 
diffondesse  e di  tutti  gli  ostacoli  vittorioso  trionfasse:  resta  che  ora,  se- 
condo che  porta  Io  scopo  ed  il  piano  di  questo  discorso,  si  vegga,  co- 
me ai  ordinassero  le  comunità  cristiane  e la  Chiesa  universale,  e quali 
mezzi  si  mettessero  in  opera  per  conservar  tra'credenti  l’unità  della  fe- 
de, 1'uuiformità  della  disciplina  e la  purità  de’costumi. 

§.  ig.  Ordini  del  governo  delle  antiche  Chiese. 

Stretti  dal  vincolo  della  carità  vivevano  i primitivi  fedeli  di  una  città 
e del  vicino  contado  come  altrettanti  fratelli,  in  molti  luoghi  in  tuia  quasi 
comunanza  di  beni,  e in  tutti  in  una  specie  di  comunità  cui  dissero  Chie- 
sa, (Ecclesia)  al  governo  della  quale  e delle  cose  che  in  alcun  modo  la 
concernevano  tutti  sui  primi  tempi  prendean  qualche  parte.  Un  Vescovo 
(Episcopus , ispettore)  istituito  da  quello  che  aveva  fondato  la  nuova 


Digitized  by  Google 


Chiesa,  di  poi  eletto  da'suffragj  del  Gero  e talora  anche  dall'intiera  co- 
munità oppure  da’Veacovi  della  provincia  ne  aveva  la  cura.  Erano  de- 
mandate a lui  l’amministrazione  de’  sacramenti,  l' istruzione  e la  corre- 
zione de’fedelì,  la  custodia  e la  distribuzione  de' denari,  che  con  volonta- 
rie offerte  si  raccoglievano  pe*  bisogni  della  comunità.  La  venerazione 
in  che  i Cristiani  avevano  questo  loro  capo  e il  ribrezzo  loro  di  compa- 
rire innanzi  a’tribunali  ordinar),  li  portò  a deferire  a lui  la  decisione 
delle  loro  controversie  civili,  di  modo  che  il  Vescovo  era  sacerdote, 
maestro,  giudice,  tesoriere  e padre  della  sua  Chiesa. 

AI  Vescovo  erano  in  tutte  le  chiese  per  istituzione  del  divino  maestro 
stati  aggiunti  due  ordini  di  assistenti  o ministri,  cioè  quello  de  Presbiteri 
(seniori,  anziani)  e quello  de  Diaconi  (aiutatori),  il  numero  de' quali  ven- 
ne per  ogni  dove  crescendo,  secondo  che  quello  crescea  de'fedeli  e con 
ciò  crescevano  le  fatiche  de’Vescovi.  I presbiteri,  che  da  noi  si  chiamano 
sacerdoti  o preti,  erano  uomini  per  sapere,  per  virtù  e per  età  venera- 
bili, e vivevano  subordinati  al  Vescovo  in  modo,  che  senza  il  permesso 
suo  non  potevano  nè  battezzare,  nè  celebrare  il  divin  sagrifizio,  nè  ri- 
metter i peccati,  nè  amministrare  l’eucaristia  (i)  e in  alcuni  luoghi,  sic- 
come per  cagion  d'esempio  nell'Africa,  nè  meno  predicare,  o istruire  il 
popolo  (a).  Particolare  incumbenza  de’Diaconi  era  quella  di  distribuire 
a’fedeli  l'eucaristia,  di  raccogliere  le  elemosine  e sovvenire  a’  bisognosi, 
di  visitare  e assistere  gl’infermi,  i carcerati  ecc.  ecc.  Ma  moltiplicandosi 
ogni  giorno  i Cristiani,  ed  essendosi  a maggiore  decoro  del  servizio 
divino  fatte  più  solenni  e dignitose  le  cerimonie,  bisognò  crescere  di 
nuovo  il  numero  de’sacri  ministri  ; e allora  nacquero  gli  ordini  del  sud- 
diaconato  e quegli  che  si  disser  minori,  a’ quali  furono  commessi  gli  uf- 
fici meno  gravi  e importanti.  Questa  necessità  di  ripartire  le  funzioni  sa- 
cerdotali stabilì  fra  chi  le  aveva  ad  esercitare  una  serie  di  gradazioni  e 
rese  più  luminosa  e più  augusta  la  digni'à  di  coloro  che  primeggiavan 
sugli  altri. 

Tutti  di  qualunque  grado  si  fossero  questi  sacri  ministri  formarono 
assai  di  buon’ora  nella  Chiesa  una  classe  o corpo  separato,  a cui  in  forza 
appunto  del  ministero  fu  dato  il  nome  di  Clero  (retaggio,  parte,  sorte 
del  Signore),  pel  quale  si  distinsero  dal  comune  de'ledeli,  che  in  oppo- 
sizione ad  essi  si  dissero  laici  (popolani,  plebei,  cioè  non  appartenenti 
al  Clero).  Era  questa  differenza  de'sacerdoti  fuori  delle  sacre  funzioni 
ignota  a’Greci,  a'Romani  e a’Germani,  come  lo  era  a qualche  altro  po- 
polo antico  men  colto;  ma  vedesi  un’istituzione  analoga  presso  gli  Ebrei 
gli  Indi,  i Persiani  ecc.  ecc.  nell’Asia,  presso  gli  Etiopie  gli  Egizj  nel- 
l’Africa, e presso  i Celti  e gli  Etruschi  in  Europa.  Due  importanti  diffe- 
rì S.  Jgnat.  epist.  *d  Smyrnen.  Ter-  nym.  dialog  contra  Luciferi! in.  Siri- 

tulliauus  de  haptism.  c.  17.  Hiero-  cius.  Pp.  cp.  10. 

(a)  Possichus  vita  Augustiui  c,  5. 
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reme  passavano  però  tra’sacerdoti  degli  accennali.popoli  e ’i  clero  ;per- 
chè  essendo  questo  d’ialituzione  divina,  la  sua  dignità  era  agli  occhi  dei 
fedeli  molto  più  augusta  e più  sacra  che  non  agli  occhi  dementili  quella 
de’lor  sacerdoti,  e perchè  presso  i Cristiani  si  ammettevano  al  sacerdo* 
zio  tutti  senza  distinzione  i fedeli,  purché  avessero  le  qualità  necessarie; 
laddove  il  sacerdozio  era  presso  le  ricordate  nazioni  retaggio  e profes- 
sione di  certe  famiglie  ; della  quale  diversità  furono  per  avventura  ca- 
gione la  parte  che  tutt’i  fedeli  ebbero  gran  tempo  nell’  elezione  de’  sa- 
cerdoti e de' Vescovi,  e’1  celibato  che  ornai  de' primi  tempi  della  chiesa 
incominciò  a introdursi  tra’l  clero. 

$.  so.  Successivo  stabilimento  del  governo  della  Chiesa  universale. 

Tutte  le  Chiese  si  vennero  ordinando  nella  descritta  maniera,  perchè 
tutte  nascevan  da  quella  ch'era  stata  fondata  dal  divino  Maestro;  e sic- 
come uno  essendo  il  pastore  uno  aveva  ad  esser  l’ovile  (i)  e perciò  tutte 
le  chiese  dallo  stesso  centro  partivano  e allo  stesso  centro  si  riferivano: 
dalla  loro  fratellevole  unione  sorse  quella  grande  comunità  che  abbrac- 
cia tutto  il  mondo  cristiano  e si  dice  la  Chiesa  universale,  o cattolica-,  a 
conservare  e perpetuare  la  quale  con  mantenere  in  tutta  essa  l’unità  della 
fede,  e l’uniformità  della  disciplina  principalmente  contribuì  il  bene  ar- 
moniato  organizzamento  di  questo  corpo  morale,  analogo  adatto  a quello 
che  si  vide  delle  singole  chiese.  Imperciocché  siccome  il  divino  autore 
del  Cristianesimo  aveva  separato  ed  elevato  al  di  sopra  del  comune  di 
credenti  i suoi  settanta  discepoli,  e sublimato  a maggior  altezza  i dodici 
Apostoli  e costituito  capo  e principe  loro  San  l’ietro;  e siccome  sa 
quest'esempio  diverse  gradazioni  v’avea  ne'varj  ordini  del  Clero  d’ogni 
chiesa  : cosi  per  più  facile  ed  uniforme  governo  a’  introdusse  a mano  a 
mano  tra’Vescovi  un  sistema  di  subordinazione  non  dissimile  a quello 
che  nel  governo  politico  avevano  stabilito  gli  Imperatori,  per  cui  alcuni 
Vescovi  vennero  messi  in  dipendenza  da  alcuni  altri,  e questi  e quelli 
sottoposti  al  successor  di  San  Pietro.  Per  questo  sistema  il  governo  della 
Chiesa  si  consolidò  sempre  più,  e sempre  più  si  venne  avvicinando  al- 
l'unità del  monarchico;  per  questo  si  sviluppò  la  gerarchia  ossia  il  prin- 
cipato sacro  o ecclesiastico,  alla  testa  di  cui  sta  siccome  supremo  mo- 
deratore il  romano  Pontefice.  Questo  reggimento  monarchico  in  mas- 
sima antico  quanto  la  Chiesa,  perchè  uno  n'  era  stato  il  fondatore  ed  il 
capo,  non  vi  si  introdusse  però  e stabilì  in  tutta  la  sua  estensione  già 
fin  da  principio,  ma  solo  a grado  a grado  e col  proceder  del  tempo,  e 
secondo  che  se  ne  conosceva  il  bisogno,  e appariva  la  possibilità  di  met- 
terlo in  pratica.  Non  era  esso  sulle  prime  necessario  nel  suo  completo 

(i)  Evargel.  Joan.  c.  XV.  v-  16. 
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sviluppo,  perchè  essendo  la  Chiesa  universale  ancora  sul  nascere,  e le 
particolari  venendo  governate  dagli  Apostoli  stessi  o da  altri  discepoli 
del  Salvatore  o da’prossimi  lor  successori,  non  v’era  mestieri  di  chi  te» 
nesse  tali  uomini  sul  retto  sentiere.  Il  suo  formale  stabilimento  e l'eser» 
cizio  della  supremazia  non  erano  poi  in  quella  condizione  di  tempi  nè 
anche  possibili;  perchè  essendo  la  Chiesa  per  ogni  dove  perseguitata  ed 
oppressa  essa  non  poteva,  senza  evidente  pericolo  di  destare  contro  di 
sè  maggior  gelosia  e odio  più  fiero,  nè  ordinarsi  in  un  solo  corpo  , nè 
farsi  veder  come  tale.  Ma  quando  il  numero  dei  fedeli  e quel  delle  chiese 
crebbe  a segno,  che  gli  Imperatori  si  dovettero  dichiarare  per  quella 
credenza  che  si  seguiva  dalla  maggior  parte  de’ sudditi; quando  appunto 
per  la  moltiplicazione  de’fedeli  e delle  chiese  la  necessità  d’un  capo  su- 
premo si  fece  sentir  sempre  più;  quando  la  Chiesa  potè  mostrarsi  senza 
pericolo:  questo  reggimento  si  sviluppò  e si  stabili  sempre  più,  sicché 
i pochi  indizj  che  se  ne  hanno  ne’ due  primi  secoli,  si  fanno  nei  susse- 
guenti cosi  numerosi  e manifesti,  ch’esso  ci  appare  dopo  la  metà  del 
secolo  quinto  e compiutamente  ordinato  dalle  leggi  ecclesiastiche  e for- 
malmente riconosciuto-dalie  politiche. 

Sebbene  le  cause,  per  cui  i Vescovi  d’ alcune  chiese  conseguirono 
preminenza  sopra  quelli  di  altre,  furono  di  varia  maniera:  pure  noi  la 
veggiamo  quasi  costantemente  attribuita  a quelli  che  sedevano  nelle  città 
capitali  delle  provincie  o delle  diocesi  in  cui  era  diviso  l’impero.  A in- 
trodurre e stabilir  sempre  più  la  preminenza  di  queste  Chiese,  e a fari* 
passare  in  effettiva  superiorità  sembra  avere  più  d'ogni  altra  contribuito 
la  circostanza,  che  le  dette  diocesi  c le  provincie  formavano  neU’imper(i 
come  de’corpi  politici  con  particolari  relazioni  e interessi,  per  cui  si  ri- 
putavano divise  e separate  dalle  diocesi  e dalle  provincie  lontane  non 
meno  che  dalle  vicine  (i);  per  la  qual  cosa  i loro  Vescovi  dovendosi 
non  di  rado  adunare  per  conferire  insieme  delle  comuni  occorrenze  non 
trovavano  luogo  che  a ciò  meglio  convenisse  della  città  che  n’era  me- 
tropoli, nè  persona  a cui  più  che  al  Vescovo  di  quella  si  competesse  di 
presedere  a tali  adunanze  e di  sopraintendere  ai  comuni  bisogni  ; onde 
quello  che  da  prima  era  cosa  di  semplice  urbaaità  e convenienza  divenne 
per  lunga  osservanza  uso  di  legge.  Questo  si  confermò  poi  sempre  più 
e daU'autorità  ecclesiastica  e dalla  politica;  perchè  essendo  la  Chiesa 
uscita  dall’oppressione  e dovendo  i governatori  prender  certa  ingerenza 
nelle  cose  di  Chiesa,  ne  solevano  trattare  col  Vescovo  della  città  in  cui 
sedevano;  e cosi  non  potendo  i Vescovi  sempre  recarsi  in  persona  a 
trattare  coi  rettori  delle  particolari  esigenze  delle  lor  chiese , si  giova- 
vano in  questo  dell’opera  del  Vescovo  della  metropoli.  In  questa  guisa 
la  ehiesa  si  veniva  ordinando  secoadochè  più  si  estendeva,  in  tale  guisa 

(i)  Vedi  IjiJ>.  III.  g.  i3. 
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col  sorger  de’Metropolitani  e de'Priniati  il  tuo  governo  ti  accollava  con 
naturale  andamento  a quella  forma,  per  cui  tolo  era  possibile  che  con- 
servatavi fosse  l'unità  che  vi  volle  il  divino  suo  autore.  Dato  questo  passo 
ne  seguitarono  altri,  per  cui  a misura  che  i Vescovi  venivano  posti  tra 
tè  in  qualche  subordinazione  e dipendenza,  sempre  più  si  sviluppò  il 
primato  della  chiesa  di  Roma , e sopra  le  chiese  dell’  Oriente  molto  si 
elevavano  quelle  di  Alessandria  e d' Antiochia  ; questa  per  la  sua  anti- 
chità e per  essere  città  di  molta  coltura  letteraria  e residenza  del  pre- 
fetto del  pretorio  d’Oriente;  quella  perchè  Alessandria  era  ne’ primi  se- 
coli dell’era  volgare  madre  di  tulli  gli  studj,  e perchè  verso  la  fine  del 
secolo  secondo  vi  era  stata  aperta  la  prima  e principale  scuola  del  sa- 
pere cristiano,  onde  il  suo  clero  e ’l  Patriarca  ebbero  nelle  cose  eccle- 
siastiche dell'Oriente  grande  preponderanza,  finché  ceder  dovettero  a 
quella  che  a mano  a mano  acquistò  il  nuovo  Patriarca  di  Costantinopoli. 
Imperciocché  essendo  questa  città  divenuta  residenza  degl' Imperatori, 
i suoi  Vescovi  presto  si  sottrassero  al  loro  Metropolitano,  poi  ottennero 
preminenza  d'onore  sopra  gli  altri  Patriarchi  orientali  (i),  indi  per  con- 
senso di  questi  e di  tutto  l’Oriente  d’avere  nella  loro  giprisdizione  quella 
medesima  autorità , che  su  tutto  1’  Occidente  si  esercitava  dal  romano 
Pontefice  (a),  e presero  per  fine,  ma  in  tempi  di  cui  qui  non  avvien  di 
discorrere,  a contrastare  il  primato  alla  Chiesa  di  Roma  e ne  distacca- 
rono tutto  l'Oriente.  1 concilj,  che  avevano  dato  qualche  sistema  a que- 
sta subordinazione  de’Vescovi,  lo  perfezionarono  in  appresso  fissando 
i diritti  non  ancora  bene  determinati  degli  Arcivescovi,  de  Metropolitani 
e de’Primali;  in  proposito  de’quali  si  vuole  senza  entrare  in  lungo  ra- 
gionamento avvertire,  die  l’autorità  loro  riuscì  nell'Oriente  molto  mag- 
giore che  nell’Occidente,  dov'  essa  si  ridusse  ad  essere  poco  più  di  una 
semplice  preminenza  d’onore,  e d’una  distinzione  di  nome;  perchè  tale 
istituzione  qui  si  introdusse  solo  più  tardo,  e quando  il  potere  del  ro- 
mano Pontefice  già  era  cresciuto  a segno  di  soprastare  d'assai  a’Metro- 
politani  e a Primati,  c di  contenere  chiunque  avesse  voluto  innalzarsi 
con  sottomettersi  i Vescovi  e sottrarli  alla  sede  apostolica. 

Verso  il  tempo  in  cui  questo  avveniva  incominciarono  i Vescovi  ad 
estollersi  più  che  non  in  addietro  sopra  i laici  ed  il  clero  delle  lor  chie- 
se, assai  per  avventura  giovandosi  dell’opinione  nel  secolo  terzo  presso 
molti  invalsa,  che  della  legge  mosaica  si  dovesse  fedelmente  osservare 
quel  tutto  a cui  non  fosse  stato  per  Gesù  Cristo  espressamente  deroga- 
to. Dietro  questo  principio  tolse  nella  sua  diocesi  ogni  Vescovo  a para- 
gonare sè  al  supremo  sacerdote  e i diversi  ordini  del  suo  clero  a'sacer- 
doti  e a ’ levili  del  popolo  ebreo,  e quindi  a insegnare,  che  essendo  sue- 

(i)  Canon.  II.  L Concilii  Corta  utinoji.  ^a)  Cnn.  XXVIII.  Coutil.  Chalccdon. 
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ceduti  «li’ antico  ordine  sacerdotale  e come  quello  stati  costituiti  da  Dio, 
loro  si  competevano  que’  medesimi  diritti  e privilegi  che  al  sacerdozio 
dell'antica  legge,  e quello  in  particolare  d'esigere  dal  popolo  le  primi- 
zie e le  decime  (i). 

$.ai.  Chiesa  di  Roma  e suo  principato. 

Mentre  la  Chiesa  universale  si  andava  in  tale  maniera  ordinando,  e 
accomodandosi  a’  luoghi,  a’  tempi  e agli  uomini  nel  suo  governo  sempre 
più  si  accostava  a quell’unità,  senza  cui  come  universale  stare  non  può, 
si  sviluppava  anche  il  principato  della  Chiesa  di  Roma  istituito  per  ren- 
dere sempre  più  ferma  e più  durevole  questa  unità.  Questo  sviluppo  se- 
guia  bellamente  come  quello  d’ un  seme,  che  per  la  benefica  influenza 
del  cielo,  la  fecondità  del  suolo  e la  cura  de' suoi  coltivatori  cresce  in 
pianta  ramosa  destinata  a gettar  profonde  radici,  a porgere  sicuro  ri- 
covero a chi  rifugge  all’amica  sua  ombra  e a sfidare  immota  venti  e tem- 
peste. Egli  non  è per  mancanza  di  sufficienti  memorie  possibile  di  ve- 
nir passo  passo  mostrando  l’andamento  di  questo  sviluppo  e d’indicare 
con  precisione  e sicurezza,  in  quale  grado  il  romano  Pontefice  eserci- 
tasse ne’  primi  tempi  questo  principato  nelle  diverse  parti  del  mondo 
cristiano.  Ma  perchè  tali  ricerche  non  appartengono  propriamente  allo 
scopo  di  questo  discorso,  basta  osservare,  che  tale  primato  si  stabili  nei 
tempi  di  cui  qui  si  ragiona,  e che  se  nel  primo  secolo  se  ne  ha  forse 
solo  un  indizio,  (a)  più  se  ne  trovano  in  due  de’pochissimi  scrittori  del 
secondo  (3);  eh’ essi  si  fanno  sempre  più  numerosi  e più  manifesti  nel 
terzo  ; che  Del  quarto  oltre  che  negli  scrittori  se  ne  trovano  in  più  d'un 
concilio  e in  modo  particolare  e distinto  in  quello  di  Sardica  del  3 44»  0 
che  nel  quinto  questo  primato  viene  confermato  da’concilj  ecumenici  di 
Efeso  del  43 1 e di  Calcedonia  del  45i  ; di  maniera  che  verso  la  metà  di 
quel  secolo  a’ tempi  di  San  Leone  Magno,  e per  opera  sua  esso  si  vede 
riconosciuto  da  tutte  le  chiese.  Ma  quantunque  lo  riconoscessero  tutte, 
passò  gran  differenza  quanto  alla  misura  ed  al  modo,  in  cui  il  romano 
Pontefice  lo  esercitò  nelle  contrade  orientali  ossia  greche,  e nelle  oc- 
cidentali o latine;  perchè  in  queste  esso  divenne  grado  a grado  vera  e 
assoluta  supremazia,  dove  in  quelle  riuscì  in  universale  poco  meno  di 
una  preminenza  o primato  d’onore.  Varie  furono  le  cagioni  di  tal  diffe- 
renza secondochè  le  uue  avevano  la  loro  origine  nel  carattere  de’  due 
popoli,  e le  altre  ne’rapporti  de’paesi  eh’  essi  abitavano.  Gli  occidentali 
allevati  nelle  istituzioni  romane  e penetrati  dallo  spirito  di  quelle  erano 
tutto  pratici  e degli  ordini  politici  amanti  o insieme  tenaci  ; gli  orientali 

(i)  Vedi  §.  i5.  (3)  Justiuus  dialo",  cum  Tryphone.  Ire- 

fa)  Clcmens  cp,  ad  Coriulh.  naus  contri  lucrescs  Lih.  IJL 


Digìtized  by  Google 


5o6 

m contrario  tatto  apeculutivi  o poco  pazienti  e poco  capaci  UW  ubbi- 
dienza che  voluta  e comandata  non  fosse  da  una  forza  presente.  Passa- 
va inoltre  tra  le  due  nazioni  antica  rivaliti,  la  quale  crebbe  d’assai  quando 
«egul  la  divisione  dell  impero  e quando  nel  secolo  quinto  quello  d'O- 
riente  si  potè  arrogare  certa  preponderanza  sopra  quel  d'Occidente.  E 
siccome  tal  divisione  avvenne  e sempre  più  si  confermò  appunto  nel 
tempo,  in  cui  la  chiesa  di  Roma  incominciava  ad  esercitare  questo  pri- 
mato con  qualche  rigore,  esso  venne  per  parte  de' Greci  a trovare  dif- 
kkr  °PP°®m0De  sempre  più  forte.  Come  diversa  la  vita  politica  o 
p blica  era  ne  due  popoli  diversa  anche  la  letteraria  e la  privata,  e per- 
ciò Io  dovette  riuscire  la  religiosa,  se  non  quanto  al  fine,  al  men  quanto 
a mezzi  che  per  conseguirlo  si  credevano  più  convenienti.  A.  discostare 
sempre  più  1 un  popolo  dall’altro  s’aggiugneva  per  fine  che  rotti  eraa 

T^k-1000^’  • C°*  Procec^er  del  tempo  ne  avrebbero  senza  alcun 

dubbio  fatto  in  apparenza  un  popolo  solo.  Imperciocché  e tolta  era  ogni 
immediata  e necessaria  relazione  tra  Roma  e l’Oriente,  e la  lingua  latina 
che  in  quelle  contrade  non  aveva  mai  ben  prevaluto  alla  greca  or  le  do- 
veva ceder  il  campo,  sicché  sempre  più  disagevole  si  rendeva  anche  il 
commercio  di  lettere,  secondo  che  gli  imperj  diventando  sempre  più 
estranei  più  non  si  curavano  d’imparare  l’uno  la  lingua  dell’altro.  Quanto 
poi  agli  ostacoli  osservisi,  che  allorquando  l’autorità  dei  romani  Ponte- 
fici era  cresciuta  a segno  che  tutta  la  Chiesa  avrebbe  inclinato  a ricono- 
scere in  essi  I esercizio  del  principato  senza  contrasto,  il  Patriarca  d’\- 
essandria  e poi  quel  di  Costantinopoli  già  avevano  acquistato  nell'Oriente 
una  spezie  di  vero  primato,  e che  nella  mira  di  sempre  più  estenderlo 
venivano  grandemente  ajutati  e dagli  Imperatori  e dal  Clero.  Gli  Impera- 
tori di  Costantinopoli  favorivano  i disegni  del  loro  Patriarca  onde  avere 
p.u  da  presso  e tenere  in  maggior  sommissione  quello  che  intendevano 
e evare  a capo  della  Chiesa;  e i Vescovi  e’1  Clero  senz’  attendere  che 
questo  Patriarca  non  aveva  per  sé  se  non  la  ragione  di  stato  lo  favori- 
vano co  loro  suffragi,  siccome  fecero  a’  tempi  di  Teodosio  nel  concilio 
' kostanlinopoli  e sotto  il  regno  di  Marciano  in  quello  di  Calcedonia. 
Così  essi  usavano  perchè  amavano  di  avere  un  superiore  della  propria 
nazione  e vicino  al  Principe  e a lui  bene  accetto  ; e’I  Patriarca  sicuro  di 
primeggiare,  dove  giugnesse  a impedirlo  al  romano  Pontefice,  di  ogni 
possa  vi  si  adoperava,  e accecato  dall'ambizione  non  vedeva,  come  cosi 
metteva  sé  stesso  e la  sua  chiesa  in  maggior  dipendenza,  e come  a vo- 
lervi costituire  un  secondo  capo  se  ne  metteva  la  quiete  e l’unità  in  evi- 
i ente  pericolo.  Si  taccia  da  non  pochi  d’  ambizione  anche  il  romano 
ontefice,  ma  non  a ragione;  perchè  egli  aveva  per  sè  l’istituzione  di- 
vina e 1 lungo  possesso,  e perchè  con  volere  l’unità  del  capo  egli  quella 
volea  della  Chiesa,  dove  il  Patriarca  non  sembrava  curarsene,  purché  sì 
potesse  innalzare.  E per  conoscere,  quanto  anche  prescindendo  dalla 
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lacerazione  che  poi  seguitò,  in  tutti  questi  rapporti  fosse  utilissima  la 
supremazia  pontificia,  basta  confrontare  la  storia  de'  Patriarchi  di  Co- 
stantinopoli e quella  de'romani  Pontefici,  quella  della  chiesa  d'Oriente  e 
d’Occidente,  e come  questanella  sua  sommissione  andò  nel  secolo  quarto 
e nel  quinto  imrauae  da  quegli  sconvolgimeuti,  da  cui  l’ altra  fu  cotanto 
e cosi  a lungo  agitata  in  occasione  delle  famose  eresie  d’Ario,  di  Fiesto- 
rio  e d’Eulichete.  In  un  libro,  in  cui  si  discorre  de’  cinque  primi  secoli 
della  Chiesa,  non  si  può  dimostrare  con  un  parallello,  quale  fosse  dopo 
questo  tempo  l’ andamento  della  supremazia  che  sulle  Chiese  d’Oriente 
s’arrogò  il  Patriarca  di  Costantinopoli  e di  quella  in  cui  sulla  chiesa  cat- 
tolica continuò  il  romano  Pontefice,  nè  quale  uso  se  ne  facesse  dall'uno 
e dall’altro,  nè  quali  effetti  ne  ridondassero  a’popoli,  nè  come  il  primo, 
perchè  il  suo  principato  era  meramente  politico,  restò  sopraffatto  ed  op- 
presso da’  Barbari  che  inondarono  la  Chiesa  da  lui  dipendente,  dove  il 
secondo,  per  la  divina  origine  della  sua  podestà,  agevolmente  la  fece 
riconoscere  e spontanei  le  assoggettò  i popoli  che  fecero  la  conquista 
dell’Occidente.  Ma  quantunque  qui  non  sia  luogo  di  trattare  in  esteso 
tale  argomento,  non  pare  di  poterlo  bene  lasciare  senza  far  conoscere 
coll'autorità  d’un  scrittore  gravissimo  c seguace  d'una  religione  che  im- 
pugna il  primato  della  sede  pontificia,  quanto  la  potenza  di  questa  riu- 
scisse in  universale  salutare  all’  Europa.  Raccontando  come  per  Papa 
Zaccaria  s’impedì,  che  Luilprando  re  de’ Longobardi  non  si  facesse  si- 
gnore d'Italia,  egli  usa  queste  parole.  « Forte  fu  pel  genere  umano  quel 
» punto;  se  Luilprando,  com’ei  se  ne  potea  lusingare,  riusciva,  non  sor- 
» gevano  nè  la  podestà  temporale  del  Papa,  nè  l’ imperio  della  nazione 
» germanica,  nè  le  repubbliche  italiane,  nè  le  guerre  degli  Sforza,  nè  i 
n Medici,  nè  Lutero,  nè  la  pace  di  Westfalia;  ma  nell'Italia,  paese  alto  a 
» ogni  impresa,  ricco  di  quanto  serve  alle  necessità  e alle  comodità  della 
» vita,  si  formava  uno  stato  grande  in  terra,  grande  in  mare,  e si  ristabi- 
» liva  il  trono  de’  Cesari;  ma  noi;  noi  continuavamo  ad  essere  barbari  »(»)• 

%■  11.  I Concilj. 

La  Chiesa  universale  composta  daU’affratellamento  e dall'unione  delle 
chiese  particolari,  prese  colle  necessarie  modificazioni  a governarsi  die- 
tro quegli  stessi  principj,  che  a queste  avevan  servito  di  norma.  Ogni 
Vescovo  reggea  la  sua  chiesa  col  consiglio  del  clero  addetto  a quella,  e 
su’  primi  tempi  con  quello  ancora  di  tutti  i fedeli  ; come  poi  crebbe  il 
numero  loro  e ne  venne  meno  il  fervore,  ogni  maneggio  si  ridusse  nelle 
mani  del  clero  e del  Vescovo,  e questo  procurava  di  conservar  la  sua 
unione  coìta  chiesa  universale  comunicando  colle  chiese  vicine  e in  par- 

fi)  Joh.  vou.  Miillcr.  Itcisrn  dei1  Pàpste. 
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ticalare  con  quelle  della  sua  provincia  e della  diocesi.  Quelle  che  tra 
queste  erano  più  ragguardevoli  facevano  poi  altrettanto  colle  chiese  che 
nel  mondo  cristiano  splendevano  per  maggiore  autorità,  con  che  tutte 
una  sola  chiesa  formavano.  Ma  i vincoli  che  in  questa  maniera  le  dove- 
vano unire  e mantenere  in  un  solo  corpo,  in  una  sola  comunità,  non  lo 
avrebbero  a lungo  andare  potuto,  se  lo  spirito  del  Cristianesimo,  che  uel 
primo  suo  nascere  aveva  suggerito  il  ricordato  espediente,  non  avesse 
in  appresso  portato  i Cristiani  ad  afforzarlo  di  nuove  istituzioni,  e altre 
e poi  altre  più  acconcie  non  ne  suggeriva,  quando  per  la  moltiplicazio- 
ne de’ fedeli  e delle  chiese  se  ne  fece  sentire  il  bisogno. 

Foggia  tutta  la  religione  cristiana  su  due  fondamenti,  la  legge  scrìtta 
e la  tradizione.  Ora  a misura  che  dall’  un  canto  Venivano  mancando  gli 
apostoli  e i loro  discepoli  ( gli  uomini  apostolici)  ch’erano  stati  l'origine 
della  tradizione,  e a misura  che  dall’altro  il  Cristianesimo  sempre  più  si 
stendea,  egli  è naturale,  chepiùd’una  volta  nascessero  dei  dohbj  e delle 
controversie  o sulla  dottrina  o sulla  disciplina  o sui  riti  ; ed  essendo  per 
la  diffusione  del  Cristianesimo  ornai  impossibile,  che  a definire  queste 
vertenze  e a conservare,  mediante  f uniformiti,  l’unità  e 1’  universalità 
della  chiesa  tutti  si  adunassero  i fedeli  od  il  clero,  i Vescovi  delle  varie 
provinole  incominciarono  sull’  esempio  che  loro  ne  avevano  dato  gli 
Apostoli  a convenire  in  certe  adunanze,  che  da’Greci  si  dissero  Sinodi 
e da’ latini  Concilj.  Ben  da  quindici  di  tali  adunanze  si  veggono  ornai  ri- 
, cordate  nel  corso  del  secondo  secolo,  tra  cui  ve  n’ha  almeno  sette  della 
cui  celebrazione  non  si  può  dubitare,  e sono  quella  di  Efeso,  di  Cesarea 
nella  Palestina,  del  Ponto,  dell'Osroene,  delle  Gallie  in  Lugduno,  della 
Grecia  in  Corinto,  dell’Italia  in  Roma  sotto  Papa  Vittore  (t);  e Tertul- 
liano (a)  e San  Firmiliano  di  Cesarea  (3),  scrittori  l’uno  del  principio  del 
secolo  terzo  e l’altro  della  sua  prima  metà,  e così  altri  di  que 'tempi  e 
de’seguenti  parlano  di  questa  pratica  non  siccome  di  cosa  nuova  o in- 
valsa di  fresco,  e tutti  concordano  in  riconoscerne  l’utilità  e la  necessi- 
tà ; eccone  in  prova  le  parole  di  S.  Firmiliano.  « Per  la  qual  cosa  noi 
» abbiamo  di  necessità  l’usanza  d’ adunarci  tutti  gli  anni  quanti  siam  Ve- 
ri scovi  e sacerdoti,  onde  a comune  consìglio  governar  quelle  cose  che 
» sono  del  nostro  ufficio  e trattar  di  quelle  che  sono  più  gravi  ».  L'uti- 
lità e la  necessità  de’  concilj  si  fecero  poi  sempre  più  manifeste  sia  per 
ordinare  e stabilire  il  governo  della  chiesa,  sia  per  ridurre  in  sistema  le 
poche  e semplici  verità  della  religione;  imperciocché  essendo  essa  stata 
abbracciata  da  persone  pienamente  istruite  e versate  nelle  lettere  e nelle 
scienze,  molle  per  desiderio  di  trarla  dall’  oscurità  e di  guadagnarle  gli 
uomini  dotti  e quelli  che  fìguravan  nei  mondo  incominciarono  prima  tra' 

(i)  Vedi  gli  scrittori  di  storia  ecclesias.  (3)  AdCyprianum  in  Cypr.epist.ep.75. 
(t)  De  jcjuuio. 
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Greci  e poi  tra’Latini  a voler  esprimere  i concetti  religiosi  nel  linguag- 
gio che  s’usava  dai  dotti,  e ad  adattare  alla  religione  cristiana  le  dottri- 
ne  de'filosofi  di  maggior  grido  e quelle  in  particolare  di  Platone  e dei 
suoi  seguaci.  Come  si  diede  principio  a trattare  del  Cristianesimo  scien- 
tificamente, e a volerne  parlare  all'intelletto  non  più  ai  solo  onore,  sic- 
come avveniva  ne’tempi  primieri,  sorsero  qui  e qua  de'Cristiani,  i quali 
esponendo  i lor  pensamenti  sopra  alcuni  pnnti  non  ancora  bene  deter- 
minati si  discostavano  dalla  comune  credenza,  e per  ambizione  o per 
persuasione,  o per  Cuna  causa  e insieme  per  l’altra  cercavano  di  diffon- 
dere questi  loro  concetti.  Indi  ebbe  origine  il  male,  stante  la  natura  del- 
l'uomo forse  non  evitabile,  delle  eresie;  ma  indi  ebbe  origine  anche  un 
gran  bene,  e si  fu  che  ne  seguitò  un  regolato  e sistematico  sviluppo 
della  dottrina  cristiana,  la  quale  iu  origine  contenuta  ne*  pochi  articoli 
del  simbolo  degli  Apostoli  lu  ampliata,  spiegata  e stabilita  inalterabil- 
mente secondo  che  sempre  nuove  controversie  sorgevano.  E siccome 
queste  si  potevano  decidere  solo  da’ Vescovi,  quali  maestri  dalia  dottri- 
na e conservatori  della  tradizione,  cioè  della  credenza  della  chiesa  uni- 
versale : ne  avvenne,  che  il  necessario  sviluppo  della  dottrina  addusse 
la  necessità  di  frequenti  concilj  ; i quali  per  le  cagioni  cbe  si  discorse- 
ro influirono  non  nella  sola  dottrina , ma  nella  disciplina  e nel  gover- 
no ecclesiastico.  I concilj  che  nelle  circostanze  esterne  della  chiesa  non 
si  potevano  ne’ primi  tre  secoli  tenere  se  non  da’Yescovi  d’una  provincia 
o tutt’al  più  d’  una  diocesi,  si  poterono  celebrare  da  quelli  di  tutta  la 
chiesa,  quando  per  la  conversion  di  Costantino  le  fu  dato  di  potere  dal- 
l’oscurità e dall’oppressione  uscire  e far  bella  mostra  di  sè.  Allora  nac- 
quero i concilj  generali  o sinodi  ecumenici , in  cui  da  tutta  la  Cristianità 
si  congregavano  i Vescovi,  e quali  rappresentanti  la  Chiesa  universale 
tutti  ne  regolavano  gli  affari  siccome  supremi  legislatori.  Come  poi  que- 
sti concilj  perfezionassero  sempre  più  e più  consolidassero  il  governo 
cosi  delle  chiese  particolari  come  dell’universale  già  si  accennò;  e come 
essi  sempre  più  crescessero  la  potenza  del  clero,  e sempre  più  gli  sot- 
tomettessero i laici,  ella  è cosa  da  non  avere  bisogno  di  dimostrazione 
o di  prova. 


§.  a5.  La  confessione  e la  scomunica. 

Ma  il  clero  non  avrebbe  con  questi  ordini,  in  certo  modo  meramente 
politici,  potuto  elevarsi  tanto  alto  e acquistare  e conservare  sui  laici  cosi 
grande  autorità,  se  la  natura  stessa  della  religione  e la  santità  del  suo  mi- 
nistero non  gli  avesse  procurato  e assicurato  sugli  animi  di  tutti  i fedeli 
un  impero  venerato  insieme  e temuto,  e un’iniluenza  cbe  non  potrebbe 
essere  nè  più  grande  nè  più  diretta.  Tutto  questo  conseguirono  i sacer- 
doti cristiaoi,  perchè  oltre  essere  come  quelli  di  tutte  le  religioni  me- 
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diatori  tra  Dio  e gli  uomini,  avevano  anche  l’ importantissimo  incarico 
di  formare  e reggere  i costumi  e con  esso  il  diritto  di  conoscere  de’pec- 
cali  e la  podestà  di  rimetterli  in  nome  di  Dio.  Questo  incarico,  questo 
diritto,  questa  podestà,  che  da’Principi  si  dovettero  riconoscere  nel  eie* 
ro,  perchè  esenzialmente  inerenti  alla  sua  dignità,  gli  assoggettarono  in 
modo  uguale  lutt’i  fedeli,  il  dotto  non  meno  dell’ignorante,  il  ricco  non 
meno  del  povero,  il  forte  l’orgoglioso  il  malvagio  non  meno  del  debole, 
non  meno  dell'  umile,  non  meno  del  buono.  E l’occasione,  anzi  la  ne- 
cessità d’esercitare  questo  potere  sugli  animi  cresceva  ogni  giorno,  se- 
condo che  cresceva  il  numero  de’fedeli  e in  essi  veniva  meno  la  pratica 
delle  cristiane  virtù. 

È scopo  della  chiesa  cristiana  di  rendere  santi  lutti  i suoi  membri,  e 
con  ciò  di  condurli  al  godimento  di  que’premj,  la  cui  speranza  li  rende 
felici  su  questa  terra,  e più  che  nella  presente  travagliata  vita  li  fa  viver 
con  Dio  e in  una  beata  vita  avvenire.  Ora  egli  fu  accennato  più  addietro 
come  cautissimamenle  procedessero  le  prime  chiese,  quando  si  trattava 
di  ricevere  alcuno  nella  comunità  e più  ancora  quando  egli  si  aveva  ad 
ammettere  a partecipare  a’sacrosanti  misteri;  e sebbene  questa  giudiziosa 
circospezione  pareva  dovesse  bastare  a far  sicura  la  chiesa,  che’l  tenore 
di  vita  de’suoi  membri  sarebbe  se  non  irreprensibile  almen  commende- 
vole: essa  due  altri  mezzi  validissimi  usò  per  mantenerli  nella  santità 
de’ costumi  e quasi  obbligarveli,  e furono  la  confessione  eia  scomunica, 
antichi  l’uno  e l’altro  quanto  la  chiesa  medesima. 

Insegnò  Gesù  Cristo  neil’istiluire  il  sacramento  della  penitenza,  come 
l’uomo  può  conseguire  il  perdono  de’suoi  peccati,  e come  senza  questo 
perdono  non  v’ha  via  di  giugnere  all’eterna  salute;  e con  questo  solo, e 
con  istabilire  che  immense  inconcepibili  erano  le  ricompense  e i gasti- 
ghi  riservati  ad  ognuno  secondo  le  opere  sue,  con  differire  fin  dopo  la 
morte  il  conseguimento  di  quelle  e l'applicazione  di  questi  ingenerò  nei 
fedeli  desiderio  sì  vivo  di  fruire  que’premj  e cotanto  timore  di  non  po- 
tersi a quelle  pene  sottrarre,  cb’essi  s’indussero  a cercare  eoa  ansiosa 
sollecitudine  la  remissione  delle  colpe  ; la  quale  come  si  sa  non  si  può 
ottenere  se  non  mediante  la  confessione.  Era  questa  nell’  antica  chiesa 
di  due  maniere,  cioè  a dire  o pubblica  o privata,  e o pubblica  o privata 
era  pure  la  penitenza,  a cui  secondo  la  natura  delle  sue  colpe  si  aveva  ad 
assoggettare  il  peccatore  che  ne  voleva  conseguire  il  perdono.  Molto  fu  sa- 
vio il  divisamente  del  Papa  S.  Leone  Magno, per  cui  la  confessione  fu  verso 
la  metà  del  secolo  quinto  ridotta  ad  essere  per  tutti  e sempre  privata  (i), 
con  che  essa  diventò  assai  più  fruttuosa  e s’ovviò  a non  pochi  disordini 
e a gravissimi  scandali.  Perchè  dove  certo  naturale  ribrezzo  poteva  ren- 
dere al  peccatore  difficile  d’appalesar  le  sue  colpe  io  presenza  del  po- 


(i)  Lto  Mag,  Ep.  8t>  ad  Episr.  Campali. 
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polo  raccolto  nel  tempio:  meno  ritroso  egli  fu  ad  aprir  sena  alcun  telo 
ad  un  uomo  di  piena  sua  confidenza  i più  intimi  recessi  del  cuore,  a di* 
scuoprirgli  tutte  le  sue  passioni  e le  indicazioni,  ad  appalesargli  tutte 
le  sue  morali  infermità  ; di  maniera  che  egli  venne  portato  ad  andare 
spontaneamente  in  traccia  di  chi  l’aveva  a guarire  e ammaestrare,  e ot- 
tenne un'istruzione  non  vaga  e generale,  ma  commisurata  a’  suoi  parti- 
colari ed  attuali  bisogni.  Il  Vescovo  o*l  sacerdote,  a cui  la  confessione 
delle  colpe  facevasi,  riprendevano  caritatevolmente  il  peccatore,  gli  ad- 
ditavano la  via  di  tornare  in  grazia  con  Dio  e d’attutir  la  coscienza,  e 
lo  assoggettavano  ad  una  penitenza,  di  cui  secondo  la  qualità  de’ peccati 
variavano  la  natura  la  durata  e’1  rigore. 

Che  se  il  Vescovo  s’abbatteva  in  alcuno,  che  dissentisse  nella  dottri- 
na, non  volesse  osservare  la  disciplina,  o macchiato  d’enormi  e scanda- 
losi misfatti  non  desse  speranza  di  sincero  ravvedimento,  o ricusasse  di 
assoggettarsi  all’ingiunla  penitenza:  egli  di  consenso  del  clero,  e talora, 
come  que’tempi  portavano,  di  tutta  la  chiesa  dalla  comunione  di  quella 
io  separava,  e in  qualche  caso  più  grave  ne  faceva  avvertite  altre  chiese, 
onde  si  sapessero  da  questo  malvagio  guardare.  Quel  tanto  che  ogni 
Vescovo  faceva  in  questo  proposito  nella  sua  chiesa,  lo  fecero  di  poi  i 
concilj  in  tutti  quei  casi  che  concernevano  la  chiesa  universale;  ed  ef- 
fetto di  questa  separazione  si  era,  che  chi  n'era  colpito  (lo  scomunicato) 
restava  escluso  dalla  comunità,  e quasi  eh’  egli  più  cristiano  non  fosse, 
diveniva  agli  occhi  de’fedeii  pari  a un  gentile,  se  non  che  forse  per  que- 
sto più  inviso,  che  dove  prima  lo  amavano  siccome  fratello,  ora  siccome 
uomo  pericoloso  il  fuggivano.  Più  gravi  che  non  in  quelli  di  cui  qui  si 
discorre  divennero  gli  effetti  della  scomunica  ne’secoli  appresso,  perchè 
quando  sempre  più  crebbe  il  potere  della  chiesa  e de’ romani  Pontefici, 
le  conseguenze  della  scomunica,  in  origine  meramente  ecclesiastiche,  si 
fecero  sentire  anche  nella  vita  civile. 

§.  af-  Il  Clero. 

. La  descrizione  dello  stato  politico  della  Chiesa,  che  si  credette  di  do- 
ver presentare  a’iettori  in  questo  capitolo,  riuscirebbe  assai  manca  e im- 
perfetta, dove  dopo  indicate  le  sue  relazioni  verso  Dio  e gli  uomini,  dopo 
narrati  i suoi  ordini  fondamentali,  e dopo  esposto  sommariamente  il  go- 
verno delle  singole  chiese  e quello  della  chiesa  universale,  non  si  venisse 
a far  qualche  parola  dì  quelle  persone,  a cui  come  a magistrati  legittimi 
questo  governo  era  stato  in  forza  del  loro  carattere  commesso  dal  di- 
vino istitutore,  e assicurata  sopra  gli  animi  de’fedeii  tutta  quella  influen- 
za, senza  la  quale  la  suprema  dignità  non  si  può  esercitare  a comune 
vantaggio. 

Si  comprendono  sotto  nome  di  clero  tutte  quelle  persone  che  me- 
diante l’ordinazione  vengono  dal  Vescovo  ammesse  a consacrarsi  al  ser- 
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Tizio  divino,  e tra  esse  erano,  come  si  ricordava  nei  £.  (9  state  intro- 
dotte fiao  dall’istituzione  del  sacerdozio  alcune  gradazioni  che  in  seguito 
vennero  moltiplicate.  Supremo  capo  d'ogni  chiesa  e del  clero  a quella 
addetto  era  il  Vescovo;  succedeva  a lui  l’ordine  de’presbiteri  o preti,  poi 
quello  de’  diaconi,  indi  quello  de’  suddiaconi  e per  fine  i chierici  degli 
ordini  minori;  a questi  s’aggiugnevano  altre  persone,  le  quali  senz’aver 
alcun  ordine  sacro  esercitavano  qualche  ufficio  ecclesiastico.  Non  v’aveva 
ne’primi  tempi,  nè  bene  aver  vi  poteva,  legge  che  prescrivesse  cosa  al- 
cuna intorno  all'età  necessaria  per  essere  ammesso  agli  ordini  sacri;  sì 
fissò  poi  nel  secolo  quarto  e nel  quinto,  che  ad  oggetto  d’avere  un  clero 
quanto  meno  fosse  possibile  contaminato  dalla  corruzione  comune  i primi 
ordini  si  conferissero  subito  dopo  il  battesimo  a’fanciulli  dì  ancor  tenera 
età,  i quali  o da  sè  stessi  o da’genitori  si  dedicavano  al  servizio  divino  ; 
ma  non  era  questa  massima  impreteribile,  perchè  i detti  ordini  si  con- 
ferivano non  di  rado  anche  agli  adulti,  che  all’  atto  della  conversione  li 
domandavano.  Onde  poi  conoscere  la  vocazione  de'chierici  e assicurar- 
sene si  stabili  nella  chiesa  latina,  che  nissuno  passasse  ad  un  ordine  su- 
periore, se  non  dopo  avere  per  certo  numero  d’anni  dato  saggio  di  sè 
negli  inferiori  ; sicché  il  suddiaconato  si  conferiva  di  regola  nell’  età  di 
venti , il  diaconato  di  trenta  , il  presbiterato  di  trentacinque  anni  (1). 
Ogni  uomo  che  non  fosse  nè  schiavo,  nè  liberto  d’un  laico,  nè  soldato, 
nè  curiale,  nè  ricco  gran  fatto  e insieme  d’ordine  plebeo  poteva  dal  Ve- 
scovo ascriversi  alla  sua  sacra  milizia  (a),  ma  i due  ultimi  ordini  del  pre- 
sbiterato e dell’  episcopato  non  si  conferivano  se  non  previa  elezione, 
alla  quale  fino  nei  secolo  quarto  si  vede  in  molti  luoghi  concorrere  col 
clero  la  plebe  cristiana.  Ne  fu  di  poi  questa  esclusa,  e nell’elezione  d’un 
Vescovo  divenne  di  gran  peso  il  voto  de’  Vescovi  della  provincia  e se- 
gnatamente quello  del  Metropolitano,  ma  in  alcune  chiese  e in  partico- 
lare nelle  più  illustri  dell' Oriente  v'incominciarono  a prendere  qualche 
ingerenza  gli  Imperatori. 

Dove  ne’primi  tempi  s'istituiva  una  chiesa  solevasi  istituire  anche  un 
\ escovo  ; ma  allorché  per  non  avvilire  la  dignità  episcopale  con  molti- 
plicare di  soverchio  i Vescovi  si  decretò,  che  aver  ve  ne  dovesse  solo 
nelle  città  più  ragguardevoli  o in  quelle  che  ne  avevano  avuto  in  passa- 
to (3);  allorché  tutto  il  popolo  divenne  cristiano  e si  pe  raiise  anche  ai 
penitenti  d’assistere  al  divin  sacrifizio  : allora  più  non  bastando  che  que- 
sto dal  solo  Vescovo  si  celebrasse,  e non  potendo  egli  e i sacerdoti  seco 
lui  dimoranti  attendere  convenientemente  alla  numerosa  greggia  disper- 
sa per  un  territorio  talora  assai  vasto,  allora  alla  cura  delle  comunità  cri- 

fi)  Siricius  Pp.  cp.  I.  c.  9.  10.  Zosimus  (3)  Conci).  Laodic.  anni  336  can.  5j. 

Po.  cp.  I.  c.  2.  3.  Conc.  Sanile,  anni.  347  can.  6. 

(2)  Codcx  Thcdos.  Lib,  XVI.  tit.  2. 1. 1. 

a.  3.  6. 
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stiana  sorte  nelle  città  minori  e nelle  piccole  terre  si  deputarono  in  luogo 
di  Vescovi  de’semplici  presbiteri.  Queste  chiese  o comunità,  figlie  della 
chiesa  matrice,  si  disser  parrocchie  (vicinati)  e parroco  il  sacerdote  che 
n’era  alla  testa;  e cosi  egli  si  disse  perchè  porgeva  a’fedeli  gli  ajuti  ne- 
cessari per  l’anima,  e li  sovveniva  anche  nelle  temporali  occorrente  co- 
me si  mostrò  avere  usato  il  Vescovo  nella  sua  diocesi.  Il  solo  Vescovo 
soleva  negli  antichi  tempi  celebrare  di  regola  il  solenne  sacrifizio  divi- 
no, solo  egli  amministrare  il  battesimo,  solo  riconciliare  i peccatori,  solo 
predicare  e unicamente  in  caso  di  suo  impedimento  o per  suo  comando 
venire  in  queste  incombenze  supplito  da'suoi  presbiteri.  Ancor  nel  se- 
colo quinto  si  celebrava  una  sola  messa  il  di,  e nelle  sole  chiese  catte- 
drali, o ne’cimiterj  o ne’titoli  de’martiri  ; il  Pontefice  San  Leone  Magno 
introdusse,  che  nelle  feste  più  solenni  se  ne  celebrassero  due,  acciò  tutti 
i fedeli  vi  potessero  assistere  (i);  e solo  nel  secolo  seguente  si  prese  a 
celebrarne  anche  nelle  chiese  delle  parocchie;  ma  oltre  queste  messe, 
che  diremmo  pubbliche  o solenni,  si  usarono  già  nel  secolo  quarto  e nel 
quinto  quelle  che  rispetto  ad  esse  si  possono  dire  private  (a).  Da  que- 
sti pochi  cenni  parrebbe  potersi  indurre  a ragione,  che’l  clero  non  fosse 
numeroso  gran  fatto  quando  le  persecuzioni  infieravano,  e i chierici  era- 
no i primi  tolti  di  mira  ; ma  si  intende  da  Eusebio,  che  ornai  verso  la 
metà  del  secolo  terzo  si  contavano  nella  chiesa  di  Roma  oltre  il  Vescovo 
quarantasei  presbiteri,  sette  diaconi,  altrettanti  soddiaconi,  quarantadue 
accoliti  e cinquanta  altri  chierici  (3).  Sebbene  non  è da  presumere,  che 
le  chiese  più  povere  e men  popolose  di  quella  di  Roma  avessero  di  que’ 
tempi  numero  uguale  di  chierici:  si  conosce  dagli  atti  de’marliri  e dalla 
storia  ecclesiastica  che  ancb’esse  non  ne  mancavano;  e che  ne  crescesse 
il  numero  per  ogni  dove,  poiché  il  Cristianesimo  si  professò  liberamen- 
te, s’induce  e dalla  necessità  di  chi  s’adoperasse  in  servigio  del  numero 
sempre  maggiore  de'fedeli,  e in  modo  positivo  da  un  passo  di  S.  Giro- 
lamo, il  quale  parlando  della  superbia  de’diaconi  scrive  verso  la  fine  del 
secolo  IV.  « Tutto  quello  che  è raro  più  si  desidera;  il  pulegio  presso 
» gli  Indi  più  s’apprezza  del  pepe;  la  scarsezza  rende  onorati  i diaconi, 
» e la  numerosità  disprezzevoli  i presbiteri  » (4). 

Or  si  dovrebbe  mostrare,  come  questo  clero  diffuso  per  tutta  Cristia- 
nità si  adoperasse  amoroso  e indefesso  pel  bene  spirituale  e temporale 
de’fedeli  tanto  nelle  burrasche  delle  persecuzioni  come  nella  successiva 
calma  del  trionfo  di  sua  religione.  Ma  oltreché  il  farlo  prolungherebbe 
di  soverchio  questo  discorso  per  le  infinite  cose,  che  in  prova  di  tale 
asserzione  si  potrebbe  addurre  senza  molto  cercare,  l’ autore  di  questo 

(i)  Epist.  4a-  (3)  Itisi,  cccl.  Lib.  VI-  c.  35. 

(a)  Innoccntius  Pp.  Ep.  ad  Gaudcnt.  (4)  Ep-  iG6. 

ep.  Augub. 
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libro  se  ne  crede  dispensato  anche  per  altri  motivi.  Imperciocché  chiun- 
que ha  contezza,  anche  piccola,  della  storia  ecclesiastica,  non  ne  può 
dubitare;  e chi  ha  occhi  da  vedere  e insieme  cuore  da  apprezzare  le 
azioni  nobili  e generose,  lo  può  veder  tutto  di;  e non  è finalmente  ne- 
cessario che  se  ne  parli,  acciò  non  se  ne  perda  la  memoria  pei  tempi 
avvenire;  dacché  il  clero  continuerà  a dare  in  sé  1’  esempio  delle  piu 
eroiche  virtù  cristiane,  finché  v’avrà  Cristianesimo,  cioè  fino  che  v’avrà 
mondo  e nel  mondo  vivran  degli  uomini,  e questi  uomini  andranno  sog- 
getti a calamità  e traviamenti;  onde  si  passerà  senza  più  a dire  d’alcune 
cose,  che  al  clero  ed  alla  sua  vita  si  riferiscono. 

Se  grande  era  la  diligenza  della  Chiesa  per  mantenere  tra’ fedeli  la 
parità  de’costumi,  era  grandissima  per  conservare  la  santità  della  vita 
tra’l  clero  che  n’aveva  ad  essere  maestro  e modello  agli  altri.  Quindi 
la  cura  d’educare  i chierici  a Dio  fin  dagli  anni  più  teneri  ; quindi  le  cal- 
de raccomandazioni  che  loro  si  facevano  d’usare  ogni  decenza  e gravità 
nel  contegno  ; e quindi  le  severe  penitenze  imposte  a'  chierici  che  in 
questo  punto  fallissero,  quindi  la  loro  riduzione  alla  comunione  laica,  e 
secondo  la  gravità  del  reato  anche  l’espulsione  dalla  comunità  cristiana. 
Non  usava  il  clero  distinguersi  nessunamente  da’ laici  quanto  all’abito 
esterno,  nè  ciò  sulle  prime,  attese  le  persecuzioni,  ben  si  poteva  ; solo 
raccomandavasi  a’  chierici  gravità  e modestia  nella  foggia  del  vestito,  e 
della  capellatura.  Trovasi  anche  in  questo  proposito  avere  Papa  Celesti- 
no del  rimproverato  certi  Vescovi  delle  Gallie,  perchè  lasciato  il 
consueto  abito  della  romana  toga  usavano  il  pallio  ed  il  cingolo  alla  fog- 
gia de'  monaci  (i).  Non  differivano  gran  fatto  dalle  vesti  usuali  nè  aache 
quelle,  di  cui  il  clero  si  parava  per  celebrare  il  sagrifizio  divino,  se  non 
forse  per  ciò  che  erano  più  candide  e di  prezzo  maggiore  ; ma  v'ha  fon- 
damento di  credere,  che  i chierici  incominciassero  verso  la  fine  del  se- 
colo quinto  a tondersi  e a portar  la  corona  ossia  chierica  ad  esempio 
de’monacL 

Segue  ora  un’istituzione,  per  cui  i sacerdoti  cristiani  si  distinguono 
da  quelli  delle  altre  religioni,  e per  cui,  mentre  in  forza  deU’ulfizio  de- 
vono vivere  in  mezzo  al  mondo,  vennero  da  esso  disgiunti  e si  può  dire 
staccati.  Celibe  vivea  fin  da’  primi  tempi  della  Chiesa  buona  parte  dei 
chierici  e quegli  in  particolare  che  erano  ascritti  agli  ordini  maggiori, 
celibi  viveano  per  voto  non  poche  donne,  celibi  presero  nel  secolo 
quarto  a vivere  i monaci.  Lo  stesso  divino  autore  del  Cristianesimo,  e 
dopo  di  lui  S.  Paolo  e altri  Apostoli  e non  pochi  de’loro  discepoli  ave- 
vano dato  a’  fedeli  1'  esempio  di  questa  vita  continente;  e S.  Paolo  se- 
guendo il  consiglio  del  divìao  maestro  (a)  la  raccomanda  caldamente  ai 
Cristiani,  onde  unicamente  attendere  a piacere  a Dio  (3).  Per  questi 

(i)  Ep.  ad  Epp.  Gali.  Vienn.  et  Narbon.  (3)  Ep.  pr.  ad  Corinth.  c.  VX. 

(a)  Matth.  cap.  19.  v.  v,  ti.  i a. 
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esempi  si  autorevoli  e si  numerosi,  per  questi  eccitamenti,  per  que- 
sti replicati  consigli  il  celibato  si  tenea  in  tanto  gran  pregio  e si  ri- 
putava tanto  accetto  a Dio,  che  fin  da’tempi  più  autichi  i tre  ordini  prin- 
cipali del  clero,  e in  modo  particolare  i Vescovi,  si  solevano  scegliere 
fra  gli  uomini  celibi  o vedovi,  o almeno  tra  coloro,  che  per  rispetto  a 
quella  dignità  s'inducevano  a rinunziare  alla  moglie  (i);  onde  per  luogo 
uso  invalse  l’osservanza,  che  i chierici  de'citati  tre  ordini  più  non  si  aves- 
sero a maritare  dopo  l’ ordinazione,  o ad  astenersi  da  ogni  commercio 
colla  moglie,  se  prima  di  riceverle  fossero  stati  maritati.  E tanto  era  co- 
mune l’opinione,  che  la  vita  celibe  convenisse  a quegli  ordini,  che  i Pa- 
dri di  Pìicea,  se  loro  non  s’opponea  S.  Pafnuzio,  ve  li  volevan  costrin- 
gere (a)  e che  anche  prima  di  quel  concilio  in  alcuni  luoghi  si  esclude- 
van  dal  clero  i Vescovi,  i presbiteri  e i diaconi,  che  non  si  guardasser  da 
usar  colla  moglie  (3).  Questo  divieto  non  era  però  generale,  e si  vede 
essere  stato  tollerato  o permesso  il  contrario  e dal  concilio  niceno  (4), 
e da  quelli  d’Ancira  (5)  di  INeocesarea  (6)  di  Gangra  (7)  ecc.  ecc.  e più 
tardo  ancora,  del  4*o,  da  una  legge  dell’  Imperatore  Onorio  (8).  Con 
tutto  questo  continuò  il  celibato  ad  apparire  a’fedeli  siccome  pregio  ec- 
cellentissimo ; e la  massima  della  sua  necessità  in  que’ministri  dell'altare, 
che  avevano  a maneggiare  i sacrosanti  mister),  gettò  segaatamente  nella 
chiesa  latina  cosi  profonde  radici,  che  si  può  dire,  avere  essi  presso  che 
per  ogni  dove  e costantemente  osservatola  legge  della  continenza.  Que- 
st’osservanza si  fece  poi  più  comune  e si  può  dire  universale  verso  la 
fine  del  secolo  quarto  allorché  s’incominciarono  ad  ascrivere  al  clero  i 
tuonaci,  che  professavano  il  celibato  ; perchè  il  clero  considerando, 
quanto  essi  per  tale  motivo  venissero  tenuti  in  venerazione  grandissima 
ne  prese  ad  imitare  l’esempio.  Stabilita  per  lungo  uso  questa  disciplina 
se  ne  fece  poi  legge,  che  le  persone  addette  a'  ricordati  tre  ordini  non 
solo  non  s’avessero  a maritare,  ma  dovessero  guardarsi  d'usar  colla  mo- 
glie che  avevano  prtma,  anche  pel  caso  che  continuassero  a conviver 
con  essa;  per  obbligarli  all'osservanza  della  quale  loro  si  minacciavano 
diversi  castighi , siccome  in  alcuni  luoghi  il  divieto  d'ascendere  agli  or- 
dini superiori,  in  altri  l'esclusione  dal  clero,  e in  alcuni  pochi  la  stessa 
scomunica  (9).  Lecito  era  in  contrario  in  molte  chiese  il  matrimonio  ai 
suddiaconi,  e in  tutte  a’cherici  minori.  Comunque  fossero  chiare  le  pre- 


fi) Euscb.  Hist.  eccl.  Lib.  VII.  c.  af- 
fa) Socrates  hist.  ceri.  Lib.  I.  c.  8. 

(3)  Coocil.  Illibcrit.  au.  3o5  cau.  33. 

(4)  Can.  3. 
f5)  Can.  g. 

(6)  Can.  I et.  8. 

(7)  Can-  4- 

(8)  Cod.  Thcod.  L.  XVI.  tit.  a.  1. 4<. 

(9)  Conci!.  Illibcrit.  caD.  53.  Taurin  an. 


397.  can.  8.  Cartliag.  IL  an.  390. 
can.  a.  Cardiag.  V.  an.  3g8  can.  3. 
A rei  a t li.  au.  45a.  can.  a.  3.  Arau- 
sic.  an.  4Ó1.  can.  3a.a3.af.  Tutoli. 
I.  an.  4 ri  1 . can.  1.  a.  Siricus  Pp.  ad 
Mimer.  Tarracon.  c.  7.  ad  Epp.Afr.  c. 
9.  Innoccutius  Pp.  cp.  a.  c.  9.  ep.  3. 
c.  1.  Leo  Magnus.  Ep.  8f.  c.  4-  cp. 
ga.  c.  3. 
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scrizioni  di  questa  legge,  ci  appare  che  necessario  fu  d 'inculcarne  l'os- 
servanza più  volte  nel  secolo  quarto,  nel  quinto  e ne' seguenti,  dal  che 
si  può  Indurre  che  rare  non  fossero  le  trasgressioni;  e si  poh  credere 
che  indipendentemente  dagli  stimoli  naturali  ne  fosse  causa  o pretesto 
la  circostanza,  che  la  legge  non  era  stata  dettata  da  Gesù  Cristo  mede- 
simo, nè  da’suoi  Apostoli,  e per  qualche  tempo  nè  anche  dalla  Chiesa 
universale.  Ma  mentre  i Concilj  ed  i Pontefici  si  studiavano  d’ indurre  e 
stabilire  il  celibato,  e’1  clero  pareva  uniformarsi  adoro  comandi  astenen- 
dosi dal  matrimonio  «s’introdusse  nellachiesa  la  peste  àe\\eAgapete»(i)-, 
vale  a dire  non  pochi  chierici  presero  a convivere  con  certe  femmine 
che  si  chiamavano  con  quel  nome  di  dilette  o amate,  e che  il  concilio 
niceno  dice  « femmine  subintrodotte  » (a)  e S.  Girolamo  non  teme  di 
nominare  « nuovo  genere  di  concubine  » e « meretrici  di  un  solo  uo- 
n mo  » (3).  La  severità  de’concilj  e l’inflessibile  rigor  de'Pontefici  vinse 
finalmente  la  lotta,  e il  matrimonio  e’1  concubinato  del  clero  cessò. 

§.  a5.  I beni  delle  Chiese  e i beni  del  clero. 

Questo  discorso  del  clero  e d’alcune  delle  principali  istituzioni  che  lo 
concernevano  adduce  naturalmente  quello  de’  beni  ecclesiastici,  de'  quali 
sembra  doversi  far  qualche  parola  onde  illustrare  i secoli  di  cui  si  dis- 
corre e insieme  quelli  che  seguono,  i quali  come  in  molti  altri  propo- 
siti si  distinguono  dagli  anteriori  anche  in  questo. 

Riguardo  a (ali  beni  si  vogliono  osservare  attentamente  due  cose:  la 
prima,  che  sebbene  tutta  Cristianità  formava  quanto  alla  dottrina  e allo 
spirito  un  solo  corpo  e come  una  sola  e grande  famiglia , i cui  membri 
tutti  eran  fratelli  e come  tali  mutuamente  si  ajutavano  e si  soccorreva- 
no : essa  era  per  ciò  che  appartiene  all’  interesse  economico  separata  e 
distinta  in  tanti  corpi  o famiglie,  quante  erano  le  chiese  ossia  i vesco- 
vadi , o , come  ora  si  dice , le  diocesi.  L’  altra  cosa  che  non  s’ ha  a per- 
der di  vista  si  è , che  questi  beni  non  eran  del  clero  ma  della  Chiesa , 
cioè  di  tutti  i fedeli,  onde  quella  particolare  comunità  cristiana  si  com- 
poneva, e che  perciò  appunto  sempre  si  dissero  beni  della  chiesa  o ec- 
clesiastici, non  beni  del  clero.  Il  Vescovo,  qual  padre  di  tale  cristiana  fa- 
miglia, gli  amministrava  e ne  disponeva  cavandone  quanto  bastasse 
al  mantenimento  suo  e del  suo  clero,  ed  erogando  il  restante  agli 
indigenti,  sovvenendo  in  particolare  i pupilli,  le  vedove  , le  sante  ver- 
gini , c quelli  che  a motivo  delle  persecuzioni , di  infermità  o d’  altre 
cause  ne  avessero  maggiore  bisogno.  Questi  beni,  o forse  meglio  que- 
ste entrate  della  Chiesa  erano  o accidentali  e avventizie,  o certe  e fisse; 

(1)  Hieronym.  ad  Eustoehium.  *p.  22.  (3)  Ihid. 

(2)  Can.  3. 
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e ’1  clero  formante  lotto  la  cura  e '1  governo  del  Vescovo  quella  parte 
della  comunità , che  per  essersi  dedicata  al  servìzio  spirituale  dell’  altra 
aveva  un  diritto  precipuo  di  viver  de’  beni  che  ad  essa  spettavano  , vi- 
veva in  una  perfetta  comunanza  di  beni , come  in  una  spezie  di  comu- 
nanza di  beni  vissero  anticamente  tutt’  i fedeli  d’  alcune  Chiese  (i).  Nè 
solo  vivea  in  questa  comunanza  di  beni  e contento  cbe’l  Vescovo  prov- 
vedesse al  suo  mantenimento,  ma  soleva  anche  abitare  con  lui,  siccome 
per  cagione  d' esempio  si  sa,  avere  usato  quello  d’Ippone  regio  a’  tem- 
pi di  s.  Agostino  (a)  e in  molti  luoghi  essere  stati  allevati  in  comune 
que’  cherichetti  tenerelli , di  cui  si  faceva  cenno  qui  dietro.  Ma  una  tal 
pratica,  salutarissima  per  frenare  l’avarizia,  e l’ingordigia,  non  si  potè 
per  le  mutate  circostanze  continuare  gran  tempo;  perchè  sempre  cre- 
scendo il  numero  de’  fedeli  e con  cib  quello  del  clero,  e non  potendo 
più  continuare  a vivere  ed  abitar  tutto  col  Vescovo,  perchè  bisognò  spar- 
gerlo nelle  terre  e ne’  villaggi , dove  si  fondarono  le  chiese  filiali  ossia 
le  parrocchie,  bisognò  come  dividere  i beni  ecclesiastici,  e assegnarne 
la  sua  parte  al  clero  ed  a’  poveri  d’ ogni  parrocchia.  Aggiugnendosi  poi 
che  qualche  Vescovo  e qualche  parroco  incominciò  a voler  far  suo  quel- 
lo che  gli  aveva  ad  esser  comune  col  clero  che  da  lui  dipendeva , con- 
venne per  impedir  le  querele  e gli  abusi  commisurare  a ogni  chierico  la 
sua  quota  o porzione,  la  quale  perciò  ebbe  nome  di  mensa;  e sebbene 
questi  provvedimenti  cadono  in  gran  parte  nei  secoli  posteriori , parve 
necessàrio  di  non  tacerne  del  tutto , perchè  già  in  questi  se  ne  trova 
qualche  vestigio,  e in  essi  era  data  la  causa  de’  cambiamenti  successivi. 

Detto  della  natura  de'  beni  ecclesiastici  or  si  dirà  della  lor  provenienza 
e alquanto  più  distintamente  dell’  uso.  Chiunque  veniva  ammesso  agli 
ordini  sacri  veniva  con  quell'  atto  ascritto  al  clero  e legato  in  maniera 
tale  alla  chiesa  dov’  era  stato  ordinato , che  sebbene,  restando  negli  or- 
dini minori,  gli  era  permesso  di  maritarsi,  non  gli  era  lecito  di  abbrac- 
ciare altro  genere  di  vita  (3),  non  di  passare  a un’  altra  chiesa,  non  d’ es- 
sere ad  ano  stesso  tempo  ascritto  a due  chiese , non  di  conseguire  pre- 
benda da  due  (4).  Quindi  non  s' aveva  a ordinare  chierico  senza  ascri- 
verlo ad  una  chiesa  (5),  quindi  sabito  dopo  l'ordinazione  gli  si  asse- 
gnava presso  di  quella  un  ufficio,  in  forza  del  quale  percepiva  secondo 
suo  grado  una  determinata  parte  delle  entrate  ecclesiastiche. 

Tutto  quello  che  si  richiedeva  per  queste  distribuzioni  e pel  servizio 
divino  e pel  sowenimento  de’  bisognosi,  si  raccoglieva  dalle  volontarie 
obblazioni  de’  fedeli , o si  adunava  per  mezzo  di  regolari  collette  di  de- 
naro e derrate,  che  si  facevano  Ogni  settimana  (6)  ogni  mese  (7) , o se- 


(1)  Vedi  il  ig. 

(a)  Possidus  vita  Aug.  c.  a$. 

(3)  Condì.  Chalcedon.  can.  7.  Concil. 
Audegav.  can.  7.  Turon  can.  S.  Am- 
bros.  epij.  17. 


(4)  Condì.  Chalced.  can.  io. 

(5)  Ibid.  can.  7. 

(6)  Justimu  Apoloe.  II. 

(7)  Tertullian.  Apologe t. 
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condo  i casi  anche  in  vìa  straordinaria  s piò  di  frequente.  A queste  ob» 
blazioni  caritatevoli  e spontanee  e alle  collette  si  aggiunse  assai  di  buo- 
n’ora, e ancora  ne’  tempi  della  persecuzione,  il  possesso  di  beni  stabili, 
che  da’ fedeli  si  donavano  o si  legavano  alle  chiese;  di  che  oltre  alcune 
altre  prove  se  n’ha  una  chiarissima  nel  celebre  editto  di  Milano  del  3i3, 
con  cui  gli  Imperatori  Costantino  e Licinio  nell’  accordare  a’  Cristiani 
piena  libertà  di  culto  comandano , che  alle  loro  chiese  o comunità  « si 
» restituiscano  non  solo  i luoghi  in  cui  si  sogliono  adunare , ma  quegli 
» ancora  che  non  sono  di  privato  diritto  d’  alcun  individuo,  ma  di  lutto 
» il  loro  corpo,  cioè  della  chiesa  (1).  » Questo  editto  parla  ancora  più 
chiaro  secondo  la  formola  che  se  ne  legge  in  Eusebio,  « Comandiamo 
» dunque...  che  si  restituisca  tutto  quello  che  si  conosce  appartener  di 
» diritto  alle  chiese , sia  casa  o podere , sien  campi  o sieno  orli  o altra 
n cosa  qualunque  (a).  » Come  poi  al  Cristianesimo  fu  data  pace  per  Co- 
stantino, le  chiese  ebbero  largo  campo  di  crescere  il  patrimonio  non  tan- 
to per  la  liberalità  di  quell'  Imperatore,  come  pel  permesso  loro  del  3a6 
accordato  di  ereditar  beni  stabili  (3) , perchè  potentissimi  erano  i motivi, 
per  cui  i Cristiani  s’ inducevano  ad  essere  verso  di  quelle  generosi.  Molti 
seguendo  1’  esempio  di  quanto  fino  dalla  più  rimota  antichità  avevano 
fatto  i pagani  presero  ad  edificar  templi  e a riccamente  dotarli;  alcuni 
arricchivano  le  chiese  per  ambizione  e giugnevano  a privare  gli  eredi 
delle  sostanze  giustamente  sperate  (4);  i chierici  che  non  avevano  fi- 
gliuoli o congiunti , incominciarono  a costituire  eredi  le  loro  chiese,  la 
quale  massima  tanto  prese  in  breve  di  piede  e vigore  , che  chi  vi  con- 
traffaceva era  causa  di  scandalo  (5),  sicché  del  434  fu  dagli  Imperatori 
sancito  con  legge,  che  le  chiese  e i monasteri  succedessero  ab  intestato 
a’  loro  chierici  e ai  monaci  che  morissero  senz’  eredi  legittimi  (6).  In- 
valse finalmente  per  lunga  osservanza  il  costume,  che  chiunque  entrava 
negli  ordini  sacri  o rendevasi  monaco  donasse  al  monastero  e alla  chiesa 
tutti  o una  parte  de’  beni , onde  si  trova  che  il  popolo  con  grande  im- 
pegno e non  senza  violenza  s’  adoperava  , acciò  uomini  e donne  facol- 
tose si  consacrassero  a Dio  , siccome  per  tacerne  altri  esempi  si  cono- 
sce da  quanto  scrive  S.  Agostino  essere  del  4u  avvenuto  a l’iniano  (7). 

Aon  delle  chiese  o comunità  cristiane,  ma  proprie  del  clero  e in  certo 
modo  di  Dio  medesimo  sembrano  essere  state  le  primizie,  e le  decime, 
perchè  come  già  presso  gli  Ebrei  furono  anche  presso  i Cristiani  desti- 
nate al  culto  ed  al  servizio  divino  e al  mantenimento  del  clero  ; e come 
1'  uso  che  se  n’  avea  a fare  fu  trasportato  dalla  legge  antica  alla  nuova, 
cosi  or  vi  fu  trasportato  il  diritto  di  esiger  le  une  e le  altre;  e si  può  cre- 


(1)  Lactant.  de  mortili,  persecut,  43* 

(2)  Vita  Constant  Lib.  II.  c.  3g. 

(3)  Cod.  Theodos.  Lib.  I.  tit.  a.  1.  1. 

(4)  Ambros.  in  Lue.  Lib.  VII.  18. 


(5)  SaJvian.  ep.  9.  ad  Salon.  et  Advers* 
avarit.  Lib.  II.  et.  III. 

(6)  Cod.  Theod.  Lib.  Y.  tit.  3.  I.  un. 

(7)  Epist.  ta5.  126. 
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dere  die  queste  e quelle  venissero  pagate  nel  secolo  primo  e forse  già 
fin  da’  primissimi  tempi , dacché  ne*  susseguenti  se  ne  trova  frequente 
menzione  e sempre  siccome  di  pagamento  già  usato.  Delie  decime  quale 
cosa  dovuta  al  clero  per  ragioni  analoghe  a quelle  per  cui  si  dovevano 
a’  sacerdoti  ed  a’  leviti  degli  Ebrei  parlano  nel  secolo  secondo  s.  lren- 
neo  (i)  e sul  principio  del  terzo  Origene  (a),  ma  l’uno  e l’altro  in  ter- 
mini generali.  Più  distintamente  parlano  delle  primizie  e delle  decime  le 
Costituzioni  Apostoliche,  le  quali  se  anche  non  sono  del  secolo  primo 
o del  secondo , certo  appartengono  a quelli  di  coi  qui  si  ragiona  ; esse 
ingiungono  dunque  di  pagare  a’ sacerdoti  le  primizie  del  grano, del  vino, 
dell’olio,  del  mele,  de'  frutti,  de’  buoi  e delie  pecore;  e cosi  di  pagare 
a’ pupilli , alle  vedove,  a’  poveri  ed  a’  proseliti  la  decima  d’ogni  provento 
qualunque,  e le  primizie  d’  altre  cose  non  indicate  qui  sopra  (3).  Delle 
decime  e delle  primizie  parlano  in  fine  nel  secolo  quarto  e nel  quinto 
s.  Gerolamo  (4)  e s.  Agostino  (5).  Come  poi  le  decime  si  esigessero  al 
pari  delle  primizie  non  de’  soli  frutti  della  terra,  ma  d’ogni  procaccio  • 
guadagno  appare  dalla  riferita  espressione  generale  delle  Costituzioni 
apostoliche,  e più  manifesto  dal  segueute  passo  d’  un  antico  sermone. 
« Se  non  dai  decime  de’  frutti  della  terra  come  1’  agricoltore,  è di  Dio 
r>  quell’  ingegno  per  mezzo  di  cni  li  nutrì , ed  egli  vuole  la  decima  di 
» quello  onde  tu  vivi  Daga  la  decima  della  milizia,  del  traffico,  dell’ar- 
» te;  perchè  altro  dobbiamo  a Dio  pei  frutti  della  terra,  altro  per  l'uso 
r>  della  vita  (6).  Che  se,  come  portano  opinione  i dotti  PP.  di  S Mauro, 
quel  sermone  non  è di  S.  Agostino , e perciò  non  appartiene  al  princì- 
pio del  secolo  quinto,  ma  si  deve  credere  di  S.  Cesario  vescovo  d’Are- 
late  che  morì  sulla  metà  del  seguente  : le  suddette  parole  mostrano  al- 
meno , sino  a qual  segno  s'  estendesse  in  quel  secolo  il  diritto  di  deci- 
mare. E osservando,  che  le  Costituzioni  apostoliche  ordinano  di  pagare 
la  decima  d’  ogni  provento  qualunque , e che  ne’  secoli  antecedenti  al 
sesto  la  fede  era  più  viva  e la  divozione  più  fervorosa , pare  potersi  in- 
durre, che  ra  essi  si  esigesscr  le  decime  come  elle  si  esigevano  ne’  tem- 
pi , in  cui  fu  tenuto  il  ricordato  sermone.  >•  •* 

Come  prima  alle  chiese,  poi  a queste  e a’ monasteri,  s’incominciò  più 
tardo  a donare  a’  chierici  e a’  monaci  : e monaci  e chierici  sembrano 
avere  proceduto  con  si  poca  cautela  e prudenza  nel  sollecitare  lasciti  ft 
donazioni , che  non  solo  i SS.  Padri  ne  li  riprendono  gravemente,  ma 
che  Valentiniano  I.  loro  vietò  di  visitare  le  pupille  e le  vedove  e di 
conseguirne  alcun  che  a titolo  di  fidecomesso,  donazione  o legato  (7), 


(1)  Lib.  IV.  c.  34. 

(2)  In  Nuineros  HomiL  11. 

<3)  Lib.  VII.  c.  3o. 

(4)  Ep.  ad.  Nepot.  de  vita  clericor,  ep. 
ad  Fabiolam  de  veste  sacerdot,  In 
Malach.  c.  3. 


(5)  In  Psalm.  146. 

(6)  Intcr.  Serm.  Aug.  de  Temp.  olira 
219.  Apud  Maurin.  Opp.  Aug.  T.  V. 
Sermo  277  in  Appena. 

(7)  Cod.  Thcod.  Lib.  XVI.  lit.  1 1. 1.  so. 
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alle  quali  parole  alludendo  S.  Gerolamo  ditola!,  non  perché  coti  corneo* 
di  la  legge,  ma  perchè  il  clero  aveva  provocato  tale  comando  (i).  ; 

Oltre  S.  Gerolamo  non  sono  pochi  i Padri , che  nel  secolo  quarto  e 
nel  quinto  si  mostran  dolenti  per  io  stragrande  arricchimento  delle  chie- 
se e del  clero  ; e ne  fanno  tanto  lamento  e frequente  per  timore  delle 
perniciose  conseguenze  che  ne  prevedevano  e in  parte  s' accenneranno 
nel  seguente  capitolo,  dove  s’  esaminerà  la  condizione  dell'  impero  do- 
po che  il  Cristianesimo  vi  diventò  religione  dominante.  In  tanto  questo 
solo  s’osserva,  che  i Vescovi  e i sacerdoti,  a cui  era  commessa  l'ammi- 
nistrazione e la  disposizione  de*  Beni  delle  lor  chiese , incominciarono 
a volgere  al  proprio  uso  e alla  grandezza  quelle  sostanze  che  in  origine 
erano  destinate  al  mantenimento  loro  e di  tutto  il  clero  e al  sovvenimen- 
io  de’  poveri.  « La  dignità  sacerdotale,  dice  S.  Isidoro  da  Pelusio , ap- 
n pare  degenerata  in  cupidità  di  regnare  , caduta  dall’  umiltà  nella  su- 
n perbia,  dal  digiuno  nelle  delizie,  dalla  distribuzione  venuta  a dominio; 
» imperciocché  non  vogliono  amministrar  le  sostanze  come  dispensato- 
n ri,  ma  se  ne  attribuiscono  il  dominio  siccome  padroni  (a).  Presto  creb- 
be questo  disordine  in  guisa,  che  la  chiesa  credette  di  dovervi  riparare 
ornai  avanti  la  metà  del  secolo  quarto,  come  ce  ne  fa  fede  il  Concilio 
d' Antiochia  dell’  anno  34 i (3).  In  Occidente  si  prese  nel  corso  del  secolo 
quinto  temperamento  più  deciso , siccome  dimostrano  le  disposizioni  dei 
toncilj,  e più  precisamente  le  lettere  de’  S.  S.  Pontefici  Simplicio  e Ge- 
lasio, i quali  determinarono,  che  delle  rendite  delle  chiese  e delle  oh- 
Biscioni  de’  fedeli  « siccome  ragionevolmente  da  lungo  tempo  fu  decre- 
>•  tato  » si  abbiano  a far  quattro  parti,  di  cui  una  sia  del  Vescovo,  una 
del  clero,  una  de’  poveri,  ed  una  si  dedichi  alla  conservazione  de’  tem- 
P1'U)'  < ; ' ; - ••  V 

• ■»:  • < i : . :.I  . : ’ , • . * 

§■  26.  Cagioni  che  conciliarono  al  clero  tanta  autorità  c tanta  potenza. 

- -ì  i . • 

Comunque  da  quanto  si  discorse  fin  qui  possa  apparire , che  il  clero 
non  poteva  a meno  di  venir  presso  a’  fedeli  in  grande  autorità , pure  per 
. essere  questa  riuscita  grandissima  sembra  bene  di  considerarne  le  cause 
più  da  vicino.  Tutte  le  nazioni  ebbero  mai  sempre  grande  rispetto  pei 
ministri  di  lor  religione,  ma  alcune  in  grado  più  eminente  delle  altre,  e 
tra  quelle  che  si  distinguono  in  questo  particolare,  si  vogliono  ricordare 
in  ispezialilà  gli  Ebrei , i Persiani , gli  Egizj  ed  i Celti.  Manifesta  n’  è 
quanto  agli  Ebrei  la  ragione;  e manifesta  ella  apparirà  quanto  a’  Magi,  ai 
sacerdoti  egizj  ed  a’  Druidi,  se  vogliasi  considerare , com’  essi  un  solo 
corpo  formavano,  e avevano  non  piccola  ingerenza  nelle  cose  dello  sta- 

(1)  Ep.  cit.  ad  Ncpot.  {$)  Simplic.  Pp.  ep.  3.  Gelasi  us  Pp,  pp. 

(aj  Epist.  Lib.  V.  pp.  ai.  j.  ad  Epp.  Campati. 

(3)  Canone  XXV. 
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to,  ed  erano  depositari  e dispensatori  di  ogni  sapere,  e perciò  consi- 
glieri, medici  « maestri  de'  popoli.  Mancavano  in  parte  «Meati, mezzi  ni 
sacerdoti  de  Germani , come  mancavano  a quelli  de' provinciali  romani 
e de'  Romani  medesimi  ; perchè  divisi  in  var)  collegi,  e addetti  al  cullo 
di  questo  o quel  Dìo  e ascritti  a quésto  o quel  tempio  si  stavano  sepa- 
rati io  piccole  corporazioni  e come  isolali.  Ma  egli  è evidente,  che  i Ger- 
mani temendo  i loro  ld<|j  ne  dovevano  temere  i ministri,  perchè  in  for- 
za della  Sor  dignità  li  vedevano  in  molti  casi  tener  il  luogo  do’  magistra- 
ti (r);  e i provinciali  e i Romani  rispettavano  il  sacerdozio  anche  nell’ av- 
vilimento di  lor  religione,  perchè  ne  solevano  essere  rivestiti  i princi- 
pali cittadini*  i magistrati  più  ragguardevoli,  e perchè  gli  stessi  impera- 
tori la  dignità  assumevano  di  Pontefici  massimi.  Molle  cose  parevano 
dovere  impedire , che  i sacerdòti  cristiani  salissero  in  credito  •,  perchè  e 
vivevano  nell’impero  tra  popoli  colti  e non  si  distinguevano  nelle  let- 
tere che  allora  erano  in  voga,  e per  la  condizione  de'  tempi  non  pote- 
vano rispondere  d’  umana  grandezza  ; pur  salirono  presto  agli  occhi 
delle  genti  in  autorità  non  solo  più  grande  di  quella  dè'sacerduti  paga- 
ni, ma  .grande  a segno,  che  S.  Martino  poteva  dire  a tutta  ragione- e 
trovar  chi  a tutta  ragione  credesse,  eh’  ella  era  più  venerabile  di  quella 
d’  un  Imperatore  (2),  E in  effetto  quanto  era  più  augusta  e sublime  l’ i- 
dea  che  della  divinità  s’  aveano  i Cristiani,  tanto  più  di  splendore  essa 
doveva  riileUere  sui  suoi  ministri  ; e appunto  per  questo  e per  1’  autori- 
tà , di  che  necessariamente  dovevano  venire  a godere  tra’  popoli , sem- 
brano i d’Gmùp*  averli  voluto  elevare  cotanto  concedendo  loro  quelle 
prerogative  e que’  privilegi,  di  cui  in  parte  si  parlava  nel  precedente  pa- 
ragrafo , e in  parte  si  parlerà  tra  non  molto.  11  clero  divenne  in  seguito 
possessore  di  gran  copia  di  beni  e viveva  sicuro  che  la  pietà  de’  fedeli 
l’avrebbe  arricchito  ognor  più.  Ministro  e largitore  deli’ eterna  salvezza 
e intercessore  presso  a Dio  pe’  deiunti  e pei  vivi  era  amato  venerato  e te- 
muto, e aveva  mediante  la  predicazione  e la  confessione  tale  inllucnza, 
che  nessun  altro  ordine  sacerdotale , nessun  governo  mai  arrivò  , mai 
arriverà  ad  averne  un’  uguale.  Tutta  Cristianità  era  divisa  in  un  numero 
conveniente  di  diocesi,  e un  sistema  di  gradata  subordinazione  sottopo- 
neva il  clero  d’ogni  diocesi  al  Vescovo,  i Vescovi  al  loro  Metropolitano, 
e tutti  i Metropolitani  alla  Sede  apostolica.  Sebbene  questi  ordini  di  go- 
verno non  fossero  ne’  presenti  tempi  ancora  perfettamente  compiuti,  per- 
chè il  principato  della  Sede  romana  non  era,  secondo  che  si  avvertiva  (3), 
ancora  effettivamente  stabilito  in  tutto  il  mondo  cristiano  nò  in  tutto  ve- 
niva nella  sua  ampiezza  riconosciuto,  e perciò  non  poteva  sempre  met- 
tere nelle  sue  risoluzioni  l’energia  che  si  richiedeva,  nè  influir  ugual- 

(1)  Tacitu*  Germania,  r.  10.  (3)  Vedi  il  $.  3i. 

('i)Suipitiu*.  Scverus.  vita  Martini  c.  20. 
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mento  in  tatti  i fedeli , in  tatto  il  clero  c in  tatte  la  parti  della  chiesa  u- 
niversale,  e quindi  non  si  poteva  adoperare  in  loro  favore  come  avreb- 
be fatto  in  caso  diverso  : qnel  suo  principato  aveva  anche  ne'  secoli  di 
cui  si  discorre  due  fortissimi  mezzi,  che  gli  conciliavano  e gli  assicura- 
ravano  una  podestà  salutare  alla  chiesa , utilissima  al  clero.  Erano  que- 
sti la  disciplina  con  cui  il  clero  si  reggeva  , e lo  spirito  da  cui  era  am- 
malo, per  cui  se  ’l  suo  ministero  gii  ingiugneva  di  procacciarsi  credito  e 
autorità  tra'  fedeli , e '1  dovere  gli  comandava  di  tenersi  unito  al  suo  ca- 
po, l' interesse  gli  suggeriva  d' immedesimarsi  con  lui  e d’ elevarlo  quan- 
to più  fosse  possibile;  perchè  quanto  era  più  grande  l'autorità  che  dimo- 
strava di  riconoscere  in  lui,  tanto  più  grande  la  rendeva  agli  occhi  del 
popolo  e a quelli  del  Principe  , e quest’  autorità  veniva  poi  a riflettere 
sopra  l’ intiero  suo  ordine  e sopra  tutti  i suoi  individui , e cosi  ne  am- 
pliava la  potenza  e lo  splendore,  siccome  lasciando  altre  prove  si  cono- 
sce dalla  valida  protezione,  che  tanti  Vescovi  e Patriarchi  trovarono  nei 
romani  Pontefici.  Ora  questo  spirito  del  clero , questo  suo  opportuno 
ordinamento  politico,  questo  nesso  ben  calcolato  di  dipendenza  ne  ave- 
vano formato  un  corpo,  il  quale  comunque  immenso  e disperso  per  tat- 
to il  mondo  si  movea  come  dietro  l' impulso  di  una  sola  mente,  e la  cui 
vita  e i movimenti  venivano  retti  e diretti  da  altre  menti  che  distribuite 


per  le  membra  principali  di  quel  gran  corpo  e animate  da  quella  prima 
e sola  mente  vi  crescevan  vigore , e vi  mantenean  l' armonia.  A queste 
cagioni  che  rendevano  considerabile  la  potenza  del  clero,  un*  altra  se 
ne  aggiunse  che  la  rese  maggiore,  e si  fu,  che  i Principi  non  potevano 
senza  gran  circospezione  pensare  ad  infrangerla  ; perchè  fattisi  a pro- 
fessare il  Cristianesimo,  dopo  che  il  governo  della  chiesa  e la  disciplina 
già  erano  stati  ordinati , temevano  d’ entrare  per  questo  punto  in  con- 
flitto col  clero , il  quale  potendo  agevolmente  congiugnere  la  sua  causa 
con  quella  di  Dio  poteva  avere  per  sè  l’ aperto  favore  de’  popoli.  Auto- 
rità che  sorgeva  dalla  santità  della  religione  e dallo  scopo  che  per  essa 
il  Cristiano  si  prefiggeva,  sommissione  in  chi  doveva  ubbidire , fermez- 
za e conseguenza  in  chi  dovea  comandare , unione  d’ innumerabili  vo* 
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£.  rj.  Il  Cristianesimo  diventa  nell  impero  religione  dominante.  *8. 
Gli  Imperatori  cristiani  in  relazione  alla  chiesa  ed  al  clero.  *9. 
Governo  degli  Imperatori  cristiani.  $.  3o.  V ita  de ’ Cristiani  nel  se- 
colo quarto  e nel  quinto.  3i.  Cagioni  della  poca  influenza  del 
cambiamento  di  religione  nella  vita  de’  popoli.  3*.  Le  sacre  ver- 
gini. g.  33.  La  vita  ascetica  o contemplativa.  %.  34  La  vita  monas- 
tica e i monaci.  Conclusione. 

§.  27.  Il  Cristianesimo  diventa  nell’impero  religione  dominante. 

Due  erano  le  nazioni , le  quali  nel  mondo  romano  si  potevano  distia* 
guere  tra  gli  innumerabili  popoli  e uomini,  che  insieme  misti  e confu* 
ti  e come  snaturati  per  la  straniera  influenza  abitavano  quell*  immenso 
impero.  Prevalevano  i Greci  per  1’  antichità  del  loro  incivilimento  e la 
diffusione  delle  loro  lettere  e delle  maniere , e prevalevano  i Romani 
per  queste  stesse  ragioni , e più  per  aversi  saputo  acquistare  e conser- 
vare la  signoria  sopra  tante  genti,  ognuna  al  suo  tempo  illustre  o per 
civiltà  per  commercio  e per  arti,  o per  potenza  e valore.  La  preva- 
lenza di  questi  e di  quelli  era  divenuta  tanto  gagliarda , che  l’ impe- 
ro, secondo  che  si  diceva  in  altro  proposito  (1),  si  poteva  riguardare 
diviso  come  in  una  parte  greca  e una  romana;  le  quali  quantunque 
differenti  quanto  a lingua  a vita  ed  a lettere,  poco  o nulla  differivano 
per  ciò  che  appartiene  a religione,  perchè  essendo  in  tutti  e due  politei- 
stica veniva  ad  essere  in  tutte  e due  sostanzialmente  la  stessa.  Ora  egli 
si  mostrava  nel  primo  capitolo  di  questo  medesimo  libro , come  la  reli- 
gione che  da  noi  si  dice  pagana  o gentile  era  in  tutto  1*  impero  ridotta 
a tal  condizione,  che  l’erroneità  e la  conseguente  sua  nullità  appariva 
agli  occhi  di  questi  stessi  che  la  professavano , eh’  essa  lungi  da  potere 
in  quella  estrema  e universale  corruzione  in  alcuna  maniera  correggere 
e governare  i costumi  piuttosto  contribuiva  a corromperli , e che  dopo 
essere  un  tempo  riuscita  di  qualche  sostegno  agli  stati,  non  poteva  loro 
essere  d’  alcun  giovamento  pel  discredito  in  cui  era  caduta.  Tale  era 
quanto  a religione  lo  stato  dell'impero  romano,  allorché  vi  si  annunziò 
il  Cristianesimo  ; e siccome  i suoi  popoli  più  sentivano  il  bisogno  d’ una 
religione  quanto  più  ne  mancavano,  e quanto  più  vani  tornavano  gli  stan- 
zi, con  cui  gli  umani  ingegni  avevano  procurato  di  supplire  a questa 
mancanza  : grandissimo  numero  d’  uomini  u d’  ogni  età , d’  ogni  sesso, 
» d’ ogni  condizione  (2)  * l’ abbracciò  subito  e ansiosamente.  Indi  fu  , 
che  *1  corpo , la  comunità  ossia  la  chiesa  cristiana , che  si  venne  a for- 

(1)  Vedi  Lib.  IV.  §•  94-  (*)  Plinius  Epist.  Lib.  X.  ep.  98. 
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mare  dalla  bella  unione  de’ nuovi  credenti,  prosperò  in  mezzo  a repli- 
cate, e alcune  anche  fiere  e lunghe  persecuzioni  in  maniera:  eh’  ella  gii 
fioria  vigorosa  in  tatto  l’ impero , e gii  molti  segnaci  contava  tra’  limi- 
trofi Barbari  e gii  aveva  sviluppato  e fissato  i principali  suoi  ordini  ed 
il  governo  quando  Costantino  nel  modo  e nell’occasione  che  si  ricorda- 
va (i)  prese  a proteggerla,  a rendersene  membro  egli  stesso  e ad  usare 
k sua  autorità  e la  potenza,  onde  la  nuova  religione  venisse  a spegner 
l' antica;  il  che,  come  da  lui  e da'  suoi  successori  si  mandasse  ad  effetto 
si  vuole  ora  vedere. 

Perché  i Pagani  erano  tuttavia  numerosi  e potenti,  e avevano  in  mano 
tuli’  i comandi  e i governi,  e tutte  le  leggi  e le  istituzioni  per  sè,  e per- 
chè gli  Imperatori  Licinio  e Massimino  naturalmente  infesti  a’  Cristiani 
solo  per  riguardo  di  Costantino  si  astenevano  da  perseguitarli , egli  si 
dovette  sulle  prime  ristrigoere  ad  accordare  a’  Cristiani  U libero  eserci- 
zio della  lor  religione  e a far  restituire  alle  loro  comunità  i templi  ed  i 
beni,  di  cui  erano  stati  spogliati  nella  precedente  persecuzione.  Indi 
passò  a mano  mano  ad  abolire  il  supplizio  della  croce , ad  annullare  le 
pene  portate  dalle  antiche  leggi  contro  il  celibato,  a vietare  di  marchiare 
i rei  sulla  fronte  , a ordinare  a’  giudici , a’  cittadini , agli  artigiani , non 
però  ancora  agli  agricoltori,  d’ astenersi  le  domeniche  da  ogni  lavoro; e 
quando  finalmente  superato  Lieinio  si  vide  senza  rivali,  accordò  al  Cri- 
stianesimo tutti  i privilegi  di  religione  dominante;  e quanto  egli  si  suoi 
saccessori  facessero  a dì  lei  favore  e a favor  della  chiesa  e' del  clero  fu 
in  parte  discorso  in  parecchi  luòghi  di  questa  storia  y e si  mostrerà  in 
questo  e nel  seguente  paragrafo.  Esigevano  r iempi  e le  circostanze  di 
quell'imperatore,  ch’egli  non  pensasse  a costrignere  ma  bene  ad  allet- 
tare i Pagani  al  Cristianesimo;  e saviamente,  conte  gli  suggeriva  ragio- 
ne, operò.  Ma  i suoi  figliuoli  e i successori  che  avevano  le  mani  pia  li- 
bere, perchè  avevano  meno  bisogno  d’  usar  riguardo  a’  Pagani,  proce- 
dettero con  maggiore  energia  e non  senza  vigore  , sicché  giunsero  aita 
fine  ad  estirpare  il  gentilesimo.  Spogliarono  gli  antichi  templi  de’  loro 
beni  per  crescerne  il  privato  patrimonio  del  prìncipe  o 1’  erario  milita- 
re (a),  per  venderli,  o per  donarli  alle  chiese,  agli  amici,  o a’ lor  servi- 
dori , confiscarono  ogni  luogo  dove  venisse  praticalo  qualche  rito  pa- 
gano, e comandarono  che  i templi  degli  Dei  o venissero  demoliti  o con- 
vertili in  templi  cristiani  (3).  Interdissero  a’  Pagani  la  milizia  e gli  ono- 
ri (4)  e tolsero  a’  sacerdoti  i lor  privilegi  (5) , proibirono  il  culto  degli 
«doli  a pena  di  grosse  multe  (6)',  e certi  sacriti*}  e certe  superstizioni  * 

(0  V«di  Parte  I.  cap.  IV.  (4)  Ibid.  Ingo  ai. 

(a)  Coi.  Tlicod.  Lib.  XVI.  tit.  io.  1. 1.  (5)  Ibidem  1.  i<. 

4.  19.  Lib.  X.  tit.  t.l  8.  tit.  3.  1,5.  (6)  Ibidem  1.  la. 

(5)  Ibid.  Lib.  codctu  tit.  io.  L 1.  4.5. 

8.  10.  ao. 
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pena  della  confisca  de’  beai , della  proscrizione  e fin  detU  morte  (t).  1, 
Cristiani  che  tornassero  al  paganesimo  'vennero  assoggettati  a queste 
medesime  leggi,  e in  castigo  dell’apostasia  dichiarati  infatui,  privali  del 
diritto  di  testare  e di  conseguir  alcun  che  per  via  di  testamento  (a),  e di- 
donare e vendere  le  loro  sostanze  in  frode  di  queste  leggi  (3). 

Essendo  il  Cristianesimo  pel  congiunto  operare  di  questi  comandi  e 
delle  cagioni  che  si  accennarono  altrove  divenuto  religione  unica  e do- 
minante in  tutto  i impero,  ed  essendo  stato  semplicemente  generale  il 
discorso  intorno  agli  effetti  che  in  forza  delle  sue  credenze  e delle  dot- 
trine si  devono  produrre  nelle  nazioni  che  prendono  a professarlo,  egli 
sembra,  che  questi  effetti  si  abbiano  ad  esaminar  più  da  presso  quanto 
all'impero  romano,  onde  se  ne  possa  comprendere,  quali  fossero  effet- 
tivamente le  conseguenze,  cbeì  cambiamento  di  religione  indusse  nella 
vita  de’ popoli;  e volendo  ragione,  che  si  faccia  principio  da  quelle  che 
n’ebbero  a derivare  allo  stato  ed  al  Principe , si  considereranno  gli  Im- 
peratori cristiani  in  relazione  alla  chiesa  ed  al  clero,  e poi  in  relazione 
al  governo,  cioè  in  relazione  a’ior  sudditi. 

§.  28.  Gli  Imperatori  in  relazione  alla  Chiesa  ed  al  Clero. 

l’erchè  senza  alcun  limite  nello  stato,  grande  era  anche  nella  Chiesa 
l’autorità  degli  Imperatori  ; e a renderla  tale  coocorrevan  più  cause,  tra 
cui  era  la  principale,  che’l  primato  del  romano  Pontefice  non  era  di 
questi  tempi  per  le  cagioni  ricordate  qui  dietro  ancora  stabilito  in  fatto 
in  quella  universalità  e quella  pienezza,  in  cui  lo  fu  ne’secoli  appresso; 
per  la  qual  cosa  mancando  la  Chiesa  d’un  capo  visibile  generalmente  ri- 
conosciuto, gii  Imperatori  non  potevano  a meno  di  non  reputarsene  in 
certo  modo  capi  essi  medesimi.  Quindi  quelle  memorabili  parole  di  Co- 
stantino a' Vescovi:  u Voi  siete  Vescovi  nelle  cose  interne  della  Chiesa; 
r>  io  sono  stato  da  Dio  costituito  Vescovo  nelle  esterne  » (4).  Perciò  si 
veggono  e questo  stesso  Imperatore  e Teodosio  e Marciano  convocare 
i primi  sinodi  generali,  sebbene  questa  convocazione  inerisca  essenzial- 
mente nel  principato  ecclesiastico;  perciò  si  veggono  comandare  che  si 
osservi  qual  legge  quanto  fu  da’concìlj  determinato  e aggiugoere  peso 
alle  pene  ecclesiastiche  colla  minaccia  e l’applicazione  delle  civili;  per- 
ciò si  veggono  usare  il  loro  braccio  onde  reprimer  que'  torbidi  che 
sconvolgendo  la  chiesa  sconvolgevan  lo  stato  ; perciò  in  tutte  queste 
emergenze  si  veggono  dalla  chiesa  ricercati  di  protezione  e amichevole 
ajuto.  E ben  n’ebbe  la  chiesa  mestieri,  si  tostocbè  gli  Imperatori  si  die- 
dero di  lei  qualche  pensiero  ; imperciocché  due  anni  prima  che  fosse 

(1)  Ibidem.  1.  1.  2.  4.  6.  7.  (3)  Ibid.  lecò  cit.  1.  7. 

(2)  Uiid.  Lib.  eod.  tit.  tJ.  LI.  1.  2.  3.  U)  Euseb.  vita  Couit.  Lib,  TV.  c.  24. 
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data  libèrti  al  Cristianesimo  scoppiò  dei  3 1 1 lo  scisma  de’  Donatisti,  il 
guale  turbò  l'Africa  par  ben  due  secoli,  e pel  furore  de'  Circumcellioni 
vi  fece  scorrere  larghissimo  sangue;  e del  317,  non  più  di  sei  anni  do* 
po,  Ario  prete  della  chiesa  d’ Alessandria  prese  a insegnar  nuove  cose 
intorno  la  natura  del  Verbo  divino.  Presso  a quaranta  eresie  erano  sorte 
prima  di  questa  d’Ario,  e la  chiesa  ne  aveva  ne'  tempi  dell’  oppressione 
felicemente  preservato  i suoi  membri  con  segregare  dalla  sua  comunio- 
ne gii  autori  e i seguaci  di  quelle  dottrine  e con  abbandonarli  a sè  stessi, 
finché  come  accade  di  tutti,  di  per  sè  si  andarono  a spegnere  (1).  Più 
non  fu  così,  poiché  fu  data  alla  chiesa  la  sua  libertà,  e alcuni  uomini,  a 
cui  più  dell’umile  sommissione  dell'intelletto  piaceva  il  trionfo  della  pro- 
pria opinione,  di  questa  libertà  abusarono  a segno  di  turbarne  a lungo 
la  pace,  siccome  con  lagrimevole  esempio  mostra  la  storia  delle  eresie 
d’Ario,  di  Gestori o e d'Eutichete  sgraziatamente  tanto  famose  nel  secolo 
quarto  e nel  quinto.  Ma  per  non  entrare  in  minuto  racconto  di  cose,  che 
propriamente  a questo  luogo  non  appartengono,  e di  cui  avverrà  di  toc- 
care alcun  che  in  qualche  altro  si  osserverà  brevemente  che  gli  inse- 
gnamenti d’Ario  si  diffusero  con  mirabile  rapidità  e accesero  nell'Egitto 
e per  tutto  l’Oriente  tal  contenzione,  che  Costantino  non  potendola  al- 
trimenti estinguere  e vedendone  minacciata  la  pubblica  tranquillità  con- 
vocò, li  19  giugno  3*5,  nella  città  di  Mcea  il  primo  concilio  generale, 
in  cui  trecento  e diciotto  Vescovi  decisero  quell’importante  quistione. 
Pubblicò  l'Imperatore  con  sue  lettere  i decreti  del  Concilio,  e fattone 
una  legge  di  stato  ordinò,  che  i popoli  vi  si  avessero  a conformare,  cac- 
ciò in  esiglio  Ario  con  due  de’ suoi  principali  fautori,  ne  fece  arder  gli 
scritti  e ne  proibì  la  detenzione  a pena  di  morte.  Egli  non  appare  che  i 
Padri  niceni  provocassero  questa  legge  per  assicurarsi  che  i loro  placiti 
verrebbero  osservati,  e sembra  anzi  che  Costantino  venisse  a questa  de- 
terminazione o per  desiderio  della  pubblica  quiete  o per  questo  e insie- 
me per  zelo.  Come  unque  si  fosse,  certo  egli  è,  che  i Donatisti  e l’Aria* 
nismo  apersero  a'Principi  larghissimo  campo  di  stendere  la  loro  auto- 
rità nelle  cose  di  religione  o di  chiesa  ; che  i successori  di  Costantino 
incominciarono,  in  modo  particolare  in  Oriente  dove  il  primato  di  Ro- 
ma tanto  non  prevaleva,  a trattarle  alla  corte  siccome  cose  di  stato,  e che 
i novatori  vi  si  adoperarono  con  tutte  le  arti  cortigianesche.  E questa 
fu  un’altra  delle  principali  cagioni,  per  cui  i Principi,  oltre  quell’  inge- 
renza che  loro  s’addiceva  in  alcune  cose  ecclesiastiche,  molta  se  ne  ar- 
rogarono in  altre  in  cui  loro  nessuna  ne  competeva  ; perchè  brigavano 
di  ottenere  il  favor  della  corte  non  solo  gli  autori  di  nuove  dottrine,  ma 
per  potersi  loro  oppor  con  successo  erano  costretti  a fare  altrettanto 
anche  i loro  avversar],  i quali  ad  usare  questi  mezzi  non  approvati  dalla 

(1)  Vedi  gli  scrittori  di  storia  ecclesiastica. 
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chiesa  altrimenti  non  si  sarebbero  indotti.  Al  quale  proposito  pare  do* 
versi  avvertire,  che  anche  in  questo  rapporto  passava,  come  in  molti  al- 
tri gran  differenza  tra  l'Occidente  e l’Oriente;  perchè  gli  Imperatori  di 
Roma  riconoscevano  la  supremazia  del  Pontefice  in  modo  più  ampio  che 
non  quelli  di  Costantinopoli,  e perchè  tanto  essi  come  i lor  sudditi  erano 
alieni  dalle  speculazioni  d’ogni  maniera  in  quel  medesimo  grado  che  gli 
Orientali  n’erano  cupidi. 

Ma  se  naturale  era  che  gli  Imperatori  prendessero  qualche  ingerenza 
nelle  cose  della  Chiesa,  naturale  era  pure  che  questa  loro  ingerenza  avesse 
i suoi  limiti  ; e la  circostanza  che  gli  Imperatori  de’primi  tre  secoli  o non 
presero  sufficiente  cognizione  delia  nascente  gran  famiglia  cristiana,  o 
credettero  di  poterla  spegnere  colle  persecuzioni,  o non  seppero  pre- 
vedere quanto  gli  ordini  suoi  dovessero  un  giorno  influir  nello  stato  ; 
questa  circostanza  fu  causa , che  il  suo  governo  si  potesse  ordinare  e 
stabilir  di  maniera,  che  allorquando  Costantino  si  fece  cristiano  la  chiesa 
già  stava  da  sè  come  un  immenso  corpo  morale  organizzato  e regolato 
di  modo,  che  nè  egli  nè  i suoi  successori  non  poterono,  senza  violare 
apertamente  le  già  invalse  e radicate  leggi,  aspirare  a divenir  capi  della 
religione  cristiana,  come  in  forza  della  dignità  di  Pontefici  massimi  lo 
erano  della  pagana,  quantunque  per  le  molte  relazioni,  in  che  la  chiesa 
sta  collo  stato,  nelle  cose  sue  dovessero  di  necessità  prendere  parte,  co- 
me tutti  l’ebbero  a prendere  i Principi.  0 ammirabile  providenza  di  Dio, 
come  disponesti  ogni  cosa  per  eternare  l’ opera  tua  ! Chi  oserà  dire  o 
anche  semplicemente  conghietturare , quale  sarebbe  oggi  la  faccia  del 
mondo,  la  condizione  della  Chiesa,  lo  stalo  della  religione  cristiana,  se 
gli  Imperatori  in  luogo  d’abbracciarla  dopo  il  principio  del  secolo  quarto 
l’abbracciavano  nel  secondo  o nel  primo,  avanti  che  gli  ordini  politici 
della  Chiesa  avessero  indipendentemente  dall’  autorità  secolare  potuto 
svilupparsi  e acquistare  tanto  di  consistenza,  che  Principi  di  potere  cosi 
grande  e assoluto,  come  erano  essi,  non  dovessero  nè  anche  attentarsi 
di  alterarli  o rovesciarli  ? 

Fermi  già  essendo  questi  ordini,  e comandando  prudenza  e necessità 
che  gli  Imperatori  prendessero  a professare  la  religione  novella,  Co- 
stantino usò  la  sua  potenza  per  sostituirla  all'antica,  e nel  farlo  operò  in 
ogni  riguardo  in  tale  maniera,  che  ne  apparve,  come  la  chiesa  veniva 
dallo  stato  e da  lui  riconosciuta  siccome  un  corpo  avente  la  sua  propria 
e particolare  esistenza  e le  istituzioni  sue  proprie,  e come  il  clero  che 
l’aveva  a governare  veniva  da  lui  nelle  cose  religiose  riconosciuto  e di- 
chiarato indipendente  dallo  stato  e dal  Principe.  In  forza  di  questa  rico- 
gnizione v’ebbe  nello  stato  le  due  podestà,  e a misura  che  sempre  più 
generale  e sempre  più  ferma  si  rendea  la  credenza,  che  fuor  della  chiesa 
non  vi  poteva  avere  salvezza:  si  mutò  il  pensar  degli  uomini  e in  parte 
la  vita,  e i Principi  dovettero  rispettare  la  chiesa.  Intanto  questa  sempre 
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meglio  «i  sistematizzava  e il  suo  governo  sempre  più  s'accostava  al  mo- 
narchico, e la  podestà  ecclesiastica  sempre  più  guadagnava  di  stabiliti 
e d’inéremento.  INon  crebbe  essa  però  ne’ secoli  di  ctti  qui  si  ragiona 
lino  a quel  segno  che  si  vide  alcuni  secoli  dopo;  e da  una  breve  enu- 
merazione di  quanto  gli  Imperatori  fecero  a favor  della  chiesa  e del 
clero  s' intenderà,  come  e questo  e quella  riconoscevano  da’  Principi 
tutto  il  potere,  di  cui  fuori  delle  cose  religiose  e del  sacro  ministero  go- 
devano, e come  i Principi  ritenevano  tuttavia  nelle  cose  ecclestiastiche 
grandissima  autorità.  E qui  lasciando  che  ’1  Paganesimo  non  sarebbe 
stato  estirpato  nè  si  universalmente  nè  cosi  presto,  e che  alcune  eresie 
avrebbero  forse  lacerato  e turbato  la  Chiesa  più  assai  di  quello  che  fe- 
cero, se  gli  Imperatori  non  vi  si  adoperavano  con  quelle  energiche  leggi 
e con  que'possenti  allettamenti  che  in  parte  si  ricordarono  in  parte  si 
accenneranno  nel  seguente  paragrafo,  si  mostrerà,  com’  essi  usarono 
alla  Chiesa  ed  al  clero  splendidissima  liberalità  di  ricchezze  e d'  onore. 
Comandarono  dunque  che  restituito  fosse  alle  chiese  quanto  loro  era 
stalo  tolto  nella  persecuzione  di  Diocleziano  (1),  le  arricchirono  de' pa- 
trimoni delle  città  (a),  accordarono  ad  ogni  condizione  di  persone  di  po- 
ter con  testamento  donare  alle  chiese  ogni  sorta  di  beni  (3)  ; e decreta- 
rono che  ad  esse  appartenessero  i beni  che  già  erano  de'  templi  degli 
idoli  e i viveri  uhe  a quelli  si  solevano  somministrare  dal  luco  (4),  e che 
monasteri  e chiese  succedessero  a’chierici  e a’mooaci,  > quali  morisse- 
ro senza  testamento  e senza  eredi  legittimi  (5).  Come  attestarono  il  loro 
amore  alle  chiese  crescendone  il  patrimonio  essi  medesimi  e permet- 
tendo alla  generosità  de’fedeli  di  crescerlo,  mostrarono  il  loro  zelo  e’1 
rispetto  verso  la  nuova  religione  attribuendo  a’suoi  tempii  il  diritto  d’a- 
silo, e a' suoi  ministri  l’imniunità  personale  sena’  alcun  limite,  e or  più 
estesa  ora  meno  ('immunità  reale  a'Ioro  beni  e a quelli  di  chiesa.  1 tem- 
pli cristiani  ebbero  il  diritto  d’asilo  in  modo  più  ampio  che  già  que'  de’ 
pagani  (6);  il  quale,  se  per  alcuni  disordini  loro  fu  tolto  dal  3t)8  (j),  fu 
loro  non  molto  dopo  con  alcune  poche  restrizioni  restituito  (8).  11  clero 
fu  dichiarato  immune  dagli  oneri  civili,  da’municipali  e da  personali  (9), 
dalle  funzioni  sordide  ed  eslraordinarie  (io)  e dall' obbligo  d alloggiare  i 
soldatini).  Quanto  all’immunità  reale  si  trova,  che  i beni  delle  chiese  (tu) 


|>)  Larlant.  de  morlib.  persecutor  48. 

Eliseli,  vita  Coust.  Lili.  II.  c.  5g. 

(0  Vedi  Liti.  III.  cap.  V.  5.  2Q. 

(3)  Cod.  Theod.  Lib.  XVI.  tit.  2.  1.  4. 

(4)  limi.  Lib.  cod.  tit.  10.  1.  20. 

(5)  lbid.  Lib.  V.  tit.  3,  l.  1.. 

(fi)  lbid.  Lib.  IX.  tit.  45.  per  tot. 

(7)  lbid.  Lib.  et  tit.  cit.  t.  1.  a.  3.  So- 


crat.  hist.  ecd.  Lib.  VI.  c.  5.  Sozo- 
mcn.  Ilist.  ceel.  Lib.  Vili.  cap.  7. 

(8) Cod.  Theod.  L.  et  tit.  cit.  1.1.  1. 4-  5. 

(9)  lbid.  Lib.  XVI.  tit.  2.  1. 1.  2.  9.  1 1. 
, 24.  36. 

(10)  lbid.  LI.  io.  14.  >5.  Vedi  di  que- 
ste Lìb.  III.  cap.  XI.  S-  7'- 

(1 1 )  lbid.  L.  VII.  tit. 8. 1.1.  t.  1 (.  2».  4o. 
(ta)  lbid.  Lib.  XVL  tit.  i.l.  1. 
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e de’ eterici  (i)  erano  da  Costantino  stati  esentati  da  ogni  gravezza,  e 
che  Costanzo  estese  per  qualche  tempo  quest’esenzione,  a’ beni,  a’  ne- 
gozi, alle  persone  de' chierici,  alle  mogli  loro,  a' figlinoli  ed  a’ servi  (a); 
la  qual  concessione  fu  di  poi  dallo  stesso  Imperatore  ristretta  asoli  beni 
patrimoniali  e al  traffico  che  s’esercitava  da’ chierici  stessi  (3).  Abolì 
lutti  questi  privilegi  Giuliano,  e li  tornarono  in  vigore  Valentiniano  I. 
Graziano  e Teodosio  (4)  in  maniera  però , che  i beni  delle  chiese  e del 
clero  godevano  esenzione  dalle  funzioni  sordide  ed  estraordinarie,  ma 
non  dal  tributo  (5).  Alle  prerogative  concesse  al  clero  e qui  ricordate 
tre  altre  se  ne  vogliono  riferire  che  furono  concesse  a’Yescovi,  per  cre- 
scere onore  a’  quali  fu  stabilito,  che  non  avessero  a venire  accusati  ai 
tribunali  ordinari,  ma  solo  avanti  alcuni  de'loro  colleghi  (6),  ch'essi  fos- 
sero giudici  del  loro  clero  (7)  e cosi  di  tutte  le  cause,  che  anche  da  una 
sola  delle  parti  litiganti  venissero  sottoposte  al  loro  giudizio  (8), 

5-  39.  Governo  degli  Imperatori  cristiani. 

Dal  governo  degli  Imperatori  in  universale,  e in  particolare  di  quello 
degli  Imperatori  cristiani  tanto  e cosi  circostanziatamente  si  parlò  nel 
terzo  di  questi  libri,  che  può  nell’animo  d’ogni  lettore  essere  restata 
chiara  e vivissima  la  ricordanza  del  suo  spirito  avaro  e oppressatore  e 
della  sua  debolezza)  onde  in  luogo  di  ripeterne  nulla  o di  trattarne  ul- 
teriormente si  verrà  esaminando,  se  questo  governo  tal  divenisse  pel 
cambiamento  di  religione  e quale  influenza  questo  cambiamento  avesse 
ne’suoi  principi  e nelle  massime  e quali  conseguenze  ne  derivassero  ai 
popoli. 

Quale  il  carattere  del  popolo  romano,  tal  ne  fu  in  tutti  i tempi  il  go- 
verno) forte,  violento  ed  avaro.  Forte,  perchè  forte  era  e di  necessità 
doveva  essere  quel  popolo,  se  volea  viver  sicuro  in  mezzo  a tanti  popoli 
fieri  da  lui  derubali  offesi  e provocati,  e se  contro  questi  ed  altri  volea 
tenere  e dilatare  il  suo  stato)  violento,  perchè  tutto  poggiava  sull’ armi 
e sempre  tendeva  a non  lasciar  più  risorgere  le  domate  nazioni,  e sem- 
pre si  trovava  in  mano  di  soldati)  avaro,  perchè  tutto,  e uomini  e cose, 
volgeva  alla  grandezza  e alla  ricchezza  di  Roma  e de’  suoi  cittadini  (9). 
Quale  questo  governo  fu  costantemente  ne’tempi  della  repubblica,  tale 
fu  tutto  il  tempo  che  gli  imperatori  furono  romani)  e in  questo  propo- 
sito basta  ricordare  Augusto  e i prossimi  suoi  successori , Domiziano , 
Commodo,  Settimio  Severo  e Caracalla.  Che  se  non  v’  La  prova  di  vio- 


(1)  Cuci.  Theod.  Lib.  et  lit.  cit.  1.  3. 

(3)  tbid.  1. 1.  8.  io. 

(5)  lbid.  1.  i5. 

(4)  lbid.  1. 1.  18.  34.  a6- 

(•>)  Ambrosi  us  de  basii,  non  (rad. 

Storia  1 T Italia.  P.  III. 


(6)  Cod.  Theod.  Lib.  XVI.  lit.  3. 1.  3. 

(7)  lbid.  1-  1.  4 1.  47- 

(8)  lbid.  lib.  eod.  tit.  ult.  1.  1. 

(q)  Vedi  Lib.  I.  cap.  I.  S.  2.  3.  e i cap. 
IV.  V.  Lib.  II.  i 34. 
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lenza  del  regno  di  Vespasiano  di  Trajano  e d' Adriano  e degli  Antonini, 
non  ne  mancano  dell’avarizia  ; e ne  fan  fede  il  biasimo  che  se  ne  dà  a 
Vespasiano  e la  remissione  de'  debiti  che  a sollievo  degli  oppressi  sud» 
diti  si  dov  :tte  accordare  da  Adriano  pel  regnò  di  Trajano  ( 1 ) e da  Antoni- 
no Pio  p.T  quello  d' Adriano  medesimo  (a);  e se  non  si  parla  d’indulgen • 
za  di  resti  concessa  da  M.  Aurelio,  non  si  può  ben  dire  se  ne  fossero 
cagione  la  nota  dolcezza  del  governo  d'Antonino  Pio,  o le  somme  ne- 
cessiti in  cui  flmperatore  filosofo  si  trovò  per  le  gravi  sue  guerre  con- 
tro Avidio  Cassio,  i Parti  e i Marcomanni.  Che  non  vi  fosse  bisogno  di 
accordarne  pe’regni  di  questo  Imperatore  e di  Commodo  e di  Settimio 
Se  Vero.  nessuno  che  ne  conosca  la  storia  ne  può  dubitare;  e chi  la 
conosce  ben  sa,  che  indulgenze  di  resti  non  si  potevano  aspettare  da 
Commodo  e Caracalla  per  la  loro  matterìa,  la  rapacità  e la  profusione,  e 
non  da  Settimio  Severo  per  le  sue  tante  guerre  civili  e straniere  e pel 
suo  desiderio  di  tener  ricchi  e contenti  i soldati. 

Questo  governo  più  non  fu  forte  quando  incominciarono  a salire  sul 
trono  i provinciali,  perchè  fimpero  già  diveniva  sempre  più  debole  e i 
provinciali  non  erano  forti.  Ma  fu  violento  ed  avaro  quanto  prima  c forse 
ancor  più;  perchè  il  principato  degli  Imperatori  del  secolo  III  aveva  il 
suo  fondamento  nella  violenza,  e perchè  dov’essi  non  fossero  stati  avari 
per  indole,  lo  dovevano  divenire  per  satollare  l’ingordigia  delle  milizie 
che  gli  avean  proclamati.  Come  nell’anarchia  militare  continuò  ad  essere 
dopo  le  innovazioni  di  Diocleziano  e Costantino.  Delia  debolezza  parla 
chiaro  la  storia  degli  Imperatori  del  secolo  IV  e del  V;  e perciò  che  ap- 
partiene all’avarizia  e alla  violenza,  chi  porrà  mente,  che  la  maggior  parte 
dell’armi  erano  mercenarie,  che  bisognava  pagar  tributo  a’Barbari  e com- 
perarne la  pace,  mantenere  non  più  la  modesta  casa  d’un  Principe,  ma 
le  sfarzose  corti  d’ almen  due  sovrani  e pascere  e divertire  la  plebe  di 
due  capitali,  non  si  farà  maraviglia  che  gli  Imperatori  in  tutti  que’  modi 
che  si  descrivevano  angariassero  e dissanguassero  i popoli,  che  cosi 
fiera  fosse  l'acerbità  delle  esazioni,  così  dura  l'oppressione  de’ curiali  e 
della  plebe,  così  esorbitanti  e intollerabili  i carichi  e le  servitù  imposte 
a’coliegi  degli  artigiani.  Così  essendo  le  cose  non  altro  che  ingiusto  o 
ignaro  della  storia  s’avrebbe  a dire  chi  di  questo  spirito  del  governo 
degli  Imperatori  cristiani  volesse  incolpare  il  Cristianesimo,  come  ingiu- 
sti e poco  attenti  indagatori  delle  vere  cagioni  delle  cose  s'hanno  a chia- 
mar que’Pagani,  che  nel  secolo  IY  e nel  V e ornai  anche  nel  111  attribui- 
vano al  negletto  culto  degli  Dei  e alla  difusione  del  Cristianesimo  l’ ec- 
cesso della  miseria  de’popoli,  le  calamità  e lo  sfasciamento  dell’impero, 
la  presa  e’1  sacco  di  Roma.  Imperciocché  se  questi  accusatori  antichi  e 
moderni  avessero  voluto  e saputo  guardar  bene  a fondo,  non  potrebbe- 

(1)  Sparlian.  lladriano  c.  6.  (a)  Capitolili.  Antou.  Pio.  e.  4- 
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ro  a meno  (li  conoscere  c confessare,  che  le  cagioni  della  rovina  del- 
l’impero furono  quelle  medesime  che  produssero  la  caduta  della  repub- 
blica ; che  gran  tempo  innanzi  che  Roma  e l’Italia  divenisser  cristiane 
era  alla  prisca  santità  de’  costumi  e alla  generosa  divozione  alla  patria 
subentrata  una  generale  e profonda  corruzione  e una  freddissima  indif- 
ferenza politica  ; che  gran  tempo  prima  erano  state  tolte  quelle  mirabili 
istituzioni,  a cui  Roma  dovea  la  grandezza,  e i cittadini  la  virtù  ed  il  va- 
lore ; e che  i secoli,  gli  uomini,  e i Principi  cristiani  ebbero  a pagare  il 
fio  dei  delitti,  de' vizj  e degli  errori  de’secoli,  degli  uomini  e de’Principi 
pagani.  E non  vi  può  esser  Cristiano,  il  quale  osi  asserire  che  la  sua  re- 
ligione toglie  agli  uomini  le  virtù  cittadine  o ne  scema  il  valore,  o che 
ella  impedisca  il  fiorir  degli  stati,  perchè  lo  smentirebbero  tutti  i secoli 
e i popoli;  nè  vi  può  avere  chi  paragonando  i tempi  attuali  con  quelli 
che  nel  gentilesimo  si  credono  più  belli  e più  lieti , voglia  dopo  un  at- 
tento esame  desiderare  di  vivere  in  essi. 

La  seconda  parte  della  questione  che  si  diceva  di  voler  esaminare  era 
questa  : quale  influenza  ebbe  nel  governo  il  cambiamento  di  religione, 
e quali  conseguenze  ne  derivarono  a popoli.  Si  conosce  da  quanto  si 
diceva  qui  dietro  e si  dimostrò  nel  libro  terzo,  che  il  governo  dell’im- 
pero continuò  sempre  quale  era,  e che  se  in  alcuna  parte  fu  mutato, 
forse  non  lo  fu  altro  che  in  peggio.  Or  di  questo  fenomeno,  che  non 
pare  potersi  concepire  col  dominare  d’ una  religione,  la  quale  per  l’es- 
senza sua  e per  intrinsechi  fondamenti  si  dimostrò  dovere  riuscire  be- 
nefica come  ai  singoli  uomini  cosi  a tutti  gli  stati,  si  vogliono  esaminare 
le  cause  ; delle  quali  una  sembra  essere  stata  la  natura  stessa  del  Cristia- 
nesimo, e l’altra  la  condizione  dell’impero  e degli  Imperatori. 

11  divino  autore  del  Cristianesimo  dichiarò  apertamente  che  il  regno 
suo  non  è di  questo  mondo  (i);  e la  sua  dottrina  non  deve  per  ciò  in 
modo  diretto  e immediato  aver  che  far  nulla  colla  politica  ossia  coll’arte 
dello  stato  come  non  con  altra  arte  nessuna.  Questa  dottrina  è tanto  uni- 
versale, che  non  lo  può  essere  più;  e se  quell’uomo,  che  da  taluno  si 
ammira  come  ristauratore  della  filosofia,  si  ricordava  di  esser  cristiano/ 
egli  non  esponeva  il  suo  sommo  principio  morale  colle  parole  : — la 
tua  massima  nel  regno  degli  enti  razionali  sia  universale  — ; ma  diceva 
senz’arzigogolerie  : fa  ad  altri  quello  che  vuoi  fatto  a te,  e non  fa  ad  altri 
quello  che  non  vuoi  fatto  a te.  Per  ciò  appunto,  che  la  dottrina  cristiana 
è universale,  e universale  a tal  segno;  perciò  appunto  ella  conviene  e si 
addatta  ad  ogni  popolo  ad  ogni  paese  ad  ogni  forma  di  governo  qua- 
lunque: e per  ciò  non  può  e non  deve  nel  governo  ingerirsi,  perchè  al- 
trimenti tutti  gli  stati  che  1’  abbracciassero  dovrebbero  in  fine  divenire 
teocratici.  Essa  non  tende  a governare  gli  stati , ma  a governare  gli 

(i)  Joan.  e.  XVIII.  v.  36. 
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uomini  e a governare  dii  dee  comandare  e ciii  deve  ubbidire  e solo  In 
questa  maniera  nel  governo  influisce;  ma  il  6Uo  influire  non  ad  altro  si 
estende  che  a mostrare  a’  Principi,  e a’sudditi  il  loro  dovere,  e per  ciò 
non  pub  apparire  nel  sistema  ossia  nell’artiflzio  dello  stato,  ma  solo 
nello  spirito  suo  e ne’ principi,  come  nello  spirito  e ne’  principi  de’ sud* 
diti.  Ma  gli  Imperatori  cristiani  e i loro  ministri  e chiunque  per  essi  pren- 
dea  qualche  parte  al  governo  non  sembrano  essere  stati  bastantemente 
penetrali  dalle  massime  cristiane;  e perciò  dove  l’amore  la  cura  e’I  con* 
ciglio  di  buoni  Principi  e di  buoni  ministri  appajono  in  particolare  nelle 
estreme  pubbliche  calamità,  quando  per  farvi  riparo  son  costretti  d ’im- 
n porre  a’  sudditi  continui  e immensi  sacriGzj  di  roba  e di  sangue;  quelli 

di  questi  tempi  lungi  da  mostrarsi  per  questa  parte  cristiani , lungi  da 
far  con  savj  provvedimenti  conoscere,  che  loro  stava  a cuore  la  pro- 
sperità dello  stato  e’1  bene  de’ popoli  parevano  per  la  poca  fermezza  del 
principato  e per  la  brevità  de'comandi  e de’ governi  non  attendere  ad  al- 
tro che  a trarsi  momentaneamente  d'impaccio  e a satollare  la  loro  cu- 
pidità e le  passioni,  onde  venivano  a rendere  più  dolorosi  que’mali  che 
per  essi  si  doveano  alleviare. 

Come  il  Cristianesimo  non  poteva  per  sua  natura  immutare  il  sistema 
di  governo  già  esistente,  ma  solo  far  conoscere  la  necessità  di  ricondurlo 
a’principj  di  ragione  e di  giustizia  e segnarne  le  vie  generali:  così  esso 
non  si  poteva  immutare  per  la  condizione  in  cui  si  trovavano  gli  Impe- 
ratori e l’impero.  Era  sempre  stato  pagano  tutto  l'impero,  e pagane  era- 
no tuttavia  le  sue  istituzioni  i costumi  e le  leggi , e sebbene  molti  e 
molti,  e fors'anche  la  maggior  parte  degli  abitanti  avessero  abbracciato 
il  Cristianesimo  : le  leggi  riferite  più  addietro  ci  fanno  vedere  che  i pa- 
gani erano  ancor  numerosi  nel  secolo  IV  e nel  V;  e i lagni  di  chi  ascrì- 
veva la  miseria  d'Italia  all'intralasciameuto  de’Lupercali  (i)  dimostrano, 
che  Pagani  v’avea  ancora  alla  fine  del  secolo  V.  Ora  non  essendo  il  Cri- 
stianesimo religione  politica,  e non  essendo  veramente  cristiano  nè  chi 
governava,  nè  cristiani  tutti  quelli  che  venian  governati,  non  potè  il  cam- 
biamento di  religione  apparire  sensibile  nel  sistema  di  governo,  e perciò 
non  ne  potevano  derivare  a’popoli  le  conseguenze  che  pareva  se  ne  do- 
vessero ripromettere;  il  che  tanto  meno  poteva  avvenire,  perchè  gli 
Imperatori  nell'applicare  allo  stato  la  nuova  religione  procedettero  in 
modo  poco  dissimile  da  quello  che  in  altro  proposito  avevano  tenuto  i 
loro  antecessori.  Corsero  da  Augusto  a Diocleziano  tre  secoli;  e come 
non  v’ebbe  in  essi  Imperatore  a cui  desse  il  cuore  di  rovesciare  intiera- 
mente gli  antichi  ordini  repubblicani  per  sostituir  loro  i monarchici  : 
non  ve  n'ebbe  dopo  Costantino  nessuno  che  osasse  di  voltar  lo  stalo  di 
pagano  in  cristiano;  e come  que’primi  regnavano  violando  le  istituzioni 

(1)  Gelasius  Pp.  adv.  Andromach,  Vedi  Lib.  II.  §.  9. 
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repubblicane  senza  mai  formalmente  abolirle,  cosi  i secondi  si  accon- 
tentarono d'andar  secondo  le  emergenze  accostando  lo  stato  al  Cristia- 
nesimo chi  meno  chi  più  ; ma  nissuno  in  qnelle  circostanze  di  regno  e 
di  tempi  s’attentò  di  mutarlo  del  tutto,  sebbene  il  farlo  non  dovesse  riu- 
scir molto  difficile,  perchè  bastava  sostituir  la  giustizia  all’oppressione  e 
all’avarizia.  Ma  Costantino  e i suoi  successori  si  limitarono  a professare 
il  Cristianesimo,  a procurare  che  Io  professassero  i sudditi  e a cercar 
di  mantener  tra’Cristiani  l’unità  della  fede  onde  mantener  cheto  lo  stato; 
quindi  le  loro  leggi  in  favor  della  Chiesa  e del  clero,  quindi  quelle  per 
estinguere  il  paganesimo  e quelle  per  estirpar  le  eresie  ; di  maniera  che 
le  altre  loro  innovazioni  si  riducono  a poco,  e che  le  più  signiGcanti  son 
forse,  che  si  comandò  di  non  lavorar  le  domeniche,  che  si  abolirono  le 
pene  contro  il  celibato,  e che  si  rese  più  umano  il  trattamento  degli 
schiavi  e più  agevole  e più  frequente  la  loro  manumissione. 

Quanto  all'influenza  del  cambiamento  di  religione  nel  governo  pare 
doversi  ricordare,  che’l  paganesimo,  come  si  diceva  più  addietro  (i) 
non  venne  estirpato  senza  mezzi  gagliardi  e forse  violenti,  e che  non 
dissimili  furono  i modi  tenuti  verso  i Cristiani  che  si  scostavano  dalla 
fede  ortodossa.  Di  questo  forte  procedere  sembrano  però  doversi  scu- 
sare tanto  i Principi  come  i ministri,  e qui  se  ne  vuol  fare  parola  non 
con  animo  di  censurarli,  ma  per  illustrare  la  storia  de'sècoli  di  cui  si  ra- 
giona e mostrarne  lo  spirito  anche  in  questo  rapporto.  Onde  giudicare 
rettamente  degli  uomini,  delle  cose  e de’tempi,  e non  esporsi  nel  far  con- 
fronti al  pericolo  di  correre  spensieratamente  al  biasimo  delle  passate 
età  colla  lode  delle  presenti,  bisogna  sempre  colfimmaginativa  traspor- 
tarsi da  queste  a quelle,  e cercar  di  ben  afferrarne  lo  spirito,  il  pensare 
i costumi;  e chi  cosi  usando  si  porrà  a considerare,  che  nel  secolo 
quarto  e nel  quinto  la  fede  appariva  a’  Cristiani  siccome  la  prima  e più 
necessaria  cosa,  che’l  potere  del  principe  non  era  circoscritto  da  istitu- 
zione nissuna  e nè  anche  da  quello  che  dicesi  spirito  pubblico,  che  la 
legislazione  per  la  differente  tempra  degli  uomini  e la  diversità  de’tem- 
pi era  assai  meno  dolce  ed  umana  che  a’ giorni  nostri,  scorgerà  age- 
volmente le  vere  cagioni,  per  cui  il  clero  cotanto  si  adoperava  per  dif- 
fondere il  Cristianesimo,  per  cui  i popoli  tanto  inclinavano  ad  abbrac- 
ciarlo, per  cui  tanto  studio  si  poneva  nello  svolgere  i dogmi,  per  cui 
sorgevano  tante  eresie,  per  cui  i Principi  procedevano  severamente  verso 
que’  sudditi  che  continuavano  nel  paganesimo  o seguitavano  dottrine 
aliene  da  quelle  della  chiesa  ortodossa.  Chi  questo  cose  ben  considera 
e pondera  non  accuserà  si  tosto  d’intolleranza  gli  Imperatori  o la  Chie- 
sa, perchè  i disordini  e i tumulti  suscitati  da’Donatisti,  dagli  Ariani,  dai 
Nesloriani  e da’scguaci  d’ Eutichete  dimostrano  (a)  che  gli  Imperatori 

(i)  Vediil  §.  i5.  (a)  Vedi  gli  scrittori  di  storia  ccclesias; 
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non  potevano  a meno  d’osar  rigore  contro  quegli  inferociti  e turbolenti 
nomini}  e ognun  vede  die  biasimarli  per  questo  titolo  sarebbe  biasi- 
marli, perché  non  volevano  lasciar  turbare  la  tranquillità  dello  stato. 
Quanto  poi  alla  Chiesa  non  si  troverà  per  avventura,  ch’ella  provocasse 
il  rigor  delle  leggi  contro  ■ Pagani  o gli  eretici,  dove  tra  questi  si  eccet- 
tuino i Manichei  e i Priscillianisti,  gli  uni  e gli  altri  riprovevoli  pe’sozzi 
costumi  (i).  Ne’cencinquantunni,  che  nel  secolo  quarto  e nel  quinto  eb- 
bero a regnare  Principi  cristiani,  si  pubblicarono  non  meno  di  sessan- 
tasei  leggi  contro  gli  Eterodossi  : e dal  numero  loro  o da  quanto  esse  di- 
spongono scorgesi,  quanta  fosse  pel  governo  l'importanza  di  quest’ar- 
gomento. Molte  sono  le  leggi,  con  cui  si  eccitano  i traviati  ad  abbando- 
nar l'errore  (a),  alle  quali  altre  di  maggiore  efficacia  se  ne  aggiunsero 
sia  contro  i sacerdoti  delle  diverse  sette,  sia  contro  chi  le  seguiva.  L’e- 
resia fu  dichiarata  delitto  pubblico  (3),  e si  eccitb  chiunque  ne  avesse 
contezza  a portarne  accusa  (4)>  gli  schiavi  a denunziare  i padroni  (5),  e 
si  nominarono  ufficiali  all'incarico  di  spiare  per  ogni  dove  gli  eretici  e 
di  tradurli  a’tribunali  (6),  onde  poterli  assoggettare  a’  meritati  castighi. 
Gravi  assai  erano  questi;  perchè  tutti  gli  eretici  furono  dichiarati  infa- 
mi (7),  esclusi  da  lutti  gli  onori  e le  cariche  lucrose  (8),  privati  del  di- 
ritto di  testare  e conseguire  eredità  (9),  c talora  anche  di  quello  di  com- 
perare e di  vendere  (io).  Ad  alcuni  furono  imposte  delle  multe  se  non 
tornavano  cattolici  (11);  ad  altri  minacciata  la  confisca  de’ beni  (in),  ad 
alcuni  la  morte  (i3),  e la  morte  a chi  ritenea  i loro  libri  (t4).  A tutte 
queste  pene  erano  stati  sottoposti  i loro  sacerdoti  e i maestri  a’  quali  fu 
fatto  divieto  d’insegnar  le  nuove  dottrine  (i5),  a pena  del  bando  dalla 
ciltà,  dell’esilio  e della  deportazione  (16). 

§•  3o.  Vita  de’Crìstiani  nel  secolo  quarto  e nel  quinto. 

Quantunque  dove  nel  capitolo  secondo  di  questo  medesimo  libro  si 
parlava  della  diffusione  del  Cristianesimo  si  accennasse  alcun  che  degli 
effetti,  ch'essodeve  produr  negli  uomini  che  prendono  a professarlo:  egli 
sembra  che  l’importanza  dell’argomento  richieda,  che  a questo  luogo  se 
ne  ripigli  il  discorso  scendendo  da  un  ragionamento  generale  ad  uno. 


(1)  Vedi  i suddetti  scrittori. 

(a)  Code*  Thcod.  Lib.  XVI.  tit.  5.  L l 
4°-  4«.  5a.  (Ì2. 64.  et  tit.  6. 1.  4- 

(3)  Ibid.  Lib.  cit.  tit.  5.  1.  4o. 

(4)  Ibid.  1.  9. 

(5)  lbid.  1.  40. 

(f>)  Ibid.  I.  1.  9.  io.  i5.  i5.  3i.  3o. 

(7)  Ibid.  I.  I.  7.  54. 

(«)  lbid.  L 1.  9.  a5.  4a.  48.  58.  fi«.  C5. 


(9)  Ibid.  L 1.  7.  g.  18.  65.  et  Lib.  eod. 
tit.  7.  I.  3. 

(10)  Ibidem,  tit.  5.  1.1.  4»'  48. 

(11)  Ibidem.  1.  I.  5g.  5 2 . 54. 

(io)  Ibidem.  1.  1.  7.  g.  17.  18.  49. 

(l3)  t bidelli.  1.  9. 

(■4)  Ibidem.  1.  54. 

(i5)  Ibidem.  1.  1,  3.  5.  i3.  o(. 

(iti)  lbid.  I.  1.  i3.  10.  3o.  3i.  52.  34. 
52.  54.  5;.  58. 
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che  riguardando  in  particolare  gli  ultimi  due  secoli  dell'impero  romano 
dimostri  non  all’ingannevole  barlume  di  congbietture  a priori,  ma  alla 
chiara  luce  di  testimonianze  e di  fatti,  quali  mutazioni  in  forza  del  cam* 
biamento  di  religione  avvenissero  nella  vita,  nelle  relazioni  e ne’costumi 
degli  uomini.  Ma  ’l  farlo  è difficile,  e difficile  tanto  che  l’autore  di  questa 
storia  atterrito  non  ardiva  quasi  tentarlo,  e forse  s’induceva  a desisterne, 
se  una  tale  ricerca  non  fosse  stata  necessaria  per  dar  compimento  al  suo 
quadro.  Deriva  questa  difficoltà  della  circostanza,  che  essendo  quelle 
mutazioni  sul  nascere  e perciò  non  essendo  nè  molte  nè  molto  sensibili, 
i poco  diligenti  scrittori  di  quest’età  o non  le  avvertirono,  o per  le  ca- 
gioni  ricordate  nella  prefazione  del  secondo  volume  non  si  curarono  di 
lasciarne  memoria  e d’investigare  le  cause,  per  cui  elle  non  furono  quali 
da  taluno  si  potrebbe  supporre;  alla  quale  mancanza  si  procurerà  di 
supplire  alla  meglio  in  questo  e nel  seguente  paragrafo. 

Chiunque  considera  colla  necessaria  attenzione  la  natura  degli  uomini 
e quella  delle  religioni  in  generale  e in  particolare  la  natura  della  religio» 
ne  cristiana,  s’avvedrà  di  leggieri , che  le  conseguenze  dal  suo  abbrac- 
ciamento derivate  alla  vita  de’popoli  non  poterono  di  questi  tempi  essere 
molte  o molto  sensibili.  Imperciocché  gli  uomini  non  possono,  come  fan 
colle  vesti,  depor  cosi  d’un  subito  e in  poche  generazioni  le  inveterate 
abitudini  e contrarne  di  nuove  ; e per  più  causo  il  potevano  gli  antichi 
men  degli  odierni,  e tra  essi  vi  dovevano  provare  maggiori  difficoltà  i 
nuovi  Cristiani  deH'impero  romano,  i quali  essendo  coavertiti  di  fresco 
e avendo  a vivere  in  mezzo  a’  Pagani  sembrano  avere  in  molte  parti  do- 
vuto vivere  alla  pagana  ; e come  questi  non  l’ avevano  a poter  que’  non 
pochi,  che  si  lacevan  cristiani  con  intenzioni  men  rette  e come  costretti 
dalle  leggi  politiche.  Oltre  ciò  ne  insegna  la  storia,  che  le  religioni  non 
sanno  produrre  nell’universale  de’popoli  un  istantaneo  cambiamento  di 
pensare  e di  vivere,  se  non  ingenerano  in  essi  qualche  entusiasmo  o fa- 
natismo, o quando  alle  innovazioni  religiose  non  s’accoppia  un  gagliar- 
do rivolgimento  politico,  siccome  mostra  il  confronto  de’  Cristiani  dei 
tempi  delle  persecuzioni  e de’Musulmani  del  primo  secolo  dell'egira  coi 
Cristiani  e co’Musulmani  de'secoli  posteriori.  E quanto  alla  religione  cri- 
stiana in  particolare  già  si  diceva,  che  essa,  malgrado  la  sua  grande  in- 
fluenza nell'animo  di  chi  la  prende  a professare,  non  tende  a snaturare 
gli  uomini,  ma  solo  a governarli  e diriggerli  ; perchè  non  ne  estirpa  le 
passioni,  ma  solo  le  frena,  non  ne  spegne  le  affezioni,  ma  le  nobilita,  non 
li  costringe  ad  abbandonare  il  mondo  e le  sue  cose,  ina  comanda  e rac- 
comanda d*  averne  cura  ed  insegna,  come  subordinandole  alle  celesti 
giovino  per  agevolarne  il  conseguimento.  Indi  è che  questa  religione 
convenientissima  a ogni  clima,  a ogni  stato  fiorisce  nelle  zone  temperate 
egualmente  che  nelle  glaciali  o nella  torrida,  nelle  repubbliche  d’  ogni 
maniera,  e in  ogni  forma  di  regno,  presso  i popoli  più  rozzi  come  presso 
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i pii  colti)  iodi  è ch’essa  s’affà  ad  ogni  condizione  di  uomini,  e che  gii 
agricoltori  divenuti  cristiani  coltivano  i campi,  e i mandriani  pascono  le 
gregge  come  prima  di  esserlo,  i mercatanti  e gli  artigiani  attendono  co- 
me prima  a’traffichi  ed  a’mestieri,  le  donne  alle  famiglie,  i letterali  agli 
studj.  Quantunque  per  questi  motivi  il  tenor  della  vita  continuasse  dopo 
la  conversione  dell'impero  ad  essere  in  apparenza  in  molte  parti  la  stessa, 
v’era  però  avvenuta  una  importantissima  mutazione,  ma  tale  che  doveva 
come  sfuggire  alla  umana  vista  e non  essere  scorta  bene  se  non  solo  da 
Dio.  Imperciocché  dove  la  vita  deTagani  si  può  in  certo  modo  riguardare 
come  tutta  esteriore  e non  gran  fatto  dissimile  da  quella  degli  esseri  ir- 
ragionevoli, in  quanto  tutta  era  volta  a fruire  l’attualità  con  poco,  e nei 
più  con  nessun  pensiero  d’una  immancabile  vita  avvenire:  i Cristiani  vi- 
vono una  vita,  la  quale  in  opposizione  a quella  si  può  chiamare  interiore 
e fuggendo  ogni  ostentazione  mirano  a una  vita  futura  usando  della  pre- 
sente siccome  d’un  mezzo  che  a quella  gli  abbia  a condurre.  Ma  se  con- 
sideriamo come  dopo  tanti  e tanti  secoli  di  vita  e d'educazione  cristiana 
la  nostra  vita  non  è in  generale  molto  cristiana,  si  vede  come  per  ma- 
nifeste ragioni  non  lo  poteva  essere  quella  degli  uomini  de’  primi  secoli 
dell’  era  volgare. 

Ma  venendo  ad  esaminare  più  da  presso  il  proposto  argomento  pare 
doversi  in  primo  luogo  osservare,  che  le  conseguenze  del  cambiamento 
di  religione  furono  per  quello  che  ne  possono  giudicare  gli  uomini  molto 
più  sensibili  nell’Oriente  che  nell'Occidente)  perchè  quelle  genti  per  la 
maggiore  vivacità  della  fantasia  e la  focosa  natura  degli  ingegni  trascor- 
revano facilmente  nel  loro  zelo  e inclinavano  ad  associare  alla  conver- 
sione interna  i rispondenti  atti  esteriori,  onde  fu  che  in  quelle  regioni 
sorse  la  vita  monastica  e fu  più  seguitata  che  nell’  Occidente.  Come  gli 
Orientali  si  lasciavano  dalla  tempra  dell’animo  trasportare  a queste  ester- 
nazioni dell’interno  spirito,  cosi  si  lasciavano  facilmente  commovere  da 
monaci  sediziosi  e aggirare  da  puntigliosi  e ostinati  novatori,  e alt’  av- 
ventata prendevano  parte  nelle  dispute  e nelle  controversie  teologiche, 
e riscaldandosi  e ostinandosi  nel  preso  partito,  quanto  per  l' ignoranza 
loro  e la  dilicatezza  delle  quistioni  era  più  dillìcile  di  convincerli  dal- 
l’errore, si  formavano  in  sette,  che  assai  volte  turbarono  la  pubblica 
tranquillità,  assai  fecero  correre  il  sangue,  assai  conquassarono  lo  stato , 
assai  furono  occasione  di  odj  e persecuzioni  vicendevoli  tra’dissenzienti. 
Gli  Occidentali  per  indole  e per  la  severa  dominazione  romana  molto 
più  pazienti  di  disciplina,  che  non  fossero  i Greci,  erano  anche  più  do- 
cili e men  contenziosi;  e perchè  venivano  guidati  da  un  clero,  forse 
mcn  dotto,  ma  certo  più  savio  e meno  amante  delle  risse  e delle  sotti- 
gliezze si  stavano  a quelle  discussioni  indifferenti  lasciando  che  se  ne 
occupasse  la  chiesa  e assoggettandosi  alle  sue  decisioni.  Ma  per  passare 
dalla  vita  esteriore  all'interna,  che  è quella  da  cui  viene  determinato  l'a- 
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gire  dell’ uomo,  vuoisi  por  mente,  che  tutti  i Olisti  ani,  greci  e latini,  do- 
vevano almeno  le  feste  assistere  al  divino  sacrificio,  ascoltare  la  parola 
di  Dio,  e secondo  il  costume  d’allora  partecipare  a’  divini  misterj  ; e chi 
■i  farà  a considerare,  quanto  questi  atti  religiosi  influiscano  tutto  giorno 
nella  vita  di  chi  diligentemente  li  pratica,  conoscerà,  com’  essi  noi  do- 
vevano meno  in  quella  de’Crisliani  d'allora.G  che  questa  influenza  fosse 
in  effetto  quale  si  dice,  e forse  anche  maggiore  che  non  oggidì,  cioè 
che  ne’Crisliani  v'avesse  più  premura  di  vivere  cristianamente,  pare  po- 
tersi indurre  dal  portentoso  numero  di  coloro,  che  si  rendevano  mo- 
naci e da  quello  delle  donzelle  e delle  vedove  che  senza  monacarsi  fa- 
cevano voto  di  continenza.  A provare  che  tra’ Cristiani  fiorivano  bella- 
mente le  cristiane  virtù  ci  si  offrono  dalla  storia  ecclesiastica  fatti  lumi- 
nosi e in  gran  copia,  ina  grande  ; ma  questi  non  si  vogliono  addurre, 
perchè  come  dalla  sfrenata  licenza,  dall’empietà  e dalla  malvagità  di  non 
pochi  non  si  può  inferire  che  tutti  i Cristiani  d’  oggidì  sieno  sfrenati , 
licenziosi  e malvagi:  così  non  si  potrebbe  da  quegli  esempj,  quantunque 
molto  numerosi  ed  illustri  conchiudere  che  la  vita  di  tutti  i Cristiani  dei 
primi  secoli  fosse simileaquella  degli  uominichesi  venissero  annoverando. 

Onde  mostrare  più  facilmente , quale  fosse  la  vita  del  comune  degli 
uomini  dopo  che  il  Cristianesimo  venne  a dominare  nell’  impero  roma- 
no, non  sembra  inutile  di  far  prima  con  qualche  cenno  vedere,  quale 
essa  fosse  ne’ tempi  che  precedettero  da  presso  quell’importante  rivol- 
gimento ; perchè  grande  assai  essendo  in  questo  punto  la  differenza  tra’ 
Cristiani  de’  primi  due  secoli  e quelli  de’  susseguenti , pare  doversi  os- 
servare, come  questo  cambiamento  a grado  a grado  s' insinuasse  e in 
fine  si  stabilisse.  Convengono  i santi  Padri  e gli  scrittori  di  storia  eccle- 
siastica , che  i tempi  delle  persecuzioni  furono  per  la  chiesa  i più  santi 
e i più  belli;  ma  per  le  ragioni,  per  cui  i fedeli  si  erano  in  mezzo  a’ pe- 
ricoli ed  a’  travagli  afforzati  nella  virtù  e avevano  cresciuto  e illustrato 
mirabilmente  questa  lor  madre , si  era  in  non  pochi  rallentato  il  fervore 
ne’  trentott’anni  di  pace  che  corsero  dalla  morte  di  Settimio  Severo  alla 
persecuzione  di  Decio  (i),  e questa  tiepidezza  si  era  aumentata  non  poco 
ne’ tempi  quasi  tranquilli  tra  la  persecuzione  ottava  c la  decima  (dal 
a5o  al  3o3)  di  modo , che  nelle  comunità  cristiane  erano  alla  concordia 
e all’  amore  sottentrati  l'odio  e la  divisione , e i capi  loro  dimentichi  del- 
l’ evangelio  cercavano  unicamente  di  dominare.  Ecco  le  parole  con  cui 
Eusebio  descrive  in  questo  proposito  i costumi  de’  Cristiani  sulla  fine 
del  secolo  111  e sul  cominciare  del  IV.  « Ma  quando  per  certa  eccessiva 
r>  licenza  trascorsimo  a dilicata  mollezza  e a dissoluto  torpore,  quando 
» uno  prese  ad  invidiare  all’altro,  quando  cominciammo  a lacerarci  con 
» dicerie  ; a battagliare  colla  petulanza  delle  lingue  quasi  con  vicendc- 

(’)  Origencs  passim.  Cypriauus  de  lapsis. 
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» voli  armi,  a «cagliare  l’un  contro  l’altro  le  ingiurie  come  *’ avventano 
n le  atte  ; quando  i capi  delle  chiese  si  volsero  ad  infrangere  nno  la  po* 
» lenza  dell'altro,  e un  popolo  a muovere  sedizione  contro  altro  popo- 
» lo  ; quando  una  fìnta  e mascherata  apparenza  di  santità  che  non  si  puh 
» esprimere  a parole , e la  simulazione  nascondendo  la  fronte  erano 
» cresciute  a immensa  malvagità:  la  vendetta  divina  » suscitò  la  perse- 
cuzione di  Diocleziano  (i).  Come  si  conosce  dalla  storia  ecclesiastica,  e 
da’ canoni  penitenziarj,  che  nelle  persecuzioni  precedenti  alcuni  Cristiani 
per  sottrarsi  a’  tormenti  avevano  apostatato  apertamente  o almeno  simu- 
lato di  farlo,  e o con  danari  o per  suRerfugj  impetrato  de' rescritti  di 
sicurtà,  per  cui  si  dicean  niellatici : cosi  altri  in  quest'  ultima  si  erano 
resi  colpevoli  d’ ugual  debolezza  cercando  di  salvare  la  vita  con  simili 
industrie  o consegnando  i sacri  codici  dal  che  si  chiamavano  col  nome 
di  traditore!.  Ora  egli  avvenne,  che  essendo  già  almeno  dalla  metà  del 
secolo  III  rattiepidito  sensibilmente  il  pristino  fervore  la  Chiesa  giunse 
al  fine  del  3i3  ad  aver  pace  per  Costantino,  e che  non  solo  fu  data  li- 
libera la  professione  del  Cristianesimo , ma  che  i Cristiani  vennero  e pro- 
tetti e onorati  e favoriti  in  ogni  maniera.  Abbandonavansi  quindi  alla 
gioja,  risonavano  per  ogni  dove  inni  di  lode  e di  ringraziamento  all' Altissi- 
mo , i chiusi  templi  riaprivansi , molti  ne  sorgevan  di  nuovi  e alcuni  di 
sorprendente  magnificenza.  Tutti  quasi  più  che  del  presente  lietissimo, 
si  vivevano  lieti  d’  un  ancor  più  fortunato  avvenire,  io'  cui  la  santa  reli- 
gione dominando  avesse  a nascere  e a perpetuarsi  il  regno  delle  sue 
belle  virtù  (a).  Ma  queste  speranze  , sebben  giuste  e fondate  restarono 
in  gran  parte  deluse;  imperciocché  siccome  veggiamo  assai  volte  gli  uo- 
mini, ove  abbiamo  conseguito  lo  scopo  a cui  con  ogni  sforzo  tendeva- 
no, restarsi  contenti  e anneghittire  si  da  non  più  parere  quei  dessi:  può 
dirsi  essere  in  ugual  maniera  avvenuto,  che  i privilegi  da  Costantino  e 
da'  suoi  successori  accordati  a’  Cristiani  e la  piena  sicurezza  che  n*  eb- 
bero in  luogo  di  favorire  i progressi  delle  virtù,  ne  parvero  rallentare 
la  pratica. 

Di  questa  rilassatezza  fan  fede  e i canoni  di  molti  concilj,  ne’  quali  si 
veggono  destinate  le  penitenze  da  imporsi  a’  peccati  più  gravi,  e le  ome- 
lie e i sermoni  di  tutt’  i Padri  greci  e latini,  e la  necessità  di  abolire  le 
agape  pei  disordini  introdottisi  in  que’  sacri  banchetti , e i lagni  repli- 
cati e continui  che  se  ne  leggono  presso  tutti  si  può  dire  gli  scrittori  di 
quell’  età;  le  testimonianze  di  tre  soli  de’  quali  qui  si  vogliono  addurre, 
di  due  viventi  sul  finire  del  secolo  IV  e ’l  principiare  del  V ed  uno  che 
dettava  le  opere  sue  dopo  il  45o.  Dice  San  Girolamo  u La  Chiesa  crebbe 
n da’  giorni  degli  Apostoli  fino  alla  feccia  de’  nostri  tempi  per  le  perse- 
» cuzioni  e fu  coronata  di  martiri  ; e divenne  maggiore  quanto  a poten- 

(i)  Ilisior.  ccclcs.  Lib.  Vili.  c.  i.  (a)Euscbius  ibidem.  Lib.  X.  c.c.  :.  a.  3. 
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» za  o ricchezza,  ma  minore  quanto  a virtù,  dopoché  i Principi  si  fecer 
» Cristiani  (i)  »j  e S.  Giovanni  Crisostomo  parlando  alla  sua  popolosis- 
n sima  Antiochia  dubitava,  se  di  tante  migliaja  di  anime  pur  cento  giu- 
» gnerebbero  a salvamento  (a).  Più  forti  sono  le  espressioni  usate  dal 
gallico  Salviano , il  quale  più  volte  torna  sopra  quest’  argomento.  Scrive 
egli  in  un  luogo:  « Ecco  siamo  ridotti  a tale,  che  beala  sarebbe  la  chiesa, 
» se  in  essa  tanto  v’avesse  di  bene  quanto  di  male  » (3),  e in  un  secon- 
do: « La  stessa  Chiesa  di  Dio,  che  dovrebbe  placarlo,  che  altro  fa  ella 
» se  non  esacerbarlo  ? 0 tranne  pochissimi  i quali  fuggono  il  male,  che 
» altro  è quasi  tutta  il  celo  cristiano  fuorché  una  sentina  di  vizj?  (4)  » 
Così  parla  nel  terzo  « Quanti  troverai  nella  Chiesa  che  non  sieno  ub- 
» briaconi,  ghiotti,  fornicatori,  tavernieri,  rapitori  di  donzelle,  assassini, 
« omicidi?  E quello  che  è peggio,  quanti  che  per  così  dire  non  sien  tutto 
» questo  ? Più  facilmente  troverai  chi  abbia  tutti  questi  vizj  che  non  chi 
» non  ne  abbia  nessuno  (5).  » 

Ma  per  non  diffondersi  ulteriormente  e senz’  alcun  vantaggio  sopra 
un  argomento , che  ’l  dovere  di  chi  scrive  le  storie  non  permetteva  di 
passare  sotto  silenzio,  giova  osservare,  come  perciò  che  i santi  Padri 
dolenti  della  corruzione  de’  lor  coetanei  e desiderosi  di  tornare  i fedeli 
alla  pratica  delle  prische  virtù  tutti  parlano  a una  bocca  di  questi  tempi 
nel  modo  che  pur  or  si  vedea:  non  s' ha  a credere  o a dire,  che  ’l  Cri- 
stianesimo non  migliorasse  punto  i costumi  di  chi  lo  professava.  Il  ri- 
gore e la  lunghezza  delle  penitenze , a cui  i Cristiani  si  assoggettavano 
spontanei  per  brama  d’espiar  le  lor  colpe  e di  venire  riammessi  a’  divini 
misterj , provano  la  sincerità  del  loro  ravvedimento  e la  fermezza  della 
deliberazione  di  voler  condur  vita  migliore;  eia  somrpa  dolcezza  di  cui 
oggi  crede  di  dovere  usare  la  chiesa  ci  fa  toccare  con  mano,  che  per 
questa  parte  siamo  ben  lungi  da’  Cristiani  del  secolo  IV  e del  Y-  Accen- 
n ava  si  inoltre  più  addietro,  che  in  questi  medesimi  tempi  vissero  moltis- 
simi uomini  insigni  per  santità  ; e appunto  sul  cessare  delle  persecuzioni 
e sul  primo  rattiepidimento  de’  fedeli  cadono  il  principio  e ’l  più  bel  fiore 
della  vita  monastica  e quella  gloriosa  testimonianza  che  dello  spirito  di 
carità  rende  a’  Cristiani  l’ Imperatore  Giuliano,  il  loro  più  fiero  inimico  (6). 
Ci  insegna  poi  la  storia  profana,  che  se  negli  Imperatori  cristiani  e nel 
loro  governo  non  mancarono  i delitti  ed  i vizj , non  v’  ebbe  però  tra 
que’  Principi  chi  uguagliasse  in  crudeltà  e brutalità  quegli  infamali  che 
afllissero  l’impero  ne’  tempi  del  paganesimo;  e che  se  grandi  e plebe, 
uomini  e donne  non  abbandonarono  del  tutto  certe  brutture  e non  si 
corressero  di  certi  difetti,  più  non  gli  ostentavan  con  vanto.  Finalmente 
si  aggiunge,  che  la  corruzione  era  fin  que’secoli  così  universale  ed  eatre- 

(i)  Vita  Match  is.  (4)  Ibid.  Lib.  HI.  c.  55. 

<Ji)  Opp.  voi.  IX.  p.  ig8.  (5)  Ibid.  Lib.  Iti.  9. 

(5)  De  provid.  Lib.  VI.  c.  7.  (6;  Vedila  al  §.  17. 
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ma  da  non  poterai  per  avventura  dir  più , e che  de'  costumi  e delta  vita 
del  popolo  pagano  nessuno  si  prendea  cura  fuorché  le  leggi  criminali  e 
le  civili , le  quali  tono  impotenti  a frenarla  ed  a reggerla.  £ non  pare 
potervi  aver  uomo , il  quale  queste  cose  considerando  non  debba  per- 
suadersi e confessare , che  se  ’l  Cristianesimo  non  seppe  volgere  in  bene 
i costumi  di  tutti  i Cristiani , esso  seppe  almeno  impedire  che  non  pre- 
cipitassero in  peggio , e impedir  che  gli  uomini  seguendo  le  attrattive 
del  piacere  non  diventassero  bruti,  e abbandonandosi  agli  impulsi  delle 
cupidigie  non  si  rendessero  affatto  simili  alle  bestie  e alle  fiere. 

a 

§.  3i.  Cagioni  della  non  molta  influenza  del  cambiamento 
^ di  religione  nella  vita  de’  popoli. 

Ma  perchè  non  segui  nella  vita  de'  popoli  una  mutazione  grande  c 
generale  e proporzionata  all’  importante  cambiamento  che  era  accadu- 
to nella  loro  religione  ? Noi  reggiamo  di  soventi  e non  senza  sorpresa 
avvenire  nel  mondo  morale  il  contrario  di  quello  che  avviene  nel  fisico. 
In  questo  cause  analoghe  o uguali  non  lasciano  di  produrre  in  ogni  tem- 
po e in  ogni  luogo  effetti  analoghi  o uguali,  perché  sempre  agiscono  die- 
tro leggi  determinate  e necessarie,  e la  materia  dietro  simili  leggi  ne  ri- 
ceve l'urto  e a questo  ubbidisce  senza  fare  altro  contrasto  che  morto  e 
si  direbbe  come  impotente.  Ma  nel  mondo  morale  non  si  può  dalla  gran- 
dezza e natura  delta  causa  indurre  o calcolare  quella  de' suoi  effetti;  per- 
chè non  dipendono  soltanto  dalla  causa  che  immediatamente  li  produ- 
ce , ma  da  questa  e insieme  da  altre  cause  occasionali , e in  particolare 
dai  modo,  con  cui  gli  uomini  si  prestano  ad  accogliere  e secondare  f a- 
tione  di  quest' eflicienza , ond’  essa  viene  come  a modificarsi  tanto  di- 
versamente, quanto  sono  diverse  le  circostanze,  in  cni  diversi  ingegni 
e temperamenti  ne  senton  gli  impulsi.  Premesso  questo  si  vuole  a giu- 
stificazione del  seguente  discorso  anche  avvertire  , che  lasciando  certe 
cause  universali  emergenti  dalla  natura  stessa  della  religione  cristiana  e 
da  quella  degli  uomini  e già  accennate  nel  precedente  paragrafo,  e la- 
sciando quelle  eh’  erano  particolari  di  certe  provincie  e di  certe  classi 
di  uomini , si  ragionerà  di  quelle  altre  che  comuni  erano  a tutto  f im- 
pero romano. 

Avendo  ornai  il  divino  Maestro  nella  sua  piena  conoscenza  del  cuo- 
re umano  insegnato,  che  molti  sono  i chiamati  ma  pochi  gli  eletti,  e 
manifesto  essendo  che  il  Cristianesimo  non  può  da  sè  solo  e senza  la  con- 
tinua cooperazione  di  chi  l’ abbraccia  produrre  una  notabile  mutazione 
o un  sensibile  miglioramento  di  costumi  ed  essendosi  bastantemente 
mostrato,  che  dopo  le  persecuzioni  era  rallentala  la  pietà  e ’l  fervor  de» 
fedeli , non  ci  deve  punto  sorprendere  , che  in  proporz-ione  al  loro  gran 
numero  piccolo  fosse  quel  di  coloro,  che  s’assoggettavano  a vivere  co- 
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stanlemente  secondo  i precetti  della  religione  che  professavano.  Meno 
ancora  ci  deve  sorprendere  questa  loro  relativa  pochezza,  qualora  con- 
sideriamo, eh’ essi  dovevano  di  necessità  continuamente  convivere  e trat- 
tare e conversar  co’ pagani,  e che  come  i traffichi  gli  affari  e i negozj 
avevano  con  essi  comuni  gli  spettacoli,  della  pericolosa  licenza  de'quali 
tutti  si  lagnano  i santi  Padri,  e che  la  cristiana  gioventù  aveva  comuni 
colla  pagana  gran  parte  dell’educazione  e tutte  le  scuole,  perchè  ancora 
gran  tempo  dopo  che  gli  Imperatori  già  eran  cristiani,  i grammatici,  i 
retori  ed  i filosofi  continuarono  in  regola  ad  esser  pagani , come  pagani 
confinuarono  ad  essere  i libri  che  si  mettevano  in  mano  agli  scolari,  pa- 
gani gli  argomenti  de’  loro  esercizi  e delle  loro  dispute.  Questo  conti- 
nuo inevitabile  commercio  de’  proiessatori  delle  due  religioni  contribuì 
senz’  alcun  dubbio  alla  propagazione  del  Cristianesimo , ma  non  potè 
non  recare  gran  danno  a molli , ben  molti  Cristiani.  Cesserà  poi  ogni 
meraviglia  dove  si  osservi,  che  a questo  pericolo  pubblico  per  non  po- 
chi si  aggiugneva  il  domestico.  Si  può  non  senza  fondamento  supporre, 
che  fossero  più  d’una  le  conversioni  de’  pagani  avvenute  per  luti’  altro 
motivo  che  quello  di  vivere  cristianamente  e conseguire  per  questa  via 
1’  eterna  salvezza.  I modi  tenuti  dagli  Imperatori  per  estirpare  1’  antica 
religione  sia  allettando  i gentili  a lasciarla,  sia  vietandone  1’  esercizio  e 
castigandolo  ci  fanno  conoscere,  quanti  dovessero  essere  quelli  che  ai 
accontentavano  d’apparire  cristiani  a certi  segni  esteriori;  nè  occorre 
gran  pratica  degli  uomini  e delle  lor  cose  a comprendere,  quale  edu- 
cazione cristiana  avessero  a ricevere  da  tali  genitori  i figliuoli , e quale 
per  la  forza  del  domestico  esempio  quella  dovesse  riuscir  de’  nipoti.  A 
queste  poco  favorevoli  disposizioni  di  non  pochi  neofiti  s’ aggiugneva 
per  fine , che  come  gli  Imperatori  volevano  ridurre  alla  chiesa  tult’  i lor 
sudditi , la  chiesa  dovette  accogliere  nel  suo  seno  chiunque  dimandava 
il  battesimo  e per  giuste  ragioni  indursi  ad  amministrarlo  a’  bambini;  di 
modo  eh’  ella  più  non  poteva  nell’  ammissione  de’  suoi  membri  usar 
quella  diligente  scelta , ebe  ne’  primi  secoli  l’ aveva  popolata  di  santi.  Gli 
uomini  solevano  allora  abbracciare  il  Cristianesimo  in  età  matura  e o per 
divina  ispirazione  o dopo  mollo  peritare  sè  stessi,  e perciò  potevano  con 
ogni  arder  dello  spirito  perseverare  nel  divisamente  di  cui  erano  stati 
autori  essi  medesimi  ; quelli  del  secolo  quarto  e del  quinto  o erano  cri- 
stiani perchè  di  cristiani  nascevano,  o divenivano  tali  mossi  dal  comune 
esempio  e dalla  regnante  moda  o dalla  forza  che  loro  usavano  gli  Impe- 
ratori; onde  si  può  dir  con  ragione,  ebe  a molti  di  essi  bastava  d’  ap- 
parire quali  fingevano  di  essere , e che  tra’  primi  non  pochi  dovevano 
esser  cristiani  senza  bene  saperlo  e solo  perchè  non  seguivano  riti  pa- 
gani. Avvenne  in  questa  maniera,  che  una  religione  la  quale  è tutta  del 
cuore  c dello  spirito,  incominciò  a divenire  per  molli  materiale  e mec- 
canica. Coraprcndcsi  come  questo  potesse  aver  luogo  in  nazioni  ancor 
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barbare  fatte  cristiane  prima  d’essere  dirozzate,  e le  cui  conversioni  se- 
guivano alcuna  volta  d' un  subito  ; di  ebe  possono  servire  d’ esempio  i 
Burgundioni  ed  i franchi  1 Burgundioni  travagliati  dagli  Unni  in  ma- 
niera, che  più  non  vi  potean  riparare  deliberarono  del  4i3  di  darsi  a 
proteggere  a qualche  Dio  che  più  avesse  di  possa  dei  loro.  Freso  il  par- 
tito di  scegliere  in  difensore  il  Dio  de’  Cristiani  di  cui  sentivano  magni- 
ticar  la  potenza,  vennero  con  Gondacaro  loro  re  a una  città  delle  Gallie 
e ne  mandarono  pregando  il  Vescovo , che  volesse  render  loro  propi- 
zio il  suo  Dio.  11  Vescovo  venne,  li  fece  digiunare  e gli  ammaestrò  sette 
giorni  e battezzatili  nell’ottavo  gli  accomiatò  (i).  Per  simile  causa  e in 
modo  non  dissimile  si  converti  Clodoveo  e una  parte  de’  Franchi.  Pu- 
gnando del  496  presso  Tolb'uco  cogli  Alemanni  e mal  procedendo  la 
pugna  il  re  si  volò  di  credere  nel  Dio  di  sua  moglie,  ove  riportasse  vit- 
toria ; la  riportò,  e fedele  a sua  promessa  si  fece  ancora  lo  stesso  anno 
battezzare  con  parecchie  migliaja  de'  suoi  (2).  Che  tali  popoli  fossero 
dopo  il  battesimo  Cristiani  semplicemente  di  nome  e a certe  poche  prati- 
che e pochi  segni,  ella  è cosa  ben  naturale;  ma  non  è facile  intendere, 
come  simili  ad  essi  divenissero  molti  Cristiani  delle  provmcie  romane, 
in  cui  tutte  v’  avea  qualche  cultura  e’1  Cristianesimo  regnava  già  da  molli 
anni.  Eppure  s’ hanno  non  poche  prove  e chiare,  che  molti  di  essi  male 
intendendo  e peggio  applicando  certe  dottrine  che  si  sentivano  inculcar 
tutt’  i giorni  si  vennero  formando  come  un  nuovo  sistema  di  religione , 
il  quale  consisteva  in  certe  abituali  pratiche  di  pietà,  nel  recitamento 
di  certe  orazioni,  e in  certe  osservanze  superstiziose,  con  cui  si  lusinga- 
vano d’impetrar  dal  Signore  ogni  grazia  e di  potere,  anche  senza  vin- 
cere e contrariar  le  dilette  passioni,  causar  quelle  pene  di  cui  si  cono- 
scean  meritevoli.  Questa  dottrina,  sebbene  dalla  chiesa  non  s’approvas- 
se giammai , incominciò  a gettar  vaste  e profonde  radici  per  tutta  Cris- 
tianità per  l’ ignoranza  del  popolo  e pel  poco  sapere  e certa  scusabile 
connivenza  del  clero , ma  più  ancora  per  gli  alti  encomj  che  ne  faceva- 
no i monaci,  ne’  quali  il  volgo  credeva  di  veder  l’esemplare  di  quest’im- 
maginata  perfezione  cristiana.  Di  tali  innovazioni  introdottesi  in  moltis- 
simi luoghi  si  duole  grandemente  S.  Agostino  ; e se  ne  duole  in  parti- 
colare per  ciò,  che  « onde  evitare  gli  scandali  di  alcune  sante  e lurbo- 
» lente  persone,  non  osava  riprenderle  con  quella  libertà  che  avrebbe 
» voluto  ; » c perchè  esse  già  tanto  erano  invalse,  che  per  seguirle  non 
si  curavano  i salutarissimi  precetti,  e chi  contro  quelle  consuetudini  pec- 
cava u più  verna  biasimato  di  chi  affogava  la  mente  nel  vino.  » Era  poi 
al  S.  \ cscovo  motivo  di  dolore , che  con  ingiugnere  questi  pesi  schia- 
veschi una  religione  dolce  e assai  lieve  veniva  resa  tanto  grave  ed  odio- 

fi)  S oc  rute*  Hot.  ecrlrs.  Lib.  VII.  c.  (2)  Grcgor.  Turon.  Histor.  Francor  L. 

3o.  Orosius  Lib.  YU.  II.  c.  c.  3o.  3i. 
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sa,  u ch’era  più  tollerabile  la  condizione  degli  Ebrei,  i quali  vivono 
» soggetti  a’  soli  obblighi  della  legge  e non  alle  aggiunte  che  vi  fanno 
» gli  uomini  (1).  » Come  molti  Cristiani  più  tendevano  a queste  vane 
pratiche  che  alla  sostanza  di  loro  religione,  perchè  l'esercizio  ne  sem- 
brava loro  meno  incomodo  e meno  grave  che  non  l’ osservanza  de’  di- 
vini precetti:  cosi  altri  si  lasciavan  sedurre,  perchè  non  son  pochi  gli 
nomini , i quali  in  cose  anche  im'porlanti  sono  facili  a lasciare  il  massic. 
ciò  per  le  apparenze,  e altri  perchè  i tempi  per  la  corruzione  e l’igno- 
ranza erano  pieni  d’ogni  superstizione.  Imperciocché  all’opinione  anti- 
chissima della  forza  degli  incantesimi  e delle  malie , alcune  delle  quali 
si  vietano  a pena  di  morte  già  ornai  dalle  leggi  delle  dodici  Tavole,  si  era- 
no per  la  stessa  natura  del  paganesimo  aggiunte  molte  altre  superstizioni; 
e queste  erano  fuor  d’ ogni  misura  cresciute,  quando  vennero  in  voga  i 
sogni  de’matemalici  e degli  astrologhi  (a)  e nei  secolo  terzo  le  fantasie  dei 
Keoplatonici  e delle  varie  sette  de’Gnostici.  Le  dottrine  di  queste  scuole, 
da|cui  l’universo  veniva  popolato  di  genj,  facevano  credere  al  popolo,  che 
questi  si  potessero  con  misteriose  cerimonie  e parole  render  pieghevoli 
agli  umani  voleri  fino  a segno  di  operare  ogni  maniera  di  prodigi  a fa- 
vore di  chi  gli  invocava.  A mostrare  quanto  ne’ secoli  di  cui  si  discorre 
fosse  uni  versale  e scolpita  profondamente  negli  animi  ogni  maniera  di 
superstizione  si  vogliono  addurre  alcune  prove,  le  quali  sebbene  per  a- 
more  di  brevità  più  non  saranno  di  tre  dimostrano  pienamente  l' assun- 
to. L’ Imperator  Costantino  vietò  del  3ai  sotto  severissime  pene  le  fat- 
tuchierie  che  s’usassero  per  nuocere  altrui  o per  attentare  al  pudore,  e 
le  permise  ove  si  adoperassero  all'  oggetto  di  guarire  da  qualche  infer- 
mità o di  preservare  le  frugi  da  strabocchevoli  piogge  o dalla  gragnuo- 
la  (3).  Santo  Agostino  in  una  lettera  scritta  verso  il  4oo  crede,  doversi 
tollerare  l’abuso  delle  sorti  evangeliche,  onde  i Cristiani  non  s’abbiano 
a condurre  a consultare  i demonj  (4),  e San  Giovanni  Crisostomo,  che 
in  molte  omelie  inveisce  contro  le  superstizioni,  considerando  i suoi  tem- 
pi non  dubita  di  paragonare  in  alcun  modo  al  martirio  il  disprezzo  de- 
gli amuleti  o di  altre  vane  pratiche  usualissime  (5).  Spiaceva  agii  uomini 
savj  e veramente  religiosi,  che  i Cristiani  imbevuti  dell’  opinione  dell’  oc- 
culta virtù  di  molte  cose  che  non  ne  hanno  nissuna  si  abbandonassero 
alle  vane  superstizioni,  e si  opponean  d’ogni  forza  a questa  stoltezza;  c 
altri  osservando,  come  molli  ingannati  dall’apparenza  religiosa  di  certe 
nuove  pratiche  negligevano  per  esse  l’essenza  della  religione,  le  con- 
dannavano ; ma  vana  riusciva  ogni  sodezza  di  ragioni , vano  ogni  zelo. 
Continuavano  non  pochi  nelle  incontrate  abitudini , e torcendo  in  mal 
senso  quanto  s’ insegnava  intorno  l’ efficacia  dell'  orazione,  l’ interces- 

(i)  Epist.  LV.  n<l  Jamiar.  n.  35.  ($)  Epist.  Sup.  cit.  n.  3?. 

(j)  Vedi  Lib.  IV.  tj.  §.  no.  <:  i3o.  (5)  Honiil.  8.  io  Epist.  ad  Colossent. 

(3)  Cod.  Tlicodos.  Lib.  IX.  til  iti.  1.  3. 
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sione  de*  santi , il  digiuno,  fa  maceratone  del  corpo , i viaggi  a’  sepol- 
cri di  martiri  ecc.  ecc.  ecc.  nell’  esercizio  di  queste  opere  sempre  più 
s’ infervoravano , secondochè  le  sentivano  esaltare  e le  vedevano  prati- 
care da  uomini  per  fama  di  santità  molto  autorevoli.  Contro  queste  opi- 
nioni dell’età  loro  insorsero  dopo  la  metà  del  secolo  quarto  Aerio  nel- 
l’Oriente, e alquanto  più  tardo  nell’ Occidente  Gioviniano,  e sul  comin- 
ciare del  secolo  quinto  Yigilanzio;  i quali  non  contenti  di  disapprovare  gli 
abusi  e gli  errori  diedero  nell’  eccesso  di  condannare  quelle  opere  sic- 
come inutili  e superstiziose , per  le  quali  dottrine  la  chiesa  li  separò  dalla 
sua  comunione  (i). 

Se  dalla  poca  influenza  del  cambiamento  di  religione  nella  vita  de’  po- 
poli s’ ha  a dar  colpa  alla  corruzione , al  poco  fervore  e all’  ignoranza 
de’  laici,  bisogna  a volere  essere  giusti  confessare,  che  non  andò  esente 
da  biasimo  nè  anche  una  notabile  parte  del  clero;  e di  questa  non  ulti- 
ma causa  del  non  aspettato  fenomeno  si  deve  ora  vedere,  acciò  anche 
per  questa  parte  ne  resti  illustrata  la  storia  e si  conosca,  come  andando 
errate  le  guide  non  potesse  non  andare  errato  chi  veniva  guidato.  Ama- 
va il  clero,  e in  particolare  quello  d’  Oriente,  di  sottilizzare  intorno  ai 
dogmi  e ai  inistcrj,  e in  luogo  d'istruire  i fedeli  e d‘ infervorarli  a bene 
e santamente  operare  , pareva  porre  il  principale  suo  studio  nell’  inse- 
gnar loro  a ben  credere.  Di  questa  poca  avvertenza,  scusabile  per  la 
condizione  de’  tempi , in  cui  pericolose  dottrine  minacciavano  di  sov- 
vertire dalle  fondamenta  la  religione  cristiana,  non  si  può  dar  carico  al 
clero  occidentale;  ma  in  esso  regnava  qualche  altro  male,  perchè  per 
l’ infelicità  de’  tempi  già  incominciava  a imbarbarire  e appunto  perciò 
a depravarsi  e perdendo  talora  di  vista  il  santo  suo  ministero  applicava 
l'animo  ad  arricchire,  a crescere  e a distendere  la  sua  autorità. Ma  perciò 
clie’l  clero  per  la  natura  de’ tempi  più  inclinava  ad  attendere  all’ istru- 
zione dogmatica , non  s’ ha  a dire,  che  per  esso  si  negligesse  la  morale 
o si  lasciasse  d’eccitare  il  popolo  alle  cristiane  virtù;  che  anzi  di  que- 
sti tempi  ne  fiorivano  nell’  Oriente  e nell’Occidente  i sommi  maestri,  tra 
cui  basti  ricordare  i gloriosi  nomi  di  san  Clemente  e di  Origene,  e de’S.  S. 
Gregorj  (INazianzeno  e JNisseno)  Basilio,  Cirillo,  Crisostomo  ecc.  ecc.  ecc. 
e quelli  di  S.  Ambrogio,  di  S.  Agostino,  di  S.  Leone  Magno,  di  S.  Mas- 
simo , di  S.  Eucherio , di  S.  Pietro  Grisologo  ecc.  ecc.  ecc. 

Che  poi  come  i costumi  de’  laici  s’ incominciassero  a corrompere  an- 
che quelli  del  clero  se  ne  hanno  non  poche  prove  e testimonianze;  tra 
le  quali  per  ommeltere  quelle  che  si  potrebbero  trarre  da  S.  Girolamo  (a), 
da  S.  Giovanni  Crisostomo  (3),  da  S.  Gregorio  INazianjeno  (4),  tutti  e 


(i)  Vedi  la  storia  ecclesiastica  e quella 
dello  eresie. 

(j)  Episl.  aa.  a5.  ia5.  in  Ezcchicl.  c. 
45.  4C. 


(5)  Opp.  Voi.xrr.  p.  154.  Voi.  i.  p. 

YoL  IX.  p.  5o. 

(4)  Orat.  XXXII. 
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tre  Padri  del  secolo  quarto,  e da  Sulpirio  Severo  (i)  e 8idonio  Apolli. 
nare(a)  che  appartengono  al  quinto,  solo  quattro  se  ne  vogliono  riferire} 
una  d’  un  santo  Vescovo  e martire  morto  del  2S8,  una  d’un  gravissimo 
storico  pagano  vivente  in  Roma  verso  la  fine  del  secolo  IV,  la  terza  d’un 
santo  Padre  che  scriveva  non  molto  dopo,  la  quarta  d’un  santo  monaco 
del  secolo  quinto.  L’illustre  S.  Cipriano  dopo  avere  descritto  la  tiepidezza 
e i poco  buoni  costumi  de’  Cristiani  e del  clero , per  cui  il  Signore  ave- 
va  visitato  la  chiesa  colla  persecuzione , continua  con  queste  parole  : 
« Moltissimi  vescovi  che  devono  esortare  i fedeli,  negligono  la  cura  dello 
» cose  di  Dio  per  attendere  a quelle  del  secolo,  lasciano  la  cattedra, 
» abbandonano  il  gregge,  scorrono  estranee  provincie  per  arricchire 
» con  lucrosi  traffichi,  non  sovvengono  a’ fratelli,  che  nella  chiesa  lan* 
» guiscono  di  fame,  agognano  d’ avere  moneta  in  copia,  si  appropriano 
» beni  con  insidiose  frodi , e crescono  i capitali  con  aggiugnervi  gli  in- 
» teressi  (3).  » Ammiano  Marcellino  narrando  la  sanguinosa  gara  de’due 
partiti,  che  nel  376  volevano  collocare  sulla  sede  pontificia  Ursino  e Da- 
maso , chiude  il  racconto  con  queste  parole  che  sembrano  doversi  qui 
riferire,  perchè  se  mostrano  lo  spirito  poco  ecclesiastico  d’ alcuni  del 
clero,  mostrano  la  virtù  di  molti  altri , e aggiungono  fede  a quanto  ne 
dicono  gli  scrittori  cristiani,  « Considerando  la  fastosa  ostentazione  di 
» chi  è rivestito  di  questa  dignità  non  niego , che  gli  uomini  i quali  ne 
» han  cupidigia  non  debbano  per  essa  tenzonare  tra  se  d’ ogni  forza  ; 
» perchè  dove  l' abbiano  conseguita  sono  sicuri  d’ arricchire  per  le  of- 
» ferte  delle  matrone,  d’aggirarsi  in  cocchio  magnificamente,  e di  se* 
n dere  a mensa  imbandita  con  tal  profusione;  che  i loro  banchetti  vin- 
» cono  quelli  stessi  dei  re.  Potrebbero  essi  essere  veramente  beati,  se 
n sprezzando  la  grandezza  di  Roma  con  cui  cercano  d’  escusare  i loro 
» eccessi,  vivessero  ad  esempio  di  certi  Vescovi  delle  provincie,  i quali 
» col  sobrio  mangiare  e col  sobriissimo  bere , col  povero  vestire  e col 
a guardo  dimesso  piacciono  costantemente  al  Nume,  ed  à suoi  veri 
n adoratori , siccome  uomini  di  puri  e modesti  costumi  (4).  » Quanto 
qui  scrive  questo  pagano  della  lautezza  de’  banchetti  di  qualche  eccle- 
siastico si  conferma  da  S.  Girolamo,  presso  cui  leggesi:  è « cosa  turpe, 
n che  alle  porte  di  Cristo  crocifisso  e povero , che  anche  mangiava  al- 
r>  l’altrui  mensa,  si  stieno  a far  guardia  littori  consolari  e soldati,  e che 
a il  governatore  della  provincia  mangi  meglio  presso  di  le,  che  non  in 
r>  palazzo  (5).  Il  santo  monaco  Isidoro  da  Pelusio  usa  in  proposito  del* 
l' ambizione  e della  cupidigia  de’  chierici  queste  parole  : « Allora  (nei 
n tempi  passati)  si  promovevano  al  sacerdozio  gli  uomini  ornati  di  vir- 
n tu;  ora  gli  avari  e i cupidi  di  pecunia  ; allora  per  la  gravità  dcll’inca* 

(1)  Hist.  sacra.  Lib  L (4)  Lib.  XXVII.  c.  3. 

(a)  Epist.  Lib.  IV.  cp.  a5.  (5)  Epist.  ad  JNupot.  de  cleric.  vita. 

(5)  Do  lapsis. 
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» rico  si  fuggivano  i governi  e le  dignità,  come  fecero  il  Nazlanzeno,  il 
a Crisostomo  ed  altri,  ora  per  l' abbondanza  degli  agj  le  assumono 
» spontanei  e di  forza  le  occupano  ; allora  si  gloriavano  della  povertà 
» volontaria,  ora....  ecc.  ecc.  ecc.  (i).  » 

§.  3a.  Le  sante  vergini 

Ma  se  l’ influenza  del  cambiamento  di  religione  nella  vita  esteriore 
dell’ universale  degli  abitanti  dell’impero  romano  non  fu  molto  grande, 
ben  lo  fu  in  molti  di  essi , c lo  riuscì  in  modo  particolarmente  notabile 
in  tutti  quelli  che  si  ascrissero  al  clero , in  quel  gran  numero  di  don* 
zelle  che  fln  da’ tempi  più  antichi  della  chiesa  solevano  far  voto  di  viversi 
celibi,  e così  in  tutti  que'  tanti  e tanti  individui,  che  dopo  la  metà  del 
secolo  quarto  presero  a professar  la  vita  monastica.  Essendo  in  questo 
libro  già  stato  discorso  del  clero  e di  quanto  lo  poteva  concernere  sic* 
come  distinto  ordine  di  persone , e trattato  avendosi  delle  cagioni  che 
gli  conciliarono  nel  popolo  tanta  autorità  e tanto  potere  (a),  qui  non  si 
dirà  se  non  delle  altre  due  classi,  le  quali  distinte  in  origine  presto  ne 
vennero  a fermare  una  sola.  Ma  avendosene  a]  parlare  principalmente 
perciò  che  appartiene  all*  Occidente  e al  secolo  quarto  ed  al  quinto , in 
cui  i monaci  non  erano  in  quelle  contrade  ancor  numerosi  gran  fatto, 
nè  ancor  giunti  ad  influire  ne’  popoli  quanto  fecero  ne'  secoli  appresso, 
non  se  ne  ragionerà , in  questo  rapporto , ma  solo  in  relazione  al  loro 
particolare  genere  di  vita. 

In  quella  corruzione  d’ ogni  costume,  che  in  più  luoghi  di  questa  sto- 
ria si  mostrò  avere  regnato  nell’  impero  romano , in  cui  comunemente 
non  si  riputava  vergogna  d’ abbandonarsi  a’  piaceri  quasi  alla  foggia  dei 
bruti  che  nel  furor  della  foja  non  sanno  frenarsi , e in  cui  solo  a prezzo 
d’ immensi  privilegi  e di  onori  si  potevano  trovare  alcune  poche  don- 
zelle , che  dall'  età  di  sei  in  dieci  anni  s’ inducessero  a vivere  caste  Io 
spazio  di  trenta  onde  religiosamente  mantener  vivo  l'eterno  fuoco  di  Ves* 
la;  in  questa  condizione  di  tempi  dovette  apparire  poco  men  d’un  mi- 
racolo, che  fino  dal  primo  nascere  del  Cristianesimo  gran  numero  di 
donzelle  e di  donne  vedove  d’ un  solo  marito  facessero  volontaria  rinun- 
zia al  soddisfacimento  del  più  imperioso  degli  umani  appetiti  e delle 
passioni  proponendosi  di  passare  i loro  giorni  in  perfettissima  continen- 
za. E a ragione  doveva  una  tale  risoluzione  apparire  poco  men  d’ un  mi- 
racolo , perchè  la  sapienza  de’  Greci  aveva , siccome  dice  S.  Giovanni 
Grisostomo , ben  saputo  sprezzar  le  ricchezze  e vincere  l’ ira , ma  non 
mai  insegnare  a conservare  il  fiore  della  virginità  (3).  V’  ebbe  in  ogni 

(i)  Epist.  Liti.  V.  cp.  zi.  (5)  Traci,  quod  canonie* cum  viris  co- 

fa)  Vedi  i §.  §.  94.  96.  hab.  non  dckeant. 
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tempo  In  tutte  le  chiese  gran  numero  di  queste  vergini  e in  somma  ve- 
nerazione per  la  santità  della  vita  e pel  generoso  divisamelo  tenevansi, 
e con  parlicolar  cura  ed  amore , siccome  pregio  singolare  delle  comu- 
nità cristiane,  si  riguardavano  e si  custodivano  con  ogni  impegno  contro 
i pericoli  che  potessero  minacciare  il  loro  pudore  (t).  Altre  venivano  a 
questo  santo  proponimento  per  privata  loro  risoluzione;  altre  riceveva- 
no il  velo  dalle  mani  del  Vescovo  con  maggiore  soleonità  e in  presenza 
di  tutta  la  plebe  cristiana  (2);  usavano  e queste  e quelle  vesti  dimesse  e 
e di  color  fosco  (3);  passavano  i giorni,  siccome  i monaci  alternando  le 
preghiere,  il  lavoro,  le  salmodie  e le  mortificazioni  (4);  vivevano  le  piu 
nelle  lor  case , alcune  però  anche  in  una  specie  di  piccole  società;  nel 
tempio  avevano  seggio  e luogo  distinto;  (5)  e tutte , e cosi  le  sante  ve- 
dove , perchè  o povere  per  nascita  o fattesi  tali  con  donare  a’  poveri  le 
proprie  sostanze,  venivano  non  altrimenti  che  i chierici  mantenute  colle 
rendite  della  Chiesa  e colle  sovvenzioni  che  a questa  s’ accordavano  da- 
gli Imperatori  (6).  Come  per  Costantino  trionfò  il  Cristianesimo,  le  sacre 
vergini  cominciarono  a convivere  come  i monaci  in  ordinate  famiglie  e 
dietro  una  determinata  regola  e già  si  veggono  le  sorelle  di  S.  Antonio, 
e di  S.  l’acomio  essere  state  madri  e maestre  di  tali  femminili  conviti; 
dopo  la  quale  innovazione  le  sante  vergini  de’  tempi  più  antichi  a mano 
a mano  si  convertirono  in  monache.  Grandissima  cura  si  presero  i Ve- 
scovi di  fondare  tali  monasterj,  con  particolare  amore  concorsero  i fedeli 
c a dotarli;  e lo  spirito  di  pietà  e quello  de'tempi  fece  sì  che  ne  sorsero 
si  può  dire  per  ogni  dove.  Quante  sante  vergini  o monache  viventi  in- 
sieme v’  avesse  nella  diocesi  del  Vescovo  di  Ossirinco  in  Egitto  si  ricor- 
derà nel  seguente  paragrafo  ; e s.  Ambrogio  scrive , che  in  Egitto , in 
Africa,  in  Oriente  v’  aveva  più  vergini  consacratesi  a Dio  che  non  uomini 
nell’  Italia  (7);  e altrove  parla  di  plebe,  di  popolo , di  concilj  (adunanze) 
di  vergini  (8);  e così  S.  Ago  .'tino  parla  in  un  luogo  di  miglia  ja  di  gio- 
vani e di  donzelle  che  di  proprio  moto  votavano  perpetua  virginità  (9), 
e in  un’altro  di  greggi  di  vergini  (io);  le  quali  espressioni,  comechè  en- 
fatiche ed  ampollose,  provano  quello  che  qui  s’intendeva. 

Si  diceva,  la  professione  di  verginità  essere  stata  di  due  maniere,  cioè  o 
semplice  e privala,  o solenne  e pubblica;  la  prima  potevasi  fare  al  tempo 


(1)  Tertull.  de  rcsurrect.  enrnis.  De 
Pra’script.  ad  uxorcm.Lib.  I.  Cypria- 
nus  de  babitu  virgin.  et  epist.  tìa. 

(2)  Hiuronjrm.  ad  Demctriad.  de  serven- 
do virgin.  Ambrosius  Exhort.  ad 
virgg.  et  ad  virg.  laps.  c.  5. 

(3)  Hierou.  ad  Marceli,  de  land.  Ascila;. 
Ad  Gaudcut.  de  l’acat.  educai.  Ad 
Marceli,  de  aigrut.  Bhssill». 


(<)  Idem  de  laud.  Asella;,  et  ad  Eustoch. 
de  custod.  virgin. 

(5)  Ainbros.  ad  Virg.  laps.  c.  6. 

(6)  Euscb.  Hist.  cccTes-  Lib.  Vt.  c.  55. 
Sozomenus  hist.  eccl.  Lib.  V.  c.  5. 

(-)  De  Virgiuib.  Lib.  III. 

(8)  Epist.  13. 

(y)  De  vera  relig.  c.  3. 

(10)  Ep.  ao3. 
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de)|4  pubertà  legale  (t)o  anche  nell'età  di  i a anni  (a).  Variò  nell’ Occidente 
l’età  prescritta  perla  seconda  ; perchè  dove  nell’Africa  verso  la  Gne  del  se- 
colo quarto  si  voleva  quella  di  venticinque  anni  (3),PapaLeone(4)e  1 Im- 
peratore Maggiorano  (5)  fissano  nel  seguente  quella  di  quaranta;  in  0- 
riente  in  contrario  si  dava  il  velo  sui  sedici  diciassette  anni  (6).  Si  trova  di 

più  che  certe  fanciulle  venivano  consacrate  aDio  6n  dall  infamia  (7),  e che 

per  tale  causa  alcune  ne  venivano  allevate  in  conventi  (8).  Le  vedove  poi, 
la  cui  alimentazione  cotanto  si  raccomanda  da  S.  Paolo,  non  venivano 
per  consiglio  suo  ammesse  a consacrarsi  a Dio  e a ricevere  siccome  le 
vergini  la  loro  alimentazione  regolare  delia  chiesa  se  non  in  età  di  ses- 
sant’  anni  (9);  ma  le  più  giovani  non  erano  perciò  escluse  dalle  sovven- 
zioni che  si  accordavano  a poveri  e agli  infermi.  Le  vergini  che  aves- 
sero fattola  professione  privata  sembrano  avere  nel  secolo  terzo  potuto 
passare  a matrimonio  (io),  e tali  matrimoni  si  riguardavano  da  S.  Agostino 
siccome  illeciti,  ma  non  però  siccome  adulterini  (1 1).  Più  tardo  essi  fu- 
rono interdetti  a pena  della  scomunica  (ta);  ma  permesso  era  ne  primi 
cinque  secoli  di  lasciare  la  vita  clericale,  d’abbandonare  il  monastero  e 
cosi  di  maritarsi  a quelle  vergini,  a que’  monaci,  a que’ chierici,  che  ne  - 
l’ infanzia  erano  stati  consacrati  a Dio  da  lor  genitori  (1 3).  IN  è so  o la 
chiesa  vegliava  che  le  vergini  e le  vedove  consacratesi  a Dio  fossero  lungi 
da  ogni  pericolo  di  seduzione:  che  a preservarle  da  questa  e dalla  vio- 
lenza gli  Imperatori  impiegarono  tutto  il  rigor  delle  leggi.  Il  castigo  im- 
posto da  Costantino  a questo  delitto  (i4)  parve  a Costante  suo  figlio  tanto 
eccessivo,  che’l  ridusse  alla  sola  pena  di  morte  (i5).  Costanzo  volle  che 
in  modo  uguale  si  punisseso  i rapitori  di  sante  vergini  e di  sante  vedo- 
ve (16I  ; e Gioviano  minacciò  uguale  castigo  a chi  anche  solo  tentasse 
d’  indurre  una  monaca  al  matrimonio  (17).  Ma  non  potè  cotanta  seve- 
rità impedire  questi  delitti;  e perciò  Maggioriano  alle  altro  pene  quella 
aggiunse  di  aggiudicare  all'accusatore  i b?ni  di  chi  venisse  punito  per 
ratto  di  una  santa  vergine  (18). 

§.  33.  La  vita  ascetica  o contemplativa. 

Ogni  uomo , che  abbia  studiato  con  diligenza  la  storia  delle  nazioni 


(1)  Ambros.  de  Virati.  Lib.  III. ^ 

(а)  Hicroym.  de  lauuib.  Ascila*  au  Mur- 
eellam. 

(3)  Conci).  Cartliag.  HI.  can.  4. 

(4)  Anast.  bit  bolli.  Vit.  PontiiT. 

(5)  Cod.  Thcodos.  Novell.  8.  _ 

(б)  Basiti us  cpist.  2.  ad  Amptiilocium. 

(7)  llicron.  ud  Gaudcut.  et  ad  Ladani, 
de  instò,  iiliae. 

(8)  Idem  ad  L tetani. 

(9)  Ambi  os.  Lib.  de  \iduis.  Basii,  cp. 


ad  Amphilocium.  llieronym.  Lib.  L 
adv.  Jovin.  ecc.  eco.  ccc. 

(10)  Cyprianns  ep.  62. 

(11)  Do  Viduitatis  bono  Q.  IO. 

(12)  Innoccnl.  I.Pp.  ep.  ad  Vitricuru  II o- 
thom.  i3.  Concil.  ctialced.  can.  16. 

(13)  Leo  Pp.  ep.  92.  ad  Rustie.  Narlion. 
(■4)  Cod.  Ttieodos.  Lib.IX.tit.  24.  L t. 
( 1 5)  Iliiil.  L 2. 

(16)  Ibidem  tit.  25. 1.  t. 

7)  Ibidem  1.  2. 

(18)  làtici.  Novell.  Major. 
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onde  Ai  abitata  la  terra,  deve  insieme  a moli’  altre  aver  fatto  anthe  que- 
ste tre  osservazioni;  che  delle  tre  parti  dell’  antico  mondo  solo  in  due  si 
manifestò  una  eminente  attività , per  cui  e cercarono  d’ avvivar  sè  me- 
desime e di  propagar  questa  lor  vita  nelle  altre  e d’acquistare  sopra  di 
queste  signoria  e predominio,  mentre  la  terza  languì  inerte  e passiva  e 
si  stette  nel  suo  universale  come  isolata  ; che  la  principale  attività  per 
cui  distinguesi  l' Asia  prese  una  direzione  diversa  da  quella  che  si  segui 
dall’Europa,  e che  gli  Europei  capacissimi  a reggere  a ogni  fatica/  a vi- 
vere sotto  ogni  cielo,  a durare  in  ogni  clima  riuscirono  in  generale  me- 
no degli  Asiatici  a comandare  a se  stessi , e di  spiriti  meno  domabili. 

La  verità  della  prima  osservazione  viene  mostrata  a tale  evidenza  dalla 
storia  dell’Asia  dell’Europa  e dell’ Africa,  che  non  è necessario  parlar- 
ne; e quanto  alla  seconda  si  vede , che  le  religioni , e in  particolare  le 
più  diffuse,  tutte  partirono  dall’  Asia,  e che  la  civiltà  e la  politica  ebbero 
nell’  Europa  sviluppo  più  fecondo  e più  lieto.  Dall’ India  si  sparsero  pec 
tante  contrade  dell’Asia  orientale  i sistemi  religiosi  che  da  si  gran  tempo 
vi  regnano,  dall’  India  passò  il  Magismo  nell’ imperio  de’  Medi  e de’ Per- 
siani; dall’  Asia  ricevette  la  Grecia  i suoi  numi;  dall’  Asia  gli  addussero, 
seco  i Germani,  dall’Asia  seco  gli  trassero  gli  erranti  Scili  ed  i Sarmati; 
nell’  Asia  volle  Iddio  dettare  agli  Ebrei  quella  legge,  la  quale  dovea  co- 
me aprire  la  strada  alla  religione  che  nella  pienezza  de'  tempi  aveva  fis- 
sato di  fare  annunziare  all’  universo  dal  divino  suo  figlio  ; nell’ Asia  sorse, 
finalmente  l’ Islamismo,  il  quale  da  tanti  popoli  dell’  antico  mondo  viea 
professato.  Direzione  diversa  segui , come  si  diceva , 1’  attività  dell’  Eu- 
ropa; perchè  prestatasi  docile  all’Asia  nelle  cose  religiose  tutta  si  volse 
alla  civiltà  e alla  politica.  Vero  è che  1’  Europa  ricevette  il  suo  primo  in- 
civilimento dall’  Asia  ; ma  quanto  ne  avrebbe  questa  potuto  imparare 
ornai  ne'  tempi  antichi,  quanto  più  ne  potrebbe  imparar  ne’ moderni?. 
E quanto  alia  politica  ; non  mancò  1’  Asia  di  grandi  e terribili  rivolgi- 
menti, ma  tutti  furono  a un  modo,  tutti  come  momentanei  o almen  pas- 
sa ggeri  , tutti  lasciarono  i popoli  quali  gli  avevan  trovati.  In  contrario  t 
rivolgimenti  politici  avvenuti  in  Europa  furono  e molto  più  variati  e mol- 
to più  feraci  di  conseguenze  e si  operarono  non  dall’  ambizione  e dalla 
grandezza  d’  un  uomo , il  quale,  poste  come  i feroci  conquistatori  del- 
l’ Asia  le  robuste  mani  ne’  capelli  dell’  età  sua , violento  seco  la  trasci- 
nasse e l' aggirasse.  Qui  nacquero  piuttosto  dall’  intrinseca  vita  e dalla 
propria  forza  delle  nazioni,  e ne  sono  prova  i Greci,  i Romani  e i Ger- 
mani; e le  età  future  vedranno,  che  cosa  sarà  per  fare  quel  popolo  che 
giganteggia  sui  nostri  confini  orientali,  che  cosa  gli  Europei,  che  han- 
no creato  una  nuova  Europa  oltre  l' Atlantico.  Siccome  qui  non  si  scrive 
un  discorso  sulla  storia  universale , ma  si  parla  unicamente  delle  effi- 
cienze del  Cristianesimo,  basti  avere  accennato  questi  due  rilevantissimi 
fatti  senz’  arrestarsi  a indagarne  le  moltiplici  cause  : e ben  parve  accen- 
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narli , in  particolare  il  secondo,  perchè  l’ argomento  che  or  si  prende  a 
trattare  richiede  che  si  venga  ragionando  dei  terzo. 

Era  questo,  che  gli  Europei  sono  in  generala  di  spiriti  meno  doma- 
bili che  gli  Asiatici  e meno  in  grado  di  comandare  a sè  stessi;  e quesl’ul- 
tima  circostanza  serve  a farci  conoscere,  perchè  la  vita  monastica  na- 
scesse nell’Oriente,  perchè  sulle  prime  non  trovasse  nell’Occidente  in 
proporzione  tanti  seguaci  e perchè  in  processo  vi  venisse  cotanto  mo- 
dificata. Non  tanto  per  condurre  questa  dimostrazione,  come  per  vedere 
in  qual  maniera  fosse  possibile , che  tanti  uomini  s’ inducessero  ad  ab- 
bracciare una  vita,  in  cui  sembrano  doversi  in  certo  modo  snaturare  e 
come  disumanare,  si  vuole  considerare , come  il  sentimento  religioso 
ingenito  in  tutti  i cuori  venisse  in  essi  ad  acquistare  tanto  di  prevalenza 
sugli  altri  da  assoggettarseli  tutti  e da  regnare  sullo  spirito  non  men  che 
sul  corpo.  Questo  sentimento  acquista  al  pari  degli  altri  forza  maggiore, 
quanto  l’animo  in  cui  viene  eccitato  è più  delicato  e più  viva  l' immagi- 
nazione , quanto  più  sembrano  fondati  i concetti,  più  gravi  i motivi  che 
determinano  l’intelletto  a occuparsene,  quanto  la  mente  più  1' acca- 
rezza e coltiva.  Solo  colla  scorta  di  questi  principi  si  spiega,  perchè  o 
nulli  o poco  meno  se  ne  mostrin  gli  effetti  presso  i barbari  adoratori  di 
fètisci  e di  idoli,  perchè  poco  più  sensibili  appajano  nelle  genti  la  cui 
religione  si  dice  pagana,  e perchè  grandi  e forti  si  veggano  in  popoli, 
che  a maggiore  cultura  accoppiano  idee  più  nobili  della  divinità  e della 
dignità  dell’  umana  natura.  Queste  diverse  cagioni , per  cui  quel  senti- 
mento acquistò  sopra  molti  animi  il  potere  di  cui  si  diceva , fecero  na- 
scere presso  i popoli  cristiani  la  vita  monastica , e vita  consimile  presso 
genti  che  diversa  religione  seguivano.  Ella  è cosa  indubitata,  che  l'In- 
dia fu  sede  antichissima  di  civiltà , che  n’  è antichissima  la  religione , e 
che  questa  con  varie  modificazioni  di  là  si  propagò  ne’  limitrofi  regni  e 
nel  Tibet,  e nella  China  e fin  nel  Giappone , e che  qualche  vestigio  se 
ne  scuopre  in  qualche  altro  popolo  antico.  Ora  egli  si  sa , essere  uno 
de’  dogmi  fondamentali  di  essa  religione  quello  che  insegna , che  le  a- 
nime  le  quali  sono  di  origine  celeste  si  trovano  come  imprigionate  nei 
corpi,  che  sciolte  da’  ceppi  dell’  uno  ne  debbono  avvivare  un’altro  sia 
di  animale  ossia  d’ uomo,  finché  mondate  si  sieno  in  maniera  da  potersi 
ricongiugnere  al  supremo  loro  fattore.  Gli  Indi  considerano  per  tale 
cagione  l’ esistenza  dell’  uomo  su  questa  terra  siccome  una  meritata  pu- 
nizione e insieme  siccome  un  mezzo  con  cui  giugnere  più  presto  a quel 
loro  altissimo  intendimento , e perciò  quelli  che  di  conseguirlo  solleci- 
tamente s’ingegnano,  cercano  di  purificarsi  e perfezionarsi  distaccan- 
dosi in  ogni  possibile  maniera  da  questo  mondo  corporeo,  per  immer- 
gersi ancor  di  quaggiù  nella  divinità.  Quindi  non  solo  a’  comuni  piaceri 
della  vita  ed  agli  onesti  agj  rinunziano,  ma  a tante  volontarie  mortifica- 
zioni e a così  crudeli  austerità  di  penitenze  si  assoggettano , che  se  in 
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modo  innegabile  attestale  non  fossero  e ne'  tempi  più  antichi  e ne*  più 
recenti , e se  prove  infinite  non  se  ne  fossero  vedute  e non  se  ne  vedes- 
sero tutto  di  tra*  Cristiani,  mal  ci  induremmo  a credere,  che  animo  uma- 
no potesse  a cosi  fatte  risoluzioni  venire,  o corpo  umano  tollerare 
quegli  incredibili  volontari  tormenti  ; sicché  devesi  dire , questa  cosa 
provare,  forse  più  d'  ogni  altra  , quanto  1’  uom  possa , ove  in  un  pro- 
posito di  tutta  sua  forza  si  ostini.  Imperciocché  tutti  gli  scrittori  delle 
cose  dell’  India  raccontano , che  de’  Fachiri  ( cosi  chiamane!  questi 
asceti  o penitenti)  alcuni  si  stanno  più  ore  il  di  immobili  nella  contem- 
plazione ; altri  recitano  senza  posa  certe  loro  preghiere,  altri  fanno  di- 
voti pellegrinaggi  alla  distanza  di  più  centinaja  di  miglia  rotolando  il 
corpo  sul  suolo,  altri  dando  tre  passi  avanti  e due  indietro  ; altri  segui- 
tano costanti  il  corso  del  sole  colf  occhio  ; 1*  uno  si  sta  tutta  la  vita  con 
un  braccio  ritto  in  alto , f altro  con  ambe  le  braccia  sollevate  e le  mani 
giunte , un  terzo  si  fa  incatenare  ad  un  albero  onde  non  mutare  atteg- 
giamento fino  alla  morte;  alcuni  si  ritirano  solitarj,  altri  convivono  insie- 
me e in  gran  turbe  e campano  per  lo  più  di  elemosine;  e non  é facile  a 
dirsi  quanto  per  ogni  dove  ne  sia  grandissimo  il  numero,  perchè  per  o« 
gni  dove  i Fachiri  si  hanno  in  sommo  rispetto.  Quelli  che  ne  imitano 
la  vita  nella  China  e nel  Giappone  si  chiamano  Bonzi , Talapoini  nel  re- 
gno di  Siam,  Lama  nel  Tibet  ecc.  ecc. 

V’ebbe  in  ogni  tempo  anche  in  altre  contrade  qnalche  raro  caso  di 
uomini,  i quali  per  potersi  tutti  consacrare  allo  studio  si  tennero  lungi 
dagli  altri  uomini  e dalle  occupazioni  di  ogni  maniera  ; e si  legge  che 
Pitagora  prescrisse  a’suoi  discepoli  certe  leggi  che  ne  regolasser  la  vita 
e gli  avviassero  all’acquisto  della  sapienza  (i);  ma  non  si  trova  chenis- 
suno  Pagano  per  amor  de’suoi  Dei  o del  vantato  Elisio  si  condannasse 
spontaneo  ad  un  genere  di  vita  simile  a quello  che  or  si  descrisse;  e 
non  si  trova  che  alcun  Cristiano  lo  professasse  prima  del  tempo  che  si 
dirà.  Nè  perciò,  che  i più  antichi  esempi  di  tale  vita  s’incontrano  presso 
i seguaci  di  Brama  e di  Fò,  si  deve  inferire  che  i Cristiani  1*  andassero 
ad  apprendere  da  essi  in  que’ remoti  paesi;  perchè  quel  giovinetto  egi- 
zio, che  del  370  ebbe  il  cuore  di  staccarsi  dal  mondo  per  darsi  a Dio  e 
riuscì  padre  e maestro  de'monaci,  non  vide  mai  l’India,  e non  potè  delle 
sue  cose  aver  tale  contezza  per  essersi  separato  dagli  umani  commerci 
ornai  in  età  di  diciannove  anni.  La  vita  monastica  nacque  tra’  Cristiani 
per  quella  medesima  causa,  per  cui  nacque  tra  gli  Indi  l’ascetica  e con- 
templativa; perchè  tanto  questa  religione  come  quella  insegnano  insie- 
me coll’esistenza  di  Dio  l’immortalità  dell’anima  e una  vita  avvenire  con 
premj  e castighi  proporzionati  a’meriti  o a’  demeriti  della  vita  mortale. 
Ma  in  questa  consonanza  di  dottrine  sono  i Cristiani  a condizione  molto 

(1)  Aulus  Geli.  Noci.  Alile.  Lib.  I.  c.  9. 
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migliore;  perchè  dove  i poveri  Indi  devono  espiar  le  commesse  colpe 
e sostener  la  lotta  contro  la  bassa  natura  da  sè  e colle  sole  lor  forze, 
dacché  il  loro  Dio  non  gii  ajuta  con  altro  che  tenendo  loro  avanti  agli 
occhi  il  futuro:  i Cristiani  vengono  nel  cammino  che  li  guida  a salute 
confortali  dalla  certezza  dell’ajuto  di  Dio  che  loro  cresce  le  forze,  e men- 
tre si  conoscono  insudicienti  a soddisfargli  da  sé  sanno  d’ esserlo  dive- 
nuti per  la  mediazione  del  divin  Salvatore.  Nacque  poi  questa  vita  tra’ 
Cristiani  dell’Asia,  perchè  la  principale  attività  di  que’popoli  sempre,  co- 
me si  diceva  fu  volta  fin  da’tempi  più  antichi  alle  cose  religiose,  e per- 
chè per  la  diversa  tempra  degli  animi  ne  provano  cosi  vive  e cosi  ga- 
gliarde nel  cuor  le  impressioni,  che’l  sentimento  che  elle  producono  ar- 
riva a vincere  e come  a spegnere  tutti  gli  altri.  E in  quella  medesima 
guisa  che  l'invariata  e instancabile  loro  sofferenza  d'una  non  interrotta 
serie  di  governi  dispotici  mostra,  che  quegli  animi  sono  più  facili  de’no- 
stri  ad  accomodarsi  agli  imperj  anche  durissimi  d’una  forza  visibile  e ad 
assoggettarsele  superando  la  naturai  ripugnanza  e la  fierezza:  cosi  questa 
vita  de’ Fachiri,  de’Talapoini  e de’iionzi  ci  mostra,  eh’  essi  più  di  noi 
sanno  a sè  comandare,  cioè  che  sanno  meglio  di  noi  piegarsi  a’  cenni 
d’una  forza  invisibile  vivamente  sentita,  e nell’  atto , che  le  si  sottomet- 
tono perfellissiraamente,  acquistare  un  indomito  e inflessibile  vigore  di 
volontà.  Considerando  queste  storiche  verità,  e considerando  come  que- 
sto vivere  sulla  terra  pel  cielo  si  trova  unicamente  in  religioni  uscite 
dall  Asia  e in  popoli  asiatici,  sembra  potersi  dubitare  con  qualche  ra- 
gione, se  senza  l’esempio  de  Cristiani  dell'Asia  e senza  una  particolare 
efficienza  divina  la  vita  monastica  sarebbe  mai  sorta  in  Europa.  Ma  la- 
sciando questo  discorso,  perchè  di  semplice  curiosità  e conghieltura,  e 
cosi  quello  lasciando  della  differenza  tra  la  vita  monastica  dell’  Oriente 
e quella  dell  Occidente,  perchè  bene  non  apparve  se  non  nel  secolo  VI 
dopo  1 introduzione  della  regola  di  san  Benedetto,  non  altro  si  vuole  in 
questo  libro  vedere,  se  non  come  la  vita  monastica  nell’Oriente  nascesse 
e qual  fosse,  e come  di  là  si  propagasse  nell’Occidente. 

§•  54-  La  vita  monastica  c i monaci. 

: t. 

La  religione  cristiana  che  inculca  cosi  caldamente  il  disprezzo  delle 
cose  terrene  e raccomanda  l’acquisto  delle  celesti,  produsse  fin  dal  suo 
primo  principio  di  molti  uomini,  i quali  dal  mondo  si  segregavano  in 
guisa,  che  morti  ad  esso  solo  vivevano  a Dio,  Io  servivano  nella  sua 
Chiesa  e procacciavano  la  propria  salute  segnatamente  con  procurare 
I altrui.  Oltre  questa  classe  di  uomini  ne  sorse  « nella  chiesa  di  Cristo 
* una  soprannaturale,  la  quale  fuor  d’ogni  umana  misura  si  estolle,  per- 
» chè  non  ammette  matrimonio  e generazione  di  figli,  non  guadagno, 
" non  facoltà;  e diversa  affatto  dalla  consueta  maniera  degli  uomini  per 
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• eccesso  di  amore  celeste  si  dedica  solo  al  servizio  di  Dio  » (i).  Santo 
timore  e modesta  diffidenza  di  sè  sembrano  avere  presso  i Cristiani  dato 
la  prima  origine  a questo  maraviglioso  genere  di  vita;  perchè  alcuni  fe- 
deli temendo  di  non  potere  non  chè  all’ altrui  nè  anche  bastare  alla  pro- 
pria salvezza,  e dubitando  di  non  poter  resistere  agli  allettamenti  del 
mondo  o a’tormenti  che  nelle  persecuzioni  loro  si  minacciavano,  si  ce- 
larono in  luoghi  aspri  e selvaggi,  onde  vivere  al  cielo  e sottrarsi  a’  so- 
prastanti pericoli;  e se  ne  trovano  esempi  fin  dalla  metà  del  secolo  ter- 
zo, da 'tempi  della  persecuzione  di  Decio.  Altri  s’indussero  a cercar  luo« 
gbi  rimoti,  onde  in  volontaria  povertà  e sempre  in  sè  concentrati  potere 
senza  distrazione  d'altre  cure  o pensieri  darsi  tutti  alla  mortificazione, 
alla  contemplazione  e alla  preghiera  ; e perchè  ne’  deserti  e solitari  vi- 
vevano si  dissero  eremiti  o monaci,  o si  chiamarono  anacoreti,  perchè 
si  ritiravan  dal  mondo;  e delle  austerità  loro  e delle  penitenze  si  leg- 
gono cose  sorprendenti  che  psjono  eccedere  ogni  umano  credere  e ogni 
umano  potere.  Come  sui  principio  del  secolo  quarto  si  prese  a battere 
questa  via  della  perfezione  con  qualche  frequenza,  non  è a dirsi  quanto 
gran  numero  di  Cristiani  dell’ un  sesso  e dell’  altro  si  desse  a seguitarlo. 

Centro,  da  cui  la  vita  monastica  si  sparse  per  lutto  il  mondo  cristia- 
no, fu  la  provincia  d’Egitto  ; e in  essa  conviene  perciò  cercarne  le  ca- 
gioni particolari,  dacché  i motivi  di  essa  che  si  deducono  da’  consigli 
del  VaDgelo  (a)  e sono  generali  e avrebbero  dovuto  produrre  lo  stesso 
effetto  e prima  del  secolo  quarto  e in  altri  paesi.  Ora  egli  è noto  essere 
stati  gli  Egizj  e per  effetto  della  religione  e dell’educazione  e del  clima 
fin  da’tempi  più  antichi  di  temperamento  malinconico,  sobri!,  pazientis- 
simi della  fatica  e grandemente  inclinati  alla  superstizione.  Queste  di- 
sposizioni nazionali  vennero  in  essi  cresciute  e avvalorate  dagli  insegna- 
menti  della  religione  cristiana,  che  forti  scendeano  in  quegli  animi,  e 
dalle  dottrine  della  filosofia  neoplatonica  e di  quelle  de’gnostici,  le  quali 
ebbero  nascimento  in  Egitto.  Sebbene  quella  filosofia  non  insegnavasi 
al  popolo,  ella  venia  da  gran  tempo  insegnata  a chi  lo  educava  e si  era 
per  tal  via  insinuata  anche  negli  animi  suoi,  e concorreva  insieme  colle 
dottrine  di  que’visiooarj  a spingerlo  dove  la  naturale  tendenza  il  porta- 
va ; onde  fu  che  veduta  in  alcuni  uomini  questa  nuova  applicazione  dei 
consigli  evangelici,  molti  s’invogliarono  d’imitarne  l’esempio.  E questo 
e ’l  desiderio  dell’eterna  salvezza  e della  perfezione  cristiana  e gli  ecci- 
tamenti del  clero,  e’1  sommo  rispetto  in  che  per  la  fama  di  santità  si 
tenevano  i monaci,  e Io  stato  loro,  che  in  confronto  alla  tribolata  con- 
dizione de  curiali  e della  misera  plebe  delle  città  e delle  campagne  (3) 
si  poteva  dire  beato  in  mezzo  alla  voluta  povertà  e alle  cercale  mortiti- 

(i)  Eusebius  Dcmonstrat.  evangcl.  Liti,  (a)  Malli,  e.  XIX.  v.  ai.  Marc.  c.  X.  r. 

!■  Ci  8.  i.  Lue.  c.  XII.  v.  sa.  cce. 

(3)  Vedi  Lib.  01.  cap.  V.  e cap.  VI. 
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caziorri,  e la  novità,  la  singolarità  e la  stessa  asprezza  delia  vita  anacore- 
tica determinarono  cotanti  Cristiani  ad  abbracciarla,  che  prima  i monti 
e i deserti  e poi  le  campagne,  e per  fino  ornai  nel  secolo  quinto  le  stesse 
città  si  popolarono  di  monaci,  e che  l'islitalo  loro  rapidissimamente  dif- 
fusosi per  tutto  T Oriente  presto  si  propagò  anche  per  l' Occidente.  Che 
se  a queste  cause  psicologiche  e naturali,  che  allettavano  e spingevano 
gli  uomini  alfa  vita  monastica,  si  aggiungono  i chiari  segni  con  cui  il  Si- 
gnore diede  a conoscere  quanto  ella  gli  fosse  gradita,  e le  sue  ispira- 
zioni e le  chiamate  e i molti  prodigi  ch'egli  operò  per  mezzo  di  santi 
monaci  e di  eremiti  : apparirà  manifestissimo  come  e perchè  cosi  gran 
numero  d’uomini  di  ogni  età,  di  ogni  sesso  di  ogni  condizione  s’ indu- 
cessero a rendersi  monaci. 

Tutti  i monaci  vivevano  sulle  prime  solitari,  come  i loro  diversi  no- 
mi portavano,  e ognuno  era  nella  strada  della  perfezione  guida  a sè  stes- 
so; vestivano  a foggia  della  plebe  più  povera,  una  vile  tanica  o un  sajo 
ed  un  pallio  di  color  fosco,  i più  con  cappuccio,  e a crescersi  abbiettezza 
tondevano  e fino  radevano  il  capo  (i);  passavano  i giorni  e le  notti  in 
preghiere,  in  meditazioni,  in  salmeggia  menti,  e si  studiavano  d'affliggere 
c macerare  il  corpo  in  ogni  possibile  maniera  e con  ricercata  industria. 
Procacciavansi  il  povero  vitto  col  lavoro  o’I  ricevevano  in  dono  da’fedeli, 
che  tratti  dalla  fama  di  lor  santità  o de’miracolì  in  gran  folla  a visitarli 
accorrevano  o per  dimandar  loro  consiglio  e richiederli  di  conforto,  o 
per  raccomandarsi  alle  loro  orazioni  o per  venirne  ammaestrati,  quando 
a queste  turbe  di  visitatori  facevano  qualche  sermone.  Il  numero  demo- 
naci  si  moltiplicò  in  breve  di  modo,  che  non  potevano  esser  solitari  nelle 
solitudini  più  deserte,  e allora  e per  questo  motivo  e perchè  si  erano 
condotti  a quella  vita  con  sante  e pure  intenzioni  incominciarono  ad  as- 
soggettarsi spontanei  alla  direzione  d’un  capo  e maestro  ; e sebbene  si 
stessero  dispersi  per  gli  eremi  e per  le  caverne  o in  distinte  cellette,  si 
radunarono  in  una  specie  di  comunità  o di  famiglia.  Altri  poi,  e verso 
la  fine  del  secolo  quarto  e nel  quinto  furono  i più , tolsero  a dirittura 
ad  abitare  insieme,  e ritennero  il  nome  di  monaci,  sebbene,  dopo  che 
convissero  in  gran  numero,  meglio  loro  convenisse  quello  di  cenobiii. 
N ti’cenobj  (convitti)  si  reggevano  al  governo  d’un  superiore  che  dicevasi 
abate  (padre);  tutti  uniforme  vestivano,  in  comune  lavoravano  onde 
provedere  al  comune  sostentamento,  in  comune  a certe  ore  pregavano 
e salmeggiavano,  e vivevano  in  ogni  cenobio  dietro  una  determinata  re- 
gola (da  cui  poi  si  dissero  regolari)  che  ne  governava  ogni  occupazione, 
ogni  esercizio.  Dall’  introduzione  di  questa  si  può  dire  stabilita  la  vita 
monastica,  perchè  se  non  vi  si  introduceva  la  disciplina,  non  è impro- 
babile, che  abbandonata  al  talento  di  chi  si  dava  a praticarla  sarebbesi 

(t)  Psulin  cp.  7 Salvian  da  gubrrnaU  Dei.  Lib.  YUT.  c.  4- 
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spenta.  Autori  o istitutori  di  questo  nuotro  genere  di  vita  furono  neU’E- 
gilto  superiore  S.  Antonio  e non  molto  appresso  nell’inferiore  i SS.  Am- 
monio e Facondo,  nella  Siria  e nella  Palestina  S.  Ilarione,  S.  Eustachio 
nell’Armenia  nella  Paflagonia  e nel  Ponto,  S.  Basilio  nella  Capado- 
cia  ecc.  ecc.  (i).  S.  Atanasio,  patriarca  d’Alessandria,  la  fece  conoscere 
in  Roma  del  34i  e di  poi  Pietro  suo  successore  (a);  e presto  sorsero 
monasteri  di  uomini  e di  donne  in  quella  città,  ed  in  Milano  e in  Aqoi- 
leja  e in  Vercelli  e per  tutta  Italia  e nelle  sue  isole,  e in  quella  di  Leri- 
no  sulle  coste  delle  Gallie  e nelle  Gallie  stesse  enell'lspania  e nell’Afri- 
ca (3).  Ma  in  Occidente  mai  non  giunsero  i monaci  a quell’eccesso  di 
austerità  che  in  Oriente  (4),  e i Romani  che  sul  primo  loro  apparir  gli 
schernivano  (5)  non  sapevano  nè  anche  alla  fine  del  secolo  quarto  (do- 
po sessantanni)  ben  accostumarsi  a tollerarli  (6),  e i Cartaginesi  traevano 
ancora  sulla  metà  del  quinto  a vederli,  e facevano  come  a gara  in  di- 
sprezzarli e deriderli  (7).  Con  tutto  ciò  per  opera  de’  S.S.  Ambrogio, 
Agostino,  Eusebio,  Girolamo,  Gassiano,  Martino  ecc.  ecc.  si  moltiplica- 
rono portentosamente  anche  qui  i monasteri  dell’un  sesso  e deIl’altro>  e 
della  piccola  diocesi  di  S.  Agostino  si  sa,  come  ve  n’aveva  parecchi  (8), 
e che  sul  principio  del  secolo  V l’isola  di  Capra  ja  era  piena  di  monaci  (9); 
e delle  Gallie  si  legge,  che  sulla  fine  del  secolo  IV  ne  concorsero  bene 
due  mila  alle  esequie  di  s.  Martino  (io).  Maggiore  n’era  il  numero  nel- 
l'Oriente e particolarmente  inEgitto;  perchè  a dir  solo  di  questo  si  trova 
che  s.Anlonio,e  dopo  dilui  s.  Macario  uè  reggevano  cinquanta  mila (11), 
che  due  tre  migliaja  ve  n’avea  in  certi  villaggi  (11),  che  nella  città  d’Os- 
sirinco  per  testimonianza  del  Vescovo  v’avea  nulla  meno  di  dieci  mila 
monaci  e venti  mila  vergini  consacratesi  a Dio  ( 1 3),  che  non  erano  in  mi- 
nor numero  i monaci  abitatori  di  solitudine  di  quello  che  gli  uomini  abi- 
tatori di  città,  e che  nei  contorni  d’ Arsione  un  prete  di  nome  Serapione 
ne  governava  da  dieci  mila  (i4)<  H più  de’monaci  apparteneva  alla  classe 
degli  anacoreti  o eremiti  o a quella  de’ceuobiti;  ma  ve  n’avea  che  senza 
regola  o disciplina  nissuna  sembravano  professar  la  vita  monastica  per 
guadagno  o per  fuggire  fatica.  Costoro  si  dicevano  Remoboth,  Sarabaiti, 
Girovaghi  e si  ricordano  le  loro  truffe  ed  i vizj  (i5).  A queste  diverse 
specie  s’ aggiunse  nel  quinto  secolo  quella  nuova  degli  Stiliti,  4 quali 


(1)  Vedi  gli  scrittori  di  storia  eccles. 

(3)  Hicronym.  Epitaph.  Marcella:. 

(3)  Vedi  gli  scrittori  di  storia  ecclesias. 

(4)  Cassóni,  de  ccrnol).  instò.  Lib.  X. 
c.  c.  32.  23.  Sulpit.  Scver.  Vita  Mar- 
tini c.  7. 

(5)  Epist.  Jul.  Pp.  ap.  Atliauas.  Hicro- 
nym. epitaph.  Marcella:. 

(6)  Hieronymus  ad  Paulam  de  morte 
Blirsillai. 

(7)  Salviau.de Gubern.  Dei.  L.YIU.c-4. 


(8)  Possidius.  v.  Agostini  c.  ult. 

(9)  Hot  il.  Numat.  Itiuer.  Lib.  I. 

(10)  Sulpit.  Sevcrus  vita  Mart.  c.  io 

(11)  V.  Vita!  Patruin  Rosveidii. 

(12)  Sulpit.  Scver.  loc  cit. 
t3)  Rufmus.  v.  Patrum.  Lib.  II.  c.  3. 

( 1 4 ) Idem  ibidem  c.  18. 

(t5)  Hicronym.  ep.  22.  ad  Eusloch.  de 
custoil.  virg.  Cassianus  Cullat.  Pai. 
collat.  XVIII.  c.  4.  ’ 
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passavano  la  vita  loro  ritti  sur  una  colonna,  e celebre  è tra  questi  a.  Si- 
meone, che  sotto  l’ardente  cielo  della  Siria  resse  trentasctte  anni  in  piedi 
su  d’una  colona,  cui  a grado  a grado  portò  all’altezza  di  quaranta  cubi- 
ti. La  peste  de  monaci  girovaghi  s’insinuò  anche  nell’Occidente,  e v’eb- 
be chi  nel  paese  di  Treviri  volle  più  tardo  imitare  gli  Stiliti , ma  i vicini 
Vescovi  gli  atterrarono  la  colona  (i).  Questa  gran  turba  di  monaci  non 
riusciva  però  di  grande  aggravio  al  paese;  perchè  tatti,  salve  poche  ec- 
cezioni, e a riserva  de’ chierici  e degli  nomini  nobili  o infermicci  dove- 
vano per  istituto  procacciarsi  il  necessario  colle  lor  braccia  (a)  e molti 
a certe  stagioni  andavano  a lavorare  per  opera  (3).  Questa  regola  non 
valeva  però  presso  tutti  ì monasteri,  siccome  si  può  indurre  dal  citato 
luogo  di  Sozomeno  e da  uno  di  s.  Epifanio  (4);  e sebbene  si  lavorava 
ne’monasterj  di  Milano  e di  Roma  (5)  non  si  lavorava  per  tutto  Occi- 
dente (6)  e nominatamente  non  nel  monastero  maggiore  di  S.  Martino  (7^. 
Tutti  i monaci  si  riputavano  laici , sebbene  per  la  professione  della  lor 
vita  si  dessero  a Dio  (8);  v'aveva  però  tra  essi  de’chierici  d’ogni  grado, 
ma  questi  o erano  tali  prima  di  rendersi  monaci,  o venivan  ordinali  do- 
po, acciò  le  loro  comunità  non  mancassero  dell’  opera  de’  sacerdoti. 
Sant’Atanasio  incominciò  ad  ascriverne  alcuni  al  suo  clero  d’ Alessandria, 
e fu  in  questo  imitato  da  molti  altriYescovi;  trovasi  and  che  flcuni  mo- 
nasteri erano  per  In  fama  di  santità  divenuti  come  il  semenzaio  onde  si 
traevano  in  copiM  i chierici  e i Vescovi,  e che  questi  monaci,  i quali  in 
conseguenza  dell’ ordinazione  appartenevano  al  clero,  avevano  a conti- 
nuare a usare  l’aotioo  vestire  e'I  lenor  di  vita  della  loro  regola  (g).  Colla 
maggior  dignità,  che  pel  nuovo  carattere  si  competeva  a’monaci  chieri- 
ci, s’insinuò  ne’chiostri,  l’ambizione,  e se  taluno  ve  n’a  vea  che  per  umiltà 
o per  amore  dell’ozio  (io)  rifuggiva  gli  ordini,  ve  n’aveva  tal  altro  che 
gli  ambiva  e con  colpevole  bramosia  li  cercava,  onde  si  duole.s.  Ago- 
stino: u che  i monaci  si  eccitassero  a cosi  rovinosa  superbia,  e ordinan- 
» do  gli  abbandonatoti  de’  monasteri  si  facesse  a’  chierici  oltraggio  si 
» grave  » (1 1).  Con  tutto  ciò  invalse  pe’conforti  de’Vcscovi,  degli  Impe- 
ratori e de’ romani  PonteGci  a mano  a mano,  e in  particolare  nell'Occi- 
dente, il  costume  di  aggregare  al  clero  monaci  di  santa  vita  e di  molta 
dottrina. 

Venivano  escluse  dal  ceto  de’monaci  quelle  stesse  persone,  che  dalle 
leggi  politiche  venivanoescluse  dal  clero.  Chi  desiderava  d' esservi  ascritto 
presentavasi  all’abate  d’una  comunità  e dimandava  di  venir  ricevuto  ; i 


( 1 ) Gregor.  Turron.  Hist.  Francor.  Lib. 

m c.  *5. 

(a)  Hicronym  ad  Rufìn.  August.  de  op. 
monaclior.  et  de  morib.  cccles.  c.  3i. 

(3)  Sozomcn.  hist.  orci.  Lib.  VI.  c.  38. 

(4)  Exposit.  fid-cathol.  u.  a3. 

<5;  Angustili,  de  inorib.  eccles.  e.  35. 


(6)  Cassiamo  de  cocnob.  instit.  L.  X. 
c.  c.  aa.  a3. 

(7)  Sulpit.  Sevcr.  1.  alt.  c.  7. 

(8)  Hicronym. ep.  >4.  adlteliod.  cp.  58. 
adPaiitamConcìl.Chnlccdon.  can.  34. 

Innoceut.  I.  Pp.  ep.  a.  c.  io. 

Nio)  Angustili.  ep.  48. 

(ji)  Epist.  Go. 
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candidati  venivano  in  alcuni  luoghi  secondo  la  pratica  di  s.  Antonio  su- 
bito tonduti  e vestiti;  nè  più  si  teneva  la  regola  di  s.  Pacomio,  e chi  in- 
tendeva di  rendersi  monaco  doveva  fare  per  qualche  tempo  l'esperimento 
di  sè  e della  vita  novella.  Come  questa  massima  prese  per  lunga  osser- 
vanza qualche  vigore,  fu  anche  determinato,  che  chiunque  avesse  pro- 
fessalo in  un  cenobio  la  vita  monastica  più  non  la  potesse  lasciare;  e si 
stabili  siccome  disciplina  generale,  che  scomunicati  avessero  ad  essere 
i monaci  che  davansi  alla  milizia  o alle  dignità  secolaresche  (t)  e cosi 
quelli  che  osassero  maritarsi  (a). 

Che  fra  queste,  come  scrive  san  Girolamo  «innumerabili  turbe  di  mo- 
ti naci  » (3)  ve  n'avesse  che  si  discostavano  dalla  santità  delia  vita  non 
è mestieri  provarlo  a lungo  o con  molte  testimonianze,  perchè  per  ta- 
cere, che  come  viziosi  si  condannavano  i Sarabaiti  e i Girovaghi;  che  i 
monaci  professando  umiltà  ambivano  gli  onori  del  chiericato;  che  la- 
sciate le  solitudini  frequentavano  le  città  prima  ancora  che  vi  si  stabilis- 
sero i monasteri,  e che  qui  andavano  insidiando  e accattando  eredità  (4), 
basta  volgere  uno  sguardo  all’impero  d’ Oriente,  dove  più  volte  gravis- 
simi tumulti  e fino  sedizioni  eccitarono  sia  recandosi  in  grosse  bande  ad 
atterrare  i templi  de’Gentili  (5),  sia  turbando  i giudizi  colle  violente  in- 
tercessioni, onde  Teodosio  interdisse  loro  l’ingresso  nelle  città  (6),  os- 
sia a tanto  d’ardire  giugnendo  d’impedire  con  formale  guerra  i giudizj 
e sottrarre  i rei  al  supplizio  (7).  E chi  volesse  conoscere  quanto  oltre  si 
lasciassero  trasportare  da  cieco  fanatismo  a turbare  la  chiesa,  legga  la 
sola  storia  dell’eresia  d’Eutichete,  e se  ne  verrà  a formare  un  qualche 
concetto.  Devesi  dire  a lode  de’monaci  d'Occidente,  che  in  essi  non  si 
scorse  quello  spirito  turbolento  de’loro  fratelli  orientali. 

La  vita  monastica,  quale  ora  brevemente  si  descrisse , non  sussisteva 
in  Oriente  se  non  forse  da  un  secolo  e mezzo,  e non  si  era  diffusa  per 
l'Occidente,  se  non  da  poco  oltre  un  secolo;  i monaci,  che  di  questi 
tempi  di  regola  tutti  erano  laici,  non  avevano  ancora  incominciato  ad  at- 
tendere alla  predicazione  o alla  cura  delle  anime,  e siccome  non  erano 
i soli  che  alcuna  cosa  sapessero,  non  avevano  ancora  preso  ingerenza 
nell’educazione  e nell’istruzione  della  gioventù  ; onde  si  può  da  queste 
sole  circostanze  conoscere,  che  non  a torto  si  diceva,  l'influenza  eh’  essi 
ebbero  nello  stato  e ne’  cittadini  nel  secolo  quarto  e nel  quinto,  essere 
stata  assai  piccola  rispetto  a quella  de'susseguenti.  Con  tutto  questo  non 
potè  una  istituzione  così  singolare  a meno  di  non  produrre  anche  allora 
degli  effetti  molto  sensibili,  particolarmente  nell'impero  d’Oriente,  dove 
i monaci  furono  di  gran  lunga  più  numerosi  ; perchè  lasciando  che  tante 

(1  ) Concil.  Clialccdon.  can.  7.  (5)  Libanius  Orat.  <le  hoc  arguì». 

(>)  Ibidem,  can.  16.  (61  Cod.  Thcod.  Lib.  cit.  tit.  3.  1.  1. 

(3)  Epiiaph.  Paula:.  (7)  Ibid.  Lib.  IX.  tit.  4®-  1* 

(4)  Cod.  Theod.  Lib.  XVI. tit.  n.Lao. 
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e tante  persone  d’ambi  » sessi  si  rii  lusserò  a viversi  celibi  e non  poche  * 
vivere  di  elemosina,  si  potrebbe  a quanto  si  diceva  de’  disordini  cagio- 
nati in  quell’impero  da’monaci  aggcagnere,  come  sconvolgessero  questa 
e quella  chiesa  nell'elezione  de’Yescovi,  come  turbassero  la  chiesa  uni* 
versale  con  opporsi  alle  decisioni  do’concilj  ecumenici,  e come  gli  Im- 
peratori in  luogo  di  poterli  frenare  e punire  dovevano  per  evitare  mag. 
giori  mali  usar  loro  ogni  riguardo.  Nulla  di  questo  era,  come  poco  fa  si 
osservava,  ancora  avvenuto  nell'Occidente  ; ma  anche  qui  cresceva  gran- 
demente il  numero  de’ monaci,  e si  mostrava  coll'autorità  di  s.  Agosti- 
no (i)  confessi  avevano  contribuito  a mettere  in  voga  pratiche  e divo- 
zioni, che  non  si  potevano  approvare,  ma  non  si  potevano  impedire  per 
tema  di  disordini  e scandali;  indizio  manifestissimo  del  credito  e del- 
l’autorità che  già  avevano  acquistato  tra’popoli. 

Qui  resterebbe  ancora  a discorrere  di  quanto  il  cambiamento  di  re- 
ligione operò  nelle  lettere;  ma  essendo  quest'argomento  stato  trattato 
nell’appendice  del  libro  precedente,  dove  se  ne  parlò  più  in  esteso  che 
non  si  avrebbe  potuto  far  nel  presente,  non  altro  sembra  doversi  in  tal 
proposito  aggiugnere,  se  non  che  in  quella  maniera,  in  cui  il  Cristianesimo 
qui  meno  qui  più  influiva  nella  vita  de’popoli  a misura  che  più  o meno 
vaste  e ferme  mettea  le  radici  : cosi  come  si  mostrava  in  quell’appendice, 
esso  venne  a influire  meno  o più  negli  studj,  e li  fece  divenir  più  cri- 
stiani nella  proporzione  che  sempre  più  cristiana  divenia  la  vita  de’popoli. 

CONCLUSIONE. 

Invalsi  da  lunghissimi  anni  regnavano  in  tutto  l’ impero  romano  in 
luogo  di  vera  religione  semplici  riti  e materiali  pratiche  religiose,  le 
quali  per  la  mutata  condizione  de’tempi  nulla  ornai  più  potevano  giovare 
allo  stato  o a’ cittadini,  non  reggere  in  modo  alcuno,  non  migliorare  i 
costumi  non  far  conoscere  all’uomo  perchè  egli  si  viva,  come  abbia  a 
usare  la  vita,  non  recargli  conforto  nelle  calamità,  non  nella  morte.  Gli 
orgogliosi  saputi  vedutane  l’ insufficienza  s’avvisarono,  di  voler  guidare 
gli  uomini  colla  filosofia,  ma  alla  prova  s’avvidero,  ch’essi  non  si  posso- 
no guidare  coll’  intelletto  o colla  ragione,  ma  solo  coll'  autorità  che  co- 
manda a questa  ed  a quello,  e imperiosa  se  ne  sa  far  rispettare.  In  que- 
sto lagrimevole  stato,  in  cui  nè  gli  Dei,  nè  i lor  sacerdoti  nulla  più  face- 
vano a vantaggio  del  popolo  e in  particolare  nulla  a vantaggio  delle  sue 
classi  più  povere  e più  neglette,  e perciò  d’ogni  maniera  di  soccorsi  più 
bisognose;  in  cui  gli  uomini  dimenticando  e come  abbandonando  questi 
inutili  Iddj  parevano  abbandonati  a sè  stessi;  iu  cui  più  viva  e più  irre- 
sistibile sentivano  la  necessità  d’un  fiduciale  commercio  con  quel  som- 
mo Essere  che  non  si  sapevano  bene  rappresentare,  ma  che  aH’ofFuscata 
loro  ragione  appariva  santo,  buono  e possente  per  eccellenza  ; in  que* 

(i)  Vedi  il  J.  3o.  v 
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sto  lagrimevole  stato  ecco  questo  inconcepibile  Essere  rivelarsi  loro  da 
aè  e in  pienissima  luce,  e annunziar  loro  una  religione  e una  legge  di* 
scesa  da)  cielo,  per  cui  finalmente  appresero  e di  lui  e di  sè  medesimi 
tutto  quello,  di  che  per  l'innanzi  non  avevano  scorto  se  non  qualche  bar- 
lume , non  avevano  avuto  se  non  vaghi  e indeterminati  concetti  ; ecco 
tutti  venire  a conoscere  e ad  adorare  questo  sconosciuto  Iddio  e a cre- 
dere dettata  da  lui  quella  legge. 

Ma  ecco,  parte  a motivo  dell’universale  corruzione,  parte  per  la  fiac- 
chezza dell'umana  natura  non  segoire  tutt’i  salutevolissimi  effetti  di  que- 
sta nuova  credenza  ; ecco  gli  uomini,  sebbene  nelle  loro  relazioni  verso 
Dio  tutto  diversi  da  quelli  di  prima  e si  può  dir  rinnovati,  continuare  a 
essere  uomini,  il  mondo  ad  essere  mondo.  Inalterabile,  perchè  divina, 
la  dottrina  dogmatica,  eppur  continue  le  eresie;  la  disciplina  sottratta 
aU’arbitrio  e in  mano  de’sinodi  provinciali  e degli  ecumenici,  e non  po- 
che dispute  intorno  ad  essa,  e in  non  pochi  luoghi  nuove  osservanze  e 
diverse.  Il  governo  della  chiesa  ordinato  a foggia  di  monarchia,  e men- 
tre ogni  cosa  concorre  a stabilirlo  sempre  più  fermo,  negli  inferiori 
continui  tentativi  di  estollersi,  e in  uno  eh’  era  de*  più  elevati  bramosia 
d'uguagliarsi  al  suo  superiore  e prove  per  circoscriverne  il  principato.  A 
mantener  tra’fedeli  la  santità  della  vita  mezzi,  di  cui  non  si  possono  im- 
maginare i più  validi;  dall’  un  canto  precetti  chiari  e precisi  e un  ordine 
sacerdotale  che  mediante  l'istruzione  e la  confessione  non  poteva  a me- 
no di  reggere  e formare  i costami,  e dall’altro  stuoli  immensi  di  donne 
e di  uomini,  di  giovani  di  adulti  e di  vecchi,  che  in  mezzo  al  contami- 
nato mondo  erano  modelli  di  cristiana  virtù  e perfezione,  e dal  conta- 
minato mondo  per  non  esserne  infettati  si  discostavano;  e con  tutto 
questo  nel  comune  de’Cristiani,  poca  virtù  e’I  vizio  insinuatosi  nel  san- 
tuario. Una  legge  tutta  d’amore,  quotidiani  anzi  continui  gli  esempi  della 
carità  più  amorevole  e più  generosa  ; eppure  un  governo  avaro,  oppres- 
satore  e crudele;  la  chiesa  largheggiare  in  sovvenire  a’ poveri  e racco- 
mandare 1’  affrancazione  degli  schiavi,  e i ricchi  e i grandi  ridurre  in 
ischiavitù  gli  uomini  liberi  e succiarne  quelle  ultime  goccie  di  sangue 
che  non  ne  avevano  potuto  spremere  gli  Imperatori  Un  clero  diffuso 
per  tutta  la  chiesa,  autorevole  pel  suo  ministero,  e potente  per  le  ric- 
chezze e l’influenza  che  aveva  ne’  popoli  formante  un  solo  e armonico 
tutto.  Questo  clero  cotanto  potente  e ricchissimo,  non  invidiato  e non 
contrariato,  perchè  il  suo  potere  e la  sua  autorità  originavano  da  Dio , 
perchè  ogni  Cristiano  poteva  esservi  ammesso.  Tutte  queste  istituzioni 
stabilite  e consolidate  in  maniera,  che  i Prìncipi  non  vi  poteano  attenta- 
re. Tale  era  nell’Occidente  lo  stato  della  Chiesa,  tale  quanto  alla  religione 
la  condizione  de’popoli  quando  avvenne  la  caduta  dell’ impero  romano. 

FISE  DEL  TEBZO  ED  ULTIMO  VOLUME. 
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